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ALLE SOGLIE DELLA NUOVA STORIA D'EUROPA 
LE NOSTRE ORIGINI CULTURALI: 
LA RICERCA DI UNA MILLENARIA IDENTITÀ 


I mali più gravi, di cui soffrono alcune grandi comunità civili del nostro 
Continente, sono l’esito di una lacerazione che duole e ci allontana sempre più 
dalle nostre origini culturali. Fra quei mali si accampò persino la presunzione 
di una superiorità genetica anche se ad essa non può farsi sempre carico dell’e- 
goismo che sconvolge oggi i rapporti nell’ambito di larghe convivenze. Le pa- 
role, più durature di ogni metallo, perché partecipi della inconsumabile essenza 
dello spirito, sono testimonianze autorevoli di una nostra unità antica che coin- 
volge per la prima volta più saldamente i popoli del Vicino Oriente dove fiori- 
rono le grandi e più antiche civiltà. 

Il millennio che sta per scorrere sul quadrante della storia è destinato a ri- 
mescolare le sorti dei popoli. Alle soglie di questa nuova realtà europea, nes- 
suno potrà dissimulare e nascondere l'urgenza dei nuovi e grandi problemi de- 
stinati a impegnare la responsabilità di coscienze in grado di reccpirli e affron- 
tarli. 

Come un tempo i giovani popoli premevano ai confini dell’Impero di 
Roma minacciando di sommergerlo, altri popoli, oggi ai limiti del Continente, 
si affacciano spinti dalla necessità di conquistare nuovi spazi di sopravvivenza. 
E intanto sul piano non più operativo della cultura trionfano i bizantinismi so- 
nanti, le lustre filosofiche, i falsi problemi dell’uomo e le opere che accumulano 
parole bruciano fumosi incensi ad occultare la fuga di verità capaci di rigenerare 
il mondo. 

L’opera che qui si presenta ha piegato l’autore per lunghissimi anni ad 
esplorare il segreto di antiche fonti nelle quali sono racchiuse le lontane radici 
delle nostre origini. L’ansia della ricerca fu confortata dalla visione di un più 
vasto arco culturale capace di saldare i nostri primi avvii di civiltà alle vicende 
dei popoli creatori di valori che, dalla Fertile Mezzaluna, qui tornano reinte- 
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grati nella creatività delle genti mediterranee. Verso di essi l'Occidente è ingrato 
debitore di un tesoro inestimabile, quali la scrittura, l’alfabeto e, diremo antici- 
pando le prove che se ne offrono in queste pagine, le origini di gran parte delle 
sue lingue e quindi dei suoi strumenti enunciativi. 

I disconoscimenti fruttano sul piano della storia olocausti esiziali ad evitare 
i quali occorre ricomporre il tessuto di un sapere illuminato della storia. 

Dopo le scoperte, sempre più ricche e convincenti, delle grandi civiltà che 
prepararono quelle di Grecia e di Roma, con l’accresciuta coscienza delle com- 
ponenti che entrano a far parte del tessuto dei nostri saperi istituzionalizzati, 
come potremo, di fronte a chi verrà, avere l’animo di continuare a dipanare il 
filo dei nostri discorsi, perpetuando il bric è brac di una improbabile Ursprache, 

| perduti a ricercare le orme di genti evocate dalla fantasia romantica e ancora in 
cammino, spettrali parvenze nei temi di molte accademie, genti ancora in fuga 
da una ignota Heimat? come potremo noi frodare del dovuto riconoscimento po- 
poli che riaffermano la loro presenza alle soglie della nostra storia? 

E poiché il futuro ha un cuore antico, avviare un nuovo rapporto culturale 
col remoto passato salda una nuova unità spirituale fra noi e i popoli scomparsi 
che, come astri spenti, continuano a irradiare il lucente messaggio che giunge 
sino a noi. Ad essi mancò il dovuto riconoscimento di essere stati alle origini 
operanti sugli avviamenti dei nostri destini. 

L’ansia di una nuova felicità dei popoli scuote le porte dei chiusi egoismi in 
attesa che la parola, nuovamente creatrice come all’alba della storia, penetri e 
trasformi in armonico colloquio urlo della bestialità di ritorno. 

Raccolto il significato generale del titolo di quest’opera, cultura come civiltà 
di nuova rinascita, una più coinvolgente rubrica segna il titolo da dare alla 
«grande assise»: «l’apocalisse può attendere». Ma quale anima, quale futuro 
per i destini d'Europa? È un tema da non lasciare più incautamente solo ai 
politologi. 

E forse occorrerà ricordare che se anche il centro del mondo è trasferito dal 
Mediterraneo alle rive del Pacifico, se l’ Accademia galileiana del Citnento ha 
oggi agli antipodi la Silicon Valley che opera ricerche di tecnologie sempre più 
avanzate, non per questo lo spirito dell’uomo si è arricchito o ingigantito, non 
per questo la bellezza del mondo ha celebrato nuove conquiste, non per questo 
sui popoli delle fami e della morte è apparsa una nuova luce. E forse non sarà 
disutile, per l’uomo che oggi vive, tornare a fortificarsi di qualche antica virtà 
cogliendo, nella trasparenza del simbolo, il significato dei giganti caduti nel 
dare la scalata al cielo. 
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E pur non potendo disconoscere i risultati e i progressi delle tecniche nel- 
l'ambito dei grandi aggregati socio-politici, la denominazione e il ruolo dei cit- 
tadini sono scaduti a quelli di consumatori, il cui territorio di incontro è un 
mercato comune di uomini «fruges consumere nati», tubi digerenti, secondo la 
definizione di Leonardo. 

Se è legittima in qualche paese d’Europa la violenta protesta dei giovani 
che vedono oggi impoverito il loro territorio culturale, dobbiamo scorgervi il se- 
gno della esasperata civiltà dei consumi che vedrà più banchieri e ragionieri esi- 
liando umanità e la ragione. E qui l'immancabile Wittgenstein ricorda che 
«nessuna confessione religiosa ha tanto peccato per abuso di espressioni metafisi- 
che quanto la matematica». Ma il linguaggio irrigidito a cifre e a segni non è 
nuovo, perché persino molta linguistica attuale formalizza a schemi algebrici 
l'organico strumento enunciativo, avviandosi ad addestrare animali graziosi e 
benigni ai quali non mancherà che la parola. 

Gli uomini hanno oggi il privilegio di comprendere che la scienza talora è 
inconsapevolmente crudele e pochi scienziati come Leonardo, e, ai nostri giorni, 
Ettore Maiorana, Rita Levi Montalcini, sanno scendere dalla giostra delle cele- 
brità, in ansia per l’uomo, perché non è sempre facile convertire la dinamite o 
l'atomo nella luce liberatrice e benefica del genio. 

Onoriamo perciò la parola come questa che celebriamo nella sua vicenda 
creatrice per affermare una sempre più vasta umanità, e dirci che non vi sono 
privilegi di popoli ma comuni doveri di convivenza e che nessuno si salverà da 
solo. 
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Con il recupero delle grandi civiltà del Vicino Oriente, di Sumer, di Akkad, di 
Ebla, si apre un vasto quadro di riferimento storico, un varco agevole che guida alle 
origini delle nostre civiltà di Occidente. L'antica lingua accadica, alla quale fanno 
capo l’assiro e il babilonese, offre oggi, con il suo inesauribile tesoro lessicale, solide 
basi storiche per testimoniare le fasi di sviluppo delle lingue indeuropee. La ricostru- 
zione congetturale di una lingua originaria, quale l’indeuropeo, perseguita nel pas- 
sato, oggi appare un eroico tentativo al quale mancò il supporto della storia. Le com- 
ponenti morfologiche, che concorrono a strutturare le forme enunciative delle nostre lin- 
gue, ritrovano alle loro origini i valori e il senso delle loro funzioni. È tramite la Me- 
sopotamia che l’India riceve, nell’ottavo secolo a. C., una forma di scrittura semitica il 
cui più noto adattamento sarà il Brahmî. 


PER UN RECUPERO DEGLI ANTICHI VALORI CULTURALI 


Fra non molto le etnie, le religioni, le lingue del nostro Continente sa- 
ranno assoggettate a un nuovo e ancor più vasto rimescolamento, a una fu- 
riosa dinamica di progressiva integrazione. Da tale previsione nasce il desi- 
derio di consegnare il testamento del nostro passato, registrando gli echi 
lontani delle voci con cui operarono gli spiriti destinati a creare questa no- 
stra civiltà, la somma delle supreme affermazioni con cui l'umanità si è pro- 
dotta lungo i secoli. 

I valori colti e recuperati ai lontani orizzonti della parola, così come ap- 
pare all’alba della nostra storia, possono assumersi come antidoto all’aboli- 
zione del senso vissuto, alla dissoluzione dell’uomo che minaccia di imper- 
versare su tutte le latitudini in cui l’antiumanesimo leva inconsapevolmente 
le sue insegne. 

Nell’antica India, i brahamani, che avevano smarrito i significati origi- 
nari delle formule sacrali, ritrovarono nelle parole delle Upanisad l'ansia di 
penetrare nel segreto dei valori arcani: «La parola e il pensiero erano partiti 
per cercare il bràhman, ma tornarono senza averlo ritrovato». E ancora ai 
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nostri giorni, quelli che indugiarono sulle carte dei savi indiani non po- 
tranno ritrovarlo senza aver riascoltato gli echi dell’antico eden, fuori degli 
illusori miraggi. E neppure le altre figurazioni del divino, Atman e Visnu sa- 
pranno svelarsi, perché anche i loro nomi sono sigillati nei cuneiformi che 
costruiscono le lingue del Vicino Oriente dal quale, nel secolo VIII a. C., 
fu trasmesso all’india il ritrovato della scrittura. 

E al contrario di ciò che il poeta sentì come «schiavitù di parole», al pa- 
ragone con l’aerea libertà dei suoi fantasmi, l’uso della voce torni a essere 
sentito come ricchezza, possesso di un mezzo enunciativo che libera l’uomo 
dalla opacità del silenzio e dall’inarticolato furore del grido: è solo umanità 
della parola che concorre a dare sostegno alla maturazione di un pensiero 
vigile. 

Perché è inutile piangere sul vuoto dei valori permanenti e sull’invisi- 
bile voragine in cui affonda oggi inesorabilmente il vivere dei giorni, più 
insidiosa del fosco asteroide che torna a minacciare la terra; ciò che salverà il 
nostro continente sarà un nuovo e più largo movimento culturale. E ciò 
solo se la cultura potrà identificarsi nell’energia creatrice che svelando nelle 
crisi epocali le esigenze di un mutamento, ne dia informata coscienza agli 
spiriti più pronti. 

A rimediare i guasti morali e materiali del mondo in cui il destino oggi 
ci costringe, i mass media si agitano a spronare gli intellettuali denunziando 
il loro silenzio complice. Ma intellettuale è termine scaduto, poco adatto a 
sorreggere l'impegno per un compito così arduo. Per arricchire la materia 
del loro possibile contendere, occotre che, chi può, fornisca loro le prove 
oggettive di una necessità di interventi mirati, per non lasciare spazio a con- 
tese di parole con l’aria di battagliare coi venti dei vecchi mulini. 

Solo i popoli che acquistano chiara coscienza del proprio passato sono 
in grado di costruire un avvenire commisurato alle proprie istanze, perché 
liberi da errori che gravarono sull’antico cammino. Gli altri, impigliati nei 
congegni di un mondo senz’anima, mimano ogni giorno una vita non ali- 
mentata da segrete, salutari radici. Eppure dopo tutto questo armeggiare e 
giostrare, in queste pagine, vi sarà ancora chi alludendo agli uomini parlanti, 
alle lingue, discorrerà ancora di razza; come non mancherà qualcuno che 
evocherà l’indogermanico come reale ‘Ursprache’. Non è da stupirsi che 
ciò avvenga ancora come se nulla fosse stato. È il segno dell’assurdo che 
esplode nello spazio incolmabile tra l’invocazione dell’uomo e l’ottusa in- 
differenza del mondo. 

Dal 25 al 27 giugno del 1987, tre anni dopo l’apparizione della prima 
parte di queste Origini della Cultura Europea, Werner Maihofer, Presidente 
dell’«European University Institute» di Firenze, assumendo quasi fedel- 
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mente questo stesso titolo, favorì un incontro fra i più illustri cultori di 
orientalistica per affrontare il tema delle «Origini mediorientali della cultura 
europea». Giovanni Pettinato vi portò notevoli contributi di intelligente 
penetrazione attraverso 1 singoli dibattiti. 

Questo nuovo contributo alla storia delle nostre origini vede la luce in 
Firenze, nel tempo in cui è ancora viva l'eco delle celebrazioni laurenziane 
che hanno evocato il tipo di una qualità di vita che altrove non ebbe 
uguali. Qui Pico della Mirandola attinse ai testi arabi il senso della dignità 
dell’uomo del profeta ‘Abd Allah e assunse a titolo di merito rivelare i mi- 
steri caldei ed egizi; qui la cultura occidentale sentì costante il richiamo alle 
dottrine dell’Oriente e nella grande festa di riconciliazione delle fedi del- 
l'Occidente e dell'Oriente furono invocati il cielo e la terra a comporre 
un’unica armonia. Da questa terra, che dette nome al Nuovo Continente, 
partì Filippo Mazzei, un combattente per la libertà degli Stati Uniti d’Ame- 
rica: come ricordò J. F. Kennedy, il principio della uguale dignità di ogni 
uomo, invocato nel testo della Costituzione americana, è ispirato agli scritti 
del grande Toscano. Qui in Firenze opera anche la Casa Editrice Olschki, 
centro dinamico di proiezione della cultura umanistica nel mondo. Possa 
questa fatica non essere indegna dell’antica umanità di Firenze e intonarsi al 
fervore di una nuova rinascita, in particolare dopo che la strage esecrata ha 
recato una bruciante ferita al composto rigore della sua bellezza senza po- 
terne spegnere l’anima. 

Il fondatore della Germania Federale, Theodor Heuss, proclamò alto 
che senza politica è possibile fare cultura, non è possibile fare politica senza 
cultura. E oggi se usasse ancora porre la propria opera sotto gli auspici be- 
nevoli di un potente, non esiterei, nel rifugio del passato, a porla sulle gi- 
nocchia del più grande, perché più illuminato, dei monarchi, dal XII se- 
colo in poi: Federico II, imperatore di Germania, re di Sicilia e di Puglia, 
alla cui corte palermitana ebbero armonica consonanza la cultura latina, 
greca, ebraica, araba, germanica e francese. Al pari, e forse più, della terra 
dei suoi padri, ebbe caro il dominio della nostra Isola mediterranea che egli 
ebbe cura di riordinare umiliando le pretese dei baroni. 

Il «Sultano battezzato» apre gli orizzonti del sapere al fascino culturale 
dell'Oriente. Le contese che egli ambì furono ingaggiate col Sultano d’E- 
gitto e di Tunisi ed ebbero campo di prova le scienze e il sapere. Gli enun- 
ciati della sua saggezza raggiunsero allora spiriti operosi in ogni latitudine. 
Alla sua corte il giudeo greco Teodoro e Michele Scoto trovano diritto di 
cittadinanza, insieme con le melodiose schiere di poeti. Qui, con i pensatori 
arabi, operano i grandi giudei Yèhiidih Ben Shél6m6h Kohen e Ya‘cob 
Anatoli. Qui giunse a Federico ù omaggio del Liber quadratorum di Leonardo 
da Pisa. 
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Il nipote del Barbarossa che avrebbe dato unità al «giardin del lo ’mpe- 
rio» e che dopo la vittoria di Cortenuova spedì a Roma il Carroccio della 
lega, resta così il grande simbolo della sovranità illuminata che con lucido 
ardimento affronta la sua contesa contro l'oscurità dei tempi. 


LA GRANDE IRRADIAZIONE CULTURALE DELLA FERTILE MEZZALUNA 


Dopo la scoperta di Ebla e i nuovi messaggi giunti dalle grandi civiltà 
del Vicino Oriente, si rivela promettente nelle nostre ricerche il richiamo a 
un vasto quadro di riferimento storico, costituito in gran parte dalla lingua 
semitica di più larga testimonianza scritta, dilatatasi con i grandi conquista- 
tori di Akkad, Sargon e Naram-Sin, oltre le rive del Mediterraneo e rifluita 
attraverso il babilonese e l’assiro. La scrittura cuneiforme, di cui fruisce, è 
dono della civiltà sumera, di più chiara rilevanza culturale nell’antichità. 
Voci sumere rivivono inconsapevolmente nelle nostre lingue. 

Nel passato, il complesso sistema dell’etnografia microasiatica è stato 
uno dei temi pertinenti dell’orientalistica, ma ciò che ora ci tocca con viva 
sollecitudine non è indugiare sulle infinite mescolanze di lingue e di popoli 
«nati per ricader come le foglie», ma porre in rilievo la lingua, ossia la voce 
che dominò sul coro dei parlanti, che affiora ancora oggi sul grande naufra- 
gio del tempo. 

Le Tavolette di Kiil-Tepe, «la collina della cenere», nell’antica Cappa- 
docia che sarà la patria di Ulfila, interrogate, cominciarono a parlare in as- 
siro del terzo millennio a. C.: sono testimonianze della vasta colonia assira e 
delle influenze culturali su larghe zone dell’Asia Minore. La cultura pa- 
leo-assira sommerse il mondo dei Proto-Hatti e la scrittura cuneiforme di- 
venne strumento di comunicazione linguistica prima della scoperta dell’alfa- 
beto. 

Tavolette di Bogazk6y testimoniano l’uso della lingua accadica che do- 
mina sul parassitismo culturale degli Ittiti. A Ebla la statua di Ibbit-Lim si 
ritroverà a parlare in una lingua che parve accadico. Infine, la vitalità pro- 
pulsiva della lingua aramaica medierà i rapporti fra Assiri e Ebrei e, come 
lingua di cancelleria, verrà in uso nell'impero persiano, sino alla settima sa- 
trapia, sino all’India. 

La nostra storia della parola comincia, dunque, dal sostrato del segno 
scritto ed è salutare osservare che, nelle catastrofi in cui crolla il contesto 
della tradizione, la scrittura preserva dalla corruzione la parola che sarebbe 
stata altrimenti destinata a dileguarsi nel fragile medium della voce. 

Il fascino della leggibilità assoluta esalta meritamente Derrida, per la ga- 
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ranzia che la scrittura possa essere infinitamente letta anche in sempre nuovi 
contesti; «anche in assenza di tutti 1 possibili destinatari, dopo la morte di 
tutti gli esseri intelligibili, la scrittura mantiene aperta, con un’astrazione 
eroica, la possibilità di una lettura ripetibile ... La scrittura, annullando i ri- 
ferimenti viventi della parola parlata, promette salvezza al suo contenuto se- 
mantico, anche di là dal giorno in cui tutti coloro che potrebbero parlare e 
udire cadono vittime dell’olocausto». E ciò dispensa dal vagheggiare nuove 
voci inesistenti e ipotetici rinvii a elementi enunciativi che restano fuori 
delle tracce del tempo e della storia. 


LA PRESUNTA DISPERSIONE DELLE LINGUE: UN’OFFESA AL TESTO BIBLICO. 
IL SOCCORSO DELLA LINGUA ACCADICA 


Il testo biblico narra della costruzione in Babilonia della grande torre, la 
ziqurrat, ritenuta simbolo oscuro di potenza che offende e sfida la divinità, 
mentre essa, per il babilonese, è la cattedrale della preghiera. La divinità 
disse: «confondiamo laggiù il loro labbro» (11, 7). 

L’interpretazione vulgata, che Dio disperda le lingue, è contraddetta 
dall’Agiografo stesso che, nella pericope decima, ha già parlato di tale di- 
spersione, usando il termine pertinente, l’ebraico laton “lingua”. Invece, 
«mescolare il labbro», nella lingua originaria della nostra ziqurrat, ha il senso 
di «fare esplodere dissensi», di «turbare e sconvolgere l’unità degli intenti», 
che è l’arma più sicura della perdizione dei popoli. E qui il termine lason 
cede il posto alla parola $afah “labbro”. 

Nelle cronache delle imprese dei re assiro-babilonesi, ricorrono frasi di 
tale tipo. Così, nella cronaca del grande Sargon, il fondatore della dinastia di 
Akkad, è detto che «nell’undicesimo anno la sua mano raggiunse la terra 
d’occidente sino ai suoi confini, rese una la sua parola, innalzò le proprie ef- 
figi nell’occidente». «Rese una la sua parola» è il contrario di «mescolare il 
labbro»: denota la centralizzazione unitaria, politico-religiosa, imposta dal 
conquistatore alle terre cadute sotto il suo dominio. Il ricorso alla lingua 
della grande civiltà di Akkad e di Sumer ci riscatterà dalla cruciale aporia 
che ci arresta alle soglie del mistero di infinite parole, e sarà il nostro quadro 
di riferimento per un nuovo avvio alla ricerca storica della etimologia. Il ri- 
corso alla grande lingua delle origini ci dispenserà di ripercorrere in detta- 
glio le tracce di altre lingue affini, confortati dalla certezza espressa anche da 
un severo studioso, Giovanni Garbini che, «data la sua antichità di docu- 
mentazione, l’accadico fornisce indubbiamente elementi preziosi per rico- 
struire la fisionomia delle lingue semitiche quali erano parlate, diciamo, 
verso il IV millennio a. C.». 
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Il complesso di fatti e di testimonianze linguistiche presi in esame in 
questo lavoro potrebbe definirsi con un sottotitolo di Vendryes: Introduction 
linguistique à l’histoire. 

Sarà sempre più trasparente che la capacità dell’atto linguistico di tra- 
durre i vari contenuti di coscienza è legata alla polivalenza evocativa della 
parola che sola, in sé, è destinata ad arricchirsi, nel suo divenire storico, di 
una pluralità di valori semantici anche se sviluppati da un’unica realtà, dalla 
pertinenza di un unico significato originario. Così, nel suo nucleo com- 
patto, la parola è capace di passare indenne anche attraverso i linguaggi ma- 
gici e rituali dei primitivi, attraverso le formule apotropaiche o evocative, 
come anche, collocarsi nella fedeltà formulare della preghiera. Oggi non 
gioverà, ad avviare un nuovo dialogo, l’insolente verbosità formalizzatrice 
che nella così detta nuova linguistica spesso aduggia il senso comune. «La 
realtà linguistica profonda», alla fine scopre che di profondo non vi è che lo 
sgomento di osservare come possa collocarsi così in basso il livello formu- 
lare, simile alle profondità di quel vano sul quale il Poeta inutilmente si 
sporge: «tanto che, per ficcar lo viso a fondo, io non vi discernea alcuna cosa». 


I NUOVI FONDAMENTI DELLA LINGUISTICA STORICA 


Nell’avvento del grande Sargon, il fondatore della dinastia di Akkad, 
che verso la metà del terzo millennio a. C. lava le sue armi nel Mediterra- 
neo e penetra in Creta, è la trasparenza di un grande simbolo: l’apporto che 
le più grandi civiltà della storia del Vicino Oriente hanno arrecato alle ori- 
gini delle nostre civiltà di Occidente. i 

A discreta testimonianza di questa realtà, sta lì la zigurrat ud sul 
monte d’Accoddi, in Sardegna, anch'essa segno della religione e della civiltà 
mesopotamica. E non è poco aver sentito, al suo apparire, i massmedia av- 
vivare i consueti toni a commentare, col consenso di un’archeologia solida- 
mente informata, la frequenza dei traffici che stuoli di navi di genti meso- 
potamiche sviluppano nel nostro mare in epoche lontanissime. Così il recu- 
pero delle lingue e delle testimonianze delle grandi civiltà del Vicino 
Oriente doveva porre il linguista storico nelle condizioni di operare un 
nuovo scandaglio, nell’esplorare l’origine delle nostre parole, perché in esse 
è racchiuso il segreto delle origini delle nostre civiltà, e la loro storia che 
noi qui ricuperiamo muove la nostra coscienza di Europei a interrogarci e 
ridefinirci per ritrovare il senso dei nostri destini. 

Nessuno, qualche decennio fa, avrebbe potuto supporre una realtà che 
brucia ogni vanità eurocentrica e restituisce al Vicino Oriente, anche sul 
piano linguistico, il giusto riconoscimento di una inesauribile matrice. 
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IL NOME 


Il nome, codice genetico nell’individualità degli esseri, preannunzia l’i- 
dentità «nomen-omen», il nome come proiezione del destino, vera e speci- 
fica identità. Anche se nella tavoletta dei destini, il nome, la parola divina, 
aveva pieno valore solo quando era scritto. 

La funzione creativa del nome si esalta già nell’opera della creazione bi- 
blica: nella Genesi (I, 5-11) è detto: «'Elohîm diede nome alla luce ‘“gior- 
no”, alla tenebra ““notte”’; ’Elohîm fece il firmamento, ‘cielo’, ’Elohîm poi 
diede nome all’asciutto, ‘terra’’, e alla massa delle acque diede nome ‘‘ma- 
re”; gli elementi dell'universo emergono dal caos grazie al nome che Ii pla- 
sma come entità specifiche della creazione. 

Il motivo. del nome che crea è già nell’antico poema babilonese e assiro 
Eniima elis, che esalta l’opera del dio Marduk. L’ouverture solennelle avvia 
il canto: «Quando di sopra non era nominato il cielo, di sotto la terra non 
aveva un nome ..., quando (ancora) nessuno degli dei era stato creato ed essi 
non avevano (ancora) un nome ..., Lahmu e Lahamu furono creati e rice- 
vettero un nome». 

Diogene Laerzio (II, 5, 15) reca l’inizio dell’opera di Anassimandro in 
cui il filosofo pone l'intelletto, il vo0g, alle origini, come ordinatore degli 
elementi. «Tutte le cose erano mescolate insieme poi sopraggiunse l’intel- 
letto e le pose in ordine». 

Di vodg si cercò invano l’origine e si scorse solo che il suo tema è voF-: 
nessuno potè scorgere in quel digamma, una originaria -b-, che occorre 
postulare nell’etimologia di latino «nomem, di greco Svoua: è l’accadico 
nabàm “dare nome” (‘to give name’); b, m, w, alternano: nella lingua ac- 
cadica il nome awilu “uomo” si.ritrova scritto successivamente amilu, 
abilu. 

Per gli antichi nel nome è racchiusa la magica essenza degli esseri e co- 
noscerlo è come averli in dominio. Sul nome, una formulazione rilevante 
del pensiero moderno è rappresentata dalla Filosofia del nome (Filosòfija imeni) 
che Aleksàndr Fédorovié Losev sentì come parte centrale e fondamentale 
della metafisica. Egli ha meditato sul presupposto della struttura eidetica 
della realtà, accogliendo l’aspetto dinamico e costruttivo della eidologia e 
delle antinomie platoniche. 

Tutto ciò costituisce un sistema di realismo simbolico, l'universo a di- 
versi gradi di verbalizzazione è costruzione del nome. 

Ma il nome è colto in questa nostra ricerca nel suo lontano configurarsi 
enunciativo; i vari nomi che, in linguaggi diversi, denotano una realtà af- 
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fine, sono colti agli orizzonti remoti della storia perché svelino il diverso at- 
teggiarsi dello spirito di fronte alla realtà del cosmo. 

La fase culturale che oggi siamo destinati ad attraversare registra il mol- 
tiplicarsi di discipline e, in seno ad esse, il riprodursi di termini che non 
comportano sempre un arricchimento cognitivo. Spesso idee vecchie si ma- 
scherano di nuovi segni che si assiepano a ingombrare le frontiere delle ca- 
tegorie dei nostri saperi istituzionalizzati. E, nonostante, non vi è particola 
del nostro universo culturale che non possa ritrovare il suo quadro di riferi- 
mento in un lemma di un organico e remoto codice simbolico. Qui, la sto- 
ria delle parole, fin dove può raggiungerle per ora l'occhio dell’osservatore, 
nella nebulosa delle origini, testimonia la dignitosa sopravvivenza dell’an- 
tropologia umanistica che Foucault vedeva invece dissolta nell'ottica del suo 
strutturalismo. Alla impossibilità metodologica di progredire lungo le neb- 
bie delle ricerche indeuropee si aggiunse per lunghi anni la fallacia della 
concezione del presente, sentito come l’unica dimensione del reale a di- 
spetto di Eraclîto. Lo strutturalismo non premia la parola, matrice dinamica, 
colta storicamente nella sua dimensione evolutiva, ignora la sua ricchezza 
inesausta capace di espandersi in ogni tessuto comunicativo proprio grazie 
alla sua duttilità e vitalità di atomo che la fa capace di integrarsi nella mate- 
ria del discorrere. 

Sulla linguistica storica hanno pesato a lungo correnti di pensiero che 
hanno confuso competenze e attività di discipline diverse, come lo struttu- 
ralismo antropologico di Lévi-Strauss che prende le mosse dallo strutturali- 
smo linguistico di Jakobson e di Trubetzkoj. Gli esiti sono paralogismi di 
chi scorge nella nuova fonologia il compito rinnovatore delle scienze sociali 
solo perché essa rifiuta di considerare i termini come entità indipendenti. 

Nelle nuove prospettive storiche, arricchite di nuove acquisizioni, è 
dato avvertire la necessità di dover riscrivere la propria esperienza nel raggio 
di un nuovo orizzonte laboriosamente conquistato. 


CENTUM E SATEM 


È tradizione porre in evidenza la dicotomia con la quale vengono di- 
stinti i due gruppi di lingue indeuropee: quello delle lingue dette centum 
(pronunzia kentum) e quello di lingue satem. Ma un quadro di riferimento 
preistorico, che contemplasse la nozione del numero cento, presupporrebbe 
già uno sviluppo culturale incompatibile con il livello supposto delle origini 
indeuropee. A parte tale rilievo, l'origine della voce «centum», cento, greco 
éxatév, sanscrito fatim, antico irlandese cet, gotico hund, tocario A_kant, B 


ee 
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kinte, non è stata mai chiarita. Si ipotizzò, a torto, un collettiva dalla base 
di *dekmt ‘*dieci’’. Ma «centum», éxatév, esibisce la stessa base delle com- 
ponenti -Xovta, «-ginta», cioè le decine dei numerali greci e latini; le quali 
componenti rappresentano, con la finale -a, un duale della voce base, che 
significa ‘imano”’, simbolizzata graficamente per 5 dal latino V, il quale, nel 
computo per indigitazione, rappresenta appunto la mano con tutte le dita. 
Così il gotico hund, “cento”, risulta della base di Hand, gotico handus, 
anglosassone hand di cui si ignorano parentele extra germaniche. Hand 
“mano” è certamente della stessa base di greco xavò-dvw, contengo: nella 
mano (Od., 17, 344), latino «prae-hendo», aoristo Egadov (cfr. latino 
«praeda» < *prai-heda). La base ignorata, dunque, ipotizzata in *ghend-, cor- 
risponde, per la storia, ad accadico qitum: qi-a-tum (mano, ‘hand’); e a 
tale base occorre ricondurre anche (con la iniziale occlusiva sorda, al posto 
di x- da q-) il verbo xrdopar prendo: alle origini ‘metto la mano su”. Così 
con accadico qitum ‘mano”, dalla nebulosa di un'ipotesi su cui non è 
possibile lavorare, emerge la storia di sanscrito $atàm {con una iniziale sibi- 
lante palatale) e di «centum», di é-xatdv, la cui iniziale é- è da accostare a 
elxoor: *Fixoti venti (accadico e-$rà) e denota un moltiplicativo, per ren- 
dere “cinque”, una mano, moltiplicato per venti. 


"L’ETIMOLOGIA 


‘ Superata, grazie allo Schuchardt, la vecchia antitesi fra etimologia fone- 
tica e ricerca semantica, la linguistica scientifica poté liberarsi dal vecchio 
empirismo e rimase a perseguire nella parola una individualità storica, nei li- 
miti che allora erano consentiti. In seguito, poco ha potuto giovare all’inda- 
gine etimologica lo strutturalismo linguistico di Jakobson e Trubetzkoj che 
Lévi-Strauss esalta, come si è già accennato, perché la nascita della fonologia 
non solo avrebbe rinnovato le prospettive linguistiche, ma avrebbe avuto 
per le scienze sociali il «compito rinnovatore che la fisica nucleare, per 
esempio, ha avuto per l’insieme delle scienze esatte». E però, il valore di 
rinnovamento che può valere per il pensiero del nostro filosofo, ha poco da 
fare con la scienza storica dalla ricerca etimologica. La fonetica, disciplina 
relativamente recente, si era sviluppata nel fascino delle puntuali analisi dei 
grammatici nazionali indiani. Il vero progresso della linguistica storica si af- 
fermò in campo romanzo solo perché lo studio comparativo trovava il suo 
avvio sul piano storico, nella lingua genitrice ben nota, il latino. 

Già con F. Diez si dissolvono gli ariosi e futili tentativi di aggredire le 
ipotetiche zone di un protoindeuropeo, di un protogermanico, di un pro- 
toslavo ispirati da Schleicher. 
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Foucault, il teorico della morte dell’uomo dissolto «come un volto di 
sabbia» nelle anonime pratiche del sapere e del potere, ha nelle sue ultime 
pagine adombrato la necessità di risuscitare il soggetto avviandolo a una sua 
riaffermazione sul piano delle pratiche storiche, in cui esso potrà tornare ad 
operare sulle coordinate della sua individualità. La problematica della sog- 
gettività, esplosa nell’ultimo Foucault, segna l’approdo dello strutturalismo 
alla riva opposta, quella della storia. 

Giunti a doversi confrontare con la fase scientifica della etimologia, 
ecco oggi pararsi dinanzi costruzioni capaci di oscurare l'orizzonte: in parti- 
colare i dizionari etimologici di Ernout-Meillet, di Walde-Hofmann per il 
latino, del Frisk, dello Chantraine, per il greco; ecco il ricco campo d’in- 
dagine che spalanca, per il russo, l’opera di Max Vasmer, per il sanscrito 
Mayrhofer. Infinite aporie, è noto, aggrediscono il ricercatore, in partico- 
lare fra i lemmi dei dizionari etimologici del greco e del latino, nelle opere 
che fanno da sfondo alle voci essenziali latine e greche esaminate in questa 
opera. 

L'etimologia comparata, in epoca romantica spazia sugli orizzonti, dila- 
tati all’antico indiano e al persiano; allontana ogni apriorismo stotrico-filoso- 
fico, persegue metodicamente la storia della parola nell’ambito circoscritto 
delle lingue affini. 

La lingua e la sapienza degli Indiani esaltate da F. Schlegel valgono a 
saldare i vincoli sulla scorta delle identità morfologiche. La etimologia di 
Mutter tedesco allinea il latino «mater» e l'antico indiano màfàr. Si moltipli- 
cano le testimonianze di simili ovvie affinità. E si direbbe, con biblica tri- 
stezza, «moltiplicasti gli uomini, non moltiplicasti la letizia». Per ovviare ad 
antichi e nuovi furori etimologici, si professava ora inconfessatamente una 
rinunzia alla etimologia. 

Mortificata l'indagine lessicale insidiata dalla ipotesi indeuropea, senza 
un più largo quadro di riferimento, l'etimologia resterà in balia dei gram- 
matici, impigliata nella grammatica comparata. La linguistica così detta sto- 
rica avrà della storia una visione domestica. Molti di quegli elementi costi- 
tutivi della parola, i modificatori dei casi, gli affissi, i prefissi sono per i lin- 
guisti parole senza rilievo etimologico, vuote, lungi dal supporre che gli 
aspetti morfologici sono rispetto alla parola nella sua struttura fondamentale, 
elementi avventizi, sovrapposti come al corpo umano le vesti e gli addobbi 
che mutano con le mode, ma con una loro storia. 

Per le lingue indeuropee tali elementi segnano un tempo scandito su un 
arco relativamente breve. E così, in ambito ristretto restano confinate le 
leggi di Grimm sulle mutazioni delle consonanti esplosive nel gruppo ger- 
manico: l'iniziale di zwei corrisponde a un d- nelle altre lingue indeuropee; 
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ma di zwei, come di latino duo (v.) etc. si è sinora ignorata l'origine. Solo 
grazie al nostro quadro di riferimento, due, il gotico fwai etc., esce dall'an- 
golo indeuropeo, dove viene collocato come radice *de-, per ritrovare, in 
una voce remota con iniziale t-, il naturale valore di ‘‘gemello” (‘twin’). E 
così per migliaia e migliaia di testimonianze, in grado di annunziare che sul- 
l'orizzonte delle origini indeuropee si accese il sole del Vicino Oriente. 


Che cosa è il vero? 


Se chiediamo alla etimologia scientifica che si accampa nei dizionari eti- 
mologici delle lingue classiche quale sia l'origine del latino «vérus», si scopre 
che non se ne seppe nulla, oltre a qualche comparazione non sempre perti- 
nente e il rinvio assurdo a «verbum». Il «verum», la verità, da «vérus», antico 
alto tedesco wér, risponde ad accadico bàrum ‘essere certo, provato salda- 
mente?” (‘to become certain, proved, certified’) e forse si associa alla sacralità 
del barîm ‘il veggente” (‘diviner’): da baràm “vedere” (‘to look upon, 
to inspect exta, to observe omens’), un sapere come autopsia. 

Mentre la verità dei Romani ha il termine appropriato ai futuri fonda- 
tori del nuovo diritto delle genti, la verità dei Greci, d-AM0£1a, comincia 
con una negazione, d- e pone la base di Xadefv col senso di essere nascosto. 
In un gioco incessante tra luce e ombra, s'inserisce così il moto assiduo del 
pensiero che tende a sottrarre al velame ogni verità, perché il satellite sveli 
la sua faccia nascosta anch'essa illuminata. Ma del tema greco si tacciono le 
connessioni che sono evidenti nel mondo delle origini culturali. Accadico 
latum, ebraico lùt ‘coprire, sottrarre agli sguardi” (‘to cover, to hide’), lat 
“segretezza” (‘secrecy’). Il disvelamento dell’aAm0ea richiama l’opera del- 
l’ermeneuta, dell’éounvebs interprete, di cui si seppe solo che è ‘terme 
technique sans étymologie” (Ernout-Meillet). Ma su ciò mette conto che il 
nostro discorso ritorni. Sulle suggestioni della etimologia nella filosofia di 
Heidegger e di Jaspers, vi sono acutissime pagine di U. Galimberti, in Lin- 
guaggio e civiltà. 

La trattazione dell’etimologia ha spesso il suo esito di «obscure», «incon- 
nue», «unbekannt». Altre volte si esalta in eroici ardimenti con banali ca- 
dute. L’etimo, ad esempio, di latino «culina» è esemplare. 

Fu detta la punta di diamante dell’offensiva culturale italiana in Gran 
Bretagna la mostra denominata Il Vetro dei Cesari. Oltre 160 vetri dell’età 
imperiale furono in mostra per qualche tempo a Londra. In occasioni del 
genere non si esita a rispolverare panorami retrospettivi che lanciano rapidi 
ponti verso le origini e si finisce nel nostro caso con l’essere informati che 
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gli inizi dell’arte coltivata dai magici vetrai di Augusto sono lontanissimi, ri- 
salgono all’età del bronzo e che la millenaria industria nasce e si sviluppa in 
Mesopotamia, si dilata attraverso la sfera di influenza verso l'Egitto, per ri- 
fiorire, dopo un periodo di declino, con l'impero assiro-babilonese, nel set- 
timo secolo a. C.; approda infine in Occidente, trionfa in Roma con il fa- 
scino delle tecniche dei tempi remoti. Ma se tutto questo assume la pacifica 
chiarezza di un teorema, lo slancio dell’evidenza si spegne quando si de- 
vono tracciare gli inizi della nostra cultura di Occidente sulla scorta di al- 
trettanto reali testimonianze. 

La voce “etimologia” segue le sorti della parola mistero, mysterion: un 
mistero che ignora se stesso. In greco, etymologia è voce relativamente re- 
cente, di epoca ellenistica: le sue fortune sono legate all'ambiente stoico 
(cfr. V. Pisani, L'etimologia, Paideia Editrice, Brescia, 1967, p. 14, n. 3) ed 
era presente in un titolo di Crisippo; il termine è noto al geografo Strabone, 
al retore Dionigi di Alicarnasso, ad Apollonio (Dyskolos), ma era ignoto a 
Platone che nel Cratilo fa danzare lo sciame delle etimologie in un gioco 
vorticoso, guidato appena dal suono delle parole. Etymologia, dunque, viene 
rinviata ovviamente al greco etymos “vero”, etymon ‘‘l’elemento vero del di- 
scorso”; ma questa voce viene a sua volta rinviata a eteos, ‘vero, autentico”, 
di cui s'ignorò l’origine. Il nostro antico quadro di riferimento ci dà cer- 
tezza delle origini di etymologia e ci assicura del significato: “discorso sul 
vero della parola” cioè su quello che essa stessa promette. 

Le etimologie platoniche del Cratilo non divergono troppo dal gusto 
omerico che accostava il nome Odysseus a odyssbmenos ‘“adirato”’ e per l’an- 
tichità non è facile distinguere chiaramente tra gioco di parole ed etimolo- 
gia. A giustificare le impertinenze etimologiche di Platone non basta la sua 
finalità d’impedire che l’indagine si riversi dalle cose sui nomi. 

Fra le più sensazionali etimologie platoniche è quella di gol gli dei, 
concepiti originariamente come astri vaganti: sarebbero stati denominati dal 
verbo dé corro; dio aria avrebbe significato dei def sempre scorre. Gli ele- 
menti del linguaggio quale rappresentazione fonica del reale tendono a pro- 
porsi come costitutivi glottogonici. La lettera è- ad esempio esprime mobi- 
lità, A- levità etc. 

Delle etimologie del Cratilo i filologi tenderebbero ora a salvare quella 
di ceMvn, seléne (la luna), derivata da sélas (splendore). Ma su questa voce 
tuona il verdetto degli etimologi: ‘‘obscure”. 

Le etimologie degli antichi ubbidiscono spesso a una opportunità enun- 
ciativa o esegetica, Al tipo dell’etimologia omerica di Odysseus si ascrive 
quella biblica di Babilonia, cioè Babel, chiarita in base all’ebraico balal ‘“in- 
trigare””. È invece il babilonese bab-ili “porta di dio”, sumero kà-din- 
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gir(ra). Inattesi richiami tentano di chiarire i nomi dei patriarchi. Nel Pen- 
tateuco i nomi di luogo e di persona svilupperanno miti etimologici. All’ini- 
zio della Genesi resterà per la filologia biblica un sofferto mistero l’origine 
del terribile bara?, che esprime il big-bang di ’Elohîm e che noi rendiamo 
pedissequamente “creò”: peggio, i settanta epoiesen; e meglio ektisen nella 
versione di Aquila. La voce bara’, che torna 47 volte nella bibbia, è so- 
lenne, attinta come eden, alla lingua di remota e veneranda tradizione sa- 
pienziale, il sumero bàra ‘espandere, dispiegare”’ (‘to spread’, ‘weit 6f- 
fnen’): sono il cielo e la terra che volano a colmare i loro spazi nell’ordine 
della creazione. E sino a che la scienza non vorrà rinunziare al pirotecnico 
big-bang dell’inizio, bàra renderà meglio l’atto originario. 

Non occorre qui disegnare la lunga tradizione dell’etimologia empirica 
che deve aver avuto il suo primo sviluppo in ambito sofistico. Dalla lingua 
prodotta della natura (physei) secondo Platone, si giunge alla meditata con- 
cezione della lingua ‘“‘convenzione”’’ (thesei) degli Alessandrini. Per questi, lo 
studio delle parole primitive (archai) cede il campo alle ricerche morfologi- 
che e fonetiche. 

Le etimologie di Varrone, che in «De lingua latina» perpetuano la sa- 
pienza filologica del maestro Elio Stilone, furono definite puerili: «amnis» è 
accostato a «ambitus», «ager» ad «ago»: avvio alle amenità moderne del 
«condurre al pascolo»; «palus» palude a «paululum» cioè scarsa massa di acqua 
etc. Poco soccorrono le etimologie di Pompeo Festo e di Nonio Mar- 
cello. 

Le «etymologiae» di Isidoro di Siviglia (VI sec. d. C.), preziose per le 
voci arcaiche che egli tenta di spiegare, indulgono a solenni bizzarrie. 


Hévra è abto0 éyÉvero, 
Giovanni (I, 3) 


Platone, Varrone, Isidoro tendono a ricreare l'universo conoscibile 
squadrando le parole umili o grandi delle origini. Il ‘“nome”’, che per volere 
di °Elohîm trae gli elementi dal caos, tornerà in Giovanni come légos nel ri- 
chiamo: «ogni cosa fu creata per suo mezzo». E nessuno seppe che la base di 
ldgos ‘‘ragione’’, “parola”, se ricercata nel tema del greco /égo, ‘‘raccolgo’’, 
“enumero”, che non ebbe etimologia, non offrirebbe i valori che si ritro- 
vano invece nel nostro antichissimo quadro di riferimento, dove, quasi 
identico, legfì, oltre al senso di ‘‘prendere”, vale anche “comprendere”; è 
lì che l'ebraico attinge la stessa parola che ha significato di ‘‘conoscenza’”’. 
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Così sarà per il greco nods, “intelletto”, ordinatore dell'Universo per Anas- 
sagora, lì la voce greca #0fs, grazie al nostro quadro referenziale, si identifica 
con il verbo col senso di “dare nome”. 

La coscienza del valore etimologico di antiche voci latine, nella ricerca 
della antichissima sapienza degli Italici, mosse l’ansia filosofica di Vico, in- 
tento ad accordare il ritmo delle idee col fluire della realtà storica dei fatti. 
Anche se naufragò nel suo intento, valga la serietà e la consapevolezza di un 
illuminante presagio. Come a tutte le ricerche moderne e recenti, mancò a 
lui un quadro storico di riferimento a un mondo reale e vissuto, ricuperato 
nella remota lontananza dei millenni. 


Una conquista per sempre. 


L'impostazione del pensiero vichiano, che vive e opera nella irrinuncia- 
bile luce della storia, ci guida a produrre prove capaci di dilatare i limiti 
della ricerca etimologica fuori dei confini in cui l'aveva posta la grammatica 
storica di estrazione romantica. 

Maimonide, nel suo capolavoro Moreh nebikim “Guida dei perplessi”, 
intese confortare le anime turbate dal contrasto tra gli insegnamenti tradi- 
zionali della fede e la speculazione razionale; volle mostrare che contrasto 
non vi era, ma un ampliamento di orizzonti, una più ricca visione di anti- 
che connotazioni culturali. 

Vi sono voci che solcano come folgorazioni illuminanti cieli sconfinati 
e attestano come le parole create e insieme creatrici hanno la velocità e la 
propagazione del suono. Una di esse cominciamo a sorprenderla al limite 
d'Oriente del mondo indogermanico e può soddisfare l’opinione che la 
prova matematica offra la garanzia di un rigore operativo: l’antico indiano 
mdnah “intelligenza, spirito, pensiero”, manuh, ‘‘uomo”’, quale essere pen- 
sante, come il greco hévos spirito e così, con valori semantici più aftini a 
quelli delle origini, uv mese, che è il computo del tempo scandito dalla 
luna: piivn, e così ancora il latino «mens» mente, il gotico man “pensare” e 
lituano ménas “ricordare” etc. trovano il loro centro di irradiazione nella 
voce di più antica tradizione: accadico manfì ‘calcolare’, ‘contare’, 
“considerare”. Il sostantivo manitu ‘numero, ciò che viene computato” 
risulta base lontana del latino «moneta» (v. «moneo»), che per abiezione del 
calcolo e del pensiero rischia di essere deificata come «Juno Monéta». Ma la 
storia di accadico man, colta alle origini, dopo la propagazione verso le 
zone dell’India, continua la sua corsa, ancora più lontano per rivelarsi oltre 
che nel brahman dell’antica India, anche nella magica virtù del mana delle 
genti melanesiane, energia o essenza dinamica, hévog che anima oggetti o 
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persone, come il manitu degli Algonchini, che avvalora la scoperta di P. Rivet 
sulla parentela tra le lingue austronesiche e quelle degli Indiani d'America. 

Un vecchio grammatico che non avesse avuto in prospettiva le recenti 
scoperte nel Vicino Oriente non avrebbe potuto avventurarsi al folle volo, 
dall’accadico mantì al melanesiano mana e forse neanche oggi lo farebbe 
per restare fedele ai suoi limiti, come i dotti di Salamanca che fiutano le 
tempeste e stanno al piede di casa. 


Le etimologie: sotto il velo di Iside. 


In Sais, l’antica statua di Iside recava una iscrizione: «Io sono tutto ciò 
che è stato, ciò che è, ciò che sarà: nessun mortale mai sollevò il mio pe- 
plo». Così molti misteri dell’etimologia restarono inattingibili. 

Qui, alle soglie, occorre premunirsi dalla sorpresa di scorgere che le 
voci più comuni delle nostre lingue non hanno avuto una reale storia, non 
hanno una etimologia. Chi cerchi l’origine del latino «aqua» acqua, leggerà 
in testi autorevoli che ‘ce mot ne se retrouve pas ailleurs”’ (Ernout-Meil- 
let), ma non si tace di una voce germanica, il gotico ahwa ‘‘fiume”’, del te- 
desco Aue e della componente del toponimo Scandin-avia che è ben altra 
cosa. Si è ben lontani dall'idea di accostare alle origini la voce «aqua» a un 
quadro di riferimento non più congetturale, ma storico, offerto dalle prime 
grandi civiltà del passato, le cui lingue in questi ultimi due secoli siamo riu- 
sciti a recuperare: tale quadro di riferimento è l’accadico con i suoi grandi 
tesori dialettali, l’assiro e il babilonese. Così notiamo che il latino «aqua» 
corrisponde ad accadico aga’u, agiu, agîì, accusativo agà ‘acqua corren- 
te’ (‘current wave, flow of water"). E tale base torna alle origini anche nel 
nome del mare Egeo, «Aegaeum». Come in Koben-havn, la componente 
-avia di Scandinavia e il tedesco Aue ricalcano l’antica voce col senso di sta- 
gno, acquitrino che sono residuo dei fiumi: accadico haàwu, hawwu 
(bammu), habbu, ammu (awu: ‘swamp’) a cui risalgono gli idronimi, 
britannico Avon, italico Ema (Ima). 

Ignorata è l’origine della voce latina «unda» e di greco tàwp, toc, 
slavo voda, che richiamano accadico ad, sumero a-dé-a “unda”’, onda: -@ 
di 6èwo mostra che si tratta di acqua corrente : accadico arà “andare” (‘to go, 
to advance”). In quanto al timbro originario 4- è noto che già nel Il millen- 
nio a. C. nel nord-ovest semitico a e u alternano: fumum / Samum 
“nome”, 

In Omero, per pane, affiora una voce del più antico sostrato: dixoA.0g 
(Od., 17, 222) di cui s’ignorò l’origine. Il richiamo a sanscrito afndti mangia 
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a sua volta attende una illuminazione, mentre l’accadico soccorre con fe- 
deltà esibendo la voce akalu ‘pane’ (‘bread’). 

Persino ignota è l'origine del nome della più tipica divinità greca, 
Apollo, che è il segno più alto in cui luce e armonia convivono nella pie- 
nezza del divino. Perché Apollo ha fatto dei raggi solari le corde della sua 
lira e le corde del suo arco d’argento. L'etimologia del nome ’AmòMmwv è 
segnata dal malinconico refrain «inconnue». 

Se ci si discosta dal tessalico “Amàovv (che rima con accadico aplum 
“‘figlio’’ e giustifica il significato di Latona, Ant@ madre), in analogia con la 
semitica denominazione del ‘volto (insostenibile) di dio”, ebraico 
penî-’El, *An6))wv (vedi l’antroponimo ’AnéXXwv), nella sua ipostasi so- 
lare denota il “volto lucente”; accadico appu, siriaco app “viso” (‘Ge- 
sicht’) e allu, ellum “luminoso, sacro” (‘hell, heilig; von Géttern'). 

Persino l’aggettivo che meglio esprime una delle componenti dello spi- 
rito greco, xoA.6g, bello, non si arricchì mai di una storia che venga da lon- 
tano. Ciò che si sa di sicuro di xaAé6g suona: «l’étymologie est ignorée». 
Nessuno fu sfiorato dal sospetto che voci come inglese holy “sacro”, il tede- 
sco heilig ‘sacro, santo” potessero radicarsi sullo stesso ceppo millenario di 
xaA6c, il cui significato originario è integro, perfetto, sano. Il greco scopre alle 
origini la bellezza con i colori della sanità, integrità, come un riflesso della 
intangibile perfezione del divino. La testimonianza è offerta sul piano dei 
valori ben noti del tedesco heil “integro, sano” di inglese whole, anglosas- 
sone hal che hanno la stessa origine di holy “sacro” e di xaAéc. 

Saffo dice la luna bella, xd}ov, quando irradia luce nella sua pienezza 
(mAM0o100) e le stelle impallidiscono; xaA6g perfetto, integro, bello è accadico 
kalfium, semitico occidentale kull ‘‘l’integro, l’intero” (‘whole, all’): per- 
fetta è la creatura dell’olocausto da offrire alla divinità. A riprova analogica 
valga che, nei testi accadici, l'aggettivo denotante ‘“ingrassato’’ (accadico 
mar), detto dell'animale destinato al sacrificio, è talora unito ad altro ag- 
gettivo col senso di “puro” (accadico ebbu). 

Non si può continuare a lasciar credere di conoscere l’origine della 
voce greca dyoòg e latina «ager» derivandola dal verbo diyw e intendere ‘il 
luogo dove si conduce al pascolo”’, perché «ager», dyodòg è campo coltivato e 
nessun agricoltore cosciente vi condurrebbe le capre a brucare i virgulti, e 
perché dyo6c ha un antecedente millenario nel sumero a-gàr “campo” e 
nell’accadico ugaru. Non si può gabellare la voce latina «sons» colpevole per 
un participio presente del verbo «esse» invece di scoprirvi la base di o{vopar 
faccio del male, di cui, è vero, si ignorò l’origine, ma che risulta un denomi- 
nativo da base semitica: di accadico sinum ‘criminalità’, sénu ‘‘cattivo”’ 
(‘wicked’): $a-sîni “criminale” (‘criminal’): della stessa base è inglese sin. 
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Qui non ci bagnò il sole, è realtà su cui, come usa nell’esercizio disci- 
plinato della ricerca scientifica, ognuno può riproporsi riscontri e riprove. 

Come può accettarsi per buona una scienza delle parole, a volte le più 
comuni e più accoste alla realtà quotidiana, una ricerca etimologica che 
per chiarire la voce latina «culina» “cucina” debba discendere al compro- 
messo della banalità col ricorso a «culus», invece di individuare la base si- 
nonimica di «coquina» “cucina”, da «coquo», la base cioè che per “culi- 
na” non può essere che quella di «caleo», accadico qalù, con la sua forma 
quiià “ardere” (‘to burn’)? Anche l’etimo di «repudium» è un oltraggio a 
Roma. 

E come può essere accettabile, per illustrare le origini, ad esempio, del 
latino arcaico «prosapia» ‘“pro-genie”’, la proposta di «pro-» che ovviamente 
ci richiama al passato, e poi di un termine accattato nell’area del sanscrito, 
che sfiora la gratuita oscenità di sdpah, «penis», invece di scoprire una voce 
col senso di «gens» quale è appunto l’accadico sabu «gens» (‘people’)? 

In alcune pagine, ancora attuali, Giorgio Pasquali (G. Pasquali, Preistoria 
della poesia romana, Sansoni, 1981, p. 65 sgg.: ediz. a cura di S. Timpanaro), 
tornò ad evocare col Debrunner voci greche attinte al sostrato preindeuro- 
peo, parole, fra tante, come 0dAaocda mare, eiotva pace, gounvevg interprete, 
toeoRic anziano, tosopevtns ambasciatore; ed inoltre i termini della nautica, 
del commercio, della religione, dello stato, oltreché di toponomastica, di 
piante, di animali così doDAog schiavo, \1a6g popolo, t6MLG città: i termini per 
denotare il sovrano: dvaE, faovebs, tbpavvog; e infine parole come foa- 
BeWc arbitro e i nomi dei grandi eroi greci, Achille, Ulisse, Idomeneo etc. E 
così tutti i nomi degli strumenti musicali. Se ne può cercare l'etimologia 
qui, nel dizionario etimologico. E in quanto al latino, pur facendo larga 
parte agli immigrati indeuropei, Pasquali osservava che vi sono nella no- 
menclatura parecchi vocaboli non etimologizzabili con sicurezza, e tornava 
su termini di presunta derivazione etrusca come «persona». Viene ripreso 
dunque il discorso del Meillet su quella «part d’inconnu: cette part est 
large ...». Ma la fede indeuropea è più larga. 

Il problema che investe tale costruzione oggi, dopo tutto quello che è 
stato rivelato da un secolo a questa parte, ci pone nella condizione di affer- 
mare che quel sistema dell’indeuropeo rischia di apparire un castello de- 
sueto e che sono proprio le voci comuni che affermano i loro antecedenti 
storici, non in radici indeuropee, ma in voci che testimoniano il loro diritto 
di appartenenza mediterranea, ‘geneticamente riconducibile alle grandi ci- 
viltà di Sumer, Akkad, Babilonia, Ebla, Ugarit, Tiro, Sidone e che ad espri- 
mere sinteticamente tale appartenenza remota ci soccorre per lo più la lin- 
gua accadica, la più antica e ricca di documentazione. 
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L’indeuropeo non riesce neanche a spiegare l'origine, «inconnue», di 
xoi originariamente “come” (‘également, et’, Chantraine), che in cipriota e 
in arcadico di Mantinea serba in xa la sua originaria forma semitica pura: ka 
particella di paragone, di somiglianza o di proporzione ‘‘come?”’ (‘as, like; at, 
after’), arabo kai, accadico ki. 

L’indeuropeo non assicura neppure l'etimologia di où non; di od”, od, 
oùy: «l’étymologie de où reste obscure». Invece où che realizza la legge della 
caduta di -l- originaria intermedia o in fine di parola, corrisponde all’acca- 
dico ul “non”: perciò oùxi, con -n (accadico ki ‘“come”’) rende il senso 
originario di non come. 

Ignota è persino l’etimologia del latino «et» che denota compagnia, in- 
sieme, con: ebraico et, accadico itti (with) che torna nel greco Èti. 

Ignota è l'etimologia di latino «cum» con, che denota unione: dalla base 
di accadico kami ‘legare insieme” (‘to bind’). Ignota è l'etimologia di 
greco 6Uv, da E0v che deriva da accadico kusstim ‘legare’ (‘to bind, to 
tie’). Ignota l'etimologia della comunissima «res»: che rende accadico res 
(ré$u) oggetto, pezzo, capo nel senso di «caput» nella numerazione. Per il fe- 
nomeno di caduta, in greco, di -/- originaria, valgano due esempi: odog 
sano e salvo, latino «salvus»: sono voci di cui si ignorò l’origine. Perché l’in- 
deuropeo non è in grado di saldare odog sano e latino «salvus» con il semi- 
tico: accadico (leggi $alawu) Salamu ‘essere sano” (‘to be in good condi- 
tion, intact’), Salawu: Salamu ‘salute’ (‘health’), $almu ‘sano’ (‘sound, 
whole”): *$awu (con caduta di -l1- in greco; m è letto in accadico w, in 
particolare tra due vocali). Così accadico Salmutu, *Salwutu è latino «sa- 
lus, salutis». Così o®pa corpo corrisponde ad accadico salmu > *samu ‘‘fi- 
gura, forma del corpo” (‘bodily shape”); il tema cm@uat- e il significato di ca- 
davere inducono a pensare a un lontano incrocio con la base di accadico $a- 
lamtu (‘corpse’, ‘Leiche’), plurale Salmatu > o@uata. 

Che l’indeuropeo ignori le voci più comuni, valga ancora qualche esem- 
pio, oltre alle migliaia che tornano nelle pagine seguenti dei dizionari etimo- 
logici. Il focolare domestico, attico fotia, dorico totla viene offuscato dal 
fumo del dubbio: di un F- iniziale o no. Si rischia persino di ri- 
nunziare ad accostare il latino «Vesta»: l’accadico ha eSatu, isatu “fuoco” 
(‘fire’), che non ha bisogno di parole per essere accreditato. L'indeuropeo 
ignora persino l’etimologia del greco èdua, èbpata, che è il plurale, d’uso 
col senso di case, costruzioni e famiglie che le abitano. Questa voce richiama acca- 
dico dadmi, plurale, con una reduplicazione di base che richiama uno dei 
modi del sumero di esprimere un complesso, il plurale. Torna a mente la dif- 
ficoltà di dare un’origine alla voce alpina baita ‘“capanna”’, che ritroviamo con 
estrema fedeltà nell’ebraico bajit ‘‘abitacolo, abitazione”’, accadico betu. 
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Valga la storia della parola #omo: latino «homo/hominis». Non ci si può 
rifare al latino «humus» terra che darebbe il privilegio alle bestie di ripetere 
origini meno umili, non dalla terra. L’osco humuns “uomo” non ci assicura 
delle origini della più antica parlata, della ziqurrat: il sumero umun, ‘‘si- 
gnore”, restituisce dignità alla parola uomo, «hòmo», mentre umano, latino 
«himanus», non deriva come gli orecchianti potrebbero pensare da «h6mo», 
ché non si spiegherebbe la diversa quantità di 6 breve e i lunga, ma risale 
alla lingua delle ziqurrat: accadico umanu, ‘saggio, competente, artista, ar- 
tigiano”: umanu era il consigliere del monarca. Meglio si spiegano così le 
«humanae litterae». 

L’oscurità dell’indeuropeo si estende ovviamente anche ai verbi che de- 
notano ‘‘vedere’”’: dod.w vedo, non ha etimologia, che è invece garantita dal- 
l’esistenza di un digamma iniziale F-: corrisponde ad accadico barù ‘“vede- 

?° (‘to look upon, to observe, to watch over”) e il digamma, F-, rende l’ori- 
ginaria b-. Ma neppure dedopor guardo, contemplo ha un’etimologia: «pas 
d’étymologie» (Chantraine). Sappiamo ora che 0- iniziale corrisponde a t- 
iniziale dell’ugaritico t‘j vedere”, a $- dell’accadico Se ‘‘vedere, cercare 
con gli occhi”, ebraico $a‘a ‘‘guardare’’ (‘to gaze at, to behold'), tedesco 
sehen. La presenza della originaria laringale semitica spiega così anche l’ori- 
gine di latino «sagio» e tedesco suchen. 


I valori di cosmo e mondo. 


Vi sono spazi enunciativi dove la fantasia, l’arte dividono la loro capa- 
cità creativa con la parola primigenia: «Bello il tuo manto o divo cielo e 
bella sei tu, rorida terra». Della parola greca x6opog, che ebbe il valore ori- 
ginario di ‘manto, addobbo, rivestimento”, come attesta qualche passo del- 
l’Iliade, non si conobbe l’origine e nel Frisk è rubricata la condanna all’oscu- 
rità, perché secolari ricerche non hanno mai avuto esito felice. 

In una nota sequenza omerica, Era, prima di incontrare Zeus, si cinge 
di una irresistibile aura di profumo e avvolge intorno al corpo ogni suo or- 
namento (Il., 14, 187 sgg.). Altrove ornamento è l’avorio che donna meo- 
nia o caria ha tinto di porpora, per farne guanciale a un cavallo (Il., 4, 145). 
Con Pitagora, Parmenide, Platone la dilatazione semantica di x6opog at- 
tinge lo splendore e la compostezza dell’ordine dell’universo. L'etimologia 
della voce greca si raggiunge sulla scorta di una elementare nozione dei fe- 
nomeni consonantici, in particolare della muta -t- davanti a -u- che rende 
il gruppo -ou-. Perché la base di x6opog “ornamento”, “rivestimento”, 
corrisponde ad accadico katmu(m) (*kasmu) che significa ‘rivestito”’, 
‘‘addobbato’’ (‘covered’), aggettivo verbale di katamum “rivestire, co- 
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prire, velare” (to cover with garments, to veil’), kuttumu ‘coprire: di ve- 
sti”; è detto di una signora dell’harem (‘to provide with clothing: a woman 
in the harem”). 

Assunto nella categoria della bellezza di un ordine che lo cinse di inau- 
dita armonia, l'armonia dei cieli, il cosmo dei grandi pensatori greci non 
poteva escludere la terra. Nulla di nuovo: alle radici del pensiero che con- 
templa l’universo i sumeri posero, come sappiamo, il binomio an-ki, cioè 
““cielo-terra”. Ma nessuno, penso, esplorò l'origine sinora ignorata di xv 
ferra: questa voce resta nel raggio dell’identica base: accadico k(a)tàwum 
“coprire” > *ktàwum > *ktàun: l’aggettivo y86viog, detto del dio Her- 
mes (v.), psicopompo, ne fa una divinità esperta a volgere il suo cammino 
occulto nel regno ricoperto dalla terra: il suo nome, Hermes lo ripete dalla 
base corrispondente ad accadico herému ‘coprire’. Così, alle origini, il la- 
tino «mundus», nel senso di “addobbo” asseconda il valore semantico della 
voce greca: «mundus» trova antecedenti remoti in accadico mudù “abbi- 
gliamento”’ (‘a garment’), che torna in ugaritico e riecheggia il sumero 
mu-du-m. 

Uscita dalla visione di un chiaro e geometrico ordine, la scienza attuale 
ha solennizzato l’avvio originario alla creazione tuonando con il gran fuoco 
d’artificio del big-bang: la fragorosa ipotesi delle origini è quasi pertinente 
alla furiosa civiltà dei rumori, che avvilisce e fiacca l’anima. ‘T'ale ipotesi è 
riscattata dalla capacità offerta all’essere effimero, che si dice uomo, di con- 
templare una parte del gran tutto: questo nulla, veggente più delle pupille 
stellari, è un nulla che insegue la fuga delle galassie, prodigio più grande 
dello stesso creato. 

L’indole della scienza attuale non è fatta per contemplare il cosmo, per- 
ché all’indifferenza per l’atomo, che agli inizi del secolo caratterizza lo 
scienziato, fa da contrappeso l'evento maturato in Roma, nella scuola di Via 
Panisperna, ove nel 1926 esplode l’era della fisica nucleare: Otto R. Frisch, 
a Copenaghen traduce ai colleghi, ansiosi di conoscere gli ultimi risultati, le 
pagine di Ricerca scientifica. Lo scienziato, più che al cosmo, più che alle leggi 

‘ fondamentali, guarda alla regolarità dei particolari; si arrovellò già intorno a 
problemi defatiganti, come l’involucro degli atomi chimici, intorno alle 
proprietà chimiche della materia, rivelate attraverso la formulazione mate- 
matica della teoria dei quanti e cerca ancora di portare luce nell’oscurità che 
incombe sulle relazioni tra teoria dei quanti e teoria della relatività. Co- 
munque è ancora l’uomo che pena a strappare frammenti all’universo degli 
inesauribili segreti e trionfalmente li chiama scoperte. 

Ma un giorno forse, la scienza, giunta a più acuta visione del mondo 
che lo circonda, vorrà ricomporre il grande cosmo nel suo ordine supremo 
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risalendo dal trionfale prodigio dell’infinitamente piccolo, lasciandosi alle 
spalle il mondo dei leptoni, dei mesoni, degli adroni e tenterà di legare fra 
loro le grandi galassie in corsa, chi sa verso dove? Galassie ellittiche, galassie 
spirali, galassie irregolari, congiunte finalmente, come i quark incollati dai 
gluoni. E forse lo scienziato sarà folgorato dal sospetto che il cosmo possa 
essere assunto nell’ordine vitale, strutturato organicamente dai grandi agglo- 
merati stellari, del grande Universo, e il ritmo che muove il tutto, dall’elet- 
trone alle grandi aggregazioni astrali, sarà allora il respiro e la pulsazione vi- 
tale del Cosmo, diastole e sistole del grande cuore. Ma fluitate nelle viscere 
del grande Organismo, le stelle abitate non consentono più l’aperta visione 
del Tutto, che non può avere sensi inferiori a quelli che concede agli effi- 
meri. E oggi che sulla terra la vita è prostrata alla mercé del folle che può 
sopprimerla azionando un congegno o avvelenando l'atmosfera, e tante 
sono le morti minacciate ed annunziate, sentiremo forse in questo immane 
suicidio l’ostilità del cosmo che sente nella vita organica che lo abita il virus 
che l’opprime. Qual è la forza che può contrastare l’arcana avversità dell’u- 
niverso se non l’amore che ci fa solidali? Vi fu un poeta che visse questa an- 
goscia nella trasparenza di un simbolo, ma la ginestra del suo ultimo canto è 
restata inerme e indifesa, alle pendici del vulcano. 

Forse, ben prima che il sole abbia dissipato l’ultima riserva di idrogeno, 
nella terra, quasi deserta, l’uomo si aggirerà cercando l’incontro con 
l’uomo, non più nemico e, non importa il colore del viso, a farli per un at- 
timo meno dolenti, sarà la luce di uno sguardo. 


L'origine del nome stitulus». 


Eppure è dato talora risalire alle origini di etimologie che appaiono gra- 
tuite sttamberie. Nel primo trattato grammaticale islandese che è conservato 
nel Codex Wormianus dell'università di Copenhagen, si fa derivare la voce 
latina «titulus» da Titan, il Sole. L'etimologia, data da Remigio di Auxerre, 
la rittoviamo nel commento all’Ars minor di Donato ed è giocata sull’analo- 
gia di Titan, il sole che illumina il creato, e «titulus», spiraglio che illumina 
il testo. Anche il Codex Einsidlensis 172 si abbellisce di questa etimologia, 
che torna nel commento di Bernardo di Utrecht alla Ecloga di Teodulo. 
Qui, nel dizionario etimologico della lingua latina, è data la etimologia di 
«titulus», che nell’Ernout-Meillet si tende gratuitamente a far risalire all’e- 
trusco. Ma «titulus» è alle origini la breve «nota», il contrassegno apposto 
con gesso, «albo lapillo», «creta an carbone», direbbe Orazio: è il gessetto, e 
la base «tit-» corrisponde ad accadico tittu, titu, ebraico tit ‘creta, gesso”, 
da cui deriva anche il greco t(tavos, gesso, confuso con Titan, il “Titano”. 
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NEI SEGRETI DI VOCI MODERNE 


In un passato non lontano ricorreva frequente nei testi di linguistica la 
voce “razza”, e molta parte della linguistica storica è ancora inconsapevol- 
mente percorsa da richiami di tipologie razziali, nonostante la ricchezza di 
nuove motivazioni di analisi linguistica avvalorate dalla scoperta delle lingue 
e civiltà del Vicino Oriente. 


L'origine della voce tedesca Sippe ‘‘gente’’, ‘‘stirpe’’. 


L’indice di un incorreggibile egocentrismo indeuropeistico si annida 
nella etimologia della voce germanica Sippe, inopinatamente derivata dal 
pronome di terza persona! Privata del suo originario quarto di nobiltà, 
quella voce afferma la sua presenza tremila anni prima della sua attuale appa- 
rizione. E accadico sabu, più fedelmente conservato dal latino «pro-sapia» 
ugaritico sb’, Mari e antico babilonese sabtim col significato di gente, 
Leute. L’ebraico accentua il suo significato di ‘gente in armi” (‘army’). 


L'origine del nome razza. 


È ormai fuori di ogni dubbio che l’origine della voce ‘‘razza”’, francese 
race sia da cercare nell’antico francese haraz ‘‘allevamento di cavalli”; ma l’o- 
rigine stessa di haraz è rimasta ignota. 

Come molti antichi nomi semitici fluitati dall'arabo, haraz, haras ripete 
la voce neoassira Har$a, che denota una razza di cavalli (‘gentilic referring 
to a breed of horses’: in Assyr. Dict. 6, 115): è un originario aggettivo del 
nome di città: Harsu, Harsa. Un più antico har$îtu, noto all'antico acca- 
dico e a Ur III*, si riferisce ad allevamento di pecore (‘gentilic referring to a 
breed of sheep’, ibid., 113). HarSà, riferito all’allevamento di cavalli, svela il 
mistero dell’origine di inglese horse “‘cavallo’’, onestamente confessato di eti- 
mologia ignota, e del tedesco Ross, riaffiorante in italiano ‘‘rozza”’, cavallo 
vecchio e pieno di magagne. 


L'origine di tedesco Seele, inglese soul ‘‘anima”. 


Uno dei misteri, che ha pesato sull’anima, investe le origini di inglese 
soul, tedesco Seele. Si accostò alla base di sea, see di cui si ignorò l’origine. 
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Realmente soul! richiama il mondo degli Inferi, che in ebraico è $°01 (‘abyss, 
nether world°) e Seele “anima” scopre l’interferenza della base di accadico 
sillu “ombra” (‘shadow’). 


L'origine del tedesco Leib ‘‘corpo”. 


Ma ciò che mette a dura prova il sistema dell’indeuropeo come lingua 
delle origini è proprio il germanico. Chi cerca l’origine di tedesco Leib 
“corpo”’, di inglese life “vita” incontra il rimando alla lontana radice di 
greco Mios grasso. E invece, la più autorevole e più antica base è semitica 
accadico libbu, col senso proprio di Leib “corpo” (‘abdomen, parts of the 
human body, inside’). Questa voce è anche all’origine di Liebe ‘‘amore”’ 
perché libbu, ebraico libba, semitico lubb denotante organi interni del- 
l’uomo, significa anche ‘cuore’, ‘‘desiderio’’ (‘heart, mind, wish, desire, 
preference’): ed è voce ovviamente all’origine del latino «libet», «lubet» (cfr. 
sem. lubb) ‘“piace’’ e dell’antico alto tedesco loben “lodare”. La radice ger- 
manica leib- col senso di “rimanere”, alla quale viene connesso a torto in- 
glese life “vita”, è quindi fuori dal novero. E in quanto alla radice *leip- 
“ungere”, ‘“appiccicare”’, che viene ipotizzata, essa trova cittadinanza grazie 
ad accadico lepu, lipu ‘‘grasso”’ (‘fat, sallow"), greco Mirrog. : 


Qualche altro esempio. 


Per avere la misura delle condizioni in cui versa l'etimologia che opera 
sui codici simbolici delle radici, in questo territorio moderno, che ha basi 
remotissime, basta osservare qualche voce comune, come inglese ware 
“guardare”, tedesco wahren ‘“custodire’’ etc., rinviati alla radice *wer- “‘per- 
cepire, badare”. Ma l’inglese ware ‘guardare’, tedesco wahren etc., per i 
quali si ripropone la stessa base *wer-, esigono una base remota: come acca- 
dico baràm “vedere, guardare” (‘to look upon, to watch over, to obser- 
ve’), da cui bart “veggente”. Così inglese walk “camminare”, tedesco wal- 
ken “calcare” etc., per i quali si sceglie un confronto col sanscrito valgati 
“salta, balla”! La radice *wel- ‘rotolare’ non è pertinente. Walk corri- 
sponde al semitico hlk, accadico (h)alaku ‘andare’ (‘to walk about, to go, 
to move”): w- iniziale risulta da una laringale fricativa. 

Così inglese to burn, tedesco brennen ‘‘ardere’’ vengono ricondotti alla 
ragione di una radice *g“her-. Tutto questo riesce gratuito se prendiamo in 
considerazione il semitico: ebraico ba‘ar “ardere” (‘to burn’), accadico ba- 
ràru ‘“fiammeggiare”. E così inglese bum “ruscello”, tedesco Brunnen ‘‘poz- 
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zo” per i quali si escogitò un richiamo alla base inglese brew ‘preparare la 
birra”. Lontano da noi il timore di concepire «sogni d'uomo cui molta 
birra gravi», ma bum è semitico: accadico blirum ‘fonte, pozzo” (‘well, 
pool, hole”). 

Per inglese to spring ‘“rampollare’”’, spring “primavera”, tedesco springen 
“venir su”, si ipotizzò una radice testimoniata da un verbo sanscrito con 
senso di ‘“‘bramare”. Ma spring, nel senso di “primavera” ci orienta verso 
una base col significato di ‘“rampollo”’: la iniziale s- non è etimologica e la 
base corrisponde ad accadico pirhu, perhu (‘sprout, blossom’), col verbo 
paraàbu ‘produrre, germogliare” (‘to sprout’); s- iniziale, mobile, richiama 
l'originale pronome determinativo accadico Sa, $u. 

Per sostare ancora in ambito moderno, Max Pfister, presentando il suo 
Lessico Etimologico Italiano al Congresso di Amsterdam, chiamato ad affron- 
tare il tema Lingua e cultura in Europa, ha scelto, come esempio paradigma- 
tico, il vocabolo «apex» apice, al quale vengono riportate da lui alcune voci 
lombarde, come atwas, “acqua sotterranea”, awis, aves “acque sotterranee”, 
per le quali voci lo Hubschmid aveva opportunamente ipotizzato un 
pre-latino *apis/o. Eppure Max Pfister non ignorava che «apex» ‘“verghetta 
d’olivo in cima al berretto del flamine”’, non ebbe una etimologia, mentre 
noi recuperiamo la certezza che è parola composta da basi semitiche delle 
quali le più antiche sono accadico appu (cima, ‘tip, edge’) e isu (‘“legno, 
albero”’, ‘tree, wood”). Le voci lombarde citate col significato di ‘“acque” 
sono ovviamente ben altra cosa: perché awas, awis sono identificabili con 
l’idronimo diffusissimo nelle forme Apsa, Avesa, Ausa: accadico apstì ‘‘ac- 
que sotterranee” (‘deep water, subterranean water”), sumero ab-zu. 

Quando si cominciavano ad accostare, come paradigma di unità pro- 
toindeuropea, la voce inglese birch “betulla”, il germanico birke, il sanscrito 
bhurja, per risalire a una ipotetica base ricostruita, l’indeuropeo *bherg, man- 
cava l’anello di congiunzione con una realtà storica che ne illuminasse il 
vero significato. E questo risulta simile a quello, anch'esso ignorato, del la- 
tino «betulla», che esprime il suo virgineo candore, come scrisse Plinio e ha 
l'originario valore di “vergine”, ebraico b'tila (‘chaste maiden, virgin’). 
Tale senso, a conferma, è alle origini in inglese birch (*bherg) che ha lontane 
origini in accadico perhu, pirhu ‘‘rampollo”’ (‘Spross’), cioè latino «virgo» 
e anche «virga» ramoscello che non ha ancora prodotto frutto. 

Fra le parole sacre, più auguste e più profanate, è la voce libertà: l’in- 
glese free, come il tedesco frei “libero”, anglosassone freo etc., viene ricon- 
dotto a una radice *pri- col significato di ‘‘amare” e all’immancabile san- 
scrito priyah “caro”. Le relazioni vengono intorbidate accostando il latino 
«liber» ‘libero”’ e «liberi» “figli”. In realtà free etc. ha un originario valore 
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elitario: è dalla base di tedesco Frau; è l'‘‘eletto”’ e perciò “diletto”’: da acca- 
dico berum, birum? (‘choice’), ebraico bàhîr (‘elect’): da accadico bé- 
rum, ebraico bahar ‘eleggere’, “amare” (‘to select, to choose, to like, to 
love’). 

Del verbo tedesco regen, inglese rain, si ignorò l’origine. Per gotico rign, 
l’anglosassone regn, si tentò col latino «rigo» ‘“‘irrigo’’, ma questo è «sans 
étymologie» (Frnout-Meillet). Regen è accadico rebù, ribà, “riversarsi” 
(‘sich ergiessen’), aramaico rh° (Papyri); e richiama accadico rahàsu, arabo 
rahada, ebraico rahsa (‘to wash’), semitico rhd. 

Il verbo inglese fry “tentare”, il cui primo significato è “esaminare”, 
(‘examine and determine’, Onions), viene rinviato all'antico francese trier 
“vagliare”, ‘“distinguere’’, al catalano friar, e infine si dà come verbo 
gallo-romano di ignota origine. La sua base ha invece una letteratura so- 
lenne, inesausta, in territorio semitico. In ebraico è tur (‘to explore, to in- 
vestigate; to go about as a spy or scout; to search’) etc. Le vie di penetra- 
zione sono le stesse di quelle seguite da haras “razza”, di inglese horse, di te- 
desco Ross. L’ ebraico tir richiama accadico tàru, assiro tuarum “aggirar- 
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si”, “volgersi a” (‘to turn, to turn around, to approach’). 


CHI sono GLi ARI 


In passato valse il termine ario, ariano per indeuropeo ed è ancora in uso 
per qualche linguista inglese. 

La voce sanserita 4ryah, “ario”, in antico persiano arya, richiama il san- 
scrito arfk ‘straniero’ 

L’accostamento di questa voce al prefisso accrescitivo greco dgi-, pro- 
posto dal ‘Thieme, che ipotizza anche la base di Èoug contesa, non ha 
sostegni. 

Le voci sanscrite arih, 4ryah denotano i nomadi invasori, gli stranieri che 
penetrano nel Punjab e ne sottomettono gli abitanti, La base originaria delle 
voci sanscrite si identifica con accadico àru ‘andare, andare contro, attac- 
care contese” (‘to go, to advance against, to attack”). E si pensa anche al tra- 
mite aramaico e ad ebraico aher ‘forestiero’ (‘foreign’) che scopre, in con- 
trasto, il reale significato della voce sanscrita denotante gli indigeni sotto- 
messi dagli arii: daséh, inteso come “barbaro, schiavo, avversario, demone” 
dasyuh “barbaro, empio”. Voci che non ebbero una etimologia: derivano 
dalla base di accadico dàsum ‘‘opprimere”’, “calpestare, spregiare”’ (‘to treat 
with injustice, to treat with disrespect’), ebraico dis (‘to tread down?). 
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La società arya dei Brahamana, Ksatrlya e Vaisya. 


I nomi delle caste indiane non sono d’origine indiana. Così brahmanah, 
il bramano, appartenente alla classe sacerdotale. Boayu&vec, come abbiamo 
accennato già, è denominazione che presuppone basi come sumero bara, 
accadico parakku “tempio”, ebraico bàarah ‘esaltare la divinità, pregare”: 
è la casta che rivendica a sé il predominio spirituale, sviluppando correnti di 
pensiero e di fede ben lontani dal livello culturale e morale che si suole at- 
tribuire agli invasori aril. i 

Così Ksatrya, il “potente”, il ‘signore’ (‘master’, ‘Herr’), membro 
della seconda casta, in avestico hsapryo, “che è depositario del potere, pa- 
drone”, sono voci collegate a sanscrito ksatràm che denota ‘“potenza, potere, 
signoria”: antico persiano hsasàm ‘signoria, regno”. Ma se ne ignorò l’ori- 
gine. 

La base corrisponde ad accadico ka$$u ‘il potente” (‘mighty, strong’), 
l'antico assiro ka$$u, designa l’alto ufficiale in Anatolia (‘a high official in 
A.); kiSSatu è il “potere” la “potenza”, la ‘“comunità”’ (‘power, might; to- 
tality’). La componente -riya di ksatriya corrisponde alla base semitica r°, ac- 
cadico rù’a, antico aramaico r°, ebraico re* ‘associato’’ (‘associate’). 

Il nome vdi$ya, appartenente alla terza casta, è connesso con la base san- 
scrita vît > vi$- ‘‘stanziamento di una famiglia, genere, razza, tribù”. Ma 
vit, corrisponde ad accadico bitu “stanziamento di una famiglia, casa” 
(‘dwelling, place, house, encampment: of nomads, family, household, ag- 


gregate of property). 


Gli dei sovrani degli Indeuropei. 


È scritto in lingua accadica, redatto attorno al 1380 a. C., il testo del 
trattato tra il re degli Ittiti Suppiluliuma I e il re detronizzato dei Mitanni, 
Mattiù(z)za (0, come oggi si trascrive il suo nome, Kurtida(z)za o, sia pure, 
Sat-ti-4-a (z)-za. Se ne contano più copie. 

Il re dei Mitanni, a testimoni della sua fedeltà al re degli Ittiti, invoca fra 
le altre divinità babilonesi Mi-it-ta-as-il e U-ru-ya-na-as-Si-el (variante 
A-ru-na-a$-Si-i); e ancora In-dar (variante In-da-ra) e i Na-Sa-at-ti-ia-an-na. 
Dumézil introduce il discorso su gli dei sovrani degli Indeuropei con un ti- 
tolo che stravolge la storia: Gli dei indiani degli Indeuropei: dovrebbe suonare 
invece Gli dei mitanni degli Indiani. 

I nomi delle divinità dei Mitanni furono riscoperti nel Rg-Veda e la fi- 
nale -$i! fu ritenuta «un’approssimazione urrita» destinata a rendere l’idioti- 
smo sanscrito, il doppio duale Mitra- Varuna (Dumézil). Tale fenomeno, 
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cioè il dvanda, non è idiotismo sanscrito, ma è noto al greco, all’osco-um- 
bro e persino al testo della Cronaca di Nestore. Ciò che importa è cercare l’o- 
rigine di quei nomi divini e accertare se quelle divinità, alle origini, appar- 
tengono in realtà al paradiso dei miracoli degli antichi indiani. 

L’impero dei Mitanni gravitava un tempo sulla riva sinistra dell'Eufrate, 
a sud del Tauro; comprendeva la Mesopotamia del nord e verso il quindi- 
cesimo secolo a. C. anche la parte occidentale dell’Assiria. Ora, le divinità a 
testimoni del suo cuore Kurtiua(z)za non aveva bisogno di evocarle dai sa- 
crari di altre genti. E in questo testo accadico i nomi degli dei invocati ac- 
quistano fede e significato da questa stessa lingua. Mi-it-ra-as-Si-il denota di- 
vinità auspici dell’equità, in relazione al trattato, e svela le basi di accadico 
mitharu, mithara: “equo”, ‘corrispondente l’uno all’altro’ (‘einander 
entsprechend, gleich’, vS, 662): con la preposizione asia, as$um, assumi 
“per, rispetto a” (‘wegen, related to, concerning’) e i°lu, e’lu “trattato 
scritto” (‘written agreement’, ‘Vertrag’): da e’elu “vincolare”. Così 
U-ru-ya-na-as-Si-el (la variante A-ru-na-as-Si-il indica il diverso ambito cultu- 
rale in cui è trascritto il testo accadico), è denotazione del cielo, anzi della 
volta del cielo, analizzabile come accadico urà (‘Dach’), (W)anu, Anu 
(‘Himmelsgott’) e as$i-e’l- (‘“a favore del trattato”). L’altra divinità invo- 
cata sarebbe In-dar: (variante in-dara) e suonerà l'Eterno (‘per l'eternità”): 
accadico in- o ina (‘zeitlich: in, an’) e daru “eternità” (‘Ewigkeit?). Le en- 
tità che sarebbero adombrate in Na-Sa-at-fi-ia-an-na, invocate dal mitanno, 
sono “le mie benevole”, ‘le mie entità recanti favore”: si pensi al plurale di 
accadico nas (“Triger?) e annu ‘consenso, benevolenza”. Se tali divinità 
devono identificarsi con quelle indiane, Mitra, Varuna, Indra e i Nasatya, 
l'ipotesi di para-indiani sull’Eufrate è gratuita: l’origine dei nomi delle 
grandi divinità scopre la matrice mesopotamica e il passaggio dal Vicino 
Oriente in India. L’indiano Mitrah, è lo stesso che sanscrito mitrah, che si- 
gnifica ‘partecipe di una intesa, amico” (neutro mitràm “intesa”, ‘“contrat- 
to’): mitrdh deriva, come si è visto, da base corrispondente ad accadico mi- 
tharu “equo”, aggettivo da accadico mabàaru (‘to please, to be equal’), 
mitburu (‘to agree with each other”). Ma in sanscrito una ridda di basi 
quasi omofone si fonde e arricchisce di nuovi valori le basi di origine. 
Stando ad un rigore cronologico, nel Rg- Veda non si avverte una decisa di- 
stanza fra Mitrah e Varuna; così nell’ Atharva Veda, nella letteratura vedica in 
prosa, i due dei sono concepiti in rapporto reciproco. 

Il nome Varuna non fu mai chiarito, ma ha ben altre origini del nome 
della divinità invocata nel trattato dal re mitanno. Occorre ancora pensare a 
una divinità suprema, ipostasi del cielo che tutto avvolge e tutela, la terra, il 
paese. Le basi del suo nome si ritrovano in sanscrito vdrah ‘giro, circonfe- 
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renza, luogo, ambito” che corrisponde ad accadico wàrum ‘girare”’, ‘“cir- 
condare” (‘to turn}, con la desinenza -urta ove -u- mostra il timbro oscurato 
di -a nel nome mesopotamico del ‘cielo’, di origine sumera: accadico 
Anu “Cielo” deificato; un «Ianus» bifronte che tutela i confini della terra; 
-u- di Varna è in analogia con sanscrito «dan “acqua”, ove u- rappresenta 
l'originaria a- di accadico adfim (ed&m), latino «unda». 

Si comprende perché dunque, alle origini, le funzioni delle due divi- 
nità, Varuna e Mitràh siano sotto il segno di una suprema corrispon- 
denza. 

Agli indagatori sfuggì che la base accadica di Mitràh è la stessa di voce 
slava, russo mir ‘‘pace, confine, accordo”; accadico mibru (‘corresponden- 
ce’), da maharu (‘to please”); ma tale valore è vissuto nella consonanza con 
la base di accadico misru, ‘ciò che accosta, cinge e distingue; confine, ter- 
ritorio” (‘border, border line, territory): bel misri è “il vicino” (‘neigh- 
bour’): letteralmente ‘il signore del confine, della terra”. 

Molte teorie possono ritrovare oggettivo riscontro solo sulla scorta della 
storia delle parole, di nomi chiave del discorso. Così, la ‘“nuova mitologia 
comparata”, come gli amici americani dissero le ricerche di Dumézil, ri- 
schia di urtare a una difficoltà iniziale con la sua presunta triade divina, do- 
minante il pantheon indeuropeo, compreso quello di Roma. «Quirinus» 
che, per formare la triade, si affiancherebbe a «Iuppiter» e a «Mars», è alle 
origini un aggettivo che accompagna come attributo il nome di una divi- 
nità, anche di Marte, non solo di Romolo. Il nome «Romulus» significa 
“quello della fondazione” e deriva dalla base di accadico rami ‘gettare le 
fondamenta” (‘Fundament anlegen lassen’), ‘stabilire l'abitazione” 
(‘Wohnung aufschlagen»). E ovvio che l’aggettivo «quirinus» sia pertinente 
a lui, ma non lo è meno per «Mars», detto «Quirinus», secondo Servio, 
quando se ne sta «tranquillus», cioè non è fuori a combattere. L'origine del- 
l'aggettivo «quirinus», e quella di «quiris», letteralmente: ‘“del borgo”, “della 
città”, è ormai certa: è da base semitica: accadico kirhu, ebraico qîr ‘cinta 
muraria di una città” (‘wall: of a house or town”), qirja, aramaico qirja 


x” 


“città”, 


Brahma. 


Il valore semantico che originariamente viene assegnato a brahma è 
‘forma, formazione, rappresentazione, creazione” (‘Formung, Gestaltung'). 
In tale senso la voce cercherebbe invano un suo antecedente in area indeu- 
ropea, ma, come tardiva personificazione vedica, la voce scopre influssi 
della lingua aramaica. L’ebraico bàra denotante “creare, formare, plasmare, 
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produrre” (‘to form, to create, to make”) e il sanscrito brahman “colui che 
rivela, che forma; il poeta, il sacerdote che officia il sacrificio”, scoprono 
apporti remoti: con accadico baràm ‘veggente, sacerdote” {‘diviner’; ‘Op- 
ferschaupriester’), incroci con baramum “essere forrnato artisticamente, 
variegato” (‘to be variegated, speckled’) e barmum ‘‘variegato”’ (‘spec- 
kled’). 

Il nome della divinità Brahman-, personificazione del neutro brahman, si 
carica di altri influssi come accadico baràhu ‘risplendere’, forma allotropa 
di paraqu ‘lampeggiare’ ed ebraico barah ‘esaltare la divinità, pregare, 
invocare benedizione, benedire” (‘to bless, to praise, to ask blessing’) e pa- 
ramahu (‘’santuario, tempio’) (‘Heiligtum, Hochsitz’), siriano prakké 
“altare”. 

Atm “alito, anima”, antico alto tedesco atum, tedesco Atem ‘‘fiato”’, fu 
a torto accostato a greco fitog (v.). Il significato originario è quello di «flatus 
vocis». La voce sacra del sanscrito corrisponde ad accadico atmiì “parola, 
linguaggio” (‘speech’). 

Visnuh è divinità soccorrevole che nel Rg-Veda attinge momenti di glo- 
ria e con Siva dominerà nell’induismo: denota che allontana il male, le av- 
versità. Ovviamente, della sua essenza «nicht sicher erklirt» (Mayrhofer). 
Deriva da sanscrito vi- col senso di allontanamento (‘off, apart’, ‘weg’) cor- 
rispondente al semitico -b-: ugaritico b- (che ha il senso di ebraico min: 
‘apart, away from’); la componente -stuh deriva da base semitica: accadico 
sInu, sinnu, ‘cattivo, sinistro” (‘wicked’: v. olvopat e lat. «sons»), ebraico 
fin'A “avversità” ('enmity"). Fu proposto, senza discernimento, sanscrito 
sanu “cima” (‘top’) di cui si ignorò l'origine. 


Suryah. 


Di Suryah, il Sole, le etimologie tentate non consistono. Le radici ipo- 
tizzate, l'accostamento a *dFeA- non nascondono l’arbitrio. È dalla base di 
accadico saràru, sumero sur ‘splendere, brillare” (‘to flash: of shooting 
stars’), sàriru (‘a star’). 


Sivdh. 
£, è dI n . a « ha) 
Sivah, inteso “propizio”, “buono” (‘kind, friendly’), è nome di origine 
semitica: richiama aramaico ed ebraico siwàn, babilonese siwanu (si- 


manu), terzo mese del calendario babilonese, corrispondente a giugno-lu- 
glio; della stessa base è accadico siwanu (simanu) la “stagione propizia” 
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(‘season, proper time’), sostantivo da asamu ‘essere propizio” (‘to be suita- 
ble, fitting’). Si comprende il suo attributo di rudrd- “splendente”, in rela- 
zione al vigore della luce estiva, nel mese delle messi e dei frutti; rudrd- fu 
accostato a latino «rudis» di cui si ignorò l’origine. Richiama il nome del 
bronzo grezzo, «rudis», una voce di derivazione sumera: accad. urudfi 
(Kupfer). 

Il lingam, come segno di fecondità e di autorità (‘Merkmal’; ‘sign’) di 
Sivdh-Rudrd-, se alle origini fu un ramo, un rampollo, un bastone, inteso 
come fallo «penis» (Mayrhofer), risulta etimologicamente affine ad accadico 
ligiwfm (ligimàm), sumero li-gi-n «rampollo» (‘offshoot, offspring’). 


Agni. 


Il nome Agni, ipostasi del fuoco, deriva da basi semitiche: egizio *ikm; e 
al semitico attinge l’ittito aganni, come il latino «ignis» (v.). 


Vasuh. 


Vasuh “eccelso” (‘excellent’), “dio”: confuso con vdsu “possesso, be- 
ne”’. Non se ne seppe nulla: si pensò al greco éc, a ittito as$u “buono”. Il 
significato di ‘‘eccelso, elevato” ci riporta ad accadico wésù (‘high-rising’), 
da wasîì ‘sorgere: del sole” (‘to rise: said of the sun’), mentre il sanscrito 
vésu ‘“‘possesso”’, ‘‘bene”’ è accadico bisu (‘Habe, Besitz®), in antico assiro 
bast “che è usufruibile”’ (‘available’). 

Così devah ‘‘celeste’’, “divino”, latino «deus», «divus», gallico Dévo, an- 
tico germanico feiiwa-, antico a. ted. Zio “dio”. L'indeuropeo d- (come d- di 
due, èéo) risale a originario t-: accadico tebiì ‘sollevarsi, levarsi in alto’ 
(‘aufstehen’), tebum, tibum elevazione (‘Erhebung’): si pensa al latino 
«sub divo»; il neopersiano dér “demone”, avestico daèvo, antica divinità e 
demone, partecipa del valore semantico di accadico tebù “sollevarsi”, ‘‘ri- 
bellarsi”” (‘aufstehen’). Per d- da t- è conferma sanscrito dev ‘fratello del 
marito”: accadico ta’’umu (‘7willings-’). 


Il piano lessicale dell’antico indiano. 


La ricerca di identità storica, nell'antico indiano, ripropone lo stesso 
problema che ci ha condotto a ripercorrere le vicende e la natura delle voci 
greche, latine e di molte voci moderne che stagnavano in secolari aporìe. 

Gli interrogativi, che sono tornati senza risposta in moltissime voci co- 
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muni al sanscrito e al nostro territorio culturale, testimoniano l’eroica e 
spesso inane fatica perseguita da legioni di studiosi. Semplici parole, come 
antico indiano dpah rinviata a latino «opus», non ebbero una storia e al ri- 
chiamo dall’una all’altra scorre ancora la biblica tristezza: «moltiplicasti gli 
uomini, non moltiplicasti la letizia». Apah e «opus» emergono dalla base di 
assiro epasu, accadico epesu, non di ebraico ‘abad (‘to work, to labour’): 
l’accadico epusu Sa dulli è il “lavoro” (‘Arbeit’) di una corvè, mentre 
“bad, poiché il passato ha un cuore antico, ci guida sino al tedesco Amt, 
passando per il celtico «ambactus». 

Così per l'antico indiano @pak (apsv del Rg- Veda IV, 7) che torna nel 
messapico Meoo-asmta e in antico prussiano ape “fiume”, si sogna una va- 
riante dialettale indeuropea *ap- di «aqua», mentre è in realtà accadico apsli 
“acqua” (‘deep water, subterranean water’). Il travaglio etimologico deve 
essere passato attraverso le prove di un geniale gramnmatico indiano, Gargya 
che contestava le origini delle parole forzatamente escogitate sulla base del 
principio grammaticale che i nomi derivano dai verbi: come l’etimologia, 
ad esempio, di agva “cavallo” da ag ‘‘viaggiare”. 

L’universalità di quel principio di Cakatayana, del nome derivato dal 
verbo, sembra una di quelle alle quali i grammatici attribuirono rigore di 
leggi cosmiche. Accettando la riserva di Gargya, Panini rinunziò ad aggre- 
dire l’irraggiungibile etimologia di parole che come agva, “cavallo”, go 
“vacca”, purusa “uomo”, parvero di oscura origine e quindi d’incerto signi- 
ficato. E in realtà la voce asva, per identificarsi col latino «equus», scopre il 
suo centro di irradiazione nel babilonese eqbum, semitico ‘agib, ebraico 
‘aqeb “zoccolo”: di cavallo, di quadrupede (‘hoof?) e il greco los deriva 
da assimilazione gb > pp. Vi è interferenza di base come ebraico akaf (‘to 
drive on’), accadico ekewu (ekemu). La voce egbum torna in venetico ekvon 
(Este, 71: v. G. B. Pellegrini-A. L. Prosdocimi): il Gilardini vi scorse «fram- 
menti di zampe di cavalli». Sul piano lessicale dell’antico indiano lo spazio 
qui ci consente solo qualche saggio esplorativo ma l’analisi si può estendere 
a quasi tutte le voci sanscrite. 

A- “questo”, avest., ant. pers. 4-, pronome dimostrativo è ararn., neo- 
bab. d-, aga “questo”, “quello”. Ava, “giù da, da”: è forma avverbiale di 
accadico appu nel senso di “cima”, ‘punto in alto” (‘tip’). Andhéh “buio”: 
accadico antalu “oscuramento”: del sole (‘solar eclipse’). 

Un altro paradigma, fra tanti, a definire il senso della irradiazione, è an- 
tico indiano mddhu sostantivo: esprime ciò che è dolce: bevanda, cibo, miele e 
torna nell’osset. digor mud “miele”; nel greco pé0v, vino dolcificato, nell’an- 
tico alto tedesco metu ‘“idromele’’, in péAL miele, nel finnico mete-, unghe- 
rese méz-, cinese mjét > mi, nel cino-coreano mil, nel giapponese mitsu; da 
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*madu- risulta il turco e mongolico bal “miele”; torna dunque in tocario 
mot “bevanda afrodisiaca”, nell’antico slavo *medv-: la più antica documen- 
tazione del semitico mtq, mtq resta l’antico babilonese matàqu ‘essere 
dolce” (‘to become sweet’), matqu “dolce” (‘sweet’): l'arabo midi ha 
avuto la sua parte nella dilatazione delle aree di diffusione. 

L'antico indiano karsati, ““solca”’ ‘‘fende”, richiama accadico karàsu 
“‘rompere”’, ‘‘lacerare’’ (‘to break off’): incrocio con aramaico, ebr. hrs, ac- 
cadico harasu “lacerare’”’ (‘einschneiden’). Così l’oscuro karcurah ‘sostanza 
gialla, oro”, richiama le basi di urrito hiarubhe “oro”, accadico hurasu, 
greco yQuo6c, siriano hra‘a “giallo-oro” e accadico arqu ‘‘giallo”. 

Kamah ha il significato originario di “punta, ciò che sporge”, quindi 
“orecchio”. I riferimenti ipotizzati sono insostenibili. E accadico qarnu 
‘corno’ nel senso di ‘‘punta”’ (‘protruding part’), specie riferito ai crescenti 
lunari (‘horn, cusp of the moon”). 

Talu, ‘‘palato”’, cioè parte alta (v. latino «palatus», etr. *phalato “cielo”’) 
è semitico: richiama ebraico talal ‘salire’’ (‘high’, ‘to heighten?). 

V- iniziale corrisponde allo spirito aspro dal greco su p: vradh-, ‘“com- 
piacersi””: accad. rà$u, ebr. ràu (‘to be pleased’), calcato su accad. radiu, re- 
dum “amministratore”, ‘‘addetto alla polizia”: (‘Verwalter, einfacher Poli- 
zei-Soldat etc’). 

Visa(-an) ‘‘vigoroso, procreativo, virile”, è accad. rasànu, arabo rasuna 
“essere vigoroso, forte” (‘stark sein, fest scin’). 

Vrhati “strappa, stacca via”. Fu a torto negata la base &rh (Mayrhofer, 
s.v.): è accadico parahu ‘troncare’ (‘abschneiden’). 

Vrécati “taglia, spezza” è da base che richiama accadico parasu (‘ent- 
schniden, abtrennen’): in sanscrito ha aspetto di denominativo. 

Per la voce vamah ‘colore, razza, casta”, viene accostata la base vr ‘“co- 
prire”’; viene postulato uno scitico *vama- ‘difesa, copertura, mantello”. 
Occorre allora partire da sanscrito vdrman “difesa” (‘Schutzweher?): è dalla 
base di accadico haramu (aràmu: ‘to cover the body or a part of the bo- 
dy’): si ricordi Hermes, il dio ctonio nella sua funzione di psicopompo (v. 
etimologia di greco x0@v). 

L’avverbio vftha ‘a seconda”, ‘a piacere”, richiama accadico ritum, 
ebraico re*tt “piacere” (‘delight, desire’). Purusah “uomo”, che torna in 
pali purisa “uomo, servo”, ristabilisce il contatto con l’antico babilonese 
pursuwu (pursumu: ‘persona di età”, ‘Greis’), con neoassiro parsumu 
“vecchio schiavo” (‘alter Diener?). 

surah “potente, signore”, avestico ahuro è calcato su AS$urî “assiro”, 
nel senso di ‘“dominatore”. 

Sam “insieme, “uniti” richiama accadico sambu, samahu “unito” 


- XLIV — 


INTRODUZIONE 


“insieme” (‘miteinender verbunden?); alla stessa base va collegato a.i. samdh 
“uguale”, che ha il senso originario di ‘che sta insieme”: ebraico Sava (‘to 
be like” equal’). 

Samia * ‘stagione’’ , avestico ham- ‘‘estate’’ etc., richiamano accadico $a- 
mai (Sawas) ‘ ‘sole’’, che torna in a.i. svah “sole” “cielo”: si accorda con 
accadico Sami ($awdì) “cielo”. Per Indra, il significato di “forte”, scorto 
nel nome, confermato dal derivato indriyàm ‘“fotza”, evidenzia la compo- 
nente originaria col senso di latino «durus» ‘duraturo’: accadico darîì 
(‘dauern’), diru (‘Dauer’). 

Come si fa a spiegare timak ‘‘oscurità”’, vedico tàmas-i, tocario B tamasse 
“oscuro”’etc., senza partire da accadico damu “oscuro ” (‘dunkel’)? 

Vasi “possesso, bene materiale”, è da base di accadico basfì ‘essere a 
disposizione”: bisu (‘property, goods’), ba$itu (‘possessions’). V- corri- 
sponde a originario m (letto w-): vanòti ‘“ama” (‘likes’) è da base di acca- 
dico manî (leggi wand: (‘to love’): vinah “amore” è accadico méènu 
(‘love’). i 

La voce sanscrita yavandh, per denotare i Greci, gli Ioni, è trascrizione 
semitica: ebraico yavan “Ionia, Grecia” 

Rima- amabile (‘lieblich’) è della base di accad. ràmu, arabo ra’ima 
“amare” (‘lieben’). i 

Per svaha “’salute’’, si veda latino «salus». Per virdh “uomo”, si veda il la- 
tino «vin». Sfrah “punta” è accadico sîru “sporgente”, ‘‘emergente’’ (‘erha- 
ben’). ; 

Di Nasatya, denominazione degli Asvin, i celesti cavalieri, fu ignorata 
l'origine: il significato che viene ipotizzato è “salvatori”, ‘ guaritori”, da nd- 
sate. Ma deriva da base accadica nass ‘‘condurre cavalli”, ‘guidare i i cavalli” 
(‘tragen: Pferde”): che sono i cavalli del sole che nasce: di Sifryak: accadico 
nasà (“ITrager’), nasùi (‘tragen: Glanz'): la base si incrociò con quella di ac- 
cadico nèé$um, na’asum ‘‘guarire’’ (‘genesen?’). 

La voce sanscrita dhArmah denota l’ordine duraturo, tutto ciò che è 
durevolmente fissato: richiama accadico darum ‘duraturo”’ (‘everlasting, 
perpetual’). 

Karma, che nel Rg-Veda è la cerimonia di venerazione della divinità, è 
voce che ripete la sua base da accadico karàbu ‘compiere un'azione sacra, 
onorare la divinità, pregare” (‘to make the gesture of adoration or greeting, 
to pronounce formulas of praise, adoration, homage etc.’), karàbu (‘prayer, 
blessing’). 

usdl aurora, greco £wc, eolico adwg: rende accadico usa‘u ‘sorgere: del 
sole’ (‘to rise: said of the sun’). In un piano semantico affine, il sanscrito 
dhar ‘‘giorno’’, che viene a torto accostato alla base di tedesco Tag, richiama 
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accadico wahar (mahru) che denota la prima parte del giorno: mahri 
(‘earlier, ‘friiherer’); è l’etrusco Ucer che accompagna l’immagine del sole 
sorgente con i suoi quattro cavalli nello specchio di Tuscania. 

somah, la pianta dal succo inebriante, esaltata in quasi tutto il libro nono 
del Rg-Veda, indiata a divinità celeste, l’haoma dell’Avesta, è accadico 
Sammu “la pianta del cuore”, che il dio ‘ ‘Samaè” recò dalla montagna»: ha 
una sua ricca letteratura (CAD, 17‘, 315 sgg.). Come divinità del cielo, il 
nome richiama accadico Sam “cielo”, (‘heaven’). L'effetto inebriante è 
marcato da ebraico samam (to be stupefied, astonished?). 

Maya “potenza”, “potere” potè essere accostato a m4- misurare etc. 
Pervenuto attraverso l’aramaico, ha base originaria semitica: ha persino te- 
stimonianze in ebraico ma°6z ‘fortezza’ (‘fortress’), me’òd “potenza” 
(power, strength): v. accad. maS&hu (misurare). 

Nell'ambito dell’antico indiano, ad un’analisi accurata del tesoro lessi- 
cale, poche parole si sottraggono al confronto con le antiche fonti semiti- 
che. Migliaia risultano sullo stesso piano di evidenza. Come si fa a etimolo- 
gizzare sanscrito ife ‘ha’: ifita ‘“possessore”’, senza richiamarsi innanzitutto ad 
accadico i$ù ‘avere ('haben')"? È così isat ‘‘piccolo”’, senza il riscontro con 
accadico îsu “piccolo”, | ‘poco” (‘gering, wenig'), isitu “piccolezza” 
(‘Wenigkeit’)? E così sanscrito isa ‘“palo”’ si identifica con accadico isu, issu 
‘“palo, bastone” (‘Pfahl, Waffe, Holz); base anche di isuh ‘freccia, arma da 
lancio” (‘Pfeil’); sanscr. ivà, evà e vim ‘così ° corrispondono alla base di ac- 
cadico ewfim (S: ‘gleichmachen’); sanscr; risan “lucente” è accadico ru$- 
Sim “rosseggiante’: detto del sole (‘rot: v. Sonne”). 

Migliaia di voci dell’antico indiano vanno così ricondotte al mondo 
culturale dal quale il re dei Mitanni e quello degli Ittiti colgono il linguag- 
gio per sancire il loro accordo. Come non scorgere in maghdm “dono” l’u- 
garitico mgn, ebraico magan, miggeèn ‘donare’ (‘to give’), aramaico 
maggàn, arabo maggan “dono” (‘Geschenk’)? Il pronome sanscr. arti- 
‘‘quello”’ viene accostato alla base a- ‘“questo”’ che si identifica col dimostra- 
tivo aramaico, neobabilonese a, a ‘‘quello’’: corrisponde invece al pronome 
di antico assiro ammi; ammiu (‘that’); sanscrito dnu (‘according to’), 
greco dva, corrisponde ad accadico ana (‘to, toward, for’). Così sanscrito 
ana- ‘questo’ corrisponde ad accadico ann (‘this’). Si potrebbe conti- 
nuare ma non è questo il luogo per fare il punto di un grosso problema che 
si svela di un'ampiezza gigante, in cui anche tutta la innologia sumera e ac- 
cadica si impone al raffronto con le creazioni vediche: veda ‘‘conoscenza’’ è 
accadico wadiù (edb: ‘“conoscere”, ‘to know”). 

L’esaltazione della sapienza indiana, celebrata da F. Schlegel, non poteva 
ancora ardere un granello d’incenso per la più antica e larga sapienza meso- 
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potamica. Nel secolo ottavo a. C. la Mesopotamia ha trasmesso all’India 
nord-occidentale un tipo di scrittura semitica. L'adattamento indiano più 
antico è testimoniato da monete e iscrizioni del terzo secolo a. C.: è detto 
brahmi o scrittura di Brahma. Esistono ancora tracce del suo antico verso da 
destra a sinistra, proprio delle scritture semitiche. Sono queste le origini 
delle altre scritture dell’India. E, nonostante, se si esplora l’origine dell’an- 
tico indiano naràk ‘‘acqua corrente”, nel Dizionario etimologico di Manfred 
Mayrhofer, dopo il richiamo al greco vagédg corrente, si finisce col perdere 
ogni speranza di vederlo ricondotto alle reali origini, che per l’indiano 
sono, come erano da attendersi, più chiaramente aramaiche. Il numero infi- 
nito di termini dell’antico indiano che hanno chiare origini semitiche fu 
dissimulato o ignorato sinora dagli indeuropeisti: accad. naru avrebbe po- 
tuto sconcertare il sistema, che resta fuori della storia. 


Il segno dei corsi del sole e della fecondità: la svastica. 


La forma sanscrita svastih viene analizzata sulla base di dsti “è” (v. ant. 
indiano as “’essere’’. Ne risulterebbe una forma verbale sostantivata: svasti- 
“salute, bene” (Rg- Veda - Sambita); quindi svastika-, una figura bene augu- 
rante. Altri analizzano dsu- ‘esistenza’ etc. 

La forma caratteristica della svastica, una croce a quattro braccia uguali 
con al termine segmenti ad angolo retto, che erano volti a sinistra, è sim- 
bolo del movimento solare. L'area di diffusione non è l’India: il segno è 
noto in Mesopotamia e appare già nell’Elam, nella ceramica eneolitica, è in 
uso in Egitto, a Cipro, a Creta. In Europa è motivo ornamentale nella 
prima età del ferro; in Grecia, in Beozia, appare in statuette fittili su fibule, 
nei vasi di stile geometrico. La sua diffusione raggiungerà l'India, il Tibet, la 
Cina. Svastih è da sanscr. svah “sole”, che ha origine semitica. 

Un'analisi linguistica accurata mostra ancora una volta quanto la cultura 
antica dell’India sia debitrice alle culture mesopotamiche. 

Il simbolo solare, che sulle tombe cristiane in attesa di resurrezione sarà 
poi motivo di certezza dell’eterno ritorno, è l’annunzio che il sole è vicino: 
svastih richiama accadico Sawa$ (fama ‘“sun’’); vi è il senso di tihu ‘‘vici- 
nanza” (‘nearness’), dal verbo teh@ “venire, avvicinarsi” (‘to approach’). Si 
leva ancora dalle tenebre la voce della scolta idumea, nell’arcano oracolo di 
Isaia: «Una voce giunge da Seir: sentinella, quanto durerà la notte?». Se in 
passato qualcuno ha potuto fare di un simbolo del sole un oscuro segno di 
minaccia, oggi la storia disvelata del Vicino Oriente è in grado di dissipare 
un equivoco tutt'altro che innocente. 
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L'ANTICA UNITÀ TOPONOMASTICA DEL NOSTRO CONTINENTE 


Il 1° volume di questa opera ha sviluppato un ampio raggio di ricerche 
sul piano toponomastico del mondo europeo, riservando su tale dominio 
nuovi ritorni, per approssimazioni successive, ad una realtà millenaria sinora 
occulta. Perché la verità, che non ebbe peso nello studio delle antichità del 
nostro Continente, è che i nomi più antichi di regioni, di città, di laghi, di 
fiumi, di monti ignorano il passaggio e la presenza di genti indeuropee. 


Il futuro ha un cuore antico: origine del nome York. 


Uno dei più trasparenti, per le sue origini, tra questi nomi antichi è 
quello di «Eburicum», che sarà la splendida città inglese di York: Caer 
Ebranc celtico. È certo voce prelatina che ha avuto larga fortuna con l’ame- 
ricana New-York: la collocazione dell’abitato primitivo era al centro della 
depressione della Vale of York, alla confluenza dei due fiumi Foss e Ouse: 
la sua modesta elevazione segnò il punto di più agevole attraversamento. 
L’etimologia è affidata a due voci di origine semitica col significato ‘di là 
dall’acqua” ‘attraversamento dell’acqua”: accadico ebberu (‘travelling 
across’), ebar (‘beyond’), eberu (‘to cross: water?) e la voce col senso di 
“acqua”, “fiume”: accadico ag (‘current, flow of water, ‘wave’). 

E per puntualizzare la voce shire, di Yorkshire, che riappare nel senso di 
district, in uso nell’Old English e che torna in Sher-field, Shir-land etc., oc- 
corre premettere che nulla si seppe, perché l’antico alto tedesco scita, che 
emerge in due glosse nel senso di carica, non può ricondursi al latino «cura». 
Una base remota, non ignota al latino, col senso di ‘‘ripartizione’’, ‘““diparti- 
mento”, ci richiama alla voce semitica skr: alla base cioè di accadico se- 
keru, sakaru “separare”, “sbarrare”, ‘“dividere”’, “chiudere” (‘to dam up, 
to close’). Il cui sostantivo è sikru (‘seclusion, cloistering, weir, dam’). La 
base dà origine al latino «sacer» col senso, originariamente, di ‘riparato dal 
profano”, di cui nulla si seppe; così «sacrarium» etc. E si torna all’origine 
stessa di ‘‘Britannia’’: accadico berîtu, biritu ‘terra circondata dalle ac- 
que”, isola (‘terrain surrounded by water, island’). 

Occorre liberare la toponomastica inglese da disinvolte etimologie: ad 
esempio in nomi composti con l’antico inglese catt: questo fu inteso come 
«cat, in the sense wild cam: è nella bellissima opera di Eilert Ekwall (Oxford, 
at the Clarendon Press). Alle origini, come l’antico inglese tun, celtico -du- 
num e persino le varie antiche Tunis dell’Africa settentrionale, riconducibile 
ad accadico diinum, dunnum ‘fortezza’’ (‘fort, fortified house and area’, 
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CAD, 3, 184), così catt- va ricondotto lontano, al babilonese kadum (‘for- 
tified outpost’). Molti toponimi, come Musbury, Musgrave, risultano a torto 
infestati da ‘“#mouse’’; anche Muston, antico inglese Mus-tun fece pensare a 
“mouse infested tun” (Ekwall); poi, alla fine, subentrò il sospetto che must 
potesse risultare un ‘“muddy stream or place”’. Dalla Mosa, Mosella, alla Mo- 
skva, è attestata in Europa la presenza della voce corrispondente ad accadico 
miisùm, musium, musà’u (‘outflow of water, irrigated land’): da acca- 
dico asù, asù, (‘to go away, to move out’), asitu “sbocco” (‘exit, drainage 
canal’). 

Così Albion, antico nome della Gran Bretagna, riaccostato in epoca ro- 
mantica a latino «albus», passa per ‘‘white island’’. Ma qui ci soccorre l’an- 
tico mondo ligure con «Albium Ingaunum» Albenga, «Albium Intimilium» 
Ventimiglia, che col fiume «Albis» ci dicono che Albion è la Terra del Canale 
della Manica: è antico accadico halpium, sumero halbia, halbi (‘a kind of 
well”). A riprova «Belgium», Belgio, affacciato al Canale, richiama il semi- 
tico: ebraico peleg ‘canale’ (‘river, brook; stream’), accadico palgum. 

Altrove ho ricordato che quando la Regina Elisabetta d’Inghilterra 
tornò in Italia, il Presidente italiano Pertini accennò con disappunto agli 
anni di guerra contro un popolo tradizionalmente amico. Ma Elisabetta, 
con trionfante sorriso, replicò che due millenni di storia ci univano e nes- 
suno avrebbe potuto cancellarne i segni. Le impronte lasciate da quel pas- 
sato meriterebbero tutte di essere ricalcate. In particolare, notammo già 
nomi antichi che legano più strettamente i Liguri e i Leponzi agli antichi 
Britanni: quel nome antico di Richborough, «Routoupiai» di Tolomeo, 
«Rutubi portus» richiama il nome del fiume ligure «Rutuba», il Roia, ed è 
un nome che giunge di lontano, dal Mediterraneo: «Rutubis» è porto della 
Mauritania Tingitana. La voce è da base semitica, accadica, ovviamente di 
carattere idronimico: ruttubu, ratbu ‘bagnato’  (‘durchfeuchtet’), 
ruttiibu ‘bagnare’ (‘befeuchten’). Richborough evoca antiche Rich-, ri- 
chiama accadico ribù ‘versare’, ebraico rî “fiume” (‘river’) e accadico 
buru, bîirtu “specchio d’acqua” (‘hole, well, waterhole, source’): è antico 
alto tedesco furt ‘“guado”’, confuso con la base di latino «portare». Così l’i- 
dronimo inglese e italico, Amber (Ambre), toscano Ambra, tedesco Amper, 
rinviati a sanscrito ambhah: la voce sanscrita, come abhram, richiama acca- 
dico abarum, appàrum, sumero ambar ‘palude’ (‘lagoon’). 


I punti cardinali. 


Per un vecchio kentuchiano, i confini degli Stati Uniti erano a nord 
con l’aurora boreale, ad est col sole che nasce, a sud con la precessione degli 
equinozi, a ovest con il giorno del giudizio. 
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In realtà non è solo il comune parlante lontano dal sospettare l'origine 
di voci nord, est, sud, ovest. Neppure i dotti riescono sempre a far comba- 
ciare est, inglese east, con il greco Éwg, omerico og aurora e con Asia: est 
deriva da base di accadico asitu (uscita, ‘exit’): dal verbo (w)asù ‘sorgere: 
del sole’’ (‘to rise: said of the sun’); e ovest, inglese west, rinviato alla radice 
i.e. *wes nel senso di occidente, uscita del sole dall’orizzonte, scomparsa, è 
della stessa base di est: accadico wasfitu “uscita” (‘moving out’, ‘Auszug’). 
L’etimologia di nord fu anche ignorata. La base nor- (nord-) si ritrova in Nor- 
vegia (Norway: “Via del Nord”) accessibile dal sud attraverso i vari stretti: 
nor- è della base di tedesco Nehrungen (v. Naring), le tipiche strisce di terra 
sulle coste del Baltico; la stessa base di inglese narrow (“stretto’’ riferito a ca- 
nale, stretto) e di anglosassone near, di antico sassone naru; nor- riappare in 
antico nordico Njorvasund (v. Kluge “stretto di Gibilterra”). 

L’etimologia è data dal semitico mahr, accadico naru, nartu ‘canale’ 
(‘canal, river’); nor- torna in «Noricum», la Regione tra il Danubio e il 
fiume Inn. Njord è l’antica divinità svedese e norvegese delle acque feconda- 
trici. Anche «Belgium» è la terra affacciata al ‘“canale’’ della Manica, come 
già detto. Analogamente “boreale”, cioè “nordico”, da greco Boréas, il 
vento della Tracia che pareva giungere dalle paludi e dallo specchio d’acqua 
dell’Ellesponto, è da base di accadico birum ‘specchio d’acqua”. E anche 
Baltico è da base idronimica che ha originariamente il significato di ‘“lagu- 
na”’, “palude”: accadico balittu (‘pond’). Sappiamo che l’ambra, emersa lì 
dai sedimenti glauconitici del mare, alle foci dei fiumi che sboccano nel 
Baltico, è base idronimica che torna in nomi di fiumi torrentizi, anche bri- 
tannici; è l’antichissimo sumero ambar, ‘“‘palude’’ (‘lagoon’). Sud, inglese 
south, antico frisone sith etc., non ebbe etimologia. E accadico Sutu “sud”, 
aramaico Sita: “sud”, ‘‘vento del sud” (Siiden, Siidwind). 


Parola di Regina. 


La scoperta di Ebla ha dilatato gli orizzonti della storia antica, ha rive- 
lato una vasta unità culturale che, dal Golfo Persico, raggiunge le rive del 
Mediterraneo e investe l’Europa. L’ipotesi di Gelb, di una koiné culturale 
della vasta area siro-mesopotamica con centro Ki$, nel III millennio a. C., è 
un'ipotesi affascinante anche se meriterebbe di essere meglio definita. 

Leibniz intuiva che sotto i nomi antichi dei fiumi, dei passi, dei monti 
delle genti germaniche, era il reale segreto di un passato ancora vivente. 

Oggi siamo in grado di porre in chiaro che nomi come Bonn, l’antica 
«Bonna», come gli inglesi Banbury, Banweli, Banningham e infine il nome 
antico di Vienna, «Vindobona», risalgono al semitico: accadico bantù, 
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ebraico banah ‘costruire’. È la base che torna in inglese Bonkunt («Ban- 
hunta»), in Bonnington, in «Bononia», in Italia e sul Danubio. Narbona 
(«Narbo») è “la costruzione, la città sul fiume”. La componente Nar-, come 
quella di inglese Narborough, di Narford fu chiarita con nearu “narrow”, ma si 
è visto che questo risale alla base di accadico nàrum “fiume” (‘river’), di 
semitico nahr e avrà anche il senso di stretto, passaggio per via mare. È con- 
ferma del senso di fiume l’italico Nera («Nan»), e così il Narenta («Naro»). 

Così la componente Vindo-, dell’antico nome di Vienna, denota an- 
ch’essa “fiume”, come nell’idronimo italico «Vindupala», come nell’inglese 
Windsor: richiama le basi di accadico (w)ìd ‘fiume’ semitico wd ‘“scaturi- 
re” (‘to go out’). La componente -ser, di Windsor («Windlesora») denota il 
giro, l’ambage del fiume: è accadico sàru (‘to circle, to whirl'). 

Vindo- riappare nella forma «Venta»: oltre al candore che la storia toglie 
a «Vindobona» e ai vari «Venta» di Winchester etc., si dissolve anche l’oscu- 
rità (‘darkness’) che si volle gettare su Thames («Tamesis»), il Tamigi, come 
su Thame e Tame. Per Thames si invocò il sanscrito Tamasa, un affluente del 
Gange, e tamasa “oscuro” (‘dark’), ma questa voce sanscrita ripete la base di 
accadico da’mu, damu- (‘dark’) e non serve a schiarire l’inutile oscurità di 
tutti questi fiumi inglesi. Il nome Thames, «Tamesis» alle origini denotò il 
‘fiume’ dalle grandi anse, perché su ogni altra base trionfò una voce meno 
lontana del sanscrito: la base di accadico tam ‘piegare, torcere” (‘to 
turn’), tawflm, semitico twî (‘to turn’, ‘verdrehen’) con la componente da 
accadico asùì (sorgere, scorrere, ‘to go out, to go away’), asitu ‘foce’ (‘ca- 
nal, exit’). Conferma è nel nome «Londinium» che alle origini denotò 
il piccolo forte, il luogo fortificato sull’ansa del fiume. Deriva dalla base 
ignorata di inglese /and-, originariamente ‘circondario”’ (‘surroundings, 
territory), italiano landa, inglese arcaico laund: dalla base *lam > *lan di 
accadico lam, lawfim ‘recintare un luogo” (‘to circle a region’), 
lam > *lam- > *lan- (‘walking round’), mentre la componente -dinium 
di «Lon-dinium» sembra alle origini un diminutivo della base celtica diffu- 
sissima -dianum (‘Welsh -din: fort’) di cui nulla si seppe, ma che corrisponde 
ad accadico dunum, dunnum “forte, fortezza” (‘fort, fortified area: stren- 
gth’), ebraico din (‘to rule’, v. greco èbvapar). Così, in toponimi celtici, 
-durum, britannico - dor: inglese Dore, è accadico dirrum (‘city wall, wall, 
house”), ebraico dér (‘dwelling’). Dorchester, il britannico Dorcdic, posto su 
una strada romana: «D. is on a Roman road: Dorcic is derived from the root 
derk-, in Bret derch, Welsh drych, ‘aspect’ etc.»: così Ekwall. 

Ma la base *drk- che torna in Dorking (Dork) si ritrova in -terg- di «Opi- 
tergium» ‘on the high road from Aquileia to Verona» e corrisponde al semi- 
tico ebraico derk “strada, corso’ (‘road, path, way), accadico daraggu. 
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Il significato che viene dato a Kent ‘fascia, cerchia”, e quindi ‘orlo, 
margine”, è avvalorato dalla etimologia di Kent, «Cantium» di Cesare, Kén- 
tion di Diodoro, di Strabone, Kéantion dkron di Tolomeo, «Cantia» di Beda, 
Le origini ci riportano a una base storicamente accertata, entrata nei nostri 
parlari mediterranei: l’antico spagnolo «canthus» cerchione che avvolge la 
ruota, greco kanthés ‘‘angolo dell’occhio” (Arist. Hist. anim., 491% 23 etc.), 
“occhio”. A questi richiami va aggiunta la fascia montuosa dei Cantabri. La 
base, dunque, corrisponde a un originario plurale: accadico kannitu di 
kannu ‘fascia, zona”, (‘belt, band’), da kananu ‘avvolgere’ (‘to coil’); 
ebraico kenà‘a ‘fascio’ (‘bundle’). 

Dover («portus Dubris») è idronimico: Dour è della base di «Dibis», il 
fiume francese Doubs: accadico tubbî “irrigato”’ (‘gewassert’), sumero dub 
‘‘versare”’ (‘vergiessen: gewAssert'). La seconda componente di «Dub-ris» ri- 
chiama accadico résu “altura, scaturigine”, «caput fluminis», aramaico resa 
(‘top, head”). 

Come non scorgere che la componente magos di nomi celtici, ad esem- 
pio, «Rotomagus» (Rouen), «Noviomagus» (Noyon) è della medesima ori- 
gine del sardo Macomer, cioè semitica? E ebraico maàqgom “stanziamento”, 
“luogo di abitazione” (‘stand, abode, dwelling place’). E che altro è la com- 
ponente Roto-, di «Rotomagus», Rouen, posta sulla Senna, se non semitico 
accadico raàtum, aramaico ebraico rahat (‘stream’)? E anche «Raetia» de- 
nota la regione al limite dei grandi fiumi. 

In quanto ai nomi misteriosi dei monti, ad esempio le Cevenne, latino 
«Cebenna», essi caratterizzano il massiccio centrale con le profonde erosioni 
dei fiumi: la base originaria: accadico kapu, aramaico, ebraico kep ‘roccia’ 
(‘cliff, rock') si accompagna a quella di accadico énu, sem. ‘ain ‘sorgente’ 
(‘fountain, spring’): è l’etrusco -enna che accompagna moltissimi toponimi, 
come Ravenna, Ciuffenna etc. Sono anche le basi di Capena, nome della 
città dei Falisci: -ena anche qui è elemento idronimico. 

Pirenei è del nome di Pyrené, secondo Erodoto (2, 33) una città ai piedi 
dei monti dalla quale avrebbe avuto inizio il Danubio, Istros. Ma Pyrené è 
un idronimo, è il nome della celebre fonte di Corinto: Pyrene richiama neo- 
assiro burani “sorgenti”, plurale di accadico biru (‘hole, well’), mentre 
Istros è il nome che il Danubio ha avuto alla sua foce, sulle rive del Mar 
Nero, dove nel terzo millennio a. C. sono presenti gli Assiri: Istros corri- 
sponde alla base di accadico asîtu ‘sbocco’ (‘exit’), da accadico asl, 
ebraico js’ ‘‘sgorgare”. Sulle vie del Danubio, percorse a ritroso, dalla sua 
foce in su, genti del Vicino Oriente, avranno sviluppo le antiche civiltà da- 
nubiane sino dal terzo millennio a. C. La presenza in Ungheria di elementi 
di cultura sumera sono testimonianza di quella propagazione. 
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L’IDENTITÀ DEI NOSTRI ANTICHI DEI: IUv(PITER) E JAHVE 


Mettiamo almeno d’accordo i nostri antichi dei, perché, alle origini 
della confusione del mondo non si debba scoprire il dissidio *Juv-piter (fup- 
piter)-Jahvé. Sappiamo che i loro nomi sono il loro stesso essere e i nostri an- 
tichi dei non furono disposti a rivelarli nella loro essenza, per non sentirsi 
irretiti nel linguaggio dei mortali. Jahvé fa dire a Mosè: «Io sono quello che 
sono». Ma il terribile tetragramma Jhwh evoca remote sillabe Jo-, Ju-, non 
abbreviazioni del nome, ma componenti che richiamano ebraico Jom, 
arabo jaum, accadico wu (umu) “giorno, tempesta” (‘Tag, Sturm’). In 
iscrizioni accadiche del XX sec. a.C., appare Jau-, Jaum; il resto del tetra- 
gramma, hwh scopre il senso di ‘‘egli è”, cioè le basi di semitico: occiden- 
tale hu “egli” e di ebraico haja ‘‘essere’’ (‘to exist’). Come Giove Pluvio 
che parla con la folgore, come Zeus adunatore di nubi, Jahvé accompagna, 
nube profonda, il cammino degli Israeliti: nube il giorno, luce la notte. «Il 
Signore disse a Mosè: io sto per venire verso di te in una densa nube». L’ap- 
partizione di Jahvé sul Sinai, al mattino, è una tempesta di tuoni e lampi: 
«una nube densa sul monte ... Il monte Sinai era tutto fumante perché su di 
esso era sceso il Signore nel fuoco e il suo fumo saliva come il fuoco di una 
fornace; tutto il monte tremava molto». Il grande dio dei nostri popoli è 
alle origini il Signore delle tempeste e della luce. Juv- di *Juv-piter, «Juppi- 
ter» entra anch'esso nella storia del tetragramma e si identifica con accadico 
uwi (mi): (‘Tag, Sturm’), al plurale col senso di “tempo”, “giorni” 
(‘Tage, Zeit’). E accadico iiwu (iîimu) si incrociò con accadico iwu 
(ummu): “fuoco” (‘Hitze’) come il fuoco della grande fornace del cielo. 
Nessuno sospettò che D- del sanscrito Diyauh, divinità del giorno e del 
cielo e quindi giorno stesso, e A- del greco genitivo At6c etc., fosse una ori- 
ginaria componente pronominale, a funzione determinativa. E si svela così 
l’importanza dell’aramaico, non solo attraverso il persiano giunto sino al- 
l'India: l’aramaico di- (zi-, d°, ugaritico d-, antico accadico $u, *tu) sco- 
pre il senso di Di-yduk. originariamente ‘quello (cioè il dio) del giorno”. 
Così -yauh e l'eterno semitico jaum, ebraico jom, si collocano accanto ad 
accadico liwu: a «qJuv-(piter)», Jovis, a osco fivels e ALovFer. Chi ha consue- 
tudine con queste prodigiose lingue può comprendere alle origini il com- 
pito di Zeds invocato vegeimyegtta, adunatore di nubi. Si pensa a thvuov 
$èwo l’acqua di Zeus, la pioggia, e si scorge una base calcata su quella semitica 
di accadico zaninu ‘pioggia’ (‘rain’), zanànu (‘to rain’), zinnu (‘rain’). 
Così gli omerici Znv6s, Znvi, Zîjva, mentre i corrispondenti ai cretesi Ttn- 
vòs, Ttnvi, Tfiva recitano l’etrusco Tin, Tinia “Giove”. 
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E con i valori di “giorno”, ‘‘tempesta’”’, semanticamente il nome della 
divinità ci riconduce ancora ad accadico Sawfì (Sam: ‘himmel’), Sawa?u, 
uguritico Sawu: italico «Semo (Sancus)» cielo e accadico sawî ($amîì: 
pioggia, ‘Regen’): -e- di Zedg richiama la -e- di «Semo», come Z- richiama 
gli esiti di accadico Su, aramaico z-. 

A riprova che a dominare i cieli degli indeuropei sono le divinità che 
dispongono, come deterrente, della folgore, Zeus, come «Iuppiter», entra in 
scena anche l’essere supremo delle genti baltiche, con gli stessi attributi: Per- 
kun-, latinizzato Perkunas. In lituano perk&nas denota il fulmine stesso; per- 
kfins nel lettone e percunis nell’antico prussiano, è il ‘“tuono”’, cioè accadico 
berqum, semitico barq “fulmine” (‘lightning, bolt, thunderbolt?). Perkg- 
nas fu in passato spiegato con il rimando alla base di latino «quercus». 


CHE NE È DELL’ETRUSCO? 


Qualcuno potrebbe chiedere: «Che ne è dell’etrusco, in questo nuovo 
sistema appoggiato alla storia?». Per difendersi dall’arbitrio e dal velleitari- 
smo insidioso di molti scopritori, l’etruscologia, come disciplina rigorosa, 
deve ad ogni livello, sopratutto ermeneutico, storicizzare i suoi problemi. 
Così non basta che una iscrizione bilingue ci dia la certezza che dan signifi- 
chi “figlio’’, occorre ricondurre questa certezza a un concreto riferimento 
linguistico sul piano storico, dissipando l’idea dell’etrusco lingua avulsa da 
ogni altra compagine linguistica. 


Linattesa sopravvivenza dell’etrusco clan. 


A rivitalizzare l’esistenza della parola etrusca clan, col senso di greco 
tafg e di latino «puer» fanciullo, figlio, inferiore, servo, ci soccorre subito la 
voce latina «cliens» cliente, cioè chi è a un grado dimesso rispetto al «patro- 
nus; e restando in ambito latino, depositario di tanti segreti della lingua 
etrusca, riusciamo a scoprire che clan si identifica con il termine «calone(m)» 
(cioè «calo, calonis») garzone, chi serve come attendente nella milizia. Que- 
sta parola «calo» dagli antichi, Paolo Festo, Porfirione (Hor., Ep. 1, 14, 42), 
Nonio, Servio, fu ritenuta affine a «cala»: e perciò non ci stupisce che nelle 
Etymologiae di Isidoro acquisti gratuitamente il significato di “battello: per 
legname”. Rispetto al greco l’etrusco clan ha il suo corrispondente in xAÀwy, 
rampollo, ramoscello come creatura dell’albero: un verso dell’Antigone (713) 
sofoclea esclude che derivi da xAdw spezzo. A capo della catena scopriamo 
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l'antico accadico qalum, qallum {giovane, piccolo, ‘young, small’) e scor- 
rendo per il latino «calone(m)» garzone, inferiore, si giunge persino al napo- 
letano guaglione, a irlandese caile ‘‘fanciulla”’ (col diminutivo cailin), inglese 
colleen, e persino al tedesco Klein ‘‘piccolo”, a inglese clean “puro”, come 
tutto ciò che è ancora giovane: ma qui la base col senso di “giovane”’ collise 
con quella di accadico qalùìùm (‘refined, said of silver’), di qalom ‘ardere, 
raffinare” (‘to burn, to refine’), alla cui base risale il latino «calor», restato 
sinora di ignota origine. 


Collocazione dell’etrusco fra le lingue antiche. 


Vide uomini effigiati su una parete, figure di Caldei, disegnati con il minio, 
con cinture ai fianchi, ampi turbanti in capo, dall’aspetto di grandi capi, rappresen- 
tanti i figli di Babilonia, originari di Caldea. 

Ezechiele, 23, 14 sg. 


A definire la collocazione dell’etrusco nel novero delle lingue antiche, 
basterebbe l’iscrizione che nella Tomba degli Auguri accompagna il personag- 
gio otante, intento, in religioso fervore. Le parole sono una invocazione: 
apas tanasar. Documentato in etrusco qapa col significato di ‘‘padre”’, scor- 
giamo che la voce si identifica con il pansemitico ab: accadico abu (‘fa- 
ther), accusativo aba. La preghiera è volta alla tomba perché protegga le 
spoglie del padre. Apa-, perché l’etrusco non ha in uso la bilabiale occlusiva 
sonora di aba; e fanasar, come la seconda persona singolare, una forma del 
verbo accadico nasàru (semitico nzr) ‘‘proteggere”’ (‘to protect, to take 
care of, to safeguard’): nella forima tramandata, ad esempio, Sar mat Hatti 
[belka u mat Hatti] ta-na-as-sar «you, RN, will protect the king of 
Hatti, your lord, and the land Hatti» (CAD, s.v. nasaru, p. 41 b); in testi 
neobabilonesi appare un nome di divinità e il verbo ta-na-sar (von Soden, 
Akkad., Handwòrterbuch, p. 755 b). «Proteggete i miei padri ...»: la profetica 
Cassandra foscoliana prega che paline e cipressi proteggano le tombe di Ilio. 
Qui un figlio piangente prega, invano, che la tomba custodisca il padre e lo 
protegga più che «dall’insultar dei nembi», e «dal profano piede del vulgo», 
dalle avide mani dei dissacratori. Non dovremmo concepire dubbio che la 
denominazione etrusca della divinità, aesar, ancorata alla solida testimo- 
nianza di Svetonio, sia corrispondente al nome della più grande divinità as- 
sira, A$$ur, in semitico occidentale ASar, mentre l’etr. aif (latino «deus»), 
ha il senso originario di «che è in alto, celeste»: accadico as (‘high, rising”). 
Così è palmare che l’etnico Tuponvo(, usato dai Greci per denotare gli 
Etruschi, sia di origine assira: Erodoto lo fa derivare dal principe Tyrsenés 
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di Lidia, che avrebbe guidato la colonia tirrena in Italia, e tale nome risulta 
per assibilazione del secondo -t-, da assiro turtennu, il più alto dignitario 
dopo il re: è termine noto agli ebrei: tartàn (‘title of an Assyrian dignitary, 
general’). Della stessa origine di turtennu, nella forma turtannu, per il fe- 
nomeno di aplologia è tyrannos “tiranno”. Il loro vero etnico, Rasenna, 
conferma il significato di Tyrsenoi, perché deriva da base semitica: accadico 
rasum ‘capo’ (‘leader, prince, chief’). Nei nomi di fiumi, ad esempio, 
Rassina, affluente dell'Arno, la base rà$- denota (come il latino «caput [flu- 
minis]» e accadico re$-@ni) “la sorgente”. L'elemento etrusco -ina, come 
-enna, rende esattamente accadico -Inu, &nu “sorgente” (‘Quelle’). L’ag- 
gettivo «tuscus» denota l’abitante dell’Etruria: la base tus- conferma le testi- 
monianze del mondo culturale accadico e assiro, depositario anche della 
‘cultura sumera’, alla quale dobbiamo fra l’altro umun «signore», latino 
«homo/hominis»; italico ner, in «Nero/Neronis», “principe” (‘prince’); 
agàr, greco dyodg etc.: sumero tu$ “abitare”: etrusco tus- “abitacolo”. 

La parola latina «persona», nell’antica attestazione di Terenzio, denota la 
parte che è assegnata a un personaggio teatrale. I linguisti tendono a deri 
varla dall’etrusco Phersu, che è nome apposto al personaggio dipinto nella 
Tomba degli Auguri in Tarquinia. Phersu è inteso ‘“maschera’’ (Skutsch). Il 
peggio è che Phersu viene accostato al greco rodomitov che significa ‘‘viso”, 
“fronte”, mentre il significato di “maschera” è relativamente recente e male 
si accorda con l’antichità del Phersu del sesto secolo a. C. E non è il caso di 
domandarsi se gli Etruschi realizzassero, già in quest'epoca, rappresentazioni 
teatrali. E noto invece che la più antica funzione della maschera è sacrale. 
Perciò Phersu dovrebbe rappresentare una terribile, minacciosa divinità il 
cui attributo è il cane, sia pure monocipite, come sulla stele daunia: Cer- 
bero, il cane dell’Averno. 

Perché l’accostamento di Phersu etrusco al greco todowrrov “viso”, ci 
pone di fronte alla dura realtà: che della voce greca si ignora l’origine, non 
certo indeuropea. Omero attesta un prezioso plurale rooc@gata (Od., 18, 
192) e un dativo 1ooc@radot (Il, 7, 212). Quel plurale passa sotto gli occhi 
dei sapienti, come nella nota processione manzoniana don Abbondio, “a 
cui nessuno badò”. A parte la preposizione r000-, la componente -wirov 
corrisponde ad accadico appum > pun “parte superiore del volto, pro- 
filo, naso”: ebraico af (‘snout, nose’), cioè siriano appe “viso, faccia” (‘fa- 
ce’); il plurale di accadico appum è appàtu (> apata)-Ormata. Così Phersu, 
col suo cane tenebroso, e il personaggio armato di clava che gli sta di con- 
tro rievocano una nota fatica accennata da Omero: l’impresa di Eracle man- 
dato a portar via dall’Erebo il cane dell’odioso Ade (Il., 8, 367 sgg.). Nell’al- 
tra scena, in cui riaffiora la figura del Phersu, egli non danza, come allegra- 
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mente si scorse, fugge e ha perduto il suo cane che egli avventava contro il 
personaggio armato di clava. 

Phersu corrisponde ad accadico parsu, che al plurale denota le potenze 
di una divinità, l’Ade, ma è calcato su persu “voragine”. «Persona» invece 
è originario aggettivo sostantivato in «-ona» (vedi «matr-ona») che deriva da 
una base di accadico persu “parte” (‘part’), della stessa base di latino «pars» 
di cui non si seppe l’origine, ma che corrisponde ad accadico parsu ‘che è 
parte”, (‘part, portion’): propriamente aggettivo verbale del verbo paraàsu 
“ripartire’’ (‘to part, to divide’): ecco l’antica «persona» con la sua parte da 
rappresentare, sulla scena di un teatro o nella commedia della vita. 

Nel primitivo ordinamento del calendario romano, l’anno cominciava 
dal mese corrispondente al marzo etrusco che, secondo il «Liber glossarum», 
era detto velc-itanus. Dovremo presumere che tale periodo stagionale, come 
per molti popoli del Vicino Oriente, risulti, alle origini, il primo mese del- 
l’anno etrusco. Così fu per i Babilonesi, ai tempi di Hammurabi, il mese 
Nisanu ‘“marzo-aprile’’, e così fu per i Cananei il mese Abib. In analogia 
con il semitico, con ebraico r6$ ha-Sanah “capo d’anno”, primo giorno 
dell’anno, l’etimologia dell’etrusco vele-itanus mostra che anch'esso denota 
“capo dell’anno”: vele- corrisponde alla denominazione semitica di ‘“capo”’ 
v- iniziale rappresenta la lettura w- di accadico (leggi walku), malku, 
ebraico melek (‘king, prince’) etc. La componente -itanus corrisponde al 
semitico, aramaico ‘iddan, siriaco: ‘feddin “tempo” (‘time’: accadico 
adanu, edanu “periodo di tempo determinato”, ‘a period of time’): questa 
voce è ancora presente nel gotico athn (‘anno’), considerato un relitto ri- 
spetto al comune termine germanico per anno: gotico jer, che corrisponde 
ad accadico jeru, ajaru: aramaico Ijjar ‘mese della fioritura” (‘Blittenmo- 
nat; name of the second month’). Athn fu connesso con linmancabile san- 
scrito atati “gira” e auguriamoci che ciò sia vero. È su quelle basi che la lin- 
gua etrusca va ricondotta, storicizzando il suo secolare problema e facendo 
giustizia del volgare interrogativo: ‘““donde venivano gli Etruschi?” e perché 
no?: donde venivano gli Italici? Noi stiamo alla realtà storica delle parole 
che hanno creata anche la realtà del mondo antico. 

In qualche dizionario etimologico della lingua tedesca viene accolta la 
notizia che la voce Dragoman “interprete’’ risalga all’assiro: il merito della 
diffusione viene attribuito semplicisticamente ai nomadi Aramei. Di reale 
c'è solo che Dragoman, come l’italiano ‘‘turcimanno’’, ha antecedente acca- 
dico targumannu, turgumannu, in aramaico targmana, turgmana, in 
arabo targuman. Nello specchio etrusco di Tuscania, che rappresenta una 
scena di epatoscopia, accanto alla giovane donna Pavatarchies che ha tra 
mano il fegato aruspicale, è il barbuto Tarchunus avvolto nel suo mantello. I 
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personaggi che vi compaiono sono intenti ad ascoltare voci che sembrano 
emanare dalle profondità della terra mentre un genietto alato, che lascia 
pensare a Tages, è nell’atto di sollevare il suolo per emergere. Tarchunus, più 
che nome proprio, parrebbe denotare l’interprete, l’aruspice che dovrà tra- 
sferire nei testi ciò che Cicerone leggerà in “libris Etruscorum”. Anche Tar- 
chunus, dunque, sembra della stessa base di Targumannu, come l’aramaico tar- 
gem che significa “tradurre”. 

Paul Kretschmer mise in rilievo l’azione della civiltà mesopotamica su- 
gli antichi abitanti della Lidia. Attraverso la Lidia passava il commercio con 
la Mesopotamia settentrionale, di civiltà sumero accadica. Kretschmer mo- 
strò di comprendere che gli influssi di quella civiltà attraverso la Lidia erano 
giunti ai paesi affacciati all’Egeo ed erano rifluiti per l'Occidente. Ma il raf- 
fronto tra la Lidia di cultura greca, dopo circa sette secoli, e la cultura etru- 
sca è antistorico. ? 

1 nomi che affiorano nella tradizione erodotea della spedizione dei Lidi 
verso quella che sarà l’Etruria, sono nomi semitici. Oltre a Tyrsenos, Manes, 
primo re della Meonia, è assiro mansfì ‘capo’ (‘leader’), per assimilazione 
massfì, neobabilonese ma$$u: è l'ebraico Mbseh); Atys denota il membro 
di una fratria: antico babilonese athli (‘partners in a relationship’). 

Le disquisizioni di Dionigi di Alicarnasso sui Pelasgi e sui Tirreni, detti 
Pelasgi, non consistono: la sua storia, «opus rhetoricum», tende a farne due 
etnie e sembra prendere le distanze da Tucidide che parla dei Pelasgi di 
Acte, discendenti da Tirreni (IV, 109); pretende di giustificare Sofocle, 
poeta, quando canta Inaco, che signoreggia le terre di Argo, i colli di Hera 
e i Tirreni Pelasgi. Non si può far carico a Dionisio di non sapere che il 
nome Pelasgi, delle genti che, abbandonata la Tessaglia, si erano sparse un 
po’ ovunque e che in Italia pregano gli Aborigeni di accoglierle amichevol- 
mente, significa originariamente ‘coloni’: IleXgoyot, anche se la voce ha 
subito il fascino di réX0yoc, più che le genti del mare originariamente sono 
quello che dice la denominazione accadica bel(u) i$$akku, cioè ‘‘colono”’, 
(altra volta [palag]i$Sakku). Meglio si comprende allora nel celebre «excur- 
sus» erodoteo (I, 56) sugli Elleni e i Pelasgi, la notizia che, sebbene questi, 
di origine ionica, progenitori del popolo attico, avessero fama di non essersi 
mai allontanati dalle loro sedi, parlavano una lingua straniera, barbara, e pas- 
sando fra gli Elleni, ne avevano accettato la lingua. Pelasgi in Attica, sono i 
signori terrieri di più remota antichità. 

Sui nomi delle etnie gli antichi avevano l’agevole espediente di dedurli 
da presunti eponimi. Xanto è esemplare: «Da Lido derivarono i Lidi, da 
Torebo i Torebi»; Xanto non ha notizia della denominazione assira della 
Lidia. In quanto al nome Rasenna, Dionisio non diverge dal comodo si- 
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stema: gli Etruschi avrebbero avuta la loro denominazione dal nome di uno 
dei loro capi, Rasenna (I, 30), mentre i Romani li avrebbero denominati 
Etruschi dal nome della regione da questi occupata, Etruria: ‘Etgovola. La 
base éto- di tale nome torna nei toponimi etruschi: Velatri, Volterra, Velitri, 
Velletri; è semitica: aramaico atrà, ugaritico atr, accad. aSru ‘regione’: v. 
Olv-wigla che denotò il Bruzio, cioè la terra affacciata al canale, allo stretto 
di Messina: «Bruttium» è accadico biirtum ‘cavità, specchio d’acqua”: te- 
desco Furt). Olv- di Olvotela, alle origini, fece pensare al vino, ma è l’ac- 
cadico inu {1 > ou), semitico ‘ain ‘corso d’acqua”: lo Stretto. 

Vi sono elementi che meritano nuova considerazione: l’etrusco, come 
l’accadico, non conosce la vocale o. Il numero dodici privilegia alcune istitu- 
zioni etrusche: i dodici locumoni. Dodici è il numero simbolico che guida, 
alle origini, i destini di Roma: i dodici avvoltoi scorti da Romolo. Tale nu- 
mero attesta il sistema sessagesimale babilonese e svolge una parte rilevante 
nel Vicino Oriente: le dodici città della Tonia, le dodici tribù ebraiche, i do- 
dici patriarchi, 12 sarà il numero degli apostoli nella comunità di Gesù. 

I libri tagetici, depositari dell’etrusca disciplina, ritenuti frutto degli in- 
segnamenti del mitico Tagete, bimbo col senno di vecchio, nato dalle zolle 
della piana di ‘Tarquinia, fuori dell’alone di un’arcana autorità, con cui si 
volle circondare questi testi, scoprono che alle origini la voce stessa Tages, 
Tagete, ha il significato di libro, redatto per fermare i precetti, massime de- 
stinate a durare, a essere guida di una gente che sulla religione e nei suoi riti 
ha fondato la sua legge. Tagete, Tages corrisponde al babilonese tardo 
tabbittu, tabhisu, Nuzi tabhbitu ‘‘annotazione, promemoria, protocollo, 
annunzio” (‘Aufzeichnung, Erinnerung, Niederschrift, Promemoria’) 
(['Protokoll-] Notiz’). E nome derivato dalla base del verbo accadico ha- 
sisu ‘ricordare’, ‘meditare’ (‘sich erinnern, gedenken”). 

Lucumone ha il significato di re, al dire di Servio, e si pensa all’oraziano 
«Maecenas atavis edite regibus». In luchum, lauchum, latino «lucumo / lucu- 
monis», fu messa in evidenza una base luch- col senso di ‘‘comandare, essere 
potente”, così nel verbo etrusco lucair- si scorse il senso di ‘esercitare il po- 
tere”. In realtà luch-, lauch- corrisponde alla componente -Aev- di faovAedg: 
accadico le’im, (*lebim), medio assiro la”à’'um {*laha*u) ‘essere po- 
tente, essere capace” (‘vermògen’); in faoràevc, faor- richiama una forma 
del verbo ‘‘essere’’: accadico basù: ibas$i “è” e l'aggettivo le’um ‘capa- 
ce’’: latino «potens» «potens regni» ‘‘chi ha dominio”: antico babilonese 
sarrum (re)- le-t-m (vS, 547). Sulla scorta del latino «lucmon» («-is» etc. 
dei casi obliqui) è dato evocare nella componente «-umon-» la corrispon- 
dente di accadico ummînu, “genti”, “gente in arme”’, ebraico ‘am ‘“po- 
polo” (‘Volk’). Lucumone è dunque ‘“potens gentium”. 
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Qualche nota ancora sulla lingua. 


Ai tempi di Gellio, una voce del latino arcaico pronunziata da un avvo- 
cato di grido per dare risalto al suo discorso, poteva destare il riso, come se 
egli avesse detto qualcosa di etrusco o di gallico («quasi nescio quid Tusce 
aut Gallice dixisset universi riserunt» (11, 7, 4). L’etrusco non doveva riu- 
scire neppure ai Romani una lingua di gradevole impasto e di immediata 
intelligenza: poteva suonare non molto diverso dal fenicio sulla bocca del 
Cartaginese nella commedia di Plauto. 

Del tesoro linguistico del Vicino Oriente, ereditato dalle lingue indeu- 
ropee, hanno fruito anche gli Etruschi. Oltre che di dan “figlio”, è assicu- 
rato il significato di apa ‘‘padre’’, come già detto (il gotico adopera aba col 
senso di ‘‘marito’’). 

L’etrusco ati ‘‘madre”’ fece evocare la voce gotica aipei ‘““madre’’ che si 
ritiene linguaggio infantile; ma ati è riduzione con terminazione etrusca -i 
dalla base di accadico awwata “madre” (ammatu: ‘a name for mother”, 
CAD). In quanto al gotico ai- per a-, per analogia si confronti oltre al ger- 
manico *ai, a-, anglosassone 4 (v. tedesco Eid ‘“giuramento”): accadico 
(w)adùm (‘Eid’, ‘agreement’), del latino «vadimonium». Non si può non 
riconoscere nell’etr. sa- (non sa “sei”: accad. SeS$et) il corrispondente di la- 
tino «sum, sam» dimostrativo, ben noto a Ennio: si identifica col dimostra- 
tivo accadico $Ui lui, lei (v. TLE, 880, 882). Così il significato di lautn, lau- 
tum, che fece pensare a ‘famiglia, famiglio, liberti”’, è assicurato dal neoba- 
bilonese la’utàinu, latànu ‘servo, schiavo, famiglio”’ (‘a type of serve’). 
Così lautn-eteri presuppone in eteri il senso di ‘’liberto’’: accadico etèru (‘to 
rescue, to take out, to save, to take away”). 

ai$, ais dio (plur. aiser): eis (plur. eiser), agg. sostantivi aisna, eisna: da non 
confondere con aesar (v., la grande divinità), attestato da Svetonio, che è 
fonte sicura. La forma ais esprime il concetto analogo di lat. «deus», di 
ignota etimologia: «deus», antico deivos, femm. deiva, deva, ha il significato 
originario di ‘“alto”’, ‘‘che si leva in alto”, quindi il celeste, e deriva (d- è ori- 
ginario t-: v. «duo») da base di accad. tebù (che si innalza, ‘aufsteigend’): i 
nomi dei monti Tifate, Tabor. Analogamente aif deriva dalla base di acca- 
dico asù (che si innalza, ‘high-rising: a high-rising mountain peak”): cfr. lat. 
«altare» che, anche per gli adoratori di Baal, era un'altura, un monte (v. 
Bwudg); 

cesu, se in relazione al defunto (v. hupni), va inteso ‘è nascosto”: lette- 
ralmente ‘è coperto”: accadico ka$î (‘to cover’). 

hupni (-S), hupnina ctc.: è da base di accadico huppu ‘fossa, cavità” 


(‘hole’). 
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hus/hu$ “‘ragazzo”’: è con timbro oscurato, da accadico wîsu (‘small, lit- 
tle’): cfr. esìu col senso di véog (‘new’). 

mart, alto magistrato, latino «maro», umbro maron- è voce semitica cor- 
rispondente a ebraico mar6m “altezza, alto rango” (‘height, high rank, 
excellence”). 

methlum “potere, autorità, signoria’: è tardo babilonese métellu ‘auto 
rità, comando” (‘power, lordship”). 

malena ‘‘specchio”’: è della base corrispondente ad accadico ma$alu (es- 
sere simile): il sostantivo accadico è masalu, musalu, meselu “specchio” 
(‘mirror’). 

ril “successione: del tempo”, “corso di anni”’, “anni”. Formazione come 
avil “anni”, acil, vacil, suthil etc. dove -1- ha senso di pronome, anaforico 
(con funzione di -s in latino e in greco, al nominativo) corrispondente a la- 
tino «ille» (v.); -s invece ad accad. $u, latino «sum» “questo”. La base r- di 
ril, calcata su base di accad. ridu ‘successione’ (‘Verfolgung’), è alle origini 
quella di É0g, di lat. «ver», la stagione in cui doveva incominciare l’anno 
etrusco: accad. ajjaru, aram. Ijjar ‘‘il secondo mese dell’anno”, tedesco 
Jahr. Per l’aferesi, cfr. zal. 

suti, suthi, suthu etc. “tomba”, fossa: è accad. S$utu, Suttu, Suttatu 
“fossa” (‘Grube’). 

Thefariei, Thefarie, delle lamine di Pyrgi, deriva da un sostantivo semi- 
tico: ebraico tif°arà, tif’eret ‘“onore, gloria, magnificenza, orgoglio” (‘ma- 
gnificence, honour, glory, boast’); perciò è un attributo di Veliunas che è “il 
signore favorito da Iuni”?; Velianas ‘il signore favorito dal cielo”’ (v. «Ianus»: 
accad. Anu: il dio Cielo). Vel è accad. belu “signore”. 

verse “fuoco”. Accad. birsu “bagliore, scintillio” (‘sparkle’) che denota 
la produzione originaria della scintilla per accendere il fuoco. 

zal-, zel-, esal etc. “due”’: cfr. latino II, che rappresenta il segno di I po- 
sto accanto all’altro I. Semitico: ebr. @sel (prepos.: ‘accanto, vicino”, ‘at 
the side of, near, close to”), assil (giuntura, ‘joint’): cfr. «duo». 

vacil, “distribuzione”, ebr. baga (‘to cleave, to split’), ugarit. bg‘, 
aram. beqa°. Così per centinaia di altre voci che qui non ci è dato 
allineare. 
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LA CONCRETA REALTÀ STORICA DELLA LINGUISTICA 
È LO STATUS SCIENTIFICO A CUI ESSA ASPIRA 


A saldare il conto: con le vecchie e nuove ricerche di possibili origini 
indogermaniche, ci soccorre oggi il monito che con vigoroso rigore meto- 
dologico ha lanciato agli indagatori delle origini fenicie un grande maestro 
di orientalistica, Sabatino Moscati, replicando che la questione «non si pone 
come ricerca di opinabili origini, bensì come individuazione di una realtà 
storica». La nostra storia comincia dalle testimonianze scritte che ci dispen- 
sano da ipotetiche ricostruzioni ed evitano alla linguistica storica di conti- 
nuare a nutrirsi di radici. Con altrettanta fermezza ci si può difendere dalle 
suggestioni scientifiche dei poteri rivelatori del DNA, dai quali non po- 
tremo attenderci lumi sugli elementi caratteriali delle strutture linguistiche 
indeuropee. 

John Lyons ha già posto in notevole rilievo. il fatto che qualche lin- 
guista si affanni ad affermare lo status scientifico della linguistica, mentre i 
biologi, i chimici, i fisici non hanno bisogno di spendere parole per riven- 
dicare il diritto delle loro discipline a dirsi scientifiche. Nel leggere le pro- 
teste di chi vuole assicurarsi le credenziali di scienziato, in quanto lingui- 
sta, si finisce con l’essere presi da giustificata diffidenza. Allora le conclu- 
sioni sfociano in paralogismi, la ragione del contendere finisce spesso con 
l’assumere una indeterminatezza metodologica che si dilata sino a sfiorare 
temi non lontani dalla pseudoscienza delle ricerche glottogoniche, sino al 
generativismo innatistico di Chomsky, al mentalismo fiorito all'ombra an- 
tica di Port-Royal e di Cartesio, reazione certo al materialismo compotta- 
mentistico, ma destinata a deviare i linguisti dallo studio rigoroso degli 
originari valori semantici. L'acquisizione umana del linguaggio e i processi 
cognitivi sono problemi più grandi di chi li assume. Le risposte ancora si 
attendono dalle sinergie di ricerche empiriche, interdisciplinari: per ora la- 
sciamole agli interessati sperimentatori che operano sui primati, lasciamole 
ai neurofisiologi. i 

L’appello sonoro alla scienza scopre l'equivoco di chi la confonde con 
lo scientismo immobile e dogmatico che è pigrizia mentale, mentre la 
scienza è in realtà ansia di ricerca che non si acquieta in alcuna certezza. 
Popper, nel noto simposio viennese, mentre ha tra le mani il libro Scienza e 
ipotesi di Poincaré, medita che «nella scienza, anche nella migliore e più si- 
cura scienza, abbiamo sempre a che fare con un sapere ipotetico. La cosa es- 
senziale nella scienza è l'atteggiamento critico». 
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Certo, può essere comprensibile che la scuola, l'accademia si tenga 
stretta alla «scienza normale», al suo paradigma, direbbe Kuhn, come mo- 
dello esplicativo da difendere. Che, cioè, si tenga lontano dalle avanguardie 
per non sentirsi coinvolta ad ogni attacco improvviso. E si capisce come la 
tradizionale parola, ‘‘scienza”’, serbi per essa l’aureola dell’autorità invisibile. 
Da ciò la foga aggressiva della rivolta: Feyerabend nel monito «extra scien- 
tiam nulla salus», scorge «non altro che una favola molto conveniente». Al- 
tra, certo è la «scienza straordinaria» che nasce dalle anomalie che esplodono 
alla fine, senza rifugio. Ma il nostro caso è per fortuna il compito modesto 
del linguista che torna alla ricerca storica con nuovi strumenti di penetra- 
zione, dopo il recupero delle culture del Vicino Oriente; il linguista, come 
storico dei segni, rivendicato una volta animatamente da Benedetto Croce 
che, accennando a un pregevole volume di Giovanni Nencioni, scrisse: «Il 
linguista o glottologo che sopravviene a studiare questi segni, che cos'altro 
può fare se non ricercare la genesi di essi, cioè i bisogni vari di comunica- 
zione pei quali furono inventati e ai quali servirono o servono, via via ria- 
dattati, modificati, rinfrescati, messi da banda? ... Il linguista e glottologo 
deve rinunziare all’ambizione che lo gonfiò nel tempo del positivismo, di 
essere uno scienziato. “Noi scienziati ...”’, diceva, guardando con compas- 
sione ai letterati che discernevano il bello dal brutto, un qualsiasi trascrittore 
di carte di archivi o ricercatore di varianti di testi o scavatore di cocci, in- 
goffendo con questa denominazione l’utile lavoro del filologo, in aiuto 
dello storico, H linguista, da sua parte, deve rassegnarsi ad essere uno 
Storico ...». 

Il più valido insegnamento di cui dobbiamo rendere grazie ai Neo- 
grammatici è stato espresso ancora una volta per bocca di H. Paul e ha la 
semplice solennità di un ammonimento: «Si è preteso che fosse possibile 
considerare scientificamente la lingua in modo diverso dallo studio storico. 
Io debbo negarlo». 

Quando la linguistica storica, nella seconda metà del secolo scorso, rag- 
giunta piena coscienza delle sue capacità, se non dei suoi limiti, si sentì in 
grado di poter parlare la lingua ricostruita delle origini, fu scritta la favola in- 
dogermanica della pecora, che comincia: «avis akvasas ka». Fu narrata in lin- 
gua madre, nel 1868, dal grande comparatista August Schleicher. Ma quella 
favola al contrario della belante pecora di Cratino, è andata mutando linguag- 
gio, da quando si ipotizzò, al posto di avis, *owis, e poi ancora al posto di 
*owis l’attuale H;*is; quindi, al posto di varna ‘lana’’, sempre nel testo della 
favola, si volle wfna e, oggi, si propende per *wfH,neH,. Con questi giuochi 
di abile virtuosismo destinati a moltiplicarsi per attestare progresso, la lingui- 
stica storica finì per addentrarsi in perversi labirinti di echi e di suoni ipotiz- 
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zati, senza che l’indeuropeo accennasse a essere una lingua, reale, invece di un 
letto di Procuste. Sarebbe intanto confortevole sapere, ciò che mai fi dato sa- 
pere, che cosa alle origini denotò la parola greca òlig (I/., 24, 125) montone 
(con articolo femminile: pecora), il sanscrito dvi-, il latino «ovis» montone, il li- 
tuano avis. Restò un interrogativo, aggiunto alle migliaia di incognite che 
pesano sui problemi delle origini delle lingue che oggi parliamo. Se ne veda 
qui l'approccio nel Dizionario etimologico greco. 


Fx ORIENTE LUX 


Quando cominciavo a porre voci, parole attinte alla storia più che alla 
serie di radici congetturali, quando sulla scorta sicura della lingua di più an- 
tica e ricca testimonianza, l’accadico, cominciavo a disegnare al posto dei 
simboli delle parole, ipoteticamente ricostruite, dell’indeuropeo, un quadro 
di riferimento storico, questo poteva sembrare defilato e remoto, anche se 
aveva il supporto e il suffragio di una tradizione millenaria. 

Perché alle voci e alle parole accadiche, rispondono per lo più gli echi 
di lingue affini, come l’aramaico, l’ugaritico, l’ebraico: è noto quale dina- 
mica propulsiva abbia svolto anche l’aramaico nell’ambito della cultura per- 
siana dal sec. VIII a. C., dilatata sino alla settima satrapia, ai popoli fra l’In- 
dia e la Battriana. 

È agevole così valutare le ragioni di tali orientamenti sul piano delle 
nuove ricerche. A soccorrere al dubbio che tutto fosse così lontano sul ver- 
sante d’un mondo inattingibile, ecco che nel 1968, a Tell Mardikh, nella 
vicina Siria, dove da cinque anni scavava la missione archeologica italiana, 
guidata da Paolo Mathiae, la statua del re di Ebla, Ibbit-Lim, con la sua 
iscrizione in cuneiforme, si scopre per i dotti a parlare in una lingua che 
parve accadico, in una lingua cioè del gruppo semitico-orientale e sia pure 
con particolari dialettali nuovi. Giovanni Pettinato, nel suo volume Ebla, 
«un impero inciso nell’argilla», accenna al grande scetticismo di alcuni stu- 
diosi per l’identificazione di Tell Mardikh con Ebla: Astour la rigettò «in 
termini abbastanza duri», i tedeschi D. O. Edzard e G. Farber lo fecero più 
cautamente, e Pettinato aggiunge: «bisognava ammettere che tutte le rico- 
struzioni storiche precedentemente avanzate erano errate; che occorreva 
buttare in mare tante carte geografiche del Vicino Oriente così accurata- 
mente ricostruite. E si sa quanto l’uomo sia incline a riconoscere di avere 
sbagliato». Non si trattava qui solo di uomini ma di celebrati cultori della 
scienza del passato. Si aggiunga che, secondo una triste tradizione, alla di- 
struzione di Ebla concorse anche il grande Sargon, il monarca che si pre- 
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senta alla storia, in una nota stele, figlio di una sacerdotessa, come poi Ro- 
molo e Remo: non conobbe suo padre e fu salvato dalle acque, grazie a un 
personaggio non dissimile dall’umile Faustolo italico. Lo scetticismo dei sa- 
pienti per ì ritrovamenti di Tell Mardikh non risparmiò neanche gli Archivi 
reali di Ebla: e questo perché gli uomini, non esclusi i sapienti, spesso 
hanno preferito le tenebre alla luce. 

La linguistica storico-comparativa dell'Ottocento entrò già in crisi alla 
fine del secolo. Le invincibili aporie di cui sono disseminate le pagine delle 
migliori prove linguistiche del de Saussure sono inevitabilmente presenti nel 
Mémoire, cioè nel saggio sul sistema primitivo delle vocali nelle lingue in- 
deuropee. L'insultante critica di Osthoff, che coinvolgeva il giovane H. 
Mélier, pesò a lungo sull’anima del linguista ginevrino: in particolare la 
sprezzante definizione della sua opera, un tentativo fallito (‘misslingene’). 
Quel libro segnò, per l’autore, lo struggente addio alle vagheggiate spiagge 
delle origini e il suo rifugio fu il silenzio. Non meditò vendette, esalò solo 
qualche sommessa ingiuria all'indirizzo della buaggine tedesca. Il lavoro 
della penna deve essergli d'allora in poi costato una gran pena. Gli appunti 
dei suoi corsi furono sottratti alla dimenticanza e alla polvere dai suoi disce- 
poli, fin troppo fedeli e audaci, qualità che non sono sempre il segno più 
grande dell'amore. Ma anche qui, quando si trova a vagheggiare qualche 
forma ricostruita dell’indeuropeo, noi siamo ora in grado di scorgere che de 
Saussure si muove con tremore paralitico e non può dissimulare l’impaccio. 
Nel paragrafo della paleontologia linguistica, egli accenna alla labilità dei ri- 
sultati di chi indaga sulla scorta delle parole per rivelare, come Adalbert 
Kuhn, la mitologia degli indeuropei o per fissarne le sedi, come Pictet che 
studia gli utensili, le armi, gli animali domestici, la flora, la fauna, la vita so- 
ciale e domestica, e così J. Schmidt, così Hermann, così Hirt che indaga su 
nomi di alberi. De Saussure deve porre tra le cause di incertezza proprio la 
difficoltà delle etimologie, per confessare che sono rare le parole «la cui ori- 
gine sia stabilita bene». E dopo aver sagacemente rifiutato di dare al latino 
«servus» e a «servare» una medesima origine, cade nella trappola di «domi- 
nus» (v.) da «domus» (v.), prendendo a sostegno paudonaz (il capo della 
peudo), gotico piudans da piuda (v. Dizionario s.v. deutsch). 

Come leggi linguistiche, A. Meillet e R. Gauthiot hanno sostenuto che 
l’indeuropeo non conosceva che -n- finale, essendo esclusa la -m-. Essi non 
potevano rendersi conto della assoluta rilevanza di questo elemento che fa 
dell’europeo un sistema recenziore rispetto al nostro quadro di riferimento, 
l’accadico. Meglio il de Saussure: «in posizione finale -m- è cambiata in -#». 
Non si può sostenere la priorità di -n rispetto a -1 finale: dalle lingue più 
antiche storicamente attestate noi documentiamo il fenomeno della -i1 che 


- LXV — 


INTRODUZIONE 


sviluppa la nunazione, ossia la -# finale in aramaico, in arabo: sappiamo che 
in accadico tutti i nomi finiscono in -# al maschile singolare, al femminile 
singolare e plurale. Al nord-ovest dell’area semitica la -m appare nella mag- 
gior parte dei nomi propri amorriti, così come emerge in trascrizioni egizie. 
Nelle glosse di Tell Amarna appaiono tracce del fenomeno: l’ugaritico ha 
-m finale al duale e al maschile plurale. E segni di mimazione sono rimasti 
in ebraico, in voci come darom (Sud), hartom (scrivano: di geroglifici, 
saggio egizio), in nomi propri come Milkom. Tra le affermazioni di de 
Saussure che lasciano più duraturo segno è quella sulle parole d’origine fo- 
nosimbolica, che ridimensiona in parte l’enunciato vichiano della Scienza 
Nuova Seconda: «incominciò parimente a formarsi la lingua articolata con 
l’onomatopea; con la quale tuttavia osserviamo spiegarsi felicemente i fan- 
ciulli». De Saussure nel Cours ha scritto delle onomatopee che «il loro nu- 
mero è assai meno grande di quanto si creda» (p. 101). Ma ciò non esclude, 
come annota De Mauro, che specie in funzione poetica alcuni segni lingui- 
stici possono organizzarsi con intenti e valori fonosimbolici. Tale effetto, 
però, voluto o spontaneo, ha riferimento all’arte e al gusto di accostare più 
segni fonici, anziché all’origine delle voci stesse. 

Nelle enunciazioni dei Neogrammatici erano osservazioni di cui non 
seppe fruire pienamente la linguistica storica. Una fu rilevata dal de Saus- 
sure, cioè ‘i Neogrammatici, forti del loro principio, dichiarano che radici, 
temi, suffissi sono pure astrazioni del nostro spirito e che, se se ne fa uso, è 
unicamente per comodità espositiva”. Ed è vero, perché noi non parliamo 
con le radici: legittimità storica hanno solo le parole: ma se riusciamo a fis- 
sare storicamente le loro basi di origine, anche i suffissi emergono dall’a- 
stratto in cui sinora li ha confinati la nostra ignoranza e chiariscono storica- 
mente la loro funzione operativa. 

La grande lacuna nel Cours del de Saussure, per confessione dei suoi 
stessi trascrittori, è l’assenza di una linguistica della parola, promessa agli 
uditori del terzo corso e destinata ad avere il posto d’onore che in realtà le è 
mancato. 

De Saussure si attarda su una legge che, partendo al solito dall’indeuro- 
peo, vorrebbe mostrare che le sonore aspirate i.e. divengono sorde aspirate 
in greco: ma thymbés, che è dato per esempio, viene derivato da ipotetico 
*dhiimos (v. nel Dizionario la voce 0iubc). 

Rasmus K. Rask scrisse nella sua fondamentale memoria, Undersogelse om 
det gamle Nordiske eller Islandske Sprogs Oprindelse, che «una lingua, per quanto 
mista possa essere, appartiene allo stesso ramo linguistico di un’altra se que- 
sta possiede in comune con essa le parole più importanti, più materiali, più 
indispensabili e primitive, il fondamento della lingua». L’affinità originaria è 
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trasparente solo se «somiglianze nella struttura e nel sistema della lingua vi 
corrispondono». Il Rask ebbe la ventura di ignorare il sanscrito al tempo 
della sua opera, che disegnò la grammatica comparata delle lingue europee, 
perciò non cadde nell’errore del Bopp, allora irretito nella fede del sanscrito 
quale lingua madre di quelle europee, come risulta dalla lettera al Windi- 
schmann dell’agosto 1814. Di tale pregiudizio si fece giustizia solo nel 1867, 
grazie ad Honoré Joseph Chavée. Le identità morfologiche del greco e del 
latino col sanscrito sono di tale evidenza e infinitamente più abbondanti di 
quelle del latino con le lingue romanze da indurci a pensare che una simile 
comunanza di forme, come quella delle mode, sia un fenomeno relativa- 
mente recente. E si pensa alla presenza della voce latina «denarius» nel san- 
scrito. Comunanza di forme esteriori, quasi copie che ricordano i Buddha 
indiani in aspetto di Apollo, dopo la conquista di Alessandro Magno. 


LA NASCITA DELLA FILOLOGIA 


Occorre riconoscere che la filologia nel suo valore originario di amore 
della parola ebbe la sua antica culla nel Vicino Oriente. I saggi affidarono alla 
scrittura da essi ritrovata il compito di dilatare i benefici di una nobile co- 
noscenza: furono trascritti non solo i testi sapienziali, giuridici, poetici, ma 
furono anche consegnati a lessici, tuttora parlanti, le voci della lingua d’uso 
a fronte di quelle che erano veicolo di una più antica saggezza: della lingua 
dei Sumeri. Accadi ed Eblaiti coltivarono questa disciplina che offriva agli 
interpreti lo strumento utile ad accostare fra loro genti entrate nel raggio dei 
più antichi imperi della storia. 

A distanza di millenni la linguistica indeuropea ha privilegiato la morfo- 
logia che, ancora ai nostri giorni, riflette i moduli classici, in particolare 
‘greco-latini. Le definizioni delle grammatiche descrittive tengono ancora il 
campo dopo ventidue secoli, nonostante che esse «are very far from having 
attained the degree of exactitude found in Euclidean geometry», come notò 
Jespersen in The Philosophy of Grammar (p. 58). Il carattere idiosincronico 
della grammatica greco-latina, secondo L. Hjelmslev, impedisce di utiliz- 
zarla in un sistema generale. 

E ormai acclarato ché indeuropeo è solo una nozione linguistica, non 
etnica, razziale. La ricerca del patrimonio culturale delle origini non può es- 
sere affidata che all'indagine lessicale, sospinta sul piano storico quanto più 
lontano possibile. Trattandosi di definire una fase che potremmo ritenere 
relativamente preflessionale, alle soglie delle nostre origini, nessuna utilità 
possono fornirci, giova ripeterlo, elementi morfologici che segnano l’epoca 
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recente in cui i grammatici entrano in azione con le loro sistemazioni 
tassonomiche. 

Ricordiamo alle soglie di questo libro i tentativi del nostro più grande 
glottologo, Graziadio Isaia Ascoli che, con le ricerche sul nesso ario-semi- 
tico, muoveva a sorprendere in una quasi mitica preistoria un «abbraccio 
fraterno fra le due stirpi» (Studi critici, Il, p. 23). A quel grande non mancò 
per allora l’illusione di poter ricostruire «le fasi preistoriche della parola 
ariana e quella semitica», per individuare «uno stesso tessuto morfologico e 
un sufficiente complesso di concordanze fonetiche». Scelse a modello la 
grammatica sanscrita per cercarvi «l’istoria delle flessioni originali degli Ari». 
Per giungere all’analisi della flessione del nome partì dalla declinazione pro- 
nominale sanscrita «più antica e più rozza», ma davanti all'elemento -am dei 
pronomi sanscriti egli allora non poteva individuare la particella distintiva 
dell’accadico, col valore di latino -met, che si aggiunge a evidenziare i pro- 
nomi accadici: -m, -ma (es. attàma ‘“tu’’). 

Da tempo il sanscrito ha smesso l’aureola di vetusta sacralità che gli at- 
tribuì la fase romantica. 


LA LEGGE DELLO SPOSTAMENTO FONFTICO (‘LAUTVERSCHIEBUNG”) 


Enorme importanza metodologica fu data alla legge fonetica sullo spo- 
stamento di un grado, che differenzia il consonantismo delle lingue germa- 
niche da quello degli altri gruppi linguistici della famiglia indeuropea. È op- 
portuno osservare quale pratica efficacia essa rechi, inserita in questa nuova 
metodologia che sopprime ogni riferimento all’ipotetico indeuropeo. 

Fu ipotizzata per l’indeuropeo la occlusiva sorda k: partendo dal greco 
éxat6v cento, latino «centum», la rotazione consonantica giunse ad una spi- 
rante & nelle lingue germaniche che hanno tedesco hund (-ert) “cento”, in- 
glese hund(red) ecc., della stessa base di Hand, hand ‘‘mano”, derivata, come 
abbiamo detto, da una base col significato di contare: accadico qitum 
“mano” su cui si fonda l’origine di cento, un numero rispettabile che non 
possiamo ritenere un prodotto dei primitivi indogermani. Così, alle origini, 
la evoluzione fonetica parte non già da una occlusiva sorda k- per giungere 
alla spirante h-, ma dalla uvulare occlusiva q- di qatum. 

La legge della rotazione contempla anche l’evoluzione di @ greco: 
podtwo (bh dell’antico indiano bhrata: ‘‘fratello”’), latino f- di «frater», gotico 
b- di bropar, inglese brother. L'etimologia di pooTtwp è ignota, ma è certo 
dalla base semitica di accadico ibru, ugaritico hbr, aramaico habrà ‘“mem- 
bro di una comunità” (‘collegue, associate, fellow”), assiro ebartitu ‘al- 
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leanza, fratria”’ (‘collegium’) che conferma il valore semantico originario di 
godtwo e di «frater», membro di una fratria e non già consanguineo. Ne risulta 
che, invece dell’ipotetico indeuropeo bh- dell’antico indiano, occorre porre 
alle origini la bilabiale semitica b-. 

Allo stesso modo, relativamente a greco 0vydmme figlia, gotico dauhtar, 
inglese daughter, tedesco Tochter, è richiamato sanscrito duhità figlia”, avest. 
duydar, lituano dukiè; ma la terminazione -tà del sanscrito è sul modello 
morfologico semitico della formazione del femminile &(a)t, accadico -atu. 
La base originaria è accadico daqqu: “piccolo, ragazzo”’ (‘small: child’): le 
lingue indeuropee hanno per lo più tenuto fede alla originaria d- del 
semitico. i 

Ma al passaggio dalla spirante 4- di latino «hostis» a g- di gotico gasts, te- 
desco Gast, non si sa dare una paternità indeuropea: «hostis» forestiero, cioè 
chi è «foris», fuori della cinta muraria, deve la sua iniziale h- alla semivocale 
bilabiale w- di accadico waslim (andar fuori), ‘wasitu (‘exit; come out: of 


a city’). 


LA MANO E LA MENTE, L'ORIGINE FILOGENETICA DEL LINGUAGGIO 


La mano, che Kant definì «cervello esterno dell’uomo», ha sviluppato, 
attraverso il gesto, l’origine filogenetica del linguaggio. 

Umberto Galimberti, in magistrali pagine del suo Dizionario di psicologia, 
torna sulla cinesica del gesto e rende onore a W. Wundt che studia la con- 
nessione tra fattori biologici e fattori culturali. 

Nella Tomba etrusca, come si è visto, un personaggio è raffigurato in 
atto di intensa religiosità: prega con le mani levate, invocando che il sepol- 
cro custodisca e protegga le spoglie del padre: apas tanasar. Ora è noto, apa- 
corrisponde ad accadico aba, accusativo di abu ‘padre’ e fanasar in acca- 
dico è seconda persona di una forma verbale che qui ha funzione depreca- 
tiva: accadico nasàru (‘to protect, to keep safe, to watch°). Leva dunque le 
braccia pregando: dai Mesopotamici all'Egitto, al mondo ebraico, levare le 
mani è la più solenne parola dell’anima che invoca. Il verbo latino «dico» 
dico e il greco deluvupi faccio un cenno, sino all'antico alto tedesco zeigén 
(‘zeigen’), richiamano l’affine verbo ionico èfxopov levo su, anche di chi 
leva su, tra le mani, il bimbo appena nato, come in un celebre verso dell’O- 
dissea (19, 355). Il richiamo all’antico è agevole, perché l’accadico dekl 
che significa “levare su”, in particolare ‘chiamare a raccolta, fare la leva” 
(‘co raise, to lift up, to call up soldiers’), con la voce che denota ‘mani’ si- 
gnifica “pregare” (qatè dekd: ‘to lift one's hands in supplication’): il dit- 
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tongo del greco e la -i- lunga del latino indicano che sono verbi denomina- 
tivi, derivati dal sostantivo di accadico dekîi: dikf, che ha lo stesso signifi- 
cato di accadico kallfim ‘annunziatore’’ messaggero che raccoglie il po- 
polo (‘messenger, official responsable for summoning people’): kall&m avrà 
qualche lontano riflesso sul latino «calator» araldo, come l’altro sostantivo di 
accadico dekt; diku “chiamata a raccolta”, ‘“cerimonia” religiosa e ancora 
dikfitu (‘corvée work, performed upon summons, marching into battle”) 
saranno alla base di latino «dictator». E mette conto aggiungere che a dekîì, 
dakfì risale il greco èdxtvAog dito, dato di ignota origine come il latino «di- 
gitus», organo prensile, che ‘‘prende su”, ma anche «index» ‘‘indicatore’’. E 
la riprova è in inglese ‘finger’, tedesco Finger, certo dalla base di ‘fangen’. Ma 
i dotti scrissero «di incerta origine»: perché il vento indogermanico non sa 
leggere e può impunemente ignorare il divieto scritto «non calpestare i 
fiori». 

L’antico alto tedesco fang; col significato originario di ‘stringere nella 
mano” risale alla base di antico assiro paha’um, accadico pebùm ‘“strin- 
gere, rinserrare” (‘to close, to lock”). 

A riprova di peham (serrare, stringere, ‘verschliessen’) valga per analo- 
gia yavò-Gvw prendo, il latino «prae-hendo», il norreno geta “ottenere”, in- 
glese (for-)get: originariamente ‘lasciarsi sfuggire: di mano”: che risalgono 
alla base, non nasalizzata, di accadico qatu (mano) alla quale risale hand, 
Hand, gotico handus. 

Jacques Derrida ha dedicato pagine ricche di oscuri fermenti a com- 
mentare le note sapienti che Heidegger ha accordato sul tema del valore 
creativo della mano: «La mano traccia dei segni, mostra probabilmente per- 
ché l’uomo è un segno (Die Hand zeichnet vermutlich weil der Mensch ein Zei- 
chen ist). Derrida scrive che «gioco e teatro delle mani meriterebbero un in- 
tero seminario». Heidegger insiste sulla mostruosità della mano che è il pro- 
prio dell’uomo: «la scimmia non ha mani, ha organi prensili» (Greiforgane be- 
sitz 2.B. der Affe). A chiarimento, argomentando sul problema dell’insegna- 
mento universitario, ricorda che da questo dipende il fatto che le scienze 
appartengono all’essenza della tecnica. «Ecco perché noi qui tentiamo di 
imparare a pensare» (Darum versuchen wir hier, das Denken zu lermen). Derrida 
si chiede «ma che cosa imparare? La risposta è intraducibile alla lettera, passa 
attraverso un lavoro artigianale molto sottile, della mano e della penna». 
Heidegger è giunto al capolinea della sua comunicazione con una intui- 
zione forse la più profonda di tutta la sua opera. 

«In ogni caso, il pensiero (das Denken) è un lavoro manuale (Es ist jeden- 
falls ein Hand-Werk)». Non sembra che Derrida abbia colto Passiomatica es- 
senziale di un discorso così in profondo e raccoglie «l'essenza della tecnica 
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come protesta, un atto di resistenza a stento mascherato, contro ... la profes- 
sionalizzazione degli studi universitari ...» L’intuizione di Heidegger apre 
inconsapevolmente uno squarcio illuminante sul passato. 

La testimonianza che si affianca a quella chiaroveggenza, se ne avesse 
avuto bisogno, l’avrebbe colta nella storia di una voce antica, italica, in una 
lingua che egli non avrebbe scelto a pietra di paragone per le sue prestazioni 
etimologiche, spesso arbitrarie. La parola latina «manus» non ebbe mai un’e- 
timologia, come abbiamo più volte rilevato, ma il significato di accadico 
mantl ‘‘calcolare’’e il naturale sistema del computo per indigitazione avviò 
il discorso all’esito pertinente. 

Il latino dunque è valido a confortare l’identità di mano, strumento di 
calcolo, ragione e tomo, cioè tedesco Mann, Mensch “uomo”, quale essere 
pensante. Con l’antico alto tedesco mannisco, le voci germaniche di tale base 
vanno ricondotte tutte al tema, *men, che in realtà non è se non l’eterno 
accadico man “calcolare”. 

Heidegger non avrebbe potuto attendersi questa resurrezione dell’antico 
mantdì, scortato dal latino «manus» “la mano” che si erge a nemesi di quel 
rifiuto della lingua morta, «recisa dalle sue radici viventi». Certo, e Derrida 
lo sa bene, un tedesco come Fichte, per parlare di umanità, non direbbe 
mai Humanitit, d'origine latina, ma Menschlichkeit, che dovrebbe denotare la 
vasta comunità di uomini non privi della dignità del pensiero, cioè della 
«mens» latina, più che del greco uévog. 

E tutto questo non avrebbe potuto suggerire l'origine della voce tedesca 
Hand “mano” (v.). 

Se Fichte pensava che, per il Romano «humanitas» era diventato il sim- 
bolo (‘Sinnbild’) di un’idea sovrasensibile e l'introduzione di parole latine, 
straniere, nella lingua dei Tedeschi, avrebbe rischiato di abbassare il livello 
morale del loro modo di pensare («ihre sittliche Denkart ...»}, come avrebbe 
egli potuto replicare a questa storica necessità di recuperare i valori originari 
delle sue parole, al fondo di un vasto mondo culturale semitico, oggi risorto 
dalle ceneri come l’araba fenice? E come avrebbe potuto Fichte scansare la 
voce Denkart, affine al latino «tongeo» ‘‘conosco”’ e osco tanginom «senten- 
tiam», anch'essi, come si dirà qui, di origine mediterranea? 


LA SCRITTURA 
Del verbo greco Yodqw, scrivo, del latino «scribo» e dei corrispondenti 
verbi in ambito indeuropeo, come il persiano ni-pistam “scritto”, lo slavo 


pisati “scrivere”’, l'antico prussiano peisai etc., come anche dell’antico in- 
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glese writan, si ignorano le lontane origini. E la vera storia dell’uomo co- 
mincia con la scrittura! 

Parliamo dell’ampio sistema organico di comunicazione grafica, perché 
nulla possiamo dire dei tentativi di scrittura ideografica, in era glaciale, dopo 
quel po’ che dei segni di Pasiega, poté dire Karl Weule o Obermeier; nulla 
dei ciottoli di Mas d’Azil, in cui Éduard Piette credette di intravedere i pro- 
totipi dei segni alfabetici, nel mesolitico! 

Nel passo celeberrimo del Fedro platonico, sulla superiorità del logos ri- 
spetto alla scrittura, molti sono stati presi all'amo, senza avvedersi, dal So- 
crate incantatore. Il mito del dio egiziano 'Theuth, inventato da Platone, 
avrebbe meritato il compatimento del sacerdote di Sais, il quale a Solone, 
che stentava a richiamare alla memoria gli anni trascorsi dai miti antichi di 
Foroneo e di Niobe, disse: «O Solone, Solone, voi Greci siete sempre fan- 
ciulli: non avete alcuna antica opinione che vi giunga da antica tradizione». 
Quel mito del dio Theuth che propone al re ‘Thamus di insegnare al po- 
polo la scrittura, il farmaco che richiama alla memoria, rifiutato dal re come 
strumento di corruzione e di intorpidimento della memoria, ci ha tirato ad- 
dosso una lunga querelle, da Comenius, a Rousseau, a Fichte, a Dewey, e 
siamo giunti alle fitte pagine di Derrida sul logocentrismo occidentale. 

Eppure è sfuggito ai più quanto il Socrate del Fedro inneggi lì alia follia, 
alla mania liberatrice e benefica, da quella mantica di Apollo a quella dioni- 
siaca, da quella poetica a quella afrodisiaca, ad Eros, anticipando così Era- 
smo, l’Elogio della follia. Socrate disceso alla fonte, al santuario delle Ninfe, 
nell’aura panica del tranquillo recesso lungo l’Ilisso, folleggia, rifacendo dap- 
prima il verso al logografo Lisia, poi ricantando con effusione ispirata la pa- 
linodia dell’amore. Il terribile della scrittura, sentenzia Socrate, è la sua somi- 
glianza alla pittura in cui le creature ti stanno di fronte come vive, ma se le 
interroghi restano mute. L’accenno alle cicale che cantano sulla testa e in- 
cantano i pigri nella calura, il richiamo a Isocrate, l’insistente esaltazione del 
logos dialettico scopre alla fine il segreto intento di Platone di difendere 
l'efficacia creativa della sua paideia, rispetto alla scuola dei logografi che 
propongono modelli scritti di eloquenza, eccellenti avvii alla pigrizia men- 
tale. Platone, insomma, finisce col collocarsi sul piano polemico di Alcida- 
mante, uscito dalla scuola di Gorgia, maestro nell’arte di improvvisare (aù- 
tooyeòduaterv). Ma a smentire Platone sulla verisimiglianza del mito dell’egi- 
zio Thamus, che rifiuta il dono divino della scrittura, sta la maestosa pre- 
senza dello scriba egizio della quinta dinastia (2563-2423 a. C.) che, accanto 
all’altra simile figurazione sumerica, resta la più antica testimonianza di 
un'arte antichissima che fiorisce onorata all'ombra dei templi e dei re, L'e- 
spressione di intensa concentrazione nelle immagini dello scriba sarà una 
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costante dell’arte se, intorno al 1970 a. C., l'insegnamento dell’egizio Khety 
suona: «Vedi uno scriba che sta in ascolto; chi sta in ascolto diviene persona 
capace». E lo stesso non si stanca di ripetere: «Vedi, non vi è alcuna profes- 
sione in cui non si ricevano ordini, a eccezione di quella di scriba»; e an- 
cora: «Se sai scrivere, ciò ti arrecherà più vantaggi di tutti gli altri mestieri». 
I geroglifici egizi, dalla fine della preistoria, dal tempo di Menes, il fonda- 
tore della prima dinastia, resteranno la più nobile espressione di civiltà, ca- 
ratterizzante, al pari delle piramidi, la vita culturale dell’Egitto. 

E deprecabile che l’ignoranza dei Greci abbia impedito a Platone di leg- 
gere in geroglifici il canto dell’Arpista cieco, gli Insegnamenti del genio uni- 
versale Imhotep, che scriveva quasi agli inizi del terzo millennio a. C.; o di 
leggere in cuneiformi il mito dello Sposalizio di Enlil e Sud in cui il dio, che 
domina il pantheon sumerico, reca in dono alla sposa l’arte della scrittura, le 
tavolette decorate con la scrittura, lo stilo, la superficie della tavoletta. A contestare 
la supremazia della oralità platonica ben sarebbe valso l’Elogio dell’arte della 
scrittura tessuto dallo scriba sumero: «L'arte della scritura è la madre degli 
oratori, il padre dei maestri ..., chi l’ha appresa avrà il mondo in mano». E 
infine il messaggio del leggendario re di Uruk, Enmerkar, di cui si narra nel 
poema sumerico edito da Kramer: «Il messaggero aveva la lingua pesante, 
non era capace di ripeterlo ...; il signore di Kullab impastò l'argilla e vi in- 
cise Je parole come in una tavoletta; prima nessuno aveva mai incise parole 
nell’argilla ...: il signore di Kullab incise le parole ... ed esse furono visibili». 
Il commento di Giovanni Pettinato nel suo volume I Sumeri merita di es- 
sere rilevato: «Non vogliamo addentrarci nel difficile problema del rapporto 
tra oralità e scrittura, ma è certo che il messaggio fissato per iscritto, sebbene 
più circoscritto di quello orale, offre più garanzie di fedeltà di ogni altro si- 
stema di comunicazione appunto perché richiede verifiche minori e perché 
consente un controllo accurato e pacato che può farsi ogni volta si ritenga 
necessario ed opportuno». 


Le voci antiche che denotano ‘scrivere’. 


Seguiîta alla fase pittografica, la scrittura cuneiforme, sia pure stilizzando 
gli elementi e i contorni delle cose rappresentate, serbava qualcosa del fa- 
scino magico, del possesso della realtà vivente fissata nella roccia della ca- 
verna di Lascaux o di Altamira dall'uomo preistorico. Ma con la serie di de- 
terminativi e dei segni grafici che guidavano la lettura degli ideogrammi po- 
tenziandone i valori semantici, la scrittura sviluppò una costante dialettica 
attraverso la quale il pensiero ritrovava le sue radici nella realtà vissuta. Le 
costellazioni furono dette dagli Accadi la scrittura dei cieli e perciò, prima che 
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Galileo leggesse l'universo nelle forme geometriche tracciate da Dio, essi 
avevano proiettato nel gran libro del cosmo i segni della loro quotidiana 
comunicazione. 

Nel mondo terreno, il triangolo pubico che nel cuneiforme è simbolo 
della donna, denotò la porta della vita: e il greco ded@pbg utero, l'organo 
femminile della maternità, è parola che ricalca volgarmente su deAgls del- 
fino, l'antica voce accadica daltu, ebraico delet (porta, ‘door’) che è il 
nome della consonante delta. 

Il sanscrito, per denotare ‘scritto”’, “alfabeto”, adoperò la voce lépih, 
termine che attraverso l’antico persiano, intriso di influenze aramaiche, ha 
origini sumeriche: il persiano degli Achemenidi testimonia la forma dipi- 
“scritto”, che è sumero dub ‘scritto: tavoletta di argilla, documento scrit- 

o” (Tontafel, Urkunde, Brief), accadico tuppum, che torna in elamitico 
tuppiî, più tardi tippi. i 

Il nome sanscrito lipi-kara- “scrivano” rende la sontuosa denominazione 
dello scrivano accadico, tupSarru ‘il re della tavoletta”, sumero dub-sar, 
ebraico, giudeo-aramaico tip$ar (Schreiber). Per il greco yodgpw, la lingui- 
stica storica, guardando fuori dell’ambito greco, trovò un tema *gerbh-, a 
vocalismo e, in anglosassone ceorfan ‘tagliare’, “intagliare’’, antico alto tede- 
sco kerben. Nessun dubbio attraversò la mente che il latino ‘«s-cribo», Yoda 
e o-xagipdodar levigare, scavare, fossero della stessa base: accadico haraàbu 
(incidere, ‘to cut’) che richiama accadico qaraàbu (penetrare, ‘eintreten’), 
anche con significato sessuale, che soddisfa la fallografia di Derrida: ‘to ap- 
proach: sexually’. L’ipotizzato *gerbh- richiama la base nominale di accadico 
gerbu, qirbu, qarbu (dentro, ‘inside, inner part; mind, meaning”), davanti 
al quale s-, o- è l’originario pronome determinativo: ‘“quello del penetrare, 
agire nella parte interna” che denota l'operazione antica di incidere, di pe- 
netrare nell’argilla, ‘‘scrivere’’. Lo slavo, il russo pissdt-, richiama basi sinoni- 
miche: accadico pa’asu, ebr. pasa (incidere, tagliare, ‘to cut’). L'aggettivo 
verbale accadico pasu, il cui femminile è pa-’i-is-tu (vS, 840), scopre un 
originario denominativo nel verbo slavo. Lo slavo kniga “libro” corrisponde 
ad accadico kaniku (documento autenticato, ‘sealed document’), etimolo- 
gia già da tempo proposta ma che fu ritenuta inaudita. Quando la riproposi 
in più ampio contesto, nella conversazione tenuta all’Istituto Universitario 
Europeo di Firenze, un collega eccepì che il significato se ne discostava un 
po’. Gli chiesi se gli sembrasse più trasparente quello di “libro”, rispetto al 
latino «liber» corteccia, o di book rispetto al latino «fagus». Come si fa allora, in 
tali condizioni, ad avviare un utile dialogo? Il tedesco schreiben ripete il la- 
tino «scribo» (v.), mentre l'inglese write, il tedesco reissen ‘lacerare’, il greco 
deduco, antico sassone writan ‘“fendere” si riconducono alla lontana base di 
accadico haràsu (incidere, ‘to cut down”). 
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Memorabili sono le tre grandi rivoluzioni incruente con cui è esplosa la 
civiltà: l’invenzione della scrittura, l'invenzione dell’alfabeto fenicio, l’in- 
venzione dei caratteri mobili, cioè la stampa, che offrì a tutti lo strumento 
fedele della diffusione del sapere. Qualunque possa essere stata la mnemo- 
tecnica che guidava la recitazione dei poeti, dei cantori antichi come quella 
che aveva per oggetto il poema babilonese Enima elis, fatta dall’urigallu il 4 
del mese di Nisinu, tale rituale induce a supporre che anche la recita del 
Rg- Veda, avesse per base la esistenza di un testo scritto, più o meno simile a 
quello chie ci fu tramandato. Così, chi recita o canta sulle nostre scene 
drammatiche non esibisce lo spartito o il testo scritto. 

Ed oggi, qualunque possa essere il destino del libro su cui pare profetiz- 
zare oscuramente Derrida, la scrittura resterà il modello dinamico sul quale 
da oltre cinque millenni l’uomo ha costruito il suo universo cognitivo. 


L’ERMENEUTICA HA IL COMPITO DI ALLONTANARE IL VELO CHE NASCONDE 


Del verbo greco hermeneuo, tounveva, si ignorò l’origine; e, nono- 
stante, giova qui dedicare un cenno all’ermeneutica anche in omaggio a 
Hans Georg Gadamer. I suoi contributi esaltano i compiti di questa disci- 
plina del sapere volta ad approfondire il significato della ricerca: «come è 
possibile comprendere»? {wie ist verstehen méglich?). 

L'ermeneutica giunge a fare della comprensione «il carattere originario 
della vita stessa». Se, per l'uomo che ha l’abito del pensiero, esistere fu in 
ogni tempo interpretare, Gadamer ha avuto il merito di segnare l’era mo- 
derna come la stagione dell’ermeneutica, venuta ad organizzarsi come disci- 
plina autonoma. 

Ma come può la polisemia, di cui un termine come questo si carica 
lungo il suo cammino, rivelare alle origini la sua specifica identità? L’etimo- 
logia di hermeneia, éounveia, si credette affine al latino «sermo» e indiche- 
rebbe alle origini «l'efficacia dell’espressione linguistica» (Kerényi, Hermeneia 
und Hermeneutiké etc., Ziirich, 1964). Fu valutata la possibilità di una inter- 
ferenza del nome del dio Hermes, messaggero di Zeus, mediatore fra gli dei 
e gli uomini, per respingerla come esito di una ricostruzione a posteriori, 
non trovandovi alcun rapporto linguistico-semantico con Hermes, all’in- 
fuori di una superficiale assonanza. E, nonostante, Heidegger (Unterwegs zur 
Sprache) insiste su un presunto significato originario di hermeneuein e cioè 
«portare messaggio, annunzio». Ma neanche il passato ha potuto tentare un 
rigoroso approccio etimologico su tali basi, non solo per lo scarso rilievo te- 
matico conseguito dalla ermeneutica nel mondo culturale antico, da Pia- 
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tone ad Aristotele. Friedrich Schleiermacher, per la generica identificazione 
dell’ermeneutica con la interpretazione, come comprensione di ogni testo di 
non evidente significato, non è in progresso rispetto a S. Tommaso con la 
interpretazione che mette in chiaro i significati oscuri di uno scritto. 

Per hermeneus, éounvedg interprete di una lingua straniera, chi fa comprendere, 
gli etimologi sentenziarono «terme technique sans étymologie. On a sup- 
posé un emprunt d’Asie Mineure» (Chantraine). Il richiamo a Hermes che 
presunse il dio intermediario tra Zeus e gli uomini cede ad Hermes chtho- 
nios, sotterraneo, oscuro. Ma qual è la via che ci guida a colmare la latitanza 
semantica? Hermeneuò significò alle origini disvelo ciò che è coperto: deriva da 
basi corrispondenti ad accadico ermu (ciò che nasconde, copre, ‘cover, 
sheath”?), erèmu (copro “to cover”): è conferma di Hermes chthonios; la 
base della componente -neuò, vedm piego corrisponde ad accadico neu, 
ne’ ‘piegare, allontanare eliminare’ (‘to turn away, to ‘loosen’, ‘umwen- 
den’), | 

A conferma valga l'etimologia di chthonios, sotterraneo, detto di Hermes: 
abbiamo scorto in tale attributo una base sinonimica rispetto a er&mu ‘“‘co- 
prire”: accadico katàmu (coprire, to cover, to cover with earth), ebraico 
hatam (nascondere, ‘to hide’): tale base è la stessa di chthon: terra, intesa alle 
origini come ‘quella che ricopre”. Ed è così che essa, come Hermes psico- 
pompo, depone nell'oscurità dell’Ade anche l’invincibile vanità degli eroi. 
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È prevalso l’accorgimento di non appesantire il volume con una biblio- 
grafia esaustiva che spaziasse fra le opere di linguistica realmente consultate. 
I richiami bibliografici più direttamente pertinenti sono assorbiti nella trat- 
tazione delle singole voci, sotto i lemmi registrati nei dizionari etimologici. 
Per chi voglia seguire gli sviluppi della nuova ricerca etimologica segna- 
liamo opere facilmente accessibili. Per brevità i richiami alle basi semitiche 
sono limitati a voci essenziali che assicurano testimonianze remote aritece- 
denti ai dati indeuropei. Le conquiste della nuova linguistica storica rispon- 
dono alle innumerevoli e frequenti segnalazioni quali: L’étymologie reste ob- 
scure, Pas d’étymologie, Inconnue, Ignorée, Sans étymologie, oppure, Dunkel, 
Ltymologie unbekannt, Sonst unerklart, Nicht sicher erklirt, Ganz unwahrschein- 
lich, che ricorrono senza speranza nei più accreditati dizionari etimologici. 
Gli elementi accumulati dalla tradizione, sul piano indeuropeo, sono qui ne- 
cessariamente rilevati per offrire risalto agli esiti raggiunti sul piano storico. 


LESSICI ETIMOLOGICI GRECI 


AI fine su indicato, ci limitiamo a segnalare per il greco: 


P. Chantraine, Dictionnaire étymologique de la langue grecque, 1968-80, 2 voll. 

H. Frisk, Griechisches Etymologisches Wrterbuch, Heidelberg, 1954-72, 3 voll. 

J. B. Hofmann, Étymologisches Wirterbuch des Griechisches, Monaco, 1950. 

E. Boisacq, Dictionnaire étymologique de la langue grecques, (1907), Heidelberg, 
1938. 

G. Jucquois - B. Devlamminck, Compléments aux Dictionnaites étymologiques 
du grec ancien, I (A-K), Lovanio, 1977. 


I FONDAMENTI MORFOLOGICI 


L'analisi comparatistica, cara ai grammatici, fermava le affinità genetiche 
di tipo indeuropeo sui fondamenti morfologici, meno concedendo agli ele- 
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menti lessicali, ma è proprio su tali fondamenti che l’indeuropeo mostra la 
sua fragilità. Nella ricerca degli elementi che concorrono alla formazione, 
ad esempio, delle voci greche e latine, l’indeuropeo resta fioco per più 
grave ragione del suo silenzio. È qui che occorre condurre la prova, per 
dirla con Popper, di falsificabilità dei dati esibiti sinora nei dizionari etimo- 
logici. 

P. Chantraine, La formation des noms en grec ancien, Paris, E. Champion, 
1933. 

Più volte ristampato, è da integrare con le opere di F. Sommer, E. 
Fraenkel, F. Benveniste; Noms d'agent et noms d’action en indo-européen. Paris, 
1948; rist. 1975. 

Opera di tutto rispetto resta ancora quella dello Chantraine. La minuta 
analisi alla quale egli sottopone un'infinità di voci greche sviluppa tutta una 
serie di tentativi per chiarire la natura delle componenti finali, ma deve 
onestamente avvertire l'ostacolo di «formes obscures». Il ricorso all’indeuro- 
peo non avrebbe potuto riscattare l’inefficienza di fondo che egli segnala sin 
dall’inizio nell’assenza di una etimologia. Davanti alla formazione di una 
voce come gogog, ad esempio, non ha nulla da asserire: «comme nous en 
ignorons l’étymologie». La rilevanza dei problemi che quella opera solleva 
senza poterli risolvere merita qui qualche breve puntualizzazione. 


I DERIVATI TEMATICI IN -@-/-0- 


L’analisi di nomi tematici, per lo più caratterizzati da voce e/o, costi- 
tuenti un tipo di flessione, urta costantemente contro la difficoltà delle eti- 
mologie. Ma tali difficoltà vengono dissimulate: ad esempio x6fog (v.) è 
frettolosamente accostato a lat. «cubo» (v.} invece che a yùmm (v.); utpog 
mimo, imitatore ‘‘est obscur, mais semble comporter un redoublement 
expressif”. 

La mancanza di solide impostazioni storiche della etimologia può in- 
durre a correre frequentemente il rischio di allineare come suffissi dello 
stesso tipo elementi che sono storicamente divergenti. In questo capitolo, 
che è una silva, tenuto conto delle varie ascendenze lessicali, vengono alli- 
neate, per la formazione, voci come Booygos (v.) trachea, strozza e BO6YOG 
(v.) laccio, ma questa voce richiama la base semitica *wrok- > foox-: accad. 
rakasu, *raka’u, ebr. rahas (legare, ‘to tie, to bind on°), mentre fodyxos 
strozzatura del dotto tracheale, mostra, oltre alla base sem. di bùru, ebr. bor, 
be’èr (buca, fossa, ‘pit’), anche l’elemento -(o)yxog della stessa base di 
dyyx: sem. hnq, accad. hanaqu, ebr. hanaq (strozzare, ‘to strangle’), come 
in gdovye, Adouyi. 
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DERIVATI IN -Y0-, IN -fYo-, IN -ya 


La terminazione in -t0g, -0L0G, -OL0g, -£L0g può avere un valore qualifi- 
cante (v. ofog), sanscr. -eya-; ma, per sost. e agg. di relazione, v. afformante 
accadica -ayu che si contrae. Talora corrisponde a base semitica: ugaritico, 
ebraico js’, aramaico j°a, accadico asîì (emergere, ‘to rise’), wasium, 
astim (emergente, ‘highrising’). 

Viene asserita l’ascendenza indeuropea di un suffisso -yo- al quale si 
ascrive un gran numero di forme nominali, per la maggior parte aggettivi: 
nella forma -yo- si scorse una sonante in funzione di consonante. Ma l’ag- 
gettivo pronominale &AX06, analizzato sulla scorta del latino «alius», non 
può entrare nel gioco dei derivati in -yo-; risponde alla forma accadica al- 
I&im, allotropa di ullùim (altro, quello, ‘the other, that’), ebraico elle. E 
così si dica per pé00g (v.), per xuoodg (v.; l'edera, coi suoi tenaci legami: 
«est obscure»): accadico ki$$u, kissu, g. aramaico ki$$& ‘legame’’, accanto 
al quale si suppone una voce determinativa come accadico isu ‘pian- 
ia 

Se il suffisso -io- è aggiunto ad un tema di 1, la dentale tende a passare 
in o-: dietiog ha un composto dvdagotos: ma di devi si ignorò l’origine: ora 
sappiamo che -vi corrisponde ad accadico itti ‘‘accanto”’, ‘“da presso”, 
“con” e che equivale a isti, neoassiro issi. 

Il suffisso -($uog è formato da una base che si ritrova negli aggettivi la- 
tini in -idus ‘che sa di ...’: «timidus» che conosce il timore etc.: accadico 
idù (‘avere esperienza”, ‘to be experienced’). 

Il mistero di ywhotog (v.) che non ha una base in -t- nasce dall’igno- 
ranza dell’origine della voce greca. 

Per il suffisso -dòog si veda qui otdòLog; per le forme in -dov, -Gnv si 
veda oyesév. 

Per i suffissi -(a, -L4, v. atuagid, altta. Il suffisso -t]oLog, denota nomi 
di azione abituale, che si ripete: accad. tàrum (tornare a, ‘zuriickkehren, 
wieder werden zu’); ma v. anche tnoéw. 

Le terminazioni di voci come dieXàa (v.) turbine, durida (v.) contesa, pù 
xeXXa (v.) etc. non sono passibili di una reductio ad unum senza falsare la sto- 
ria di ogni voce: si ricerchino qui i singoli lemmi. Ant@, "AAgito, Fe) @, 
Nexò, popg@ etc., femminili in *ot, ricordano il tipo, noto al siriaco e al- 
l'ebraico, di -ay: siriaco tu* yay (errore), ebraico $ $aray (signora), tenendo 
conto che -o- non è vocale originaria; in accadico, in sumero, in etrusco 
non è indicato. In greco molti nomi di tale tipo sono astratti ed è da richia- 
mare la funzione del morfema femminile in semitico, in funzione per gli 
astratti e i collettivi (Moscati, An introd. 12, 35). 
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DERIVATI FEMMINILI E MASCHILI IN -4- 


È noto che alla categoria dei maschili in -0 cotrisponde simmetrica- 
mente quella dei femminili in -G; si tratta di nomi d'azione e di nomi di 
agente. Ma è divario per l'accento tra il maschile che lo riceve sul tema e il 
femminile che lo ha sul suffisso. 

La formazione del femminile in -G non differisce da quella di alcune 
lingue semitiche in cui, come in siriaco e in ebraico, la terminazione del 
protosemitico per lo più si sviluppa in -&: siriaco bî$a: femm. di bis “catti- 
vo”’; ebraico toba, femm. di tob “buono”; procedimento che ritroviamo 
in neopunico, sulla scorta delle trascrizioni latine: es. «Anna» per hànna 
“grazia”; hanna «Anna»): e così anche l’arabo ha il suo femminile in -a?: 
qabra’ fra i nomi di colori; safrà’ “giallo”. Come in greco e in latino, an- 
che le lingue semitiche esibiscono esempi di molti nomi maschili con mor- 
femi femminili e femminili senza suffissi del femminile. Il morfema per il 
femminile serve anche a formare nomina unitatis, astratti collettivi: la tipica 
formazione semitica in -at non è dissimile da quella dei nomi latini collettivi 
come «senatus», «equitatus» etc. Non occorre accennare ai noti femmili 
ebraici e siriaci in -ay: ebr. Saray “signora”, siriaco tu‘yay “errore”, e in 
-8: il numerale femminile ebr. ‘e$rè “dieci” (v. Moscati, op. cit., $ 12, 
33-34). 


LA VOCALE TEMATICA 0 


La vocale tematica 0 corrisponde per lo più ad -u del nominativo acca- 
dico. Si è notato che 0 non è vocale primitiva, e che u del latino, da 0 del 
latino antico, è come un ritorno alle origini. Né l’accadico, né il sumero, 
né l’etrusco, né l’eblaita hanno o originario. Un riferimento al sistema voca- 
lico protosemitico mostra tre vocali brevi [a], i, 4, 4, 7, #; le variazioni regi- 
strano -gw > 0, ay > €; sono comuni e per a, 0 per u, e per i: le vocali arabe 
sono classificate piuttosto in base al punto di articolazione. Uno dei segni 
del tardo sviluppo del vocalismo dell’indeuropeo è la presenza di -o invece 


di -u. 


NOMI RADICI 


Si comincia ovviamente con l’indeuropeo, visto come depositario di 
tali nomi-radici, senza suffisso, che il greco avrebbe eliminato ma di cui 
emergono alcuni resti. Voci come movg piede, dig sale, YBAdv etc., sono 
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esemplate dallo Chantraine (si ricerchi qui ciascuna a suo luogo, in questo 
Dizionario): metterebbe conto puntualizzarne qui qualcuna. Per moltissime 
di esse, più che farne una rassegna rubricate sotto una sigla generale, occorre 
disegnare le linee di sviluppo evolutivo. Accostamenti come quello tra 
greco QUE (v.) dayos chicco d’uva e latino «ricemus» (v.) sono orecchiati. 
Certi nomi radice forniti dai lessicografi e non altrimenti attestati, come 
xréoeg' vexgoi di Esichio non fanno che moltiplicare testimonianze di ori- 
gine mediterranea. 

Si insiste sul ruolo e l’aspetto della radice, ma è corretto avvertire che la 
radice moò- di mobg piede è un'utile astrazione, e poco ci dice della sua ori- 
gine il significato originario: riportare il latino «oppidun» (v.) a tédov è 
una delle infinite ingenuità invocate per queste storie di parole divenute 
leggende. 


ANALISI DI ALCUNE ALTRE FORMAZIONI 


La struttura delle voci greche è assicurata da basi, suffissi, desinenze, 
quando non si hanno certi nomi-radice. Viene analizzato ad esempio, 
è@brooes quelli che danno, isolato l'elemento èw- di ètèmpi col significato di 
dare e l'elemento -gg, desinenza del plurale. Ma che valore originario ci è 
dato assegnare all'elemento -tog-? L'autore, anzi la linguistica storica è an- 
cora lontana dalla base che denota un’azione che torna a ripetersi: è quella 
di t6evoc, «turnus», accadico tàrum (‘to turn’). 

Il suffisso -ebg, del tipo trmmeds fu considerato «d’origine obscure»; ma 
la supposizione del Brugmann che pose una base -@u-/-&wo- e l’ipotesi so- 
stenuta dal Debrunner di una sopravvivenza praellenica, hanno oggi, sul 
piano storico, autentica legittimazione. Come -eu- in lat. «aureus», ha si- 
gnificato di essere nel senso di appartenere, avere riferimento a: accad. ew, 
aram. h°wàa; ebr. haja (‘to be’). Kamavevc, che sbuffa e sfida i fulmini di 
Zeus, da cui infine è incenerito, rivela la base di xanvéc (v.) fimo; ’A- 
tgebg, il padre di Agamennone e Menelao, ha l’attributo di quello che è il 
sovrano: accad. atru (eminente, sovrano, ‘pre-eminent, foremost, excel- 
lent), da accad. (w)atàru, ugar., ebr., aram. jtr (essere importante, emi- 
nente, ‘to be, to surpass in importance’); ma tale suffisso non può essere 
esteso come denominatore comune a faaràedg, di cui si ignorò l’origine: 
Baowevc, re, deriva dall’elemento fiaai- col significato di essere (accad. 
batf (‘to be: in evidence”); e il genitivo cipriota Bag MF0g rivela accadito 
lè*u (potente, capace, abile, esperto, ‘skilled, able, capable’) che è attributo 
del capo; mentre tamebs è solo quello che è in relazione col cavallo etc. In 


- LXXXI — 


NOTA BIBLIOGRAFICA 


quanto al presunto corrispondente miceneo di BaovAede, quasireu, ben a 
ragione il Palmer lo escluse. 

La terminazione -@bvuog dell’eolico GÀAAbviog, da dÀAog altro, esibisce, 
un’afformante corrispondente ad accad. -finu (cfr. Saplanu inferiore); si noti 
anche l’elemento presente in molti aggettivi, come vnpdAuog oscuro, dve- 
biALog da dvenoc vento, dove -dAL0g, -dAlog danno senso di relazione: v. 
suff. -alis, -ùilus, sentiti come corrispondenti al pronome dimostrativo semi- 
tico con valore anaforico: per -wAuog, -GAtog -fjAvog cfr. la base corrispon- 
dente a un pronome dimostrativo, la stessa base dalla quale risulta dAh.0g, 
lat. «alius» che vanno identificati con lat. «ollus», «ille»: accad. allà, uilù 
(quello, ‘that’), in semitico occidentale -/-; ebr. &lle; pronominale è la for- 
mazione con -p-: éodoprog amabile, veodouog venerando: da riduzione di 
accadico ammiu, ammà (quello, ‘that’). 

Derivati in -tuno-, -tuna-, (-0Uvog, -0Uvn): eUPAÉ6OUvOG gioioso, yNOo- 
o6vn gioia: i suffissi risalgono a un aggettivo col significato di capace e a un 
sostantivo col valore di capacità, possibilità: una base sem.: accad. dannu 
(ugaritico dan: che ha potere di, ‘powerful’), dunnu (capacità, potere, 
‘power’). 

Il diminutivo in -ov, deriva da base col significato di “piccolo” accad. 
isum (troppo piccolo, ‘too small, little, few?) > *ium > *iun: wiasum 
(essere piccolo, ‘gering sein’, vS, 149). 

Quello in -i8vov, che ha avuto più larga fortuna (éx(Suov viperetta, Onot- 
dov animaletto etc.), calcato su base di accad. eddu ‘a punta”, è isum (pic- 
colo); mentre -diov (-fieprov) rappresenta il diminutivo della base che ha 
l'originario significato di punto, punta: accad. appu (nel senso di “punta”, 
‘Spitze’), ugaritico, ebraico af, col significato originario di ‘naso’; mentre 
-Ugiov, richiama il primo e ricalca la base di accad. uppu (paglia, cannuc- 
cia, beccuccio, ‘Rohrchen, Tiille’). 

Il suffisso -doLov ha il significato originario di piccolo, giovane, germoglio: 
accad. ajaru, irum (‘young man’, CAD, I, 230); cfr. arum, harum (stelo, 
germoglio, ‘Stengel, Stiel’); -foxog, per il diminutivo, es. dv0gwloxog 
ometto, olxLoxn etc., deriva da base che ha significato di um pezzetto: accad. 
isqu che si sarà incrociato con isku (piccolo, figlio; -(oxLov ovviamente è 
il diminutivo di -(owog, sempre col suffisso -L0v: accad. i(s)um (piccolo). 

La terminazione -figrov talora indica luogo come, dymvioti]prov da 
d'ywvuotiig e richiama la base semitica come ugaritico ar che denota luoghi, 
accadico ru (tetto). 

Il suffisso -oLog (es. tAovoLog: letter. “che riguarda la ricchezza’), si ri- 
connette a base con significato di che riguarda ..., concerne, che ha in vista: accad. 
Se’ù, ugar. t°, cbr. Sa*& (guardare a, fissare, ‘to gaze at, to behold?). 
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L'origine de la finale -UdgLov «est obscure» (Chantraine, $ 56): ogni 
ipotesi è apparsa indimostrabile, cioè priva di fondamento: Eevudouov vile 
ospite (Men., Troph.), texvidorov spregevole arte (Plat., Resp. 475), é&XxUdoLov 
piccola piaga (Hippocr. 829): davvero oscura, perché occorreva pensare che 
-Udgrov è diminutivo la cui base, da metatesi, corrisponde ad accad. urdu 
(basso, servo, ‘servant, subject, subordinate’), banalizzata con -&dwo: «Il s'a- 
git évidemment d’un suffixe volontairement arbitraire et fantasiste, Il faut y 
retrouver Bàwg ... cu ddpla?» (Chantraine, ibid.): urdu, ardu (il sost. ar- 
diutu significa inferiorità, servizio) deriva da aràdu (andare in basso, ‘to go 
or come down to lower ground’). 


DERIVATI IN -Men-, -Mon- 


L'etimologia mostra che voci con uguale terminazione hanno spesso il 
calco di un uguale suffisso. 

Di voci composte, terminazioni in -4@6v, -t0vog non risultano sempre 
della stessa origine (v. xeuov, mhevuev: la mancanza di una etimologia può 
autorizzare facili conguagli. 

Terminazioni in -wma, talora richiamano afformanti corrispondenti a 
pronomi di tipo anaforico, con valore determinativo, come accadico am- 
mim ‘quello’: òuua, ipa. 


ALTRE FORMAZIONI 


Le formazioni in -davég, -do@v (éryedavéc, ‘che ha forza di far rabbri- 
vidire’” derivano dalla base dell’accadico dannu (forte, ‘strong’). 

L’elemento -è che opera nella formazione dei patronimici (dog in 
Iorapidng, InAetsng accanto alla terminazione in -1&èng, TmAnidèng, rite- 
nuta a torto in Omero un'esigenza metrica), senza escludere un ricalco di 
base remota, come ugaritico *d “padre”, sumero a.ad, è da ricondurre alla 
base di accadico idî, ed@ (ebraico jada) (essere familiare, contrassegnare, 
rendere noto, identificare, riconscere) e richiama che in accadico Sumum 
“il nome” significa anche ‘‘figlio’’ che rinnova il nome della stirpe 
(Atride). 

L'elemento -vt-, *-nt- che caratterizza dei tipi di aggettivi verbali quali 
i participi, presente e aoristo: pegovt- (pioov), tdEvT (t18ECc), l'elemento 
comune al latino, deriva da base col significato di ‘intento a, disposto a, in 
funzione di: accadico na’ dum nàdu (‘attentive, careful’) da na-2dum (‘to 
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attend, to do something carefully’): per -d- = -t- vale ricordare che l’acca- 
dico in posizione finale non sembra distinguere tra t.d.t (Moscati, op. cit., 8, 
225; cfr. nadîim, natom, natàm. 

Il suffisso *-tvet-, *wot-, -wes-, -wos-, che caratterizza il participio per- 
fetto attivo, denota il passato: corrisponde all’aggettivo verbale accadico 
waslì (passato, ‘past’, ‘outgoing: month’) e in quanto derivato dal verbo 
wasî, usù’u, usù (semitico wd? ebraico js”: uscire, andare, ‘to go away, to 
come out’) denota anche futuro (‘future: days’) e dovrebbe caratterizzare af- 
finità quindi con l'elemento -o- del futuro e dell’aoristo greco. 


LA LIQUIDA SONANTE f 


La presunzione di Hermann Osthoff di dover invocare per l’indeuropeo 
primitivo la presenza di una liquida sonante r, parallela a quella esibita dal- 
l'antico indiano, va riportata al confronto con la storia, fuori dalle ipotesi ri- 
costruttive. Al greco xagdla, latino «cor / cordis», antico irlandese ceride, li- 
tuano Sirdis, antico indiano hrd-aya, antico slavo sridice possiamo dare un ca- 
postipite, almeno duemila anni più antico dell’antico indiano e del greco: è 
una voce dalla quale scopriamo che alla dentale sonora -d- di «cor / cordis» 
etc., -è- di xapè(a, corrisponde una palatoalveolare fricativa £ accadico 
kar$u, karasu (organo interno; cuore, mente, sentimento; stomaco, ‘heart, 
mind, inner or lower side, stomach’, CAD, s.v.), ebraico kéré$, aramaico 
karsa, arabo kirs, kari$, etiopico kar$. Un sinonimo in babilonese, neoas- 
siro è surru (cuore). Così perle nasali sonanti, v. «centum». 


I PREFISSI NEGATIVI E LE SONANTI NASALI 


I prefissi privativi dell’antico indiano 4-, greco à-, latino in-, germ. un- 
non militano per le sonanti nasali: a-, d- corrispondono a particelle negative 
diverse: accad. aj, ja è particella negativa: “no” (‘not’); ugaritico in, ebraico 
*ajin, ’én, accad. janu, etiopico ’en ‘“no” (‘not’). Karl Brugman, allar- 
gando la teoria dello Osthoff, ovviamente addebitava la sonante nasale alla 
lingua primitiva indeuropeo, ma neppure il sanscrito e, in sillaba tonica, 
nessuna lingua attestata, avrebbe potuto soccorrerlo. Perciò temo che di 
queste sonanti qualcuno fin da allora avrebbe potuto dire much ado about 
nothing. 
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ÎL FONEMA -JIT- 


-t1- fece pensare a un sostrato: TtéAeuog e téAeuOg, TTÒÀLG e TÒÀ LG, non 
fu mai chiarito: «il est inexpliqué» (Chantraine, s. r6à1g; Schwyzer, Gr. Gr. I, 
325 etc.). Ma il -t- infisso è consueto all’accadico (v. Soden, Grundr. der 
Akkad. Grammatik, $ 56): si ritrova in aggettivi, in aggettivi verbali, in 
forme verbali, nei nomina actionis. L'accadico atendi “parola” (‘speech, wor- 
ding, ability to speak) deriva da accad. amd “parlare, discutere” (‘to argue: in 
court’). Per chi non riuscisse a cogliere l'evidenza, l’antico atm ha dato ori- 
gini all’ ‘antico indiano 4tmd “alito, animo”, antico alto tedesco 4tum ‘‘alito, 
spirito’ * etc.; nell’analisi etimologica fu estrapolato un presunto indogerma- 
nico -#10, germ. mal Gli esempi del -t- infisso si moltiplicano in accadico. 


LESSICI ETIMOLOGICI LATINI 


A. Ernout-A. Meillet, Dictionnaire étymologique de la langue latine. Histoire 

des mots [Paris, 1932'|], 3° éd. rev., corr. et augm. d’un index, 1951, 2 
voll. pp. 1-667; 669-1385; 4° éd. 1980, pp. xrx-832 (IV rist. 1200) Ad- 
dition et corrections, par J. André. 
Rec.: Lejeune «REA» 53, 1951, 115-116; Niedermann «Erasmus» 4, 1951, 679-684; Marou- 
zeau «REL» 29, 1951, 376; Whatmough «CPh» 46, 1951, 196; Maniet «LEC» 19, 1951, 273; 
Vendryes «RPh» 25, 1951, 108; Chantraine «BAGB» 1, 1951, 96; Leroy «AC» 20, 1951, 
214-217; Benveniste «BSL» 47, 1951, n. 135, 107-108; Leroy sAC» 29, 1960, 231-233. 

A. Walde -J. B. Hofmann, Lateinisches etymologisches Wirterbuch, Heidelberg, 
1930-1958); 1965‘, 3 voll. 

(J. Pokorny, Indogermanisches etymologisches Worterbuch, ‘Bern-Miinchen, 
1959: per In.e,), 

B. Forssman, Etymologische Nachschlagenverke zum antiken Latein. Stand und 
Aufgaben, «Das Etym. Wérterbuch. Fragen der Konzeption und Ge- 
staltung» hrsg. von A. Bammesberger, Regensburg, 1983, 49-73) (su i 
dizionari di Walde-Hofmann, Ernout-Meillet, ecc.). 

G. Alessio, Lexicon etymologicum. Supplem. ai Dizionari etimologici latini e 
romanzi. Indici a cura di A. Landi, Napoli, L'Arte Tipogr., 1976, pp. 
xx-689. 


Rec.: Pisani «Paideia» 32, 1977, 157-158; André «Latomus» 37, 1978, 981-984, Leroy «RBPhy 
56, 1978, 1041. 
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INDICI, LESSICI E CONCORDANZE DEGLI AUTORI 


H. Quellet, Bibliographia indicum, lexicorum et concordantiarum auctorum Latino- 
rum. Répertoire bibliographique des index, lexiques et concordances 
des auteurs latins, Hildesheim-New York, Olms Verlag, 1980, pp. 
xIV-262. 


Rec.; Fontaine AREL» 58, 1980, 463-465; Petitmengin «Latomus» 42, 1983, 893-894: Challet 
«BSL» 78, 1983/2, 171-175. 


Di evidente rilevanza sono le pagine che opere ben note dedicano alla 
formazione delle parole: 


E. Benveniste, Origine de la formation des noms en indo-européen, Paris, 1962. 
A. Ernout, Morphologie historique du latin, Paris, Klincksieck, 1974. Palmer, 
L. R., La lingua latina, Torino, Einaudi, 1977 (The Latin Language, London, 
Faber and Faber, 1961). 


Anche per il latino, come per il greco, nella formazione delle parole 
svolgono una funzione fondamentale gli elementi afformanti: suffissi, oltre 
che prefissi, sulla cui origine ha gravato un'assoluta oscurità. Poiché essi 
hanno un’anima antica, occorreva evocarla sulla scorta dei richiami storici: 
fuori dalla loro storia i reali valori delle parole alle origini coltivano l’ombra 


degli enigmi. 


ALCUNI ELEMENTI MORFOLOGICI 


-s del nominativo corrisponde al pronome in funzione anaforica: acca- 
dico su “egli’’, ‘il suddetto”, l’arcaico ital. ‘“desso’’: marcava la relazione di 
identità (‘er, der genannte, dieser’). 

-(a)str-: «filiaster» “in luogo di figlio”: accadico asar ($ > sf), stato co- 
strutto di a$ru ‘luogo’ (‘Stelle’), antico assiro i$rî-; così -estr- di «silvestris» 
etc. 

-lo, e -culus, -cellus: accad. la” ‘‘piccolo’”’ (‘small child, baby); accad. 
qallum, qalum (‘small, young). 

-ilis, -filus sfictilis», «credulus»: v. accad. i*lu (connessione); u’ulu (‘to 
bind’): sentito pron. anaf. con -l- non geminata: accad. ullu («ille»). 

{tr)-îc, es. «victr-ix», letteralmente ‘vincitore: donna”: -x riproduce ac- 
cadico i$$u (donna, ‘woman?’) in cui le due fricative palato alveolari $$ ren- 
dono -x; stesso esito si ha con accad. ss, es. gr. d&g: accad. ussu “punta” 
([‘Pfeil-]spitze") 
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-Inus: accad. -inu: es. qutrinu “il suffumigio”, da accad. qataru, 
ebraico qatar (‘to burn: incense’), gr. xadalow purifico: spesso con zolfo; cfr. 
bassinu “ascia” (‘axe’, gr. dElwn, ritenuta di origine ignota): da hasàsu 
“tagliare’”’ (‘to cut, to break”. 

-Ela, -alis: «parentela», «navalis» accad. e’èlu, a*alu “unire” (‘to bind’), 
e’elu (‘binder’). 

-Atus: «senatus», «equitatus»: il suffisso -atus richiama il plur. accadico 
athà che denota una collettività di membri della stessa condizione (‘mem- 
bers of a group of persons of equal status and age, partners’); 

| «principatus»: morfemi di femminili, nelle lingue semitiche, esprimono 
anche astratti e collettivi (v. «senatus» etc.): -Afu- ritrova antecedenti in voci 
femminili come acad. da’mu ‘oscuro’: da’ummatu ‘oscurità’; 

“tu: «arboretum»: calcato su base che denotò elementi vari, vicini: ac- 
cad. età, itum ‘vicino’ (‘neighbor’, ‘adjacent to: itàti, in prepositional 
use”). 

-bilis: «amabilis», letter.: ‘‘che reca amore”: «vulnerabilis» ‘che. com- 
porta ferite”: accadico abilu ‘che porta” (‘bearer’). 

-bulum: letteralmente ‘che reca”, “che offre’’, stessa origine: v. accad. 
abalum (portare). 

-uus: «irriguus» “che bagna”, «exiguus» “breve”, “reso piccolo”: accad. 
uwwt (rendere, trans. da ew: ‘to turn into’); così -ivus: «captivus». 

-idus: «timidus», «sumidus» etc. hanno il senso di ‘“che sperimenta ...” 
“che sa ...’°: accadico idù (‘to know, to be experienced’). Palmer (The latin 
language) parla di aggettivi verbali in -do- dovendo chiarire la formazione 
del gerundivo, che ha altra origine. 


Sostantivi in -or: «amon, «timo: da base col significato di mostrate, pro- 
durre, indicare: accad. arù, ebr. jara (‘to show, to point out’). 


-osus: «aquosus»: accad. asti ‘che fuoresce, che eccede; che va fuori”, 
‘going out; highrising, protrunding’). 


Altri tipi: -rnus, «hodiernus», «nocturnus»: accad. harranu (corso, 
tempo). 

-st-: «angustus»: condizione, essere; cfr. «tristis»: v. «stò». 

-timus: «finitimus» (confinario): accad. tirmimu (sbarra: confinaria). 

-tinus: «(cras-)tinus»: accad. edannu (tempo). 


Gli astratti tipo «virtus/virtutis», «iuventus/iuventutis» trovano ascen- 
tà” 


denti numerosi nelle lingue semitiche: in accadico Sarritu “regalità”, ar- 
dutu “schiavitù”, bissitu “ricordo” enutu ‘signoria’, etc. 
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Formazione del tipo -0, -i0: analogie si ritrovano in accadico: mabrù 
(< *mabrîyu) “primo”, rubù (< rubayu) “principe”, rab@ (< rabiyu), 
surbù (< surbuyu) ‘sublime’. 


Il suffisso -ba- che si ascrive alla radice *vhews- (*bhu essere: osco fufans 
‘‘erant’’) corrisponde ad accad. ewu, em (*ebù), aram. h*wa (essere, 
‘sein’). Ma il senso di movimento nel tempo, nel passato come nel futuro, 
suff. -bo-, induce a scorgervi un calco sulla base di accad. bà”u (andare), 
ugaritico ba, ebraico bo, in analogia con il futuro amatum tiri. 


-bundus: di aggettivi verbali noti alla lingua arcaica e che indicano 
azione: «l’action en train de s'accomplir» (A. Ernout, Morphol. hist. du lat., 
$ 252): «ridibundus, vagabundus, ludibundus»: deriva da base semitica de- 
notante azione in funzione di: è ugar. ‘bd, ebr. ‘abad (operare, servire a, 
‘to work, to lavour, to serve’); questo verbo semitico sembra accostarsi alle 
origini a ebr. “amad (attendere a, essere legato a, ‘to wait on, to serve’), as- 
siro eméadu, accad. emedu (ewedu) il cui aggettivo verbale emdu, 
endu, “posto a, in funzione di” richiama il suffisso -ndo-. 


Participio futuro passivo e part. presente. 


Il suffisso *ndo- aggiunto al tema del presente, in epoca arcaica, nei 
verbi della terza e quarta coniugazione, si presenta talora invece di -endus, 
nella forma di -undus, quando la vocale radicale ha timbro 4, €, i; -endus si 
ritenne condizionato dalla desinenza del participio presente, -ens. 

Si ignorò l'origine di tali suffissi. 

Il significato di necessità richiama il suffisso -bundus; risulta alle origini 
dalla base calcata sull’aggettivo verbale accadico endu < emdu (imposto, 
‘auferlegt’) del verbo accadico emédu, emmudu, ebraico ‘md: ‘amad 
(> *‘omdo’, * ‘ondò: essere a disposizione di, servire a, ‘to wait on, to serve, 
to stand’); il part. fut. di verbi che indicano movimento, come oriundus, 
secundus, richiama la base semitica wd, che corrisponde al verbo accad. 
wasîì, us (andare, ‘to leave”). 

Il participio presente ha il suffisso corrispondente all’aggettivo accad. 
nat (intento a, ‘suitable’): «amans» ha il senso di “incline a amare”. 


Si aggiunga: -fo-: «arbustum», v. To: è. 


-lentus: «macilentus», di relazione, accad. l’iltu (unione). 

-icius, -icus: «patricius», «inimicus», determinativo: v. «hic». 
-brum, -bra: ‘‘che comporta”, base di «fero». 

-ensis: provenienza, accad. inessi (viene da), nesfì (‘to depart’). 
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-filis: sumbratilis», ‘“capace di”, accad. tele*@ (‘fahig’). 

-frum: «aratruni», “tirare”, accad. tarom (‘to fetch’). 

-tiira: «cultura», sem.: ebr. torà (modo, regola), ass. tu&ru (divenire). 
-tiirus: «amaturus»: ass. tuéiru (divenire, ‘to become”). 


Perfetto in -sì. 


Il suffisso in -sîì, che denota passato, corrisponde al genitivo dell’agg. 
Asîì (passato) #isî > -î, ebr. jasi (‘come fort’). 


SEMITICO 


The Assyrian Dictionary of the Oriental Institute of the University of Chicago, an- 
cora in corso di pubblicazione dal 1963; e 

Akkadisches Handwòrterbuch ... bearbeitet von Wolfram von Soden, Wiesbaden, 
Harrassowitz, 1965-1981. 

I. J. Gelb, Glossary of old Akkadian, The University of Chicago Press, 1957. 


Di grande utilità l’opera di S. Moscati, A. Spitaler, E. Wollendorf, W. 
v. Soden, An Introduction to Comparative Grammar of the Semitic Language: 
Phonology and Morphology, edited by S. Moscati, II pr., Wiesbaden, Harras- 
sowitz, 1969; e di 


G. Garbini, Le lingue semitiche, Studi di storia linguistica, 2° ed., Napoli, Ist. 
Univ. Orientale, 1984. 

Il semitico nordoccidentale, Roma, «La Sapienza», 1988. 

Von Soden-W. Rollig, Das akkadische Syllabar, Roma, Pont. Inst. Bibl., 
1967. 


Si veda inoltre: 


C. Brockelmann, Lexicon Syriacum, Halis Saxon, 1928. 

D. Cohen, Dictionnaire des racines semitiques ou attestées dans les langues sémiti- 
ques, Paris, Mouton, fasc. I, 1970; fasc. II, 1976. 

P. Fronzaroli, Studi sul lessico comune semitico, 1964, 1965. 

Studies on Semitic Lexicography, Ist. di linguistica e di lingue orientali, Uni- 
versità di Firenze, 1973. 

G. Garbini, Considerations on the Language of Ebla, in Cagni, LdE, p. 75 
sgg. 

L'aramaico antico, Roma, 1956. - 
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C. Gordon, Ugaritic textbook: Glossary; 1965. 

L. Koehler, W. Baumgartner, Lexicon in Veteris Testamenti libros, Leiden, 
1953; e Supplementum, ibid., 1958. 

Worterbuch der klassischen Arabischen Sprache. Auf Grund der Sammlungen von 
A. Fischer, Th. Noldecke, H. Reckendorf u.a. Wiesbaden, 1957. 

G. Pettinato, Testi lessicali monolingui della Biblioteca L. 2769, Napoli, 1981. 
Testi lessicali bilingui della Biblioteca L. 2769, Napoli, 1982. 

Vedi anche: A. Archi, Les textes lexicaux bilingues d’Ebla, in S.E.C., IV 
(1980), pp. 81 sgg. 


Per gli specialisti: 


G. Pettinato e H. Waltzold, Studi per i! vocabolario sumerico. I: 1, Roma, 
1985; G. Pettinato e V. Davidovic, 1/2, Roma, 1985, G. Pettinato, in 
collaborazione con J. Gregoire, D. I. Owen, H. Waltzold, Roma, 
1985. 

C. Saporetti, Onomastica medio-assira ..., Roma, Biblical Inst. Press. Roma, 
1970; vol. I: I nomi di persona; vol. 2: Studi, vocabolari ed elenchi. 

F. Zorell, Lexicon Hebraicum et Aramaicum Veteris Testamenti, Roma, 1940 f£ 


Voci MODERNE 
Inglese 


E. A. Klein, A comprehensive Etymological Dictionary of the English language, 2 
voll., Amsterdam, 1967. 

C. T. Onions, The Oxford Dictionary of English Etymology, with the assistance of 
G. W. S. Friedrichsen and R. W. Burchfield, Oxford, 1966. 

Walter W. Skeat, An Etymological Dictionary of the English Language, Oxford, 
4th ed., 1910 (ristampa: 1968). 

E. Weekley, An Etymological Dictionary of Modern English, New York, 1921. 


Tedesco 


Duden. Etymologie. Herkunfisworterbuch der deutschen Sprache, bearbeitet von 
Gunther Drosdowsi, Paul Grebe und weiteren Mitarbeitern der 
Dudenredaktion. Mannheim, 1963. 

H. H. Keller, German root lexicon, Coral Gables, 1973. 

F. Kluge, Etymologisches Worterbuch der deutschen Sprache, 20. Auflage bearbeitet 
von Walter Mitzka, Berlin, 1967. 


NOTA BIBLIOGRAFICA 


Altre lingue germaniche 


H. s. Falk - Alf Torp, Nonwegisch-Dénisches etymologisches Woerterbuch, Kristia- 
nia [= Oslo], 1910 (ristampa Heidelberg, 1960). 

G. Scardigli - T. Gervasi, Avviamento all’etimologia inglese e tedesca, Firenze, Le 
Monnier, 1978. 


Altre lingue indoeuropee 


O. Bloch- W. v. Wartburg, Dictionnaire étymologique de la langue fran- 
gaise. V éd., Paris, 1968. 

M. Mayrhofer, Kurzgefasstes etymologisches Worterbuch des Altindischen. Heidel- 
berg, Bd. I. 1956 Bd. II, 1963, Bd. III, 1977. 

M. Wasmer, Russisches etymologisches Worterbuch. Heidelberg, 1053-1958 (3 
voll.). 


Italiano 


T. Bolelli, Dizionario etimologico della lingua italiana, ediz. riveduta, Milano, 
TEA, 1994. 

M. Cortelazzo - P. Zolli, Dizionario etimologico della lingua italiana, Bologna, 
Zanichelli, 5 voll. 1979-1988. 

G. Devoto, Avviamento alla etimologia italiana, Firenze, Le Monnier, 1966. 


ETIMOLOGIA 


]J. Trier, Wege der Etymologie, Berlin, 1981. 
A. Zamboni, L'etimologia, Bologna, Zanichelli, 1976, pp. vi-218: linguistica 
generale. 


È opportuno considerare i possibili condizionamenti di altre voci su 
una parola. Nell’italiano reale oggi confluiscono le basi di latino «res» che 
rende- il senso di concreto e di latino «rex» che pone il significato di regale. Da 
ciò la necessità di registrare, oltre alla base che può apparire dominante, al- 
tre che concorrono a definire la storia della voce stessa. 

L'armonia del mondo di Leo Spitzer registra che «concordia può richia- 
mare sia un consenso di cuori, pace, ordine, sia un’armonia di corde, l’ar- 
monia universale». Ma trascrivendo a corredo del suo argomentare tutto ciò 
che il dizionario etimologico Ernout-Meillet registra sul verbo latino «tem- 
pero», non può scorgere le basi originarie che concorrono prima al signifi- 
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cato di astenersi e poi a quello di sciogliere, temperare: se ne veda qui l’etimo- 
logia nel dizionario latino. 


In considerazione di tali interferenze, chi si ritrova davanti a un voce la- 
tina, come «andabata» gladiatore che nel buio mena fendenti (alla cieca, o con gli 
occhi coperti), deve affrontare la vecchia ipotesi di un'origine celtica: 
«anda-» viene accostato al sanscrito andhah ‘oscuro, cieco”, avestico andò 
e deve spiegare la componente «-bata» con il latino «battuo», gallico bathu 
‘“battere’’. Ma il sanscrito non è altro che l’importante voce accadica antalù 
“‘oscurità”, col fenomeno di caduta di -/- intervocalica o finale, frequente in 
greco rispetto alla voce originaria; si scorge però un ricalco della voce latina 
su un’altra base che corrisponde ad accadico andullu ‘copertura’; e in 
quanto al celtico bathu inteso ‘battere’, esso è accadico batàqu, ‘‘fendere 
tagliare”. 

Così chi cerca l'etimologia di inglese apple, antico alto tedesco apfel, an- 
tico irlandese ubul! e antico prussiano woble, finirà col ritrovarsi davanti alle 
antiche mura di Abella ricca di pomi («maliferae moenia Abellae», Verg., 
Aen., 7, 740). Di vero c’è, per chi voglia comprendere le nostre origini e 
uscire dalle angustie e dagli schemi mortiferi, che apple ritrova il suo remoto 
valore di frutto in quelle lingue del nostro quadro di riferimento storico: 
base è accadico wabalu “produrre” (‘zeugen’), col valore di latino «fero» e 
le forme verbali Gbilu, ublu e il sostantivo wabilu; è l'ebraico jabal col 
sostantivo “bùl ‘‘frutto”’. 


PER DOVEROSO RICORDO 


Ora, nel chiudere queste pagine, mi coglie l’ansia di tralasciare qual- 
cuno nel ricordo di quanti, per lunghi anni, mi sono stati compagni di 
lavoro. 

E fra essi, l’ellenista Adelmo Barigazzi, che ha scorso più e più volte, 
con ‘costante amore e autorevole. benevolenza, in bozze, questo libro a 
lungo atteso e che ora egli non vedrà. Nella testimonianza della sua Giulia, 
la nostra amicizia è stata, in questi anni, un sentimento profondo che con- 
forta tutta una vita. 

Giovanni Pettinato, il nostro geniale assiriologo, che, anch'egli, con 
uguale costanza e acuta penetrazione ha riletto in bozze il mio lavoro. La 
mia anima gli resterà riconoscente pet sempre, adu Saméè erseti daruni, 
come egli direbbe nella sua lingua veneranda. 

Grato a Janvicr Lovreglio, noto italianista e scrittore che in Francia, nei 
suoi studi, coltiva l’amore per l’Italia; al valoroso professor Corrado Carini; 
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alle valenti studiose Daniela Marcheschi e Daniela Pacella, per le intelligenti 
cure dedicate alla lettura delle bozze; e così, allo stesso titolo, grato a Giam- 
battista Minghelli che alla toponomastica della sua terra dedica pagine felici; 
grato agli amici Hilde Dapper Casamassima, Aldo Tagliaferri, Alberto e Ila- 
ria Cotogni. 

So che questo libro colma l’attesa di amici illustri come Umberto Ga- 
limberti, Giuseppe Pontiggia; di Fernando Lombardi che in Firenze ha sol- 
lecitato provvidenze per sostenere il ruolo culturale della sua Città, come 
Romano Romoli che agli stranieri va comunicando il suo amore per questa 
stessa Città che sembra spogliarsi delle sue virtù di un tempo. Grato infine 
per il mio illuminato editore, il Dottor Atessandro Olschki che, con infinita 
pazienza, ha tollerato le mie lunghe soste, le mie lente gestazioni. Ora mi 
pare che molte di queste pagine siano nate sotto i loro sguardi cordiali e 
consenzienti. Grazie, ancora, di cuore. 
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accad. 
a. 
alt, 
ant. 
ant. a. ted. 
arab. 
aram. 
av. 
balt. 
beot. 
bret. 
bulg. 
CAD 


car. 
celt. 
cerem. 
cin. 
cret. 
DEI 
ebl. 
ebr. 
eg. 
celam.’ 
etiop. 
etr. 
fiamm. 
fen. 
gall. 
ger. 
germ. 
got. 


ABBREVIAZIONI PIÙ FREQUENTI 


accadico hatt. 
antico indiano hure. 
altaico Le, 
antico irl. 
antico alto tedesco isì. 
arabo itt. 
aramaico itt. ger. 
avestico Jat. 
baltico lepon. 
beotico lic. 
bretone lid. 
bulgaro lig. 

The Assyrian Dictionary of lin. B 
the Or. Inst. of the Univ. of luv. 
Chicago mic. 
carlo norr. 
celtico ost. 
ceremisso OSS. 
cinese protocin. 
cretese protour. 
Deimel prov. 
eblaita rus. 
ebraico sanscr. 
egiziano sam. 
elamico scand. 
etiopico sem. 
etrusco sem. occ. 
fiammingo sl. 
fenicio sved. 
gallico sum. 
geroglifico trac. 
germanico tur. 
gotico ugar. 
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hatto 
hurrita 
indeuropeo 
irlandese 
islandese 
ittita 

ittita geroglifico 
latino 
leponzio 
licio 

lidio 
ligure 
lineare B 
luvio 
miceneo 
norreno 
ostiaco 
osseto 
protocinese 
protouralico 
provenzale 
russo 
sanscrito 
samoiedo 
scandinavo 
semitico 
semitico occidentale 
slavo 
svedese 
suméro 
tracio 
turco 
ugaritico 


ABBREVIAZIONI 


ugrof. ugrofinnico ven. venetico 

umbr, umbro vS v. Sopen Akkadiches Han- 
ungh. ungherese dwòrterbuch 

ved. vedico 


1 significati, espressi in inglese e in tedesco, delle voci accadiche, anche quando non se 
n'è indicata la fonte, sono dati dal CAD (The Assyrian Dictionary of the Oriental Institute of the 
University of Chicago) ancora in corso di pubblicazione dal 1963; e dal vS (Akkadisches Han- 
dworterbuch ... bearbeitet von W.v.Soden, Harrassowitz, Wiesbaden, 1965-1981). 
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Accad. a, gr. v: apsùà (abisso), Gpog; dalalu 
(saccheggiare), ovàdw: per la scomparsa della -l- 
intermedia, v. agua, odoc etc. 

Accad. a, lat. 0: madadu (misurare), namaddu 
(misara), lat. modus, modius. 

Accad, a, gr. e: madadu (misurare, ‘ vermes- 
sen’), namaddu (misura), uttpov. Occorre richia- 
mare la tendenza, già in accadico, a > e: apàsu > 
epédu (fare); rabamu > rému (amare). 

Accad. ©, gr. uv, lat. au: Accad, Sîiru, tadpog, 
tauris, cfr. arab. tawr, aram. t0r4, ebr. $6r, etiop. 
sor, got. stiur. 

Accad. u (aram., ebr. e), gr, lat. zero: burau 
(ebr. berd8, aram. berst), gr. fpd0v, lat. bratus 
(ginepro). 

Accad. u, lat. e: ummu (madre), ma v. lat. 
femina, cfr. ebr, '8m, aram. “imma, etiop. 'emm 
(“ madre ”). 

Accad. u, gr. v: murru, pippa. Si notino in ac- 
cadico variazioni di timbro vocalico nella stessa 
voce: u$du, esdu, ifdu (fondamento). 

Accad. w, gr. @, lat. fi: warù (‘to bring”), 
gipo, fero. 

Accad. -m- (leggi w, neoaccad. b), lat. 4 (v), 
gr. v: gamru (completo, pieno), per metat. > 
*gramu, *grawu, lat. gravis, gr. Ypade. 

Semit. ‘: ebr. ‘, lat. f. Accad. elsu {felice}, ebr. 
‘lg (gioire), v. lat. felix. 

Accad. b, gr. #, lat. #: nabù {nominare), gr. 
Uvopa, lat. nomen. 

Accad. bà-, ba'-, gr. au: bAru, ba’aru (pren- 
dere), atpwo, delpw; baitu, baltu (*bàtu: pudore, 
dignità, ‘dignity ’): alddc. 

Cfr. Palternanza in sum. b/g: aba / aga (dorso); 
b/d; ab / ad (padre): fenomeno che riemerge in gr. 
Bkravag e lat. glans; v. Botic. 


ED EVOLUZIONI FONETICHE 


Sum. d, lat. è: alla corrispondenza richiama 
l'analogo fenomeno di labializzazione: eolico 
netoov, di retcay, lesb. méaupec, beot. néttapes di 
rértapec. Cfr. att. rédOLLat, cret. tÉdopuar; att. BA Itto, 
Om., Pind. &Sogai. Per il rapporto lat. 5 / gr. 0, 
cfr. lat. ruber, gr. spu0péc: sum. urudu (rame). 

Accad. d, t, lat. f: dalù (attingere), flo, con in- 
flusso semantico e morfologico di (accadico tel@i 
mammella), gr. On). 

Accad. d, lat. #,. attraverso l’etrusco: diiru 
(‘ fortress, city wall”), turris. 

Accad, d, sabino s: qad-mu (tempo antico), cas- 
cus (antico): cfr. lat. Fidus, umbro Fisy. Alternanze 
in sum. agar / adar (campagna); gal / mal (grande). 

Il luvio attesta già, come l'ittita, il passaggio dalle 
velari originarie alle labiali: accad. aga (questo, 
‘ dieser ’), luvio apa-, itt. apa-. i 

Accad. h, lat., gr. zero: padalu (riposare), 
*padàu, lat. pausa, gr. rada; mabî (smanio, 
‘rasen ’}, gr. patopor. Il fenomeno richiama l’ana- 
logo esito della velare ittita in luvio, rilevato dal La- 
roche. 

Accad. b, lat. v: Ant. bab. bitum (‘ fault, act 
of negligence, damage ’), lat. vifium. 

Accad. h, gr. x: harpu (autunno), gr. xapreéc. 
Cfr. Hammurabi e Kammutabi. 

Accad. h, gr. g: perbu (rampollo, piccolo), 
gr. Beégoc. Si veda accad. hita (mancanza), gr. 
®8w (vengo meno). La laringale può dare nella 
stessa voce esiti diversi: accad. perbu, per'u, tardo 
bab. perwu: sicché la w può anche rappresentare 
una origin. laringale. 

Accad. h, gr. y: ar&bu (accorrere), gr. &piyo 
SOCCOLrrO. 

Accad. h, gr. x, lat. v(4): perbu (rampollo, 
piccolo), gr. fpayds, lat. brevis; napahu (accen- 
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dere, ‘entziinden ’), foreo. Cfr. ugar. phm (fuoco, 
‘Fever ’), ebr. pehàm; sir. palma, focus; arab. 
fabm, ctiop. fehm, 

Accad. ba, gr. =: hatà (colpevole, ‘ faulty ’), 
gr. alrix (colpa); bAru, hiaru (scelgo, ‘erwahlen, 
aussuchen '), alpéopa:. 

Accad. k, gr. x, lat. p: kunnu {da KkAmu; zowà, 
pocna pena, sanzione) ‘ fissare per legge, stabilire 
come verità ” (‘to establish laws, to establish as 
true ”). Cfr., per antecedenti storici, sum. ka, 
accad. pà (bocca). 

Accad. k, q, pr. ‘ (spirito aspro), ’ (spirito lene): 
Kapatu (legare sabatu), &rero (lego), con infius- 
so di accad. appitu (briglia); kabattu (fegato, v. 
Irap, fmerog; kababu (bruciare, ‘brennen’), &rrw 
(apicco il fuoco); kettum (verità, ‘ Wahrcit ’), &rupoc 
(vero). Nell'ambito dell’accad. stesso si notano 
oscillazioni, karàsu / garisu / harisu: sem. qrg 
(‘kneifen '). Nell'ambito semmitico stesso si osserva: 

Accad. k, b, ebr. *: kabru {saldo, forte) > 
babaru (> abaru) > ’abbir; kanSu (sommes 
so) > bandu (‘ unterwiirfig '). 

Accad. k / è: karàru (‘ brennen ') / Saràru. 

Gr. k, lat. zero: xdrpog: aper. Fenomeno simile 
alla particolarità fonetica rivelata da E. Laroche 
(« BSL», 58, 1963, p. 77 sg.) a proposito della ve- 
lare ittita e che sparisce o passa a # nel luvio: itt. 
kesser=a, kessar > luvio issari (mano), licio izri-; 
itt. pal. ki > luvio, itt, ger. i- (questo); itt. parku- 
> luvio parri, parrai- (alto); itt. mekki > luvio mai-, 
mapant-(i-), miyanti-i (numeroso); itt. Lukka > lu- 
vio Lui (Licaonia, Licia); itt. nakki > luvio nahhy- 
(arduo). 

Accad. I, i.c. r: kalù (‘Kultsinger'), ant. ind. 
kani; kalà, kallà (messaggero), v.gr. (xiipub) xipul. 
Fenomeno frequente in accadico. 

Accad. 1 in sillaba chiusa e in fine di parola spesso 
cade in i.e.: salmu (‘bodily shape’, ‘Figur’), 
gr. c&pa; galmu (‘heil, gesund’), gr. okoc; meslu, 
milu, gr. péoog, lat. medius. Fenomeno non ignoto 
al sem.: Nuzi balwu > hawu. 

Accad. 1, gr. v, lat. #: lardu, vépBoc, nardus. 

Accad. m (ant. accad. w), lat. v: migtum (ca- 
duta, abbattimento, ‘ Fall’), lat. victina. Cfr. ma- 
qatu (essere abbattuto, cadere, ‘ fallen '), lat, niaeto. 

Accad. n, lat. f, gr. x: nidu, laudo; pAna ('frii- 
her”), rdàei; bab. pen, panù (‘sich wenden an, 
vorangehen, vorausgehen ’), prob. ricalco è réiopa 
(avanzo mi muovo, mi volgo). 


Scambio di n/l nell’ambito delle lingue semitiche 
stesse: Accad. nèsu(m), aram. lait, ebr. laid). 

Nell'ambito dello stesso accadico p e s possono 
alternare: accad. piaqum / siiqum (essere stretto). 
Accad. p, lat. v: panù (andare), v. « venio », pirhu 
(germoglio), « virga ». 

Accad, r, gr.X: rasà (‘greifen, bekommen') gr, 
adtopa:. Da notare certe forme, come mic. do-e-ro 
(servo: SoAog, cretese Séioc) che presupporrebbe 
un *SéeAog: accad, dajjAlu che in tardo babilonese, 
come aram. dajjala, significa servo (‘ Diener', vS, 
150), da accad. dAlu (‘herumlaufen ’), cfr. dalalu 
(‘kilmmerlich scin’; aram. ‘gering sein’). 

Oltre alla caduta frequente della -I- accadica 
rispetto al greco, si documenta anche la caduta della 
8» intervocalica: accad. ré5um (cima, vetta, 
‘ Bergspitze, Gebirgskamm ’}, gr. flov. 

Accad. r > gr. fp < *wr: rakasu (legare), 
Bebyog corda. 

Sem: accad. 8, 8, gr. 6: chr., g. aram. tipsàra, gr. 
dptépa; accad. kisàru, gr. xi8dpa, Si notino i se- 
guenti passaggi di accad. 8 / 1 / 1: isdu ildu irdu 
(base, fondamento); v. AdXX%. 

Alternanza 8/t in accadico: ant. bab. atkuppu / 
adkuppu (‘a craftsman making objects of reeds ’). 
L’accad. è ha avuto esiti diversi, ma, come è noto 
“in accadico la grafia è, come di consueto, insuf- 
ficiente ad indicare la distinzione tra sorda, sonora 
ed enfatica (8, z, 8): i simboli per sillabe inizianti 
con z sono largamente impiegati per sillabe ini- 
zianti con 8, 8, In medio e neoassiro si trova frequen- 
temente lo scambio tra s e 8” (Moscati). 

Accad, $a-, > gr. dn, lat. au-: 3Aru (aria), gr. 
dhe, lat. aura. 

Accad. è, i.c. f, germ. st: Suru, gr. tadpoc, lat. 
taurus, germ. Stier; $àra (tempesta, vento, ‘ Sturm, 
Atem ’), germ. Sturm. Cfr. accad. $Aru (‘toben, 
pochen, springen, tanzen ’). 

Accad. ss, gr, &: bassinnu fascia}, gr. dElwm. 

Accad. è, lat. f: ara, ebarru, terra. 

Accad. s, $, gr. ’ (spirito lene): sabaru, sap- 
paru, sapparu, ebr. 85par (ariete), trepog (lanuto, 
ariete), #Bpos (capro). Per la psilosi di &repog ri 
spetto alla base di sabaru, con s» iniziale, cfr. 8906 
e 806, Erog e beot. Ferosg. 

Accad. è, lat. s: Siknum (‘ Bodensatz, Bildnis, 
Figur ’), lat. signum. 

Accad, è, gr. 3, lat. d: karzu, xapdla, cor, cordis. 

Accad. è, pr. 0: Siknum (‘Werk”), Gvyydvo, lat. 
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signunm; de'ù (vedere, scorgere, sceglicre), fedopar; 
puràéu (ginepro, ‘juniper '), gr. fpd@u, lat. bratus; 
cfr. ebr. bord, aram. berdt. 

Accad. t, t, gr. 0: tialu, tijalu, tàlu (| Schés»- 
ing"), BaXAdg. 

Per w in età antica, in babilonese e assiro, sup- 
plisce il simbolo PI sumerico: successivamente in 
Babilonia si adopera m, in Assiria b. La radice greca 
e lat. di otsa e di video discende dall’accad. widù, 


wedî, wadù (sapere, conoscere, potere) al quale è 
da accostare l’ant. ind. v&da- (conoscenza, sapienza). 
Bisogna spesso supporre la bilabiale sonora w: ac- 
cad. "wi sw (dico, stabilisco), lat. voveo. 

Varianti accadiche w, m,’, zero: warsu, mardu, 
arsu: ‘dirty, unclean '); awilum, amilu, a’ilu 
(‘ Mensch, Biirger ’). 

Accad. zz, gr. E: ezzu (capra), até, fenomeno 
analogo a quello da cui, ad cs., risulta dt6g (-99). 
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è&- prefisso negativo con valore privativo: non. 
Accad, 4, ja, €, i (particella negativa e proibitiva, 
“non”, ‘negative particle; prohibitive particle: not’, 
CAD, 1, 218 sgg.): corrispondente a sum. na, nu; 
cfe. a.i. a(n), lat. in, germ. wn-. Nel lat. « nescio» 
riaffiora la base corrispondente a sum. na: v. ve-. 

&-(&-) copulativo (&9pototinévi: accostato a 
sanscr. sd (insieme, ‘mit’): accad. samabu 
(unire, ‘ verbinden ’), sambu (unito, ‘ miteinander 
verbunden ’); cfr. Sua, v. ele; ma v. anche è&-: 
aram. *a (quello, ‘that ). 

adatog da cui non si torna indietro: detto delle 
acque dello Stige (Zl., 14, 271) e di una prova, 
una contesa difficile da superare: d- privativa e la base 
corrispondente ad ugar. *tw, aram. ‘atà (venire, 
‘to come’), etiop. ’atawa (tornare, ‘zuriick- 
kommen ’), cbr. ’atàh (venire, passare, superare, 
‘to come, to pass away ’). 

dartog: yelpac ddirrove braccia indomabili (Il., 
1,567; 13, 49; 318): si intese dal v. &rtopar tocco, 
ma farebbe difficoltà &- per dyv-; Aristof. di Bis. 
leggeva dérerove indicibili; in appoggio si cita dn- 
Toerrie (Il., 8, 209: detto di Hera e inteso che dice 
ciò che non si può dire, ove Wackernagel, a torto, 
scorgeva un composto di &roc; ma drrvoerthe è come 
il linguaggio di un oracolo, velato, oscuro e minaccioso, 
alludente: è come se Hera alludesse a una impresa 
antizeus: deriva dalla base di « patco» (v.), retdy- 
vpi: accad: petàm, patà, cbr. pAtah (aprire, sve- 
lare, intr. essere dal cuore aperto, ‘to open, to be 
open, to be open-hearted; to persuade, to seduce ’); 
mentre ddrrovg significa letteralmente (mani) che 
non si possono tenere legate, quindi che non si possono 
tenete strette, indomite e deve essere stato origina- 
riamente aggettivo denotante cavallo che non su- 
bisce le redini: accad. appatu (redini, ‘reins ’). 

&du rovino, ledo, acceco, erro, &&ta, dmn, "Ata 
rovina, delitto, &xnpéc funesto, cieco, &mnplo rovina, 


dactppuv dalla mente rovinata, turbata, offiscata. Le 
forme omeriche non contratte, l'eolico abkte, il 
laconico &Farita, ci riconducono a una base corri- 
spondente ad accad, abaitu (rovinare, annientare, 
abbattere, ‘to destroy, to ruin; to collapse, to fall 
down ’); cfr. aram., moab. ’bd, ugar. *bd (perire), 
ebr. abad (errare, perire, ‘to wander about, to be 
lost, to perish ’); con incroci e interferenze seman- 
tiche di basi corrispondenti ad accad.. hatà (errare, 
commettere un fallo, un delitto, peccare, ‘to make 
a mistake, to trespass ’), sem. bt etc. e bab. età 
(essere oscuro, ‘to be dark ’), ast (confondere, tur- 
bare, offuscare, ‘to confuse, to trouble, to be or 
become dark, troubled, blurred ’). 

èBanhe, «66 che non cura, che non si af 
Pigge, tranquillo (Sapph., 120 Lobel &Bdxav dv 
ppév'tyc ho sereno il cuore; dPoxltopot sono tranquillo 
(Anacr. 65 D); &faxtw non mi accorgo (Od., 4,249). 
L'agg. &p&uny, detto del cuore da Saffo, significa 
letteralmente senza pianto: da base corrisp. ad ac- 
cad. bakà, sem,: ugar. bkj, ebr. bakA, aram. bek& 
(piangere, ‘to weep’); ma l’omerico &Béxnoev ha 
il senso di non fecero attenzione, non se ne curarono, 
non badarono: si scopre l'interferenza di base corri- 
spondente ad accad. *pàqu, puqqu D (fare atten- 
zione ‘to care for’, ‘achtgeben auf’), ebr. piqah 
(‘to be watchful, to open the eyes or ears’), lat. 
«vaco » mi occupo di; cfr. paqidu (‘ to take care of). 

dpab, -axog superficie piatta per trinciare (Crat.), 
tavola per computare (Arist., Ath., 69, 1). Fu identifi- 
cato con ebr. abaq (polvere) e si spiegò col fatto 
che Sesto Empirico (III, 9, 282) accenna a matema- 
tici che tracciano i loro segni su superfici coperte 
di polvere o sabbia. La voce è già in Aristotele 
(Ath., 69) nel senso di tavoliere su cui si contavano 
i voti. Il significato originario è “ ritaglio ”, ‘ pez- 
zo ”, superficie ricavata da legno ritagliato: il vo- 
cabolo appartiene a una lingua di larga diffusione, 


done 
l’aramaico; è composto da basi corrispondenti ad 
aram. ‘4' (legno, ‘ wood’, ‘ Holz ’) e aram. beqa', 
cbr. baga' (tagliare, ‘to split, to cleave ’), bAgia' 
(taglio, spaccato, fenditura, ‘cleft, rent ’). 

dBeng frusta, secondo Esichio in Ipponatte (cfr. 
O. Masson, Hipp., 170, fr. 130). Calcato su basi cor- 
rispondenti ad aram., moab., ugar., ebr. abàd 
(correre qua e là, ‘to wander about ’), arab. ’abada 
(correre via, ‘fortlaufen’); ebr. ‘abad (nel senso 
causativo di costringere a, “to cause to fatigue, to 
enslave”), canan. ‘abd, ebr. ‘ebed (schiavo, 'slave’). 

&BAnypòg tenero, v. BANKP6ÉS. 

dBoXéw incontro ; mi unisco, nei poeti alessandrini; 
&BoAmròc incontro {(Antim. 108). Se ne ignorò l’ori- 
gine: si ritiene semanticamente corrispondente ad 
diverporétw che vale «consero manus?, in battaglia 
partecipo a, ho parte a, cfr. dvuBoXt, collazione, con- 
fronto: èvtiportw è dalla base corrispondente ad ac- 
cad. balalu (unire, congiungere, mescolate, fare 
una lega, avere una parte a,‘ to mix, to have a share ), 
nella forma bitlulu (venire a contatto, mescolarsi, 
‘to come into contact, to mix’), con la seconda 
-- di balalu, in dileguo nel greco (cfr. o@pa); 
invece in &BoXé0 la iniziale è-non sembra copulativa, 
fa parte della base come -n- in èrifodog, che è in 
possesso di, che ha parte a, èrenBoXh, èraford parte 
(Leg. Gort., 5, 50): qui la base richiama accad. 
babalu, ebr. habal (unite, congiungere, “to bind ’, 
‘ to tie ’), accad. eblu, ebr. hebel (linca, fune, parte, 
banda di individui, truppa, ‘rope, line, portion of 
land, troops, band of men’); cfr. hobel (che fa 
parte della ciurma; ciurma, ‘sailor; crew ’). 

&Bpds, -&, -dv molle, delicato, effeminato, &Bp6- 
mms, delicatezza, effeminatezza, 4Bpa, favorita, giovane 
schiava. Si tentò l'avvicinamento a 4Bm (v.). Il va- 
lore originario è ‘florido, soffice, paffuto, grasso ”, 
e perciò ‘“ molle”: accad. babaru, kabaru (essere 
florido, paffuto, grasso, ‘to become fat, thick’), 
agg. verb. kabru (° fat, plump, thick: said of grains, 
of persons '), habru; vi è stata qualche interferenza 
della base corrispondente ad accad. baburru (ger- 
moglio, ‘green shoot ”). In quanto ad &Bpa, origi- 
nariamente compagna, che appare in Menandro 
(fr. 58, 371, 453 Koerte), torna in Plutarco, Ariste- 
neto, Luciano e nei lessicografi; la Masson (E. Mas- 
son, Recherches etc., p. 97) la ritiene £. di &Bpég, 
ma È voce che esprime altra e nuova concezione 
della donna “amica, compagna”, diversa dalla 
schiava o concubina dei tempi eroici ed è sinonimo 
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di &refpa: è forma ellenizzata, della serie di accadico 
ebru, ibru, cbr. haàbèr, aram. habrà (‘friend’: 
ibru ‘was originally devoid of emotional conno- 
tation’, CAD, 7, 5, sgg.): sembra che l’uso di ata- 
maico habrà sia stato gencralizzato per ambo i 
sessi. Molte analisi vengono condotte più con pun- 
tigliosità grammaticale che con cautela e oggettività 
storica: la voce semitica grecizzata è plasmata su 
un modulo classico, &Pp6<, e mostra che Menandro, 
l’amico di Tolomeo Filadelfo e di Demetrio Fa- 
lereo vive la nuova realtà culturale che faceva di 
Alessandria d’Egitto il luogo di incontro della ci- 
viltà semitica, ricca e stimolante, con la disciplina 
e la genialità creatrice dello spirito greco. Non si 
può dimenticare la vasta espansione della lingua 
aramaica ampiamente documentata dal grande nu- 
nero di papiri e di ostraka egiziani, in particolare 
della colonia giudaica di Elefantina, da iscrizioni 
aramaiche, a partire dall’età persiana, sino a tutto 
il IV secolo. È noto il passo di Neemia (XIII, 24) che 
testimonia persino fra gli Ebrei l'abbandono della 
loro lingua nazionale di fronte al prevalere della 
lingua aramaica, Non si capisce poi come di si 
possa stupire di ritrovare la voce nell’uso del semita 
Luciano e nei Settanta. 

aAporktw mi discosto, mi disperdo (Il, 10, 65: 
uh tc dppordfopev &1Afjdowwv: la forma attestata); 
fu connessa con l’aor. 4ufBpotov con caduta di -u- 
per necessità metrica. Ma il senso è ben altro che 
errate, è scompagnarsi: deriva da -d- privativo e da 
base corrispondente ad accad. ebtu, ugar. hbr, 
{ebr. haber, aram. habrà: compagno, ‘comrade, 
fellow, colleague, friend’), ebaritu (comunità, 
‘* alliance, collegium ’): il valore originario del testo ‘ 
omerico è quindi « perché noi compagni di cammino 
non ci scompagniamo. 

&ya-, prefisso con valore intensivo, v. dyàv. 

dya8ée, -1, -6v (lacon. &eyaodc: Aristoph. Lys., 
1301: cypr. &taSéc) originariamente buono, molto 
buono, efficace, eccellente, magnifico, generoso (Il., 9, 
341: divo dya9ds xal txéppov uomo buono e saggio); 
al neutro il buono, conveniente, utile; fortuna etc. 
«L'adjectif &ya86c ‘bon’ ... peut contenir un suf- 
fixe fsic) expressif -86c, cfr. &ya- etc.+: P. Chan- 
traine (La formation etc.; p. 366, $ 299) non va 
oltre; il presunto suffisso col significato di buono, 
valido, conveniente, rinvigotito da dya- (v.), -86c 
passato attraverso *-SoF, non è altro che l'aggettivo 
comune alle lingue semitiche, a cominciare da ac- 
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cad, tabu (buono, gradevole, conveniente, vigo- 
roso, sano, ‘ good, pleasant, healthy ’), aram. tAbA, 
arab. tajjib, cbr. t6b (buono, eccellente, bello, 
piacente, utile, amabile, sano, ‘good, beautiful, 
excellent, pleasant, lovely, convenient, fruitful, 
sound, kind"). Se ne ignorò l'origine. 

&ybaropar godo di, faccio lo splendido, mi at- 
teggio a sovrano, mi inorgoglisco, vado superbo, &:yddàc, 
oro, decoro, &yaQua, ormamento, segno di onore do- 
vuto ni sovrani, agli dei, statua; &yQaéc, splendido. 
Dalla base di accad. aga'u, sum. aga (aurcola, co- 
rona: ‘of gods, kings '), calcata su accad. aklu (ti- 
tolo reale in Assiria, sovrano, ‘ overseer: as royal title 
in Assyria, referring to kings; referring to Afur-rabi 
I and A$ur-nîrari I°, CAD, 1, 277 sgg.: sun 
ugufa); per &yaApa, a parte l'influenza della base 
di aklu (sovrano orientale), si scopre ekallum 
“ costruzione, proprietà regale ””, indicazione che si 
soleva scrivere su mattoni o opere d’arte, su costru- 
zioni, come proprietà del palazzo, tempio (‘royal 
property: as indication of ownership on bricks, 
objects etc. *, CAD, 4, 60 sg.). Così dydAXopot nel 
senso di godere di (Il, 2, 462; Od., 5, 176) corri- 
sponde ad accad. akàlu (col valore di ‘“ fruire, go- 
dere di”, ‘ to enjoy: something or the use of some- 
thing ’). 

Byapar amttiro, stupisco, mi cruccio. Va rin- 
Viato a dya- (v.) di cui si ignorò l'origine. Cfr. 
sum. AG- (venero, esalto, ‘verherrlichen, lob- 
preisen "), 4g (amare, ‘lieben’) con influsso di 
sum.-accad, agà (tiara, corona, diadema, ‘Tiara, 
Krone” sum. aga): agè béliiti (segno del potere). 
La voce accadica rientra negli appellativi di divinità 
e si arricchisce di valoti in nessi come ag famî, 
agù antiti che indicano il nimbo, l’aureola, la co- 
rona che circonda qualche immagine del Cielo. 

&y&v troppo (letteralmente: ad abundantiam), 
cfr. &ydwspoc, con abbondanza di neve. Di &ydv, 
il valore originario, corrispondente al lat. ad abun- 
dantiam: tenuto conto del valore etimologico di 
abundantia, da unda, è confermato dall'analogia con 
plus, roXb<, pluit, mà6v etc. Perciò &y&v corrisponde 
all’accusativo avverbiale accad. agam, da agom 
fonda, alluvione, ‘flow of water, flooding ’), nu- 
nato agàn. Ma su &ya-, che giuoca un ruolo note- 
vole nell'onomastica di personaggi illustri, inter- 
ferì la base di accad. ag@m (apice, simbolo di 
regalità e di divinità, tiara, ‘crown, as insigne; of 


dyyapos 


a deity, of kings"), sum. aga, nel senso di gr. 
dipyr. 

ayavautew mi sdegno, vado in collera, grido in- 
fariato. Se ne ignorò l'origine. È un verbo deri- 
vato dalle basi corrispondenti ad accad. aggum 
(adirato, sdegnato, ‘angry’; agigu: ‘to be angry, 
to flare up in anger’) e nuggatu (furia, ‘anger, 
wrath', ‘ Wut '). 

&yavés, fi, -6v (Hom., Pind., Sapph. ctc.) 
amabile grazioso, dolce: detto anche delle frecce di 
Apollo, e di Artemide che dànno una morte senza 
pena (Il., 24, 759; Od., II, 280). Tentato un ac- 
costamento a diyapar (v.) che fu escluso per il 
senso; fu accostato ydvog, ma si restò incerti sull'&- 
iniziale e non meno incerto ne è il senso. Base 
semitica; inn, cbr. hanan (essere favorevole, bene- 
volo, ‘to be favourable, kind, gracious, to pity ’), 
sir. han, arab. hanna (aver compassione), accad. 
enénu (‘to do a favour '). 

dyarndw, &yandtw amo, accolgo con amore; 
&yarneés diletto, amato. Cfr. ebr. ‘igab (amare, 
essere preso d’amore per, ‘to dote on, to desire, 
to lust after ’). 

ayavés, N, =6y letteralm. “coronato, mitriato, 
aureolato ””: nobile, venerando. Il rappotto con &ya- 
por non fu precisato. *Ayavée, che Omero usa spesso 
per i re e gli eroi, è la forma aggettivale della base 
corrispondente ad accad. agium, agù (‘ crown: as 
insigne, of gods, of kings, in omens; disk of the 
moon ...; the translations used, «crown» and 
«tiara », denote only the functional aspect of agli. 
In view of the variety of headgear which serve as 
insignia of godhead and kingship in the course of 
time, the nature of the headgear designated by 
agà in a given reference depends on the period, 
the region and the text type’, CAD, 1, 153 sgg.). 

dyavpdg, -d, =6v insolente, aggressivo (Hes,, Th., 
832: detto di toro), fiero. Della stessa base di yagos 
(v.); '&- iniziale richiama &ya-. 

Eyyapos, “ou corriere, messo. V. &yycdog nuttzio. 
’Ayyupedw tequisisco per lavoro, costringo al lavoro 
per corvée, lat. angarius (v.). Lo Chantraine (s.v.) 
respinge giustamente l’accad. agru (mercenario): 
in effetti il valore di ‘corriere ”’ è in accad. nàgiru 
(‘ Herold, Awsrufer”). L'etimologia di &yyapoc, 
accad. nagiru, mostra che tale voce richiamò ac- 
cad. an-gerri (barra(a)u: ‘“in strada, verso le 
strade ”): da ana, an (in, verso, a: allativo, ‘ èrt- 
lich: nach, zu, in, auf: allativisch”) e getru, 


dyyeAog 


girru (cammino, strada, spedizione, carovana, 
'‘Weg, Karavane ") = barrànu > *hartà’u; &yya- 
pevo che si ritrova in Matteo, 5, 41; in Menandro, 
440; in una iscrizione orientale, Dittenberger, 665, 
24, richiama accad. agaru (‘to hire, rent). 

EyyeAog, -0v annunziatore, yy, annunzio; 
da accad. kallà (messaggero, ‘messenger ’) nella 
nota formula ana kallè (a pronto annunzio, rapi» 
damente, ‘ post haste ’). 

dyeipw raccolgo, questuo, &yopd mercato, {yu 
pie assemblea: v. lat. grex gregge. Se ne ignorò l’ori- 
gine; fu accostato yépyepa' 70224 di Esichio; ‘ydg- 
yapa folla: ebr. garar (‘to collect ’}, aram. ’gr, cbr. 
agar (raccogliere, radunare, ‘to collect, to gather ’). 
Accad. agaru (raccolgo come mercenario, prendo a 
nolo, ‘to hire, to rent’), agru (mercenario, ‘hire- 
ling ’). Il significato di “ raccolgo denaro, questuo ” 
e di ‘“ mercato ” nelle voci suddette, richiama l’in- 
terferenza della base corrispondente ad accad. 
wabaru (mabaru ‘to accept valuables, to collect 
tribute, gifts, to receive, to collect objects, to accept 
offerings ’), wahiru, ebr. mehîr (‘market place, 
commercial activity, business transactions ’). 

&yéAn, -n6 mandria di mucche, originariamente 
di cavalli (71. 19, 181); gruppo di giovani a Sparia e a 
Creta. Si fece derivare da &yo (v.) ma si tratta ori- 
ginariamente della base di &ymAdtw calcata su 
ant. accad. agalu (equide, ‘an equid ’), arab. ’agala 
(‘rassembler les bétos '). 

&yépwyog: originariamente animoso, fiero; in 
Archiloco arrogante, aggressivo, sfacciato; il greco 
moderno ha conservato il senso di arrogante. Se ne 
ignorò l’origine: se ne fece un composto di yépag 
ec Èxew, con d- copulativo. Deriva da &ya= (v.) 
intensivo (cfr. aya-xAehe, dydppoog ete.) e la base 
che si ritrova persino in germanico: ant. a. ted. 
freh, med. a. ted. 1wrech, got. friks; lat. « hircus» 
(ircus) il caprone, di cui si ignorò l’origine: accad. 
erhu (aggressivo, ‘aggressiv’), irhu (insolenza, 
‘insolence ’), erèhu, (w)ar®bu (essere impetuoso, 
‘ to hasten, to hurry, to come quickly ’, ‘ aggressiv 
vorgehen ’). 

ayfivwe, -0pog, dor. &ydvwp impetuoso, corag- 
gioso, superbo. Pu accostato per la formazione ad 
"AyéX&oc, ma l’allengamento della prima sillaba del 
secondo termine e la vocale 0 fanno difficoltà; si 
tentò, a torto, con diyàv+ dvfp; in passato fu sen- 
tita Ja presenza di &yauon. Tentativi infruttuosi. Per 
il guerriero omerico, come Achille, il significato ori- 
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ginario è « furioso, che uccide con furia» e deriva 
dalle basi corrispondenti ad accad. agAgu (essere 
furioso), aggu (‘be angry’) e naru, néru, ant. accad, 
ne’arum (colpire, uccidere, ‘to strike, to kill’). 
Cfr. ni’etu (ruggente, ‘kreischend: v. Léwen ’). 

Gytog santo, v. àyvés. 

&yx- Per le voci con tale base, v. &yxewy, 
lat. inguen. 

dubin, -ng curvatura, mezzo d'attacco, v. 
&yxv, inguen. 

dyuvrophens dall’arma fiammante. Omero lo 
pone come epiteto di Kpévog: Kpévov ... dyawdo- 
vireo (IL, 2, 205; Od., 21, 415); Esiodo lo dice di 
Keévos (Theog., 19) e di Prometeo (ibid., 546; 
Op., 48); viene a torto tradotto « dai tortuosi pen- 
sieri » (‘crooked of counsel’, Liddell-Scott., s.v.): 
Kpévoc, simbolo del tempo, corrisponde a accad. 
qarna (i corni lunari). «La traduction traditio- 
nelle est è l’esprif retors ... mais la structure du com- 
posé surprend, ct il est possible que &yuudouhme 
signifie originellement è la fas recourbée et se rap- 
porte au mythe de Cronos et Ouranos ... + (Chan» 
traine, s. dyxu-). ’Ayxvdopwng tisulta originaria» 
mente composto da una base corrispondente ad 
accad, anqulilu (bagliore, splendore abbagliante, 
‘ fiery glow”, come fenomeno atmosferico, celeste, 
‘an atmospheric phenomenon ’, CAD, 12, 143 sg.), 
detto di corpo celeste, come il sole, di divinità ce- 
leste, «corona di splendore, fuoco» (*Glutkranz, 
Glut', vS, 54); l’altra componente corrisponde ad 
accad. métu, mittu (arma divina, ‘eine Gétter- 
waffe*,vS, 664; v. qui vol. I, 192 sgg. Crono, Pro- 
meteo). Ma métu è ricalco di màtu (terra, ‘land ’): 
splendore della terra che conferma per Prometeo 
l'originaria divinità del fuoco. 

dyubdog curvo, v. dyxay, inguen. 

dyxbpa ancora (Alc., 18,9), cfr. &yxown braccio, 
poetico per dyxdàn e solo plur.; dalla base di &yx-, 
latino «ancòra» e di «uncus»: accad. unqu (anel- 
lo, ‘Ring ’), cfr. ebr. ‘anàq (collana, ‘neck-lace ”), 
“inaq (mettere attorno al collo, ‘to deck as a collar, 
to lay upon the neck ’); la terminazione -vx de- 
riva da base col significato di fermare, arrestare: 
cfr. accad. Gru {'Stiel ”): ebr., aram. ‘br, accad. 
ubburu (fermarsi indietro, ‘hinten bleiben ‘), ebr. 
bar (‘to remain behind”). 

deyucov, -Gvos curva del braccio, cubito, &yxowa 
braccio, Gadda, braccio piegato, lat. ancus ‘ che ha 
braccio adunco ”. Sulla base corrispondente ad ac- 
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cad. alu (braccio, ‘human arm ’), ha agito la base 
corrispondente ad accad. unqu, enqu (anello, cur- 
vatura, ‘ Ring”), ant. ass. annaqum, v. inguen. 

ayaabe, N, =6v splendido, magnifico. *Aydata 
splendore, magnificenza, acconciatura. Fu accostato a 
yoddo: v. dydiAopat. 

dyvée, «N, —6v augusto, alto, elevato, sacro, puro, 
diyroc, santo, puro, tfog, sacrificio espiatorio, espiazione, 
colpa. Chantraine non accetta la soluzione tentata da 
A. Meillet con l'esclusione di sanscr. ydjati (egli 
venera), v. «sancio »; v. Kurylowicz, Apophonie, 152. 
Viene richiamato a.i. yaffid- (venerazione di un dio, 
sacrificio). Accad. $agàm, gangà (sacerdote, ‘Pries- 
ter’), sum. sangu, sag-ga, La base di &y-véc, &yiog 
etc. corrisponde a sum. sag (reso da accad, elù: 
eccelso, esaltato, detto della divinità, ‘high, exalted: 
said of gods ’, CAD, 4, 110 sg.), accad. aql, (alto), 
signif. di clù. 

dyvopa pesto, frantuto, spezzo, trituro. Venne 
accostato toc. ik (scoppiare) e lat. vagina (v.); 
tyavog, spezzato, franto in fr. di Sofocle; Fayavoc, a 
‘Thespiae, v. Taillardt, R.Ph., 1966, p. 76), dyYh 
rottura, frammento, mostrano che la base originaria, 
corrispondente a sum. sfg- (spezzare, colpire, 
‘schlagen '); cfr. accad. sagasu (colpire, annientare, 
‘ vernichten, morden "), mabagu, *waligu (‘to 
hurt, to hit, to smash ") è calcata sulla base corri- 
spondente a accad. bukannu, bukanu (battaglio, 
pestello, mortaio, ‘pestle’, ‘Kl6ppel’), aram. 
buk(a}na; la nasale fu poi sentita in greco come 
un infisso. 

&vord, assemblea, mercato, piazza, v. &vyelpw. 

dyos, -0v6, v. &yvée. 

&y6g comandante, duce, v. yu. 

&yoorég, -oî m. palmo della mano, braccio. Nella 
espressione &e yalay &yooré (Il, 11, 425): fu in- 
teso “cavo della mano ” (in Theocr. “ulna, gomito, 
braccio ”’; cfr. Anth. Pal., 7, 464): usato come clau- 
sola epica: per la morte di un guerriero. Saussure 
(Mém., 53; 1) richiamò sanscr. 4dsta- (mano) che è 
fuori di ogni verosimiglianza; Solmsen (Beitrige, 
1sgg.) lo fece derivare dalla base di &yep0; &ayootés 
pone accad. au (‘human arm, flank, half, arm or 
handle * etc.) e hastu (cavità ‘hole ’) 

dyea, -ag caccia, pesca, cattura. L'etimologia 
scopre la caduta di un originario digamma in greco, 
Ant. bab. *babaru, ba'aru (‘to catch fish, to catch 
birds, to hunt, to capture’); &ypéo e &ypede; &ypioc 
“da cacciare”, feroce: da base di accad., ant. bab. 
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bahitun, ba'irum (hunter, fisherman ’); ru 
piypa, dSovrkypa, pinza: che capta fuoco, denti, gr. 
dypebs, cacciatore; y da h 0”. 

&ypég, - 00 campo, campagna, sum. agàt, lat. ager. 

dyvia, gen. -&s, dat. -<£ via, percorso: per lo 
più plurale, voce omerica che torna nei papiri: 
v. *Ayviedg epiteto di Apollo: lat. «egsa» (corsia 
che conduce ai banchi dei rematori (Enn. Anz. 
567). Calcato sulla base di &yw: ha l'apparenza di 
un part. perf, senza raddoppiamento; ma è com- 
posto di yuîov, yuîtx nel senso di piedi: quindi 
via battuta. 

* Ayuteds, -éws, attributo di Apollo, inteso come 
guardiano delle strade (Eur., Ph. 631). La connessione 
con &yuta mostra che la base della voce ha subito 
una contaminazione di tipo popolare, perché sia 
il nome del mese di Argo, ’Avyulmog, sia *Ayuteds 
non si prestano ad accostamenti con &yw, &yuwa, ma 
derivano dalla base corrispondente ad ant. accad. 
agium, accad. agàm, aga’u, sum. aga (disco, 
nimbo luminoso: del sole, della luna, degli dei, 
‘ disk: said of the sun, of the moon, circular shape, 
corona: as a metereological phenomenon’, ’Son- 
ne: agà rus) die rétliche Tiara: des Himmels ”, 
vS, 16-17). 

&yyt vicino; originariam. ‘“in modo da com- 
primersi, da pigiarsi ‘’. Se ne ignorò l'origine. "Ayx 
richiama la forma avverbiale accad. con suffisso in 
-13, dalla base di accad. banqu, aggettivo verbale 
di accad. hanàqu (comprimere, costringere, ‘to 
constrict, to compress’, CAD, 6, 77): cfr. accad. 
hanàqu (soffocazione, ‘ suffocation ’, ibid.}; la forma 
avverb. in -i$ è sostituita da ana e il gen.: ana 
bangi (in modo compresso). 

Gyxos serro, stringo, soffoco. *Ayyéw, laccio, stran- 
golamento, lat.angina ;* ango*Senza etimologia: fu 
accostato ad ant. ind.Pamhy- (stretto), got. aggwus, 
ted, eng. Accad. ban&qu (costringere, strangolare, 
‘to strangle, to constrict, to compress '); v. &yyu. 

dyoo conduco, guido, spingo, muovo, porto} con- 
duco a termine, 8£ca, fyxyov, Tixa (att.), dor. &ykyoxa; 
dycottar yuvaîna, prendere moglie, dda, capo; atga- 
murée, otpatàybg calcato su Ayéopar (v.); cfr. X0- 
uayba, Eevayic; cfr. byemmybs, che conduce l'acqua 
per canali, poprny6e, che porta carichi ; da catico, &ydv, 
diyésvoc, luogo dove ci si aduna, piazza, assemblea, circo, 
accolta di gente per giuochi, combattimento; lotta, &yw- 
vla, lotta, gara; angoscia (Arist., Dem.); dxtop, guida 
(Aesch.), capo; in Omero nome proprio; troxthp, 
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cacciatore (Hom.), &yey6c, che guida, conduce; è &. la 
scorta, con molti composti; &yTvéa (infin. &-yivizevar: 
Hom.) conduco, porto, con infisso -tv- che indica mo- 
vimento verso (cfr. accad. in, ina prcp.: ‘in, on, 
from’); corrispondenti: lat. «ago», sanscr. djati, 
av. azaîti, arm. acem, ant. irl. aik, toc. dk: fu ipo» 
tizzata una base *aegg-, *220g-: cfr. Byuos, solco, 
ue Byuov, lungo il solco. Il lat. « ago» nel senso di 
faccio, agisco ha un antecedente remoto in sumero 
fg, a-ag (tradotto con accad, epésu: fare, agire; 
"to act, to be active, to proceed, to build; to per- 
form, to treat '); ma il valore del greco e poi del la- 
tino guido, conduco, e di &eycov assemblea mette in evi- 
denza un denominativo di base incrociata col cotri- 
spondente di accad. abî (che si trova accanto, ‘auf 
der Seite befindlich °), sia che si trovi al fianco (abu: 
braccio, ‘arm, side, fank”) come vicino (cfr. abu 
nel senso di collega, associato, ‘ colleague, associate: 
abu aha l'un l’altro, ‘one another’), sia come 
ostile; ab&m (nel senso di ostile, ‘fremd’, “strange, 
outsider, hostile”: &ydy); nel senso di conduco il 
valore originario è sono al finaco, poi faccio insiente: 
abpà (‘ St.: sich paaren, sich zusammentun’, v$S, 
22); il senso prendere : moglie, guidare, portare richiama 
interferenze di basi come accad. abazu, sem. "bd 
{to scize, to take a wife”), abAku (portare |lat. 
«vchò »] guidare, ‘to lead, to bring along, to drive 
away), ugar., aram. hpk. 

&beApdg, -00 (ion.: dSeApedc) fratello. Venne 
chiarito come &- copulativo e *3tX9og (v. dedpss: 
utero} e si richiamò a.i. ségarbhyat (v. lat. « ger- 
manus») che si chiarisce come accad. Sa qarbi 
(uterino, propr. “quello dell'utero ”’). È recente, 
raro SzA96g; alle origini &deXgegg è da basi sem.: 
’ahad, accad, &du, aram. had (unico, ‘single ') e 
lebbf, accad. libbu (seno, ‘ womb”), calcato su 
base di accad. elépu (‘to be grown together ’), 
ebr. elef (famiglia); -6c è suff. di deriv.: accad. 
wéAgiu (‘going out’); v. aram. j‘4; v. E. Risch, 
Wortb. der hoin. Sprache, p. 133. 

&bfv, &Bhv, -évog ghiandola. Viene connesso 
con inguen, dopo de Saussure (e MSL», 6, 53); at- 
testato con originario significato di ‘tumefazione ”, 
fuber (v.): in realtà tale senso ci guida alla base cor- 
rispondente ad accad. zadim (rilievo, monte, 
‘Gipfel, Gefiige '), in una formazione aggettivale 
simile a quella dell'avv. gadAnig (simile a rilievo, 
‘ bergegleich '}. 

&Snv abbastanza. V. lat. satis. “ASnv fu inteso 
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come d-dyv (a = *s4) e accostato ad &xtoc (insa- 
ziabile) etc. £dnv È dato come accusativo di voce 
ignota, col significato di ‘molto, in eccesso”; 
&Swéc fitto, pressante, esclude il senso di sazietà che 
si cerca nella base. "A3yv è formazione avverbiale 
simile a 484 (v.) della cui base ha sentito l'influenza 
{v. satis): “ un monte, un mucchio ”; la sua base, 
corrisponde ad accad, midum, ma'du, mandu: 
m leggi w {molto, ‘much in quantity, plentifu], 
heavy, abundant ’), del verbo màdunm, arab. id; 
cfr. ebr. m®od (‘ much’): la m- di madam ha 
subito diversa evoluzione di #- iniziale di &ypt, ri- 
spetto a péypi (v.): accad. mabri, mahbtra (' before, 
in front, ahead '): la m- iniziale in accad. è soggetta 
talora a scambi anche all’inizio di parola. (cs. ma- 
ladu > waladu); &3nv ha subito però interferenze 
di basi come danni, adannis (grandemente, 
‘ greatly ’). 

&Boreoyng, -ov ciarlatano fastidioso: termine 
usato dai comici e da Platone etc. Originariamente 
significò abituale frequentatore della X6oyn (v.): questa 
voce è tipicamente mediterranea e allo stesso am- 
biente di origine risale la componente &80- che è da 
escludere possa accostarsi a &ènv / &dyy, o chiarirsi, 
come &Fado- della famiglia di dic (v. &védve, 
di cui si ignorò l'origine): &3o-, che denota la fre- 
quentazione abituale di assemblea, è base semitica 
corrispondente a ugar. ‘d, ebr. ‘8dà (assemblea, 
compagnia, ‘ assembly, mecting, company, gang '), 
arab. ‘ida (frequentare, ritornare, ‘ wiederkehren ’), 
‘adat, siriano ‘ajad& (consuetudine, ‘ Gewohnheit '), 
incrociatosi con la base di aram. ’atà ugar, *tw, ebr. 
ata (venire, ‘to come’), etiop. ‘atawa (ritornare, 
‘zuriickkommen ’); v. lat. « vado » di cui si è igno- 
rata l'origine e il cui confronto con «vidum» 
guado è una delle dotte assurdità; v. Atayn. 

&spée, -d, -6v abbondante, continuo, saldo. Eti- 
inologia accostata ad &dv. Accad. sadru (continuo, 
persistente, ininterrotto, che l'uno segue all’altro, 
‘aufeinander folgend’), sadaru (fare continuamente, 
‘stindig tun). 

&Svtog impenetrabile, v. Sb. 

dedAog m., debhov, k0X0c, &0%0v: prova, lotta, 
combattimento: le fatiche di Ercole (H., 8, 363; Od., 
11, 622); gara dell'arco (Od., 19, 584 etc.); agone, 
offerta, ricompensa della prova vittoriosa; &0x0g al 
pi. concorsi. Se ne ignorò l'origine, né si può giun- 
gere a un risultato persuasivo senza passare analo- 
gamente attraverso il significato otiginario di 


DIZIONARIO GRECO 


&ybv che da accolta: di persone, ‘ rassemblement', 
‘assemblée ’, per estensione significò lotta («par 
extension combat et procès» (Chantraine). Simil 
mente &eMov significò accolta di uomini e deriva da 
&= (v.) copulativo (&0porotixév), che tende al 
valore intensivo (&ritatimtv: &Evdov, folto, boscoso 
etc.) e la base corrispondente ad accad. etlum 
{uomo, ‘man: the adult and able-bodied man of 
the age-group...’; etlum simply means man?, 
CAD, 4, 407); cfr. semanticamente Xaég, popolo, 
folla e esercito (xabv deyelpew, raccogliere l’esercito), 
ugar. l‘m, ebr. le'&m (folla, popolo, ‘people ’), 
con influsso in greco di base come ugar. l’j, fenicio 
Y’j, accad. le'ùm (essere potente, vincere, ‘to win, 
to overpowcr someone '). 

delSw, att. 4iw canto, dordh, att. @ÎA canto; 
dotdpos celebrato, illustre. Il cantare epico è un 
« celebrare », perciò un « far conoscere », «rivelare »: 
è il significato di accad. uddù (‘to make known, 
to reveal'), di wada'um (‘to know”), edîù, idà, 
ug. jd', cbr. jada Hiphil (‘glorificare, celebrare, 
rivelare, ‘to speak out, to sing, to glorify ’); nel 
senso del cantare come elementare c originaria espres- 
sione di gioia, di felicità, la voce greca ha subito 
interferenze: accad. bad (gioire, ‘to rejoice ’), 
badî (gioia, ‘joy ’): v. corrispondenze: accad. ha-, 
gr. arr; analogamente péos, canto: accad. mélulu 
(‘to play’). 

delpw, att. alpe levo su, aggancio, tengo sospeso, 
orig. “stringo al laccio o all'amo”, prendo. V. 
dprdo, elpe (ov) allaccio. « Aucune étymologie n'est 
établie» (Chantraine, s.v.); Meillet accostò arm. 
gere (prendo), semanticamente rispondente al va- 
lore originario; Heubeck suppose *ser (alto), ma 
cfr. accad. s&ru, siru (‘hoch, erhaben ’). La ini- 
ziale di *&Fep- fu intesa come una protesi o un 23. 
Nel senso di “stringo insieme, allaccio insieme ”, 
la base deve essere ritrovata in quella corrispondente 
aelow, allaccio e la &- iniziale di delow deve essere 
intesa come &- copulativo, corrispondente ad accad. 
abu, a-ab (lato, ‘Seite '), cfr. accad. abu (affine, 
fratello): accad. ba'aru, bAru (prendo su, levo su, 
pesco, prendo al laccio o all’amo, ‘aus der Tiefe 
holen, fangen: Fische, Vogel, Tiere '), cfr. bAru 
(‘sich erheben ’): ba'aru, bawaru richiama la tes- 
timonianza di aserp6pevat di. Alemane (Diehl, I, 
63), considerata la tendenza già in accadico di a > e 
per effetto di r: es. rabimu > rému; cfr. accad. 
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ba'itu, bajjeru (che prende al laccio o all’amo, 
* Finger '). 

dextàwa [Yoya]: IL 18, 77: gli scolii oscillano 
tra Beydog e déxyai; viene inteso come dea (Il, 
22, 395) cose ignominiose, della base di fora (v.): 
nel senso di azioni non conformi alla norma, ma 
è calcato su base (con &- intens.) di accad. ekélu 
(essere tenebroso, ‘to be dark’), ektu (tenebroso, 
‘dark ’), gr. &ya6c (v.) di cui si ignorò l'origine. 

delAa, «ng turbine. Fu derivato da &npe, sof 
fio con forza. Cfr. accad. elalla (che porta acqua, 
attributo di nuvolaglia, ‘water carrier: poetic word 
designating clouds: syn. fist.); tale base ha calcato 
quella di elto, Yaxw faccio girare, vorticare. 

débo, abba, adedvw: in Omero solo détw: 
Bundy dé (IL, 17, 226) esalto l'animo; péya révdog 
dete (Od., 17, 489) grande dolore nutriva; tudv &6En 
(Od., 13,360) mi faccia crescere il figlio; tpyov &étovaw 
(Od., 15, 372) favoriscono la mia fatica: ata, abtdva 
ricalcano il senso di aumento, accresco: fu analizzato 
alt < &{F)étEw, cfr. sanscr. vaksdyati, got. wahsjati. 
L'elemento iniziale de-, aò- del greco rende il se- 
mitico af, ugar. ap che ha il significato originario 
di cima, altura, naso: accad. appu (‘ tip, crown, end, 
rim, edge, spur of the land") e in particolare la 
congiunzione ugar. ap, cbr. af (che denota ‘“ ac- 
crescimento, addizione ”’, ‘denoting addition, cli- 
max; also, too and yet, even more ’): la compo- 
nente -&w di détwo, di atto etc. deriva da base col 
significato di accrescere, rinsaldare (Il. 6, 261: del 
vino che risolleva il vigore): accad. kasù (ku33@: 
rinsaldare, far aumentare in forza, ‘to make strong’; 
ant. accad. kasa'um: ‘stark zunchmen '); il signi- 
ficato di ‘favorire ”, ‘aintare”” (Od., 51, 372) è 
già in accad. kA4%u, kiazu (aiutare, ‘to help '). Il 
lat. «augeo» richiama lo stesso elemento iniziale 
affap- aumentativo e, sebbene calcato su «egeo» 
(v.), deriva da base sinonimica di quella di &éÉw: 
cioè accad. ckèwu (ekèmu: *cke'u, annettersi, 
conquistare, ‘to take away, to annex, to conquer ’), 
v. lat. «emo». 

àéauw passo, frascorro; sempre con il comple- 
mento vbxta, la notte: aor. &eax: viene postulato 
un *au- “alloggiare”; quindi *aus- che si ritro- 
vertebbe in tav (v.) passo la notte, dormo {anche con 
prep. èv-), ritenuto un pres. con raddoppiamento, 
costruito sul radicale di adi: ma «dXh corrisponde 
ad accad. alu (luogo, sito, città, ‘Ortschaft ’), 
ugar. ahi, ebr. Ghel (capanna, tenda, riparo, ‘ hut, 
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tent, habitation '), invece di déoxo la base originaria 
è da ricercare in voci che richiamano accad. asù 
(‘outgoing, past: month or day ’), di asfì (passare 
via, trascorrere, uscire, ‘to go out’), aram. j'@, 
ebr. js. 

&tnyhs, és letteralmente: mon breve, non an- 
gusto, largo: &tnye bèbvn (II., 15, 25) un grande do- 
lore; &ttnyhe devporyBég (Il., 17, 741) un vasto tumulto; 
dtnxèc peuornvia (Il, 4, 435) detto delle innumere- 
voli pecore che fanno un vasto belare: il significato 
consueto di incessante non è pertinente, perché la 
voce risale a &- privativa e la base semitica: di accad. 
sAqu, sifgu (essere stretto, angusto, ‘to become 
narrow, tight; II: to constrict, to make narrow ’), 
arab. dig; cbr. s6q (strettezza, narrowness’), 
accad. siqu (angusto, ‘narrow ’) etc. 

&topar provo pudore, rispetto. Furono, a torto, 
accostati &ytog, santo, deyvéc, santo, sacro etc.; &to- 
uar corrisponde ad accad. bàsu, ba'afu (‘to come 
to shame’; avere riguardo, ‘sich scheuen ’); agg. 
baja (decoroso, dignitoso, ‘ decent ’), sost. bastu 
(' dignity; dignity: personified as a protective spi- 
rit’, CAD, s.vv.). 

Utopar sono disseccato, ini dissecco. ’AXaàtoc, 
secco, dita, calore; ted. Asche. Pu fatto ricorso alla rad. 
*as- con accostamento a lat. areo (v.), Benveniste 
propose l'ittita Jat- (seccare). La rad. *as, asd, di 
cui non si poteva dare altra testimonianza che il pol. 
ozd (‘ malt torréfié ’), corrisponde ad accad. esatu. 
ebr. è$ (fuoco, ‘ fire’, ‘ Fever *): tale base si ritrova 
in &Kopat. 

&nfoy, -Gvog ssigtolo, dndi, -odc (Sapph. 
etc.), &nSévioc, di usignolo (Aesch. etc.), detto di un 
lieve sonno; cfr. &Bndéva {Hsch.). Viene ipotizzato 
&F-e8-, una base col significato di canto: in tal senso 
v. lat. «lus-cinia» (v.) che si compiace del canto: 
Muopihia, Filomela, lett. amante del canto, della me- 
lodia; ma il digamima che viene postulato attraverso 
&fySéva mostra che la voce mediterranea origina- 
riamente fu intesa come noftario: da &- prote- 
tico, col valore originario di pronome determina- 
tivo (cfr. accad. $a-) e la base di accad. bAde (di sera, 
‘in the evening’), di biadu (passare la notte, ‘ to 
spend the night"); non deriva da base corrispon- 
dente ad accad, edù, aram, jeda', ebr. jada (nel 
senso di 43, cantare, ma anche conoscere, parlare, 
‘to speak out, to sing”), ma da base di accad. hadî, 
aram. hedi, cbr. hada (gioire, “to be glad’), Che 
è il compito non del vate, del pocta). 
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&npa io soffio: detto del vento che passa e spazza 
via, che porta via. Fu avvertita la presenza di una 
protesi e digamma che in realtà risale a una antica 
b-: accad. bà'um (passar via con violenza, spazzare 
via, ‘to go through, to pass over: a region, to sweep 
over destmictively, to come forth’); cfr. ebr. ja'a 
(‘to sweep away ’), itt. &AWw4I- (correre, venir su, 
accorrere, aiutare, crescere, ‘laufen, entkommen, 
wachsen, helfen '). 

dp, Népog aria, atmosfera mossa, vapore. Fa un 
tempo accostato ad &nut, soffio; il Meillet escogitò 
il significato di ‘sospensione ”* e pensò ad &Felpo, 
ma è stata giustamente rilevata la difficoltà della &- 
lunga di &fg («Eranos», 32, 51-56). Accad, #&ru 
(aria, ciclo, atmosfera, vento, ‘ Atem, Himmelsge- 
gend, Hauch, Windstoss, Wind '), plur. $are, sari, 

dfovAos, v. ulavAos. 

dintog, storpio, rovinoso: Odpaoc &ntov tyouaw 
(Il, 21, 395) con rovinosa audacia, detto di Atena; 
méiwp alytov, il meraviglioso storpio {Il, 18, 410), 
detto di Efesto. Da base corrispondente ad accad. 
abata (rovinare, distruggere, ‘to destroy, to ruin’; 
detto anche di parti del corpo, ‘ zerstéren: v. Kér- 
pert. ’), ugar., aram., ebr. Abad (essere rovinato, 
‘to be lost, perish ’), *bèda (anything lost’, qual 
cosa di rovinato), accad, abtu (rovinato, ‘zerstòrt ’). 

&0epltu spregio, non curo, originariamente non 
curo di mietere, di raccogliere: aor. dBtproa e dNéprtx 
nella poesia alessandrina e negli scrittori posteriori; 
un agg. &0épiotog (Zonar., Aesch. fr. p. 128 N: fu 
glossato &ppévrtotoc) è attributo di bronzo e reso 
che non si cura di nulla, impietoso. Se ne ignorò Î'ori- 
gine: fu tentato un improduttivo accostamento a 
sanscr. ddhara= (inferiore); gli antichi pensarono ad 
d8hg; più vicino alla realtà si andò con l'ipotesi di 
&8ha, barba della spiga. Il verbo, d'origine agricola, 
denota il gesto del mietitore che evita di mietere 
il loglio o altro. Da &- privativo e Gspitw, mietere 
(franc. ‘“ moissonner ”): da base (9 < #) corri- 
spondente ad accad. Ser'u (raccolto del seminato, 
‘ Ertrag der Saatfurchen’, vS, 1219), incrocio con 
la base corrispondente ad accad. zati, ebr, zara (nel 
senso di separare il grano dalla pula, ‘ to winnow”; 
‘to sow seed broadcast '), ebr. zera (grano, seme, 
‘ corn, seed ’), 

* A&fvn, ep. poet. IlaXAdc *A0fvy (dor. *Adédva); 
Atena, la divinità protettrice, nata dalla testa di Zeus; 
dea della saggezza, della guerra, delle arti. Il nome 
dell'antica divinità è legato a quello della città, Atene, 
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»A@fva1, capoluogo dell’Attica. Atena è ipostasi del- 
l'autorità stessa della città, il cui nome ricalca accad. 
hpazanu, bazannu, bazianu (comandante, capo, 
‘ chief magistrate of a town, of a quarter of a larger 
city, mayor, headman ’); ima tale nome, che non 
si chiarisce certo col greco, offre lontani richiami 
con accad. battu (bastone del comando, scettro, di 
divinità o re, asta, ‘ scepter: described as just, staft ’), 
bAtu (vigilare, proteggere, penetrare, investigare, 
‘to watch over, to take care of, to investigate, to 
penetrate into ") che chiarisce anche il ruolo di di- 
vinità dalla penetrante sapienza: questo verbo non 
è lontano semanticamente dalla voce che si svilupperà 
col senso di proteggere: accad. hatànu (“to pro- 
tect '); butnu (protezione, ‘ protection; in personal 
names’) è unito a nomi di divinità protettrici 
(Adad-bu-ut-nî, Marduk-u-ut-nu etc.); men- 
tre il nome TxXAde, Pallade, tod248t0v, il Palladio, 
che è la statua di Pallade, simbolo del potere dello 
stato, e anche nome del tribunale degli efeti, dei 
comandanti che giudicavano i delitti di omicidio, ha 
la stessa base del semitico; aram. ba‘la, *pa‘la, ebr. 
ba‘al {detentore del comando, ‘ruler ’), femm. ac- 
cad. bélatu, calcati su accad. palà (regno, dominio, 
‘ ruler, reign ’); TeXXdc *Adfwvn, deve aver suonato 
pala (ba'1à) fa da'ani («dominio della fortezza»): 
da'anu, danànu (‘strength, might, superiority ’), 
dannu (‘ strong, fortified ’), incrociatosi con dAnu 
(giudicare, ‘to judge’), dajinu (‘judge’), a de- 
finire il supremo giudizio dell’Areopago, sotto gli 
auspici di Atena, in antico presieduto dal re. 

&0fp, «6pog punta di arma, barba della spiga; il 
significato originario è ‘parte emergente, premi- 
nente”: accad. (w)attu, st. c. (w)atar (‘ oversize, 
eminent ’); il greco ha trasferito su -6- l’esito del- 
l'originario w- accadico perduto. 

Ape controllo, osservo. Se ne ignorò l'origine. 
Accad. asiru (controllare, verificare, avere cura di, 
‘ to control, to check ’), aSru (‘ taken care of’) etc.; 
calcati su (w)atà (>*x0-) che ha senso affine: 
“investigare, scoprire, riconoscere ” (“to search for 
and find, to discover, to recognize ’). 

d@pdog, att. d0pdog, -@a, «ov serrato, preso in- 
sieme, in schiera ordinata, « confetto agmine»; ten- 
tativi sinora infruttuosi. Corrisponde alla base di 
accad. asaru, esétu, ass, esàru, ezéru, sem. ’sr 
(raccogliere, mettere insieme, costringere insieme, 
‘to collect’); il senso di ‘ preso insieme, in schiera 
ordinata ” scopre l’incrocio con la base corrispon- 
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dente ad accad. esèru (ordinare, ‘to put in order ’), 
ma la formazione della voce greca È condizionata 
dalla base corrispondente ad accad. watru (molto, 
in eccesso, ‘in excess, excessive, superfluous ‘). 

&Bipu prendo diletto, mi diverto, sono rilassato 
(IL, 15, 364): &0uppe, trastullo, gioco (Il., 15, 363). 
Se ne ignorò l’origine: 0 è da originario è (v. corri» 
spondenze); nel senso originario di lat, « laxare» 
rilassare, lasciar libero: da preoccupazioni, presenta 
la base corrispondente ad accad. asàru, (liberare), 
D: ussuru (libero, ‘herausgelòst ’); cfr. cbe. Estr 
(pl. felicità, ‘happiness, bliss’), ’adet (fortuna, 
‘Gliick *), ugar. 8%r (fortuna, ‘ Heil ’). 

ato ferra, originariamente lido, anche nel senso 
di lido patrio, nell’epica in sostituzione di vata. Il 
nome Ales viene accostato alla voce ala, ma 
deriva invece da base omofona rispetto a quella 
alla quale va ricondotto ala, che corrisponde ad 
accad. ahu (riva, ‘side, bank, shore of the sea ’), 
pl. abiatu di ahitu (riva, sponda, .parte esterna, 
‘outside, side ); cbr. ‘abi (prato, ‘ Wiese® ‘mea- 
dow ’), mentre il nome di Ala, il fratello, più ce- 
lebre, di 'Teucro, deriva da basi corrispondenti ad 
accad. abu (fratello, ‘ brother ’) e asù (elevato, gran- 
de, ‘ high”). Teucer richiama (abu) sehru (‘younger 
brother ’): sebru, sabru, sibru (‘small, second 
in rank, servant ’). 

aiavig, -é6 lugubre, doloroso, triste. Se ne ignorò 
l'origine. La base è quella di dvta, afflizione (v.); 
cfr. ebr. anah (‘to lament, to mourn ’), cfr. accad. 
anàbu, utannubu (‘ to produce a moaning sound '), 
inbu (doloroso, ‘ suffering ’); con una componente 
iniziale corrispondente ad accad. ajà (che, quale, 
‘who, which, what’, indefinito). 

Alag Aiace, v. ala. 

alyavén, =n6 asta, giavellotto da combattimento 
e da caccia; se ne ignorò l'origine. Cfr. Triimpy, 
Kriegerische Fachausdriicke, 52, 57. Da unta compo- 
nente col senso di ostilità: accad. ajabu, ebr. ajab 
(trattare ostilmente, ‘to treat as an enemy ’) cal- 
cata su una interiezione esprimente dolore: accad. 
aji, aja, & (‘alas ') e la base semitica corrispondente 
ad accad. qanà (canna, giavellotto, ‘reed, arrow’, 
‘ Rohrpfeil ’). 

alyetbar Dparpia Onfalewev, Scliol. in Pind. 
Isthm. 6(7), 18; v. Rose, Aristotelis fragm., p. 532; 
alyetdat, accanto a gperpla, conferma la equazione 
semantica della base di qpatpla, frater e di aiyeîdar: 
dalla base di sem. ‘ab, cbr. £h, corrispondente ad 
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accadico abu (fratello, affine), c idu, ebr. jad (ma- 
no, assistenza); accad. abhîitu (‘ group of persons of 
equal status ’). 

alyerpog pioppo, « populus nigra ». Se ne ignorò 
l'origine. È l’albero che cresce ai margini dei fiumi, 
in terreni umidi. La basc aly- è quella di atyeg, 
alyatog, alyifaXAog: accad. agî («aqua», onda, 
‘wave ”), con una base col significato di pianta, 
albero, famo: accad. atu, esu (albero, ‘the tree’, 
CAD, 4, 318). 

atTyeg le capre: grosse onde, v. a&rvpor. Occorre 
connettere la voce con toponimi quali Aîyiat, 
Alyatog, Afywa con alyiaàés (v.): quest'ultimo 
da basi corrispondenti ad accad. agù (‘wave’) e 
accad. Alu (luogo, ‘Ortschaft ’), ugar. ahl, arab. 
ahl. 

aîyioAb6g, =00 riva: letter. quello dell'onda, il 
settore dove giunge l'onda del mare; senso distinto 
rispetto ad dxrh. Fu chiatito con atyes (v.) onde; 
nella seconda componente Hirt (I.F., 37, 229 
5gg.) scorse dA6c, del mare; Bechtel (Lexilogus), inve- 
ce, sostenne un clemento come &XXoya:; ma poiché 
la prima base col significato di onda corrisponde a 
quella di alyatog, Alyatov, l’Egeo (accad. agù, agiu, 
aga’u, Jat. «aqua», ‘wave, flow of water, destruc- 
tive flooding ’), la seconda ricalca un elemento 
aggettivante, col significato originario di un agg. 
dimostrativo: accad. allà, ullà (quello, ‘that ’) 
lat. «-ulus»; «alius», « ollus», « ille ». 

atyidanos, aly(BaXAog cincia, cinciallegra: « pa- 
rus palustris». Se ne ignorò l'origine; deriva dalla 
base di alyes, alyaîog denotante acqua, onda: accad. 
ag (acqua, onda, ‘wave ’) e la base con significato 
di aggirarsi: accad. dàlu, arab.; sir. duùl (andare 
intorno, ‘to wander around aimlessly, to move ’), 
calcato su 0éXX% (v.). 

alyiàup, -—17t0g ripido, scosceso: originariamente 
che si allunga verso l’alfo: epiteto omerico di 
métpn; nome di un'isola, atyMuroc: byanidc réros: 
fu derivato semplicemente da alt e 2eimem: scansato 
dalle capre; poi î moderni ipotizzarono una compo- 
nente affine al lituano lipti farrampicarsi); cf. Wu 
métpa (Fisch.). La prima componente aly-, calcata 
su aIÈ, significa alto e rappresenta la modificazione di 
base corrispondente ad accad. (8}aqù (alto, ‘high ’), 
la seconda componente (Xu, -taurog rappresenta la 
base corrispondente ad accad, ilip, alip, si allunga, 
di elèpu (allungarsi, ‘to lengthen, to stretch forth, 
to grow together '); v. atylAwyp. 
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alyiàww, -twrtog una specie di quercia, egilope; 
avena selvatica: l'etimologia, che fu ignorata, di 
questa voce, conferma quella di aîylàuy (v.): oltre 
alla prima base calcata su at&, capra, ma col signifi- 
cato di alto, {Xe è riportabile alla forma allotropa 
di elèpu, alapu (allungare i rami, crescere lungo, 
‘to lengthen, to send forth shoots, to flourish 37 

atyig, -i50g egida: è il simbolo della collera di- 
vina: voce che fu derivata da atE capra per la fascia 
di pelle caprina che avrebbe coperto lo scudo di 
Zeus e di Atena; turbine (Aesch., Cho., 591: alyl- 
Bow... xérov, l'ira dei turbini), corazza (Herod,, 4, 
189): Erodoto sostiene che le egide dei Greci imitano 
quelle dei Libici, solo che questi invece dei serpenti 
usano strisce di cuoio. La voce alyls alle origini non 
ha nulla che vedere con le capre: i significati di fa 
scia che avvolge, turbine furioso si chiariscono per l’in- 
crocio di due basi semitiche: accad. agiddfà (fascia, 
‘bandage: syn. list’) e la base avverbiale aggig 
(con ira; divina, ‘angrily: said of gods”). 

alyAn, -ns, luce, fiaccola, splendore. Accad. (leggi 
waglî) maglà (accensione, combustione, ‘ burn- 
ing, combustion °); la voce greca ha subito il ri- 
chiamo di gr. dyAadc (v.): per at —, v. atves. #| 

alyuridg, -06 avvoltoio, v. vo: ai- deriva 
dalla base corrispondente a ebr. ajja (avvoltoio, 
‘vulture, kite’) che richiama accad. ajj&ibu, ebr. 
0jéb, ugar. “ib (nemico, aggressivo, ostile, ‘ene- 
my’, ‘Feind’); v. yop, yunés. 

&tsnA0g, dor. &tdeXog, -ov: attributo di Ares: 
pronunziato da Zeus con tono di riprensione (Il., 
5, 897), e da Ares anche per Atena {5, 880); detto 
del fuoco (2, 455); v. lat, « odi»; il senso originario 
è colpevole, ima viene inteso, a torto, invisibile, che' 
rende invisibile, distruttore; in Esiodo (Op., 754) i 
misteri sono detti &lSmAa, invisibili ed è mn richiamo 
fuori campo alla radice îd-; &{- (v. corrispondenze) 
rende accad. ha-: stessa base di accad. batù (inal- 
vagio, iniquo, cattivo, ‘faulty, evil, wrong’) v. 
hatà (commettere un delitto, ‘to make a mistake, 
to fail”), v. atria; calcato su base come quella di 
badî (che gode del male altrui, ‘ill wisher, who 
gloats over someone else’s misfortune ’); il suffisso 
-mAog corrisponde a un pronome in funzione ana- 
forica, quello: accad. -allù (‘ that ’). 

“Ang, -0v att.; *Atòng Ade. Forma atem, 
"Atos, in Omero. Qualche etimologo (v. Chan- 
traine) si dispensa ormai dal fare la rassegna delle 
innumerevoli ipotesi, tutte incerte (v. Frisk). La 


DIZIONARIO GRECO 


più abusata e semplicistica fu quella dell’à- priva- 
tiva con la radice 13- per indicareluogo buia dove 
“non si vede”! La quantità della vocale iniziale 
è lunga o breve; iu realtà alle origini è lunga. Ade 
risulta un attributo della divinità dell’Averno, che è 
una specie di dormitantium animarum excubitor: il 
significato della voce richiama la funzione di Cer- 
bero guardiano delle ombre. Una iscrizione etrusca 
(Tle, 884) reca accanto al nome Gharsn, Caronte, 
l'attributo chunchulis che, tenuto conto dell’oscu- 
ramento di timbro della seconda -#-, risulta affine 
ad accadico gugallu (‘inspector of canals, tax 
payable to the gugallu ’); “A1Sng è calcato su base 
rispondente ad accad. ha°itu (guardiano della notte, 
‘ night watchman: an epithet of gods and demons ‘), 
ba'atu, baja (vigile, ‘inspector, watchful, said 
of gods and demons ’); ma la voce ba'ita (guar- 
diano notturno) deve avere assominato il peso se- 
mantico di accad. haja'tu (ba'atu) (terrore mor- 
tale, ‘mortal terror’, cbr. hat), di etù (oscuro, 
‘dark ’), ana biti e.te.e (all'Avemno, ‘to the dark 
house *, CAD, 4, 412), cfr. ebr. ‘ada (coprire, ‘to 
cover, to veil’). 

ciSag, -odg rispetto, pudore. Aldopa:, aldéo- 
pes ho pudore, aldoîoc, degno di rispetto, aldota 
pudenda: aldoòg vergogna ricalca la base corrispon- 
dente ad accad. hatà (colpa, ‘ faulty ’), ma v. accad. 
baltu (>*batu), bastu (pudore, dignità, ‘di- 
gnity, pride ’); cfr. forma allotropa badtu e got. 
gistan (‘achtcn’): v. ba'asu (“to be ashamed”); 
balte con regolare caduta di -l- in sillaba chiusa. 

alel sempre, lett. “ per tutta la vita, per tutto 
il tempo”, v. aîciv e lat. aevus. 

aléXovpog, alAovpos gaito, gatto selvatico. Ero- 
doto .(Il. 66) parla dei gatti dell'Egitto (alé20v- 
pot) che per gli Egiziani avevano un none molto 
chiaro, mis. I Greci non avevano gatti domestici e 
questo animale si diffuse in Europa, passando per la 
Grecia; il nome greco denota il gatto originaria- 
mente selvatico, abitatore delle paludi (v. al620g) 
cacciato in tempi antichi anche per la pelliccia. È 
noto il grosso gatto dipinto nella tomba di Thut- 
mose III a Tebe; aitdovpoc, atioupac significa dun 
que «la bestia delle paludi » e suonò originariamente 
ajalu, ebr. ajjal (‘ buck ') e la base corrisponde ad 
antico bab. jattum (‘pond, pool’). Ma si può 
essere certi che nella Magna Grecia la misteriosa 
bestia dovette acquistare una valenza fantastica col 
significato misterioso che vive ancora nell'Italia del 
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Mezzogiorno, ad esempio, nel pugliese lara, un 
mostricciattolo da incubo, capriccioso e bizzarro che 
si diverte ad annodare le code o le criniere dei ca- 
valli, oltre che pesare sul petto di chi dorme; perciò 
un tempo il popolo greco, fratello del mio popolo 
della Magna Grecia, dovette sentire il nome del 
gatto selvatico attraverso voci come elàfc annodo 
e odg, coda. La etimologia di larry da «auguriumo è 
errata anche perché non ha giustificazione nelle 
prestazioni del folletto, simile a un grosso micio. 
aterdg, -06 aquila, cp., ion., ant. att.; detéc 
Paquila sacra a Zeus (Il, 24, 310), è segno augurale 
certo (Il., 8, 247; 12, 217 sgg.; O4., 2, 146). Viene 
ipotizzato *alFerog; cfr. alferés* deréc, Iepyator 
(Hsch.}; alferés richiama l’ateributo di un segno 
veritiero (cfr. omerico &teév: Il, 12, 217); cedeté- 
tarov (Il., 8, 247); cfr. accad. ebbu, ebbetu, femm. 
di ebbu (veriticro, sacro, lucente, ‘ trustworthy, 
holy ’), cfr. ebr. jAfa (eccelso, splendido); la termi- 
nazione -etég richiama accad. ettu, aram. &tà (segno 
ominoso, ‘omen, ominous sign ’}; la base di ebbu 
si è incrociata con quella di accad. ebbù (grande, 
grosso, ‘thick’); per al- < e cfr. ulyec, alyerpas etc. 
ulntog distruttore, rovinoso, v. dinvog storpio. 
aldrip, -épog etere, regione al di sopra dell’aria, 
sede degli dei. « Aidfp a constitué un groupe im 
portant et original ». Chantraine, s.v. In effetti più 
che « une création semi-artificielle, faite par oppo- 
sition è &hp» (v.), come pensava il Meillet (4 Bull. 
de la soc. de linguistique de Paris?, 26, 1925, 17), 
si tratta di una base diversa da quella di {9% Al- 
hp, per il senso originario, richiama « caelitempla» 
di Ennio e di Lucrezio: accad. a$ru, che evolve in 
aramaico attà, ug. atr, ar. atat (regione, spazio, 
luogo, tempio, luoghi della divinità, ‘ Stàtte, Stelle, 
Ort’; plur. f. o m. ‘heilige Stitten der Gottheit, 
Heiligtum °); ma tale base è calcata su quella corri- 
spondente ad accad. (w)atar, st. c. di (w)attu (so- 
vrastante, eccelso, remoto, purissimo, detto anche 
dei metalli, ‘ pre-eminent, oversize, foremost, excel» 
lent ”, ‘ &berragend; fernerer, extrafin: Silber, Gold, 
ausserordentlich ’); «î9hp ha subito inoltre l’influsso 
della base di atspe (v.); per il vocalismo al-, v. 
alyes. 
al&pa, =ug cielo sereno, chiaro, senza nebbia, da 
potercisi vedere; al&proc, sereno, trasparente, l9apég, 
lieto, sereno, AtSpa, Etra, madre di Tesco; v. alto. 
*ISepéc scopre che su atdpa ha agito la base corri 
spondente ad accad. bad (lieto, sereno, ‘freudig ’), 
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hadî (“to be happy, to be pleased’) e accad. 
batu (hiatu: vederci attraverso, per trasparenza, 
vederci, ‘durchschauen, sehen '}; ma attpa è cal- 
cato sulla base corrispondente ad accad. watru, 
atru, et (st. c. ataretc.: eccelso, superiore, che 
domina dall'alto, ‘itberragend ’), v. aldrig. 

al®pog, -ov freddo, brezza. Viene, a torto, ac- 
costato ad atto (v.), atdpa (v.). Accad. adru, ag- 
gettivo di adaru (oscurarsi, offuscarsi: del giorno, 
‘to become obscured; said of daylight '), sicché il 
valore originario è © tempo scuro, triste, fosco ”’ e 
quindi “freddo” e anche “notturno” (‘ dark, 
sad "); ciò spiega aldpei' vete (Hsch.). 

aidw ardo, accendo; alBoc, fuoco, calore, al96c, 
scuro, bruno, arso, alBeov, ardente, alSlorrec, dal viso 
scuro, otdaAoc, fuliggine, lett. oscurità, aldanbc, an- 
nerisco, aldaXbetc, oscuro, albarlov, nero, scuro. Gli eti- 
mologi hanno annodato tutto alla nozione di ‘ ar- 
dere ” (v. Chantraine, s.v.); il peggio è che vengono 
associati alla stessa base anche elementi eterogenei 
come at8pog (v.) che significa orig. “tempo fosco ”; 
al9pe yerudter. Alla formazione di af9w e al suo 
valore semantico, ha concorso fondamentalmente 
la base corrispondente ad accad. bawAtu (“to burn, 
to be inflamed’), ebr. ‘itam (‘to be burnt’); 
per l’accezione di al965, scuro, arso, cfr. accad. età 
(essere buio, oscuro, “to be dark, dim’; ‘dunkel, 
finster sein); aldaX6w, alBaAberg etc. appartengono 
alla base corrispondente ad accad. attalù (oscurità, 
offuscamento, ‘Finstetnis, Verfinsterung eines Ge- 
stirns "), sir. aitalja: questa base chiama la voce 
Italia nel senso di Occidente. La sonora d in luogo di 
t nella base sum. andul (ombra, ‘Schirm ’), accad. 
andullu, ben richiama la formazione di attaX6e1 
etc, 

aixdàd2w pres. e imperf.: adulo: detto del cane 
alxdiog” xéX0E, adulatore; alxkàn' &rdmn (Zonar.). 
Il significato originario è agisco con abilità, sono ca- 
pace di. Richiama la base corrispondente ad accad. 
ekailî (cortigiano, ‘ Hòfling ’, ‘ person attached to 
the palace ’), calcato su base di ebr. jAk6l1 (essere 
abile, ‘to be able, capable '). 

aliAov, -ov pasto serale. Sc ne ignorò l’origine. 
Accad. aklu, akalu {pasto, vitto, ‘food, edibles, 
loaf, bread *), incrocio con base sem.: accad. eklu 
(buio, ‘dark ’). 

alAvog, “ov grido di tristezza: secondo Pau- 
sania (9, 29, 8) la voce è derivata dalla esclamazione 
al e il nome del mitico Atvoc, forse in un ritornello 
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di antico canto di lamento per la sua crudele morte: 
in tal senso corrispondono le due voci accadiche ai, 
a, sir. ai faimè!, ‘alas’) e accad. limnu, lemnu 
(funesto, infelice, cattivo, ‘cvil, unlucky, unhappy, 
fateful’); cfr. Eur. Or. 1395-97. 

atua, -atog sangue; v. tap. «Souvent les 
mots qui désignent le sang sont d'origine obscure, 
ainsi gr. eIpe ctc.», Ernout-Meillet, v. sanguis; 
atua, «luotog corrisponde ad accad. samat, st. c. 
di samtu (il rosso, ‘Réte ’), simu (rosso, bruno, 
‘rot, braun’) incrociatosi con damu (sangue, 
‘Blut’), eb. dam. 

alpooid materiale per il recinto: letter. aluaciàs 
Xéyew raccogliere materiali per il recinto (Od, 18, 
359; 24, 224); le testimonianze portano a conclu- 
dere che si tratta di recinto in muratura, un muro. 
Dalla base semitica, corrispondente a ugar. hmy, 
hmt, che si ritrova in fenicio (Gordon, n. 876), 
in ebr. homa (muro, ‘wall °), arab. hama (difen- 
dere, ‘schiitzen’) e Ja terminazione -ork, della cui 
origine nulla si seppe, ma che richiama un pronome 
con valore aggettivante col significato di quello di, 
analogo a lat. «-alis» (v.): della stessa base di « alitts», 
«ille», &xX0g; accad. allà (quello, l’altro, ‘that, 
the other’): -ou richiama il femm, del pron., 
in uso pospositivo: accad. 31 (egiz. $y, sem. 
occid. hija), protosemitico femm. Siya etc. La de- 
sinenza del pronome pers. femminile deve avere 
espresso un significato generalizzato di pertinenza. 

aludg, -05 folto di cespuglio, siepe, pruneto; 
aiuot ‘Spbpot, Aioy. (Hsch.), recinto, riparo. Accad. 
Bambu (folto: di canniccio, ‘iippig, in Ùppigkeit 
lebend: Rohrpflanzung ’), samabu (‘ tippig spros- 
sen, wachsen ’). 

alpoAog, -ov seducente, raffinato, furbo, Etimo- 
logia rimasta ignota. Accad. amilu (cittadino, cit- 
tadino libero, in opposiz. a schiavo, ‘ Biirger, freier 
Biirger ’: cfr. améltitu: umanità, raffinati sentimenti, 
‘ Menschlichkeit, vornehme Gesinnung ’). 

aly, -ovos, letteralmente: destro: Zxapudvdpiov 
atpova dhpnc (I, 5, 49) S. destro nella caccia, Se ne 
ignorò l'origine e il senso esatto. Da base semitica 
col significato di Se&iéc, lat. « dexter»: sem. jaman, 
jamin, (destra, ‘right hand, right side '), accad. 
imnfî (destro ‘right ’), egiz. inan. 

aiviocopor mi esprimo con ambagi, accenno co- 
pertamente, alludo, prendo in giro; fut. aîvifopai, aor. 
imvitdunv (cfr. Eur., Ion. 430), atvivua espressione 
oscura; equivoco (Aesch.), frizzo (Aristen.), atwtic 
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(Plot.) allusione: si parte da base diversa da quella 
di elvoc, di omerico alvitopa lodo, e, di significato 
negativo, dvalvopor disprezzo, spregio, IL, 9, 679: 
dy- ha valore di accad. janu, ugar, ‘in, ebr. ’ajin 
{non, ‘not’, '8n, etiop. ‘en) che conferma il valore 
originario di alvog consenso, favore. Il ricalco su 
questa voce è operato da una base col valore di 
gitare, quindi essere ambiguo: « ambiguus» da « am- 
bigo»; ne è conferma il significato di prendere in 
giro, e di atviyua frizzo, presa in giro: cfr. lat. « cir- 
cumducere », « circumire», gr. repiépyopar (Ari- 
stoph., Eg., 1142; Herod. 3, 4). La base diversa è 
in accad, enù ([nel senso di ant. accad. na'®'um: 
gitare, ‘to turn, to turn away ’), volgere, invertire, 
‘to invert, to change, to shift’, ‘umwenden, in- 
dern '), aram. ‘ni (‘ beugen ”), cgiz. ‘n (‘ umwen- 
den ’}; il tema in gutturale scopre la componente 
che riemerge in lat. [«ad-]agium» col senso di 
dire, pensare: cbr. hagà (‘to speak, to meditate ’), 
higgajon (‘ meditation ’), sit. hega (pensare, ‘ mei- 
nen ’); inoltre, il tema del pres. alviocopar scopre 
una componente finale come accad. edùà (confondere; 
essere oscuro, ‘to confuse; to be troubled, dark ’), 
arab. gasija (coprite, ‘ verhiillen ’). 

alvog, -ov consenso, elogio, favore, presagio favo- 
revole, «lvém, iramvéw; v. alviocopar. Restato senza 
chiata etimologia. Accad. annu (‘ consent, approval; 
positive, divine answer to a query: usually through 
extispicy; referring to astrological omiens ’). 

aivés, -X, =6v terribile, violento, orribile; aivà, 
infelicemente etc. Ritenuto senza etimologia; fu ac- 
costato sanscr. éas- (delitto) che corrisponde ad 
accad. annu (< arnu: misfatto, colpa, ingiustizia, 
punizione per iniquità compiuta, ‘misdeed, guilt, 
wrongdoing, offense, punishment '). 

alvupar strappo, prendo possesso, porto via. Fu 
ipotizzata la radice*ai- e si richiamò toc. B ai- (dare), 
itt, p-ai, sanscr. fndti. Il dittongo iniziale corrisponde 
ad accad. ha-, come si evince dalla etimologia di 
ultia (v.), alréo (v.), atoa (v.); at-vu-uat, con in- 
fisso nasale, corrisponde ad accad. hawaww (ba- 
mamu: strappo, prendo, raccolgo), gamimu chi 
raccoglie spighe > *hai; si noti, della stessa 
base è accad. hbamma&'u (usurpatore, ‘ usurper ’), 
hamimu (bawiwu ‘plucker of cars, harvester ’), 
hamasu (‘to take off by force ’), hummusgu (‘to 
strip, to rob’). 

alveo separo lorzo dalla pula (Pherecr. 183), va- 
glio il grano; inf. aor. fvot (Hipp. ap. Gal. 19, 103, 
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glossato con x6dar); v. lat. « vannus», da base con 
significato originario di lat. « cerno», xplvew. Arani, 
ban, arab. bana, cbr. bin (fare una separazione, 
distinzione, ‘unterscheiden’, “to discern; to per- 
ceive ’): lat, «cernere», v. xpive;fugar. bn, *byn 
(‘ discerne ’), cfr, ba, *bjn} (tra, ‘ between’), ebr. 
bèn, arani. bén, arab. bajna (tra, ‘zwischen ’). 

alb, alyés capra, capra selvatica; alylc, egida, 
pelle di capra. Viene citato av. izaéa (di cuoio). 
Accad. ezzu < enzu; ebr. ‘è, ar. ‘azn (canan. 
banzu > bazzu: capra, ‘Ziege’: sum. ùz, v$, 
221 sg.; “goat’); incrocio con accad. daiu (ca- 
pro, ‘Ziegenbock '). Giova richiamare l’esito di 
accad. ha- > gr. au- (cfr. aitta) e l'esito di accad, 
zz, 88 > gr. € (cfr. desc); v. alyes. 

cidAos, =, ov smagliante, scintillante; vivace, 
modulato, AtoXog, Eolo, (v.) Alodetc, (v.) Poli, si 
fanno risalire alla stessa base di al6A0g, di cui si ignorò 
l'origine. Kopu8eloXos, l'epiteto di Ettore, significa 
solo « dall’elmo lucente», perché aiéà0g corrisponde 
ad accad, allu, ellu flucente, detto di metallo, 
‘hell, rein: v. Metall, Silber, Kupfer '). Il valore 
di ‘ modulato, vario ’”* mostra chie la base è sotto la 
suggestione di &X40g, « alius» accad. allu (diverso, 
l’altro, ‘the other’); cfr. alilu (audace, coraggioso, 
‘brave one, warrior’, epiteto di dei, di re, di sol- 
dati, ‘as an epitliet of gods, of kings, referring to 
soldiers ’) clie deve aver avuto la sua parte nelle va- 
lenze semantiche di ai6à0g. Ma non ha nulla a che 
vedere &igdoc con altXovpag (gatto selvatico), calcato 
su una voce indicante fauna, comune a molte lingue 
semitiche: accad, ajalu, ug., cbr. ajjal, sir. ail (cfr. 
accad, a-a-lu-ri Fauna, vS, 24). 

alovaw bagno, untetto. Restato senza etimologia. 
Accad. &nu, sem. ‘ain (sorgente, fiume, ‘ river’). 

aliréàog, ov chi attende alle capre, v. alE e méÉALo. 

almds, -eia, -6 elevato, erto, almewéc, ulthere 
(Hom.); forme tematiche in Omero ainé, althy; 
in Eschilo, Euripide, Ippocrate alrrog altura, Accad. 
appu (nel senso di “punta, vetta”, ‘tip, edge, 
spur of land ’), in latino oppi-dum. 

aîpécr prendo: accad. hAra, hiara (prendere, 
‘to pick and take”), v. dpeltov. 

ale, v. delpw. 

alca, -ng necessità, fato; atotpoc, necessario, fa 
tale, opportuno; atotac, felice, favorevole. Alaa ha la 
stessa base di aitéw (v.), nel senso di necessità e 
quindi ciò che sì deve, si può chiedere: corrisponde 
ad accad, ha$ha (haSbu: necessità, voglia, augurio, 
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‘need, wish ', CAD, 6, 139); na il valore di ateroc 
"“ favorevole, felice”, scopre l'incrocio con la 
base corrispondente ad accad. basasa (badatu: 
gioia, ‘joy '), basiu (“to rejoice *); su altox ha 
agito la base di accad. basa (basù: viscere ominose, 
‘ominous parts of the lungs: in ext., entrails ’) e 
quindi atox è anche originariamente “la parte delle 
vittime che spetta agli officianti il sacrificio ”; cfr. 
accad, has&sn (spezzettare, dividere: il fegato, 
‘abknicken: Leberteil ’); cfr. accad. iam, idim di 
8imu (destinare, ‘bestimmen ’) 3imtu (destino, 
‘ Bestimmung ’). 

alcddvopai percepisco, intendo, mi accorgo, sento; 
alone sensazione, sentimento, comprensione, intel- 
ligenza. Accostato al lat. audio » (v.), gr. &fw, sento. 
Base di accad. hasasu (percepire, pensare, com- 
prendere, ‘to think of, ‘ verstindig sein, begreifen, 
denken ’), cfr. hissatu (sensibilità, pensiero, atti- 
vità spirituale, ‘ understanding’, ‘ Sinn, Denkver- 
mégen, Verstand ’); basisu (udito, senso, intelli- 
genza, ‘Sinnen, Verstand, Ohr, Gchòr”); hassu 
(intelligente, ‘intelligent’, ‘klug ’). Il verbo ulo04- 
vouai (v.) lia tutta l’aria di un verbo denominativo, 
dal sostantivo bissatu (facoltà intellettiva). 

&toow (Hom., Hdt.), %oow (Pi., Trag.), &rt0, 
Gre (att.) mi levo, mi muovo, mi agito, balzo: Hiccov 
(gli araldi) si alzavano (Il, 18, 506), bratter ix8ds, 
accorrerà un pesce (Il, 21, 196 sg.), dvriov ditac0ar, 
balzare in avanti (Il., 22, 195) ctc. dix, impeto, 
mischia (v.s.). Il presente dico, doo presenta la 
base originaria ampliata dalla interferenza di altra 
base, corrispondente a ugar. js’, ebr. jAsa, aram. 
j‘a, accad. ast (sorgo, mi levo su, mi lancio, fuggo, 
esco, ‘to rise, to move out, to depart, to escape’; 
cfr. accad. hiasum); esplicitata da &ixf, movimento 
rapido e confuso sino a divenire mischia: rétow diinde 
(71, 15, 709), la base originaria richiama voci cor- 
rispondenti ad accad. bidqum, baAqu (agitare, ri- 
mescolare: in conflitto, “to mix with: in armed 
conflict’, ‘ vermischen: Lirder im Krieg ’); cfr. 
ebr. jiga (muoversi, “to remove oneself, to be 
alienated ’). 

alovAog spietato, obbrobrioso, crudele (Il., 5, 403) : 
alovdx delcov, nel compiere delitti; 20, 202: atovàa 
pv0hoaodai, rispondere insulti; h. Merc. 164: atovde 
olde «improba novit»; cfr. &favdoc: Il, 5, 876, 
dhovda tpya, azioni empie. Se ne ignorò l’origine; il 
significato originario è che non accetta preghiere; letter. 
senza preghiere; da originaria base negativa semitica: 
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accad. aj, & ja (non, no, ‘no’, ‘nicht’), &#- di 
&Aovdog corrisponde in particolare ad accad. ahè 
(a parte, ‘scparatly, apart’), e la base corrispon- 
dente ad accad. sulà (preghiera, ‘prayer ), sullà 
(implorare, ‘to implore, to pray, to plcad with, to 
bescech ’) tenuto conto della corrispondenza al < 
accad. ha- è qualche influenza della base semitica 
corrispondente a ebr., aram. bòl, accad. basalu 
{rovinare, abbattere, ‘to shatter, to crush ”). 
alcuuvéw, dor. aicuuviw: letter. avere cura 
del popolo, provvedere; comando: di magistrato, a 
Megara, a Teo, a Nasso; a Mileto, detto del capo del 
collegio dei molpi: atcuuvthe, principe (lo legge 
Aristarco in Il., 24, 347, in luogo di alsuntip; 
alcvpviens, arbitro dei giuochi (Od., 8, 258); magi- 
strato, provveditore: alovéras, a Megara, a Calce- 
donia; alcupvijrio* ) Storowa (Suid.}. Si pensò a 
una formazione asianica, accostata a aÎox per eti- 
mologia popolare. Alcupyythe principe richiama: ebr. 
hasman (nobile, distinto, ‘noble, distinguished', 
pl.), ma le basi che hanno agito alle origini, tenuto 
conto della corrispondenza gr. al-< accad. ha-: 
sono accad. baòu {provvedere a, pensare a, ‘sich sor- 
gen’; cfr. basasu: darsi pensiero di, essere inten- 
dente di, ‘to care for °), hassu (intendente di) e la 
base corrispondente ad accad. ummAnu, ugar. ‘m, 
ebr. ‘am (popolo, ‘ Menschenmenge, Volk, Heer ’). 
aloxog, -ovg furpitudine, bruttura, vergogna, 
aloypdc, turpe, aloxbva, disonoro, sfiguto etc. Se ne 
ignorò l'origine. Platone (Conr., 201) oppone 
aTogos a xdX20g insistendo sul valore di deformità; 
base originaria è quella corrispondente ad accad. 
wasku (masku, masku: turpe, cattivo, ‘bad’, 
‘ îibel '); v. got. aiwiski; cfr. accad. bashu (povertà, 
‘necd’), busabbu (povertà, indigenza, fame, 
‘lack, scarcity, famine, a disease’, CAD, 6, 260 b). 
àta&s il bramato, amato, v. uîtéw. 
altéw desidero, chiedo, ho bisogno; &trac il bra- 
mato, amato; Earvog, eletto, letter. ‘ desiderato, ri- 
chiesto ”; alriteo, chiedo come mendico etc. Fu postu- 
lato um accostamento a alca (v.), ma per chiarire 
la formazione di aîtéo, «tric (v.), &airoc fu sup- 
posto un tema *atrog. Come in atta (v.), anche in 
atttw il dittongo iniziale corrisponde ad accad. 
ba-; questo verbo mostra di avere subito un ricalco 
sulla base corrispondente ad accad. hAtu (ricercare, 
‘to search’, ‘erforschen ’); cfr. anche accad. atù 
(‘to search for”). Ma a parte tale ricalco, la base 
originaria di altéw, accostato ad alc, richiama 
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la base di accad. badahu (chicdere, essere  biso- 
gnoso, ‘to need, to require, to desire’, CAD, 6, 
134 sgg.); per l'origine dei vari elementi in attéw 
mette conto richiamare anche gli esiti di accad. 
8> gr. 1 (accad. Siitu, gr. radpoc) e di accad. a > 
gr. © per la normale tendenza di a accad. a passare 
ad e per azione specie delle laringali (accad. rabamu 
> sému); in quanto alla scomparsa della laringale 
cfr. le variazioni di scrittura in accad. ebiltu, i’iltu, 
e'iltu. 

aitla, ag colpa, accusa, causa, imputazione; 
aludopar incolpo, accuso, imputo, altiapa, delitto, 
alrtoc, reo, colpevole; v. alté® per l'origine del dit- 
tongo al-. Alxwog corrisponde ad accad. batti'u 
(reo, colpevole, ‘sinner’) e, come altia, è della 
base corrispondente ad accad. hat (commettere 
un delitto, una violazione, ‘to make a mistake, to 
trespass, to sin 4; bitu (‘crime, misdeed, damage, 
sin, punishment’, CAD, 6, 156 sgg.; 210 sgg.). 
La base di batà ha subito l'influsso di quella corri- 
spondente ad accad. biatu, hatu (investigare, in- 
dagare, ‘to investigate, to examinc, to explore ”), che 
deve aver influito sul significato di “imputazione”; 
cfr. av. aéta (colpa, punizione). 

alypii, fig punta, la parte appuntita di un'arma, 
lotta, algunths guerriero, alyudtwo arno: dalla base 
di accad. hiaqu, bAqu (combattere, ‘to mix with 
in armed conflict}; cfr. aksu (ostile, ‘ dangerous, 
said of an enemy ’). 

alpa subito, immediatamente; alynp6c, rapido, im- 
provviso. L'avverbio alfa corrisponde al nostro 
«ipso facto », “immediatamente”: accad. epàiu, 
epésu (‘to work’), accad. epòt (‘factum’, work '); 
v. Acupnpds. 

dite» percepisco, sento, dò orecchio, ascolto; v. aodd- 
vous, percepisca, intendo, comprendo; a torto acco- 
stato ad audio (v.) «La parenté de &tw ‘entendre, 
percevoir® et de aloBdvopar ‘sentir, percevoir, est 
presque certaine et conduit à poset un thème 
aF-10-...+ Chantraine. *Atw è un denominativo: 
accad. hasisu (udito, intelligenza, apertura del- 
l'orecchio, orecchio, ‘faculty of hearing, ear, aper- 
ture of the ear, understanding’, CAD, 6, 126 sg.), 
che per il pres. &tw presuppone la caduta di -c- 
intervocalico, mentre alcdévopar corrisponde alla 
base di accad. hassitu, hissatu (discernimento, 
intelligenza, percezione, ‘understanding, intelli- 
gence, wisdom, notification ’), il cui verbo è hasasu 
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(‘to think, to care for, to be mindful of, to listen 
to, to be intelligent, understanding, to plan ’). 

vidv, -Gvog in Omer. vigore vitale; vita, du- 
rata della vita, tempo, generazione; età, secolo; v. alel, 
sempre, letter. ‘ per tutta la vita”, per fuito il tempo, 
v. aevus, Aram. hajà, fen. hwij, ebr. haja (vivere, 
‘leben ’); cfr. accad. ewàm (‘werden’), aram. h°wà 
(essere). 

du- (v. dx) si è voluto mettere in evidenza 
l'elemento àx- come denominatore comune nel 
senso di « essere acuto », e vi sono termini, come 
dxuyv, giavellotto, dxmxh etc. col valore di accad. 
kakkum, aram. lcakkà (arma, asta, spina, ‘ weapon, 
tooll, shaft, barb, thorn ’) presenti in composti ac- 
cadici sul tipo appi-kakki, detto della punta di 
un organo interno, del fegato; (3)a kakki lette- 
ralm. « quello della punta»; cfr. aram. a (pron. 
dimostr.: ‘that ’); ma v. dxh, punta. 

anbuaca esperto, abile, avveduto, furbo (Il. 16, 
185) detto di Hermes che furtivo si stende accanto 
a Polimela: Ak0on ‘Eppelac dukunta; di Hermes 
che conduce le ombre dei Proci al prato di asfodeli 
(Od., 24, 10); in Esiodo (fr. 23) è detto di Hermes 
e di Prometeo (Th., 614); &xaxfarog è epiteto di 
Hermes in Arcadia (Call. Dian., 143; Paus., 8, 36, 
10), &xaxtere* cuviete e dxaxter ‘auvie. che afferma il 
valore semantico di saggio, avveduto, esperto (Hsch.); 
dxduntos ‘Bou (Suda). Gli antichi pensarono ad 
d&ixaxog illeso (Sapph.), senza malizia, ingenuo che è 
la negazione di Hermes e di Prometeo. La glossa 
di Esichio non è vero che «tcpose ‘sur rien» se- 
condo Chantraine (s.v.): risale a note basi rnedi- 
terranee: accad. bakiwu (hakamu), bulckumu 
(comprendere, sapere, ‘to understand, to know ’}, 
sem. hkm; ebr. hakam (‘to be wise, intelligent, 
prudent "), aram. alam, arab. halkama; cbr. 
hakîm (wise, intelligent, clever’); cfr. jakah 
(saper argomentare, parlare, discutere, ‘to argue, 
to dispute with one °); il suffisso gta, -ntoc etc. 
denota appartenenza, relazione con: cfr. ebr. &t (per- 
tinente a, ‘near, at), accad. età. 

duar6g, -f, =6v infrenabile, talora va inteso 
‘ tranquillo”: &xaXè mpopéov: di fiume (Hes., fr. 218), 
bnada xAbver (Sapph., Suppl. 19); dxoadappelan epi- 
teto dell'Oceano (I. 7, 422; Od., 19, 434: èt dxo- 
rappeltao Pabuppdov *Qxecvoto), alle origini è ben 
quello che scorre tranquillamente; e così &xodk Tpoptev 
di Esiodo: &xaX6c, che, può essere stato sentito 
composto di dxd, dxtv (v.), è talora da &- priva- 
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tivo e la base di accad. kalà, ebr. kala (raffrenare, 
‘to retrain, to restrain’); incrocio con base di 
Kala (essere finito, aver finc, ‘to finish, to ceasc, 
to be at end’); v. drtaAde. 

dixovda spina, v. due. 

duaypévog, -n, ov acuminato: letteralmente fis- 
sato per tagliare, incidere: tyyog duompuévov GEL yadxti 
{Il., 15, 482; Od., I, 99): asta con punta d’acuto bronzo; 
mÉXdEKUY ... xdixeov dugoresnev dxayutvov (O4., 5, 
234-235) una scure di bronzo dall’una e dall'altra parte 
con taglio. Se ne ignorò l'origine, Adattamento epico 
di basi corrispondenti al semitico: ebr. haqaq (ta- 
gliarc, incidere, ‘to cut, to engrave ’), accad. ugqqùà 
(wagfim), arab. hqq (tagliare, incidere, ‘ einritzen, 
einschneiden ’) e l’altra base semitica corrispondente 
ad accad. qamò < canan. qlim, cbr. qum fergersi, 
levarsi, consistere, ‘to rise up, to stand up, to exist, 
to endure; to establish, to confirm, to appoint; 
Ho ‘to be appointed, to be established’, Hith. 
‘to stand up against, to be hostile ’). 

det punta: atyui) crdfpov (Hsch.), dute, punto, 
dixavda spina: pianta: aram. haga, arab. hAè spina, 
cananeo ’egeh (spina, ‘épinc, buisson d’épines’) 
ebr. hbah (spina, ‘Dorn ”), accad. bahinu; -v0a: 
sem.: ugar., ebr. nata (piantare). 

dxt(v) silenzio; in forma avverbiale, dhv tyé- 
vovto cuwrrfj rimasero senza parola, in silenzio, Il., 3, 
95; strum dxt, dxî, duty tacito (BH d'axbev, se ne 
andò tacito, 1,,1,34; daN dxtorv Sv foto, ma silenzio 
so sedeva I, 512); fermn. dxtovox (Il., 1, 565); dxadk 
pl. n.: silenziosamente, pacataniente (Hes., fr. 218; 
Sapph. Supp, 19); 8E duoAappettào faduppdov *Quea- 
voîo dall'oceano abissale che fluisce in silenzio (31.,7, 
422). Si credette esprimesse l'idea di « douceur », non 
di silenzio. Il valore di mitezza, moderazione, sommis- 
sione si ricaverebbe dalla base corrispondente ad accad. 
ak, accus. akà (fievole, umile, ‘weak, humble ’); 
ma il significato di silenzio scopre il ricalco su 
base semitica corrispondente ad accad. sakatu (es- 
sere silenzioso, ‘to be silent’), sir. skt, arab. skt. 

duibvsg indifeso, debole; obîtv dxidvétepov vata 
rpéper dvbpebrroro « nulla più meschino dell'uomo 
nutre la terra » (Od. 18, 130). Se ne ignorò l'origine: 
da &- privativa e kldinnu (sostegno, protezione, 
sicurezza, ‘ protection’, ‘Schutz, Schutzbereich ’), 
kidinnbtu (‘ privileged status '). 

dxpnvos che non ha preso un pasto, digiuno, Da &- 
negativo e la base corrispondente ad accad. kamanu 
(un tipo di pata: del soldato Archiloco, ‘ein Ku- 
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chen ’), cfr. la base di kamà, kawù (cuoccre, ‘to 
bake °), gr. xav-, xalw. La voce si ritrova in ebr. 
kavvan (‘a cake for offerings ’) e riaffiora in gr. 
yavdv; incrocio con base di cbr. kafan (fame) 
yavvdv focaccia. 

dxpuewv, -—ovog incudine, pietra meteoritica (Hes,, 
Theog., 722); meteorite; cfr. la glossa di Esichio: 
dx... obpavdc 7 aldnpov... Viene accostato sanscr, 
d$man- cielo, roccia, av. asman- cielo, ant. pers. 
asmati- (ciclo), got. hitins cielo; sanscrito, ant. pers. 
ete., che attestano il significato originario di “ cielo ”’, 
richiamano accad. gamfim (cielo, ‘ Himmel ’), aram. 
Semajja (cielo); il significato di pietra scopre un 
incrocio con la base corrispondente ad accad. 
asimu, asumittu (cippo, pietra di confine, ‘ Bild- 
stele, Grenzsteinkunde °); un testo accadico lascia 
pensare ad &xpeov in metallo: ‘ diese a. [asumittu] 
ist aus Kupfer": parla dell'immagine di IStar (vS, 
77). Ciò premesso, il greco &ixpwy, che pure richiama, 
col significato di incudine, un appoggio saldo che 
“non si piega” (&- privativo e xdpvo: v.), nel 
senso di ‘“ pietra nera”, meteoritica, scopre aram. 
’ukkAmà, sir. *GkkAma (pero, ‘noir ’), v. ’ikam 
(essere nero), cfr. accad. kami, qamù (ardere), e 
arab. akam- (mucchio di pietre, rilievo, collina, 
‘ tas de pierre, butte’, Cohen): insomma si tratterà 
alle origini di una specie di veneratissima pietra nera 
(al-hagiar al-aswad) che dai tempi preislamici è 
alla Mecca e congiunge l’idea di cielo e di pietra. 

duvnorig spina dorsale (Od., 10,161; sardu 
wgotty sulla groppa). Formazione popolare su xvîja- 
ig grattugia: anzi si ipotizzò in Omero (ibid.) xerà 
xvijoriv (v. Leumann, Hom. Worter, 49); ma &xwmo- 
715, che denota la patte posteriore del torace (v. lat. 
«dorsum»; «tergum» (v.) che è sotto l’influenza 
di base col significato di volgere), deriva da &- pro- 
tetica: aram. *a (quello) e la base semitica col 
significato di volgere kanznu, m. cbr. knn (torcere, 
volgere, ‘to twist, to contort; to bend down’) 
incrocio con la base di kana8u (piegare, ‘to bend, 
to bow down’, il piegare sotto, detto del tergo: 
delle bestie da soma): agg. kanizu, kanzu (‘ sub- 
missiv ’), cfr. lat. e dossuarius» bestia da soma. 

dxortig moglie, &xottng marito: sono ricalchi 
di tipo popolare sulla base di xolmn, giaciglio (v.), 
xoùroc, ma l'origine va ricercata nella base semitica 
corrispondente ad ugar. «hd, aram. ’ehad, arab. 
’ahada, cbr. *alaz, accad. ab&zu (prendere: moglie, 
sposarsi, ‘to take a wife, to marry ’); v. xeipos; 
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e basi corrispondenti a siriaco 8kt, cbr. sAqat 
(riposare, ‘to rest, to lie quict ’) ctc. 

duohos pagnotta, pane, mangiare, cibo (Od., 17, 
222). Sc ne ignorò l'origine: si ritenne d'origine fri- 
gia (Bexog axxadog: Friedrich, Kleinas. Sprachdenkm. 
133); è da basc semitica: accad, akalu (pagnotta, 
cibo, ‘loaf of bread, food '): sem 'k1 (mangiare) 
accad, akalu (mangiare, ‘to eat ”): della stessa base 
è &xvdoc, il frutto commestibile della quercia, « quercus 
ilex» (Od., 10, 242). 

dnblovdoac, “0g, -ov che va accanto, vicino; 
conseguente, che accompagna, che segue, quindi che è 
disponibile, che aiuta, dxodov0la, seguito, accompagna- 
mento, conformità, duorov0éia, seguo, vado insieme, 
tengo dietro; dodov0div, del seguito, schiavo. Calcato 
su xéAevdog (v.): da metatesi di base di accad. 
alaku, ugar, hlk, aram., ebr. halak (andare, ‘to 
go, to comic, to continue, to travel’); le terminazioni 
-00g, -0é% richiamano la base di Béw (v.) col senso 
di andare vicino: cfr. accad. tebà (andare vicino, 
‘ganz nah herangchen *), tebbu, téhu (vicinanza 
immediata, ‘ummittelbare Nihe '). 

duos, =ovg rimedio, cura; dutopa:, guarisco, V. 
dh, riposo, quiete, duéeov, in silenzio, in quiete, termini 
riferibili all’incubazione nei santuari, specie di Escu- 
lapio, accanto alle fonti, delle acque salutari. Fu ac- 
costato sanscr. ydgal (gloria) che fu ritenuto real- 
mente insostenibile come rapporto. Iavkxera è fi- 
glia di Asclepio (Aristoph. PI, 730) i cui santuari 
offrono incubazioni sacre in acque salutifere, come 
gli antri ai neolitici: forse la statuetta maltese pro- 
veniente da strati neolitici dell'ipogeo di Hal Sa- 
flicni è una preistorica Panacea; panakia è ritenuta 
epiclesi della divinità venetica Reita, il cui nome si 
chiarisce con accadico ritu (condotto d’acqua, 
‘ gutter "). I templi antichi di Asclepio non dovevano 
mai mancare di una fonte: dalla remota antichità a 
Lourdes, nei santuari ove si ricerca la salute perduta, 
l'acqua è uno degli elementi del prodigio, Il nome 
*Tkowy, Giasone, “ il guaritore, il mago” e il verbo 
greco idopar si riconnettono ad accadico ast (me- 
dico, ‘ physician ’), sum. a-zu (‘ Wasserkundiger '): 
si credette um tempo di scorgervi elemento salutare, 
“l’acqua” e si intese colui che conosce l'acqua. 
{Cfr. CAD, 12, 347 ove si ritorna, con l’ipercritica, 
al buio dell’ « etymology uncertain »). "Axoc, dove, 
Syleva: da base di lat. agua, accad. agà (acqua, 
‘flow of water current '). 

duo intendo, comprendo, porgo orecchio, dò retta, 


dbxpog 


odo, verigo a sapere. Etimologia sinora sconosciuta. 
Il valore di drrjxooc, sottoposto, umile corrisponde alla 
base di accad. akî (umile, ‘humble, weak', CAD, 
I, 283) e alle origini non ha nulla a che vedere con 
duoss: accad. bakAwu (hakamu: intendo, vengo 
a sapere, comprendo ‘to understand, to know ’); 
cfr. accad. aqu {prestare attenzione, ‘achten auf’). 
Got. fiausfan: accad. hasasu (‘to listen '). 
dxpiBhs, -66 letteralmente che cerca l'apice, la 
cima, perfetto, esatto, &xplBera, esattezza, acutezza etc. 
Dalla base di &xpog (v.) alto, estremo, e le forme 
emitiche: accad. iba, iba'a di bA'u (cercare, andare 
per, ‘to go through, to pass aver '), aram. be‘a, 
ebr. ba‘a (desiderare, richiedere, ‘to desire, to ask'). 
dupls, -i80c cavalletta, locusta. Se ne ignorò 
l'origine. Tenuto conto della piaga biblica delle 
invasioni di acridi, la etimologia che risulta dallo 
scolio ad Omero, tà &xpe toblovoe, ha qualcosa di 
vero, nel senso che in realtà il nome alle origini 
significò quella che rode, distrugge; fu accostato ad 
Bxpas, alto: &- fu ritenuta una protesi avanti alla 
base di xpl%w, ma cfr. aram. ‘a, a-a, neob. a pro» 
nome dimostrativo; “quello”, ‘that’; cfr. de- 
term. accad. Sa, su» (gr. d, , 6): la base lessicale 
corrisponde ad accad. kirgu (rotto, lacerato, stac- 
cato via, ‘ pinched off’), da karàsu (rompere, ‘to 
break off’), ebr. karat (“to cut off, to maini, to 
destroy '); per il lat, «locusta»: accad. lak&du, 
ebr. lahad (assalire, ‘to scize '), ebr. lahag (oppri- 
mere, ‘to crush, to oppress '): alle origini, tenuto 
conto dell’accento di &xplc e dell'habitat delle acridi, 
che preferiscono gli orti, i campi coltivati, mimetiz- 
zate col colore del corpo e quello dell'ambiente, 
il nome è dato supporre che possa essere stato inteso, 
in senso distintivo, l'acride degli orti, che suppone 
l'interferenza di base come accad. -kirî (degli orti) 
da kirî (giardino, orto, ‘garden, orchard ‘). 
Gupodoman ascolto con attenzione, tendo l'orecchio, 
con il lobo dell'orecchio (8xpov) teso: v. dupos, ode. 
Uxpog, =a, ov alto, somino; Uxpte, &xpa, altura, 
monte, punta, Le voci greche sono calcate su una 
base corrispondente a sum.-accad. (ekur), elkurru 
(“luogo di culto”, che per gli antichi è per lo più 
sulla cima dei monti): si pensa ai Baal adorati sulle 
bambth; in sum, la voce significa “casa della 
montagna ” (‘ temple ’; plur. ‘ Kultstàitte', vS, 196); 
semanticamente, accad. zagtu (alto, ‘high, tall’. 
s.c. zagar: cfr, lat, sagitta, sacer.). Il richiamo ad a.i, 
dsrili (taglio, filo), ci riporta ad accad. agaru, wasaru 
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(tagliare, ‘abschneiden: Schwert°); namsari (spada, 
taglio, ‘ Schwert ’). 

àxrtalvw, v. dxti. 

uti, -fig rilievo, riva. Se ne ignorò l'origine: 
si tentò di accostarlo alla radice &x- (‘Spitz?), 
accad, zagtu (a punta, ‘spitzig’), v. éx0n (v.): 
abatu (rilievo, riva, ‘bank, shore’, ‘Abhang, 
Ufer”): per dxtalvo raddrizzo, cfr. accad. Sagl 
(alto), Sagutu; v. doetig &orvh triticum. 

auris, -ivoc, raggio di iuce, del sole: in Omero 
sempre plurale; raggio di una ruota. Fu accostato 
sanscr. aktii- (notte, raggio); cfr. got. uhtrro (alba); 
dxrie, come dixavBa, come duri, costa, come dxtà 
farina etc. ha perduto il segno di un elemento iniziale: 
per ciò che concerne la base *ak- in realtà « en indo- 
européen un thème *ak: ‘“ pointe”... n'est pas 
attesté»: i derivati non bastano ad attestare la per- 
duta esistenza di essa in codesta forma, perché sono 
riconducibili a una base corrispondente ad accad. 
(*sagitu <) zag&itu (pungere, ‘to sting ’): in ana- 
logia con &xrh, costa: corrispondente alla base di 
accad. zagtu (appuntito, ‘pointed’), di &xth, fa- 
rina (originariamente macinata); accad. séqu, ebr. 
sahaq (ridurre in polvere, ‘to pulverise ’), #ahaq 
(polvere, ‘dust ’): &xtIg deriva da base corrispon» 
dente ad accad. zakî, femm. zakitu (chiaro, 
‘clear ’) incrocio con zagtu (acuto, appuntito, 
‘ pointed ’). 

dxvAog, Vv. dxodog. 

aAatwov, -évog vanitoso, gonfio; A ato 
fiume delle regioni del Caucaso. Bonfante suppose 
che si trattasse del nome etnico di una tribù della 
Tracia (v. "Aratévec, Hetod., 4, 17; 52). Accad, 
alasum, elègum (essere gonfio, essere euforico, es- 
sere fiero, esaltato: elésu ha significato di hab&su; 
‘to be elated; to be exuberant’, CAD, 4, 88, 6, 8; 
‘schwellen’, vS. 200 a, cfr. 35 ibid), connesso con 
ebr. ‘ilaz (to rejoice ’). 

dakopar erro, vado girando; dxheng errante, va- 
gabondo; &xm il girare; dAtouoi, fuggire, evitare; la 
famiglia di &Adopor è in corrispondenza semantica 
con miavtopor (v.). Accad. alù, elù (nel senso di 
*to go away, to rise from and leave, to lose, to 
forfeit, to desert, to turn up”) con qualche riferi- 
mento agli astri che si levano e girano. 

dnadg, -6v cieco, letter. spento. Se ne ignorò 
l'origine. Accad. balù (essere spento, detto del fuoco, 
della fiamma, della luce, ‘to become extinguished, 
to come to anend: said of fire’, CAD, 2, 72 sgg.); 
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cfr. avverbio accad. balu (privo di, ‘without’, 
ibid., 70 sgg.), lat. «orbus». (v.). 

aAandtw abbatto, batto, prendo con la forza, 
draradvog senza forze, abbattuto. Sc ne ignorò l’ori- 
gine. I significati omerici confermano quei valori se- 
mantici, tèy 8’ 18ev... Aiardtovra ottyag dvdpdiv (I, 
5,166) lo vide [Enea] sterininare schiere di guerrieri (cfr. 
11, 503), Zedc dAdrate Kpovlcoy (0d,, 17, 424) Zeus 
Cronide mi fu avverso; el xa Peoreoin mid obx 
&Nomdkters (Il., 2, 367) se per decreto divino non espu- 
gnerai la città etc. Il valore originario è ‘“ stendo la 
mano e prendo ”: accad. alapu (‘stendo: le mani, 
‘ to stretch forth: hand ’) c abazu (prendo possesso, 
‘to hold, to possess, to take over ’); cfr. accad. la- 
patu (metto le mani addosso ostilmente, attacco, 
abbatto, ‘to put hands on with evil intentions, to 
attack ’); l’agg. gr. in -Svég di senso pass. è da base 
di dunnu (potere, forza), ebr. dun (‘to prevail’); 
diarabv6s sfinito, disfatto, debole è dalle stesse basi: 
per spiegarlo fu accostato sanscr. dipah (piccolo) (v. 
M. Mayrhofer, s.v.), lituano alpiis (debole), ina 
dipah è da metatesi della voce corrispondente ad 
accad. st. c. apal, aplu (figlio, ‘son’: «aplu and 
maru as synonyms» CAD, s.v.); piuttosto per il 
valore di &Aumadvéc, debole si pensa a più antica base 
di -Xxrra-, accad. lakà (piccolo, debole, ‘ schwach ’, 
‘suckling child '). 

UAuotog, —ov infelice, triste, senza felicità, txaotov 
bSbpopar (Od., 14, 174) tristemente piango; “Iixtop ... 
&ixote (IÎ., 22, 261) «infeste Hector». dAdorop 
(letter. che toglie la giota), terrore, flagello mandato 
dagli deî, cattivo genio, esecrabile, maledetto, dAdotopos 
infelice, perseguitato da cattivo genio ; spirante vendetta; - 
diuottw, porto a malincuore, mi sdegno, letter, faccio, 
mi comporto senza gioia; se ne ignorò l'origine. Da 
à- privativa e la base semitica ‘Is (vS, 200 s.v. 
elésu), accad. clésu (essere felice, rallegrarsi, ‘to 
rejoice’, ‘jubeln ’), elsu (felice, ‘joyful’), cbr. 
‘alaz (esultare, ‘to cxult*); dalla cui base *HAbotoy 
«sedes beatas+ (Verg., Aen., 5, 639). 

dAyos, -ovg afffizione, pena; dato, soffro, da- 
yive, faccio soffrire etc. Accostato a &Méyea (v.) mi 
preoccupo di, prendo cura di. Dalla base accad. halîqu 
(andare in rovina, morire, perite, ‘to perish’, 
CAD, 6, 36 sgg.), cfr. accad. halqu (rovinato, di- 
strutto, ‘verloren, fliichtig: Totengeist ’), hulqu 
(‘loss’), bulluqu (‘to cause a loss’), halqitu 
(perdita, ‘ Verlust ”); cfr. dpyaàéoc, grave, doloroso: 
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accad, ar&hu (consumare, struggere, ‘vernichten, 
verzelren”) c l'è (capace di, ‘capable ’). 

&2Salvw faccio crescere, nutro, accresco; GAIhaxa, 
cresco; fo crescere, dM0alvw, guarisco, p. sono guarito, 
&agoc bosco, "AXmc il sacro bosco di Olimpia, Antà 
Latona, Af3a, Leda. Ant. nord. aldin (frutto). Accad. 
alzdu (produrre, far crescere, ‘ to give birth, to pro- 
duce, to breed*, ‘ gebîiren, erzeugen ’): eldu, ildu 
(germoglio, ‘ progeny ’), Hidu (rampollo, ‘ Kind), 
(w)alidu (femm. alittu: generante, ‘parent; pro- 
genitress ’). 

data, -a6 (Od., 17, 23: &Aén) calore del fuoco, 
calore: calcata su basi corrispondenti ad accad. allu, 
ellu (lucente, ‘clean: said of light ’), occorre risa- 
lire ad una base che scopre in &X6y una iniziale 
‘<q: accad. galà (ardere); dAéa: v. dAdopat. 

&Aéyw mi preoccupo di, mi curo di. Fu accostato 
ad &Xyoc (v.). Accad. alàku (mi prendo cura di, 
assisto, ‘to assist, to act, to serve, to move about”, 
CAD, I, 300 sgg.); cfr. alku, ilku (‘ work, services’, 
ibid., 7, 73 seg). 

&rettns, -ou colpevole, scellerato, criminale 
(Hom.: Il. 3, 28: Paris; Od., 20, 121; Proci), vy- 
relmides, innocenti (Od., 16, 316), dA2olrne (Emp., 
10: Advaroc) ete., fAutev, MAlteTo aor. ep. nel senso 
commettere un'azione criminosa contro, dALThuevos, 
colpevole, &àuralvopai (in Hes., Op., 330), dAutipucavi 
criminale (Il, 24, 157), dAuepée, colpevole; narb- 
unvoc, che è lontano di mesi col computo, nato prima del 
compiere dei mesi (Il., 19, 118): le forme dArralvo, 
farrov e dAeltng etc. si chiariscono con le basi di 
dan (v.) e di aitta, colpa, attioc, colpevole: sem. ht, 
accad. hatu, aram. hata, arab. bati'a, cbr. bata 
{caricarsi di una colpa, commettere un errore, ‘to 
fail, to endanger, to sin’), hét (colpa, trasgressione, 
‘fault, transgression, sin, punishment of sin’), 
accad. bitum (crimine, danno, misfatto, colpa, 
‘crime, fault, harm, damage ’), v. lat. « vitium»; 
la basc di alrla non va confusa con quella di aité», 
cerco, chiedo: cfr. accad. bàta, biam (“to investigate, 
to take care of, to explorc, to examine ’), pa'itu 
{guardiano notturno, ‘night watchman ’) etc. 

drelpuw spalmo di grasso, ingrasso, ungo. Tenta- 
tivi inconsistenti per chiarirne l’origine. Accad. 
lèpu, lipò (grasso, ‘ fat, tallow*, ‘Fett, Kérperfett”): 
morfologicamente il gr. &2elgw si chiarisce con 
l'espressione an(a) lépi (con grasso, per grasso). 

Grextpuww, &Aéutwp il gallo: letter. «l’an- 
nunziatore », v. dAxudv. 
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*AXéxtwp nome proprio; designazione origi- 
naria del gallo, nunzio del ritorno: della luce. Accad. 
alilk{u) (nunzio, ‘ der Gehende, Bote ’) e tàru (tor- 
nare, ‘ zuritckkehren, weider werden zu’), tajjartu 
(ritorno, ‘ Riickkelr ’). 

diet letter. difendo, aiuto; allontano; ditxca 
letter. muovo in aiuto ; difendo, allontano; &aéyc (v.) mi 
dò cura, mi curo, sono sollecito. Cfr. accad. Alik idi 
(‘helper, protector ’), da alàku idi (“to assist, to 
protect’); l’ant. accad. alàku (‘to move about, to 
serve, to act, to do service ’), v. &Axt. 

dAtopat fuggo, evito v. dAdopat. 

die macino. Arm. alan (' malilen ”), alewr (fa- 
rina); a torto viene richiamato anche ali. diul 
(sottile). Per il fenomeno dello scambio di liquide 
rfl, cfr. sum. àr (macinare, ‘zermahlen ’), cfr. 
accad. ertim, aram. rahja (mola, molino, ‘ Mahl- 
stein, Miihle ’): accad. albenu, alahbinu (mugnaio, 
“ Miiller ’, ‘ The fimctions of the alabhinu in the 
MA period can be established on the evidence of 
the archive or Ninurta-tukul-A$fur in which he 
is mentioned as receiving barley to be ground ...”’ 
CAD, I, 296 a): alhénu > *alhe(n)u > dAéw che 
è denominativo. 

dan, =n6 l'andare errando, v. dAkopar 

&An9Ys, v. Ravedvw. 

dA, -€g adunato, congiunto, v. &Alanopar; e 
CIMV.OICA 

&X0alve guarisco, risano: le forme medie sono 
le più antiche, col senso originario di rimarginarsi, 
detto della ferita i cui bordi si ricompongono: 
dabero yetp (Il., 5, 417) la tano guarl; Axe? anda 
Ohosodov, voi guarirete delle piaghe (IL, 8, 419); 
vari sostantivi &00c, rimedio, &M0ebc, medico. Fu ac- 
costato a dASalvew (v.) faccio sviluppare, crescere e 
divartoc (v.) ghiottone; dMX0alva, che deve risultare 
da una base *FaA0-, ha antecedenti semitici: accad. 
baltu (salutare, sano, ‘alive, healthy, safe and 
sound ’), da balatu, aram. ebr. (guarire, star bene, 
‘to revoke from a sickness, to get well, to kecp 
well '). 

&Mipas, -avtog morto (Plat., Resp., 387 c); 
dMbag: vexpòc 4 polixoc # motapòc: Hsch. per So- 
focle il fiume è lo Stige stesso: cfr. lat. «abantes», 
«mortui»: da base di &Adopor e ugar. “bd, aram., 
ebr. abad (essere perito, andar via, ‘to be lost; to pe- 
rish; to wander about ’) che recupera anche il va- 
lore delle ambagi del fiume; ebr. abadd3 (Ade, 
‘nether world’), cfr. accad. abatu (rovinare, ca- 
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duto, ‘ruined, to destroy; Il/2: to becorne destroy- 
ed’) abtu (rovinato, caduto, ‘ruined, decayed ’) e 
abatu (scorrere, ‘to flee, to run away ’); la compo» 
nente &X- con senso di indefinito, d'indeterminato: 
«chi sa dove»?: accad. ali ‘wherc?; wherever”: 
calcato su base simile lat. « ali-quis»: v. caliuse. 

&Alyxtog, -0v originariamente: che si avvicina a, 
che st può accostare a, simile (Hom.); il contrario: 
dvaMlyaiog. Se ne ignorò l'origine. La base semitica 
corrispondente all’apg. accad. aliku, st. costr. alik 
(che si accosta, viene, che si avvicina, ‘ coming, ap- 
proaching, proper’), di alaku (venire, accostarsi, 
‘to come, to move), sem. hlk, cbr. halak; la 
componente -xiog corrisponde alla particella se- 
mitica di comparazione: accad. ki-, cbr. ki etc. 
(' particle of comparison, similarity’; come, simile 
a, ‘like, as, at, according to ’). : 

dAipuprierg che scende al stare, v. TANPVElS. 

dAwbéw, &AlvSu (tard.): lascio rivoltare, voltolo: 
EEyXzoa, éehXtxo (Aristoph., Nub., 32, 33); &AuvSod- 
pevog rotolandosi (nella polvere come un cavallo) (Plut.): 
vado vagando, Dalla base di &Adopat (v.) giro, New 
(v.) macino (girando la macina): con la componente 
“«vo- < -vdo- (nel senso di lasciare che): semitica, 
dalla base corrispondente ad accad. nadà, nada’u 
(lasciare, lasciar cadere, abbandonare, ‘to cast down, 
to throw, to abandon someone, to put animals out 
to pasture ), ebr. jdi, egiz. wdj. V. xvAlv$w. 

SA108, =tt, =ov Vano, come se non fosse avvenuto, 
nullo, inefficace: detto di péXog {Z, 5, 18); detto di 
parola, proposta: &xuov Erog (Il, 18, 324); &uov 
podov (Il, 5, 715) vana promessa; &Arov Bpxiov (Il., 
4, 158) vano patto giurato: obx &uog oxorég (Il, 
10, 324) spia nos vana; ddin d36s (OÀ., 2, 273) vano 
viaggio; avverb.: dAuov, dMeuwc, invano, Fu derivato 
da #6; fu accostato a fjAl@10g (v.). È forma agget- 
tivale dalla base semitica con valore negativo: ebr. 
al, fenic. "1, ugar. *1, accad. la (ula) come primo 
elemento in composti negativi (non, no, ‘ negative 
part’: ‘no, not’), cfr, ebr. elil (vano, inutile, 
nullità, ‘vain, nothingness ’). 

GaAiog marino, da 846. 

Gaug in abbondanza. Non fu chiarito. Accad. 
walig (malig: in abbondanza) da accad. walî, 
malî (abbondanza, ‘Fiille’), cfr. malà (pieno, 
‘voll *) calcato sulla base di &Xfg (v.). La desinenza 
-i8 è caratteristica degli avverbi accadici. 

dAloxopar sono preso, sono rifinito, sono preda. 
Fu accostato al lat. «vello» (v.). Dalla base corri- 


DIZIONARIO GRECO 


spondente ad accad. halalu (legare, imprigionare, 
‘to keep waiting, to detain’, ‘einsperren, festltal- 
ten ’); cfr. a'alu o e'#lu (unire, ‘to bind '); a questa 
base va ricondotto &Xfg congiunto, adunato. 

GAxn, =n6 alce. Il valore originario è viaggiante, 
che trascitta; di bue che tira: ant. bab. alik arki 
(ox driver *); aliku (‘ traveller '), lat. «alce». 

&Axh, -Fig aiuto, difesa, protezione, sostegno, forza, 
lotta. Il valore originario è aiuto: ant. bab. Aalik idi 
(‘helper, protector, partner’); l’espressione babi- 
lonese richiama l’attributo *Aax(8g di Ercole; cfr. 
datto. 

*ANKISNg, v. FAX. 

dAxudv, =6vog alcione; dAxvdéyv: corrisp. a lat. 
alcedo. Se ne ignorò l’origine, Il frammento cele- 
bertimo di Alcmane definisce chiaramente il signi- 
ficato del nome: «nunzio: di primavera». Accad. 
alikum (messaggero, ‘ messenger ’). Il lat. « alcedo » 
alcione, come &Xxv8dy {Hdn.}, ha una componente 
che significa “stagione ”’, sc. primaverile e che si 
ritrova in ('Api-)48va, (’Apt-)48vg, corrispondente 
ad accad. adinu (‘a period of time ..., a moment in 
time at the end of a specified period, referring to 
astronomical periods ’): perciò alcedo, &AxuBedv, sim 
gnifica “nunzio della stagione” primaverile; ye- 
xSev (v.) ha la stessa componente; &Aexrpudy, #l 
gallo è della stessa base di dAxudiv: v. fAtrtwp. 

GAME ma, invece, È ricondotto ad #06 (V.). 
Come innumerevoli congiunzioni accadiche con- 
servatesi con lo stesso significato in greco, bab. 
alla (da ana la) richiama dd col senso di “ ma, 
piuttosto ”’, (‘but, rather’, CAD, 1, 350b); cfr. 
prep. accad. alli (‘ nothing ... but '), che presuppone 
una negativa. 

&MX&6, -dvtog salsiccia: il significato originario 
richiama quelli dell'italiano insaccato, busecchia: la 
voce originaria si riconnette a una base corrispon- 
dente ad accad. aliitu (inghiottire, ‘to swallow ”, 
‘ hinunterschlucken ’)” 

diAobards propr. di altra lingua, straniero: si i- 
gnorò l'origine della componente -garég: arieggiò 
il senso di tipo, tòrog {tirto), impronta: cfr. tme- 
Sars straniero, ravtodanbg di ogni paese, di ogni tipo, 
noSarnés di quale paese?, di quale tipo?, nueSarsc del 
nostro tipo, paese: sem.: ebr., aram. dhp, accad. 
da’apu (spingere, premere, ‘to push, to press ’); 
ma è ricalco su originario accad, dababu (parlare, 
‘to speak), ebr. dabab; accad. dababu (il parlare, 
‘ Rede ’). 
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&ado par balzo, zampillo, mi tuffo, salto: giù o 
su; palpito. Non fu ritrovata altra connessione al- 
l’infuori del latino «salid». Accad. alù (elù: ‘to go 
up, to rise, to go away, to rise from and leave”, 
CAD, 4, 114 sgg.); col latino mostra incrocio con 
la base corrispondente ad accad. salabu, (zampillo, 
sprizzo, ‘sprengen ’), sallibu II (palpitare, ‘zuk- 
ken '), salà’u (‘ besprengen ’), Salù (tuffarsi, ‘ tau- 
chen, eintauchen ’). 

d1206, -N, “ov altro; cipr. alhoc, arm. ay, lat. 
alius, osc. allo, got. aljis, ant. irl. aile; con suffisso, 
toc. B alpe-k, A dlak. Accad. allù (altro, ‘the othet ”; 
orig. quello, ‘that”, bab. ullù, cbr. ellè). 

d20E, avAGE, Omer. Axa (accus. s.), solco, 
v, fino. 

dAoobivn, ng dono del mare, onda: di Teti 
(I1., 20, 207; cfr. Od., 4, 404). Gli antichi lo in- 
tesero “figlia del mare” e una glossa di Esichio 
ricalca tale significato; gli etimologi scorsero, invece, 
in -v8vn una derivazione in nasale di 6$cp (v.). Il 
senso che ne deriva è generico: « eau, vague de la 
mer» (Chantraine, s.v.). La componente -4dw È ri- 
calco della base di Eva (v.) doni, specie del promesso 
sposo: accad. nudinnu, nudnu, nudunnu, neoass. 
nadunnu (dono di nozze, ‘dowry’, ‘Ehegabe, 
Mitgift ’), dal verbo accad. nadaànu (dare, ‘to give”, 
‘geben’): fen. jtn; ugar. jen (dono). 

dAoxog, «ov sposa, consorte. Il significato origi- 
nario conferma il gesto rituale di ‘“ prendere su” 
la sposa. La voce fu a torto derivata da &- copula- 
tivo (*sy4-) e la base di Aéyos, letto: la base cor- 
risponde, invece, ad accad. lag, legà (prendo, 
prendo in moglie, ‘to take something in one’ 
hand, to take a wife, to adopt, to acquire, to buy ’): 
cfr. accad. terbatu, ugar, trh {‘ Brautprcis, Braut 
kaufen '); così si dimenticò che i Greci e gli an- 
tihi Romani prendevano su, tra le braccia, la 
sposa simulando l’antico ratto, perciò il primo ele- 
mento &- forse fu sentito originariamente come 
dv, ma in realtà corrisponde alla forma di ant. 
accad. al (su, ‘upon ’). 

* diA6, dAég mare, al femm.; invece sale al masch., 
v. addog. 

dAaog, -oug bosco, selva consacrata alla divinità. 
Cfr. ted. Wald, wild; cfr. Xkorog, orig. selvaggio, 
folto, fitto di selvaggia vegetazione. Se ne ignorò 
l'origine. Il valore originario è di “selva” allo 
stato nativo, selvaggia, che non ha subito la mano 
dell'uomo e che con la sua folta e intricata vegeta- 
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zione dà Poscuro senso del divino (cfr. Foscolo 
«e chi la scure - asterrà pio dalle devote fronde ...»); 
a metterci sulla buona traccia è Pausania (5, 10, 1) 
dicendoci che il nome del santuario di Olimpia 
"AX7ig equivale ad &Xcos. Come per Wald, wild che 
significa appunto ‘allo stato nativo”, &Aaog da 
*ia8-yoc, corrisponde alla base di accad. walidu, 
aladu (‘ to give birth, to produce, to bear ’), weldu, 
wildu (‘offspring’), e accad. esu, isu (albero, 
‘tree ’): alidu torna în gr. &XSalvw. Occorre aggiun- 
gere che &X0og si è sviluppato sotto l'influsso della 
base corrispondente ad ant. bab. balsu (‘ district ’). 

&Auetw catena, taglia. Derivato in -au che fu 
accostato a elX6c, gxvrpov. Dalla base corrispondente 
ad accad. a'ilu (legare, ‘to bind, to hang up’, 
‘anbinden: Ketten”, vS, 189), i’lu (legame, ‘einc 
Binde ’); alla stessa base occorre ricondurre &Abràc 
guardia di polizia, letter, l'uomo che lega, che imprigiona: 
cfr. accad. a”alu, e'alu (‘binder’: detto di un 
demone), e’iltu (vincolo, responsabilità, crimine, 
‘obligation, sin ’). 

dAvw [att.], &Avw sono agitato, mi torco per il 
dolore, sono in difficoltà; viene riconnesso, a torto, 
con dakopar Corrisponde ad accad. blu (tremare, 
contorcersi, ‘to tremble, to writhe”; said of the 
catth; said of persons ’); cfr. ebr. hala (‘ to suffer, 
to be pained ’). 

daepdvw frutto, porto vantaggio; a0r. inf. &Xpeiv; 
dip frutto, guadagno, &ApectBovoc che frutta buoi 
etc., v. daept. 

dAepnotdg, -00 che vive insieme in società, (v. 
#1), sociale, che sta insieme con gli altri, quindi che 
coopera, che è intraprendente. Conferma del significato 
è nel nome dApgetéc, dato a un pesce: Ateneo 
(Athen. 281 e), per testimonianza di Apollodoro di 
Atene, dice che tali pesci vivono in coppia e che 
l'uno segue l’altro donde anche fa denominazione 
di xivarSog; cfr. Od., I, 349: dvSpdaw dignotiiori 
ibid., 6, 8: &udc dvdpisv dagnotduy, lontano dai con- 
sorzi umani (letter. dagli uomini consorziati); poi il 
senso si generalizza in clausola epica: gli uomini 
(civili) vinceva coi piedi veloci: Od., 13, 261. 

diAci farina, in particolare di orzo, in Omero 
pl digita; dAprieb@ macino orzo, dAgdva frutto; 
analogamente a lat. «farina» da «far» (v.) farro (cfr. 
ant. accad. pat'um, aram. parha, [ebr. bat: ‘corn ’] 
germoglio ‘ Spross'), &Xg richiama la produzione 
di una pianta fra le più diffuse dell’antichità, l'orzo, e 
tenuto conto dei suoi vari usi alimentari, è voce 
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calcata sulla base corrispondente ad accad. alapu 
(produrre: germogli, crescere, fiorire, ‘ to send forth 
shoots, to grow together’), della stessa base di 
waliba (germoglio, ‘ Spross ’), alappAnu (un tipo 
di orzo ‘a kind of barley from which the beer is 
made '); cfr. chr. alaf (produrre a migliaia, ‘to 
bring forth thousands, to make thousands '). 

249), =Sg, ion. dAwk, -&g dor.; &Awg att.: 
aia, spazio per battere il grano (Il., 5, 499; 20, 496), 
orto, campo, vigna (Il., 18, 561, 566; youvà ddwfig, 
in balza di orto; Bova: fr Kirpior (Hsch.); 
diwedo, contadino, dAodco, epic. dAorde, frebbio, batto, 
ritenuto denominativo di dAw. Fu postulato KAwFa&-, 
gen. cipriota dAFa, alawo (ICS, 217, 9). Occorre 
recuperare una bese che giustifichi il significato di 
arca, giardino, orto e dia cioè il significato di hortus 
{v.), x6prog (v.) cinta: irl. gort (campo), gall. 
ghart (giardino). L'attico éXws è accad, #albù (col 
significato di yéproc, cinta muraria, ' wall or ram- 
part’, ‘der Wall”, ‘ Aussenwall '): il significato di 
orto, campo è anteriore: per il senso di aia, spazio 
dove si batte il grano, la base mostra incrocio con voci 
corrispondenti a ugar. hlm, cbr. halam (battere, 
‘to strikc, to smite, to beat to pieces '): cfr. accad. 
alum (fondo, luogo, villaggio, ‘estate, manor '), 
ugar, ahl. 

dAbrne, -exog,, Alc. dAwrd {Hsch.) volpe; 
richiamati a.i. [Gpasal (sciacallo), arm. afues (volpe), 
cfr. lat. volpes, lit. lpé (volpe). Ass. $èlabu, ar. 
ta' lab (volpe, ‘ Fuchs ”); accad. alapu (‘ Diimon ’): 
ta' lab (volpe, ‘ Fuchs ’); accad. $&lebum, Sellebu: 
dAebrné è creazione greca su basi semitiche; per la 
mancanza di spirito aspro v. daiw. 

&246, -w aia (Xen., Oec. 18, 6, 8), disco dello 
scudo (Aesch., Theb., 489), v. dA 

&puo insieme, nello stesso tetnpo. Si ritengono a 
torto composti di &ua: duadéoy, tipo di fico, in Creta, 
audbpva, prugne eto., che derivano da base corri- 
spondente ad accad. emàdu, ebr. ‘amad (“to stand 
before one, to persist, to stand up, to rise ’), perché 
sì sarà trattato di frutta da conservare, come fichi 
secchi che, ancora in Italia Meridionale, vengono 
seccati e congiunti l'uno all’altro, farciti di mandorle; 
cfr. accad. samàdu (to make ready, to tie, to at- 
tach ’). “Apa corrisponde alla base che si ritrova in 
sem.: aram. ‘am, ebr. “im, ugar. ‘m (accanto a, 
con, a ‘with, beside, near, at’). 

apatuv, -bvog Amazzone, Per la voce Amaz- 
zone, alla etimologia popolare che offrirebbe la 
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mitica virago “senza un seno ”’, credette di supplire 
Lagercrantz (Xenia Lideniana, 270 sgg.) che vi 
scorse un nome di tribù iranica e perciò propose 
un presunto *he-wazan “ guerrieri ”, ipotesi che è 
'en l’air”. In realtà Apuotdv è denominazione re- 
cepita dai Greci che cominciano ad affacciarsi alle 
regioni del Ponto, alle foci del Termodonte, il 
fiume delle Amazzoni, alle foci dell’Iris e dello Halys 
con sbocchi vasti e fertili, con tranquille stazioni na- 
vali: *ApaX6v è nome che scopre gli antichi stan- 
ziamenti assiri dall'inizio del secondo millennio 
a. C. e denota piuttosto che ‘ governatore del po- 
polo ”’: accadico amm(u)-hazinu: ammu (ebr, 
‘ara, ‘ people’) e bazanu (signore, capo, ‘mayor 
burgomaster, hcadman ’), la donna che comanda, e 
cioè amat-bazanu: amat, cbr. ‘ama (fanciulla, 
‘Magd ’), a designare un fenomeno di tipico ma- 
triarcato: sarà sentito anche come ama(t)- hassinnu 
(la donna con l’ascia); bassinnu (' axe ’). 

dpados, »ov sabbia, arena, v. dppog. 

ùparnduerog invitto. Accad. ammî (quello), 
aj (non), magtu, £. magittu (vinto). 

GpaA8vve indebolisco, abbatto. Da base sem. cor- 
rispondente a ebr. àmal {indebolirsi, languire, ‘to 
fade, to languish ’), ameélal (&uaA65, debole, tenero, 
‘weak, feable ”); duoQBivw È calcato su usXdopar. 

&poA6g tenero, debole, v. &ua2Sivw. 

Gpafe, ng carro, attacco. Venne chiatito come 
dina, insieme, con c &Ewy, asse, con suffisso del fem- 
minile; ma è etimologia stentata: v. dua e &Eew. 
Il greco poggia su una base che significa “ traspor- 
tare ”: ugar. ‘ins, cbr. ‘àamàs (trasportare, sollevare, 
‘to bear, to carry, to lift up”), accad. hamàsu 
(portar via, strappar via, ‘to take off”); tale base 
si è incrociata con quella di significato affine: accad. 
akasu (“to go, to move ’), atkusu (‘to go off, to 
move away ’), ukkudu (‘to drive out of the way ”). 

&pdpa, -ug doccia, canale per innaffiare. Accad. 
amaru (pila di tegoli, ‘Ziegelhaufen), cfr. ac- 
cad. amrummu (fognatura, scolatoio, ‘ Wasser 
durchlass’, ibid., ‘water conduit ’). 

&p.dparov maggiorana. Il nome denotò il colore 
rossastro dei fusti, dei fiori rosa. Originaria forma 
aggettivale dalla base semitica mr, accad. bamaru 
(essere rosso, ‘rot sein’, v$S, s.v. eméru I); cfr. 
nomi di piante amatidu, amurdinum, arab. ward 
(rosa, ‘Rose ’): cfr. gr. *ApapvAlte. 

auapeive duodovietv, meldeoda. (Hsch.): il si- 
gnificato originario è essere unito a: ma di base di- 
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versa da quella di &uaptà, insieme avv. (secondo 
l’accentuazione di Aristarco), duapti, dpapri: nella 
tradizione atticista Suaprij; v. dpaprtéw; dpapeiv 
richiama la base semitica di ebr. ‘amar (unire, con- 
giungere, ‘ to bind ’). 

Gpapràvw non colgo nel segno, erro, sbaglio nel 
mirare, deriva da prefisso negativo corrispondente 
ad accad. 4, aj (sum. na, cfr. in lat. nescio, gr. w- 
peprhg etc.), e la voce corrispondente al sostantivo 
connesso col verbo accad. amaru (mirare, cogliere 
un risultato, “to look at, to realize, to find after 
searching '): amertu (mira, controllo, ‘checking, 
inspection ’); #uBpotov è calcato sulla base sinoni- 
mica di amàru, accad. barù (‘to look upon, to 
inspect, to inspect omens '), in particolare ricorda la 
voce accad, barîitu (saggezza, il saper vedere il fu- 
turo, ‘lore, craft of the diviner’, ‘Weisheit ’): 
l’affisso -dvea ha il significato di verso, a: accad. ana. 

dpavgbg, «di, dv appena visibile. Accad. amàru 
(vedere come fenomeno ominoso, scorgere dopo at- 
tenta osservazione, ‘ to observe ominous phenomena, 
to witness, to examine a person, to keep an eye 
on a person, to inspect, to check, to look after, 
to look”): incrocio con amutru, aram. awurja 
{occidente}. 

&pidiw svello, strappo, mieto e ammucchio; &paXa, 
covoni, v. apdopar raccolgo: v. dia; è accostato itt. 
bam(eSa) “ estate, stagione della mietitura””. *Audo 
corrisponde ad accad. hamawu (bamamu: svel- 
lere, strappare, raccogliere insieme, ‘to pluck and 
gather ’), cfr. accad. bamimu (chi raccoglie le 
spighe, ‘harvester, lit.: plucker of ears’). Ma in 
analogia con 0epftc, faccio la raccolta estiva, raccolgo, 
mieto, falcio, da 0tpoc, estate, stagione calda, anche 
&udw ha subito la interferenza di una base corri- 
spondente ad accad, ammum, emmu(caldo, ‘hot'). 

dpi, auto par raccolgo, ammasso ; mi rapprendo; 
ritenuto da altra base di &udw, mieto, taglio. In realtà 
dude, ammasso richiama la base di accad. bamamu, 
bamawu ‘(raccogliere, ‘to pluck and gather, to 
gather to oneself’), hummumu (raccogliere, ‘to 
collect ”*; il senso di falciare scopre incrocio con la 
base semitica corrispondente ad aram., ebr., accad. 
bamasu, *(b)ama(s)u (strappare, ‘to take by 
force’, ‘ fortreissen '): &un zappa, badile, erpice. 

&pBAdw abortisco, al pass. nasco per aborto, 
smusso, accieco, dufMoxw abortisco, faccio abortire, 
during aborto, etc.; v. &pfàXòg. La base origi- 
naria ha il valore di mandare a male, rovinare e si 
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ritrova in ted. ibel, ingl. evil (v.): cfr. cbr. habal 
(rovinare; Ni: essere rovinato, ‘to be destroyed ’) 
sem. hbl, accad. habalu {rovinare, ‘to damage ’), 
babiu (trattato male, ‘wronged ’), incrocio con 
bAbal (nel senso di “avere le doglie del parto ”, 
‘to labour in childbirth ’), hébel (pene del parto, 
‘pains of birth ’); cfr. accad. habitu (malfattore, 
“evil doer ’). 

&pfXds, —ela, «Uè rovinato, stiussato, rotto, debole, 
turbato, dpBrXsve, stmusso, indebolisco. Della stessa base 
semitica di ted. iibel, ingl. evi! (v.}: accad. hablu 
(danneggiato, ‘ wronged ’), babalu, bulbulu (ro- 
vinare, ‘to damage, to destroy’), ebr. habal. 

&uppdotos, v. Ppotés. 

dfwv, «twvos, dun, -ng protuberanza, son 
mità di un colle, margine rilevato: di una coppa, ame 
bone, tribuna. Lat. bo: “ parte prominente dello 
scudo; gomito, punta, vetta”. Le strutture di base 
sono in accad. babîinu (rigonfiamento, sbuffo, pie- 
gatura di braccia o di indumento,. ‘fold: of the 
arms or of a garment', CAD, 6, 21) cfe. accad. ap- 
pum, cetiop. anf (punta, cima, ‘Spitze, Gipfel ”), 
*anpu; cfr. accad. abnum (roccia); abunnatu (om- 
belico, parte mediana di un arco, ‘navel, cen- 
ter, part of a bow”; CAD, 1, 89 sgg.), che corri- 
sponde a gr. suoaA6c (v.). 

dpelBw scambio parola, corrispondo, ricambio; 
dporBh, risposta, ricompensa, dono, &parBatog che si 
scambia, mutuo; dialogo. Si tentò di mettere in evidenza 
una radice *wmei- e così lat. « migro, munus ». Il signi- 
ficato fondamentale è “ parlare per rispondere” e 
la prima componente corrisponde e accadico ami 
(parlare), cfr. amat: amata (parola, ‘word, spo- 
ken, utterance ’); la seconda base, che ripete il fe- 
nomeno frequente della scomparsa di -l- originaria 
in fine di parola o in sillaba chiusa {v. agua), ri- 
chiama accad. apa(l)u *apa’u (corrispondere, ri- 
spondere, ‘to correspond, to respond, to answer ’). 

Gpelvewv, -ovog migliore, più saldo, più forte. 
Se ne ignorò l’origine. Fu sentito come un origi- 
nario comparativo, ma, sebbene il termine esprima 
il valore di qualità e il senso intensivo dei compara- 
tivi in -{coy, non vi fu scorto il suffisso *-yov- del 
comparativo, E alle origini il senso di un rapporto 
di comparazione c'è: il significato originario è 
“ destto ”’ con tutti gli attributi che gli antichi as- 
sociavano positivamente a tale collocazione ominosa 
degli oggetti, rispetto a quelli che si trovavano a 
sinistra: quindi oltre a ‘favorevole ”, anche il si- 
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gnificato di ‘ forte, saldo ” rispetto alla mano de- 
stra. Sem. jaman, jamin, accad. imnu, (‘right 
hand, right side’), accad. imnîi (destro, ‘right ’); 
cfr. mand. amin (saldo, ‘ferme, fort, digne de 
confiance '), ebr. Amén (‘ firm, true, faithful *), cfr. 
ebr. jimin (‘ right side: prosperity ’). 

Gpéeryo succhio, estraggo. Lat. mulgeo (mungo). 
Denominativo dalla base corrispondente ad accad. 
malaku (lingua, ‘Zange *), appartenente ad accad. 
1&ku (leccare, ‘lecken’), che si incrocia con la base 
accad. leqù (attingere, prendere, ‘to take’); cfr. 
accad., melqétu (‘income’); per l'iniziale: sum. 
ama (madre). 

dpevnvés debole, vano, senza consistenza (Hom.); 
derivato da pévog (v.), fu ritenuto, a torto, « bàti 
sur duevàc (Chantraine, La format. des noms en 
grec ancien, p. 206): &- e accad. manànu (nervi, 
forza); cfr. menestu (debolezza, ‘weakness '), 
menesita (‘weakness '), del verbo enédu (essere 
debole, ‘to become weak )', engu (debole, ‘ weak, 
lean’) cfr. ebr. ’ns, arab. ‘ns. 

&pépyw colgo, v. èuéoyvupi, uersopat. 

auépsw privo, v. uéisomar. 

duidda rivalità. Se ne ignorò l'origine e si pensò 
a un composto con ue (v.). Per seguire lo sviluppo 
storico della voce occorre richiamare in analogia il 
fenomeno messo in evidenza da E. Laroche (« BSI», 
58, 1963, p. 77 sg.) per il luvio: la sparizione della 
velare È originaria presente nell’ittita: perciò &uXda 
“ rivalità” risale ad una base corrispondente ad ac- 
cad. kamalm (essere avverso, essere irato, ‘to be- 
come angry, wrathful'), kammalu (avversario, 
‘adversary '), kamlu (avverso, irato, ‘angry ’); 
per l'esito di k, v. &predog e lat, capillus, in relazione 
con la base corrispondente ad accad. kabalu (le- 
gare, ‘ binden ’). 

aurxbaXderg assediata, cinta dal calore, attributo 
dell’isola vulcanica, Lenno, sede delle fucine di 
Efesto. Se ne ignorò l'origine. Da basi semitiche con 
psilosi ionico-tolica: cfr. ebr. hamma (calore, ‘heat, 
warmth '), accad. bamaju (ardere, ‘to burn, to be 
inflamed’) e la base di ebr. hatal (essere avvolto, 
cinto, ‘to be swathed, swaddled ’), ugar. htl, ebr. 
hatulla (fascia, ‘swaddling, bandage ’), con in- 
fluenza di base come accad. attalà (oscuramento, 
‘eclipse ') che richiama la denominazione di Aî04- 
Xewa (Polyb., 34, 11, 4, 34, 11, 17). 

apupd, v. kuvée. 

&ppos, -ov arena; duaSoc, sabbia, ha altra base 
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{v. sotto): in passato si pensò ad ant. a. ted, sampt, 
(v.) Sand. Accad. ammu, emmu (arido, ardente, 
‘hot’, CAD, 4, 150); &uxSoc corrisponde invece ad 
accad. hamtu (arso, acccso, ‘hot’, ibid, 6, 71 b) di 
accad. bamatu (‘to burn’, ibid., 64 sg.); cfr. ac- 
cad. samîi, samitu (arido, arida: riferito alla terra, 
‘thirsty, thirsting "). La base di accad. samdu > 
sandu (triturato, ‘gemalilen ’): Sand (v.). 

duvtov vaso che accoglie il sangue delle vittime. 
È stato ricondotto a dude, raccolgo ed È stato con- 
fuso con duyiévy (Emped.), duverdo, Euvtoc, dizvelov 
il sacco che accoglie il feto con il liquido amniotico: in 
termini comuni la rottura delle acque denota l’ini- 
zio del parto. Da base col significato di quello del sa- 
crificio: accad. ammu (quello, ‘that’) e forma 
*nî u (cfr. ugar. mm sangue, ‘blood’, confuso 
con accad. mAmu, mawîù acqua, cfr. cbr. ma‘jan 
fonte, ‘spring’, aram. majia) che svela accad. 
niqù (‘ offering, sacrifice ”) da maghi (versare, ‘to 
pour out as a libation, to speed flood ’). 

&uvég, -od agnello. Letter. lattante: forma ag- 
getivale: base sum. ama, apud madre, mammella; cbr. 
omna (‘nursing’); per gli Ebrei l'agnello sacri- 
ficale doveva essere di un anno e maschio (Ex., 
12, 5; Lem., 9, 3); così in Grecia; dai lessici atti 
cisti (cfr. Erbse, Untersuchungen, 159) risulta che la 
voce greca designava anche l’agnello sacrificale di 
un anno: si tratta di un anno, come per gli Etruschi, 
di 8 mesi e &uvéc richiama accad. samane, (otto, 
‘acht’). Per conciliare &pvéc, agnello con la voce 
diverte (&uvios) “la membrana che avvolge il feto”, 
è conferma la voce corrispondente a sum. ama, 
elam. amma (madre, ‘ mother’), accad. ummu, 
ebr. ‘èm, aram. ‘imma. 

&poXyés, -oî pieno, colmo, culmine (= dxuf): 
év voxtòc duoXy@, nel colmo della notte (Il., 11, 173; 
15, 324; 22, 28, 317; Od., 4, 841 (cfr. H. Herm. 7). 
« Si l’on estime que l’idée de plénitude de la nuit 
est essentielle, on peut admettre qu’ &uoXyéc, mo- 
ment de la traite, moment où les pis son gonfl6s ... 
(Chantraine); cfr, Eust., 1018, 21:’Ayool Sì xatà 
ToÙs YAmocaypdpove duoryòv Thu dxuiy paot (cfr. 
Hes., Op. 590: pata + duoàyaly, una focaccia ben gonfia 
lievitata, piena di semi come certi pani egizi e certo 
non la solita stiacciata), cfr. pata dxuoate (Athen. 
115 a; Eust., 1018, 21, Proclus). Calcato su &puéayo, 
è d- pronomin, e base originaria corrispondente 
ad ant. ass. mal’um (accad. mal&: pieno, detto di 
tempo, ‘ full, complete: said of time’, CAD, suv.), 
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da mala’'u, malò, ebr. male’, arab. mala’a (essere 
pieno, ‘to be full’), cbr. melz'a (pienezza, abbon- 
danza, ‘ fullness, abundance ’). 

apubpyn, =n6 morchia, feccia, lat. «amurca», v. 
bpéeyvupi. 

*Auopy6g «l'isola lunga»: accad. 
(quello, ‘that °), arku (lungo, ‘long '). 

*&pubg qualche: in avverbi &pbdev da qualche parte, 
da ogni parte (Od., I, 10), &uf y£ ren in qualche modo, 
obdauéc, podaudc, obdaud etc. Viene accostato 
sanscr. sania- (enclitica), got. sums ctc. e gr. diua 
insieme, a denotare un insieme, una pluralità unita, 
combinata. Accad. sambu (unito l'un l’altro, ‘ mi- 
teinander verbunden ’), sama&hu, Nuzi semèbu 
(unire, mettere insieme, ‘binden, legieren ’). 

duocov ardentemente: kpotov pepade: cfr. "Epic 
&uotov pepovîa, contesa ardentemente furente (Il, 
4, 440), duotov xeyodwpévos, irato ardentemente (Il., 
23, 567) etc. Con psilosi colico-ionica, da base cor- 
rispondente ad accad. hamatu (ardere, ‘to burn, 
to be inflamed ’), incrociatosi con quella di hamatu 
(essere rapido, ‘to be quick”, ‘to hasten, to be too 
soon ’), hamtu (rapido). 

dprred0s, -ov viticcio, tralcio rampicante, vite. Fu 
intesa come *&u[et} redog, che gira attorno, che si 
attorciglia: cfr. Omer. duqimédopar, cfr. dva-devdpdo, 
che si attorciglia agli alberi, vite. "AureXog corrisponde 
morfologicamente ad accad. eblu, sen. habl (av- 
viluppamento, legame, ‘Strick, Scil’, vS, 183 a); 
cfr. accad. &bilu {che afferra, che stringe, ‘ Finger, 
ibid.,183 a); accad. babilu e sem. habl discendono 
da accad. kapalu, qapalu, babalu (legare, avvilup- 
pare, ‘to tie’, CAD, 6, 7, ‘cinwickeln, umwickeln, 
binden ’, vS, 442 a, 302 b) con il graduale attenuarsi 
della gutturale iniziale nella laringale, di cui non è 
più segno in eblu, Forma originaria di accad. 
habilu è accad. kapilu (kiplu: avvolgimento, le 
game, ‘ Wicklung *, ibid., 443 b; 482: v. « capillus»); 
per l'esito di k, v. dumia. 

&urAaxetv inf. aot., errare, fallire, commettere 
un fallo; ind. furAaxov, Fufdaxov (Arch., 73; Ibyc., 
22); part. duriaxdyv (Eur., Ale. 242); &uBhoxetv 
duapreîv e durdaxeîv dpapretv etc. (Hsch.). Il senso 
originario è oltrepassare il limite, da &v(4) > dp (cfr. 
v. dupadév, dupalve) e la base semitica corrispon- 
dente ad accad. palku (delimitato, ‘abgegrenzt’), 
ebr. pelek (ambito, distretto ‘district, circuit ’) 
incrocio con la base di accad. palkà (vasto, largo, 
‘weit '); accad. palaku (tracciare i limiti, i con- 
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fini in una parcellazione, ‘Gebiet abteilen ‘), in- 
crociatosi con palaqu/palaku (uccidere, colpire). 

dure, -uxog diadema di metallo portato dalle 
donne sulla fronte, cerchio, ruota. Micenco apuke in 
un testo che sembra accennare a finimenti di ca- 
vallo; cfr. Chadwick-Baumbach, 171. In realtà il 
composto ypuodjmé si riferisce a cavalli. Si fece 
derivare da dva- e -mmbt di mixa (v.), ma in effetti 
se ne ignorò l'etimologia. Il significato che viene ad 
assumere in Sofocle (Phil., 680) di ‘ cerchio, ruota ”’ 
guida alle originarie basi: &urut richiama accad. 
am-puqutta : an (per, su, allo scopo di ,“to, for, 
up to, upon: often assimilated to the first consonant 
of the next word in OA etc.” CAD, s.v.) c la base 
corrispondente ad accad. puquttu (nel senso di or- 
namento in forma di corona, spina metallica, ‘an 
Schmuck, Kranz”, v$S, 880). 

Burwrie, -ews, -t06 riflusso: da basi corri- 
spondenti a dvd, accad. an- (su, per, ‘ up to, upon ’) 
e accad. patu (corrente, fiume, ‘ canal ') 

duuSpég difficile a riconoscere, a distinguere, 4 
capire, vago, indistinto, &uodpbopar, divengo indistinto, 
sost. &uuSpémng etc. A parte il suffisso -po-g, &uud- 
deriva da alfa privativa e la base corrispondente ad 
accad, mudà, muda'u muddîù (che sa conoscere, 
che è bene avveduto, ‘knowing, learnt, expert '), 
dalla base semitica corrispondente ad accad. edi, 
ida, wadf, ugar., anc. sudarab. jd, m. ass. *uda'u, 
cbr. jadà (percepire, riconoscere, discernere, ‘to 
perceive, to discern, to know"), cfr. dpavpds (v.). 

*Ap.oxAar l'antichissimo borgo nella fertile pia- 
nura bagnata dall’Eurota, sede delle feste in onore 
di Hyakinthos: il suo noie significa « diga della 
palude »: accad, ammu (palude, ‘swamp’, ‘ Mo- 
rast’) e kalà (diga, riparo, ‘dike, surrounding 
fields to keep the irrigation water inside che field *}; 
tribà che insieme con Amicle vennero a far parte 
nel IX secolo dello stato spartano: Alpva {v.) Limne, 
IIrrdw, Pitane: una zona infossata coperta origina- 
riamente dall'acqua; il nome deriva da basi corri- 
spondenti ad accad. pittu (zona, ‘ Bercich ’) e nu, 
sem. ‘ain (fiume, ‘river’, ‘Fluss '). 

Spy, «ovog senza macchia: d- e ebr. mim 
(‘ spot, stain '). 

&gubvw proteggo, soccotto, aiuto, allontano. Il pre- 
sente a suffisso nasale presuppone un tema dyG-: 
sem. occid., arab. himi (proteggere, ‘ schétzen ’): il 
significato fondamentale di &uivo è Bon0tw, accorro 
in aiuto e scopre incrocio tra antiche basi corrispon- 
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denti a accad. hamftu (soccorso, ‘help’, ‘Hilfe ’), 
bamatum (affrettarsi, essere sollecito, ‘to hasten, 
to be quick’), hamatu ana (affrettarsi a operare, 
‘to deliver in good time, to do quickly’, CAD, 6, 
62 sp.). 

&pdoow, att. &ubrtw squarcio, lacero, graffio, 
pungo, &poyi) lacerazione, graffio, &uuypéc ferita, dpw- 
urinbés, irritante, term. medicale; &puytatoc, superi 
ciale: si sentì alle origini un'eco di yibyos; dusooto, 
a torto accostato a lat. « mucro» punta, è incrocio 
di basi semitiche come accad. hamasu (strappare, 
‘ fortreissen '), cbr. hamas (lacerare, squarciare, 
‘to tear down, to hurt"), cfr. accad. amuqu, emuqu 
(violenza, forza, ‘violence ’) e di accad, muhbusu, 
mabasu (ferire, ledere, conficcare unghie, piolo, 
‘to drive in a nail or peg, to hurt, to hit, to woumd ’). 

&p.pasév pubblicamente, apertamente, dupadéc: 
{neutro pl. dppadé Od., 19, 391) svelato, scoperto, 
aperto, dupadtog pubblico, manifesto (Od., 6, 288; 
&upddiov yduov, pubbliche nozze); avv. &upadinv 
(Hom. etc.), &upédnv (Arch.) come du-qalvo = 
dvapalve, dupoSév etc. derivano da dvd (v.) e la 
base semitica che denota apertura, piano: accad. pa- 
danu, paddanu (pubblica via, aperta, ‘ Weg”, cs. 
*Weg: 6ffnen °)” 

dpepnv coppa, v. adyiiv. 

&u«pl circa, intortto, v. &pepw. Vicne in genere 
chiarito attraverso *am-bhi = lat. amb(i)-, am-, an-, 
alb. mbi (presso): v. i. 

dupopede, =éwe anfora. V. lat. ampulla: accad. 
aballu (‘a vessel for drawing water’, CAD, 1, 
10 sg.). *Augopedg viene inteso come dugr-, intorno 
e popeve, portatore, Ma la voce greca, relativamente 
recente, è suggestione di più antiche voci, corri- 
spondenti a sum. ambar, accad. apparu {bacino 
lagunare) e a accad. Yawwaru (ammàani: custode, 
dispensiere, ‘ Proviantmeister ’), accad. bubiru (an- 
fora, ‘ TongefàR, ein Bierkrug”), nambaru (an- 
fora, ‘ein Krug”): nota la corrispondenza accad. 
h > gr. 9 (v. Ppépoc). Il cretese (Cnosso) apiporewe 
pone in evidenza la base corrispondente ad accad. 
bapà, baba-abaru (vaso ad anse): accad. bApù, 
ar. bAbi'a (vaso di provviste, ‘ein Vorratskrug *) 
e accad. abaru, apàru (ansa, ‘ Art v. Klammer ’). 
La base hapù, babù si ritrova in accad. bubîinu, 
cretese ipono: tradotto “tegame ”; cfr. accad. hab 
(attingere: acqua o vino, ‘to draw water or wine”, 
CAD, 6, 19 sg). 

duepuo uno e l’altro, ambedue; &polc, letter. “dal 


28 


DIZIONARIO GRECO 
luna e dall'altra parte ”, intorno; cfr. avverbio encl. 
accad. -iù, Lat. «ambo», toc. A_ ampi (B anpi), ai. 
ubhdu, av. uva, lit. abù, got. bai; semanticamente 
affini ad accad. abmamu (Pun l’altro, ‘cach other*; 
*abmawu, *ahmabu); calcato su base di lat. ambo: 
accad. appà, duale di appu, *an-pu, arab., ctiop. 
’anf, ebr. ’af (‘nose, facc; two persons '). 

dv particella modale col significato di epico e 
lirico xefv), dor. x#: l'equazione &v = xe, x& mette 
in evidenza gli antecedenti remoti: il significato 
originario che ne risulta è così, în tale condizione: 
accad. anna, ann&ma (così, sì, certo, ‘thus, similary, 
‘ja, gewiss”, ‘da, da ist’), il corrispettivo seman- 
tico di &, x, xe, arcadico xav corrisponde accad, 
kî. kan > *kan, ebr. k6, aram, kh (‘s0 ’); cfr. 
sem. ka, accad. kî, ugar. kÎ, aram. ki, ebr. ki (come 
se, ‘as, like, as if”). 

&y particella negativa, v. divev. 

dv-, &vk avv. e preposiz.: in eol., arcad., dialetti 
occidentali, per apocope dv e relative assimilazioni 
alla consonante successiva dà-, du-, &y-; in lesb. 
tessalico, arcado-cipriota èv-; arcad. ùv-: ùvéQuoe, 
bviepéoet, cipriota èvéBexe. La nozione di dal basso 
verso l’alto dell’omerico &v« in alto, su, come dell’av- 
verbio &vew in alto (Od., IL, 596; Il., 24, 544; ioncatt, 
etc.) richiama il valore di sumero an, anna (alto 
‘high ’), ant. accad. anum, Annum (il Cielo, ‘the 
sky-god), sum. an; la preposizione dv-, dvà col si- 
gnificato di in, su, per, durante, a richiama accad. 
an, ana (su, per, verso, in, fino a, contro, a causa 
di, ‘to, for, up to, toward, against, upon ’) con gli 
stessi fenomeni di assimilazione del greco («often 
assimilated to the first consonant of the nex word in 
OA, passim in OB leg., Elam etc.»: CAD, s.v.). 

dvdyan, -n6 necessità, costrizione. « Nicht sicher 
erklart» (Frisk). Il significato originario è “ciò che 
vincola, lega, stringe ” c spiega dvayxatov prigione, 
cfr. il lat. necessarius, parente, legato da vincoli 
di consanguineità, di parentela. Vengono richiamati 
ant. irl. cen, gall. angen (bisogno), ant. a. ted. 
ahta (' feindliche Verfolgung ’, Hofmann, s.v.), itt. 
Benkan (destino, morte, peste}. È della base di accad. 
haniqu (costringere, ‘to constrict, compress, 
strangle’, CAD, 6, 77): la stessa etimol. di &yxw 
(v.), ma questo è calcato sulla base corrispondente 
ad accad. anbu (‘exhausted, weary, in disrepair ’); 
v. lat. « necesse». Si presuppone la interferenza di 
base corrispondente ad aram., accad. saniqu 
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(aver necessità, ‘bediirfen *, vS, 1022), sunqu {ne- 
cessità, carestia, ‘ Hungersnot”, ibid., 1059). 

&vontbgi avantig Eye twéc, tener d'occhio: qu 
raxrix®g (Erot.): fu accostato a &vax- (Plut., Thes., 
33, &vaE, "Avaxec), di cui si ignorò l'origine. Ma la 
voce deriva dalla preposizione &v (v. su, verso), 
accad. an, e la base che registra il fenomeno fre- 
quente di caduta di originaria -I- intermedia in 

reco (v. ados, cfr. lat. «salvus» e ospa): accad. 
ak(I)u (sorvegliante, ‘overscer ’). 

UyvaXrog ghiottone, riferito a persona (Il., 18, 114), 
riferito a ventre: yaottp" &vaXtov (O4., 17, 228, 
cfr. 18, 364; cfr. Cratin. fr. 382). Vicne tradotto 
insaziabile e accostato alla base di dASelve (v.) 
faccio crescere, risano; riferimenti non pertinenti. Ri- 
sulta dalla base corrispondente ad accad. alatu (in- 
gozzare, inghiottire, ingoiare, ‘to swallow ’). aram., 
arab., ebr. la‘at (dare a mangiare, ‘to give to eat ’}; 
cfr. accad. ma’latu (leggi wa'latu: trachea, ‘tra- 
chea '); dv- è dvd. 

dval, =xrog signore, sovrano. Non fu chiarito 
(«uncrklirt » Frisk). Tenuto conto del fenomeno 
di passaggio di m in’, &vaÉ richiama accad. anun- 
naku (abbrev. anuku) > *a'unnaku (“gli dei”); 
il plur. Favaxes (i Dioscuri) ci riporta nella sfera cul- 
tuale e religiosa dei Sumeri che con la denomina- 
zione anunnaki designano le divinità secondarie, 
figli e sudditi di Anu (‘Der Himmelsgott ’), sparsi 
sulla terra (J. Bottéro): sum. accad. anulcku, 
anunnaku (‘ die Gòtter insgesamt ’). Cfr. voc. diva: 
sum. an-na (signore, sovrano; ‘hoher Herr ’), dalla 
base sum. an (alto, ‘hoch ’); accad. Salkcanalcku 
(signore, dominatore, ‘Herrscher, Machthaber, 
Statthalter ), saknu (signore, governatore, ‘ Statt- 
halter '), possono aver influito, attraverso basi cor- 
rispondenti, alla formazione di &vat; le forme obli- 
que dvaxtog etc. scoprono accad. kattà (‘guaran- 
tor *), kettu (nel senso di giustizia, ‘ Rechtlichkeit ’) 
secondo le formule che designano il sovrano o la 
divinità solare depositaria della autorità e della giu- 
stizia: Bel Kitti (il signore della giustizia), Sar-kinAti 
(signore della giustizia). 

dvavgog, =ov torrente. Vengono evocati nomi 
di fiumi: Atpn, nome di sorgente: Nonno, Atipac 
fiume di Tracia, Metaurus, Pisaurus, Isaurus (v. idro- 
nimi). L'analisi che se ne fece (&v- privativo e un 
termine col significato di acqua) è errata. *Av- corri- 
sponde alla base di sem. 'ain, ass. ènum, ant. ac- 
cad. inum (fonte, ‘spring ’) e accad. jattu, ebr. 


29 


divemog 


jeor (fiume, “river ’), cfr. bare (‘ watercourse ’). 
Così cade l’etimologia di *AyAavpos, la figlia di 
Cecrope, destinata da Atena a sovraintendere alla 
custodia della cista dove era chiuso Erittonio. Se gli 
efebi erano condotti all’Aglaurion, doveva trattarsi 
di una protettrice dei giovani: accad. aklum 
(‘overseer ’) e accad. warum, (marum: figlio, 
giovane, ‘boy, son ’). 

dvsdvw piaccio, sor. om. etiadov; Iv, rallegro, 
diletto; &Sopor, mi rallegro, mi allieto, fSovh, piacere; 
535<, dolce. Si suole, a torto, mettere in relazione 
etimologica con lat. « suadeo » (induco, esorto, per- 
suado), che corrisponde ad accad, sadahu (attrarre, 
indurre gioiosamente, ‘feierlicl heranziehen, hin- 
ziehen ’); si richiama anche sanscr. srddati (‘ rendre 
savoureux '). ‘Avàdva deriva da base corrispondente 
a accad. badù (rallegrarsi, esser lieto, desiderare, ‘to 
be happy, to be pleased ’, ‘ fréhlich sein, belicben ’); 
cfr. hadù (lieto, ‘freudig’), hadî (gioia, ‘joy, 
consent’, ‘ Freude ’). 

Uvepog, -ov vento, soffio. Se ne ignorò l'origine. 
Vengono richiamati a.i. dnila- (soffio). arm. hotm 
(vento). Il lat. «animus» (v.) significa originaria» 
mente “ sospiro, tensione faticosa ” e richiama condi- 
zioni umane, non fenoineni naturali; esso ci riporta a 
basi come accad. anahu, ug. *nb, aram. ‘anali (so- 
spirare, ‘scufzen ’), lat. anelo (v.); altra è l'origine 
di &vepog che al genitivo è accompagnato, in Omero, 
perlo più dalle voci mvoat, rvoral, dfuata, nvesiata, 
aper, GuéXAn, déxiat, aure, soffi, tempesta, contesa: 
la base di &vepog richiama accad. Anim (dio del 
cielo, cielo, ‘sky ’): in dvepoc, &v- come &vd, in 
alto, deriva infatti da una base che significa cielo, 
sun. an, accad. Anim, pet lo più Annum; Anum 
{dio del cielo, ‘ god of heaven ‘): la seconda compo- 
nente “co ricalcò una base corrispondente a sum. 
im (vento, ‘ wind”), accad. îimu, sem. jaum, ebr. 
jbm, aram. jama (giorno, tempesta, ‘storm ’); il 
sum. IM è il ‘ dio del vento ”*: «il segno IM rap- 
presenta molto probabilmente una vela e sta per le 
parole (accadiche) zunnu “ pioggia”, ridu “tem- 
pesta”, ramanu, “tuono ”, Saru “ vento ”’ » (Pur- 
lani, La religione etc., I, 228). Il sanscr. duila ‘* sof- 
fio” richiama il nome remoto del re dei venti: 
sum. Enlil “signore del vento impetuoso ”, dove 
sum. lil significa “ vento impetuoso, ciclone ” (ac- 
cad. lità): Eolo; il gall. auadi corrisponde ad accad. 
anu (cielo) e dalabu (turbato, ‘disturbed, blurred, 
cloudy, confused ’). 
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Bvev senza. Got. inv, ant. a, ted. dnu (senza), 
sanscr. Zn4 (lungi da). Accad. janu, ugar. ’in, ebr. 
ain (no, non è, ‘is not, no”), v. eùvig. 

dveyide, -00 figlio di sorella, v. nepos, 

dvew, vent (04., 23, 93: È 3° &veco Thv Foto (ma 
lei a lungo senza parlare sedeva) in silenzio: Aristarco 
(Ap. Dysc., De adv., 554) vi scorgeva un avverbio. 
Se ne ignorò l'origine: lo si ritenne una forma di 
strumentale. Dalla base di &vev: cfr. le forme se- 
mitiche di negazione: accad. ja'nu, jana, janu, 
ebr. ain, ajin, ‘n, etiop. ‘en, ugar. “in (no, non, 
‘no, [there] is [are] not”) e elemento -© residuo 
di base come accad. wii, awà (parlare, ‘to speak, * 
‘sprechen '), awatu (parola, ‘spoken word ’). 

divivobe sprizzò. Ass. &nu (fonte), cfr. 8-0. 

àvhe fu accostato alla base che si ritrova in ita- 
lico ner, celt. ner; sum. ner (signore, ‘ Herrscher '); 
d- ricalca la base antica che ritroviamo in &vat: 
sum. an (alto, ‘high ’); sum. na (uomo, ‘man ’) 
richiama sanscr. nà (uomo); -ip richiama una base 
corrispondente a latino erus, herus, cbr. bor (no- 
bile, libero, ‘the noble, the free ’), mentre invece il 
gen. dvdpég viene chiarito con -v- epentetico: &vdpég 
richiama la base corrispondente ad accad. anduràru, 
ebr. derbr (libertà, ‘ freedom ”) ad indicare « l'uomo 
libero », con influsso di base corrispondente ad ac- 
cad. daru (generazione, ‘ generation’), ebr. dor 
{età, generazione, ‘age, generation, period of a 
man's life ’). 

divo, -ovg parte superiore, fiore, fioritura. Sc 
ne ignorò l'origine. "Av8oc richiama la base di 
dvd, divo, in alto, di cui si ignorò l'origine (v. dvd}; 
cfr. accad. antu (spiga, ‘car’, ‘Kornahte ”): sum. 
an-ta (su, sopra, ‘oberer ”): ima calcato su base di 
accad. Santu < Samtu (spuntato, sbocciato) di 
Samatu (spuntare, ‘spitz herausragen '), Samatu 
(cogliere, strappare: fiori, ‘abreifen: Bliiten, 
Zweige ’). 

divipat, -uacog carbone, letter. materiale ‘ da ar- 
dere”, Restato senza etimologia. Accad, an-saràbu 
(per ardere, per scaldare): an, ana (‘to, for”) e 
garibu (‘to scorch, to heat'); v. lat. «carbo», 

dvbpuwrrog, ov originar.: adulto: « quello bar- 
buto », sorto. Molte ipotesi, per lo più inconsistenti, 
sulla origine della voce greca. È presente la stessa 
base di dvhp, &val (v.): sum. an, anna (signore, 
detto origin. degli dei, ‘lord; said of gods ’), cal- 
cato da accad. annu (quello); -0p- è accad. tarru o 
darru (barbuto, ‘bearded’, CAD, 3, 115: cfr. 
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etlu tarru: ‘a bearded man’, ibid); la termina 
zione -wrog richiama accad. appu, cbr. ap (punta, 
guancia, mento, ‘Spitze, Wange”, faccia: sir. 
appé, ‘Gesicht’, vS, 60). 

avla, -ac afflizione, dolore; &vapéc, tormentoso, 
dvidico, tortnento, &vidtc, affliggo, sono gravoso. Se ne 
ignorò l'origine e, a torto, fu accostato a lat. onus 
(v.). Cfr. ebr. 2nijjà (afflizione, ‘lamentation, 
mourning '), anà (lamentarsi, ‘to lament'); ug, 
?nj, ara. ‘anab, arab. ’anaha (sospirare, ‘seuf- 
zen”, vS, 49), accad. anzibu (lamentarsi, ‘to pro- 
duce a mourning sound ’), anabu (essere o divenire 
esausto, ‘to become exhausted ”); v. atévw». 

Gvérara in alto: è un hapax: in cima: Atena si 
sottrac alla vista: volò via come un uccello, su in alto 
(Od., 1,320: Bpvic è de dvbrrata Btererarro). Il termine 
fu detto «obscur» (Chantraine). Nessuno degli an- 
tichi che ne trattò colse la base reale: Erodiano 
{Gr., 2,133) la intese da dvé, *Srrtopos, drtég nel sen- 
so di rendendosi invisibile; Eustazio: &vow, dvapepte su 
nell'aria (cfr. Empedocles, 51: xapraAtuwe avératov) 
etc. Deriva da dv- (dvd) verso: l'alto e quello che in 
greco appare come neutro plurale di aggettivo, for- 
mato dalla base largamente diffusa in semitico, col 
significato di cima, vetta, parte superiore: accad. appu 
A (‘tip, crown, end, rim, edge, spur of land ’), 
appatu (parte superiore, ‘Oberseite’, vS, 59), 
ugar. *p (cima, punta, ‘Spitze ”), ebr. af, aram. 
’appajja col significato di punta: del naso, naso 
('Nase, Schnauze'): tà ’Avéria, Anopea è il 
nome dell’altura, alle ‘Tetmopili, dove per un 
sentiero Efialte fece passare i Persiani; v. ebr. 
anffa (airone). 

dvro, di contro, &venv, di contro, devil, contro, in' 
contrasto con, invece di, xar’&vinotv di contro; ori- 
ginariamente nel senso dato da &vra pdyeodar “af 
frontare in combattimento ”; gli antichi aggettivi 
&vratoc, avverso, dvikere, opposto, i verbi divde, mi 
scontro, combatto, &vtopai, combatto, mettono in evi- 
denza l'originario significato di ‘avverso, ostile ‘’; 
lo sviluppo semantico è in senso opposto a quello 
ritenuto dagli ctimologi (v. Chantraine, s.v.): se- 
manticamente per gr. &vta, cfr. accad. anantu (bat- 
taglia, lotta, ‘battle, strife "), termine epico. ll si- 
gnificato di lat. ante, col valore di “prima, anteriore ”’, 
corrisponde al lat. superior (precedente) e richiama 
sum. an-ta (superiore, ‘upper '); cfr. sum. an-ta-gi 
(‘ friiherer, vorderer, Alter, erster '); cfr. sum. an-da 
(accanto, a lato, con, ‘ with’); il sanscr. drti, che 
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significa innanzi tutto, ‘de près’, ricliama la prep. 
accad. adi (sin presso a, ‘upto’); v. dvri. 

Gevi avanti, di contro, in luogo di, in cambio di 
(Hom.); in faccia di, contro: in composti; che può va- 
lere al paragone di (&veldeoc, Hom.); avtloc, di faccia, 
di contro (con gli avverbi dvria, &vriov) èvavrlog in 
prosa attica; dvrido, affronto (Hom.), avuxpi in 
breve distanza: accad. kurù corto). v. dvra (v.) 
considerato un otiginario accusativo: dv un 
locativo; -+ di dvrt, -e di lat. «ante» richiamano 
accad. -î, ass. -® degli avv. di tempo, di luogo, e 
in preposizione; base di accad. an, (a, verso, con- 
tro, per, a causa di, ‘to toward, against, upon, 
up to) con la componente -tz, «-ter: v. «Te. 

&vrioAéu lat. «consero manusr, incontro; mi 
unisco etc. v. dBoXéw, 

dvrdos, ov sentina, fondo di naviglio (Hom.); 

acqua della sentina; v. a sentina »; cfr. &vrAay Séyeofat, 
fare acqua (Pind.), dvtiéco sgombro dell’acqua: dv 
«Ma acqua della sentina etc. Pu ipotizzato *&u- 
0206; E. Benveniste evocò ittita £an- « puiser de 
l'eau». Dalla base semitica che dette origine a « sen- 
tina»: accad. Sanù, arab. sanà (irrigare, ‘ bewis- 
sern'); la base semitica della componente -tAo-g 
richiama ebr. te‘ala (doccia, condotto, ‘ditch, 
channel, acqueduct, conduit’). Cfr. accad. tablu 
(‘ weggenommen ’), tabalu {condurre via, sgom- 
brare, “to take away’). 
i divepov n. caverna, antro (Od., 9, 216, 218: la 
caverna del Ciclope). Se ne ignorò l'origine, Non 
pertinenti gli accostamenti a &vegog (v.), a sanscr. 
aniti, per intendere luogo da cui escono emanazioni, 
che fu anche sostenuto da Schwyzer (Mél. Boisacq, 
2, 234, n. 1, KZ, 68, 222). Sem.: ugar. att, arani. 
atta (luogo chiuso): accad. astum (luogo, posto, 
‘place, site, emplacement, sacred place’, ‘Ort, 
Stelle, Statte ’). 

&vtul, -Uyog originariamente al bordo, sul bordo * 
orlo, bordo: dello scudo, parapetto: del carro, orbita di 
un pianeta, rotondità, ponticello della lira. Se ne ignorò 
l'origine; fu ipotizzato da &va- e *r6é dalla base di 
tesyuw (v.): dalla preposizione dv (dvd): accad. ana, 
an (verso, in direzione di, contro, ‘ toward, against, 
to, for, up to, upon’) e la voce corrispondente ad 
accad. tuhimu (tuhòwu), talimu (tabiwu), 
aram., m. ebr. tehiim{a), arab. tubna (bordo, 
‘boundary ’, ‘ Grenze ’), accad. tabù (lato, ‘ Seite ’). 

àvdo, &vbre sentito come “raggiungo il cul- 
mine”, compio, faccio, effettuo, sviluppo, reco a compi- 
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mento. *Avbw arrivo in cima: base di &vé: sura. an, 
accad. anu (cielo, il dio An, ‘ Himmelsgott, Him- 
mel’), ima &vbtw scopre la base sem. di accad. 
band (fare costruire, ‘to make, to build, to shape ' 
‘to act’). 

dvwya antico perfetto con valore di presente: 
un pres, &vébyo, un passato &vwyov, piuccheperfetto 
ivorea, vera (cfr. toe 1° &2A0ug mAvtag ava 
(Od, 16, 404) e tutti gli altri costringerà; rAuObv puèv 
rrotì viag dvbbopev drrovéeoda: (I, 15, 295) dobbiamo 
costringere la folla a tornare alle navi. Il significato 
originario è costringere, indurre energicamente, quindi 
comandare: Qvpde èvì othPeGav dvevyer (Il, 19, 102) 
l'animo in petto mi comanda; &ve xév tv Eotpivy xo 
avan (ib., 10, 130) quando spinga qualcuno e costringa. 
Fu derivato dal preverbo dva- e dal tema wy- acco- 
stato a 4 dice (*zgt): cbr. hagà (dire); psilosi ioni- 
co-colica: &vwya, ricalca la base semitica hnq 
accad. banaqu (costringere, prendere alla gola, ‘to 
constrict, to compress), ebr. hanag. 

&blun, -ng ascia. Lat. ascia, ted. Axt, got. agizi. 
Ant. accad. hassinnu (ascia, ‘ Axt’), sum. ba-zi, 
ncosum. ha-zi-na, ha-zi-in alla cui voce occorre 
ricollegare dxwdun, scimitarra dei Persiani e degli 
Sciti gabellata per parola iranica. Cfr. accad. hagagu 
(tagliar via, spezzare, rintondare piante, ‘ abtrenuen, 
abknicken ’). 

dog, -0, -0v degno: «qui contrebalance», che 
equivale al valore di, che vale, merita, &Eudw, dtrbopor 
stimo alla pari di, stimo degno di, &tlwpa, pregio, stima, 
dignità, &Exwparixée, dignitoso. Viene derivato dalla 
base di diyw (v.) e viene accostato lat. sagina» 
foro attraverso il quale si muove l'ago nella parte supe- 
riore della bilancia; ma ha agito alle origini una base 
semitica che dà il valore di che può stare accanto 
a, rappresentata da accad. abaid, abajid {ciascuno 
in eguale misuta, l’uno rispetto all’altro, ‘each in 
equal measure, side by side, alike ’), da abù (parte, 
metà, ‘side, half share ’), con interferenza semantica 
di altra base: tenuto conto del dileguo in greco di 
originaria -1- finale o intervocalica (v. opa, cdog), 
di sem. Sql, sagalu (pesare, valutare, ‘to hang up, 
to balance, to be equal ’), ebr. agal (‘to estimate’). 

du, “ovoc asse, v, lat. axis. 

d022fg riunito, stretto, stipato, in folla, doMtw 
(Hom.), XX, raduno, ita, diduata, assemblea, &uao- 
mdc, metnbro dell'adunanza, dell'assemblea: se ne ignorò 
l'origine: dAhg, dortic (&eAAg, Il, 3, 13) testi- 
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niano con maggiore evidenza la corrispondenza 
con le basi semitiche: accad. a'alu, e'élu, u’ulu 
{riunire, congiungere, ‘ to bind, to bind by an agree- 
ment ’), cfr. la base corrispondente a cbr. habal, 
accad, ebèlu (unire, ‘to bind, to pledge *), aram. 
habla, arab. habi, accad, eblu (legame, compagnia, 
truppa, ‘ cord, troop, band of men ’). 

dop, dopog n. spada (fendente, quello che ta- 
glia). Se ne ignorò l'origine facendolo derivare 
da &elpw (v.). Da &- originario pron. di tipo de- 
terminativo: cfr. aram., n. bab. a (‘ demonstrative 
pron., ‘ that, those "), accad. $a- e la base corrispon= 
dente ad accad. urrà (tagliare, ‘abschneiden ’). 

dopov chiavaccio. Se ne ignorò l’origine. Cfr. 
lat. «clavns»; da &- di tipo determinativo (v. dop} 
e la base di accad. firu, sum. ut; (stanga, ‘ Stange, 
Sticl '). 

doacéw aiuto: aor. docoficat (Mosch., 4, 110), 
v. docente. 

docantip salvatore, soccorritore (Il, 15, 254: 
dato dal Kpovicv, da Zeus; cfr. Il., 15,735: docon- 
nijpac, salvatori, soccorritori; Il, 22, 333 doconthe 
ey” Apelveov soccortitore ben piu vigoroso; il figlio di 
un padre lontano deve soffrire molte pene in casa se 
non vi sono altri che lo soccorrano, lo salvino (O4., 4, 
165): © pa dadot docontipzs Ywo. Il verbo doootew 
fu ritenuto un deverbativo o un denominativo di 
*Kocoég: si pensò a dotos, Utoc. Si ipotizzò *sm- 
(ele, duo e *sokte-yos, v. lat. «socius»: ohimé! il rime- 
dio è peggiore del male. Dal suffisso -vp e una voce 
da base semitica: cfr. ebr. j°8u'‘a (salvazione, sal- 
vezza, aiuto, ‘help, deliverance, salvation ’), jasa 
(essere salvato, ‘to be delivered, saved ’), jesa (sal- 
vezza, aiuto, ‘help, salvation ’) e valga il nome di 
Giosuè: Jesn'a “ Jahve aiuta», di Osea. 

&reaA6g =, -6v molle, delicato, orig. ‘ debole, 
fiacco, umile”. Forma allotropa duald, dxaàév 
podaxév (Hsch.); cfr, omerico è dualappeltao ... 
*Queavolo: dall'Oceano che scorre dolcemente: -n- < x: 
base corrispondente ad accad. akù (walî, makù: 
‘weak, powerless, humble ’). Per la formazione di 
&naAbc viene citato &raAég (giovane, tenero, deli- 
cato) calcato sulla base di « vitulus»: accad. batàlu 
(‘fiingling, junger Mann’), batultu, aram. betalà 
(‘Jungfrau’; ‘ The word denotes primarily an age 
group; only in specific contexts such as the cited 
section of the Assyrian Code and in Neo-Babylonian 
marriage contracts does it assume the connotation 
«virgin +’, CAD, 2, 174); a proposito di batùlu 
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vi è detto che ‘In the Standard Babylonian ref. 
stress is placed on the virginity of the batilu’, 
ibid. Per la formazione di &teA6g ha concorso la 
base corrispondente ad accad. etlu (‘junger Mann ’), 

Great una volta sola, xaBérat: va giudicata in- 
sicura l’analisi che se nc fece, cioè &- (uno v. et) 
+ roi (riyvopi) c inteso come in ‘un solo col- 
po”. Richiama il sum. a-pa-as (in un solo 
istante, ‘in an instant’, CAD, 21, 34 sg.: cfr. sum, 
ag: uno, ‘eins’), lat. as l’unità di misura; il sum, 
a-pa-a$ è l’antecedente semantico di ata, mentre 
drag deve essere stato sentito come sumero al, lat. 
«as», mnità, e la base di 4 opus»: cfr. ass. epatu (fare), 
accad. epesu (‘act, work”), epòà (‘act, deed'), 
ma gr. -naé nel senso di ‘ basta!” è una forma av- 
verbiale che richiama accad. pabuà, ant. ass. paba'um 
(chiudere, serrare, ‘verschliessen ’). 

mag, drcraca, drtav, v. ie. 

arden, =n6 sotterfugio, inganno, frode, tradimento; 
in epoca ellenistica illusione, inganno, evasione, dna 
tmisc, drratihioe, fraudolento, fallace, ingannevole, 
&nardo, inganno, agisco copertamente ctc.; il greco 
modemo conserva ddr, dretde. I valori origi- 
ginari vogliono denotare #! non agire alla scoperta, 
il nascondere la propria intenzione, Se ne ignorò l’ori- 
gine. Si tentò ipotizzando *&rap, &rvoc (Kuiper, 
GI., 21, 283); così, &- privativo e maréo, mévtog #r6 
gion sans chemin, erreur» (Moorhouse, C/. Qu, 35, 
1941, pagg. 96-98) e altre ipotesi inconsistenti. Da 
&- privativo (v.) e la base di « patco», retdvwyi: 
accad. patà, petà (aperto, ‘offen ’), sem. pth accad. 
patà’um, petù, cbr. pàtah (aprire, scoprire, ‘to 
open, to uncover’; Ni ‘to be opened, to be 
loosed ’), petah (apertura, ‘opening’), pòtah 
(apertura, spiegazione, ‘opening, explanation '). 

draploxw insidio, inganno, coinvolgo, aor. &ma- 
getv; usato per lo più al composto, con gk-, rupa- 
Se ne ignorò l’origine. Corrisponde semanticamente 
al lat. «circumvenire» insidiare, assediare, opprimere: 
&nog- è dissimilazione della base semitica: apapi 
apàpu < can., ebr, afàf (circonvenire, ‘to surround, 
to involve ’). 

&rmernéo aniunzio, minaccio; originariamente se- 
plico, rispondo per le rime, dò una risposta, nel senso 
vendicativo, rendo pan per focaccia. Se ne ignorò 
l'origine. Accad. apalu (rispondo, ‘to answer a 
question, to respond, to correspond, to reciprocate, 
to discuss ’), apilu (contraddittore, dissidente, ‘ dis- 
senter, one who answers or gainsays "). 
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&repéarog, dmepelotos senza limite, senza divi- 
sione, infinito, immenso, intumerevole, &melprros detto 
del marc: mévros (Od., 10,195). Fu derivato da &- 
privativo e mrelpea (v.); per drelprros fu però ipotiz- 
zato d-repl-vtog: toc da eli (cfr. dudtrroc). Da &- 
privat. € la base semitica corrispondente ad accad. 
persu (divisione, limite, ‘ division, partition ’, ‘ Ab- 
trennung ), parasu (È separate, dividere pa ‘to 
part, to divide, to separate ’), ebr. pàras (‘ to break, 
to cleave’): mentre drelprroc: del mare è da 
& e meîpap forse inteso infecondo come da d- 
privativa e la base semitica corrispondente ad accad. 
per'u, ebr. perah, aram. path (germoglio, figlio, 
‘sprout, blossom *), parà (essere fertile, to be fer- 
tile, ‘to break forth ’). 

rear adunanze, nelle iscriz. laconiche del 
I sec.: èv rat peydaaz armbdàcie. Glossa drredAaxdo* 
fepéiv xotvovobe (Hsch.}); dmrfXdar* anptol, tuxAmotat, 
dpyospeota (Hsch.). Da &r(6) e la base che si rittova 
in doXAfc, dhe: accad. e'élu, a'alu (metto insieme, 
‘to bind ) 

drmivn, =ne vettura che scorre su ruote, in genere 
a quattro ruote. Se ne ignorò l’origine: ugar. *pn 
(ruota, ‘wheel’, ‘Rad'), cbr. ’Sfan, sir. 'Gfnà 
(ruota). 

&ruov pera, &rrag £. pero, talora pera. Se ne igno- 
rò l'origine. Deriva dalla forma del frutto a punta: 
accad. appu (punta, naso, ‘tip, nose’), ugar. ap, 
ebr. ‘af, aram. ‘appajja. 

Uruog patrio, proprio, detto di terra, lontano: 
sarebbe tautologico rendere lontano nella formula 
ToAbdev 2E drlne valng (Il., I, 270; Od., 7, 25); il 
significato originario è del padre e rende il valore 
di originario: v. &rema; sem. “ab (padre, ‘ Vater ”) 
ma in Od., 17, 18: &X06vr'ek drinc Yatnc, prevale il 
significato di lontana provenienza: da terra discosta, 
ma v. &né, di origine ignorata. 

&nAfyiog, -d, -ov con semplice sopravveste, v. 
$&urAdatog. 

drdotg, v. drtAdog. 

&rmAéog, n, -ov, ion-attico, tardivo &ràole 
contratto: semplice, letter. “che non ha parti”; 
drag semplicemente, assolutamente. Omero conosce 
&rA6ocg, non &rAéog relativamente recente; cono» 
sce &rmAots che non ha uguale origine (&rAotdag 
walvac morbidi mantelli in Il, 24, 230; Od., 24, 276: 
v. dmaAée); drAbw stendo; &rAbog, Srràbag ri 
sultano non chiariti: &- di &rA60g è stato analiz- 
zato *sm- (v. ele) nel senso di un0, ima «sim- 
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plex » fu sentito da «sine»: *sir > sim davanti a p- 
dalla base di « plecto », quindi senza intrecci 0 com- 
plicazioni (v. «sincerus »), perché anche #na piega non 
può garantire la semplicità («sancta simplicitas»!); 
&rAgog è calcato in realtà sul più antico &rAotc 
e su d&reAéc che influì su originario &- negativo 
(> &); segue basc di ebr. pàla (essere distinto in 
unità, ‘to be singled out’), pelah (pezzo, ‘ picce, 
slice ’), pàlag (‘ to divide ’), accad. palaku (dividere, 
‘to divide’, ‘abteilen’): che sono le originarie 
basi, ricalcate, di « (sim-) plex », «simplus»; cfr. sanser. 
sakît: (san: cfr. accad. sa) « all'{« nello stesso] istan- 
te»: let è sem.: ebr. k&tat (ritagliare), duràA6og vale 
quindi che è di due unità. 

&ré, preposizione e preverbo: de, a partire da; 
in senso temporale dopo; per denotare origine, 
causa etc.; in arc.-cipriota, eol., micen. &mò, spesso 
come preverbo; &rwlev ete.; v. dimo; sanscr. 
dpa (da, lontano da), ant. pers. apa, mac. dr-, dfB-, 
got. af, itt. appa (da capo, di nuovo). Nelle preposizioni 
congiunzioni, rivivono alcuni elementi che ci ri- 
chiamano a fatti già noti per le lingue mediterranee; 
come ad esempio la derivazione in accadico delle 
preposizioni da sostantivi, in particolare denotanti 
parti del corpo: ida « accanto »: idu « braccio »; pan 
«davanti»: pàinu «faccia», pit da pitu « fron- 
te»; Sep «ai piedi di»: $èpu « piede» etc.; &ré ri- 
chiama una base che abbiamo esaminato a propo- 
sito di lat. «ob» (v.), «obs» e che torna in gr. 
&né, &: il significato originario di &, voce che 
rappresenta una forma avverbiale con l’afformante 
-s, è da capo, «a capite», con o senza nda (v.); 
dj corrisponde ad accad. appiò (da allora, in base 
a, ‘since, because of the fact that ) che è congiun- 
zione da appu (testa, « caput», cima, cresta, limite, 
‘tip, nose, crown, end, rim, edge’), ugar. ap, 
sitiaco app& (viso, ‘ Gesicht ”), cbr. ‘af; cfr. ebr. 
85 (‘ consequently ’). Il latino «ab», « abs» rende il 
significato originario a partire da, 4 causa di: v. appi3; 
la forma «ab» sembra calcata sulla base semitica 
’ab (padre, ‘father’ ‘kin’), anche come compo- 
nente nei termini di parentela, ‘in the kinship- 
terms); « au-3, di «au-fero», « au-fugi3», irl. 6, ua, 
pruss. au-, ant. sl. 4, — sanscr. dva « c'est un mot 
diff&rent» (Ernout-Meillet) —, è da ricondurre alla 
base con significato da fato: da accad. aba: abu 
(lato, “side ’), sumero & (cfr. lat. «a») e la forma 
avverbiale di accad. ab (lungi da, ‘outsider, 
estranged '); per la f-=/- cfr. etrusco A/f, un 
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fenomeno simile a quello dello spagnolo facer, 
lat. «facere»; aba chiarisce la forma repubblicana 
af. non chiarita: «af muro», «af Capua», peligno 
afded « abiit». 

&roravw fraggo profitto di; letter. porto via. 
Accostato ad att. ela (v.) bottino, di cui dodo si 
credette un composto con &ré, ma invano si cercò 
un verbo semplice: corrisponde ad accad. abalu, 
ebr. jibal (portar via, ‘to bring, to carry of, to 
handle an object’). 

&robplig part. aor.: che ha portato via, che ha 
sottratto: Eòv ydp Eyer Yépas, abrdc &rovpas (Il, 
I, 356) mi ha preso e si ticne il dono, egli me l'ha 
portato via; Xk2ov dé È Bupdv drospas (04., 13, 270) 
rimase occulto che io gli tolsi la vita. Fu analizzato come 
&ro-Fpàc; cfr. aor. ind. atemmatico &nnip& etc.; fu 
fissato un tema *wra-: (tenuto conto della preposi- 
zione dr6) tale tema *1wvrà ipotizzato corrisponde ad 
accad. warî (portare via, ‘to bring ’), ugar., arab., 
ant. sudarab., etiop. wrw, ebr. jara (fare un movi- 
mento rapido, ‘schnell Bewegung machen’, “to 
shoot, to shed: water, to tlirow ’). 

&rerca, padre: l'EM, 167, 32, pare che lo dia come 
macedonico; Call. (H. Art., 6) lo usa in senso di 
babbo: ipocoristico dalla base origin. sum.: ab-ba, 
pa, sem. ‘ab (padre, ‘father ’). 

&rtrepog, -ov solenne, propr. che reca comando. 
L'aggettivo omerico è riferito a parola, voce, di- 
scorso, parte, tea, pùdog: viene tradotto ‘senz'ali ’” 
che non ha senso, o ‘“ non vano ”. Ha base che ri- 
chiama ass. abutu (awatu, amatu) nel senso so- 
lenne di “ comando, formula ”’, (‘ command, order, 
formula, decision’, CAD, s.v.). Per l'esito di w, m, 
b>gr. mv. vdrm. La stessa base di 4rrepog è nell’epi- 
teto dmoz (v.); -epos corrisponde a accad. art 
(portare, ‘to bring’), sem. wrw; cfr. ebr. jr'& 
(' reverence *). Poi sentito da &- priv. e rtepéy 
senza ali. 

&nroemig, -ég epiteto di Era: « solenne nella 
parola »: tradotto “che non teme di parlare” o 
“ che dice parole indicibili”; è dalla base di &rrtepoc 
fv.) e nel senso di parola che si compie: v. rog. 

rv» lego, attacco, accendo. “ Obscure’ (Chan- 
traine). Tutti i livelli semantici riemergono in ac- 
cadico: accad. sabatu {afferrare, legare, acchiap- 
pare, prendere, iniziare, ‘to seize, to take hold 0£, 
to connect, to put a person in fetters, to take with 
one's own hands, to treat kindly”; nella forma 
causativa: accendo il fuoco, ‘to light a fire’, CAD, 
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16,5 sgg.); ug. sbt, sem. sbt/dbt, mand. ‘bt. La 
formazione di &rtw è stata influenzata dalla base 
corrispondente ad accad. appatu (briglie, redini, 
‘reins, for donkeys and horses '), e di kapatu (aram., 
m. ebr.: “ legare ”, ‘binden’); per accad. k > gr. ‘, 
v. frap. L’agg. omerico &artos detto di mani, 
yelpec tarto:, ricorda i lottatori, della tomba tar- 
quiniese degli auguri: uno dei lottatori tiene stretti, 
immobilizzati i polsi dell'avversario; invece il senso 
è «mani che non si lasciano legare, imbrigliare »: 
cfr. accad. appatu (briglie, ‘reins '): incrocio con 
la base di accad. abatu (abbattere). 

dea, epico anche dp; enclitica ga, è quindi, su- 
bito dopo, e così: in attico, nelle interrogazioni e in usi 
idiomatici come péXX% pa, el pa; in cipriota %p, 
Epa. Cfr. lit. i7, lett. ir (e, anche) etc. Rinviata alla 
base di &paploxeo, doti. Avverbio ugar. #hr, accad, 
abra, cbr. ahar (dopo, dietro, successivamente, 
‘after, behind, afterwards '), arab. ’abipara (postici- 
pare, ‘aufschieben "), etiop. ’abbara (‘ verspiten ’); 
cfr. accad, abrà, plur. abràtu, abstitu (il dopo, 
‘future ”), abarru (che è dopo, ‘later ’). 

&pd, -&e ion. dph, preghiera rivolta agli dei 
perché vendichino; al plurale maledizione. *Apà 
divinità della maledizione, att. &parée, dontée, ma- 
ledetto: in Omero; desiderabile (Sappho); &ptopat, 
lancio maledizioni ; prego; in alcuni composti ntaledico. 
«Incertaine »: Chantraine. Meillet richiamò dpéer 
(‘crier*), &pvéopot, arm. uranam (‘nier’), lat. oro 
{v.), itt. ariya- (“interroger l’oracle '); &pé corri- 
sponde ad accad. arrat, st. c. di attatu (maledizione, 
persona maledetta, ‘curse, accursed person’), da 
accad, aritu (maledire, ‘to curse '); ariru (‘ curse ’); 
cfr. ass. eràSu (desiderare, chiedere, ‘to ask"), ugar. 
*r8 ete.: cfr. Ept; la base accadica si è sovrapposta 
a sum. arazu (il pregare, ‘ Gebet, Flehen ’). 

dpafog, «ov fragore, urto. Della stessa base di 
Bspufoc, clamore, chiasso; v. Bptopoai, rumoreggio: 
accad. sarpi8 (con rumore e dolore, ‘laut und bit- 
terlich ’), saràipu (essere risonante: lamento, ‘laut 
werden: Klage ’). 

paso, -ov agitazione, inovimento convulso, pal 
pito; nel senso origin. di “ scuotersi ”: accad. haridu 
(“to wake up, to be alert ”), cfr. la forma hurredu 
(“to put on the alert’). 

ùpardg gracile, non solido, scarso, piccolo: uvî- 
ua... docuat (Il, 18, 411) fe gracili gambe; yeioa 
dipaviv (ibid., 5, 425) la tenera mano: di Afrodite; 
dope è etoodée tori (Od., 10, 90) È esigua l'entrata 
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etc. La metrica omerica testimonia un originario 
digamma. Il significato alle origini è piccolo, tenero 
germoglio: dato dalle basi semitiche  corrispon- 
denti ad accad. ajjaru, Aru, par'um (shoot, off- 
spring ', ‘ Junges ’); war'u (mar'u: giovane, figlio): 
ricalco della base sem.: ebr. raq > *rah > *ta-, 
accad. raqqu etc. (sottile, delicato, ‘tender, deli- 
cate '); cfr. accad. aru, haru {fronda, ramo, stelo, 
*Stengel, Sticl, Zweig”, vS, 71). 

apaplono compongo, lego, v. &pudbco, congiungo, 
dpp.bc, giuntura, dobudc, congiunzione, unione, kppi, 
unione, dppovia giuntura, v. base di dpi; si cita 
arm, arari (‘ich machte ’); lat. ars, ma è in campo 
semitico che occorre ricercare le basi antecedenti. 
‘Apaploxo risulta da psilosi: la sua radice si ri- 
connette a accad., haraSu (compongo, metto in- 
sieme, congiungo, ‘to bind, to plant’; ‘binden, 
anbinden ’), cfr. ug., cbr. hara8 (artigiano, artista, 
‘ artisan ’, ‘ Handwerker °), aram. hars (abilità ma- 
gica, ‘ Magie ) 

dpdoaw, att. -TTw: batto, urto, percuoto, f&co 
percuoto, batto, ion. $f00w, ted. reissen (strappare). 
Se ne ignorò l'origine. Accad. baragu (abbattere, 
recidere, fare a pezzi, ‘to cut down, to cut off), 
ebr., aram. hrs, incrocio con accad. atàbu (aggre- 
dire). 

dpdyvwn £ ragno (&p&yvng, -ov Hcs., Pind., 
ete.), tela di ragno, &payvog (Aesch., Suppl. 887), 
dpdiyvov, tela di ragno, non è nell’Iliade ma nell’Odis- 
sca; dpayvibco, fesso una tela (Hipp., Arist.), lat. 
caranca». Se ne ignorò l'origine. È voce semitica: 
dalla base corrispondente ad ebr. arag (tessere, in- 
trecciare, ‘to weave'), ereg (tessuto, intreccio, 
‘ plait, texture, weaver's shuttle ’). 

dpvaréag doloroso, v. dAYos. 

devds, -Y, =6v brillante, lucido, detto di ani- 
mali ben grassi; &eyfic, -fitoc, bianco, splendente, 
&oyopog; a.i. tfrd& nel senso di lampeggiante. L'uso 
omerico di &pyéc riferito a bestie “ben nutrite, 
grasse” conferma l'etimologia della base corri- 
spondente ad accad. acqu (giallo, detto di frutta 
matura, ad es. dei datteri e di animali, ‘ yellow ’); 
cfr. tpyeov “ macchia bianca ’’ nella sclerotica: ri- 
chiama arqum èni: ‘die weisse Augenhaut'; 
devizdac argilla (“quello bianco ”), v. accad. 
arbu (luna, ‘moon’); v. lat. argentuta. Nel senso 
di veloce &py6c richiama accad. aràhu (essere ve- 
loce), arhu (veloce); v. &py6c pigro da &-epyoc. 

dpyupos, -ou argento, v. dpyég; viene accostato 
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sanscr. drjuna- (bianco). Accad. arqu è in una lista 
di sinonimi accad. per bhuràsu (‘gold’, CAD, 6, 
245 b): cfr. arqu (chiaro, lucente, bianco, giallo, 
‘ gelb, heiter; das Blasse ’): greco dpyéc, cfr. accad. 
aruq &ni: (“die wcisse Augenhaut; das Blasse des 
Auges ’); la formazione in -pog è suggestione della 
base corrispondente ad accad. hutàgu (oro, ‘ Gold ’); 
il lat. « argentum» corrisponde ad a.i. rajatdt, arm. 
arcat, ant. irl. argat: accad. arqitu (plur. di arqu, 
warqu: chiaro, giallo, ‘heiter, gelb”), nel senso di 
“ oggetti preziosi, tesoro, argenteria ”’. 

Gp irriso. È stato accostato ad dpic, attingo 
che ha altra origine; si richiama anche a.i. varî 
(acqua). Accad. aràdu (scorrere, ‘stromabw'rts 
fabren ’), da cui deriva arittu {canale, ‘canal bran- 
ching off at a right angle’): v. Iardatnios £. 

aper, -fig, dperà: originariamente furore, ar- 
dore, quindi ira, minaccia: roxdà d' &petfj (Il., 17, 431): 
Automedonte parla ai cavalli di Patroclo piangenti 
senza volersi muovere: molto diceva con dolci parole, 
tolto con ira furiosa (cfe. Il., 20, 109; 21, 339); verbo 
àperdw., A torto richiamato sanscr. irasyd- (mal- 
volere). È da base semitica corrispondente ad accad. 
arsitu, sost. di atàru, eréru, harAcu, ebr. hAra, 
nel senso di essere itato (‘to be angry, incensed ’); 
si scopre incrocio con la base corrispondente ad 
accad. ar&ru (trattate con tracotanza, con dispetto, 
maledire, ‘to trcat with disrespect, to insult, to 
curse ’). 

dpeicov preferibile, scelto; &proroc, il più nobile, il 
migliore; si volle accostare anche *Apeorebg ma v. Il 
mondo del divino e degli croi: v. I; &provepée, sinistro; 
v. &piatog. Mic. arosa, *&ploa che si interpretò «in 
migliore condizione ». Si pensò ad una originaria 
forma aggettivale senza suffisso di comparativo. 
Il miceneo trova conferma nella base accad. bArum, 
biarum (scegliere, eleggere, ‘ aussuchen, erwahlen *, 
vS, 342): gr. iptopar, scelgo; alpearc, elezione, scelta: 
se ne ignorò l'origine; cfr. accad. ba'irum, bawi- 
rura (l’eletto: sposo, ‘spouse, husband, lover’, 
* Gatte ?), lat. « vir» (marito, uomo degno di questo 
nome). Cfr. ant. bab. hirum, ajarum (stallone, 
bestia prescelta per la riproduzione, ‘ Eselhengst '), 
ug. ‘r, ebr., ar. ‘air. Lo bArum era offerto anche in 
sacrificio (‘als Opfer', vS, 328). 

&péoxw piaccio, riesco gradito, compiaccio. Rite- 
nuto della stessa radice di &paploxe (v.). Se ne ignorò 
l'origine. Dalla base corrispondente a accad. erèòu 
(ass. era$u: desiderare, volere, amare; IV, essere 
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desiderato, essere amato, richiesto, ‘to be desired, 
required’, CAD, 4, 285 b); v. "Epws. Cfr. sum. 
ar (essere esaltato, glorioso; gloria; splendere, 
‘erhaben sein; Lobpreis ’). 

dpeti, -Fg virià. Viene accostato dpéoxo, 
piaccio, apaploxc, connetto, Upsoxos, che cerca di pia- 
cere; lat. cars». Risale a sum. aratta (eccellenza, ma- 
gnanimità, elevatezza, ‘Erhabenbeit '): base sum. 
ar (gloria, nobiltà, eccellenza, ‘Erhabenheit, Glo- 
rie"); accad. arattà (eccellente, ‘excellent ’); con 
influsso di base corrispondente ad accad. etsu (abile, 
saggio, ‘ wise '), ebr. hara$, ugar. brò (operaio spe- 
cializzato, ‘craftsman ’). 

def rovina, malauno (Il, 12, 334; 24, 489 etc.). 
Se ne ignorò l'origine. Accad, aribu, ebr. ‘aeà (ro- 
vinare, distruggere, ‘to destroy, to demolish*, 
‘ vernichten ’). 

dpfyw soccorro; pier, è vantaggioso, « succurrit è, 
dpaydv, protettore, dpwyh, aiuto; fu accostato ant. 
sass. rokfan (avere cura di): &- è ritenuto protetico, 
normale in greco per una base con iniziale #-, ma il 
significato originario di &giyyw è quello del latino 
«succurro », di greco Bonttw, accorro in aiuto; tenuto 
conto di gr. y< scm. h, risulta corrispondente ad 
accad. aràhu (accorrere, ‘to hasten, to come qui- 
ckly, promptly *): dalla stessa basc è &poc, utilità, 
vantaggio: arîibu > ardu: cfr. accad. ragu, ebr. 
rîis, aram. rht (correre in aiuto, ‘zur Hilfe laufen ’), 
accad. résu (aiutare, ‘helfen ”). 

dpiiv, devég agnello, v. &pvég. Fu accostato ad 
a.i. urabbra- (ariete), #ran-a- (ariete), n. pers. barra 
(agnello), arm. garn (agnello). "Apàv si identifica 
con sir. atnà per nunazione di accad. armu (arwu: 
capro, ‘Bergziegenbock*); cfr. accad. urisu 
(agnello, ‘Lammn '). Morfologicamente &phv ha su- 
bito l'interferenza della base corrispondente a ac- 
cad. (accus.) Aram > "Aran (giovane animale, ‘Jun- 
ges '). In quanto ad a.i. urabhira-, cfr. accad. buripu 
(agnello, capretto, ‘Lamm, Zicklein”), gr. Eptpoc. 
Arm. garn richiama ass. gatnu (corno), accad. 
qarnu. Cretese Fopày. 

dpBpov, =ov arto, membro, articolazione; dpdubs, 
lega, accordo, « artus» articolazione. Viene rinviato ad 
&papfoxe (v.), ma per la base remota v. &pri, cfr. 
accad, artu (ramificazione, connessione di rami, 
‘Gezweig, Zweigwerk®, vS, 71b): accad. arum, 
harum, erum (ramo, ‘Zweig ’): cfr. arm. eri (spalla), 
accad. harsà (connesso, ‘zusammengebunden ’), 
baraSu (congiungere, unire, ‘binden, anbinden ’). 
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&gi- particella accrescitiva, usata in poesia, 
cfr. sum. ar (essere elevato, alto, glorioso, ‘erhaben 
sein, riihmen ’); la base di &pi è quella di &piotog 
(v.) con interferenza di basi affini a accad. baru 
(scegliere, eleggere, ‘erwiahlen ’), ass. hiaxu; cfr. 
eris (come aquila); &pltmAog; cfr. otag. 

&pidydc, -06 numero, ritmo, latino « numerus», 
Ant. irl. rim (numero), ant. a. ted. rim (scrie, pro- 
gressione). Fu postulata la rad. (a)ri- ampliam. di 
ar di &paploxe. Arlin, ari corrisponde origin. al ge- 
nitivo della base sum.-accad. arîm (‘ product: in 
multiplication; mathematical table, ephemeris ’), il 
cui valore tende a quello di “ progressione ”, cfr. 
accad. 4ru (“to advance ’); sum. ra, ri. La seconda 
componente vale ebr. ta‘am accad. t&mu (calcolo, 
ragione, A6yoc, ‘judgment, intellect ’) con interfo- 
renza della base di tittum (mano, ‘ hand '), ugar. ht: 
nel computo per indigitazione: v. « manus». 

&protepée, -&, -Gv che sta a sinistra, sinistro. 
Si finì con l’accostarlo ad &giotoc, ma è etimologia 
disinvolta. Il valore augurale è in accad. eràdu, 
accad. er&Su (augurare, far voto, ‘ wiinschen: von 
Gòttern °), eriîtu (voto, preghiera richiesta, 
‘Wunsch, von Géttern’, in contesti ominosi, 
‘ein omindses Merkmal*, vS, 241 sg.). 

dplotov, dpiaros. 

dpiotos, =n, -—ov ottimo; dpiotess, uomo di gran 
valore. Se ne ignorò l'origine, come per dyedég 
(v.), v. dipelov. Cfr. accad, a-riùti-, a-r@déti = (ana 
régeti: ‘anf die Spitze, aufs Hochste, aufs Ausserste’), 
ristu (il meglio, la parte migliore, il fior fiore, 
l'inizio, la patte iniziale ‘Spitze, H&chstes, Bestes, 
Anfang ’), téttà (primo, primario, di prima classe, 
‘ erster, vornchmster, crstklassig ”): &piorov “prima 
colazione ”, non è da connettere con Xet (v.): nella 
voce accadica è già l’accezione di “ iniziale, primo”. 

&puéw distorno, allontano, tengo lontano, difendo; 
dpxtos, soccorrevole, sufficiente, certo; lat. arceo (allon- 
tano). Atorto viene ascritto roddpxng “ piè veloce ” 
ad doxé. Se ne ignorò l'origine. Il greco ha un 
verbo di tipo denominativo, dalla base corrispon- 
dente ad accad. arki, (dietro, ‘hinten ’); il valore 
origin. è “tenere indietro, lontano ”. Il senso di 
‘“ difendere ” è dalla base di accad. arki, atka, watka 
(indietro); il senso di “bastare” mostra l'incrocio 
con la base corrispondente ad accad. aràku (durare 
a lungo, ‘lange dauern ’). Il lat. « arceo » è del tipo 
denominativo da arki (indietro, ‘ hinter ’), col pri- 
mitivo valore di &pxtco, èpixo. TToBkpxnc, più veloce, 
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detto di Achille, è dalla base di accad. aràhu (essere 
veloce, ‘cilig scin’), arbis (‘ciligst’), arbu> 
erbu (“quick, rash’, CAD, 4, 289). 

dpxtog ov £, orsa; v. lat, orcus. A.i. fksa-, arm. 
ar, ant. irl. art, lat. «ursus» (orso), inteso dubitativa- 
mente come “il distruttore” (Hofmann): a.i. rak- 
gas (distruzione) corrisponde ad accad. arAhu (con- 
sumare, distruggere, ‘ aufzehren, vernichten ’). A.i. 
fhsa- che si ritrova nel Rigveda come costellazione, 
corrisponde ad accad, reksu (‘ Konstellation ’), che 
ha il senso di carro, “attacco di una carrozza ”, 
cfr. rakasu ('einspannen: Wagcn '), &uota (IL, 
18, 487) è accad. markasu (matkas samé ‘ Beiname 
von Ursa maior ”). ”Apxrog corrisponde alla base di 
accad. arqu, urqu, (fulvo, bruno, ‘ yellow '; ‘ fahl, 
gelber: Hund *. ‘In der dt. Tiersage heisst der Bir 
Braun, in der nl. Bruin*, Klugc, s.v.). “Apxtog è 
originariamente femm. e corrisponde al femminile 
di accad. atqu: arugtu (cfr. Hom., Il., 18, 487; 
Od., 5, 273) che si sovrappose a sum. ur-ku {cane, 
lett. ‘“ cane domestico ”’, ‘ Haushund ’); base sum. ut 
(cane, ‘ Hund ’): corrisponde a quella di lat. ursts; 
le determinazioni aggiunte indicano diverse bestie: 
sum. urt-mah (il leone, ‘Léwe’) ur-bar-ra (il 
lupo, ‘ Wolf®), urbiku (sciacallo, ‘Schakal ') etc. 
Georgiev, csaltando i meriti del linguista viennese 
Merlingen al quale « sarebbe riuscito di risolvere un 
difficile problema della fonetica indoeuropea » (Geor- 
giev, op. cit., p. 15), allinea &pxrog, ursus, m. irl. 
art, ant. ind, fksa- (orso) e spiega che questi tratta- 
menti fonetici derivano da metatesi e assimilazioni 
per il « dileguo della vocale nella radice a seguito 
della apofonia ». Conclude che la forma primitiva 
di &pxtog è Hrtko-s e cita itt, hartagga-s “una bestia 
di rapina, orso (?)” sic. Disperato tentativo della 
linguistica comparata in campo indeuropeo per 
eliminare le aporie che derivano dal fatto che essa, 
staccata dalla storia concreta delle origini, si ag- 
gira nei fantasmi di una preistoria fittizia, imma- 
ginata e vagheggiata. 

dexve, -vog spesso al pl.: lacci, reti: da caccia, re- 
ticella; &exborera n. pl.: lacci tesi. È assicurata una 
aspirazione iniziale (Pausan., p. 165 Erbse): dalla 
base corrispondente ad accad. warkasu (markasu: 
laccio, legame ‘cordage, rope, bonds ’), sostantivo 
di takasu, ugat, ebr. ràkas (legare, ‘to tie toge- 
ther ’), ròkes (legame, ‘band ’). 

dppa, -atog legno, cocchio. Viene ricondotto a 
torto alla radice di &paplaxe (v.); ma è da sum. 
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bara; accad. barùr (parte del carro, ‘Teil des 
Wagens®, letter. ‘ricettacolo ”, ‘Gefit, Kufe, 
Wagenkasten*, vS, 328 b). Il concctto originario 
è di ricettacolo ‘ein grosser Bchilter” (ibid). 

appar, (Hes.) bocconi, pezzi. Sem.: cbr. 
haram (fare a pezzi). 

dpveopar dico di no, rifiuto, nego. Fu accostato 
arm. uranati (negare), ipotesi del Bugge (Beitr. zur 
etym. Erliuterung d. arm. Sprache, 38 sqq.), accennata 
dal Meillet « BSL», 26, 1925, 19 sge.) che pro- 
pose deb grido, di cui si seppe quasi nulla, salvo 
quanto ci dice la glossa di Esichio: «&pier Avimeyet, 
Bo& » e dp&, lat. oro. Si dimentica che, come è ancora 
consuetudine nell’Italia del sud, i Greci per dire no 
levavano il capo, dal basso in alto, spingendolo 
lievemente indietro (&vavevw): risulta che la com- 
ponente dp- ricalca una basc corrispondente ad 
accad. abra (avverbio di abrù: di dietro, ‘ hinte- 
rer’, vS, 21a, ‘back ’). La seconda componente 
-véopiar richiama la base corrispondente ad accad. 
ne'ù (piegare, girare, ‘to turn, to repulse ’, ‘umwen- 
den ’), lat. « nuo», « nutus». 

&pvergg (Hom.), &pvnés montone. Calcato su 
dpihv (v.): arm. gar. “il cornuto”. 

devupat ottengo, ricevo, guadagno, cerco di ottenere. 
Fu accostato a arm. af (prendere), e ad av. ar21av- 
(accordare). Il valore di &pwya è Omauplto; me- 
glio, con Dante, mettere in arca, nel senso di guada- 
gnare: cfr. l’avaro oraziano che confessa « nummos 
contemplor in arca» (Sat., I, 67): la base di &pog, 
del v. denominativo, risulta calcata su accad. arànu, 
aram., fen., ebr. Aron (arca, cassa, “ark. box, 
chest ’). 

dpog: Uprdog vantaggio, guadagno, v. &pfiyo. 

deog rovina, v. dpf 

&péea aro. Lat. «aro». Ant. sl. orfo, lit, arid, got. 
arjan etc. Ant. accad, harà'um, bari (scavare, dra- 
gare, ‘graben, ausbaggern’, vS, 341 bj ‘to dig). 

&prto rapisco, porto via: una donna, utta preda; 
pren. Se ne ignorò l'origine. Per la base &pr- < 
*sarg-, occorre postulare quella corrispondente 
al verbo accadico #ar&qu (rubare, ‘ stelilen ’), arab., 
sir., etiop. seq, accad. Sarqu (rubato, ‘ gestohlen ’). 
Ma, considerata l’originaria identità di xA6rro (v.) 
e xaAbrera, risulta che sulla base originaria ha agito 
l’idea che accompagna abitualmente ladro e tra- 
fugamento, l'oscurità, il buio: accadico atfpu, 
etépu, (‘to become dark '), ebraico ‘eteb (sera, 
‘evening ’); v.«rapio» rapisco. “Agrux (arpia), 
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è demone della morte e dell'ombra; seconda con 
ponente, -dtw richiama accad. abazu, ebr. Ahaz 
(‘to seize, to possess, to hold a person, to take: 
a wife”); prede è calcato sulle basi corrispondenti 
ad accad. harapu (essere lesto, ‘to be carly ’), 
bar&pu (tagliar via, ‘to cut’). 

Gerin, -ne falcetto; in Omero “uccello di ra- 
pina”. Della voce trattò il Lewy (Die Semit. 
Fremdw., p. 177) con soluzioni contraddittorie. 
L’omerico &prm, uccello di rapina, ha come base la 
voce corrispondente ad accad. aribu (ebr. ‘orèb, 
ar. gurab), altra forma accadica hèrebu {‘raven, 
crow "}; cfr. neoassiro barpu; harbu (‘a bird ') che 
deriva dalle forme su citate. Analogamente &prn 
“ falcetto”” richiama ad accad. ant, bab. barbu 
(la parte del vomero che fende la terra, ‘a special 
kind of plow'; CAD, 6, 97 b; ‘ Umbruchpflug ’, 
vS, 325 a), ma è da baràpu (tagliare, ‘to cut”). 

dppaBbv, -Gvog arra, caparra. garanzia: cfr. 
lat. «arrabb» > «rabo» arra; è in Antifane già nel 
IV sec. Dopo aver ammesso la unanimità dei con- 
sensi sulla origine semitica, E. Masson sente scrupolo 
di aggiungere che M. Cohen, dopo avere esaminato 
le forme della voce in parola nelle varie lingue se- 
mitiche, conclude che sì tratta del solito « mot 
voyageur» di cui non si saprebbe scorgere la fonte. 
Cerchiamo di sorprendere il viaggiatore quando 
lascia la soglia di casa. Ass, etàbu, ugar, ‘rb (entrare: 
come garante: «the root ‘rb also has the technical 
meaning: ‘to enter as a pledge’», Gordon, 
Glossary, n. 1915), ‘bn (garante, ‘ Btirge ); accad. 
erébu (entrare): ass. etubbatu (pl: garanzia, 
‘ pledge ’), aram. ‘arubba, ‘èràbòn, arab. ‘urban: 
egiz. ‘rb è anteriore al dominio persiano (J. Yoyot- 
te). È da notare come spesso la velare fricativa 
non ristilta in greco. L’indeuropeo era di là da venire. 

dponv, -evog maschio: originariamente «il fi- 
glio destinato a propagare il nome». Av. arsan- 
(maschio). Ant. accad. ajarum, arum (‘young 
man ’), cfr. waru (maru figlio maschio, cittadino, 
‘son, child’); cfr. accad, subaru (‘male child ’). 
La seconda componente ha il significato orig. di 
“nome”: accad. sum > *Yun, st. c. di gumu 
(nome, ‘name, son’), ant. a. ted., anglos. sunu 
(figlio). 

dipréw allaccio, lego. Viene accostato a delpwo 
(con cv), lego, ma dpréw richiama lat. arts (v.), gr. 
diprbc congiunzione; cfr. tpBpov. *Apràvn, corda, &o- 
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mmua, oggetto agganciato, cercietto per orecchino, che sco- 
prono una base corrispondente ad accad. catratum 
{serretu: fune, briglie, cavezza, ‘lead-rope, halter *; 
‘Ziigel, Leitseil”): cfr. lat. sertum. Quella base 
ha subito la contaminazione di altra corrispondente 
ad accad. baraAdu (connettere, congiungere, ‘zu- 
sammenfiigen ’): della stessa base è &préuwv vela. 
&prenrig sano € salvo, integro (Il., 5, 515; 7, 308); 
tardo dpreuta, sono integro, in buona salute. Fu de- 
rivato da "Apteu:s, ma in realtà se ne ignorò l’ori- 
gine, che risulta da dp- prefisso intensivo (v. &pi-) 
con la componente -tephg, che corrisponde al se- 
mitico: ugar. tm, cbr. tàm (integro, sano e salvo, 
‘whole, perfect’, ‘ unverschrt, ganz’), tom (in- 
tegrità, ‘integrity, sotndness’), arab. tamm@ 
(essere sano). 
apre, -ovog vela di artimone (N.T.), lat. 
«artem8» sorta di puleggia (Vitr.), v. &préw. 
dip precisamente, ora appunto, in questo notttento, 
poco fa: il significato originario va colto in alcuni 
composti omerici nei quali emerge il senso che ci 
richiama a voci come dprdw, connetto, dpett) virtà, a 
lat. «arsfartis» che denotano l'essere adatto: il signi- 
ficato di recentemette, poco fa, ora, indica vicinanza 
di tempo che ci lega ancora a qualche avvenimento, 
la successione; così alcuni composti: &eruoc, che 
si adatta, si incastra, connesso, aggiustato: ppeclv torio 
Badate dire in cuore cose oppottune (Il, 14, 92; cfr. 5, 
326), dotiemhe, che sa connettere le parole (Il., 22, 281), 
Rptippev lett. dalla mente adatta, intelligente, sensi» 
bile, &patte, adatto, compongo, sistemo; dmapri, pro- 
priamente, esattamente. Il valore fondamentale è ac- 
costare, ordinare: ebr. arah {‘to set in order"), 
accad, (w)arî (mettere, guidare, portare, ‘to 
lead, to bring’, cfr. pépe) e itti, ebr., fen. èt (in- 
sieme, con, ‘ with”, ‘zusammen’’): gr. &ti, lat, cet». 
detog, -ov pane. Dalla base sum. &ir (maci- 
nare), cfr. bar (farina fine, macinare finemente, 
‘Feinmehl machen ”); accad. atatru (mugnaio). 
&pròw dispongo, ordino, preparo, v. dpr. 
èpdu atfingo, att. court, Eguatiio dpitarva broc- 
ca, &puthp, coppa. La base originaria chiarisce -o- 
e -v-: ebr. jfirad, aram. jerèt (attingere, ‘to take 
away ”); cfr. accad. ra$à (prendere); arù, warm, 
ant. accad. war&'um (recare, ‘to bring”). IT senso 
di ebr. jara è “versare” (‘werfen’, ‘to shed 
water, to irrigate ’). 
dex, -fis principio, v. dpyo. Se ne ignorò 
l'etimologia. 
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dex sono primo, comando; dpyéc, il capo, &p- 
gedo, sono primo, lipyev, primo in carica, dpxh, ini 
zio, principio, Spyapos, capo, duce. * Apyh, principio, 
richiama anche accad. arhu (inizio del tempo, ‘ first 
of the month, new moon’), mentre in &pyo (« mar- 
cher le premier») è interferenza di basi corrispon- 
denti ad accad. aribu (essere veloce, rapido, ‘to 
hasten, to hurry ’) che ricalca la base corrispondente 
ad accad, Saràhu (sono a capo, sono signore, ‘ herr- 
lich sein’), v. Yoxopat; agg. verb. Sarhum detto di 
re (v. ‘K6nigen”, vS, 1186). 

dpwpya pianta aromatica, spezie. Fu ritenuta di 
origine sconosciuta. Ipotesi in Wood, « Class. 
Phil.», 21, 63 sgg. Mari armanna, *arma(n)u 
(pianta aromatica, ‘a tree and the aromatic sub- 
stance obtained from it '); cfr. accad. eredu (odore, 
fragranza, ‘smell, scent, fragrance). La caduta di 
«n° in armanu è fenomeno normale. 

&oar, v. don, du. 

dadpivdos f, ov grosso recipiente per bagnar- 
visi, bagnatoio (Od., 10, 361), doapivdovs euÉtoras 
bagnatoi ben levigati (II., 10,576); dpyuptus doapivBoug 
vasche d’argento (Od., 4, 128); stanza da bagno (Od., 
3, 468). Il miceneo asantito, addotto da Chantraine, 
non ha alcuna testimonianza (Hemmerdinget). La 
proposta fatta da v. Blumenthal (I. F. 48, 59) del 
sumero asam (grosso recipiente) è pertinente: si 
tratta di sum. asam, anzam preceduti dal deter- 
minativo dug che denota vasi, in particolare creta; 
in accadico assammum, anzammum (‘a large 
vessel"), Gli scavi di Knossos (Evans I, 580, III, 
385) rivelarono due vasche da bagno di argilla; ma 
la terminazione -w@og, che il Meillet (De quelques 
emprunts probables en grec et en latin, MSL 15, 1908- 
1909, 162) assegnava a base mediterranea, abbiamo 
assodato che corrisponde per lo più a terminazione 
semitica simile a ugarit, -jt: cfr. Képwdog che risale 
alla base semitica corrispondente a ugar. qrjt (città, 
‘Stadt '), ebr. qeret, aram. qartà, arab. qarjat, a 
cui risale etr. Kurfun (Cortona) e punico Karthago. In- 
vece, la terminazione -v80g di dedito denota 
il recipiente di terra cotta spalmato di sostanza che 
lo rendeva più impermeabile: cfr. accad. ittà, iddù 
(bitume, ‘ crude bitumen:seeins to have been utilized 
to make object and walls watertight';: CAD, s.v.). 

dafeotos, v. cRévvupi. 

dans -ng noia, disgusto, dado, dodopat. Dette 
luogo a inconcludenti ricerche. Accad. b&òu (an- 
noiare, ‘to worry”, CAD, 6, 146 sg.). 


dopevos 


dodua respirazione difficile; asma, dodualveo, 
ansimo = &odudtw etc. Si cercò di chiarirlo con la 
base di &vepoc come *dv-aQpa. Il significato origi- 
nario è difficoltà: di respiro. Accad. astum (difficile, 
gravoso, ‘hard, difficult '). 

des, -e0g acqua torbida, fondiglio, melma: se ne 
ignorò l'origine. Accad. aàì, edà (torbido, confuso, 
‘ blurred, tangled ’); asù, esù (turbare, confondere, 
detto di mare, ‘to trouble, to be or become blurred 
or dark: Tiîmat), asitu, editu (torbidume, confu- 
sione, ‘ blurring '): sanscr. dsita- (scuro). 

doxedis rifinito; testardo; viv S' doneltec val 
&dupoi, ora siete rifiniti e disanimati (O4., 10, 463); 
danedtwe atei peveciviuev, sempre, sconsideratamente, 
essere adirato ({Il., 19, 68). La base di &oxeXhc, rifinito 
fu a torto identificata con quella di axéX2w (v.); 
tenuto conto di &- intensivo, la vocc semitica ori- 
ginaria corrisponde ad accad. dakalu (essere rifinito, 
ridotto a nulla, ‘sich auf fast nichts reduzieren ’), 
sem. occid., eccetto l’etiop., kl, ebr: #Ak01 (essere 
abortivo, infecondo, ‘to be batren, to miscarry ’); 
con influsso semantico di sem.: accad. siglu, ebr. 
degel (peso, ‘ weight ’); il senso di sconsideratamente 
mostra l'incrocio con la base semitica corrispondente 
ad accad. saklu (folle, ‘téricht, schwerfillig” vS, 
1012). 

douto lavoro con arte, incido, ini curo di, 
domuthe che esercita. Accad. eséqu (incidere, di- 
segnare), ebr. hAtaq to have delight in. 

doun®Yig, -ég, doxnBées con sinizesi in Od, 14, 
255): sano e salvo, indenne; senza difetti, detto di 
bestie da sacrificare (dial. arcad.). Viene accostato 
got. skapis (danno), irl. scathaim (paralizzare). Da 
&- negativo e la base semitica corrispondente a cbr. 
Bahat (essere corrotto, danneggiato, ‘to be spoi- 
led, to be corrupted, to be marred '), incrociatasi 
con la base di accad. Sahatu (lacerare, scuoiare, ‘to 
tear off, to peel’), aram, Sehat (massacrare), cbr. 
sahat; cfr. Sah*4 (corruzione, ‘corruption ’). 

dgaudg, -06 pelle, otre. Accostato, a torto, ad 
a.i. atkah (veste, involucro). Corrispondente a lat. 
«vesica», gr. uéoxog, pelle (Nic., fr. 119). Accad. 
wasku (madku: pelle, ‘Haut, Fell’, vS, 627 b), 
wakaru (otre, ‘Schwimmschlauch ’, ibid., 627 a). 

dapevos originariamente che ha desiderio; che 
si compiace, che ha piacere: tuol 8£ xev doptvo tn e 
per me sarebbe gradito (Il., 14, 108); dc xal viv poyev 
Hapevog tx Davéroto, che si rallegra di essere ancora 


39 


aonmitopol 


sfuggito alla morte (IÎ., 20, 350). Si ipotizzò l'origine 
dalla base di dvSdvo: *swàd | *swdd; la proposta di 
Palmer (Sprache, 5, 1959, 136) si fonda sulla base di 
don (v.) che per lui è *as- “ ingrassare ”; &opevoc 
realmente risulta una formazione ionica con psilosi 
e deriva dalla base corrispondente ad accad. *ha°u, 
hasbu (desiderio, ‘wish '), hasabu > *basa’u (de- 
siderare, aver piacere di, ‘to desire, to like, to re- 
quire ”) incrociatosi con la base semitica con succes- 
siva caduta in greco di -s- intervocalico; haSazu 
(gioire, ‘to rejoice ’), basazu (‘joy’). 

dondtopar abbraccio, accolgo con affetto; il si- 
gnificato originario risulta dalla base corrispondente 
ad accad, sapàsu (abbracciare, ‘ umklammern; sich 
umklamimern ’): cfr. accad. sabatu (‘to take with 
one's own hands, to treat kindly ’). La &- richiama 
la prima pers. ind. accadica; le forme in gutturale 
dotando, doraxdiopa: richiamano la base corri- 
spondente ad accad. sabàku, aram., ebr. sbk (‘to 
fold”), arab. Sbk {avvinghiare, intrecciare, ‘ver- 
flcchten ’), sinonimo di sapàsu. 

doralpo agitarsi, scuotersi, vibrare, v. omalpw. 

dortetog infinito, senza limite, cfr. rerpog senza 
limite da &- privativo (v.)c mépag (v.); torero de- 
riva da d- priv. e la base di accad. Saptu, ant. ac- 
cad. $aptum, ugar. Spt (limite, margine, ‘ Rand”), 
v. lat. «sacpes»; cf. ebr. $afat (recinto, ‘enclo- 
sure "); si invocò la radice *sek-, ma v. èvvérw. 

doris, -[80g scudo. Della stessa base di &ox6c, 
accad. wa$ku (maku: pelle, ‘Fell, Haupt ”, vS, 
627 sg.): dome mostra l'origine dal genitivo accad. 
walki come complemento di siaferia o come sot- 
tinteso scudo; la voce risulta da ricalco della base 
che richiama ai Realien, alla struttura dello scudo 
foggiato da pelli sovrapposte: tale base corrisponde 
ad accad. as4pu, ebr. Asaf (unire, congiungere, 
proteggere, aggiungere, connettere, ‘to add, to 
gather, to take under protection’, ‘hinzuftigen ’). 

doni, -1806 aspide. Analogamente ad &oric 
scudo, la bilabiale rappresenta una più antica velare: 
dome, aspide, si richiama ad accad. wa$ku, wasku 
(maku: nocivo, cattivo, velenoso, ‘schlecht ’). 

doraple, v. oTtatpuAr. 

doTEROTA, Vv. oTEpOTÀ. 

dop, dotepog stella: v. lat. «stella». Vengono 
richiamati av. stàr-, plur. tdral (cfr. accad. tàmi 
nel senso del “ volgere delle costellazioni ”, ‘ riîck- 
laufig werden: Planet”; anche ‘avvicendarsi”’ del 


DIZIONARIO GRECO 


giorno e della notte, ‘ verwandeln: Tag in Nacht ’); 
tocar. B scirye: cfr. accad. saràru: (risplendere, 
raggiare, ‘strablen, scheinen ’); s&riru (splendore, 
luce del sole, degli astri, ‘Glanz, Licht”). Per 
darhp occorre escludere lo sviluppo della &- pro- 
tetica e stabilire decisamente l'identità con la fe- 
nicia AStart, aram. Athtar, bab. Istar: l’astrali- 
smo della religione babilonese simboleggiava la 
dea con la stella di Venere, con la quale sino dai 
tempi preistorici fu identificata (Furlani, 156). 
Istar è figlia di Sin (dio della luna), altra volta 
di Anu (cielo), perciò il suo attributo era &iduri 
(la figlia, ‘Tochter: Bciname IStars "): lat. « sidus/ 
sideris» (v.) Essa forma con Sama$ (sole) e Sin la 
triade astrale del pantheon babilonese. Come stella 
di Venere essa reca anche il nome Dilbat, e si iden- 
tifica, inoltre, con Sirio e con la stella Spica (Furlani, 
179). Possiamo essere certi che il nome della dea 
appartiene ad un fondo semitico comune e designò 
la stella del mattino. È salutata come “luce del 
cielo e della terra”: namertu dipar famé vw erseti, 
(vS, 172 b). Secondo i teologi che hanno chiarito 
il sincretismo sumero-semitico della sua figura, 
Itar è talora il pianeta Venere e in tale caso è la 
figlia di Anu e presiede all'amore; altra volta rap- 
presenta la stella che splende all’aurora ed è figlia 
di Sin e dea della guerra (J. Bottéro, La religione 
babilonese, 43 sgg.). 

dov, -e06, -ewse città. A.i. vista (luogo abi- 
tato), toc. A wast (casa), messap. vastei dativo; 
accostato a gotta {v.). Accad. asîtu, aram. ASità 
(bastione della città, palizzata, ‘tower as part of 
a city wall’, CAD, 332 sgg.), con influsso semi» 
tico di accad., esdu, uòdu, istu, ifdw (fonda 
zione, fondamento, ‘foundation: of a country or 
city, social status or position, assurance of continua- 
tion: of a family etc.’, CAD, 7, 235 sgg.), corri- 
spondente a sum. ur, ut-bi (vS, 74 a). 

dobepndog tradotto basso, indegno, spregevole. Il 
Lewy (74-75) propose ebr. Safal (‘ niedrig, gering '), 
con &- protetica. Accad. Supalu (che è giù, che giace 
nel fondo, ‘ tiefliegend ’): la &- protetica è intensiva. 

Gopsserog, -ov asfodelo. Il colore pallido dei 
fiori richiama alla fantasia dei Greci il regno dei 
morti; le ombre dell’Ade {Od., XI, 539, 573) si 
aggirano nei prati di asfodeli; gli asfodeli erano col- 
tivati per le tombe come i nostrî crisantemi. Il si- 
gnificato originario di &ogéSeXoc è “ abitatore del- 
l'ombra”: corrisponde alle basi di accadico asbu 
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(abitante, ‘inbabitant ’) c atalà (buio, oscuramento 
degli astri, eclissi, ‘eclipse’, ‘ Verfinsterung ’), cfr. 
andullum, andillu (ombra, copertura, difesa, ‘ co- 
ver”, ‘Schirm ’); gr. el8wAoy, ctrusco hinthial (es. 
binthial Terasia$: l’ombra di Tiresia), Ye, 330. 
doyoAéw (Hom., Arch., etc.) sotto inquieto, 
afflitto, sono in gran pena, doxdMo (Od., ion-att.), 
forme a dttéxtaors: doyaAécav, ilitese come creazioni 
metriche (Chantraine). Si ipotizzò da un %oxxAoc, 
che non può tollerare (Cuttius). Da base semitica cor- 
rispondente ad accad. sabalu (pungere, dare fitte, 
‘to pick, to stab, to pierce *); &- è intensivo. 
dedrio allevo, salto su, arde allevo, con 
“ui=: v. infisso accad. -ta- di senso mediale: v. lat. 
«ala», il cui significato originario è faccio venir su 
(v. «altus»): accad. alà, el, ant. aram., arab. etc. 
‘li, ‘lu, ebr. ‘ala (vado su, ‘to go up ’), cfr. forme 
accad. di al@t: ullu (levo su, faccio venir su, ‘to 
raise, to extoll *), utellà (essere levato su, ‘to be 
raised’) etc.; dvdiiw è calcato su &taMéc. 

&roA66, =f, -6v giovane, tenero, giovanile. Sc 
ne ignorò l'origine: ‘Nicht sicher erklirt *: Frisk; 
è della stessa base di « vitulus» {v.). Accad. batùlu 
(‘young man, adolescent’, CAD, 2, 174): nota, in 
greco, l'armonia vocalica con assimilazione di tim- 
bro nelle sillabe iniziali; v. &rroA66. 

ddp peraltro, del resto, sopra tutto, poî. Inteso a 
torto come dr- (lat. at (v.) e Heldpa, v.). Della 
stessa base di ditepoc, Erepag (v.), micen, asfero, al- 
lotropo di &rep, a parte, da, lontano da. Accad. atar 
(st. c. di atru: restante, eccedente, ridondante, altro, 
‘anderer, tiberschiissig, ibriger, aussergewohnlich '), 
avverbio accad. atri$ (specialmente, ‘besonders’, 
‘ exceedingly ’). 

&raprés, arpards, -aU sentiero, via. Si fa deri- 
vare dalla rad. *trap, *trep- (calpestare) con &- pro- 
tetica. La -m- della voce gr. ricalca una velare 
occlusiva. Accad. daraggu, ebr. derek {via, ‘ Weg, 
Wegspur ’}; la è &- protetica. 

&raprnpés intemperante, sfrenato, eccessivo: tale 
è il senso che emerge dai testi più antichi (Od., 2, 
243; Hes., Theog. 610). Se ne ignorò l'origine. 
Dalla base che ha il significato di eccesso: corrispon- 
dente ad accad. atru, wattu, st. c. watar, atat 
(eccesso, ‘“excess ’) e la base corrispondente ad ac- 
cad. tArà (che eleva, che porta su, ‘ Aufhebender ’), 
da tarà (elevare, ‘hochheben '). 

&rkadarog lett.: che eccede nel disprezzo, violento, 
scellerato: &vépa coitov drhcdarov, quest'uomo sprez- 


àrtEwv 


zante (Il., 22, 418); &tac0dAm davo tormoac, mi sembri 
sprezzante. (Od., 8, 166); puévoc alèv &rdo0adov, 
sempre violento è Pimpeto (Il., 13, 634): droide, 
che è insolente : ph mig... MEN dread Av... nessuno 
mi batta violentemente (Od., 18, 56 sg.); Affet drao- 
ddi0vo”, sfugge se commette follie (Od., 19, 88); &rao- 
BuMat, cieco orgoglio: dracdartnaw Bovro, per il cieco 
orgoglio perirono {Il., 4, 409) etc. Sc ne ignorò l’ori- 
gine. Schwyzer {Gl., 12, 1923 ctc., Gr. gr. 1, 452, 
n. 4) ipotizzò &rac 04XXwy, che fa fiorire dei mali; 
si è insistito sulla componente &tn (la cui &- però è 
lunga) e l'aggettivo *84Xog che è una zeppa insoste- 
nibile: &rdoladog è composto dalla base dta- di 
&rtéwy (v.)e per 8 > st, con le componenti semitiche 
corrispondenti ad accad, situ, aram., ebr. $0f (di- 
sprezzare, allontanarsi con disprezzo, ‘to treat 
with contempt, to despise, to go about, to rave ’), 
e inoltre allàm (quello, altro, ‘that, the other ’), 
gr. 206, lat. « alius». 

&rerprg letter. che non si volge, non si piega: in- 
flessibile, duro, detto del bronzo: yaAxdg drerphe 
(Il., 5, 292); del cuore: alel tor xpadiy mfdexug dg 
tor direvphe (Il., 3, 60) il tuo cuore è sempre inflessibile 
come scure etc. Se ne ignorò l'origine. Da &- priva- 
tiva e la base semitica corrispondente ad accad. tàru 
(piegarsi, volgersi, ‘to turn, to turn around’, 
‘sich umwenden’; volgersi a qualcuno in senso 
di amore, favore, ‘to turn to some one in the mea- 
ning of take compassion on, favour etc.), v. ebr. 
ta‘ar (‘to go round ’) etc.; v. &répapvog. 

arene maltratto, privo, ledo, strazio, offendo; 
{Od., 2, 90, 20, 294) al med. sono privo di, sono fru- 
strato (Il., 11, 705: &teuBdpevog, privo). Se ne ignorò 
l'origine. Attraverso l'eolico, con psilosi, la base 
semitica corrisponde a cbr. hétab, accad. batàpu 
(tagliare, ‘to slaughter ’), bitpu (sacrificio, ‘a type 
of sacrifice ”), aram., ebr. hAtaf (prendere, portar 
via, ‘to catch, to seize ’, ‘ wegreissen ’); al medio ri- 
marca la base di accad. batàpu, aram., ebr. hataf 
(portar via, sottrarre, ‘to snatch away, to rob ’). 

&rep senza. Il significato originario è: ‘“ distinto 
da, altro da”. Accad. atar (eccedente ‘ iiberschiis 
sig ’) della stessa base di &tegoc: in effetti si tratta di 
forma allotropa di &rdp (v.). 

&rtépanvoc non amabile, usato nel senso di duro, 
inflessibile v. drerphig c ass. remanà (misericorde). 

dréwoy sciagurato, che va alla cieca: (Il., 20, 
332): Poseidone commisera Enea e gli chiede 
«quale dio ti spinge sciagurato (&rtovta) a combattere 


Al 
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contro il superbo Achille? ». Part. pres. di un verbo 
che mostra il significato di dadopar, erro, sbando: 
ugar. tw (andare, ‘to go"), cfr. cbr. atà (andare 
via, venire, “to pass, to pass away, to coine ’), 
aram. ’atà etc.; la voce greca ha subìto l'influenza 
semantica della base semitica col significato di batitu 
(male, ‘cvil’), batu (sbagliare, ‘to miss, to sin’), 

dem, -n6 accecantento, ottenebramento della mente, 
sciagura. Va connesso con ddu (v}). acceco, ottenebro 
la mente: v. i vari passaggi nella poesia d’intonazione 
religiosa, in La religion grecque di Ed. des Places, Paris 
1969, p. 368. Cfr. accad. atà (‘ doorkeeper ’, ‘ Pòrt- 
ner ') nella espressione neobab. a.etseti (portiere 
dell’ Inferno ”, ‘the doorkeeper of the nether 
world”, ‘P£. der Unterwelt') che chiarisce il va- 
lore di ‘tenebra, accecamento ”, con incrocio di 
basi corrispondenti a accad. hit (delitto, errore, 
danno, ‘damage, crime, misdecd, punishment”, 
CAD, 6, 210 sg.; ‘Siinde, Verlust’, vS, 350 a); ac- 
cad. batn (terrore, errore, ‘fear, panic’); cfr. 
batà: (colpire, ‘to smite”), bat@ (colpevole, fu- 
nesto, delittuoso, ‘ wrong, portending cvil, faulty ’), 
cfr. batù: peccatore, ‘sinner’, hatà (commettere 
colpa, errore, ‘siindigen ’) 

&ritu letter. vado altero, insolente, sono sprezzante. 
Della stessa base di &réuw (v.): la terminazione ri- 
chiama la base semitica, corrispondente ad accad. 
ezà, ezzu (minaccioso, feroce, ‘ fierce ’); ncl senso 
di privo di: ugar. bt, ebr. Data (“to seize ’). 

&rtuav, =Evos servo, schiavo == &rpevog (Archil., 
P. Oxyr, 1087, col. 2, 38; Call., fr. 507, v. Pfeiffer), 
drgevov otto SovAixdy popov: diruevoc, penoso, da 
schiavo, con influenza analogica di $pòs (v.): 
&rptoo, sono schiavo. Se ne ignorò l'origine. Occorre 
per il greco richiamare il significato di raîc, « puere: 
servo: èmuwhyv richiama accad, atmum (*atmun, wat- 
mu, watnu: giovane, ‘young man: small, young 
animal ’). 

&tuég, -oî vapore caldo, originariam. “aria bru- 
ciante”. Esiodo ha un hapax druf; v. ant. a. ted. 
atum (soffio). Se ne ignorò l'origine. Fu richiamato, 
per negarne ogni rapporto, sanscr. dtrndn (soffio, ani- 
ma), che è della stessa base di accad. atm@m (voce 
profetica, sentenza, parola, ‘speech, wording in 
omen texts ”) della stessa base di amatum, awatum 
(parola, oracolo, parola magica, ‘spoken word, ut- 
terance, magic word’): occotre richiamare che nel 
più antico santuario oracolare greco, quello di Delfi, 
la sacerdotessa pronunziava i suoi oracoli sedendo sul 
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tripode tra le esalazioni che evaporavano dalla grande 
fenditura; &rpéc, (v. abrph) originariamente “aria 
bruciante ”’, è voce che deriva per anastrofe dalla base 
corrispondente ad accad. hawAtu (ardere, ‘to burn, 
to be inflamed’), bampi (vampata, ‘hot ’). 
drpantog (drpaxic) freccia, punta (Soph., Ph, 
290, Tr., 714): fuso. Vennero accostati: sanser. tarky- 
(conocchia) e lat. «torquco» ma si notarono le dif- 
ficoltà. Accad. tru (girare, ‘sich umwenden ’); 
calcato su taràku (colpire, ‘schlagen, klopfen ’): 


à- protetica: aram., neob. a (pron. dimostr., ‘ de- 
monstr. pron.: that”). 
&rtpexfgs, -é6 originariamente evidente: non 


oscuro (cfr. &-Xn8fe), quindi certo, vero, drpexto, 
sono certo; dmpexihg precisa un numero (Od., 16, 245); 
coni verbi di dire, ppéow, etmar (Herod.); avver- 
bialmente: &rpexég, in verità. Si ipotizzò &- privativo 
e la base di «torqueò», di &rpaxroc, sanser. tarka-, 
conocchia. È da &- privativo e la base comune 
all’ingl. dark (oscuro), ant. ingl. deorc, di cui si igno- 
rò l'origine: accad. taraku (nel senso dello stativo: 
«è oscuro», ‘ist dunkel”), tarku (oscuro, ‘ dunkel ’). 

àtpoyertos che cinge la terra, avvolge la terra. 
Detto in particolare del mare; dell'etere (21, 17, 
425), della notte: fu reso con sterile e inteso derivato 
da &- privativo e tpuyde (v.}; ma il significato ori- 
ginario deriva da basi corrispondenti a un elemento 
di origine pronominale determinativo, come bab. < 
aram. a (aga): col valore di accad. 3a- (quello, 
‘that ’), e tàru (girare attorno, ‘to turn around ’), 
con la base corrispondente a -yî (v.). 

dra padre, usato come vocativo: babbo, Eusta- 
zio (Eustat., 777, 54) informa che si tratta di voce 
tessalica (1793, 13) che è pertinente al linguaggio 
di un giovane che parla con persona di riguardo; 
ad es. di Telemaco con Eumeo, di Achille con Fe- 
nice, Si pensò che fosse base di sviluppo per &T4X2w 
{v.). Cfr. lat., got. atta, urr. attai-, clam. atta, itt. afta- 
(padre), plur. addu$. Sumero ad.da (padre, ‘ father”; 
cfr. per némmog, sum. pap « padre +), che è una voce 
ipocoristica come tétta, caro (Il., 4, 412): come 
rta detto da Telemaco al porcaro Eumeo (Od, 
16, 31) e &rra yepatt voci che si stenta a tradurre 
babbo © padre: vecchio babbo, invece che con espres- 
sione affettuosa mio, caro; come accad. attira « mio ». 

èrbtopair sono preso da spavento, sono colpito, 
sono afterrito, $yw dtuy0ele, atterrito all'aspetto (2l., 
6, 468), &tutoutin drcortogar, colpita da mortale an- 
goscia (Il., 22, 474). Proposto da Benveniste itt. 
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patuki- (terribile), di incerta etimologia; è3togouai 
da Goetze-Pedersen; dtitoua, dtuydelc lasciano 
pensare ad accad. batu (terrore, ‘fear ’); ugar., 
ebr, hat: atterrito, ‘terrified ') e la base di accad, 
abazu (ebr. ahaz prendere, afferrare, ‘to take, to 
scize'; cfr. accad, bAdu: scuotere) il cui sostan- 
tivo è accad. tabazu (la battaglia, ‘ fight ’). 

ad d'altra parce, invece; cfr. lat. «autem»; come 
preverbo esprime separazione, a parte: abydrrew + 
dvaytopetv (Hsch.); combinato con altre particelle. 
Accad. abù (che si trova a parte, estraneo, ‘ outsider ’, 
‘auf der Seite befindlich”): cfr. sem. au, sir. au 
(e, oppure). 

adv, —fig luce, bagliore; al pl. raggi. Sc ne ignorò 
l’origine. Il significato originario è “disco solare o 
lunare, corona di luce, nimbo ”: accad. aga’u, agù 
(‘ disk: of the moon, corona, said of the sun, said 
of the stars’; CAD, 1, 153 sg.). 

abbi, =Ng voce, suono, lingua; abdkw, dico ad 
alta voce, grido, parlo; cfr. 638%, celebro, canto, 53m, 
fama. ASSI, «dddw sono forme allotrope di duth, 
grido, &bréco, mando un grido, sotto l'influsso di ded 
{vr}; vi ab. 

atrab, v. ÉAKW. 

abi, -fic recinto, cortile, capanna, abitazione. 
ebhic, stazione di pernottamento, accampamento, di- 
mora. Accad. ùlu (recinto, stanziamento, villaggio, 
fortificazione, città, ‘ circumvallation, estate, fort ’), 
ugar. “hi, ebr. ’Ghel, aram. ’ohola, fen. "hl (tenda). 

avide, «06 tubo, condotto, flauto; abàdbv, fossato, 
cenale, valle. Ant. pruss. aulis (tibia), ant. sl. ulica 
(vicolo). Accad. alallà, alà (tubo, condotto, ‘ pipe, 
conduit’, CAD, 1, 329; ‘cine Réhre”, vS, 342), 
Cfr. balalu (2ufolare, ‘to pipe’, ibid, 6, 34); 
cfr. walîlu (malilu, flauto, zampogna). 

aos (Hom.), aboc (att.) secco, abelvo (Hom., 
ion.), abatvio, dissecco, abava (Arist.), «bacpuòe 
(Hipp.) disseccamento, ubavti {vicoc, disseccamento, 
consunzioni; abc Eepalvo Hdn., Gr., 2, 133); cfr. 
dpabw, dissecco (Aristoph.); abompéc, secco, duro, 
aboreAtoc, polveroso, squallido (Od., 19, 327), abyubc, 
secchezza, siccità, abyuto, poi abydo, sono arido, 
inaridisco, sono secco, squallido, sudicio (Od., 24, 250: 
adypete te naxdig e sei sconciamente squallido); abxun- 
eéc, disseccato, arido, cfr. accad. bawatu (bamatua 
ardere ‘to burn, to be inflamed ’); hiiwutu hum- 
mutu (ardere, ‘to burn, to make glow ’); fulrmuta 
(ardere, “to burn, to set aglow”: ugar. *hmm, 
ebr. hom, arab. humm, cfr. accad. ummu (calore, 
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‘Hitze’) da amamu (awawu: essere caldo), 
ummumu (scaldare, “to heat"); con interferenza: 
di base accad. qawù, (qamù: ardere, ‘to burn ’). 

aUpa, -ag brezza fresca che spira: dal fiume, dal 
mare. Il significato originario corrisponde al nostro 
© zefiro””: letteralmente “vento di ponente ”: ac- 
cad. (leggi awurru) amurru (‘ west wind ’}, aram, 
Awurja. 

abpi rapidamente. In abpiRdtac, che va veloce, 
«Spi è glossato da Esichio con taytwc. Si ipotizzò 
un significato "à l’aube” (Chantraine) e l’avverbio 
fa posto a base di asprov (v.). Corrisponde ad 
ant. accad. arhis (‘ promptly, soon, without delay ') 
in cui si nota, in rapporto ad aspi, l’affievolirsi della 
laringale c l'esito a- > av: cfr. lat. « pausa», accad. 
pasabu (riposare). Il verbo relativo ad arpi$ è 
atàbu (‘to hurry, to come quickly, to hasten ’). 

aUpiov domani, il giorno successivo. Viene a torto 
connesso con Éwg e lit. autrà (alba), sanscr. 11514 (del 
mattino), che corrisponde ad accad. agùi-ùri (il sor- 
gere del giorno), aurora. Adptov, non da asp: (v.), è 
accad. abriin (‘after’); cfr. ahràm, abratu (‘the 
future: days ’), lat. cras, con il suffisso caratteristico 
degli avverbi accadici. 

divéw mando una voce, fo risonate, v. abw I 

abrixa subito, da abtic e la componente, pre- 
sente in Avlxa: accad. «ka, -«kam che aggiunge una 
determinazione locale o modale: es. ammàaka (là); 
annéàka (qui), ajjaka (dove?), cfr. vS., Gr. der 
Akk. Gramin., $ 133 b). 

adi soffio, alito (Il, 9, 609), utuhv (Od., 11, 
400), soffio caldo (Od., 16, 290; 9, 389), dalle basi di 
ate, emetto la voce, adw, accendo, con infisso -# 
(cfr. meda e 6A), simile all’informante -i- del- 
l’accadico atmî da amd, awd (parlare, ‘to argue 
in court’), atm@ (parlare, discutere, ‘to talk over, 
to discuss’); cfr. lat. «flatus vocis»; v. drués. 

aòrésLov originariamente «ipso dicto», in men 
che non si dica; inteso subito, immediatamente: fa anti- 
camente inteso #E adrijc tic dBoù #A0svra (cfr. Schol. 
Ap. S. 48, 1; Hsch.); per la seconda componente 
è stato ipotizzato un tema *div- ritenuto affine a 
a dies» e a Zebc (v. Schulze, KI, Schr. 362); v. cti- 
mologia di aòrés e la base semitica che si può rap- 
presentare con div- ma col significato di « dictum»: 
originaria forma di accad. dibbu, ebr. dibba 
(parola, discorso, ‘speech’, ‘ talk’). 

abtéRatoG, “06 0 “N, -ov origin. che muove se 
stesso, che si muove da sé, abroparite, opero da me; 


adbrtég 


intr. vengo su, masco, abtopariopée, caso fortuito, 
azione che si produce da sé. Da aòtég (v.) c una voce 
che fu ritenuta derivata dalla base di uguova, pevog; 
invece abrouatiteo mostra che la seconda comipo- 
nente corrisponde al scmitico: accad. matàhu 
{muovere, levare: IV: venir su, portarsi su, ‘ to re- 
move, to rise high ’), ugar. mth, aram., cbr. matih 
(tendere, ‘to stretch out’). 

abrés, dò, aùrò proprio, in persona, da sé, 
senza concorso di altri, il significato originario è che 
sta a sé, singolo; è abréc, il medesimo. Fu intuito il 
rapporto con ob, d'altra parte, che, come il latino 
«aut», di cui si ignorò l'origine, richiama la base 
di accad. ahù (che sta a lato, ‘ outsider ’), abu (parte, 
lato, ' side '), da cui derivano ahé (individualmente, 
‘ individually ’), ahitu (parte a sé, ‘ outside, side ’) 
l'avv. abitamma (*aside’); cfr. adtéRarog (v.) 
che si muove da sé, per proprio conto. 

abyéw mi vanto, vado orgoglioso, il significato 
originario è: spargo la voce. Se ne ignorò l'origine: 
v. durso: dalla base awf (parlare: con enfasi, ‘to 
speak, to argue in court, to talk over, ‘ sprechen ’), 
ritenuto un denominativo da awatu (parola, an- 
nunzio, rumore, formula magica, ‘spoken word, 
utterance, news, rumor, message ') e Xéw (v.). 

abyiiv, -évog nuca, collo, abytvioc, che concerne 
la nuca (Od. etc.), abyevito, rompo la nuca di una 
vittima: dò il colpo alla nuca; &ugry, in una compo- 
sizione, in eolico, di Teocrito (30, 28), sembrò ri- 
sultare da etimologia popolare, da &uol; abxfv non 
ebbe una etimologia, 11 significato originario è ac- 
cennato da Dante: « dietro dalla coppa» e «la stella { 
che il sol vagheggia or da coppa or da ciglio» per 
indicare la auca, (cfr. lat. « cuppa», ant. m. ted. kopf 
{coppa, cranio), ted. Kopf (testa), cfr. lat. «testa» 
coccio e ital. “testa”, “capo ” (v. ingl. skull), ana- 
logamente abyiv corrisponde ad accad. agannu 
(coppa, ‘ bowl”, ‘Schale ’}, ugar., ebr., aram. aggan, 
egiz. ‘ikn, itt. aganni; un otgnv fu assegnato al- 
l'eolico (Jo. Gramm.); &upny oltre al possibile atonv 
è dalla base corrispondente a cgiz. hbn.t (con 
la naturale caduta in greco di -t finale), accad. 
babannatu, st. c. habanat (contenitore, ‘a con- 
tainer "), accad. bàbù (caraffa, ‘jug’), hubuanu 
{coppa, ‘a bowl”); per &ugnv è richiamo alla ini- 
ziale di &ppopeds. 

ade I dò voce, grido; &0rh, voce, grido, denom.: 
duttw, lancio una voce, un grido. a Groupe expressif 
qui repose plus ou moins sur une onomatopée » 
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(Chantraine). Corrisponde ad accad. awà, amà (dare 
voce, parlare, ‘sprechen ’); duth, voce corrisponde 
ad accad. awatum (parola, ‘ Wort ’), della cui base 
è gr. duréo, mando una voce, originariamente un 
denominativo. 

orde, IT accendo, infiammo; abw inaridisco. Fu, 
a torto, accostato lat. faurio e ant. isl. ausa (attingere). 
Ass, ewAwu (emAmu, sem. limm: essere ar- 
dente, ‘ hiciss scin ’); awu (ammu: ardente, ‘ heiss "): 
sv. emmu; cfr. per analogia ato (v.) “ dò voce, 
chiamo a gran voce, grido ” che fu, a torto, rite- 
nuto di origine onomatopcica, pur riconoscendo 
«rien ne se laisse préciser» (Chantraine): da am, 
awî (dare voce). 

&pap subito. Se ne ignorò l'origine: fu messo 
in rapporto con d&pvw (v.). Il valore originario è 
in un batter d'ala: dalla stessa base di &qpapess, pinna 
della femmina del tonno: accad. abru, ebr. è 
ber, aram. ebrà (ala, ‘wing, pinion ’), ebr. abàr 
(volare, ‘to fly up”); cfr. scmitico: accad. sabiru 
(nel senso di svolazzare, affrettarsi, ‘ to flit, to move 
quickly ’). 

&pavpég debole, fiacco, senza forza. Se ne ignorò 
l'origine. È calcato su &pavpég (v.); ma deriva 
da &- negativa e la base di accad. abru, ebr. abbit, 
(forte, ‘strong ’): struttura originaria che si riscon- 
tra in dpavpés, difficile a vedersi, di cui si ignorò 
l'origine, 

&pelfig, -és originariamente ben livellato, sem- 
plice, disteso, misurato, non ampolloso: detto di stile; 
Aristoph., Equ., 527: dk riv depedébv rredlwv Epper 
[Cratino, che un giorno cra passato fra grandi lodi] 
e percorreva piane strade, dpéera, semplicità, ton ecce- 
zionalità (Hipp., Aristoph., Pol.). L'etimologia di 
Persson (Beitrage, 2, 797, n. 3) e di Pisani (Rend. Ist. 
Lomb. 73, 494) incontrò quasi unanime consenso: 
essa poggia sulla base di «peAAevg (v.) terreno sassoso, 
per il quale in ultima istanza fu ipotizzata una base 
*ogog: d-peXxhe, tenuto conto del suo tema, scopre 
non un d- privativo, ma intensivo, un d- èmurati- 
xév (v.) es. d-tevfig molto solido; la base semitica 
ha il significato originario di piano, livellato, bilanciato, 
(a) bilancia: cbr. pélts (“a balance ’), palas (rendere 
piano, appianare, livellare, ‘to make level’). 

depevosg, -0ve abbondanza, ricchezza, apverés, 
dpvedo, abbondante, fornito, ricco, sanscr. dpnas- (pos- 
sesso). Se ne ignorò l'origine. Calcato su accad. 
abnu (aban, st. c.: pietra preziosa, pietra quale 
elemento ponderale, ‘ precious colored stone, stone 
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weight, weighing stone, counter): in &pevoc, dpvesc 
si incrociano basi sem.: accad. *3awanu, famnu 
(pienezza), cbr. $AmEn (ricco, fertile, ‘rich, fer- 
tile '), 3efa (abbondanza, ‘abundance, plenty ’). 

devw subito, improvvisamente. Come per &pap, 
improvvisamente, si pensò alla base di &rrw! È dalla 
base corrispondente ad accad. pAnù (più presto, 
rapidamente); con &.- intens.: calcata sul tipo di 
accad. agana (‘ well now, now then ’). 

&ppbc, 00 schiuma. Accostato ad a.i. abbrdk 
(‘eribes Wetter, Gewélk), lat. imuber, che corri- 
sponde ad accad. ibbaru, imbaru (nebbia, pioggio- 
lina, ‘Nebel, Nebelregen®, vS, 375 a); è da con- 
nettersi con sum. ambar, accad. appàtu (acquitrino, 
spiaggia, palude, ‘Sumpf’, vS, 59). 

&qpuoyerég (&pboyetog, I'yrannion), terriccio 
che porta via il fiume, v. àipbocw. 

&pbocw, dpbw (cfr. Od., 14, 95: tapiovrec), 
porto via, attingo ; verso, aor. &guova e fgvox (Hom., 
etc.); il fut. sigm. svela la base corrispondente ad 
accad. abaku (portare via, prendere, introdurre 
etc, ‘to bring along, to drive away”, ‘ wegfiih- 
ren’; nel senso di capovolgere, versare, ‘to turn 
upside down’), aram. hefak, arab. ’afaka, ebr. 
hifak (capovolgere, girare, ‘to turn over’; cfr. 
accad. tabalu versare, ‘ vergiessen ’) con attenua- 
zione e dileguo della velare occlusiva k >> 
zero in dpbo; cfr. &piovyerog: letter. terra che trascina, 
versa il fiume: v. &rpbyecog. Per v > a cfr. btbog. 

*AyeA&0g, -ov Acheloo, v. Idronimi, vol. L 

dyiv (Axhv), -fivog povero: hyîives xevoi, 
ntoyot {Fsch.); fydva: rraysio (Suida); &ynvia 
privazione (Aesch., Ar.) fu accostato a tyap deside- 
rio, tyavku (v.) desidero; cfr. accad. akftm (povero, 
‘poor *) ma &yfv (< *oyxhv) deriva dalla base di 
accad. maòkènu (wadkènu: ital. meschino), 
ant. amorit. mafka'enum, arani. meskéna, arab. 
miskin (povero, ‘poor, destitute ’): v. tpooxuvéw. 

dydopoi il significato originario è “sono pos- 
seduto”, “sono preso ”, quindi sano afflitto, sono 
carico, v. &y6og peso: origin. : ‘“ quello che può essere 
preso ”, &vdpay0fg che un uomo può prendere, soste- 
nere, Sucax0hg che si sostiene male etc. La forma pas- 
siva di &yBope: presuppone una forma col valore 
di prendo, sostengo: il semitico #bd, accad. abazu 
(prendere su, afferrare, occupare, ‘ to seize, to hold, 
to take over: merchandise, said of discase: fumma 
amelu qaggassu atà a-bi-iz: if a man's head is 
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seized by asA-discase ’), ebr. abaz, aram. ’ehad, 
arab. ’abada, ant. sudar. ’hd etc. 

dixBag, -oug carico, peso, Massa, v. dydopay sotto 
gravato. Da influsso di *wabdu (ma’du), waddu 
(maddu), femm. anche wa'attu (ma'attu, ma’assu: 
pesante, ‘ heavy, much in quantity "), wa'dù (ma’dù: 
gran quantità, ‘plenty, large quantity '). Si noti 
che senza il fenomeno di lettura w della #m iniziale 
originaria non si capisce neanche l'origine di « vic- 
tima» da « mactod, (v.). d 

* AydAess Achille. Il più grande eroe dei Greci 
ha un nome pregreco, nel senso che si richiama 
alfa preistoria della lingua !greca: ricalco di accad. 
aklu (st. c. akel: capo,), ma è sen. ahl (gente), 
accad. alîì (luogo) ec lei: v. faormAevg. 

ayA6e, «dog buio, nebbia. Lat. aguilus (nero; 
cfr. aquila: lett. “la nera”), aquilo (il vento di tra- 
montana); insostenibili richiami: viene richiamato 
anche ant. pruss. aglo (pioggia). Accad. eklu (buio, 
oscuro, ‘dunkel, finster’, vS, 195; ‘said of the 
sun, the day etc. ’, CAD, 4, 64 a); cfr. accad. ekélu: 
(essere oscuro, ‘dunkel sein, werden®, ar. hkl). 

dyun, —ng schiunta, scoria, pula; cli. &yvpa, pl. di 
Syxupov, psla, loppa. Accad. baba I, babbu I (scoria, 
schiuma, bava, mucillagine, spurgo, ‘Schlacke, 
Schleim, Auswurf’, vS, 308), habù (spurgare, 
sputare, ‘ausspeien ’); cfr. sum. uh (saliva, sputo, 
‘Speichel”); &xvpov corrisponde a sum. abhbur 
(schiuma, Wasserschaum *), semanticamente evo- 
luto a “scoria”’ quindi ‘“ paglia, loppa”. 

dyvupoa mi affliggo, sono dolente, v: dyopat. 

dyopoa, dyvupar sono afflitto, mi addoloro; &yoc, 
afflizione, al quale fu accostato got. agis, anglos. ege 
(timore). In area semitica cbr. jiga', arab. wagi, 
(essere dolente, essere afflitto, ‘to be grieved, to be 
afilicted ’): accad. egù (‘ermiiden, nachlissig sein’, 
vS, 1912), semanticamente affini alla base cor- 
rispondente ad accad. bakù (genere, dolersi, pian- 
gere, ‘to wail, to mourn, to cry, to shed tears ’), 
bakka'u {‘professional mourner, wailer®): &yvupot 
ha subito l'interferenza della base che si ritrova in 
lat. ango, anxius, angor: accad. hanaqu (angere, 
‘to constrict, to compress, to strangle '), banqu 
(‘ strangled ’). 

dxou, you sino a. Cfr. accad. abfi (vicino): 
allotropo di péypig: è solo da richiamare che in 
principio di parola la m- veniva dagli Assiri pro- 
nunziata w-, che finì col non essere più sentita. 

dyupov, -ov pi. &yupa: loppa, pula, v. dxvn. 
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&y originariamente ‘ daccapo, dalla cima”, it 
dietro: si sarà riferito all’aratore che torna sulla sua 
traccia: daccapo, cfr, avverbio accad. appid: da appu, 
ebr. af (naso, punta, traccia, ‘nose, face, tip, end, 
spur of land, causeway ’). 

do (ep. inf. duevoai, fut. &00, inf. aor. dom): 
(mi) sazio; ton (v.) nel senso di cruccio, tormento mo- 
stra che vi è incrocio di due basi diverse: per dovr, 
di cui si ignorò l'origine, il Palmer (« Sprache », 
5, 1959, 131-136) pone la base *as- ‘ingrassare ”, 
evocando itt. gerogl. hasas “ sazietà ””; fu osservato 
che considerando &ce. come aor. radicale, egli non 
chiarisce la presenza di s intervocalica. "A, al quale 
sì dette giustamente una base s4-, sa-, ha origini 
remote, da base corrispondente ad accad. sabîm 
(Sebùm: essere sazio, saziarsi), sem. 8b* (‘satt werden, 
sich sittigen '), $ébum (‘sich sittigen’); sabîlm 
è passato attraverso un regolare *%awdm con evo- 
luzione di b > w; in greco è caduta la $- origi- 
naria: *awà, 

dwpor epiteto omerico per i piedi di Scylla 
(Od., 12, 89): r68ec eLol Sebdexa rrdvreg Heopor, piedi 
ha dodici e tutti abili all'offesa. Gli scolii oscillano tra 
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alwpor e dxmdor. Il significato, ritenuto oscuro, è 
solidi, vigorosi. Accad. abiru < babaru < kabàra 
(essere saldo, sodo, grosso, vigoroso, ‘to become 
thick, strong '), abru, ebr. ’abbit (forte, ‘strong ’), 
abitu {forza, ‘strength’: Nergal, divinità ctonia, 
Nimurta, sono detti bel abari (dotato di forza, 
‘endowed with strength ’). 

dewpog senno, Vv. dpog. 

dicoteto (Il, 10, 159: <£ redwuyov Savoy dwretc: 
cfr. Od., 10, 548) passo la notte, dormo (Simon. 543 P). 
Se ne ignorò l'origine: tentativi e ipotesi inconsi- 
stenti: della base di accad. biztum, m.b. btu, 
ass. biadu, ugar. bt, arab. biita (pernottare, pas- 
sare la notte, ‘to spend the night, to stay overnight '); 
denominativo: accad. bitu (casa, ‘house, dwelling 
place ’}, cfr. badu (sera, ‘evening ’). 

duwrov n., dwrog bioccolo di lana, treccia lanosa, 
vello (Od., I, 443; H., 13, 599), tessuto (di lino, Il., 
9, 661); parte superiore, fior fiore, vanto, gloria: co- 
plac, Sixno, YAdoong d. Il significato originario è 
parte superiore: tenuto conto del dileguo in greco 
di -l- originaria accadica (cfr. o@pa, odg), Horav 
risulta da basi come accad. afI)ftum, elatu (parti 
superiori, ‘upper part’): da alù, elà (alto). 


Bat parlo, dico, aor. éBefa: base originaria è 
quella corrispondente ad accad. pa'um, pibum 
(bocca, parola, ordine, ‘ Mund, Aussage, Wort ’) 
seguito da un verbo come Sakànu, epèsu; pà-Sa 
(‘cin Gerede machen ”), v. lat. « bucca». 

Ba06s, -ela, -6 profondo, esteso; BEv00c, fondo; 
lat, « fons » “ fonte, corso d’acqua scaturente ”, puteus 
(pozzo). Non se ne chiarì l'origine. Ba®ic corri- 
sponde all’agg. verb. accad. patù (scavato, aperto, 
‘offeustchend, gesffhet ') ma presuppone un in- 
crocio tra la base di Bév8oc, corrispondente ad accad. 
bétu, sem, bait (area, fondo, cripta, ‘area, plot ’) 
e la base corrispondente ad accad. patà, petà (slar- 
gare, scavare una cavità, ‘èffnen: Riume, Grube, 
Grab, Fundament, Wasserliufe, Brunnen ’}; cfr. 
accad. patu, patto (fonte, canale, ‘ Kanal”} corri- 
spondente a lat. « fons/fontis », di cui si è ignorata si- 
nora l'origine; cfr. accad. patu (riva, margine, 
‘Rand ’); della stessa base di patà (spalancare) è 
accad. puttà (spalancato, aperto: ‘ geòffhet: v. Was- 
ser"), pitu (apertura, ‘Offhung ’). Anche di « pu- 
teus» si ignorò l'origine, riannodata spesso a irl. 
putte, britt. puite («cunnus putta», meretrice): 
puteus è corrispondente ad accad. puttà (‘ geòffnet ’) 
come aggettivo verb, sostantivato. 

fialve vengo, vado: v. lat. venio. Si fa rinvio 
a ie. *oWem-, a.i. jigati (‘er geht”). Calcato su base 
corrispondente a accad. panù, ant. ass. pand’um 
tard. bab. pent (andare, avanzare, ‘vorangehen, 
sich wenden an’): è accad. bA'um in (ugar. ba, 
ebr. bd’, ar. bà'a, etiop. béd'a: venire, entrare, 
‘kommen’ ‘to go through, to come, to meet ’), 
e la prep. in (in, ‘in, auf: Weg "). 

Bande, =di. =6v sottile, piccolo, scarso. Si ignorò 
ogni possibile rapporto. Accad. bahù (sottile, 
‘thin’, scarso, magro, ‘diinn, mager’), cfr. 
baba (essere scarso, magro, sottile, ‘diinn, mager 
sein’, ‘to be scarce ’). 


Battn, -ne tenda, tenda di pelle, veste di pelle, 
Accad. bètu, ebr. bajit (tenda, casa, ‘hut, tent, 
house”, ‘Zimmer, Raum, Haus ’). 

BéaunAos effeminato (Antiph., 113, Men., 477); 
eunuco al servizio di Cibele (Luc. Eun., 8): gr. 
derdiabc, giovane delicato: v. lat. « vitellus»; ma fd 
xnàoc ha il significato originario di germoglio: cioè 
di « virga», v. « virgo»; ed è della stessa base di lat. 
« baculum», gr. fàxAov: accad. baqalu (germogliare, 
‘to sprout’), baqlu (germogliato, ‘sprouted ’), 
ugar. bql (‘sprout, spring’), Gordon, Glossar, 
n. 501), siriaco bugla (‘ Spross ’). 

Baxdév, v. Paxtnpia. 

Baxtnpla verga: segno del potere, bastone, Bhx- 
tpov etc. Viene fatto ricorso a Baxév: ready, Kpftec 
(Hsch.) che forse è da intendere necody (v. etim. di 
meaaés da base col significato di fare a pezzi); 
Baxtyplu verga è da base col significato di tagliare, 
fare a pezzi: ugarit. bq* (tagliare, ‘to split’), aram. 
beqa', ebr. baga (fendere, tagliare, ‘to clcave, to 
split’; Ni ‘to be cloven, to be broken’), cfr. ac- 
cad. bagAwu (baqimu: svellere, sfrondare, ra- 
sare, tosare, ‘to pluck, to tcar out hair, to pull up 
plants ’); interferenza di base semitica corrispon- 
dente ad accad. *bAbu, bu (andare, ‘to walk 
along ’). 

Baxtpov, -ov bastone, bacchetta, v. baculum, 

Bdxyos, “ov nome di Dioniso; adoratore di 
Bacco, persona ispirata, il mistico di Bacco; fdxyn, 
baccante. Il Wilamowitz (cfr. l’aggett. lid. Baki 
valis) ha supposto una origine lidia. La voce greca 
corrisponde al lat. Maccus, voce osca: il Maccss 
nell’Atellana deve avere rappresentato la parte 
del pazzerellone e il significato originario ci è con- 
servato dal logudorese makku (folle): anche tutti 
i protagonisti di Aristofane sono dei puri folli: 
Diceopoli negli Acarnesi, che conclude, da solo, la 
pace separata con Sparta; Demo, nei Cavalieri, il 
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vecchio rimbambito che vuol rappresentare il po- 
polo ateniese; Socrate, l'acchiappanuvole nelle... Ni 
vole, Filocleone nei Calabroni, il vecchio cliasta 
impazzito; Trigco nella Pace, che pensa di salire al 
cielo per portare in terra la Pace etc. Per miaccus 
non meriterebbe neppure un cenno l'accostamento 
a mala « mascella» che presuppone Apuleio {De 
Mag., 325, 30). La m- di marcus, che corrisponde 
alla B di Béxyoc, presuppone una fase più antica: 
accad. mabbù (‘ Ekstatiker *, ‘ Prophet *), della base 
di accad, mabî (essere frenetico, ‘to be frenzied ’); 
cfr. ant. bab. w > neobab. bj cfr. accad. mahbu 
(exalted’); v. "Iaxxos. 

BoAavetov, ov bagno. Lat. balinenm (bagno), 
balneum, a torto ritenuto derivato dal greco. Si 
pensa ai ‘lavacri”’ degli dei nei fiumi, nei rituali 
festivi. Sum. bal (versare, spruzzare, ‘ ausgiessen ’), 
accad. balalu (spruzzare, ‘besprengen’, vS, 97). 
Cfr. ebr. balal (scorrere, ‘to flow’), aram. bal 
(‘ befeuchten "), ar. balla (‘befeuchten”) etc. Il 
lat. balineum, chiarisce l'origine dalla base bal- 
{bagnare} e quella corrispondente ad accad. inu, 
&nu, sem. ‘ain (fiume, ‘river ’). 

BéaXavog, -—ov ghianda. Arm. kalin (ghianda), 
lit. gìle (ghianda), lat. «glans», galla. La f- iniziale 
da influsso di accad, ba’alu ({grande); allanu 
(quercia, ghianda, ‘Eiche ’), ebr, allon, 

Bdae dio voglia, v. PovAopar. 

BdAAW getto, lancio, colpisco, percuoto; Bédoc, arma 
da getto. Il rimando al sanscr. galati (gocciolare) è 
improduttivo. BéXog corrisponde ad accad. be-le 
(armi, ‘Schlachtgerit’) = tiltà, cfr. arc. -8A20); 
BéXXw è sum, bal (battere, rompere, spezzare, 
‘schlagen, durchbrechen ’), cfr. sum. bal (scure), 
cfr. ebr. bAlal (spruzzare), accad, balalu: palaqu 
{colpire, ‘erschlagen ’), cfr. gr. reédexus. Fi 

BdaAoanov olio fragrante, balsatno (Arist. fr. 110; 
Theophr., Hist. plant. 9, 4, 1), balsamino (Theophr., 
9, 6, 1), Balsamodendron Opobalsamum, il balsamo 
della Mecca o balsamo di Giudea, che si ricava da 
un albero delle burseracee in Arabia; questa oleore- 
sina ebbe uso liturgico, in unione con l’olio per la 
consacrazione nel crisma sacro, con cui si ammini- 
strano i sacramenti, Perciò l'etimologia da ebr. 
basim, arabo basim {l'albero del balsamo) non 
coglie il valore sacro e rituale dell’oleoresina, il bal- 
samo di Giudea, il cui nome balsamon, di tipo po- 
polare, significò signore del cielo: ebr. ba'al, fen. 
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b‘1, ar. ba'l signore, ‘lord ’) e ebr. #Amajim, ar. 
samà’, accad. samù (cielo, ‘sky ”). 

Bdvavoog, -0v artigiano, operaio, meccanico; 
talora come agg.: da operaio, da meccanico, volgare, 
rozzo; tè B. la classe degli operai (Arist.). Si fece de- 
rivare da faivoc, forno, ma questo è termine recente; 
Bévavcos deriva da base semitica: accad. banù, 
fenicio bnj, aram. bena, ebr. banah (operare, fog- 
giare, costruire, ‘ to form, to build, to do, to make ’); 
il suffisso corrisponde all’originario pron. anaforico: 
accad. $ù (questo, v. von Soden, Grundriss, $ 416) o 
comunque, pronome dimostrativo che si pospone 
(A. Finet, L’accadien des lettres de Mart, Brux., 1956, 
p. 38): qui con senso di determinativo. 

Bdrrw bagno, immergo; Baoh, immersione, term- 
pera; alle origini si svelano due basi che rendono il 
significato di ‘scendo nel fiume”: accad. bu (‘to 
come in”) e pattu (‘canal’); cfr. farritu, immergo, 
battezzo. 

Bapa0goy, -ov baratro, profotidità. Fu accostato 
a Ropd, cibo etc. Bépelipoy, pidpov sono della stessa 
base: -a- (-e-) corrisponde ad un originario -u» 
per il fenomeno di interscambio u e a nel semitico 
di nord-ovest, nel secondo millennio a. C.: es. ac- 
cad, sumum, Samum (‘name ’), neobab. mu 
(cfr. Moscati-Spitaler, Ullendorfi, v.S., An intro- 
duction etc., 8,73, p. 48): la base originaria cor- 
risponde ad accad. biitum, bèrum {fosso profondo, 
profondità, ‘pit, hole, pond, waterhole ’), plur. 
bitàtu; cfr. ass. biitu (fame, ‘starvation ’). 

BdoBapog, -ov straniero. Ai. barbarak (inteso 
balbuziente e indicante popoli stranieri); lat. har 
barus. Viene accostato a lat. « balbus, babulus» (bal- 
buziente) come parola onomatopeica. Corrisponde a 
sum. bat-bar-ta (straniero, ‘fremd '); base è sum. 
bar (“che si trova accanto, confinante”: ‘auf der 
Seite befindlich”, cfr. sum. bar: ‘Seite ”). 

BépBLTtos, -01 eol. fdppuroc, lira. Fu ritenuta 
voce di origine non greca (Strab. 10, 3, 17). Steingass 
(170, 1; A. Christensen, L'Iran sous les Sassanides, 
Copenhagen, 1944, 484) ha richiamato il persiano 
barbut, che Hemmerdinger ritiene ‘étymologie 
excellente ’. Ora la voce greca è di antica tradizione 
ellenica, ma è di origine semitica e significa origina» 
riamente tefracordo: ha la stessa base di arpa, la cui 
assurda etimologia data da Venanzio Fortunato (da 
german. harpa: uncino) passa ancora per giusta: 
è i invece corrispondente ad accad, arba'u fquattro, 

‘vier ’), femm. arbattu: Bap- calcato su la base di 


DIZIONARIO GRECO 


pipuryi (v.): cfr. arab. barim (corda, ‘ Schnur ’); 
cfr. accad. sabitu (arpa a sette corde), siszatu (arpa 
a sci corde), esirtu (arpa a dicci corde} che derivano 
da accad. sebe, sebet (sette), Seòiet, Sidfet (sei), 
esru, edirtu (dieci), v. F. W. Galpin (The Music 
of the Sumerians and their immediate successors the 
Babylonians and Assyrians, Canibr., 1937), 

1. B&pug proprietà, abitazione fortificata, fortilizio 
(LKX): Aeyeto Pitpie i) alla de Ioceldurzoc al h 
guvorrta de “Epopog (St. Byz.). Se ne ignorò l’ori- 
gine. Accad. baritu (arca sbarrata, territorio, ‘ pro- 
perty, terrain surrounded by water ’), birîtu; birtu 
(castello, fortilizio, ‘citadel, castle, fort, land pro- 
tected by fortified outposts around a city ’). 

2. Piipwg, -1506 barca, zattera, battello, utilizzato 
in Egitto (Aesch., Herod.), fapifag (Soph., fr. 517) 
navigante, marinario. Ugarit. br (‘a kind of naval 
vessel’, Gordon, Glossar, n. 506), ncocgiziano 
b(y)r (battello usato per mate o trasporto); dalla 
base semitica corrispondente a ebr. biîrest (che 
scorre agile, celere, ‘swift’), da bArah (scorrere 
agile, trascorrere, ‘to run away, to escape, to go 
through, to drive away ’), v. lat. « barca». 

Bapsvt aggravo, v. Papdg. 

Bagbs, eta, 6 carico, grave, profondo, pesante, 
lat. gravis (v.), Bdpoc, carico, pesantezza, Bapiva, 
aggravo, Bpl0u carico. Bapic alle origini ha subito 
l'interferenza semantica di una base come accad. 
babatu, forma allotropa di accad. kabaru (essere 
pesante, “to become heavy, thick, strong ’), kab- 
bartu (pesante, grasso, ‘heavy, thick, fat’); tenuto 
conto di m > b: accad. marà, ebr. bari (grasso, 
‘fattened ’), ugar. mr'i; il lat. « gravis» dipende da 
base diversa col significato di ‘ pieno completo ”?: 
accad. gawwatu, gammaru (° full’), 

fidoavos, “ov pietra di paragone per saggiare l'oro. 
Fu ritenuto da egiz. babati e K. Sethe giustifiche- 
rebbe egiz. $ > f: Hemmerdinger replica che tale 
corrispondenza nou è giustificabile all’epoca in cui è 
testimoniata. la voce in greco; perciò viene riesu- 
mata l'etimologia di Th. Benfey (Griechisches Wut- 
zellexikon, II, Ber. 1842, 62) e di F. Bopp (Glos- 
sarium Sanscritum, Ber. 1847, 216): Bdoavos < pracr, 
pisîpa « pietra». Ma occorre affermare che (basal 
tes) basanites (Plin., Isid.), facavime sono forme 
che si richiamano alla stessa base ba$(I)a-na: ba$lu 
(nel senso di ‘raffinato, fuso”: detto di netallo 
prezioso, ‘ melted, refined: precious metals *), agg. 
verb. di baSalu, paSalu e il determinativo sumero 
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«na che indica “pietra”; la caduta in greco di -1- 
originaria in sillaba chiusa e in fine di parola è 
normale (v.o@pa, < accad. salmu, salma: ‘bodily 
shape, statue’; choc, cd, lat. «salvas», accad. salmu 
*$alwu: ‘intact, whole well’, ‘heil, gesund '). 
Va aggiunto che baòlu, pl. femm. baslate col senso 
di ‘burnt: gypsum, fused glass’ ha dato basaltes: 
“basalto”, che è roccia vulcanica, di tipo effusivo 
recente; cfr. pafallum (lega di oro). 

Baoress, -éwe, cipr. -fiFog re. Termine più 
recente di &vaf (v.). Fu identificato col nuicen. 
gasires che corrisponde ad accad. kassu-re'ù: ac- 
cad. kaùsu (potente, ‘ mighty, strong '), cfr. kaòtu 
o gasu (‘a high official in Anatolia’; bit Kaòsi: 
‘ office of the kassu-official ”), e accad. re'ù (coman- 
dante, capo, ‘ruler, leader, shepherd ’) che ha il si- 
gnificato di pastore, secondo la formula epica di 
« pastore di popoli », cicalco di base corrispondente 
a accad. gaòaru (essere molto potente, signoreggiare 
su tutti, ‘to become all powerful ’), gaùiru (‘ strong ’). 
Ma faoneds mostra di essere stato ricalcato su basi 
corrispondenti ad accadico baziu-le'& (che è si- 
gnore): accadico baziu, basà (‘available, remain- 
ing ’), accadico bas@ (essre, essere in evidenza, 
‘to be in evidence, to occur ’), ibaòsi (‘it is cer- 
tainly ") e le (abile, capace, detto di re, ‘able, 
capable, skilled: said of king ’): ciò presuppone una 
elezione e valutazione di merito. 

Baccapls, -iSog baccante, Anacr.; cfr. Bao- 
odpa, baccante, volpe, cortigiana, Raccaptw, celebro il 
rito bacchico, Pacaapevs, attributo di Dioniso. La voce 
originaria richiama al rito bacchico dello sbrana» 
mento e, nella trasparenza del simbolo, scotgiamo 
Dioniso Zagreo: nella pigiatura dell'uva, dei grap- 
poli lacerati, le membra del dio e già nella battitura 
del grano. Accad. bas&ru (sbranare, lacerare, ‘ to tear 
off”, CAD, 2, 134), ebr. bisar (vendemmiare, ‘ Wein- 
lese halten”, vS, 110b; aram.: “fare a pezzi, ta- 
gliare”’, ‘abschneiden ’). Gli esempi forniti dall'ac- 
cad. si riferiscono anche a cani che “dilacerano, sbta- 
nano”: Sxaakpa, come denominazione della “ vol- 
pe” (a Cirene, secondo Esichio, fxoadpa “ volpe”): 
cortigiana, si chiarisce col valore di ‘sbranatrice ”, 
dissipatrice: per ‘“ cortigiana ”’, cfr. Catullo, 58, 5: 
« glubit magnanimos Remi nepotes», ma facoxple 
“baccante ”, fascapedc, attributo di Dioniso riten- 
nero infine il valore documentato dall’ebraico 
bàsar (vendemmiare; ‘to gather grapes, to cut 


off’). 
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Baotdtw sostengo, reggo; reco, fengo tra mano, 
porto cori forza: Zlcvgov siazidov ... Aav Baorktovta 
teAdpiov duportppow (Od, 11, 593 sgg.) Sisifo 
vidi ... che reggeva sulle due braccia un gigantesco masso; 
ene pera r6Éov eBdorace (Od., 21, 405) dopo che 
ebbe sollevato il grande arco, Bkotayua, fardello, Bao- 
rey, trasporto. Furono accostati lat. « bastum» (v.) 
«basterna». Se ne ignorò l'origine. Il significato 
originario richiama quello di pépw (v.), ma Bao- 
«dt, con un tema del presente in -&f& e con un 
tema verbale Baotay- mostra di essere composto da 
basi semitiche corrispondenti ad accad. bastu {nel 
senso di vigore, forza vitale, ‘ Lebenskraft ") e apazu, 
semit. "hd (prendere, ‘ nelhmen ’). 

BéaroAos, -ov cinedo. Se ne ignorò l'origine, 
Ha la stessa origine di &taAég (v.) giovine, tenero: 
accad. batiilu (‘young man, adolescent o) 

Bros, £ rovo, spino: accad. batàqu (pungere, 
‘to pierce ), cbr. bata (picco); idea di siepe: ac- 
cad. battu (margine, limite, ‘side, surroundings ’). 

Bérpaxos, m. rana. Se ne iguorò l'origine. 
Cfr. ppUvn, rospo. Esichio attesta Bipdaxoc: Bitpayos 
ritenuto oscuro dai lessicologi, ma che è rivelatore. 
Della stessa base di B69pog, stagno, bacino, fossa, di 
cui si ignorò l'origine; B69p0c ha subito la metatesi 
di tipo popolare, dalla base di accad. burtu (‘ well, 
waterhole ”): il 0 in corrispondenza dell'originario 
t richiama i frequenti casi analoghi in cui in acca- 
dico stesso t si sonorizza in d, specie dopo le sonore, 
dopo m, n; ferpaxoc (Bipfaxoc) designa la rana 
come la bestiola che vive “ai margini degli stagni ” 
e scopre basi corrispondenti ad accad. burtu (stagno, 
‘well, cistern, waterhole”, plur. bîiràtu) e abu 
(‘ bank of canal, river ’); il lat. rana (cfr. ebr. ranan 
(gridare): accad. buràni, plur. di biru sinonimo 
di burtu. La componente finale di fetpayog sarà 
sentita come segno di una base col valore di &xw. 

Bovvas, Bavvég fornello, termine relativamente 
tardo (Eratosth., Max. Tyr.); glossato xutpérovg for 
nello (Poll., 10, 100; Hsch.): farivn' x&uivog (Hsch.); 
Bativog, che ha l'afformante di xdpivog (voce dalla 
base corrispondente ad accad. kamf, qamfi: ar- 
dere, ‘verbrennen "), deriva dalla base semitica 
che richiama ebr. b&‘a (bollire, ‘to make bubble 
up, to boil ’). 

Bexdég, Béxos, -ovg pane. Voce cipriota in 
Ipponatte; frigia secondo Erodoto (II, 2). Voce 
corrispondente ad accad. ma&kalu > *bakalu (pane, 
cibo, ‘food, meal”) forma della base di akalu 
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(pane, ‘bread ’) con la normale caduta in greco 
della -1- originaria finale (v. o@pa); per m> 
b, di makalu, cfr. accad. amilu, abilu: la voce 
fu ridimensionata su una base corrispondente 
ad accad. babru il nostro “calda-calda” (‘ Gar- 
gekochtes', ‘a hot dish’) una specie di ‘ pane 
biscottato ”*. 

BeAAepoedévtns, v. II mondo del divino e degli 
eroi, vol. L 

BéAos, -eog arma da getto, v. Pdazw. 

BeAricv, fétAriov migliore. Omer. Péxrepog. 
Seiler (Steigerungsformen, 91 sqq.) pose un presunto 
*Beatoc “desiderato ”; si preferì però richiamare 
Bed, sanscr. bdla (forza), in debilis: per cui cfr. 
accad. baltu (pieno di vita, vivace, attivo, ‘alive, 
healthy, sparkling, raw ”), aggettivo di balatu (vita, 
forza, ‘life vigour’); ma feXzlewv richiama accad, 
ba'alu (‘to be important, to be in force”), ba'ilu 
(importante, grande, ‘important, great’); bélu 
(essere superiore, ‘to be in authority, to have 
power ’), bèlu (dominatore, signore, ‘ruler’), 
beltu (dominatrice), bélata (dominio). 

BévBog, -0vg fondo, v. Badbs. 

BnAds, -06 soglia; dor., fadég: viene, a torto, 
connesso con Patvo (v.); in Om. è propriamente 
soglia del cielo, poi significherà anche semplicemente 
“ cielo” (Leumann, Homerische Worter, 33): la voce 
è calcata sulla base corrispondente ad accad. bèlu 
(‘as a divine name’) nel senso di be-el samé 
“ dio del cielo”. Il senso generico di ByA6<, soglia 
è in accad, abullu {porta, ‘entrance gate of a build- 
ing ..., of cosmic regions’ ...); cfr. bab-ili (soglia 
o porta di dio) che è il nome di Babele. 

Bia, -ctog, Bàpa dor.: rialzo, altare, passo; 
Bwpés (v.) (altare, piedistallo). È stata confusa, con 
la radice di Ratvo, l'origine di una voce antichis- 
sima del linguaggio rituale: accad. bAmtu (altura, 
‘Anhohe, Hang ’), cbr. bama' (‘ clevation, tomb- 
hill, height destined for unlawful worship ’). 

BRE, Pnxdég fosse: origin. soffocamento, restrin= 
gimento. Fu semplicisticamente ritenuto onomato- 
peico. Accad. piqu, pàqu (soffocamento, restrin= 
gimento, oppressione, ‘als Subst.:  Bcengung*; 
origin. agg.: stretto, angusto, ‘eng ’); cfr. accad. 
paSiqu (essere angusto, stretto, serrato, ‘eng, 
beschwerlich sein’), da metatesi: *pagàtu; cfr. 
accad. paba'um, pebfim (chiudere, serrare, ‘ ver- 
schliessen ”); accad. pas&iqu corrisponde a gr. rdoxw 


che originariamente significa “sono in angustie ”. 
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gioca, -n6, dor. Boca: fondo, fondovalle, vo- 
ragine, burrone. Fu evocato av. vi-g30- (gola). Accad. 
bassu (fondo sabbioso, sabbia, ‘ Sand, Sanddiine ’), 
cfr. bussa, biisè (‘Art von Erdboden ’) al quale 
si riconnette gr. Buoadc, profondità marina, profondità. 

Buvdppsv letteralmente « che va volteggiarido », 
danzatore (Od., 8, 250), Byrapp6c, danza. Sulla scorta 
della glossa di Esichio &nò toò fppoopévag falvew 
(Hsch.) fu derivato dalla base di Balva e appovia, 
perciò la forzatura da supporre una psilosi della 
lingua omerica; si ipotizzò *By(ue)-a sostegno della 

rima componente da falvo, Pisani (Rend. Ist. 

Lomb., 73, 1939, 519). Da basi seinitiche corrispon- 
denti ad accad. b&'u (G. ibà, ugar. ba, cbr. bo: an- 
dare, ‘to go ’), c tàrum (girare, ‘to turn’, ‘sich 
umwenden ’); v. tépvog, Topvio. 

pia, Bin avversione, violenza, forza fisica, breéo- 
Bioc, violento (Hom.), dvrlfitoc, che contrasta, avv. 
tveveliov {Hom.); nome proprio Bikvep: altri ag- 
gettivi Blauoc, violento; verbi Prdopoi, BeBlnxe, Pidtea, 
faccio violenza; pass. Brdtopar (Hom.): fu accostato 
sanser, i(i)y&- (predominio) e fu proposto un tema 
*gtiveo,-; ma v. frég (v.) arco; cfr. greco moderno 
Bla, odio, violenza: neo- bab., bi'$u, bisu (avverso, 
cattivo, ‘evil,’ ‘ schlecht '): incrocio con basi come 
aram. besa‘, ugar. bs, ebr. basa‘ (mandate in 
rovina, fare violenza, ‘to break”). 

BifAwog mescolato, In Esiodo (Op., 589) fl- 
Bros otvog si intese “vino biblino ”: di Biblos, 
fiume?, di Biblia in Tracia? nessuno seppe mai dove 
si trovasse la patria di quel vino. Ma si tratta invece, 
come dirà qualche verso dopo (596), di « vino me- 
scolato » con acqua: tre quarti di acqua e un quarto 
di vino. Non occorrono vini speciali per la felicità 
dell’agricoltore, La voce f{BAwoc è da base corri- 
spondente ad accadico balalu, med. ebr. bilbel, 
aramaico balbel (mescolare, ‘ to mix, to brew beer, 
to make alloy ’). 

Aifipboxw divoro, v. lat. « voro », mangio con avi- 
dità, mangio, con le forme Befpwxdc, ÉBpey ete.; 
sost. Bapd, pascolo, fpdbore, nutrimento, Bowrthp, che 
divora etc. Fu ipotizzata la rad. *gver- divorare, lit. 
geriù, gérti (bere). Dalla base semitica corrispondente 
a ebr. bara (mangiare, cibare, ‘to eat, to feed '), 
cfr. accad. barfm, beràm (aver fame, ‘to be 
hungry, to starve’), bilru (inedia, ‘starvation ’), 
cfr. cbr. bartit (cibo, nutrimento, ‘food, nourish- 
ment '), : 


51 


Plotog 


Bivew ho rapporto sessuale: originariamente 
“ procreo ”°. Se ne ignorò l'origine: fu accostato 
n. pers. gdpad (*futuit’, Lidén, IF, 19, 328). Si 
postulò l'origine da Rita, forza, ma Rtx non autorizza 
l'accostamento a fivéw per più ragioni, tra le quali 
il valore diverso di 1. Bivio, genero, ho rapporti ses- 
suali, è denominativo dalla base corrispondente ad 
accad. binu, binnu (creatura, figlio, ‘son’), bi 
nitu (‘ creature, product '), cfr. accad. banù (gene- 
rare, ‘to engender, to produce ’); allotropo di 
binu (figlio) è bîinu (‘son’, nella lista dei sino- 
nimi, CAD, 2, 322a) che autorizza a ritenere 
Bovio {v.} forma allotropa di fvéw; Bio nel 
senso di rendo gravida, è da dileguo di -1- in ac- 
cadico. 

Blog, -ou vita, mezzo di vita. V. Bug. Accad. 
bisu {vita, mezzo di vita, ‘ Lebensmittel ’), dalla 
base di bad: (esistere, essere, etc., ‘to exist’, 
‘ bestehen; IN, gebàrcn, zur Existenz bringen, pro- 
duzieren, IV produziert werden '). Cf. sum. pel 
(vivere, lett. respirare, ‘aufatmen "); da cui, con 
pref. na-, sost. accad. napisu:; (respiro, aria, ‘ A- 
tem’), napistu (sem. napf: vita, ‘Leben '), na- 
pasu (respirare, ‘aufatmen ”): v. puyf. 

Biés, -03 arco; v. Blog. Viene accostato ali. 
jy4 (corda, tendine) c, con riserve, lit. gijà (filo), 
a.sì. Zi-ca (corda). Ma ftéc, arco, e Bloc, vita, sono 
voci che vanno ricondotte alla originaria unità. 
L'ideogramma sumero per freccia, ti, sin dalla re- 
mota cultura di Gemdet Nasr, significa anche vita 
(cfr. Hartmut Schmokel, I Surteri, Firenze, 1959, 
65; A. C. Moorhouse, Il trionfo dell'alfabeto, Mon- 
dadori, 1961, 76). Per il gr. antecedenti lessicali di 
Blog e di Bréc si ritrovano rispettivamente nel corri» 
spondente accad. di sum, til: accad. ba$ù (essere, 
vivere, ‘bestehen, sein, existieren’), nel senso 
di cosa esistente: sost. corrispondente accad. bisu; 
e in accad. ba'aJu, be'é$u (essere cattivo, minac- 
cioso, ‘ drohend, schlecht sein ’): cfr. bifu (nocivo, 
‘schlecht ’); cfr. calcato su î6g, dardo, sanscr. fsuh: 
accad. is@ fessere, vivere, ‘sein ’). L'arco e la lira 
in Eraclito, come ‘ dardo, arco” e ‘vita, es- 
sere vivente”; qui bisogna restringere le due idce 
a quella di ‘pianta, legno”: accad. igu. 

fiotas, -ov vita, mezzi di sussistenza; v. lat. 
vita. Per chiarire l’origine di filovos occorre premet- 
tere il richiamo al fenomeno della caduta in greco 
di 1 accadico in sillaba chiusa (cfr. adoc, ada etc.): 
accad. bultu > *butu (vita, ‘Lebenszeit ’), anche 
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balatu > *bàfu {vita, ‘Leben, Lebensdauer, Le- 
benszeit”, ibid.), baltu > *batu (vivente, vegeto, 
‘febend, lebendig’). Ma la voce butu ha subito 
l'influenza di accad. bitu (convivenza, mezzi di 
vita, proprietà, ‘ Familie, Familienbesitz, Haushalt). 

RAdBN, -ng danno, Bdrtw, turbo, confondo. 
Da reduplicazione della base corrispondente ad ac- 
cad. balzlu, aram. balbel, arab. balbala (fondere): 
balalu (nel senso di “fondere, confondere, impa- 
stare, contaminare, corrompere”, ‘to knead, to 
confuse, to mix up, to pollute ”), con l'interferenza 
della base corrispondente ad accad. balt (essere 
estinto, alle fine, ‘to become extinguished, to come 
to an end’); nella reduplicazione la -1- finale ori- 
ginaria, come di norma, cade in greco (cfr. cu). 

BAGE, -xé6s pigro, fiacco, negligente, stupido; 
Broxebco, sono pigro. Di pade (lat, flaccus, faccidus), 
si ignorò l'origine: ma è forma allotropa di po- 
raxég (v.), *BaX(a)xéc. Qualche influsso semantico 

a base come accad. balsu (‘staring '), agg. verb. 
di balasn (sgranare gli occhi, avere gli occhi fissi, 
sgranati, ‘to stare, to stare with wideopen eyes ’); 
della stessa base di Radt è fanxpds, debole, fiacco. 

Baaotdvw vergo fuori, mi sviluppo, fiorisco, vi- 
goreggio; Bruorbc, germoglio, Prcw0p6c alto, magnifico, 
lat. flos (fiore), ant. a. ted. blat (‘ Blatt ”), m. a. ted. 
bluot (* Bliite *), ant. a. ted. blsoma (‘ Blume "); BA 
0péc: richiamato a.i. mardhdn- (testa)! Se n'è igno- 
rata l'origine. Accad. balasu (sorgere, venire fuori, 
prorompere, ‘heraustreten, hervortreten ’), aram. 
belat (‘hervorragen’, vS, 98b), balatu (essere 
fiorente, essere in buona condizione di vita, ‘to 
be vigorous, in full health'’, CAD, 2, 52 sgg.; 
“ venire alla luce, vivere”, ‘leben, zum Leben 
kommen , aram., ebr. palat, arab. fit: venir fuori). 

Paaogpnnéw prorompo in parole: Brdc-: accad. 
palasu, aram., cbr. pAlag (irrompere, ‘to burst *); 
v. pupi. 

Paepealvwy (Hom.) ueyaàéppuy: accad. ba’lu 
(grande) e v. pévog. 

Baer getto lo sguardo, vedo: se ne ignorò l’ori- 
gine. Il v, è ignorato da Omero: deve essere stato 
calcato sulle basi di Béog (v. PAAALW) e Ure, vista 
nel senso di gettare fo sguardo, volgere il viso: quest'ul- 
tima base richiama accad. appu, ug. ebr. ap, sir. 
appè (volto, ‘Gesicht ’) con interferenza semantica 
di base corrispondente ad accad. ap (apparire). 
devono avere agito basi come accad. balasu, aram. 
b*Iat (bala(s}u, b°la(t) (guardare con occhi spa- 
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lancati, sporgere in fuori, “to stare, to stare with 
wideopen cycs’, ‘hervorragen ") e appu, ap: cfr. 
il virgiliano «intentique ora tenebant». 

Baepapa palpebre: per estensione occhi; cfr. lat, 
« palpebrae » e « palpetrae ». In lat. appare la redupli- 
cazione della base di « palpor» (v.); invece Prépapa 
“ palpebre ” ha il significato originario di ‘ quelle 
che regolano, guidano il vedere”: la prima base 
corrisponde ad accad. bélu (aver potere su, ‘to 
have power of’) e la seconda base corrisponde ad 
accad. baràm (vedere, ‘to look upon, to observe }. 

Banxedg tenero, delicato, debole, dolce. La forma 
dBanypés, in Omero, all’inizio del verso; è attributo 
pertinente della mano di Afrodite (Il, 5, 337), 
come delle mura: qelyea... dAXXp' odieviooa 
(I1., 8, 177 sg.) mura da non farci conto. Se ne ignorò 
l'origine. Dalla base di PA#E (v.) con la compo- 
nente anch'essa di origine semitica, corrispondente a 
ebr. ràh (tenero, debole, ‘ tender, delicate, weak ’), 
accad. raqqu (fine, delicato, ‘fein, diinn’): &- in 
dBimnxpds è intensivo. 

Patetw cavo il miele dall’alveare. Ritenuto de- 
nominativo di pé, miele; v. pedi, -Lto6. 

Baocupés, -&, -dv detto dello sguardo e del 
viso, viene tradotto per lo più con fiero, terri 
bile: una base corrispondente ad accad. bal&su 
(fissare intensamente, ‘to stare, to stare with wide- 
open eyes’); ma v. ebr. bala fatterrire, ‘to ter- 
rify '), accad. palabu (essere atterrito, ‘to fear '); 
-avpéc richiama accad. $urruhu (insolente, ‘sche 
stolz '); in I 15, 608 è attributo di dota “so- 
praciglia ”: LSJ traduce col senso di “ peloso ”’ che 
presuppone sem. Sa'ar-, accad. S&ttu (peli, pelle 
pelosa, ‘ Haare, bchaarte Haut ’). 

Bawbpds, -f, -dv alto, cresciuto, slanciato. Fu 
giustamente accostato a fixotdvo (v.). 

Bamonw <*midoxw, vengo, vado. Cfr. poretv, 
uolete. Toc. A miusk, mlosk (scappare, ‘ entrin- 
nen”). Accad. malaka (cammino, via, ‘Weg, 
Gang ’) il verbo (h}alaku (andate, venire, ‘ gehen, 
begchen', ‘to go, to move). Per la formazione di 
podetv dalla base di malaku con la scomparsa della 
-k- finale, si veda l'analoga formazione di più 
ho in animo, penso di: accad. malaku (riflettere, 
deliberare, ‘sich bedenken, raten, beraten ’). Per 
gr. 8 / accad. ma, cfr. accad, amilu / abîlu (‘man ’). 

Bot,-fig grido; Bodo, grido, chiamo, proclamo, 
celebro. Viene accostato Yodw, sanscr. jéguve (pro- 
clamare). Dalla base corrispondente ad accad. 
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pi'um, pù (bocca, parola, comando, ‘Mund, 
Wort, Befehi: von Gòttern ’), aram. pummA, arab. 
fam; cfr. ebr. pih (soffiare, sgridare, parlare, ‘to 
blow up, to utter, to address harshly ’). 

B6dpog, -ov fosso, stagno, cavità. A torto ac- 
costato a lat. « fodio », a B69uvog etc. che devono ri- 
portarsi alla base di Bévdoc, Badic. Per BéÙpoc (v. 
Barpayos, da ion. Ppétoyoc, fASpaxoc) base È accad. 
burtu, bertu (stagno, cisterna, pi. berati; ‘ Brun- 
nen, Grube, Quelle ’). 

Bowwrla Beozia: forma Banalizzata, popolarmen- 
te intesa “terra dei buoi”: alla base si presuppone 
una voce come sem, baîit, accad. bitw (nel senso 
di “regione, terra”, ‘region, place, area, house ‘). 

L0ABd6, -00 bulbo, cipolla. Come il fat. « pulpa » 
polpa, indica la parte grossa, rigonfia: è originaria 
reduplicazione di base corrispondente ad accad. 
ba'îilu (grande, ‘great ’), ba'alu (essere largo, ‘to 
be abnormally large, to become bright ’). 

Bopd, -Gig Hutrimento, pasto, v. voro. 

AépBopag, -ov pantano, fangaia, melma. Origi- 
naria reduplicazione di base corrispondente ad ac- 
cad. biiru, sem. bi’r, etiop. barbîr (specchio d’acqua, 
‘pool, pond ’). 

Bopéag, Boppég Borea, vento di nord-est. Il 
nome fu dato da genti al sud dell’Ellesponto. Diverse 
erano le regioni settentrionali dalle quali si riteneva 
che spirasse: dalla Tracia, dalla Scizia o dal Caucaso. 
Comunque il significato è vento delle paludi, 
dello specchio d’acqua dell'Ellesponto: la base ori- 
ginaria del nome cotrisponde ad accadico biiru- 
agîì: boru (specchio d’acqua, palude, ‘hole, pool ”) 
e Asî (che esce, che sorge, che si leva, ‘ going out, 
leading out’), v. &ws = est. Della relazione di B. 
con l'elemento acqua (€406) testimonia la sua 
rappresentazione come ‘“ cavallo” (Il, XX, 221) 
che è sacro ad Orizia, figlia di Eretteo, recata in 
Tracia (Plat., Phaedr., 229); accad. bitu (cavallo, 
puledro, ‘young calf’) e accad. biùru (specchio 
d’acqua) chiariscono la raffigurazione. 

Béoxw nutro, faccio pascolare, alimento, mantengo, 
Both, Bétns. pastore, Botkwn, pastura, erba, pascolo; 
Béorc, fooxh, pasto, pascolo, abo, Phoxmua, bestranie, 
Booxds, pastore, pdtvn, mangiatoia: ellen. dt. Ac- 
costato ad una presunta radice *guo- e rimandato 
a fotic. È dalla stessa base di xéa (v.) erba, di lat. 
«pasco » (v.): cfr. sum, pa (germoglio, erba, ‘ Zweig, 
Stengel, Stiel, Keim, Reis, Spross "). Il gr. foréw 
ripete accad. patànu (mangiare, ‘essen’), patnu 


Bovyaie 


(‘Speise ’), col pref. na: naptanu (vitto, pasto, 
food, meal, food’). 

Béoropos, -ov stretto di mare. Non fu mai 

chiarita l’etimologia di f6omopoc, salvo l’assurdo 
“ passo di bue”. La voce, banalizzata popolarmente, 
svela che significò originariamente “ passaggio di 
uno specchio d’acqua” poiché -ropoc corrisponde 
in origine ad accad. biru (stagno, ‘pond, pool, 
well, pit”) sinonimo di accad. biirttu (ant. bab.: 
‘well, waterhole ’), base di Brutti, affacciato allo 
stretto di Sicilia, Il m. bab. bîru {specchio d’acqua) 
si confuse con accad. biiru (‘ young cal’) a origi- 
nare la favola del bue che passa a nuoto: la compo- 
nente Béo- corrisponde ad accad. bd”u (attraversare, 
‘to go through”) con il pronome determinativo 
da-: lett. "“l’attraversamento dello specchio d’ac- 
qua”. 
Bérpus, -vog grappolo di uva; B6rpvyoc, A6otpu= 
x0s, freccia, ricciolo, fogliame, orecchino. Sc ne ignorò 
l'origine. La voce greca rispecchia il fenomeno 
b<m<uw: cfr. Bidouo, Epodov: férpug corri= 
sponde a accad. watru, matta (ciò che sporge, 
ciò che è prominente, ‘ hinausragend, iiberschiissig, 
uberreichlich ’), donde accad. bitrù (grasso, ricco, 
magnifico, ‘fett, feist, prichtig; outstanding ’); è 
la stessa ctimologia di water, di venter, di oddap, 
mammella. 

Bov- prefisso accrescitivo e intensivo: per chia- 
rirne l'origine occorre richiamare il fenomeno della 
caduta in greco di -I- originaria, intermedia o in 
fine di parola (v. oépa): corrisponde alla base di 
accad. bàlu, ba'alu essere grande, ‘to be abnor- 
mally large, to become bright’, ba'ùlu (grande, 
‘great ’); v. ingl. be. 

Boufdv, -Gvog bubbone, gonfiore per formazione 
tumorale, inguine, gufo. Tentativi etimologici incerti: 
sanscr. gavini (inguine), fiouvéc, collina. Da base ac- 
crescitiva Bouv- (v.) e la base semitica corrispon= 
dente ad accad. biinum (formazione, aspetto, forma, 
‘ feature, shape, appearance ’), da banù (formate, 
‘to form, to produce '). 

Bouytie fanfarone, millantatore: Ettore ad Aiace: 
Alav dpaproemtc, Bovyéte (Il., 13, 824) Aiace bugiardo, 
fanfarone; Antinoo rimprovera Iro: Bouydie, wire 
y&vowo (Od., 18, 79), fanfarone, tu non fossi nato; dre 
preceduto dall’elemento intensivo Bou- (v.) è voce 
di chiara base semitica: rappresentata da cbr. gè'e 
(fanfarone, presuntuoso, ‘exalted, proud, presum- 
ptious, high”), ga'*va (insolenza, alterigia, ‘ pride, 
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insolence ’), g&'a (‘ haughtiness ’); cfr. accad. gab'u 
(cima, altura, ‘height °), plur. gab'ani, cbr. gib'‘a, 
ugar. gbe (‘hill ') etc. 

BovxéAog, -ou bovaro, fouxoléw, faccio pascolare 
i buol, traitengo con false speranze, v. Bodg; la base 
-x6A0g viene rinviata alla rad. di réXopor, ma in 
realtà fovx6Aog alle origini significa che tiene a bada 
i buoî, li trattiene, guarda che non si sbandino: la 
seconda componente corrisponde ad accad. kalàm 
{trattenere: le bestie, ‘ zurtickhalten; Zugtier anhal- 
ten ’), 

Bosdopar voglio. Dor. Shropat, locr. SelXopat, 
cerco, è accad. dAlum (andare attorno a qualcosa, 
cercare di predare), dAlu (mirare attentamente a, 
‘to watch’). La etimologia viene rimandata a 
féde “ volesse Dio”, quindi a fdane (v.). Oltre alla 
forma ion. att. obxoptat, sono preziose ai fini del- 
l'etimologia le forme dor. B&opar, om., are., cipr. 
Poropor, tess. BEMopat, e il lat. «volo». Per dare 
certezza della corrispondenza accadica alle forme 
greche e latine ci soccorre BovAebw ion. att. (delibe- 
rare, decretare), fovXf (dor. fwd: decisione, con- 
siglio). L'antecedente semantico di foblopar, voglio 
richiama accad. abalu A (desiderare, agognare, 
decidere, ‘to want, to desire, to determine’, CAD, 
s.V.) con espresso o sottinteso il soggetto libbu 
(cuore); sulla caduta della iniziale a- ha influito la 
base di accad. be'zlu (bAlu, bèlu: comandare, deli- 
berare, ‘herrschen ’), cfr. bélu, st. c. bel, aram. 
ba‘la (signore, ‘ Herr ’). Perciò il significato origi» 
nario del latino volo e di Bobdouar esprime fa volontà 
di chi comanda, il cui desiderio ha significato di in- 
giunzione: cfr. accad. malaku (delibero, ‘to de- 
liberate ’), cbr. malak (regnare, determinare, ‘to 
rule, to consult’): cfr. Bovdeto. 

Bode, dor. Pic vacca, bue, gen. Bots, poet. Boi, 
accus. Boùv, iv {Il., 7, 238), ion, e poet. féx, plur. 
Béec, gen. Bodiv, contr. fidiv, Bouvisv {LG. 7, 3171, 
45), dat. Bovol, ep. Bbeoat, Bobeoat (I.G., 7, 3171, 38), 
acc. Béas (Il, 5, 556), Botc (I, 154: le vacche). 
Comtmemente femminile, per distinguere Omero 
aggiunge diponv B. (Z7., 20, 495) o ratpog B. (17, 389), 
v. lat. «bòs, bovis» femm. e masch. Fu ipotizzato 
i.e. *g*5u-s sulla scorta di sanscr. gati, miceneo go-0, 
anglos., ant. sass. ko, ci, ant. a. ted. uo, ant. fris. kil, 
ol, koe, sved, ko, norv. ko, arm. kov, lett. gùovs, 
che hanno alle origini antecedente il sumero gu-u 
(bue, ‘bull, ox, head of cattle ’), reso da accad. alpu, 


DIZIONARIO GRECO 


ebr. ’elef, fenicio ’lp che ha avuto una dilatazione 
vastissima; ma il fatto che in Omero ia voce attesta 
il genere femminile e perché il passaggio *g*- > f 
non sembrerebbe spontaneo senza una base di in- 
terferenza con iniziale -, si impone qualche osser- 
vazione: ferma restante la base di sum. gu-u (bovide), 
Bode, «bos», ci riporta alle prime espericnze agri- 
cole con la pratica dell’aratro e il bovide che va su 
e giù per il terreno: l’antica denominazione latina 
«trio, triònis» bue da lavoro, restata in «Septem 
tribnes» fu derivata da «terd» (v.), ma in realtà 
serba il significato originario dell’andare su e già, 
dalla base semitica: accad. tîtu e pl, tantum tiranu 
(l'andare e tornare su e giù, il girare, i giri ‘ Win- 
dungen ’), da tAru, tu&rum (girarsi, girare, ‘to turn, 
to tum around’, ‘sich umwenden”), cbr. tit; 
analogamente fotc, og fu calcato su base sem. sino- 
nimica come accad. bà'u (andare, ‘to go ’), ugar. 
ba, cbr. bd, aram. bi, arabo bA'a (tornare, ‘zu- 
riickkehren ’) e persino la base di tabpog semitico 
taut, in accadico $îiru, sembra calcato sulla base di 
accad. $urru (piegarsi, ‘sich vorbeugen: v. Tie- 
ren’); il femminile di fiods presuppone una base 
corrispondente ad accad. iiwu (iimu, ummu: 
madre, ‘Mutter ’), sem. umm. 

Bobtupov burro, da Bobg (v.) e tupds (vi): 
letter. formaggio di latte di mucca. 

BpaBeds arbitro dei giuochi, chi osserva per sce- 
gliere il vincitore. Da basi corrispondenti ad accad. 
barà (osservare, ‘to inspect’), bàrù (osservatore, 
augure). e accad. bw'ù (“to examine, to select, to 
scarch through '), aram. be'a. 

Bpadde, -eia, -ò lento, tardo, pesante; Bode, 
pesante, grave, Bpldw, sono pesante; Ppito sono ap- 
pesantito dal sonno; lat. « bardus » balordo, Dalla base 
corrispondente a Bapds (v.) la cui formazione ha 
subito l'interferenza di base corrispondente ad accad. 
*batùà < matà (grasso, pieno, ‘fattened, full’), 
mat (ingrassare, agire lentamente, “to fatten*; 
‘to be slow’, ‘langsam machen ’); maràtu > *ba- 
rùtu (ingrossamento, ‘fattening '); miru > *biru 
(‘ fattened animal’): cfr. Bpa-p6c, pesante, solido; 
la terminazione -d6g ricalca sempre il motivo della 
pienezza abbondante: cfr. accad. duòsu (‘ abun- 
dant ’). 

Beaxyeiv rintronare, rimbombare, risonare. Sì ri- 
tenne onomatopeico; ma la testimonianza remota 
di accad. baràqu, ebr. baraq (scoccare un lampo, 
lampeggiare, ‘to send forth lightning ’) mostra che 


54 


DIZIONARIO GRECO 


è stato tradotto in tuono lo scoppio di luce abba- 
gliante del lampo. 

Bpaxicov, -ovog omero, lat. brachium: « brachium 
nos, Graeci dicunt Bpayxtuv quod deducitur a Ppayb 
i.e. breve, eo quod ab umeris ad manus breviores 
sunt quam a coxis plantac » (P. Fest, 28, 24). Inteso 
a torto come toù mijfewe Bpayitepoc. Cfr. accad. 
berku, birku, burku (ginocchio, ‘knee', ‘Knie, 
Schoss, membrut ”): l’accad. serba anche l’accezione 
latina di forza, potenza ricalcata dal linguaggio del- 
la Chiesa: ‘ Zeugungskraft ’; v. Bpayxss, mijxue, 
brevis. 

Beayxds, col. Bpoyg corto, breve, piccolo; Omero 
(IL., 10, 226) ha un hapax: Bpdoocov te véoc, l’intelli- 
genza è piu corta, ma i grammatici nell'antichità 
lo riferivano a Bpadbc, lento; il comparativo è Bpa- 
ybrepog, ima i grammatici ne scorgevano in @pa- 
ico (v.), il braccio, un'altra forma; Bpayxbvo, ac 
corcio. Se ne ignorò l’originc e si dubitò che il la- 
tino « brevis» potesse entrare nella serie di accosta» 
menti che in realtà non sono pertinenti, come av. 
merezu- (corto), e anche got. *maurgus etc. che ri- 
chiama piuttosto ant. accad. e ass. mar'um (gio- 
vane, figlio, ‘Junge, Sohn”); Bpayxds deriva da base 
semitica col significato originario di rampollo: aram. 
patha, accad. perbu, ebr. perah (rampollo, ‘ sprout, 
shoot '), base di Bpéwgos (v.), di cui si ignorà 
l'origine, e base anche di lat, « brevis» (cfr. tardo 
bab. perwu); la base di Bpaydc si è incrociata con la 
base del semitico occidentale: accad. paràqu, 
ebr. pArag (fare a pezzi, ‘to tear to pieces ’), pàràq 
(pezzo, pezzetto, ‘lump, bit”). 

Bpéuco rimbombo, detto di tempesta, di onde, 
rumoreggio, Bpopéw, strepito, ronzo, Bpovti) tuono, 
fragore, rimbombo, strepito; fosyioc, appellativo di 
Dioniso, conferma la sua originaria natura di dio 
della pioggia tempestosa. Per gli antichi, le più 
grandi divinità celesti sono torelli del cielo e così, 
in tale aspetto, Zeus appare ad Europa: fipéuo 
che ricalca .la base corrispondente ad accad. béru, 
(toro, ‘bull ’), birum (vitello, ‘young cal£”), burtu 
vitella), richiama la base corrispondente ad accad. 
bàrum (eccitarsi, rivoltarsi, ‘to stir up a revolt ’), 
lat. «fremo »; fpovrh, tuono, detto di Zeus, come la 
sua stessa voce, denota la collera del dio, ma svela 

‘ l'interferenza di parole che dicono della visione pre- 
saga offerta dal fulmine; cfr. accad. baràtu (di- 
vinazione, ‘act of divination’): da barà (‘to 
observe omens '). i 


Beéxw 


Bpévdos uccello acquatico; dalla base semitica 
che denota corso d’acqua: accad. bèrtu (birtu; 
corso d’acqua ‘Wasserlauf’); nelle liste sinonimiche 
be-ra-tum (fiume, vS, 122), v. Bpev®opar. 

BpevOsopar insuperbisco, mi pavoneggio, mi metto 
in mostra. Se ne ignorò l'origine; Bpév90g nel senso 
di spavalderia, il mettersi in mostra, deriva da basc 
semitica corrispondente ad accad. bîrum (mettersi 
in mostra, ‘in Erscheinung treten, auftauchen ’}, 
cfr. ebr. b&'èr (spiegare, schiarire, ‘explain ’); ac- 
cad. birtum (‘ Beweis ): è v. denoininativo. 

Bpétas, -eog immagine, simulacro, idolo: orig. 
vista, apparizione. Chantraine lo dà come termine 
mediterraneo senza etimologia. B. Hemmerdinger 
richiama, dal ITepì dpuotwv xal Stagipev Affewyv di 
Ammonio; Bpétas 8ì Bporg dpolov (338 Nickau, 
Leipzig, 1966) e stabilisce i rapporti Bporé< = dvip, 
Bpérag = dvSpide. Ma l’equazione non è proponi» 
bile senza esplorare il significato originario di 
Bporss (v.); Bpérac imagine è termine cultuale, 
rituale: esso risulta dalla base corrispondente ad 
accad. birùtu (apparizione, vista, ‘ Gesicht ’), dalla 
base di accad. batù (‘to inspect, to observe, to 
observe omens ’), bitrù (“to look at). 

Bpégog puer. Se ne ignorò l'origine: ipotesi non 
pertinenti; v. Bpaxse, come il latino brevis, che è 
affine a puer (v.), corrisponde ad accad. perbu 
(piccolo, germoglio, pianta in erba, ‘Spross, 
Spréssling, Nachkomme’), dalla base di accad. 
paràbu (germogliare, ‘aufgchen, spriessen’); il 
lat. brevis riproduce la forma allotropa per'u (gio- 
vane, rampollo, ‘Spross, Junges, Nachkommen- 
schaft ’). 

Bpexnés, -00 capo, testa (Il, 5, 586); cfr. Bobyua 
n. (Alciphr. 3, 5), Bpéyua ion.-att. Fu ovvia l'ipotesi 
da Botyo (Ippocrate e Aristotele) con l’idea che la 
fontanella è la parte del cranio più lenta a conso- 
lidarsi! Bpeyués, come italiano testa, da latino 
«testa» vaso di terracotta, coccio, come ted. Kopf, 
ingl. cup, da lat. «cuppa», come gr. xoXdbwy colle, 
da base di accad. kalluma (coppa, sommità del capo, 
‘bowl, crown of the human skull’), pl. Kallanu: 
sinonimo di rep6yooc, fpeywés è dalla base di fpéyaa 
(v.) col suffisso -pé-g che arieggia il sem.: accad. mù 
(acqua, ‘ water ’). 

Bpéyoo bagno, immergo: v. déw e lat. tergo, lett. 
metga (mite pioggia). Base corrispondente ad accad. 
rehà (verso, bagno, mando fuori, produco, ‘gies- 
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sen, ausgicssen, begiessen, zeugen ’): > *Fpexo > 
bi. Cfr. ebr. bereha (specchio d’acqua, ‘pool ’). 

Bela, -u luogo, ciftà. Strabone (7, 6, 1) ne fa 
l'equivalente tracio di néMicg. Accad. biru (comu- 
nità, fortezza, ‘community, barricr'); ebr. birà 
(cittadella, ‘ citadel, city ’) < accad. birtu (fortezza). 

Bpiupdg, -d, -6v pesante, solido, v. Bapbdg. 

Bpléw originariamente sono pesante, mi ntuovo 
pesantemente: somtecchio, ristagno: obx &v BplCovra 
ldorg *Ayautuvovo dov (I, 4, 223) non avresti veduto 
il glorioso Agamennote attardatsi, cfr. fpiter alua 
ristagna il sangue (Aesch., Eum., 280). Se ne ighorò 
l'origine: fu accostato a fipi0w (v.) e si evocò 
«somno gravatus»; v. Bpasdc, Bapds, Apl0w. 

Bpidw sono carico: originariamente di alberi che 
hanno prodotto in abbondanza: v. Bpòw, papds: 
la terminazione di fpt9% corrisponde al sem. wd', 
ebr. js, accad. asù (prodursi, venir fuori, crescere, 
‘to grow, to sprout: said of plants’). 

Bpiun, -ng originariamente ‘impressione ”, im 
pronta; Bpupdopar originariamente “ subisco un’im- 
pressione, un’impronta”, sono fremente; Bpid, 
detto di Persefone, di Demetra, di Ecate, deriva 
da altra base col significato originario di ‘ vario- 
pinto ”, con riferimento alla terra primaverile che 
fiorisce al ritorno di Persefone. Accad. birmu B 
(‘seal impression’), da baràmu (‘to seal, to en- 
grave ”): nell'Immo omerico ad Atena che balza dal 
capo di Zeus vibrando l'asta e scuote l'Olimpo 
sotto la sua “impronta”, Bpium è “impressione, 
urto ” del suo passo; Bei corrisponde invece 
alla base di bitmu A (tessuto di vari colori, ‘ trimwo- 
ven of several colors”), barmu (variopinto, ‘mul 
ticolored, pied, speckled ”), burmu (‘iris’); bur- 
rumu (screziato, multicolore, ‘speckled, multi 
colored "); queste basi hanno operato su quella di 
Bpioc (v.). 

Bpirépeprig nome di Artemide a Creta, v. 
Artemide, Ji mondo del divino, vol. I 

Bpéyxos, -ov trachea, gola, Pp6yyia, anelli della 
trachea (Hipp.), Bpoyxin, sistema di canali (id.) etc. 
Se ne ignorò l’origine: il significato originario di 
Boéyyos è cavità della strozza: accad. bîiru {cavità, 
‘hole ”), ital. boro (cfr. gr. pé6poc di ignota origine: 
ma accad. birtu cavità) e la componente -yxog che 
richiama la base della componente di pépuyi (v.). 

Bporée, £. e m. mortale, fu sentito come opposi- 
zione a &uBpotoc, -0c, imnsortale : la forma vdé appérn 
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{Il., 14, 78), fu ritenuta per esigenze metriche; ma 
in realtà &pBporog, *&-ufiporéc, immortale, offrono 
qualche difficoltà in relazione a fipords, immortale, 
«che può morire» e sanscr. myfd- ‘“ morto”; si pensò 
che la forma negativa sia anteriore a quella semplice, 
Realmente Bpotés (achco per *Bparég) richiama un 
pl. t.: accad. abràtu (umanità, ‘ mankind’): per 
aferesi in zone semitiche *’bratu:; la persistenza di 
abratu in alcuni strati sembrò designare una forma 
negativa, preceduta dalla particella negativa: come 
accad. ai, ja, 4, e (non, ‘not: negative particle’); 
duPobarog, il cui significato è «intriso di aromi, 
incensato >, ritenuto forma allungata di &uBporog, 
ha alle origini una base diversa calcata su 4pfporog: 
&uBoéowog anche col senso di « degno di incenso», 
usato per gli dei e per le purificazioni, ha base di 
origine ant. accad. burifum, cbr. berd3, aram. 
berot, ppd0u, bratus (sostanza aromatica estratta dal 
ginepro, ‘an aromatic substance obtained from 
the juniper tree, used for fumigation: in perfumed 
salves: « you place, at night, a censer with juniper 
before Etar»; CAD, 2, 326 sgg.). 

Beétos, -ov fiotto di sangue che sgorga da una 
ferita. Il significato originario è sorgente: accad. 
birm (‘source, well”). 

Bpobxos, -ov bruco, secondo Esichio voce 
ionica (Theophr., Fig. 174, 4), fpobyoc (LXX, 
Le., 11, 22 etc.), cipr. Bpobxx. Letteralm. il roditore, 
che sminuzza, tritura: come fa la locusta: della stessa 
base di fpbxw (v.). 

Beéxos, -ov corda. Certa scienza etimologica 
ha cercato di accostare Bpéyos, corda, fune e Bpoxh, 
bagno, inondazione, sulla falsa analogia con franc. Hoyer 
(annegare, affogare), dal lat. necare. In analogia con 
Bpéye (che è da base corrispondente ad accad. rehù 
versare, bagnare, ‘ausgiessen, begiessen”, accad. 
rabasu: ‘befeuchten, iberschwemmen ’), Bpéxoc, 
fane si richiama alla base di accad. rakasu (legare, 
‘binden’, cfr. accad. markasn, legame, corda, 
‘Seil, Band’). Il @ greco iniziale è originato da £ 
accadico sentito come *wr=, *Fo- > Bip-, v. Bpb- 
xiog: così fpuydouar. 

Bpiuw e Bplixw stacco a morsi, mordo, mastico, 
digrigno i denti, Bobyuata (Nic.) morsi, Bpuyués 
(Nic.) morso; il masticare, BpbySnv a morsi, mordendo 
fortemente etc. Se ne ignorò l'origine. Accad, pa- 
rAqu, ebr. pàtaq (fare a pezzi, staccare a pezzi, ‘ to 
tear to pieces, to break off, to tear away ’), paràg 
(pezzo, boccone, zolla; inteso anche brodo, minestra, 
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‘lump, bit; others: broth, soup’), cfr. aram. 
prq (' auslòsen ). 

BpSros m. birra d'orzo (Arch., Hecat., Hellan., 
Soph., Aeschyl.), si ritenne d'origine tracia; cfr. 
anglos. brod, ant. a. ted. prod (brodo); viene acco- 
stato anche ant. irl. bruth (calore) che deriva da 
base corrispondente a ebr. ba‘ar (ardere, ‘ to burn ”), 
cfr. lat. « combirò»; mentre BpUros deriva da base 
col significato di fermentare: accad. paràhu (‘ garen '), 
sum. bar; accad. purfibu (far fermentare, ‘zum 
Gàren bringen ’). 

Bebydopar ruggisco, muggisco: si ritenne ono- 
matopeico; fi- trascrive iniziale semitico come 
wr > Fr > Be (è). Accad. ragimu (tagiwu: gri- 
dare, lamentarsi, chiamare, ‘ rufen, klagen '), rigmu 
(voce, ‘Geschrei, Stimme, Ruf’), rugummu 
(‘ Elage ’). 

Bpixtos, a, -ov che è al fondo. Si suole ri- 
chiamare *fodt, cfr. bréBpuxa sorto l'acqua (Od. 
5,319), accus. s.; si è ritenuto Bp-= Mt-, ingl. 
brack, basso ted. brakig (acqua salata, acqua del 
mare etc.). Dalla base corrispondente ad accad. 
biiru (profondità, ‘hole, pit, pond, pool’), sem. 
bi'r, ebr. bòr. Il greco trascrive r semitico; $ cioè 
come *wr- > Fo > fip. 

Bebw germoglio, fiotisco, sono pieno; Bpdov, mu- 
schio, Bpubere, che fiorisce, Bpudlw, sono turgido, tra- 
bocco, Eufevov, neonato, BuBpuoc, embrionale. Se ne 
ignorò l’etimologia. Accad, bàrum (spuntare, venir 
fuori, ‘auftauchen '), cfr. accad. baràbu, paràbu 
(germogliare, lievitare, sorgere, ‘giicen, spriessen, 
aufpelien ); cfr. perhu, per'u (lat. puer, vitgo 
‘Spross, Sprossling '), putu (gambo, fusto, ‘ Sten- 
gel’), patabu (‘tippig, prichtig ’), cfr. lat. fruor; 
v. Pekpos. 

Bifaos, fiBAog papiro, v. tànvpos. 

Butdvrtov Bisanzio, Nessuno sospetterebbe 
a quale base spetti l’origine del nome Bisanzio, 
Butkvriov; Byzantium, invano cercata. Si ritenne che 
si dovesse al solito eponimo fondatore, Byzas, figlio 
di Posidone, a un capo dei Milesii (Vell., 2, 15), 
ma Orosio (Hist., 3, 13, 2) non ne era persuaso. Si 
convenne su una voce tracia futix che è un absur- 
dum per absurdum. Da Plinio (4, 46) sappiamo che 
Byzantium sì chiamò prima Lygos ed è una notizia 
preziosa che ci richiama all'origine degli etnici 
Lygii, Ligii, Ligures e di nomi di città come Lug- 
dunum, la cui base indicò zona paludosa; accad. 
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lubaàwu (lubamu), libmu, lubmu (palude, ‘ Mo- 
rast '); analogamente la base di Byzantium richiama 
l’omerico Bueoés “ profondità marina” (Homer., 
Il., 24, 80; Herod,, Arist.), che si tentò a torto di 
spiegare con *Ru9-06g: Buoods da cui si credette 
di derivare &fvovog (detto anche di fontane: auvat) 
deriva da &gusooc per aferesi: &fvocog è forma 
allotropa di &yog profondità: accad. apsù, sum. 
ab-zu (acqua profonda, ‘ deep water '); in Butdw 
tuov la terminazione -&vruov richiama la funzione 
di B. ‘“ guardia all'ingresso del mare ”: è ant. bab. 
atu’u (‘ doorkecper ”). Il nome Béorropoc del brac- 
cio di mare che va da Mar di Marmara al Mar 
Nero, latino Bosphotus, ritenuto ancora nome di 
origine tracia, fu sentito come ebr. bd, accad. 
ba'u(sa) (passaggio (del), ‘to go through ') e -né- 
gas che corrisponde ad accad. bùru, sem. bi’, ebr. 
bor (specchio d’acqua, ‘well, pond, pool”), con- 
fuso con accad. buru (vitello, ‘young calf’) che 
dette origine alla favola del passaggio di Io nelle 
forme di giovenca. 

Bu@és, -09 fondo, v. fundus. 

Buxmng, -ov mugghiante: B <u, cfr. uvanthe, 
muggente, uxdouor; ima è nella espressione omic- 
rica Buxtdov dvéucv un hapax (Od., 10, 20), dagli 
antichi inteso come revedvicov, quontésv. Fu cercato 
un accostamento 2 fuvéw, Bi riempio. L'interpre- 
tazione degli antichi scopre il ricalco su base se- 
mitica corrispondente a ugar. pq', aram. beqa', 
ebr. baga' (invadere, “to invade”), cfr. accad. 
bà°u, (causativo (3u)bi'u: invadere, dirompere, 
spazzar via, ‘to pass over: a region, to sweep over 
destructively ’, il causativo: spingere, urtare, ‘to 
make pass through: a region, to move, to cause 
to sweep over destructively '); v. lat. «veho». 

Buvéw riempio, turo, Plc, tiempio, Bùw, riempio, 
ostruisco, Biopa, turacciolo, BUtmv, in massa, v. Bivéw. 

Bipaa,=ng pelle, spoglia, v. ital. borsa < lat. 
«bursa ». Fu ritenuta senza etimologia. Indicò cuoio 
al quale siano stati tolti i peli, panno rasato: ac- 
cad. bargu (con i peli eliminati, ‘ mit ausgezupf. 
tem Haar ’). 

Bdavog, “au £. bisso. Accad. biisu (bisso, ‘ bys- 
sus’, CAD, 2, 3502), fen., aram., ebr., arab. bits; 
cfr. Lewy, Fremdwéorter, 125 sg. 

Buaodg, -où fondo, fondo del mare. Fu connesso 
a torto con fufiés (v.). Cfr, &Buooog, allotropo di 
{$boc: sum. abzu, accad. apsà (acqua profonda, 
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fondo, ‘Grundwasser, unterirdisches Siisswasser- 
meer’, pocticam. anche di costruzioni, ‘dicht.: v. 
Gebiiuden *); v. Bfoca. 

BwAXtns, BwAltng m. boleto, v. lat. «boletus ». 

Bozog, ov £. zolla, gleba, massa, sfera. Sc ne 
ignorò l'origine. Della stessa base di ant. a. ted. bal, 
ingl. ball, ant. nord. bell-, riportata alla origine di 
gr. pad266 (v,), lat. « follis» (sacco di cuoio, pallone). 

fiwpds, “ob rialzo, altura, altare, podio. Bijsa, 
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altare: per il valore semantico cfr. lat. altaria. Viene 
rimandato a fxlvo, ma corrisponde ad accad. 
bamat, st. c. di bamtu (ebr. bamà: rialzo, ‘ Héhe, 
Berg-Hang, Anhéhe'); base è sum. bà {con lo 
stesso significato). L'etimologia di wyéc e di Biua, 
altare è confermata dalla denominazione bambth 
che gli Israeliti davano ai luoghi di culto per il Dio: 
‘ colline, luoghi elevati, all'aria aperta o anche ter- 
razze sulle case ”’ {Ricciotti). 
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yhyypowa cancrena, con i derivati. Si scorse 
una componente finale riportabile a ypdw divoro; 
è invece della base di patvo (v.) verso, spruzzo: ant. 
accad, rabium (che si versa, ‘sich ergiessend ’); 
la componente yoyy- deriva da base con bh >: 
m. bab. babhu (muco, bava, ‘ slime ’, ‘ Schleim ’). 

vata possesso, tesoro regale, lat. «gaza », che Pon 
ponio Mela (I, 64) dice di origine persiana. Come si- 
riaco gazà, ydka richiama accad. gasiu, kasdu (‘a 
high official in Anatolia: receiving payments ’), cfr. 
ebr. ganzah (‘treasure *), accad. kaspu (argento 
moneta, ‘ silver, money ’). 

vaio, = ag ferra, v. YY, ala. 

vaicos, -ov giavellotto dei Galli; lat. gaesum; 
guesatus (armato di un giavellotto). Secondo Ate- 
neo (273f) è voce di origine iberica. Accad. ka- 
susa (arma, ‘overpowering, divine weapon”, 
CAD, 8, 296 sg.); cfr. kassu (‘ strong, mighty ’): 
cfr. per lo scambio k / g accad. kasasu, ga- 
giisu (‘to cut”). 

valwv, part. pr.: ardente, raggiante : di gioia, di or- 
goglio. Non è da connettere con ynféo, che deriva 
da base corrispondente ad accad. badîù, cbraico 
bada (“to be glad, to rejoice ’): yatwv ha analoga 
formazione di xatw, ardo, accad. kawfim, ebr., 
atam., arab. kwi: richiama la forma allotropa 
gawàm, qamùm (accendere, ardere: il cuore, ‘ver- 
brennen: Obj. Herz '); ma v. Pouydiog, yévos. 

yéda, yéaautog latte; Omer. yYakros, cret. 
xdyoc, lat. fac. Cfr. sum. ga- (latte, ‘ milk ') come 
determinativo, seguito da basi corrispondenti ad 
accad, la'ù (lattante, ‘ Siugling ’), ant. accad, lakùm 
(lattante, ‘suckling ’), ant. bab. lekùm (succhiare, 
lambire, ‘to lick'), Xetyo. 

vyo2hva, ng calma luminosa, bonaccia. Fu accosta- 
to coloristicamente a yXhvn (v.). È da basi corrispon- 
denti ad accad. kal&m (cala, diga, riparo, ‘ dike ’), 
con influsso di qalom, ebr. qala (essere acceso), 
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qalal (‘ shining ') e accad. énu, sem. ‘ain (fiume, ‘ ri- 
ver’: inteso “mare” come il grande fiume). Il 
provenzale, al quale si fa risalire ital, ca/tna, richiama 
anch'esso l'antica base di kalùm,; v. cablo, lat. « ca- 
pulum», 

yaA6uws (gen. yaAéw, v. EM, 220, 18 y&durtog), 
att. ydXwc, sorella del marito, anche soglie del fra- 
tello (Acl. Dion.), v. lat. glos. 

vYapBeds, -08 genero. Vengono richiamati a.i. 
jdmitar, av. zamatar-, lit. Zentas, alb. dhéndér (fidan- 
zato). Si ritiene sotto l'influenza di ydpos (vi). 
Accad. gamru (offerta, contributo, cfr. « dos, dotis»; 
‘Ausgabe, Auslagen’: richiama la consuetudine di 
comprare la sposa) con influenza di babbiru (nel 
senso di ‘giovane, figlio ”, ‘Spross, von Men- 
schen ’), sum. bienbur; della stessa base di yxufpéc 
è lat. gener (v.). 

v&ppa la lettera gamma: si suole richiamare 
ebr. gimel, ebr. gamal, aram. gamla (cammello); 
ma, tenuto conto della forma origiriaria della let- 
tera semitica in forma di bumerang, la voce corri- 
sponde ad accad. gamlu (*ganila > *gamma: ‘ hoo- 
ked staff’, ‘ Bumerang’, ‘ Krummholz ’). 

yYépoc, “ov nozze, sposalizio; cfr. base sum. 
gam (vincolare, ‘binden ’), cfr. accad. kamù (le- 
gate, ‘binden’), kamù (unito, ‘gebunden’): 
hanno condizionato la base di accad. gamru (of- 
ferta, contributo, dono, dote, ‘Ausgabe, Ausla- 
gen’): cfr. gamaru, nel senso di donare, conclu- 
dere (‘Geld ausgeben, ganz geben, zu Ende brin- 
gen’), con dileguo della liquida finale di gamar 
come per la -|- originaria in osipa, adog (v.); v. 
lat. « gener» e yaufpés. 

vauenaAal mascelle di un animale: formato da 
basi corrispondenti a sem. kanp, accad. kappu nel 
senso di “lobo”, “angolo”, originariamente 
“ala” (“lobe, side ’) e accad. lahù, le-e, cbr. I*hi- 
(mascella, ‘jaw ’, Kinnlade, Kinnbacken ’): la prima 
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componente Yajpy- è in rapporto semantico con 
udureto, piego, uapmh, curva, piega, gr. m. yhpfa, 
ital. gamba; lit. kopas (angolo); ant. irl. came 
(curvo): tutto richiama accad. kababu, kapàApu 
{curvare, ‘to bend, to curve’). A sem. kanp e a 
kababu risale anche yvdprto, curvo e yvaprròc, 
agile, pieghevole detto da Omero della mascella di 
cinghiale (71., 11, 416); v.lat. genae, yvdBos, mascella. 

vagpbés curvo, dalla base di yapunAal. 

ydvog, -ov inteso come splendore: del vino, del- 
l’acqua: originariamente “coppa preziosa”; Ydvopat, 
mi allieto, mi rallegro, verbo caro ai bevitori; v. yalwy 
e Favupfsng (‘il coppiere’). Accad. gannu, 
kannu (coppa metallica, ‘a small container, usualy 
of stone or precious metal ’). 

yàp giacché: v. ye e dpa. 

vapyapitw faccio gargaristni, papyapetby, trachea 
(Arist.), ugola (Hippocr.), Yépyspos' Bpéyxos (Hsch.). 
Da base semitica; cfr. cbr. gargetet (gola, ‘ throat ’), 
ant, fr. gargate (gola), cfr. ital. gargarozzo. 

yaothe, Yaotpds ventre, addome. Se ne ignorò 
l'origine: si pensò a ypdw di cui si ha un imperf. 
Eypae divorava, sanscr. grdsafe (divorare). Va tenuto 
conto del fenomeno frequente di accad, 8 > -st 
(v. corrispondenze): karadu (ietatesi di tipo po- 
polare: accad. *kaS$ru}, sem. karig (pancia, ‘ belly, 
stomach ”). 

yavAbs, -06 mastello (04.9, 223); yadios, nave 
mercantile fenicia (Epich., Herod., Ar., Call.). Valga 
la stessa etimologia: cfr. ital, ant. vasello per va- 
scello. Furono accostati y@Xegs, YYaZov, ant. a. ted. 
kiol (vascello). Fu tentata la etimologia semitica 
(Lewy, Fremdw. 151 e 210): ebr. gulla; ugar. gl 
(vaso rotondo), accad, gullu, gulgullu (cranio, 
cfr. lat. festa): vanno richiamati sun. bal, accad. 
hallu (vaso di terracotta, “ein Tongefàss ’), sum. 
gal; accad, kallu (vaso, cranio, ‘eine Schale’; 
‘ Himschale '). 

yaSpog, -ov fiero, sdegnoso, in gr. moderno 
arrogante. À torto accostato a y&wya, valo. Accad. 
girò, gerù (avversario, nemico, ‘foe, adversary ’). 

YSovrog, ySovréw intese a torto forme poe- 
tiche per Sobrrog, Souméo: cfr. tolyBourrog, tprydou- 
né; v. Bobrtog. 

ye particella distintiva: invero, in origine ‘ così 
certamente ”. Beot., dor. ya: le si dà un valore 
riempitivo di “invero”, ma il significato origi- 
nario è “in tal modo, agendo così”: accad. ké, 
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kî (‘according to, in the manner of, as’); kém, 
kaAm, ka (‘tlus, in this manner ’). 

veyuwa grido, alzo la voce. Se ne ignorò l'ori- 
gine e si giunse ad accostarlo a Yeyvdoxe. L'iywva 
è della stessa base di lat. caro (v.) ed ha il valore ori 
ginario di ‘proclamare, stabilire ”’: accad. kanu, 
kunu {‘to estabilish: laws, regulations, rituals, 
fame; to testify, to confirm”), hanù (“to plead ’). 

velruv, -ovog vicino. Se ne ignorò l'origine, 
che richiama una base originaria corrispondente 
Yf (v.): accad. gd'u (gente, popolo, ‘Volk ’) e 
accad. etît (vicino, confine, ‘ Nachbar, Grenze ’). 

yeAdw rido. Fu postulata una radice *gel: essere 
lucente. Ma cfr. sum. bùl (essere lieto, felice, 
‘sich freuen "), reso da accad. badù l'antecedente 
di lat. gaudeo, di fSouar (4840) e di 1060, dor. 
ya06w; per la formazione del verbo greco v. accad. 
(b)alalu (gioire, giubilare, cantare), ug. gl (gioire, 
‘frohlocken”), ebr. gil; sir. hallel, ebr. hillel, avab. 
hallala (‘jubeln’); v. yAfvog n. cosa preziosa. 

Té2X0, eol. (Sappho, 178 L.P.), L'edA@ genio 
malefico in forma di donna, strega rapitrice di bambini: 
accad. gallàà (demone cattivo, “an evil demon ’), 
sum. [gal-]tA. 

yéuuw sono pieno, sono carico, y6poc, il carico: di 
un naviglio, yopéo, carico: una bestia da soma, una 
vettura, yepito, riempio. Viene accostato umbro 
kumnsiaf accus. plur. femm.: « gravidas»: è il senso 
di essere pieno, alto, al colmo: sem. qm, aram. qim, 
ebr. qiim (levarsi su, ‘to stand up’); ma per di- 
leguo di -r- (come di -L-: v. cade): accad. gim(r)u 
(pienezza), gam(eu (pieno, ‘ full’). 

yévos, -ovg genere, stirpe, v. ylyvopat. 

vévro: glossato per &Xafev prese. Se ne ignorò 
l’otigine. Il significato originario è prendere possesso, 
procurarsi, comprare: ugar. quj, accad. qanù (‘to 
keep, to acquire ’), aram. qena, arab., ebr. gina, 
(‘to procure, to gain, to possess ’). 

Yévog, =vog tiiascella, v. lat. genae. 

Yépavos, yéonv (Hsch.), gru, lat. «grus», cele. 
“garanos, gall. garan, germ., anglos. cran, lit. géroé, 
russ. Zeravi, ant. a. ted, kranuh. Uccello dell'ordine 
delle Alectorides, dedito alle grandi migrazioni in 
falangi compatte: il significato del nome definisce 
le gru, uccelli “delle migrazioni”, ‘delle caro- 
vane ”°: dalla base corrispondente ad accad. gestum, 
kertum (viaggio, carovana, cammino, ‘journey, 
caravan, road, travel’), calcato su accad. barrànu 


DIZIONARIO GRECO 


(viaggio, carovana, cammino, ‘travel, road, ca- 
ravan ). 

yépus, -@0g elargizione, offerta, dignità, autorità, 
yepalpoo, ricambio con dono, offro, onoro. Accad, 
gamoru (clargizione, spesa, ‘ Ausgabe, Auslagen”, 
‘ expenditures, expenses *, CAD, 5, 38): l'origine 
della voce accosta il valore di possibilità di ‘“ elar- 
gire, di fare spese a favore, in specie di una comu- 
nità”, alla “dignità”, e all'autorità”, ovvia 
mente di un sovrano. 

yepXviog attributo di Nestore, yepiviog irmméra 
Néorwp, IÎ., 2, 336: passo fondamentale dove Ne- 
store prende la parola e, come sempre, volge gli 
animi al suo consiglio: # pav adr'àyopfi vedo, 
ybpov, vias "Agastiv (v. 370): yegfimiog È forma ag- 
gettivale corrispondente alla base di accad, egertu, 
11. ass. gertà (espressione, stima, manifestazione del 
pensicro, sentenza oracolare, ‘ reputation, an oracular 
utterance '): la Egeria di Numa; ma un richiamo 
semantico è anche alla base di accad, gettum (av- 
versario in dibattimento, giudizio, ‘adversary in 
court "); allora si può essere certi che ci si trova 
davanti a una formula cpica di remota valenza, dove 
Innéra, nel senso di cavaliere, ci starebbe a gran di- 
sagio: [rnéra infatti deriva, per assimilazione, da 
basi corrispondenti ad accad. in + patà nel senso 
di eloquente, nell’« istruire, informare » gli ascolta- 
tori: patà (‘unterrichten, belehren, informieren, 
vS, 860 sg). 

Yéppov, -ov oggetto intrecciato con vimini o canna. 
Accad. gartu (panicre di vimini o canna, ‘basket 
for bread '), sinonimo di accad. nushu (‘ a container 
maid of reed ’): cfr. accad. gatàru {intrecciarsi, av- 
volgersi, ‘to turn or roll over’). 

Yépuww, -ovtog anziano, consigliere: ytpow, an- 
ziano, consigliere, è della stessa base di yfipac, vecchiaia: 
la base che concorda con tali valori sernautici corri- 
spotide ad accad, gawirum, gaimirum, gamrum 
(che ha raggiunto il suo sviluppo, capace di decisioni 
definitive, “complete, making: decisions etc. final, 
terminated, finished ’) mentre yepalpòw ricambio, 
rendo, onoro, compenso, yÉpac offerta, omaggio, segno 
di autorità, richiamano il verbo accadico corri- 
spondente alla stessa base di gàwiru: gawaru (ga- 
maru) nel senso di rendere in cambio, compensare, 
pagare (‘to pay or deliver in full, to give in full’), 
però il valore di base è condurre a termine, a compi- 
mento etc. (“to bring to an end, to spend ’). Il mu- 
tamento di accad. a in e è giustificato da esempi 
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nell’ambito dello stesso accadico in cui a tende a e 
in presenza di r: es, sekeéti (donne dell'harem) 
per sektati etc. 

yesopar: in Om.: faccio esperienza, gusto, assag- 
gio; lat. « gustus»; fu postulato il tema *Yyeuo-, got. 
kiusan (scegliere, gustare), sanscr. jusdte (apprezzare). 
Il significato è di saggiare, sentire, nel senso di capire 
e gustare, avere la sensazione: tenuto conto di ac- 
cadico h > y:'accad. basasu (‘to be understanding '), 
incrocio con_kasàisu (masticare, ‘to chew up’), 
gasasu (triturare, spezzare). 

Yépupa, -ag ponte. Bcot. fépupa, cret., gort. 
Ségupa. Ritenuto di ignota origine. Cfr, accad. 
gesru, gitru, gasru (ponte, ‘Briicke ”), che ha 
agito sulla voce che reca la base di sviluppo di 
yégvpa, Bipupa: accad. habfru, ebèru (traversare 
un fiume, ‘ iiberschreiten: Fluss '): eber, ebar (al- 
l’altra riva), ebertu (‘jenscitiges Ufer '). 

vii, vato terra. «Ni Yî, ni vola n'ont d'éty- 
mologie établie » (Chantraine). La base antichissima, 
sum. ga, significò propriamente dimora (‘ dwelling 
place ’); cfr. ebr. gaj, gè (valle, ‘lowland, valley”): 
v. got. gawi, ant. fis. gd, gea, ted. Gan (v.); cfr. 
sum. gu (terra, ‘country ’), ki (‘the carth’). 

yn8éw sono lieto, v. gaudeo. 

Yfipus, -uog vecchiaia. T'ipoic, dignità, nagnani» 
mità, dono; vpade, vecchia. Se ne ignorò l'origine. 
Tépay originariamente significa “che ha raggiunto 
il suo sviluppo completo, perfetto, che è presso Ja 
fine”: accad, gamrum (‘ complete, terminated, 
finished ’), dal verbo gawaru (gamàru: recate a 
compimento, elargire, donare, spendere, ‘to bring 
to an end, to spend, to settle ’); y6pcav serba i valori 
semantici propri di accad. g3wirum (gimirum: 
‘complete, making decisions, etc., final, effective ’) 
ed equivale a maior, senior, che ha raggiunto l'età e la 
condizione di recare consiglio e di assumere cariche. 

Yfievs, dor. yEgug, -vog voce. « Terme noble 
et religieux» (Chantraine). Ant. irl. gdir (grido), 
got. kara (dolore), anglos. cearu, ant. ted. chara 
(pianto), v. lat. « garrio». Accad. gerrànu, garrànu 
(‘ ritual: wailing, ritual weeping, Geschrei, Wehkla- 
ge: fiir die Gétter ’}. 

Tiyag gigante, se stiamo agli esemplari dell’arte 
arcaica, delle gigantomachie, i Giganti sono i « de- 
moni della guerra»: il nome ricalca: ant. bab. 
Igigi (‘ Mesop. deities') e amanti (della battaglia: 
anantu); ma elementi sincretistici rievocano la 
lotta dei mostri seguaci di Tiamat (Mare) contro 


yiyvopar 


il dio celeste Marduk, nel poema babilonese Eniima 
eli8: dalla base di Tiamat, Tiawat (Ty96g) e l'at 
fisso «Amu: gr. Tirdves i Titani. 

yiyvopa divento, sono generato. L'Evoc, stirpe, aor. 
3 pl. èyévovto, a. i. djananta;, perf. yéyovo (ant. i. 
jajdna); -yvyroc, lat. genituss v. geno. Sum. gan 
(generare), cfr. accad. qinnu (generazione, famiglia, 
‘Generation, Familie"). Al sum. gin corrisponde 
accad. k&nu (essere, divenire ‘to be ”, ‘ bestchen, ’), 
ugar. kn (essre, generare), cfr. qnj (creare, ge- 
nerare; to create, ‘“ hervorbringen ’), cbr. qana, 
arab. qanà; v. seguente. 

yyvboxw, ion. e lingna comune dopo Ari- 
stotele yivaoxw, Epidaur. ywdoxw; aor. Eyvov. 
Letteralmente: cerco di stabilire, apprendo, all’aor. ri- 
conosco, comprendo, lat. « nòsco», pers. xSnasahiy che 
tu noti, sanscr. ffieyàh, lat. «nSvî»; altro vocalismo 
lat. « ignarus», rispetto anche a quello di « ignéro »; 
got, kann, lit. paZintas, anglos. cnîivwan. Dalle basi 
corrispondenti ad accad, kAnu, kunnu, kénu: 
kanu (essere sicuro, ‘to be secure’, lat., con negaz.: 
«ignarus»), kunnu (-yvw-: stabilisco come vero per 
mezzo di attestati, testimonianza; confermo, certifico, 
' to testify, to establish as true by means of witnes- 
ses, to confirm’); kènu (vero, reale, stabile, ‘ true, 
firm, reliable’). La componente -ox, alla quale fu 
attribuito un valore di fattitivo e iterativo, conferma 
in yiywoxo un valore originariamente ingressivo, 
corrispondente al ted. suchen: che è ass. Beau, 
accad. Settim, cbr. 8a'ah (tendere a, ‘to look at’, 
‘suchen, erstreben ’}. Sulla scorta di questi antece- 
denti possiamo riconoscere gli sviluppi lessicali: 
yvworhp garante, testimone, yvdpa segno di riconosci- 
mento, giudizio; con -p-: yvobpuog ber conosciuto, 
cfr. lat. «gnarus» che sa, che riconosce, dove -pi- 
richiama una voce col significato di affine a, asso- 
ciato a, relativo a: ant, arami. £', accad. ri'u, ebr. 
re: (' fellow, associate ’); il lat. « narro» (v.) viene 
ricondotto a « gnarus». 

vyiwvog mulo, bardotto, da Esichio glossato <té50y 
od) rrethp frog d SÌ ufiano Uvoc. Cfr. sumero an- 
ge kurra (lcurta nel senso di montagna d'oriente); 
ylwog significa originariamente equide dei monti: 
accad. ginnò (‘ mountain ’). 

YAavxés, come epiteto omerico del mare; an- 
troponimo TAaixog; lucente, fulvo; e l'aggettivo ri- 
chiama il colore vinaceo, fulvo del mare stesso: 
olvoy, fulgetite, fulvo, cfr. Bée otvore, due rossicci 
buoi (IL, 13, 703): accad. qalù (acceso, ‘ burned ’); 
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cfr. kalgukku (creta rossiccia, ingrediente nella 
confezione di vasi, di vetri, ‘a clay of a reddish 
color: as ingredient for making glass; the use of k, 
as colored slips in magic texts shows the K. like 
kalù, is a red-colored earth’): kalà (“a mineral 
of a yellow color ’), v. lat. color. TAxBE la civetta è la 
“ scintillante ”, la “folgida” nella notte, degno 
attributo di Atena. 

YAadE, yAauxég civetta; uccello, civetta di richiamo: 
la voce greca, che fu intesa dagli occhi scintillanti 
deve essere stata calcata su yAavxés (v.): ma alle 
origini, tenuto conto della sua voce di richiamo nella 
caccia, occorre suppotre che risulti da due basi 
corrispondenti al sem.; ugar. ql-, aram. quila, ebr. 
gol (voce, ‘Stimme’, cfr. xxA6@), e sem., accad. 
akkù (civetta, ‘a kind of owl”); v. axbrtw. 

Yaapupòg intagliato, stagliato, liscio, delicato: della 
stessa base di yXbpw (v.) taglio, modello; v. lat. 
«glaber»; incrocio con base di accad, kalabbu 
(piccone, ‘Picke’, ‘ax for cutting roads’); ebr., 
aram. 

YA, =ng letter. fanciullina, ya, lat. «pupilla». 
Viene accostato ad &yAx6c, yxXfvn e inserito, a torto, 
sotto la rad. *ge/- di YeXdw (v.). Accad. qallum > 
*qallun (piccolo, ‘little ”), lat. «calo / «onis», ctr. 
clan (naîc), v. cht. qulal (lucente): « galena». 

YAfjvos n. oggetto prezioso, gioia, v. YeAdw. 

yYAowds, -od glutine, vischio, gomma, untume, 
Voss, agg. lubrico, sgusciante, YAov&8ng; YAordopat 
divengo viscoso, yAola, yMa glutine, vischio, YMtxoyow 
sono invischiato, desidero, bramo, aspiro, yAtoypos vi- 
schioso, glutinoso, appiccicaticcio, importuno: russo 
dial. glev (mucosità di pesci . Della stessa base di 
lat. « gluten»; « glus»: dalla base col senso di tra- 
sudare un liquido, resina: accad. bilu (resina, ‘ resin, 
exudation of plants ’), hàlu (“to exude a liquid ’), 
balsu (sostanza oleosa), halsu estrarre, ‘ to squeeze 
out’). . 

Yaoutés, -03 natiche: lat. « culus», cfi. accad. 
bullu, quilu (grosso cerchio, v. lat. anss; ‘ein 
grosser Ring ”): ma la formazione greca risale a un 
plurale (natiche, franc. ‘fesses”): cfr. accad. hallu 
(bal-la-tum; femore, ‘Oberschenkel’, ‘the hind 
legs of animals ’). 

Yavnbs, «eta, -6 dolce, originariamente mosto 
cotto, cret. YAebxoc, mosto. La formazione di yAu- 
x6g (yYAebxog) fu accostata a quella di « dulcis, ipo- 
tizzando -di- > YA per influenza di -k- seguente; 
ma all’origine le due voci sono solo semantica- 
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mente affini: anche yAuxss deriva da una base 
che denota {mosto} cotto {v. «dulcis»), come in 
qualche dialetto meridionale italiano: è reduplica- 
zione; accad. quilà fardere, ‘to parch), q(ul)là, 
galà, v. lat. « caleo»: la formazione di yAuxbc 
è condizionata da base remota: cfr. sum. kuy-ku; 
(dolce, ‘sweet ’). 

yAspw taglio, scolpisco; lat. « glubo » (foso; ori- 
gin. significato popolare ‘“scortico '’). Ant. a ted. 
klioban (fendere). Accad. gullubu (tosare, radere, 
‘scheren, rasieren ), 

Yoox lingua, punta: accad. qal + ugsa (let- 
teralmente: la punta, l'organo della voce): ugar. 
gl, aram. qala, accad. qalu, (voce, ‘Stimme') c 
accad, ussa, ussu, ugar. kz, ant. aram. hès, aram. 
hetja, arab. hazwa (punta, ‘ Pflcilspitze '). 

vyAwxle, -ivog capo (Il, 24, 274), punta: accad. 
gulgullu, guiguli(at)u, aram. gulgultà, cbr. gul- 
golet, arab. galgala {cranio, ‘ skull ”), ma v. prec. 

vba, ov mascella, taglio, filo: v. vaupradat, 
yvapurerds, curvo, pieghevole, da Omero detto della 
mascella di cinghiale (7h, 11, 416), yvaprtho, ma- 
scella, da yv&uma, curvo, piego: anche yvk0oc, ta- 
scella denota articolazione pieghevole: accad. qa- 
n&nu, kananu (piegate, ‘to twist’), kanadu (pie- 
gare, ‘to bend down"): la formazione di yvédos 
mostra che alle origini si tratta di un plur. come 
yauguàalt, con valore di duale: presuppone il plur, 
femm. dell’age. kannu nel senso di “ piegato” 
con desmenza -Atu, 

Yoda curvo, piego, v. Yapepyral. 

yWfjowog originariamente, legittimo, genuino, vero, 
sincero, nobile. Attribuito alla base di yiyvopai, ma 
le sue origini sono ben lontane: è ricalco di base 
corrispondente ad accad. kènu (fegittimo, vero, 
reale, ‘legitimate, true, just, honest”) e base di 
Asî (proveniente, nascente, ‘going out, outgoing, 
high-rising ’). 

vodw getto un grido, un lamento, y60g, famenta- 
zione, y6ng, incantatore. Accad. qabù {dire, coman- 
dare, lamentare, “sagen, sprechen, befehlen, kla- 
gen’), qubà (lamentazione, ‘Iamentation’, 
‘ Klage ’). 

YoyybAos, rototdo, si riallaccia alla base di 
bullu, quilu (grosso cerchio) e alla base *yov- 
di yévw, ginocchio, piegamento: accad. qananu, 
(legs of animals ”); yoyybAoc, rotondo richiama accad. 
kananv (piegare, ‘to twist '). 

Yép@os, -ov cavicchio, perno, punta, articolazione, 
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giuntura (Arist.), yopploc {83cdv) molare, yoppéea, 
compagino, connetto con cavicchi, cfc. sanscr. fimbha- 
(dente); anglos. cab, ant. a. ted. Ramb, ted. Kamm 
(pettine, cresta), ingl. comb (pettine, cresta), lettone 
zhobs (dente). Il significato di cresta, punta, dente 
corrisponde a quello di accad. gab'u, ugar. gb‘, 
ebr. gib'a (cima, ‘Gipfel’); ma il significato di com- 
metto, unisco mostra incrocio con la base di accad. 
gabasu (unione, ‘Zusammenziehung ’, ‘ contrac- 
tion ’), cfr. kabasu, sem. qps (legare insieme, ‘zu- 
sammenbinden ’), ebr. qabas (connettere, racco- 
gliere, mettere insieme, ‘to grasp, to gather '). 

yévo, yévatog, cp. ion. yobvarog, Om. anche 
youvés, ginocchio; lat. «genu». Ict. geny, a.i. jdnu, pehl. 
zanilk, ved. jànuni (le ginocchia), got. kii4 {ginoc- 
chio). L'évo, «genu», si richiamano alla base di accad. 
kinsu (ginocchio, ‘knee ’), cfr. accad. kanazu (pie- 
garsi, ‘sich beugen ’), l'agg. verb. kansu, kanidu 
(inginocchiato, piegato, ‘unterwiirfig *): la base 
munata corrisponde a sum. gam (piegarsi, ‘sich 
beugen ’), accad. kamàsu, kamasu (inginocchiarsi, 
‘knien, sich beugen’); toc. A_kan-wem scopre 
la base corrispondente ad accad. qanànu, kanzinu 
{piegare, articolare, torcere, ‘to twist"; kunnunu 
‘to bend down"); la stessa etimologia di ywvla 
angolo, y&vos che involge più direttamente la base 
corrispondente ad accad. kanaSu (piegare, piegare 
in giù, ‘to bend down, to bow down '). 

vopyds, —fi, =6v feroce, spaventoso, terribile. Se 
ne ignorò l'origine. Reduplicazione di tipo popolare, 
come in L'opyd, la Gorgona, della base corrispon- 
dente ad accad. garàru (spaventarsi, essere atterito, 
‘to become scared, to be in panic '), e della base, 
incrociatasi, di accad. garàm (nemico, avversario, 
‘ foe, adversary ’). 

youvés, -05 altura, balza, colle (&và yovvày 
dAuiic olvoréSoro (Od., 1, 193) su per il colle del fondo 
piantato a vigneto etc. Se ne ignorò l'origine. Calcato 
su base di y6vv (v.); cfr. T'éwac, T'éwat, « Gonnus», 
fortezza della Tessaglia, ai piedi dell'Olimpo, in 
posizione dominante, all’ingresso occidentale della 
valle di Tempe. Deriva dalla base corrispondente 
ad accad. gennu (monte, ‘ mountain *, ‘ Berg '). 

Ypade, Vv. Yfipag. 

Yedepew scrivo. Ant. a. ted. kerfan (‘ kerben '), 
ingl. carve: ted. Krabbe (granchio); krabbeln (solle- 
ticare), v. scribo. 

Yedw: solo imperf.: Eypae, egli divorava (Call., 
fr. 551); imper. atem. cipriota ypko9r, ma cfr. Hsch. 
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voli p&ye Kbrpior; cfr. yekoris, erba, foraggio (pap. 
Hippiatr.), attico xpdotic: accad. garasu (fare a 
pezzi, ‘to break of’); sem. qrs; v. yeotdp. 

vyesaiog, -ov = ypvAMiopdg rozza danza egi- 
zia (Phrynichus atticista, Praepar. Sophistica, p. 58B), 
chi esegue quella danza, ye0Mioypagtw faccio carica- 
ture (Philod., Volum. rhetor. 2, 297 Sì): cfr. ebr. 
gar6l (buffo, rozzo, rustico, ‘rough, harsch ’). 

yevpéa, ypbra sacco: dalla base corrispondente 
ad accad, harimu {coprire, ‘to cover’, ‘bedeck- 
en’), harrumum (chiuso in involucro, ‘in Hiille 
geschlossen ’). 

veurég dal maso curvo, curvo, ypureémng, curvatura 
del naso, detto anche di becco, vob), yevreés, grifo: 
vyevreéc deriva dalle basi con significato di curvo e 
naso: la prima base come quella di « curvus» ri- 
chiama sum. gu-ur, accad. garàru (curvarsi, ‘to 
turn or roll over’), gurtturu etc. e accad. appu 
(naso, ‘nose, tip, edge ’), ugar., ebr. ap. 

ven, v. ypbuéa. 

yiaZov, ov cavità (Hom.), valle (Hes.): base 
accad. qù (vaso, ‘ vessel’), cfr. sem.: cbr. gàj, g& 
(bassopiano, depressione, valle, ‘ depression, lowland, 
valley ), col sufi -aAo- (v.). Ma v. ybns. 

yòns, -ov dure, stanga dell’aratro a cui si attacca 
il vomere; misura agraria, «iugerum», campo; in 
composizione: &peplyvoc, dalla duplice punta, dal du= 
plice filo; riferimento ad arma (Hom., Hes.), aòtéyvog 
di un solo pezzo, detto di aratro; cfr. yboatx {= npu- 
uviota) funi di poppa; tyyvoc, garante, &yyodew: med. 
fisso, mi obbligo (cfr. lat. « obligari», < obligatio »), 
gorantisco; yboua, funi ci richiama ai valori originari 
di yutov, yvîa membra, « artus», &p8pa, nel significato 
etimologico di arti, articolazioni, legamenti, di men 
bra; e il significato di yéng, misura agraria, campo, 
mostra che le voci greche si soilo modellate su 
una base col significato di legamento: accad. gù, qù 
(legame, fune ‘ thread, striug, net’, ‘ Schnur, Hanf '), 
sum. gu, ebr. qav (corda, norma, governo, ‘ chord, 
string, rule, norm’); nel senso specifico di misura 
areale e di cavità, vaso come misura: accad. qù B 
(‘a measure of area, a measuring vessel’, ‘ein Ge- 
fiss; als Flichenmass'); il significato di garantire, 
per cui si ipotizza la base di *ybz, *yén, èyyon ge- 
ranzia, esige il richiamo ad altra base semitica: 
accad. qu'fim, quwwî, qubbî, assiro qa'ù (aver 
fiducia in, attendere a, assistere, ‘ to trust in someone, 
to entrust someone with, to wait on’, ‘einer Sache 
od jmd.s betreuend warten [sott. réa], erwarten, 
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warten auf”), ebr. qiiva (‘to trust, to be joined ), 
incrociatosi con la base di accad. qabù, qaba’u 
(impegno); yieAov (v.) ha il senso di ebr. halil 
cosa incavata: ‘hollowcd ’); cfr. qala (‘to en- 
grave ”); &yyvarito do: cfr. accad. kullu {‘ to hold, 
to present ’), 

yviov, -0v, orig. articolazione, membro del corpo, 
plur. spec. ginocchia, gambe, braccia, mani: accad. 
qù, qu-u, gù (legamento, ‘cord’, ‘ Schnur ’), sum. 
gu; ebr. aram. qawd; cfr. <br gevijja (corpo, 
‘body ’), géva (‘ body ’). 

yopvés, -fl, =6v spogliato, tosato, nudo. Se ne 
ignorò l'origine: nulla chiariscono riferimenti a itt. 
mekumansa, arm. merk, lat, «nudus?», ted. nackt, Dalla 
base *gub- (occorre tenere presente il fenomeno 
largamente attestato in greco della caduta origina= 
ria -I- interna: v. c@pua, odog): yopvés significa ori- 
ginariamente “spogliato, rasato ”’ e deriva dalla base 
corrispondente ad accad, gti(lu)bu, gu(1I)ubu (spo- 
gliare, tosare, ‘to despoil, to cut and shave hair of 
head or body’), gu(ll)ubu {tosato, ‘shaven ”). La 
formazione greca è in analogia con oeyvég, che è dalla 
base cep- e suffi; cfr. accad. gu(Ilu)bu e accad. 
qgafla)pu (sbucciare, scuoiare, ‘ abschilen ’), qa(l)pu 
(‘geschîilt *), qa(li)upu (id.). 

yuvij, yovawés: origin. donna casalinga, donna. 
Il beotico Rav (Corinna) significa «la progenitrice » 
e cotrisponde ad antico accadico banù (generante, 
‘ begetter ’), banîtu (madre, ‘mother ’); yuvamdg 
mostra che yuvf è base primaria di una voce com- 
posta: la seconda componente serba ancora la forma 
originaria di otxég col significato di “casa”. La 
prima componente yvv- indica colei che vive nella 
casa legittimamente e stabilmente: accad. giné 
(‘ constantly, normally ”), accad. ginù (permanent, 
normal, ordinary’), come deve certo l’&Xoyog. La 
base ginà è calcata su accad. kunnu (legitti- 
mo, stabile, reale, ‘true, legitimate, established ’), 
da kAnu, kuànu (“to remain in effect’), sum. gi-in: 
Vv. Yiyvopar 

ybrn cavità: accad. kuppu, kiipu (pozzo, con- 
tenitore per acqua, ‘ well’), cfr. xbfoc, xbrm, lat. 
«cuppa»: cfr. eg. kb, accad. kiîbu (contenitore per 
liquidi, ‘a container for liquids’); accad. quppu 
(cassa, ‘Kasten ’), arab. quffa, aram. qupp°tà, m. 
ebr. quppà (cesto, ‘ Korb ’); accad. kuppupu (ri- 
piegato, ‘bowed, bend ’); x6fioc è l'astragalo che ha 
nome del fatto che si articola col lo scafoide del 
tarso. 
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ySere, -ews farina fine: del mulino, macinato 
sotto il grosso rullo. Della stessa base di yupég (v.), 
tondo (v.); ySpoc, giro; fossa: accad. burru (fossa). 

vede, =, -6v tondo, curvo. Accad. garru (ro- 
tondo, ‘round ’), gararu (girare, ‘to turn’), sum. 
guie 

vip, yorés avvoltoio, alromés (v.) avvoltoio, 
cfe. etr. capys: « falconis ... qui Tusca lingua capys 
dicitur ..., falco ... cui pollices pedum curvi fuerunt 
quem ad modum falcones aves habent; quos viros 
Tusci capyas vocarunt» (Scrv., Aest., 10, 145), cfr. 
Fest. (p. 38): « capys... queni a pede introrsus cur- 
vato nominatum antiqui nostri falconem vocant»; 
sem.: accad, kapsu (curvato, ‘bent, curled '), 
calcato su base di gappu, sem. kan(a}p (ala, nome 
di un uccello); ma cit. kapApu (curvare). 

yiog, -ov gesso, creta. Originariamente deve 
avere indicato la ‘“ massa” di calce spenta, la malta 
idraulica. Accad. gupium, gipium (* mass’) che 
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ha condizionato la base corrispondente ad accad. 
gassu (gesso, ‘gypsum, whitewash '). 

yoovla, -ag angolo, v. yévo. 

ywpbrés m. custodia che avvolgeva l’arco (Od., 
21, 54). Fu ritenuto di origine scitica (Lyc., 458). 
Un'ipotesi di E. Benveniste vi scorge il nome ira- 
nico del bue con una seconda componente, anche 
essa chiarita con l'iranico, che sarebbe pers. rida 
(budello). L'iniziale y- corrisponde a originaria b-: 
formazione di sostantivo dalla base corrispondente 
ad accad. hatowu, batrumu, bariwu, (mettere 
in custodia, ‘to stretch or place a membrane, skin 
or a layer of metal over an object’); forme allo- 
trope (h)erwu (erému: nascondere); yeapurés è 
calcato su base che corrisponde ad accad. arîtu 
{difesa, scudo, ‘shield '); cfr. (b)erimtu, *berittu 
*hberitu (copertura, contenitore, ‘Bedeckung; 
Behiilter, Lederdecke ’); per la formazione, v. yi, 
yonés: sem. kan(a)p > accad. kappu. 


8a-, prefisso intensivo, eol. Za-: accad. dan- 
nu>*da”u (forte, ‘strong, mighty, great’), 
dannis (grandemente, ‘greatly, very’): la caduta 
di n intermedia trova riscontro nel fenomeno di 
caduta di -n- in accad,: dananu > da’anu (‘ might, 
strength ’). 

Aderpu, divinità ctonia (inscr. att., Pherecyd. 
45; Lyc., 710), Axîpa (Aesch. fr. 480; IG, Il? 1358). 
Ancora menzionata in una iscrizione funebre di 
Neocesatea. Furono avanzate ipotesi come da Sava 
e da ved. dasré- (che fa miracoli). Fu accostata a 
Persefone e a Demetra. Da pron. determ.: sem. d: 
aram. d° e base di &pa (v.); cfr. accad. darium (che 
dura per sempre, ‘ cwig, danernd '); cfr. base corri- 
spondente a sem. grh, accad. sarihu (addetto alle 
lamentazioni, ‘ein Klagepriester ’), da sarabu (fare 
il compianto funebre, ‘Klagen, Trauergeschrei, 
Weinen ertònen lassen ”): è nota la corrispondenza 
accad. 8 > t; v, Saf. 

Sap, accus. 8&épa, voc. 8&ep, gen. plur. 
Sagpey (Il, 24, 769) ct. cognato, fratello del marito. 
In Lidia dat. Saupl e, con ortografia fonetica, n. pl. 
Sépeg, im Bitinia, gen, dîjpog: stupì che sopravvivesse 
in tarde iscrizioni dell'Asia Minore un termine di 
formazione arcaica. Vedi quanto è detto per lat. « le- 
vir», cfr. sanscr. devdr-; fu ipotizzata la base 8&(F)-, 
SexF-, ma la ipotesi resta campata in aria, senza so- 
stegni: una base S&F- col significato di fratello corri- 
sponde a voce semitica, che richiama il sum. tab 
(fratello: gemello, ‘Zwilling ’): accad. tii(’)awu 
(ti()amu), neobab. tiwamu, n. ass. tu'ù, ebr. 
tà'om, sir. tam, arab. tav’am. (fratello; gemello, 
‘twin ‘); segue la base col significato di giovane ma- 
rito, sposo: cotrispondente a accad. &rum, atum, 
ajjaru (giovane, ‘ fungmann, junger Mann '). 

bal, v. Si. 

But, v. 8fjwog, Sttoc, Satppuwv. 

Sousdazuw lavoro con arte, modvdalSatoc, ricca- 
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mente lavorato, Saldadoc, di fine arte, Sax8kXe0c, con 
lo stesso significato, Alla fusione con cera perduta 
richiama il nome di Dedalo, che il mito tramanda 
come il primo artefice di statue in bronzo. Si pensò 
a 8éXvog (!) porta. Come altrove abbiamo mostrato, 
AxtSxAog è ellenizzazione di basi remote: sum, 
dè-dal (la fiamma, ‘Flamme, Feuerbrand '), v, 
Salw, accendo, cfr. att. Sdc, dadéc, torcia (Hom. 
Satc) con -Ae0g: accad. le'è (essere abile, esperto 
‘to be able, to master”), cfr. accad. dullu (la- 
voro, fatica, ‘ Arbeit, Miihe '), dallu {faticoso, pe- 
noso, ‘kiimmerlich'’, cfr. révog) e dalalu (ce- 
lebrare, rendere omaggio, ‘huldigen'), dalilu 
(celebrazione, omaggio, offerta devota, ‘Huldi- 
gung ’); cfr. accad. dalapu (lavorare con impegno, 
‘to work at something ceaselessly’, CAD, 3, 46). 

Sal8aAog lavorato con fine arte, originariamente 
splendido: Omero usa quasi sempre il plurale neutro 
Saldada “opere splendide”, xoduSalSadog, ricca- 
mente fatto: «dit surtout de métal» (Chantraine), 3a 
SéAcog dello stesso significato e anch'esso « employé 
de métal», ma esteso anche ad altre materie; v. Sat- 
S4XX%, opero, costruisco splendidamente, con arte, da 
Omero usato al part. pres., ma in uso nell'epica 
omerica sono rodudeldeAog e BaldaAa. L'antroponimo 
Agi8adac è il nome dell'artista mitico, Dedalo, che 
culmina nella fantasia degli antichi con l'impresa 
del volo « ceratis pennis», penne fatali per Icaro che 
vide disfarsi Ia cera al calore del sole. Tale nome 
AalSxAoc è calcato su una voce remota che richiama 
l’antica arte della fusione in bronzo, con la tecnica 
della cera perduta, e la voce denota il fuoco, la fiam- 
ma, che scioglie la cera e plasma le forme concepite 
dall'artista: rende il sumero dè-dal ‘fiamma’ 
(' flame’): cfr. gr. Satc, Satdoc, face, SaAéc, legno 
acceso, carbone: accad. ditallu; deve essere stata inter- 
ferenza (v. Se8&Aeog) di corrispondente ad accad. 
le'è (operare con maestria, ‘to be able, to be an 
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expert, to master ’), le‘ (esperto, ‘able, skilled ’). 
Fu a torto accostato alla base di lat. « dolò » sbozzo e, 
peggio, di SnAtopar (v.) e di 36X70g, favoletta, che 
è certo semitico: ebr. delet (porta, pagina di scritto, 
' door or page of a manuscript ), accad. daltu etc. 

Saitw divido, v. Salopa1. 

Salyuwy, -ovag divinità, dio, sorte, potenza di- 
vina, dio. Viene accostato a Satopar, dividere, spar- 
tire c sì è supposto che in origine si trattasse di 
un ‘Totengott’, ‘“ sbranatore di cadaveri”. Ma 
ciò non trova conferma anche se si richiama accad. 
etemmum (demone, ‘Dimon, Totengeist '). La 
voce accadica, di tono popolare, mostra la sugge- 
stione di accad. damum > dimun (sangue, scuro 
come sangue, quindi ‘sinistro ””, ‘Blut”, specie 
nell'espressione che equivale a “ morte”): dam 
namtati (sangue del demone di morte; ‘ Blut des 
Todesdimons '), dam&mu (tormentare, detto dei 
demoni: ‘ Wehklagen verursachen: Dimonen ’). 
Morfologicamente Saluwv è calcato su laman, 
lamnu (cattivo, genio, ‘ Ungliick, Bosheit ’), oppo- 
sto a damqu (lo spirito buono, ‘ Schutzgott ”). Ma 
occorre considerare che Satiscoy è nella dinamica di 
un motivo fondamentale nella concezione religiosa 
degli antichi, intorno a quelle potenze che in Oinero 
e nella Bibbia combattono invisibili e spesso scelgono 
la notte o il sogno per affermare la loro presenza; 
Sale è, ad esempio, l'elbhîm che combatte con 
Giacobbe, il misterioso lottatore che « ha paura della 
luce»; perciò Saluwv è sempre nella suggestione di 
una voce corrispondente ad accad. da’ mum (oscuro, 
l'oscuro, ‘dark’, ‘dumkel"), un essere che esula 
dalla sfera del razionale in cui si trova più a suo agio 
lo spirito greco, ma che non è meno operante e 
meno incombente; resta operante la base del- 
l'omofono damum (sangue, ‘blood ’) che è af- 
fine a da'mum, dimu (oscuro). 

Salopar divido, compartisco; Salvopai, compartisco; 
Fatto, divido, separo; v. Sartopai. A.i. ddyate (divi- 
dere), diti- (distribuzione, ‘ das Verteilen ’), dati (ta- 
gliare), cfr. arm. fi (tempo); ant. a ted. zît (‘ Zeit '), 
Bat ostilità, Thtoc, Btrog, ostile, Entéa, faccio a pezzi: 
da base corrispondente ad accad. tabiimu (ta- 
biùwu), aram. t°hima (divisorio, linea di confine, 
‘Grenze '); per Salc, porzione, cibo, cfr. accad. ta’ 
(lacerare a morsi, sbocconcellare, consumare, pa- 
scere, mangiare, ‘beissen, auffressen, verzchren, 
weiden ’); ma Settw scopre la base di accad. zAzu 
(dividere, ‘to divide, to distribute ’), sost. zittu 
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(parte, ‘share’, ‘Teil’; ugar. dd), da cui Sxttopor; 
ant. a. ted, zi£. Aglo (Salopar) è calcato sull'analogia 
di Saiw, brucio, ciò chiarisce anche accad. t > gr. È. 

Sateppwv bellicoso; saggio: col senso di base 
antica corrispondente ad accad. dabrum (aggres- 
sivo, violento, ‘fierce’, ‘aggressiv’), da dapàAru, 
dabaru, taparu (serrarsi accosto, ‘sich herandran- 
gen ’); fu calcato su Sàt considerato un dativo 
isolato, un arcaismo ricondotto a Soc (v.) di cui 
si ignorarono le connessioni. 

Selw ardo, accendo; Skoc, Bate, -180c, att. dic, 
Badéc, fiaccola, S&M6c, tizzone ardente. Base è sum. 
dè (fuoco, ‘Feuer '), in dè-dal (« taeda », fiaccola, 
fiamma, ‘Flamme ’); cfr. sum, dal (lucente, ‘ glin- 
zend ’). L’accadico rende sum. dè-dal con nablu 
(fiamma); il gr. 3465 rende sum. dè-dal: quasi 
voce rituale che consacra gli elementi della più re- 
mota civiltà ellenica: a questa base occorre richia- 
mare il nome Aal$aAog, l’ingegnoso fabbro, che in 
un antico vaso fliacico designa Efesto, il dio del 
fuoco che fonde i metalli. 

Sduva mordo, molesto, angustio. Venne accostato 
ant. i. ddsdti (morde). Accad. dAku (pestare, dirom- 
pere, ‘to break, to smite, to murder', ‘stossen, 
schlagen ’), sum. dugyga = accad. da-a-ku. 

Skxpv lacrima. Lat. « dacruma, lacrima». Ant. a. 
ted. trahan, got. tagr, ant. a. ted. zahar etc. richiama- 
no, per metatesi di tipo popolare, accad. dutbiùm 
(turbamento, commozione, ‘Triibung *): forma allo- 
tropa di dulubbù (‘trouble ’), cfr. dalhum (of- 
fuscato, velato: si dice degli occhi, ‘blurred: said 
of eyes’, CAD, s.v.). Il verbo dalàyu, lat. « doleo », 
chiarisce meglio l'evoluzione semantica: esso si- 
gnifica anche ‘fo blur: eyes’ (CAD, 3, 43): durhu, 
dalbu è detto della “commozione che vela le 
pupille, velo (di lacrime)”; 3&xpu risulta da incrocio 
con la base di accad. sac&bu (piangere, levare un 
grido di dolore, ‘to utter cries of mourning”, 
CAD, 16, 99 sg.), sarhu (‘ plaintive ’, ibid., 110 6), 
sirhu, serhu (lamentazione funebie, ‘ dirge *). La 
iniziale di lat. lacrima richiama la base origin. sum. 
lù (turbare, commuovere, ‘triiben '), corrispotn- 
dente ad accad. dalabu (‘triiben, v. Herz, v. 
Augen ’). 

AdxtvAoi, Geni delle miniere, artefici del bronzo 
e del ferro e quindi delle armi, delle lance: il loro 
nome fu variamente inteso: da SdxqvAog, perché 
erano cinque, come le dita di una mano (Strab., 
10, p. 473); si pensò anche a SatddàXAw e a Dedalo; 
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Sofocle (in Strab. e Diod. Sic., 5, 64, 3} immaginò 
5 maschi e 5 femmine; di incerta origine (Apoll. 
Rbh., Arg., 1, 1126 sgg. e altri); Esiodo fin Plin., 
Nat. hist., 7, 197) li dice cretesi; Sofocle nei Satiri 
li pensò frigi; Diodoro (5, 64) ritenne che dalla 
Frigia si fossero trasferiti a Creta per sollecitazione 
di Minosse. Essi esercitarono l’arte di Efesto e in- 
segnarono a foggiare i metalli. È ovvio che finis- 
sero con l’assumere aspetto di artisti, di musici, 
di auleti (Phoronis in Strab.). La tradizione li esi- 
bisce armati di lance, il nome li denota come " abili 
a raffinare” i metalli di pregio: accad. zakîitu- 
1a'ium: zalàtu (‘ cleanliness '), agg. zakî (raffinato: 
detto di metallo, ‘refined, pure, said of metals ’), 
da zakì, ebr. zaha (essere puro, ‘to be pure’) e 
ant. accad, la'ium (abile, esperto, capace, ‘able, 
capable, skilled '); la prima componente fu calca- 
ta sulla base di diku (‘to kill"), dakùtu (‘ mar- 
ching into battle”): v. SdxtvAOK. 

8&xtvAos, -ov dito: quello adatto a prendere, 
beot. Suxx-; cfr. Sdxrudog, dattero. Cfr. got. fe- 
kan (toccare); v. lat. «digitus». La base di B4xruA0g, 
dito, è corrispondente ad accad. dakù, dekf (pren- 
der su, levare, v. Séxopon, ‘to make rise’ etc., 
CAD, 3, 123 sg.): sono da intendere le dita quali 
organi di presa; cfr. yelp, ‘fmgcer”. La componente 
corrisponde ad accad. ullu (quello, ‘that’): v. 
lat. «Romulus», « Rutulus»; Skxruàos è calcato su 
base corrispondente ad ‘accad. zagtu appuntito, 
‘spitzig’; v. Adxmvàot. 

SaA6g, -0% fizzone ardente, v. Salw ardo. 

Sduap, Skpaprog consorte, sposa: fu ritenuto 
da *dom- “ casa” con la base di &pagtoxw. A. Mor- 
purgo scorse nel micen. duna la voce dduap, cfr. 
itt, darnmara. La prima base, corrispondente a sum. 
dam (sposa, consorte, ‘Gattin, Gatte ”), è voce 
antichissima che deve aver svolto funzione di deter- 
minativo alla base corrispondente ad accad., martu 
(giovane donna, ‘girl, woman ’). 

Skpynpi, Sapdtw aggiogo, soggiogo, lat. « do- 
mo»; assoggetto al giogo, dddunoroc, inflessibile: Ade; 
aor. èèkuocca in Omer. e trag., mette in rilievo 
Saudtw che non è affatto derivato dall’aor. come si 
credette, SxjdAy, SkuoMtc, giorenca con suff. pro- 
nom.; v. itt, dama che come Saudto e Eduacsa 
va ricondotto a sem. dmd, smd: accad. samAdu 
(aggiogare, ‘to yoke, to tic, to drive, to attach; to 
yoke, harness: referring to animals and people”, 


CAD, 16, 90 sgg.), al quale si richiama anche 
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Saudàn; cfr. accad. tamAbu (catturare, tenere 
stretto, ‘to capture, to take prisoner, to take Di 
per &dugrog non assoggettato al matrimonio emerge 
l'antica base sum. dam (coniuge, ‘husband '). 

Aavaol, nome epico dei Greci: ritenuto da 
Danaos egizio, re di Argo; alla fine del sec. VIII 
a. C. appare il nome di un popolo, dei Drrym: 
così nella versione fenicia della iscrizione del re 
Azitawatas, nel testo fenicio «re di Adana»: tale 
popolo dell’VIII secolo viene, a torto o a ragione, 
identificato con i Danuna ricordati in una lettera 
di Amarna del sec. XIV a. C., la cui capitale pare 
fosse Pakhri, citata da Salmanassar III, Pagrai nei 
monti dell’Amanos. La base del nome Aavaot e 
simili, come quella di Adana, corrisponde ad accad. 
dannu (potente, ‘strong, powerful, great"), da- 
ninu (potenza, ‘ might, strength '); in quanto ad 
Adana, non ha alcun peso la notizia di Stefano Bi- 
zantino che le dà come fondatore Adanos: ogni 
nome di popolo e di città è spiegato dagli antichi 
con un eponimo; M. C. Astour ne trasse l'affrettata 
conclusione che Adana derivi dal nome proprio 
Adan “ signore ”. La A- di Adana “ fortezza” cor- 
risponde al pron. aram. a-, £ (quello, ‘that, those ’). 
In quanto alla « casa di Mopso» (Mp$ della iscri- 
zione fenicia), alla quale appartiene il re Azitawatas, 
si è voluto ricollegare tale nome con Mopso, l’av- 
venturoso indovino, il principe veggente di Ko- 
lophon, figlio di Rhakios e di Manto, venuto in 
gara con Calcante: il nome Mopsos comunque de- 
nota bene il personaggio: accad. muppisu (mago, 
stregone, incantatore, ‘sorcerer’), forma del v. 
epèsu (nel senso di ‘to perform a divination '). 
Giova ricordare che ’Ayouot (v. 1, p. 437) sono po- 
poli collegati, affacciati al mare; la voce corrisponde 
ad accad. ahu (fratello, plur. abhù; ‘brother, as- 
sociated: as term for a specific social, political, legal, 
or emotional relationship '), con incrocio della voce 
corrispondente ad accad. ahu (riva, ‘shore of the 
sea, side ’). 

SdrteSov, -ov territorio, paese, suolo, campo: il 
significato originario è suolo della regione, territorio: 
forma t&redov (Xenoph., I, 1; IG, XII, 5, 215, 
Paros); èd- ha il valore di ferra: v. Aarudmnp: ac- 
cad. dadmii (regioni, ‘regions ’); Ya- ricalca la 
base corrispondente ad accad. za”uzu (diviso in 
parte, ‘angeteilt: Feld *) da zAzu (dividere in parti, 
‘to divide into two or more parts, to separate, to 
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divide into shares”); -medov, suolo, terra: accad. 
patum (territorio, ‘ territory ’). 

Sarre divoro, Bard, prodigalità, spesa; lat. 
«daps, dapis » originariamente sacrificio, offerta rituale, 
banchetto festivo, pranzo, vivande, « apud antiquos di- 
cebatur res divina ... dapaticum negotium amplum 
ac magnificum» (P. Fest., 59, 21): « Sens premier: 
sacrifice» (Ernout-Meillet). Sem., ugar. dbh(m) 
(pasto, sacrificio, ‘ sacrifice(s) ’, ‘Opfer, Mahl’), 
dbl (‘to sacrifice *), ebr. zibah, aram. debah, arab. 
dabaha; accad. zibu (‘Opfer ’), cfr. accad. zibu, 
sem. di'b, chr. z*8b, aram. déba (sciacallo, avvol- 
toi, ‘ Schakal, Geier ”); ma sul lat. daps, dapis ha 
agito la base corrispondente ad accad. dappu, aram. 
dap, arab. daff (tavola, ‘ Brett, Tafel '). 

SapS&rto divoro, stritolo, detto di bestie feroci. 
Se ne ignorò l’origine, pur tendendo a vedervi un 
composto di èdrre (v.). La componente iniziale Sap-, 
che non sì seppe spiegare, corrisponde alla base di 
Sépw: sum. dar=, da-ar (fare a pezzi, ‘to split’). 

Sap9dww dormo col significato originario di 
stendersi în casa, (ESpa8" tvî mposéuo dormi nel porti- 
cato: Od., 20, 143); per lo più xaradap®dvo. La base 
Sep- è la stessa di « dormio» (v.), col significato di 
alloggio, rifugio: l'elemento -8-, che richiama rl8mpt, 
risulta da base, priva del prefisso n-, di accad. 
nadà, assiro nada'u, ebr. jdi, egiz. wdj (porre, 
gettare, “to cast down, to stop working, to place '), 
ebr. nata (distendersi, ‘ to bend, to stretch out, to 
bow down’; Ni “to be extended '). 

Ska, ba8dg fiaccola, v. Sala. 

SaorAftie femm.: letteralmente che assale ter- 
ribilemente da far tremare, tremenda {Od., 15, 234: 
Ok SacrAtitic Howe), Saoràte detto di Cariddi 
{Simon., 522 P.), delle Eumenidi (Euphor.) ete. 
Se ne ignorò l'origine. Il segno -v- della sillaba fi- 
nale, corrisponde al segno del femminile semitico 
«t-; Sxa- corrisponde a base semitica denotante vio- 
lenza; accad. dAsu (tribolare, incalzare, ‘bedrin- 
gen’, ‘to treat with injustice, to treat with disres- 
pect”); arab. da‘azi cfr. da8u (calpestare, ‘totrample 
upon, to destroy '); e, la base di &-rAn roc, di reddtwo; 
v. tdddo; cfr. ebr. palag (essere scosso, tremare, 
“to be shaken, to tremble ’), aram., m. ebr., accad. 
palahu (aver paura, “to fear, to be afraid *), pulbu 
{terrore, ‘terror, fear’). 

Sang, -eîa, 6 folto, ricco di vegetazione, lat. 
«densus». Restati sinora senza etimologia. Accad. 
das, desti, des#0 (rigoglioso, florido, abbondante, 
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specie di piante, ‘iberaus tippig’; ‘abundant’), 
dag'u, disu (rigoglio della primavera, ‘spring grass, 
spring: scason, spring pasture '); desù; du3@ (“to 
be abundant; to make fertile ') cbr. dada etc. 

Sartéopar spartisco, divido, distribuisco, v. Solio- 
pot. È verbo denominativo: accad. zàzu (dividere, 
‘teilen’); accad. zizàtu (le parti; sing. zittu: ‘Teil '). 

Sari dormo (Sapph. 126 L.P.; Edavaew èxophiy 
etc. Hsch.): viene accostato iadw (v.). Da base se- 
mitica: arab. *dawa (dama: riposare, avere posa, 
‘rubig sein, dauern ’), ugar. dm (sostare, ‘ verblei- 
ben”), ebr. dama (riposare, essere silenzioso, ‘to 
rest), domi (riposo, ‘rest’), dimam (riposare, 
essere silenzioso, ‘to rest, to be silent’): qualche 
affinità semantica con base di accad. da'awu 
(da’imu: essere, divenire buio, ‘to become dark ’). 

S&evn, ne Dafne, alloro. Fu ritenuto termine 
mediterraneo, a torto accostato a « laurus» (v.). Daf- 
ne è certamente ipostasi di Apollo, non di Apollo 
Musagete, ma dell’omerico dio saettatore dei Greci, 
che travolge all'Erebo molte generose anime di 
eroi: ciò chiarisce perché l’alloro è innanzitutto sim= 
bolo di trionfatori, di guerrieri vittoriosi, come cantò 
il Petrarca: 

«Arbor victoriosa triumphale, 

Honor d’imperadori et di poeti .., » 
Dafine corrisponde ad accad. dapnu, dapinu 
(eroico, marziale, ficro, ‘heroic, martial, ferocious: 
said of Gods and demons’, CAD, s.v.). 

Sé e, d'altra parte. Se ne ignorarono le connes- 
sioni: cfr. accad. idi, in usi preposizionali, da accad. 
idu, sum. da (nel senso di “lato, parte”, ‘side, 
edge ’); ana idi; ida, duale di idu (d còté de’). 

“Se particella considerata enclitica; con valore 
locativo (v. 8): dopo un accusativo: att. olxade, 
otxévde, "AGhvate; anche dopo nomi di persona in 
Omero (If, 24, 338): reolv Imietavdd”® intoloi 
prima che giunga al Pelide; così pbfovde (esortare) 
alla faga, GovAurévde, verso l'ora di sciogliere i buoi 
(Il., 16, 779). Avest. -da, ant. sl. do (fino a), anglos. 
t5; corrisponde alla pospositiva sumera -da, col 
significato di -Se; cf. sim dé-e, ta (verso, ‘toward; 
in, on, up to ”): accad. ida (presso, ‘à coté de ’), 
adi (‘fino a”, temporale e locale: “up to, as far 
as, as to”), ugar. ‘ad(&); v. Selipo. 

Stato {Od., 6, 242: rpbafev... por debug 
Star'elvai, prima si presentava come fosse un uomo da 
nulla: Stara palverar (Hsch.); cfi. Sadocaro xÉo- 
Btov elvar (Il., 13, 458 etc.); fu proposto un *Sodt@: 
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un tema *dey-o, supposto in d}iX0g (v.). Calcato 
su Sola; accad. tebà (accostarsi molto vicino, 
“to approach, to come near’), v. galvo. 

Selbw temo, v. Séog. 

Seluvipa mostro, indico, ion. Stxvuui; Sento, 
Setyua, deltic, Selene: in Erodoto Sex- è documen- 
tato dai composti. Il linguaggio come gestualità: 
da base col senso di Jevare: gli occhi, levate: la mano: 
accad. delcî (levare, “to raise, to lift up: in idio- 
matie expression’: con inu: ‘to look”; con gite: 
“to lift one's hand in supplications ’); un senso 
specifico di dekî è quello di latino antico « vo- 
care», fare leva: «viros vocare fcriis non oportet» 
(Varr., ap. Macrob. I, 16, 19): accad. dekù (‘to 
call up, to mobilize, to raise, to lift up’): Selxvua 
richiama questa base di lat. «dicò» (v.), «dica», 
osco, deicum, got. ga-teihan (fare conoscere), ant. 
a. ted, zihan (accusare), sanscr. disdti (egli mostra); 
Vv. ted. zeigen. 

SelAn, -ng pomeriggio; SeleXoc bè Sicoy «il po- 
meriggio che tardi declina» (ZÎ., 21, 232); Selàn 
indica la fase del declino del sole: accad. dalu, 
ass. duàilu (girare, muoversi intorno, ‘to wander 
around, to move ’). 

SerAég, -i, -6v dappoco, vile, infelice; a torto 
accostato a Sewéc, deld»; è della base corrispondente 
ad accad. dalalu (essere infelice, ‘“kiimmerlich sein '), 
dallu (infelice, misero, ‘ kiimmerlich *); il verbo in 
aram., ebr. vale “essere meschino, bisognoso ” 
(‘gering, diirftig sein’, vS, 153 sg.). 

Selva, gen. Seivog etc.: uno, un tale, ingl. one. 
Se ne ignorarono le connessioni. Accad. èdèénu, 
ass. @daniu, édanu (una persona isolatamente, 
‘isolated, lone person ’); cfr. russ. odi. 

Sewbds, -X, =6v formidabile, capacissimo, abilissimo, 
potente. Viene accostato, a Setàw (v.). Il signifi- 
cato di ‘ potente ” è evidente in Omero: per Atena 
(Il. 6, 385), per Teti (18, 394). Incrocio con base di 
accad. dannu (formidabile, violento, minaccioso, 
‘ m&chtig, drohend, stark, heftig*, ‘ dangerous, se- 
rious, grave '). 

Belnvov, «ov imbandigione, pasto, lat. « daps». Se 
ne ignorò l'origine. Il pasto principale, più consi- 
stente, Setnvov, la cui voce è originariamente sino- 
nimo di «péreta, risulta morfologicamente tm ori- 
ginario plurale: accad. dappînu, da dappu, tappu, 
allotropo di duppu (tavola, ‘ Tafel, Brett"); aram. 
dap; incrocio con accad. dapnu, dapinu (princi- 
pale, superiore, ‘ gewaltig ’), dapni8, avverbio del 
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precedente: cfr. Sarovdw, consumo in prodigalità, 
sperpero, Sutdvn, prodigalità, spesa. 

Serpdg dorso di monte, cresta di monte, v. Serpi. 

Sept (Hom.), att. dp, col. dépa, giogo montano; 
collo. L’omerico dep) corrisponde ad accad. sèru 
{dorsale, ‘back’; usato come prep. e avv.: “on 
top of, over, upon’; ‘Riicken, Oberseite ’), ugar. 
zr (‘ Riicken ’), arab. zahr; Tipog deriva dalla stessa 
base nella forma su’ru, donde Taurisci, Tavpoc etc. 

Séua, dieci, lav. « decem », umbr. desen-, a.i. dasa, 
got. taihun, irl. deich, arm. fast. Sum. zag (decimo, 
‘Zehnter, Zelntgabe ’), che viene reso da accad. 
esrètu (decima, ‘tenth: referring to a ten per cent 
tax levied on garments by the local ruler'). 
Mentre l’umbro ha l'influenza di basc accad. 
dazî, desà (numeroso, ‘numerous’, CAD, 3, 
129 b), Saaic, invece «decem», Séx@ sentono la base 
corrispondente a accad. dektim (raccogliere: le de- 
cime, ‘to collect, to summon, to collect taxes’, 
CAD, 3, 125). La voce deve essere di origine cul- 
tuale e amministrativa in Oriente; il Pentatetico 
contempla le decime dovute al Signore (Levit., 
XXVII, 30-40; Dest., XIV, 22-27). Ma la base 
originaria è ancora quella corrispondente ad accad. 
qitum (mano, ‘hand ’), preceduta da base col va- 
lore di due (v. 864), *di-, *de-. 

Séuomat, att. déxopar: prendo, accolga, raccolgo. 
Si richiamò antico slavo chies. desiti (trovate), a.i 
désti (egli onora). Accad. dekà (prendere su, le- 
vare, “to lift up, to make rise, to collect taxes, to 
raise '). 

Séreap, -atos lusinga, Serenapéc, adescamento. 
Dalla base corrispondente ad accad. dalu (andare 
in cerca di preda, ‘to prowl”); dajalitu (ammalia- 
trice, ‘prowler: a sorcetess who ‘walks along the 
streets *), con la componente corrispondente ad ac- 
cad. &tu (andare attorno, ‘to go”). 

$éAros, cipr. SéAroc, tavoletta per scrivere; BfXra, 
delia; v. AeAcpot, I, p. 194. Si fece ricorso a sanscr. 
délati (egli fora), al lat. «dol5» (sgrosso, lavoro, piallo 
il legno), al gr. SeuséXho, lavoro con arte. Corri- 
sponde ad accad. daltu, st. c. dalat: ug. dit, ebr. 
delet, giud.-aram, daltà (battente, ala di una porta, 
porta, ‘ Tiir(-fligel) ’); il senso di tavola ribaltabile 
rende il concetto di materiale scrittorio costituito 
da tavolette da connettere; déXta organo femminile 
(Aristoph., Lys. 151) è la porta della vita: v. SeAquse. 

séApab, «anos (opposto a yoîpog: porcella, por- 
cello). Il significato originario che emerge dalla base 
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di Sedpdg utero è “ porco da riproduzione ”; l’affisso 
cam (v. xépoE) ha ricalcato la base corrispondente ad 
accad. sahùà (porco, ‘Schwcin'), sum ab. 

SeAepls, -ivog delfino. Il tema BeXgiv- definisce 
bene questo cetacco caratterizzato dalle pinne sul 
dorso che esso fa ruotare agilmente nel muoversi: 
accad. dàlu (girare, ‘to wander around, to move ’) 
e la base che torna in lat. « pinna +, « pinnaculum », 
cfr. gr. riva: accad. panu, ebr. pinim, ar. fina, nel 
senso di ‘“ parte superiore” (‘ Oberfliche, Ober- 
seite ’). 

SeApbc, -606, dor. derpdà: vulva, matrice. Viene 
richiamato av. garabu! (piccolo di animale), oppure 
a.i. gdrbha- (utero) che è accad., ant. ass. gatbu 
(intestini, utero, ‘ Eingeweide, Mutterleib ’). Per 
la labiale --, cfr. eolismi, ad es. di reéure per révre, 
di miao per qndo; la voce SeXpic ha il significato 
originario di porta, bocca, dfXra di cui SeXpis è al- 
lotropo, proprio nel senso di 3éXra' yuvametoy 
aidotov di Aristofane (Lys., 151) e corrisponde ad 
accad. daltu, ebr. delet, arm. daltà (porta, ‘ door ’); 
il cipr. SéXrog (att. $fXroc, ant. a. ted. zelt) nel senso 
di “tavola”, per scrivere, è diretto rappresentante 
della forma accadica. È popolarmente calcato su 
SeXpls. La documentazione plastica è data da rappre- 
sentazioni antiche con il segno del delta nella zona 
del pube femminile. 

Sepa (Il., 24, 644; Od., 11, 189) lenzuola. Ac- 
cad. tumanu, fumannu (tessuto di lino, lenzuolo, 
‘eine Leinwand ’), diverso dalle coperte: dalla base 
tamî, temù (tramare, filare, ‘spinnen, zwirnen”, 
cfr. $éw), timu (filo, gugliata, ‘ Faden, Zwirn ’). 

Séuw edifico, costruisco, Btuac, corpo, struttura, 
spettro, uecédun, trave ttaestra: questa voce richiama 
ad accad. dimmu, timmu (trave, colonna, pila- 
stro, ‘ Pfleiler, Siule, Pfahl, Stange '), ant. accad. di- 
mtù, (torre ‘tower, as an independent structure oras 
part of a fortification wall ’), sum. de-èm (costruire, 
‘to build, to construct ’); cfr. accad. dadmùi (abi- 
tazione, * Wohnstàtten ’). 

8év: Democr. 156, pù padrov Tò Sv 7) cò pndtv 
elvat, cfr. Alc., 320L.P.: una modesta cosa, trascurabile, 
spregevole: della stessa base è Séwoc, oltraggio, di- 
sprezzo. Accad. danù (essere di poco pregio, spre- 
gevole, ‘geringwertig s.’), arab. danu’a. 

8evSpeov (Hom., Pind.), att. &é6v8pov albero: 
di grosso fusto: deriva da basi corrispondenti a 
sum. dim > *din, accad. dimmu, timmu, Nuzi 
teammu, *team > *tean {palo, verga, colonna, 
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‘Pfahi, Stange, Saule”), calcato su dan-, dannu 
(solido, grosso, ‘stark, fest’, ‘ solid, strong, big ’), 
seguito dalla base corrispondente a Spic (v.). 

Séwos m. oltraggio, v. 8év. 

Bebids, -&, -6v destro, abile, propizio: da cspres- 
sioni rituali col significato originario: di propizio; 
Set:k, destra, Setrrephc, destro, lat. dexter. Viene rin- 
viato alla radice *dek- di 3éxopar, Séyopat (v.: levare 
su, accogliere) che corrisponde ad accad. dekîù (le- 
vare, levare su, specie la mano, ‘erbeben: die 
Hand, die Arme’); sulla basc originaria interferà 
accad. déqu (propizio, buono, ‘ good, propitious ’), 
dangu, damqu: la e greca presuppone lo stato 
costrutto di dequ: la terminazione di def mo- 
stra che la base era seguita da una voce col significato 
di essere: “che è di buon augurio ”, accad. i$à 
nel senso che è in aram.: ebr. j88 (è, ‘is ’). 

Béos, gen. Séoug paura, Felù, tettto, che richiama 
un perf. *Se-BFot-a, Seîlua terrore, paura; Acîuog 
(Il, Hes.) il Terrore, Questo deve essere stato alle 
origini l’Ade, il Brio, l’Oscuro: Seta, col signifi 
cato derivato di fema, esprime alle origini il terrore 
istintivo dell’uomo, rappresentato dalla tenebra, dal- 
l’oscurità, dalla notte buia: accad. da'wu (da’mu: 
buio, oscuro, ‘ dark’, ‘dunkel ’): 3éoc richiama la 
lettura da’wu; damu (dawu) si incrociò con damu 
(sangue, ‘blood ’); «timeo » è della stessa base: cfr. 
accad. da’imu (essere oscuro; ‘to become dark ’) 
con interferenza di base corrispondente ad accad. 
etemmu, etewwu (spettro, ombra, ‘ghost ‘). 

Sénas, -aog tazza, coppa, barca, mic. di-pa. Sc 
ne ignorò l'origine. Sum. con base reduplicata dib- 
dib (accad. dibdibbu: recipiente per liquidi, 
vaeybBpa, clessidra), dalla base sum. dib (con- 
tenere, portare, versare, ‘fassen, wegnehmen, 
ausgiessen ’), cfr. influsso di accad. dippu, dibbu 
(tavola, mensa, ‘ board ’). 

Sépxoper vedo, guardo. Il valore di vedere, te- 
stimoniato anche dall’a.i. daddrsé (ho veduto) umbr. 
terkantur (inteso come videant), got. ga-tarhjan 
(‘ Kennzeichnen ’) è posteriore, Il significato origi- 
nario è in Omero: rÎp èpteàpoîg Sedopxde, get 
tando fuoco dagli occhi (Od.,19, 446), péna Sepxbpevoc, 
spirante strage: il verbo greco indica emanare fisoco, 
bagliore, spirare fuoco; in Pindaro ha il reale va- 
lore intrans. di balenare, splendere: ghoc, peryos 
SéSopxe; cfr. alb. drité (luce), ant. a. ted. zoralit 
(chiaro): Sépxoper richiama accad. serbu (splen- 
dore, ‘Glanz’); sirbu ('flare, a sudden lumi 
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nosity *). IH valore di Sépxoua discende originaria- 
mente da quello di fiammeggiare; “ brillare” (v. 
fipap, dor. pap, giorto: accad. amiru: vedere, 
‘to see’): per la 3- iniziale < s, v. Sep. Agpxopar 
deriva da base corrispondente ad accad. saràbu 
(rilucere, ‘to flare up ’), sir., aram. zrh, cbr. zaràh, 

8épw strappo via, scortico, spoglio, batto a sangue, 
Séppa, pelle, Sopd, pelle, Stppic, copertura di cuoio. 
Vengono richiamati got. dis-, ga-fairan (strappare, 
lacerare), lit. derà (spogliare); Sépua fu accostato a 
sanscr. der-mdn (distruttore). Il greco richiama basi 
che recuperano il lat. «traho»: accad. tarà'um, tarà, 
forma allotropa terà (toglier via, portar via, ‘ wegho- 
len, fortholen ’), cfr, sum. dar, da-àr (separare, ‘to 
split, to divide ’). 

Seormtémmg, "ov signore, padrone assoluto, Storowa, 
signora. Sentito come originario da base i.e. *de;mns-, 
gr. *Seo- (ant. i. *dem-) presunto genitivo di una 
voce col significato di casa (v. 86uoc) e in aggiunta 
Ia voce della stessa base di mérvia (méorc). Ma de- 
orde non può essere chiarito con la base di un 
presunto genitivo *dems-, col valore di “casa”: 
ant. i. ddmpati- avrebbe significato ‘padrone di 
casa”, il che non è in effetti il valore della voce 
greca che significa ‘ padrone assoluto, sovrano ”’, 
La voce ha connessioni remote e la base *$z0- cor- 
risponde a sum. desz (unico, v. accad. &dis), te-és + 
la base che si ritrova in sum. patesi (principe, 
' First, Priesterfiirst *): il senso sarebbe quindi di 
“sovrano assoluto ”; cfr. base sum. padz (potente, 
forte, ‘tiichtig, stark, kriftig, v. GSttern, Vater’), 
accad. patmu (potente, ‘kriftig ’). 

Sebpo qui, ir questo luogo: avv. di movimento, 
di esortazione, con cllissi del verbo; Sefipe {inscr. 
att.), Sevpî, Sebpv (eol.: Herodn., 2, 933), Sevpe (Il, 
3, 240); arm. #r, #re, umbro urs. Da Se-, per aferesi 
da base che dà lat. «ad», ebr., ugarit. ‘ad(&), ant. 
sudarab. ‘dj, prepos. accad. adi, adu (fino a, a, 
‘as for as, connoting space or distance etc., until ’) 
e la base sem.: accad. tiru (luogo, paese, ‘city, 
village ’), sum. dr, uru. 

Sebrtepog secondo: fu ritennto una formazione 
su Sebouos, Stout, manco di, sono inferiore, chiedo. 
Ma di Sevopa:, Stu si ignorò l'origine; la sua base 
semanticamente ha subito l'interferenza di voce 
come accad. tehbu (vicinanza): Sebrepog significò 
che si trova immediatamente vicino, ma è calcato sulla 
base di Bio, Sio (v.). 

Sebw bagno; faccio scorrere. Se ne ignorano le 
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connessioni: va richiamato il fenomeno del dileguo 
frequente di -l- originaria intermedia (come in 
spa etc.): accad. da(l)ù (attingo acqua, ‘to draw 
water from a well’), dafi)u (‘irrigation with water 
drawn ’), da(l)ù (‘water drawer ’). 

Beep sciolgo, Sépo: della cera èrì d'ovar” Gaeta 
Etalpwv | “npòv Sebhoac perindta (04., 12, 47 sg.) 
e tura gli orecchi dei compagni sciogliendo cera soave 
come il miele; con tavtév « masturbari » (Eub., 120, 
5), senza il pron. e al medio. Se ne ignorò l'origine, 
Accad. tepà, sir., cbr. tafah (spargere, stendere, 
‘to spread out, to stretch out’) si è incrociato con 
la base corrispondente ad ant. ass. zuabu, ugar, 
aram. dib, cbr. zub, cgiz. s'b, accad, zAbu (scio 
gliere: della cera, dissolvere, ‘to dissolve, to melt: 
it refers to figurines made of... wax ”). 

Beyopar, v. Ééxopat. 

Séw, Sedw manco, sono privo, sono inferiore: 
Stoua: ho bisogno, manco di, chiedo, prego; sono in 
feriore (Hom.); impers. det (Il, 9, 337) è necessario; 
Sénow supplica, preghiera, Stnua richiesta, bisogno 
{pap.). Viene accostato sanscr. dis4- (mancanza); 
se ne ignorò l'origine. Tenuto conto della trascri- 
zione di una base corrispondente ad accad. sebù 
(avere bisogno, ‘to need, to wish, to desire ’) in- 
crociatasi con base corrispondente ad accad, tebù 
(rivolgersi a — per pregare —, ‘jur.; a A: an jmd, 
bittend, fordernd herantreten’, vS, 1384), debù, 
dabî: cfr. ebr. dahà (essere inferiore, oppresso); daj 
(necessario, necessità, ‘the requisite, according to 
need ’), 

860 lego, Stors, legamento, Seoy6c, legame, col. 
Sani, lego. A.i. dydii (‘bindet"), ditdi (‘ gebun- 
den’, gr. Serés), diman (legame), alb. duai (man- 
nello). Cfr. sum. te-e (legare, ‘binden’), sum. 
dim (legare, corda, ‘ festbinden, anseilen; Band ’); 
v. Sio: cfr. accad. sibà (‘rings umschliessen ’), 
sinonimo di accad. lawîì (avvinghiare, asserragliare, 
circondare, assediare, accompagnare, ‘ cinschlies- 
sen, umgeben, belagern'), v. Séw manco di, sono 
alle strette, 

84 equivale a dal: ecco che ...; talora ironico; 
si unisce con xel, originariamente e questo, ma ciò; 
Sf0ev, quindi, da ciò, Sjva, quindi, allora; dh è ori- 
ginariamente un pron. corrispondente a un relativo 
semitico: ugar. d (che, ‘which, that of’); “nota 
genetivi ”; cfr. cong. ugar. d (che, perché, ‘dass, 
weil”); cfr. pronome aramaico da; ebr. ze. La 
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particella 34 sembra calcata su remota base: sum. 
dé-e (‘to, for, up to’), ta-a. 

Spal grani d'orzo. Ipotesi etimologiche inconsi- 
stenti: Blumenthal (Hesychst. 6) vi scorgeva l’illi- 
rico; Schulze (QE, 228, n. 4) proponeva *Ùal= 
tea che conferma la fonetica cretese (Spal... drò 
Kpyréiv al xpedad. E.M.); cfr. dardivar | terat (Hsch.). 
Accad, Se'u, sum. ge (orzo, granaglie, “Gerste, 
Getreide ’); Inttai | al intiopévar xpidal (Hsch.): 
per aferesi da base sem.: accad. uttetu, ugar. htt, 
ebr. hittà, aram. hegtétà, mand. hit}a, arab. hintat 
(orzo, granaglie, ‘ Gerste, Getreide ’). 

Snységerar (Od., 7,72: SyStyorar pdoraw 
Vaccoglie con voci di affetto: Il, 9, 224: Serdexa 
"Axa, accolse Achille); cfr. Od., 5, 59: cò val 
Semvipevoc, accogliendoli: Od., 15,150: 8nSroxéuevog, 
tendendo (la coppa); Semavswvro Seracow (la) ae 
colsero con coppe (levate). La base di Stxopat, Styopar, 
con allungamento metrico (accad. dele: sollevare) 
che affiora alterna con basi diverse: non si chiarì 
il presunto raddoppiamento lungo de, 3nò- 
che dànno gli editori contro la tradizione mano- 
scritta: esemble étre un présent athématique avec 
un redoublement long ...o (Chantraine}: ma Setd-, 
èn3- non si giustifica come raddoppiamento lungo: 
si tratta alle origini di antica base nominale, corri- 
spondente a ugar. dd (amore, ‘Licbe ’), sitiaco 
dada, accad. dadu (amato, ‘ Geliebter *), nel senso 
di con amore, cordialmente, e saldatasi successivamente 
al verbo con aplologia la componente -axo- di 
Indiaxéuevos, € par l'analogie des verbes cn -foxw», 
richiama accad. 3uqà (levare su), di Sagl (es- 
sere levato, essere alto, ‘ hochheben ’), cfr. l'’omo- 
fono Saqtì (offrire da bere, ‘trinken ’), sem. gi, 
sqî, 

Sfog (Hom.: Il), 8106, $40g: «adversarius» 
nemico, distruttore, infesto, Sntothg, -Fvos, conflitto, 
scontro, mischia, lotta: cfr. « duellum» (= «bellum?): 
cfr. mupds Iytoto (11., 2, 415), Shuov rip: il fuoco in- 
festo; ma l’agg. accompagna anche réAcpog, dviio, 
otparéo, pdyn; il v. Inido, Indo « adversor » imper- 
verso, tratto da nemico, uccido, lacero, spezzo: Ant- 
poBog Deifobo, spavento per il nemico; Anudverpa 
infesta a gli uomini; a parte l’influenza semantica di 
Batca, (v.) ardo, èdtoc, ardente, di Sotto, di dalopo, 
Shoe, avversario, «adversarius», nel senso origi- 
nario di chi va contro, Intothe, scontro, combattimento 
etc. derivano da base semitica corrispondente ad 
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accad. dabù, dehò, aram., arab., cbr. daha (scon- 
trarsi, urtare, abbattere, ‘to push, to thrust down, 
to overthrow ’), d°hi (distruzione, disfatta, ‘ over- 
throw, downfall, destruction’); cfr. ingl. dead. 

SnAtopar noccio, ferisco, sono molesto. Note- 
vole la radice ridotta èàA-: dy2- ionico. Si pensò 
alla radice *del- (fendere); affine al lat. « deleo», 
«doleo » (v.), « duellum»: v. bellum. Accad. dalàbu, 
aram., ebr. dalah (sconvolgere, distruggere, ‘zerstò- 
ren, verwirren, triiben, vernichten '); cfr. accad. da- 
lapu (‘feindlich bedringen”). Duellum della stessa 
base dalabu: dullubu (saccheggiare, ‘to disturb’, 
CAD, 3, 43 sgg.). 

Sf 0g, -n, -ov visibile, evidente, dnàéw, renda 
evidente. Se ne ignorarono le connessioni. Dalla 
base corrispondente ad accad. dàlu, tilu (guardare 
attentamente, ‘to watch carefully ’), dajjalu (‘ scout, 
inspector ’), sinonimi della base corrispondente ad 
accad. dagalu (guardare, ‘to look at). 

Bnwés m. grasso animale o umano {fl., 8, 380). 
Viene richiamato alb. dijamé (grasso, sego), arm. 
tani-uk (umido) come elemento che si liquefà, 
Rifatto su $fpuog e su voci come cbr. dam (sangue, 
linfa, ‘blood, sap’), accad. dàmu: su questa base 
è calcata la voce greca dfpos, nel senso di popolo 
{cfr. quan); ma Inpéc ha il significato originario 
di pingue: ebr. tam (completo, ‘ whole, complete ’), 
ugar. tm, arab. tamma (‘ vollstindig '), cbr. ta- 
mam (‘to be whole”). 

8fpog, -ov, dor. Sipos: popolo, paese. Vengono 
accostati ir. dam (schiera), a. gallese dauu (cliente) e 
si ritenne che il valore originario fosse parte e 
dovesse richiamarsi alla radice di Satopa. Accad, 
damu (sangue, parentado, stirpe, ‘ blood, kin ’); il 
vincolo fondamentale del dijuoc (d&uoc) fu quello 
del sangue; cfr. populus: accad. papallu (sum. papal: 
col valore di “ generazione ”’, continuità della stirpe, 
discendenza, ramo, ‘Nachkommenschaft; Schòss- 
ling, Zweig '), pappaltu (flusso di seme generatore, 
‘ geronnene Samenfliissigkeit ’) cfr. accad. dadmi 
(da-ad-ma: paese, ‘settlements and inhabitants ’). 

Sv, dor. Stv, a lungo; Invarbe, anziano. Cal- 
cato su base corrispondente ad accad. dan, stato 
costr. di dannu (grande, alto, ‘ great, high *: grande 
nel senso di “attempato ”’}; cfr. etimologia di ted. 
alt, ingl. old; ma v, lat. « dius. 

8fvea decisioni, cfr. accad. dinu (‘ decision, jud- 
gment ’), ebr. din; ma v. 51840x%. 

$fjeus, =tog lotta (O4., 24, 515, Hes., Op., 24, 


19 


Bnpés 


33), battaglia; Snplouar (Pind.), Inpicavro (O4., 8, 
76) cte. Vienc accostato sanscr. -dAri- (che fende); 
fu ritenuto che il valore originario fosse separazione, 
contesa, Dalla base corrispondente ad accad. terà 
(battere, bastonare, ‘schlagen, verpriigeln '); sost. 
tiru (impronta lasciata dal colpire, ‘Prigung ’). 
$npés, dor. Sipég, -d, -6v che dura a lungo, 
eterno, Rinviato a hw, v. lat. diu, cfr, durus, Accad, 
darà (sum. da-a-ri-a, da-ri-a: duraturo, perpetuo, 
eterno, ‘ perpctual, everlasting, enduring ’). 

Sio vado incontro, incontro, trovo; pres. con senso 
di futuro (Od., 6, 291): attestate le forme 3heg, 
Shopev, Shere: hw fu inteso come un antico con- 
giuntivo, ma se ne ignorò l’origine. Dalla base cor- 
rispondente ad accad. tebù (accostarsi, avvicinarsi a 
immediata distanza, ‘ ganz nah herangehen "), tèhu 
(vicinanza) Per t > 3, v. Sfjeig. 

Std, tessal. Bit; lesb. t4; Set (Aesch.). Il signi 
ficato originario è ‘ separatamente”, cioè ‘da 
una parte, da un lato”, poi “attraverso”; v. lat. 
«dis»; germ., aniglos. fe, ant. a. ted, zi-, ze-. Della 
stessa base di lat. « dis»: accad. idu, sum. da, (lato, 
parte, ‘side ’), idifam (separatamente), con s cliso; 
cfr. idi ana idi (su ogni lato, ‘on each side’), 
idan (‘both sides"), daid, tai (per, verso, alla 
volta di, a lato di, ‘toward, to the side of°); il 
lesb. td è vicino alla base corrispondente ad accad, 
zàzu (dividere, separare, ‘to divide, to separate ’); 
per il rapporto $ > è, cf. lesb. Zéwudos, il dio della 
pioggia fecondatrice e Arévuoos. 

Si&xovog m. fion-att.), 8} - (Herod.) servo, 
ministro nel tempio, v. &yxovéw. 

8i&xTtopog, da Si&yw (Hsch.) 

SLarpdorov avv.: affraverso, in modo penetrante 
(Il., 17, 748: di poggio boscoso che attraversa la 
pianura; Il., 8, 227: di grido che si leva penetrante, 
in modo da scuotere), l’agg. è posteriore ad Omero. 
Se ne ignorò l'origine. Da du (v.) e la base semitica 
di accad. purussu, sostantivo di par&su (dividere, 
separare, ‘to separate ’), par&su (penetrare attra- 
verso, ‘to break through '), ebr. paras (fare una 
breccia, rompere, ‘to break, to make a breach ’): 
il sost. pereg (fenditura, breccia, ‘ fissure, breach ’) 
mentre accad. purussu ha il significato di “ deci- 
sione ”” (‘ decision ’). 

Subkoxw insegno, istruisco, inf. aor. Sefivar. 
L'analisi delle varie forme verbali è indispensabile 
per la soluzione finale della scelta di una base che 
le giustifichi e le chiarisca; le forme omeriche Saar, 
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tu saprai, 33dnv, Safivar Seddnxa, lo appreso, etc. 
e le forine con dorsale èBtdata, Sedtddxda (Il, 
11, 831), &Sdéw: non fu possibile comprendere in 
un'unica base da-, da-n-, dSax-; fu posto in conmnes- 
sione con l'antica voce epica Shea, piani, disegni (Il., 
3,361, Od. 10, 289), che Brugmann credè chiarire 


con *dersos = sanscr. damsas © potere miracoloso ”; 


ma cfr. sem. ta'm, accad. t&mu (téwu) > *ém > 
*ten (piano, veduta, iniziativa, intelligenza, saggezza, 
gusto, ‘ faculty of discernment ;intellect, judgement, 
decision, consent’, ‘Planen, Einstellung’, sum. 
dimma ‘Planen ’) che è il corrispettivo di 3fvea; cfr. 
assiro t&mu (t&wu: prendere in cura, assistere, ‘in 
Obhut nehmen, betrenen '), base di partenza per 
spiegare semanticamente &ddoxo, le cui forme con 
dorsale sono giustificate da faringale fricativa della 
base ta‘m; come rardeto (da mato) diddoxo ricalcò 
una base col senso di maîg: accad. dadu (‘ child ’); 
v. ebr. dad (seno, ‘breast ’): v. lat. « alumnus». 
s18pdoxu scappo via, fuggo, detto in particolare, 
di schiavo; Spuop.éc, fuga, Sparto, fuggitivo, detto 
di schiavo: aor. &réSpav: il tema di &Spaw etc. ri- 
chiama accad. daràtu (correre via, ‘to run off’, 
‘laufen ’), anduràru (manomissione di schiavi, ‘ ma- 
numission of private slaves’); v. tpéxw. 
818vpos, =, «ov doppio, duplice, consorte; due 
pldupuos, a doppia entrata, doppia. Pu inteso come re- 
duplicazione di So, con suffisso -uog aggiunto alla 
base di Sic, ma né il senso né la formazione -Supo 
da dio furono mai chiariti. La componente -Supog 
corrisponde ad accad. tu'àmu (doppio, paio, ge- 
mello, porta doppia, ‘Paar, Zwilling”, al femm. 
‘ Doppeltiir ’), ta'àm (doppio, doppio spazio, ‘ dop- 
pelt, Doppelraum ’). Alle origini la componente 
è è in realtà della base di accad. &du (uno, ‘einer ’), 
edis {soltanto, ‘allein’): ${Svuog originariamente 
deve avere avuto il valore di “un paio”. 
818wp1 dò, concedo, pago. Il lat. « do», sanser, dediti, 
le forme italiche, osco didest (donerà), vestin. didet 
(offre), l’aor, sanser. d-di-ta, le radici ie. *dò- 
(dare), *dhe- (porre) vanno ricondotti alla stessa 
base il cui significato originario si ritrova in lat. 
«con-do» (pongo insieme, getto le fondamenta, fab- 
brico, produco, nascondo) e che corrisponde a sum. 
du, accad. nadà, egiz. wdj, cbr. jdi (porre, fon- 
dare, concedere, dare, ‘to put, to place, to lay 
foundation, to settle’, ‘hinlegen, aufgeben '). 
Sieuair mi slancio, corro velocemente (Il., 23, 475 
etc.), insegno, faccio correre (Il., 15, 681), perseguo, 
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caccio (IL, 12, 276), Slov corsi rapidamente {l., 22, 
251): inteso auche come “j'ai craint”’ (v. Sel$w), 
semanticamente integrato col primo significato, Vi 
è interferenza da basi corrispondenti a ugar. dij, 
ebr. da'# (volare, librarsi, ‘to fly, to soar '), ugar. 
dij (ala, ‘ Fliigel, Schwinge ’), dij (uccello di preda); 
il senso di inseguo, mi accosto rapidamente richiama, 
accad. tehiù. (accostarsi, ‘ to come near; v. &1bxt), 
tibu (vicinanza, ‘ Néhe ’). 

Srepég,-&, =dv che si muove liberamente (Sep 
most, Od., 9, 43), agile, che scorre: valore che ha in- 
fluenzato semanticamente l’accezione di liquido. Se 
ne ignorò l’origine. Il significato originario di vde 
Brepdg Bporég (Od., 6, 201) n essere vivente che si ag- 
giri: l'aggettivo gr. ha per base semitica accad. 
dararu (muoversi liberamente, correre via, ‘to 
move about freely, to run off’), ebr. darai (‘ to 
walk, to wander '), ugar. dt (dir: scorrere, fliessen ’), 
ebr. deròe (‘ Fliessen ’), dere (viaggio, giro, via, 
‘a going, walk, course '), deròt = accad. anduràru 
(libertà, ‘freedom, delivery '): v. gen. &v$pég di 
dvio. 

Sita: «lE capra, Adxeuvec. Venne accostato arm. 
tik (otre), che sembra richiamare ebr. te'è (‘ moun- 
tain-goat'), cfr. ebr., aram. taiù, accad. ta$$u, 
dalfu (capro), ebr. disin=t'0; v. rpéyog 
(rpayetv) il distruttore: accad. dibu (rovinato: 
detto di frutti). 

Bltnpar cerco, Stna ricerca, inchiesta: della 
stessa base di Eyréw (v.) che presuppone un so- 
stantivo dalla base corrispondente ad accad. $e'ù 
(cercate, essere intento a, ‘to seek’, ‘suchen '), 
ebr. da'a, ugar. t‘j: St-typar, è della base di Utw, 
estto tra, da Sig: È acquista il valore di Std, aftra- 
verso: cfr. lat. « dis-cerno ». 

810, v. Slinpar. 

810vpauPos, v. Gplauffog, lauffos. 

SLirrettig, detto del finme Spercheo (Il, 16 
174); detto dell’atohp (Eur, Bacck. 1267); dello 
sperma (Hipp., Mul., 1, 24): che scorre puro: da basi 
di Stoc (v.): sem, tib, accad. ti&bu (essere bello, 
buono) e di rétopat: fu inteso caduto da Zeus, ma fa 
difficoltà scorgere un dativo 3u-, &er- (AwFel-) 
là dove si attenderebbe un genitivo. 

Suxeîv abbattere, prostrare, buttar giù, metter giù. 
Aberuvva, cacciatrice, attributo di Artemide è il ${xrvoyv 
rete da pesca, Suv mordo, Stxtapov erba per le fe- 
rite: dittamo. Non ebbe una etimologia e lo si ri- 
tenne della radice di Seixwpt (v.). Accad. déku, 
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ass. duzku (abbattere, battere, ‘schlagen '), agg. 
verb. diku (buttato giù, ‘abgeschlagen ’), diktu 
(l’abbattere, il buttar giù, strage, massacro, ‘Schla- 
gen, Gemetzel *); della stessa base dakaku (strito- 
lare, pestare, ‘ zermalmen ’) cbr. dàq (‘ crushed ’). 
SlxeAXa bidente, marra, zappa a due punte: cfî. 
udxeXto; per la base iniziale v. 8lg, Siyxa. 
Stxn, -ng giustizia. Accostato a Selxvopi (v.) e 
a lat. «dic3» (v.), riproduce invece l'antica voce clie 
emerge da bab. dikuggallu (‘ chief justice’, CAD, 
3, 140: sum. di-kuy-gal); dikurà (‘ verdict '), sum. 
di-lcu;-tu-u (basc di giudizio, punizione, ‘ judgment, 
punishment, law”, CAD, 3, 150), in scrittura sil- 
lab. DI (KU;). La vocc greca ha subito l'influenza 
della base di accad. dilcu (giustiziato, passato per 
le armi, ‘getétet, erschlagen ’), daku (giustiziare, 
‘téten, als Strafvollzug im Wege der Selbsthilfe '). 
Sixrtvov, «ou rete da pesca 0 da caccia, v. Bet. 
Stun, Sivog movimento circolare, turbine, Swi, 
faccio girare, mulino; Sovéo mulino: base di O$vw. 
Atévucog Dioniso, alle origini, prima degli in- 
flussi di riti barbarici, divinità ellenica delle fonti 
vive (Delfi): figlio di Semele (accad. sam: piog- 
gia, ‘rain’: v. vegéàm) e di Zeus (v v.), Atbvuoog 
derivò da pron. determ. sem. di e ‘ain (fonte), 
sentito poi come olvog vino: ebr. ‘ajin {‘ spring; 
the sparkling of wine”) +-ug sem.: ass. us&u 
ebr. jasà {sgorgare), accad. As (‘going out”). 
Attribnto gpleds, gASev « abundans »: v. lat. fluo: 
AS. 
8i0g, femm. Sta (Hom.), nei trag. Sa: alle 
origini il significato di elevato, nobile si fonde con 
quello di buono, bello: cfr. Evdtog a mezzogiorno: 
propriamente riferito al sole alto (all'orizzonte): 
Stog elevato, nobile vale, in Omero, per Achille 
come per il porcaro Eumeo, per l’etere lucente 
{Il, 16, 365) come per la terra (Il., 14, 347); dî 
yovamisv (IL, 2, 714) è Alcesti e dia Sede (Il, 
5, 381) è Dione: segna le divinità femminili; è 
detto per il mare, per i fiumi; è detto per nobili 
cavalli, per le forze della natura. «Divuss ha il 
significato originario di alto (cielo), cfr. sanscr. 
divi- (celeste), «sub divo » sotto il cielo: 3- di Stog 
come 3- di 36w (v.) due, di cui si ignorò l'origine, 
corrisponde a originario £- (« duo», dim è accad. 
tiì ’awu, ti amu, neoass. tu'ù, ebr. td'am, arab. 
tau'am: gemelli, ‘Zwilling '); analogamente Sîog, 
«divus» sono aggettivi di base che richiama accad. 
tibu (ascesa, il sorgere: dell'alba, ‘ Erhebung; v 
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Géòttern, Morgengrauen, Aufkommen: Himmcls- 
richtung ’): tebî (sorgere, sollevarsi, ‘aufstchen, 
sich erhcben: Priester zum Kult; von Morgen 
etc. "). Ma i valori cccelsi e quelli modesti di Stog 
scoprono che alle origini vi è incrocio tra la base cor- 
rispondente ad accad. tibu (ascesa, ‘ Erhebung ’) e 
la base col senso di bello-buono: accad. sem. tib, 
accad. tiabu {essere bello e buono, ‘to be good, 
sweet”, ‘schòn sein’), calcato su base di sum. di; 
(splendente), dè, dè-dalla (fiamma, 'Flamme ’). 

SinAaE doppio, v. f1rAdotos. 

SimA&orog, -a- ov- doppio: viene postulato un 
presunto *StmAwrog. IÎ secondo componente -màd- 
ciog corrisponde ad accad. palsu agg. verb. di 
accad. palasu (dividere, rompere, ‘durchbohren, 
einbrechen ”). Analogamente SirAat, doppio {detto 
di wna specie di veste) ha per basc accad, palaku 
{dividerc, ‘abteilen ’), agg. verb. palku (v. ‘ Stof- 
fen ’), paliku (‘der Stoffe abteilt’), forme delfa 
stessa base. 

BurAdog, SirrAode doppio, dmdén, piega: salda- 
tura delle ossa (Hipp.), dinA6o rendo doppio, raddoppio. 
SinAmpa, doppiato, scritto piegato in due, v. &rAdog. 

Sie due volte, Slxa, in due parti vicine, doose 
duplice, SixBd, in due, Supdoros, doppio. Occorre 
richiamarsi al segno del numero II, due segni acco- 
stati, v, dio, Sto due nel senso di ‘“ gemelli”. La 
base di Stya, che non fu mai chiarita, corrisponde 
a un accus. avverbiale: accad. tiha-, tibu (immediata 
vicinanza, ‘ unmittelbare Nahe ’); cf. accad. t'amu, 
tiwamu, tu'ù, aram. tjòma (gemelli, dio). 

Bupdotog: da Slc e base di accad. basù (essere). 

Btpdu scavo, Srugo, cerco in basso: idea Srpéiv 
(I1., 16, 747) cercando ostriche, Supudtoc, che sa cercare 
(Hymn. Is), Stpirop (Budd), esploratore delle pro- 
fondità. Se ne ignorò l'origine. Della base corri» 
spondente ad ebr., aram., tb", accad. tibù, tebàù 
(immergersi, andare giù, scavare, ‘to sink, to sink 
down, to dip, to immerse, to dig ’), con il sostan- 
tivo fibu (‘ Untertauchen ') etc.; cfr. Odrto, scavo, 
topi, fossa. 

BupBépa, -cg elemento scrittorio: pelle lavorata 
(originariamente: ‘“ per scrivano ”). Erodoto attesta 
(V, 58) che gli Ioni, seguendo un antico uso (&rò 
sob mxdod), usano la voce SLp8épac per dire ma- 
teriali scrittori (B6BAovc} ché, per penuria di carta 
di papiro, adoperavano pelli di capra e di pecora. 
L'uso più antico della voce $.p9épa, rende il senso 


di materiale per ‘ scrivano ”’, ‘ scrittorio ” e scopre 
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che il significato di ‘“ pelle” è conseguente all'uso 
delle pelli invece del papiro, che era più antico cle- 
mento scrittorio. Perciò in seguito continuarono 
a dire dep0épas quando non si trattò più di materiali 
scrittori, ma solo di ‘ pelli”, come oggi chi dice 
papier non pretende dire carta di papiro. La voce 
ionica è di origine sumera! accad. tupartu ([cfr. 
aram., ebr. tipsarà, tifsar dignitario] scrivano, 
*Schreiber”) con influenza di basi corrispondenti 
ad accad. dippu, dappu (tavoletta per scrivere, 
‘board’, ‘Tafel”) e serà (incidente, ‘ eindringen 
in, einreibcn "); il passaggio 8.>t>Q0 da tipsara 
ha infinite testimonianze. Saussure pensò a Stbw, 
v. bépw. 

Sipa sete, Stpn (Aesch., Ch., 756), Bifiog, 
assetato, Subawov (Od., 11, 584) assetato: participio 
omerico; il verbo èubé, Subfiv (Herod. etc.). D'ori- 
gine ignorata: Sta deriva da basi che denotano 
languire, morire di sete: da basi corrispondenti ad 
accad. dépu, da'apu, da’abu, aram.: cbr. da'ab 
(languire, ‘to languish, to pine, to faint ’) e, l’altra 
base semitica, di accad. sawî (samîì), aram. sm, 
etc., ebr. saméè (aver sete, “to thirst '), sam (asse- 
tato ‘thirsty, dry ’), samàa (sete, desiderio, ‘ thirst, 
desire '). 

ELwxw inseguo, v. Stepat 

Spes, -wég servo, schiavo, Si ritenne afline a 
Skuvnpi 0 a Bépoc, casa. Cfr. accad. damsu (umile, 
‘humble’, CAD, 3, 74), da damagu (“to humble 
oneself’, ibid. 64); corrisponde ad accad. duimà 
(schiavo nato in casa, ‘slave born in the house”, 
CAD, 3, 199). 

Evéewpog oscurità, v. xvépas. 

Soxdw in composizione: mposdoxdo, attendo, 
letter. “guardo a”. Della stessa base di Soxelo 
(v.): accad. dagalu {‘to wait for’) con il dileguo, 
frequente, di -1- intervocalica. 

Boxes fergo d'occhio, guardo attentamente, attendo 
al vatco. Se ne ignorò l'origine: v. Soxéw. 

Boxéw stimo, credo buono, opportuno; Soxeî por, 
mi par bene, Séxioc, idoneo, capace, Somiudto, es4- 
mino, Séypo. opinione, originariamente: “ veduta”; cfr. 
mpocdoxto, attendo; v. ted. diinken; Soxebo, terigo 
d'occhio. Dalla base di accad. dagalu (osservate, 
guardare, ‘to look, to look on, to wait for, to 
attend to a matter or a person’, CAD, 3 sgg., 
‘schauen, ansehen ’), ebr. diigiil (‘sichtbar ’), sir. 
daggel (‘ priifen ”); su èéxipuoc ha agito la base cor- 
rispondente ad accad. dek@, dakîi (raccogliere, 
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specie truppe, levare, sollevare, “to collect, to call 
up: soldiers, to rise”, CAD, 3, 123 sgg.). 

Sé6rurog, “ov lunga corsa, marcia, lungo stadio. 
Accad. tluku (marcia, cammino, ‘ Gang, Marsch, 
Bahn ”), è della base di accad. aliku (che va, 
‘ gchend '; cfr. accad. dacaggu cammino, ‘ Weg ’), 
ma calcato su Sol. A.i. dirghd- (lungo), che è 
attestato come della stessa rad. i.e. di 3oX1x65 (lungo), 
ricalca accad. durugu (regione lontana, CAD, 
3, 191), v. longus; &vdedexhe, -6, che ha continuità, 
successione, presuppone invece la base corrispondente 
ad accad. dariku (successione, continuità della stirpe, 
‘ posterity, descendance *), dirku (CAD, 3, 115; 
1600): etelli dirku {successione di un monarca): 
cfr. accad. etellu (monarca, principe assoluto, con 
successione, ‘ Herrscher, First '). 

Sorygde, —f, «dv Tungo; &vSedeyfici che ha con- 
tinuità, successione, v. 86ALyos. A.i. dirghd-, itt. dalug- 
(lungo), lat. «longus» (lungo), « largus». L'avver- 
bio «longe» e i suoi composti mostrano il valore per- 
sistente dell'originario accadico durugu (lontana rce- 
gione, CAD, 3, 191: ‘anche durgu, duruku; ibid), 
della stessa base di accad. daraggu (via, strada, 
‘ patli”, ibid., 108: anche tarqu): lat. «Targus». La 
formazione di 3oXuyég ha l'impronta di accad. ta- 
luku (cammino, marcia, ‘ Marsch, Bahn ') che uni- 
fica nello stesso modulo il sostantivo 36Ayac (lunga 
corsa, ‘ Marsch ”). 

Sdh06, -0v inganno, cfr. unyovh, marchingegno, 
come il cavallo di Troia; lat. « dolus», Accad. dullu 
(tecnica di lavoro, ‘ manufacturing production and 
costruction of objects; technique’ BA) con incrocio 
di base corrispondente ad accad. dalhu (confuso, 
turbato, ‘ confused, disturbed, blurred ’). 

Séuog, -ov patria, paese, casa, abitazione, lat. 
«domus»; d&spa, dimora. L'indeclinabile 36, casa, 
richiama la base di sum di {costruire, ‘to construct, 
to build '), accad. dî (casa del Dio, cappella, 
stanza del Dio, ‘Kapelle, Gottergemach ’); cfr. tu'u 
(casa): sinon. di accad, bîtu; cfr. ant. accad, tawum 
(‘temple chamber’, Gelb). Ma l’antecedente di 
Stiua, Stuos, domus, è accad. dadmu (plur. t.: abi- 
tazioni, ‘ Wohnstitten *) che indica il luogo e gli 
abitanti insieme e chiarisce il frequente plur. poetico 
in greco, nonché il valore di «domi» (in patria); 
V. Tébov. 

Sévab, -axog canna, cannuccia, tubo, flauto, frec- 
cia. Se ne ignorò l'origine: si accostò a Sovéw (v.) 
agito (Stromberg); a lett. duonis (canna). Il signifi- 
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cato originario è essere forato, forare: ugar. t'n (fo- 
rare, ‘ durchbohren ’), ebr. {a°an (essere forato, ‘to 
be pierced ’), arab. ta°ana (trapassare con lancia); 
e base di ebr. #hii (canna, ‘reed ') calcato da suf£ 
-ak-: del genitivo sumero. 

Sovew agito, mulino, v. Stvn, Bivew. 

Sépreov, -ov pasto serale, Sopréwò, consumo il 
pasto della sera, Soprmoréc, sera, ora di cena. A torto 
fu accostato a Spére. Viene citato alb. darké (‘ Abend- 
essen ): cfr. dprorov, colazione. Da base di accad. 
erépu (diventar buio, ‘to become dark’, CAD, 4, 
279 a), erbu, erebu (‘ setting of the sun ’, ibid., 258), 
cfr. cbr. ‘ereb (‘evening ’), ar. garaba (id.): ‘ The 
verb erépu, aràpu ,with its derivates erpu, erbu aud 
urrupu, meaning fo become dark, dusky, is here 
connected with Heb. ‘ereb: ‘evening’ etc., CAD, 
279b. Incrocio con accad. sardpu (accendere il 
fuoco, ‘anziinden: e. Fener ’) semanticamente con- 
seguente di buio, sera, surpum (accensione, ‘Ver 
brennung ’): surpum lascia pensare per S6prcov al 
pasto caldo; 3éprrov formalmente è quello della sera; 
è- è accad. du determ. > ugar. d-, aram. d°. 

Sépv, gen. Soupés, Sobparog etc.: legno duro, 
asta, v.dpic. A.i. ddru (legno), itt. tar. Analogamen- 
te a latino robur (v.) da accad. rAbù (potente), tabis 
(potentemente), a.i. dér4 è da accad. darf (saldo, 
duraturo, ‘ durable, said of materials, constructions ’). 

SodAas, -ou schiavo, cret. d6X06, micen. doero; 
Omero ha das, cioè solo il femm. La forma 
*doelo, ricostruibile sul micen, è confermata da 
aram. dajjala (schiavo, servo, ‘ Diener, Aufwérter ’) 
con lo stesso valore registrato nel tardo babilonese. 
Della stessa base di accad. dullu (servizio, ‘ Dienst, 
Arbeit, Mithe ”) che ha il valore di aévog (v.), lat. 
«poema»: cfr. i verbi accad. dalu, ass. duàlu, sir. 
dal {darsi attorno, ‘sich bewegen, umhergehen, 
herum laufen’: che richiama il valore, origin. di 
Baraynrsioc), dalalu (essere misero, ‘kiimmerlich 
sein’: ebr., aram. ‘diîrftig sein’). Il concetto di 
“lavoro ”, accostato a quello di schiavità e di 
“ pena”, ha una tradizione remota in Mesopotamia 
e altrove; celebre il passo di Tacito nella Gertnania, 
di cui ci siamo serviti per spiegare Arbeit (v.). 

Sobrag fracasso, rumore, il risuonare di lance che 
si urtano o che battono sugli scudi, Sountw produco 
fragore nel battere, nel percuotere, èxSavrgoav (Il, 
11, 45) tuotarono Atena e Era, letteralmente batte- 
rono un tuono; batto: Souréa e èfSosrnaaav appar 
tengono a due basi sinonimiche il cui significato 
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originario è abbattere, percuotere. Accad. tababu 
(abbattere, ‘to slaughter*, ‘sclhilagen’: cfr. Schlacht 
“ battaglia ”), ebr. tAbah; #ySobryoav richiama ac- 
cad, batipu (abbattere, ‘to slaughter ’), huttupu 
(fare un sacrificio, ‘to perform the gitpy sacrifice '), 
ebr, hétaf, aram. (‘ wegreissen”); per gr. y<b 
e sem. * v. corrispondenze: cfr. Gaza: sem. ‘azzà. 

Soxuég, =6v, Séypros obliquo, « qui est ou vient 
de cété», Calcato su accad. dakàm, (inciam- 
pare, urtare contro, ‘anstossen, stossen ’): tabùm 
fandare di fianco, andare contro, ‘zur Scite treten, 
antreten ’): sotto l'influsso di accad, -ahu (fianco, 
lato, ‘Seite, Arm”), abàm (‘auf der Seite befind- 
ich '), cfr. sum. dah (avvicinarsi, ‘sich nàhern ’); 
cfr. accad. tabù (' Seite ’). 

Bpdxwv, -vtog drago, serpente, v. Sépyopar. 

Epàpoa, -nTog, v. Ephw. 

Bpapeîv, v. TpPÉXxw. 

Spacnòég, -où il sottrarsi, fuga. Accad. daràsu 
{spinger via, trascinar via, “to throw over or back’, 
‘wegdringen ’), cfr. accad. datàrum (correre, li- 
berarsi, ‘to become free, to run off’). 

Spdovopar prendo, afferro; Spdyua, fascio di 
spighe, Spayuebw, affastello le spighe, gli steli: cal- 
cato su base di accad. dara$u, daràsu (stringere for- 
temente, “to press hard’, CAD, 3, 110): incrocio 
con accad. taràsu (stendere: la mano, ‘ausstrecken, 
ausbreiten: Hand”). La radice Spax- in Sp&yua, 
fascio di spighe, fasci di steli minuti è documentata da 
accad. daràku (affastellare, impacchettare, ‘ ver- 
packen ’). 

Spaxu, -fie dracma, monetina, peso. Venne de- 
rivato dalla base di Sphocopa (v.). Il valore origi- 
nario è « viaticum» (moneta per il pedaggio, per il 
viaggio): la monetina che si metteva in bocca 
defunto, per il traghettatore dell’Ade: accad. da- 
raggum (ebraico derek: cammino, ‘journey’, 
‘Weg ), 

Spéw che in Omero (Od., 15, 317, 324, 333) 
ha il significato originario di duprodedo, wi ri- 
volgo verso qualcosa, prendo cura di, quindi servo: 
dugurodtw, mi aggito attorno a, accompagno: Spdw è 
semanticamente affine alla base di Oepdreov, chi 
va attorno, chi accompagna un personaggio, c serve; 
v. Ep8w; Spdw È accad. tàrum, tu&itum (volgersi 
attorno, ridursi a fare a scopo di, ‘to turn 
around, to turn to some one in the meaning of 
take compassion on, favour ’): ebr. ta'ar; ricalcati 
su base di ebr. darah (procedere, ‘to step forth’); 
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cfr. accad. con interferenza di base corrispondente 
ad accad. sabru, subaru (servitore, ‘servant’, 
‘Diener ”), tenuto conto di una corrispondenza 
accad. s > i.e. d, come t > d, Aristotele (Poet., 
144 b); il dorico Sp&w ha il corrispondente seman- 
tica in mpdoco (v.); Spnothp servitore (Od.), Spàpa 
esecuzione, Spaotibg attivo risalgono al valote ori- 
ginario di darsi attorno a. 

Sperw abbacchio, raccolgo frutta, niieto, Bptravov, 
falce, Spino, lacero, straccio. Si pose *dr-ep: per 
Bépe cfr. basi di accad. terùàìm, ass. tarà'um (abbac- 
chiare, ‘ priigeln °), ma Spérw richiama più diretta 
mente l’incrocio con accad. baràpu (abbacchiare, 
‘to cut’, ‘wegschlagen’), ar. bf: (‘ Frichte 
abnelimen ’); cfe. ebr. tAraf (strappo, taglio, ‘to 
pluck off, to tear in pieces). 

Spipog, «cia, -6 letter. ‘che lascia l'impronta”, 
penetrante. Da accad. teràm (penetrare profonda- 
mente, ‘ ticf cindringen in ’}, sost. tirum (impronta, 
conio, ‘Priguug’); cfr. giràtu (randello, ‘Pri 
gel '). 

Splos n., plur. Spia; boschetto, macchia, folto del 
bosco: ant. irl. driss (cespuglio), v. Spupd; È voce 
tarda: ha il significato affine alla base di accad. 
taràru nel significato che assume in arabo: germo- 
gliare, ‘sprossen ’, in accad. tatru (letter. “che ha 
folta barba, barbuto ”, ‘ biirtig °); ma il valore ori- 
ginario è persistente, che non perde le sue foglie: 
v. Spie. 

Bpépog, -ov corsa, corso, carriera, pista, Spapeîv 
correre. Accad. daràram (correre, ‘to run olf; 
to move about freely ’). 

8poév: loyupév, “Apyeto (Hsch.): got. frauan 
(essere fiducioso), lit. drutas (potente), cfr. avest. 
diva, v. Spdg. 

Spéoog, f. rugiada. Lat. «ros» (rugiada); irl. 
frass, gr. Fepoa, &pon, ttpon, a.i. varsdin. Se ne ignorò 
l'origine. Fu ritenuta pelasgica e fu accostato 
got. driusan (‘ herabfallen *), m. a. ted. #òr (piog- 
gia, rugiada), rinviato a 53cp. Lat « ros, roris» (ru- 
giada) corrisponde ad accad. tAbisu (che bagna, 
che inonda, ‘ Ùberschwemmer,.[W?ische-]Spiiler '), 
del v. tabàsu (bagnare, inondare, ‘ iiberschwem- 
men’, sem. «hd: lavare, stilare, ‘ spiilen, waschen ’); 
rabsu (inondato, ‘ iiberschwemmt ’), cfr. rAbu (che 
si riversa, ‘sich ergiessend ’); è evidente la caduta 
della faringale -h-, La iniziale 8- di Spéaog corri- 
sponde al determinativo accad. *tu, fu, ug. d: 
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*t (x)- rabasi (quello del bagnare, dello spruzzare), 
*t-ahgu), fenicio e$, cbr. Se: Epon. 

Spupd (Hom.); pl. n.; Spupdg -ob: lett. ‘“ ve- 
getazione duratura di alto e saldo fusto ”, bosco, in 
opposiz. alle messi, all’erba; cfr. Benveniste (Word, 
10, 1954, p. 258). A.i. drarmdi (albero), anglos. trurm 
{saldo, forte), russo drom (saldo). V. 36pu, dpic: ac- 
cad. daràm, darium (duraturo, che dura molto, 
‘ daucrnd, ewig "), daràm (‘dauern ’), duru (ant. 
aram. dur: fortezza, forte, ‘Fort, Festung ’), diru 
(durata, lungo tempo, ‘Dauer, lange Zeit”); v. 
lat. « durus ». 

Sporetw lacero, strappo, scortico: dalla base di 
Spenw (v.). 

Spie, gen. Spudg quercia, albero. A.i. dru- (legno), 
alb. dr (legno, albero, asta), drusk (quercia), got. 
triu (legno, albero), cimr. derwen (quercia), a.i. dàru 
(legno), ted. ter, lit. dervà (legno resinoso). V. 8épu, 
Spupd: E. Benveniste ha acutamente postulato il sen- 
so di ‘solido, duraturo ”” (Word, 10, 1954, 257-259) 
cfr.; ted. treu. 

Sin, dor. S0& angoscia, sciagura (Od., 14, 338), 
Sirog miserabile, triste, Suepéc detto di Odvarog, a 
torto accostato a sanscr. davd- (incendio): è della 
base di Suo- (v.): calcata su quella di doc, Ifuog. 

Suvapar, cret. vivapar: i0 posso, sono potente. 
Se ne è ignorata la etimologia. Accad. dunnum 
(forza, potenza, ‘Stirke ’), cfr. dunnunu (saldo, 
potente); daninum. (essere forte, ‘stark sein, 
kràftig scin, fest sein’), dannum (forte), dannò- 
tum (fortezza, ‘Stirke’), danimim (potenza, 
forza, ‘ Macht): sum. du-u (essere forte). 

$va- prefisso inseparabile col significato di 
male, distruzione, contrarietà, difficoltà: rafforza il si- 
gnificato già negativo della voce: es. Ivatéuperog 
(v.) detto del mare; col significato talora di 
lat, « dis-», Accad. dug8u (*diie, *dis, cfr. arabo 
dis), diasum, dAtu (distruggere, calpestare, battere, 
‘to trample, to thresh, to destroy '), agg. v. disu 
(rovinato, rotto, ‘smashed, broken '), aram., cbr. 
duùs (rompere, rovinare, ‘to break, to crush, to 
tear ), dig (‘to tread down); cfr. accad. dàsu 
(trattare ingiustamente, tormentare, ‘to treat with 
injustice, to treat with disrespect, to cheat *, ‘ drang- 
salieren, bedringen’). A tale base va ricondotto 
Sbn miseria, rovina. 

Suore upedog che trasporta male: per la tempesta 
del mare (Il, 16, 748, Hes., Theog., 440). Se ne 
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ignorò l'origine. Da 3uva- e le basi semitiche cor- 
rispondenti ad accad. babilu, babbilu (che porta, 
‘bearer "), da babalu (portare, ‘to transport, to 
bring, to carry: a load’), calcato su néuro; cfr. 
balalu, aram. bal, Tigre balla, ebr. balal (rime- 
scolare, confondere, ribollire, v. lat. « bullio », Hith. 
‘to mix oneself*; tr. ‘to confound, to pour over ’). 

Sucxeptg wmolesto, avverso, spiacevole, difficile, 
Suoyepetvew sono sdegnato, mi adiro, sono contraria etc., 
Suvoytpeta avversità. Se ne ignorò l'origine: fu inteso 
da yep-, contestato da M. Leumann (Phil. 96, 1944, 
161-169 = Kleine Schriften 207-214), che propone, 
a torto, un'origine da yalew. È da Sua- e la base di 
yetpov (v.), col. yéppev, epic. yepelcav (Hom.) etc.: 
accad. geràm (essere avverso, ostile, ‘ to be hostile "). 

Sira £ (LG. IV, 823), Sin (LG., VII, 2477) 
cappella, cella. Se ne ignorò l’origine. Nuzi, neobab. 
dutu (‘secret place ’). 

86w, So: in Omero indeclin. due, lat. duo, 
duplus. A.i, duvà, arm. erko-, ant. irl. dau, di, da, 
got. fwal, na. ted. zwei. Accad. tu”uwu (tu’’umu), 
ta”uwu, ta”umu (doppio, ‘ doppelt’; til’amu: ge 
mello, cioè posto l'uno accanto all’altro, ‘twin’, 
‘Zwilling *), cfr. accad. tappù (compagno, vicino, 
‘neighbour ’): il numero II, l’uno accanto all’altro 
come addendo che concorre al risultato di 2: questo 
è il sistema più antico e costante di indicare tale 
numero. 

Lat. « dis», ritenuto da *diwis-, cioè ‘* due volte ””: 
in analogia con il sistema di segnare una unità 
accanto a un lato dell'altra, il significato affine 
è “ appresso, accanto, di faccia”: accad. daià, taig 
(‘to the side of, toward ’), preposizione basata su 
un avverbio formato da accad, itu, idu (lato, ‘ side’, 
CAD, 3, 27); calcato su una base corrispondente 
all'avv. accad. idigam (‘one by one ’). 

Lat. « bis», due volte: si volle ritenere dalla an- 
tica forma duis (Cic., Or., 153). Come dis, tris, anche 
bis riproduce la desinenza -îs dell'avverbio acca- 
dico. Accad. bis (poi, dopo, anche ‘ dann, danach ”, 
vS, 130b: sum. bi, accanto, con, ‘mit’); cfr. 
accad. bit (con): conferma il sistema grafico di rap- 
presentare la seconda unità con um’asta accanto al- 
l’altra. 

Sw, S6vew penetro al fondo, Sbopa: (Hom.); aor. 
atem. intr. &S6y {Hom., ion.att.) vado sotto, mi 
metto sotto: armi che si vestono; tratttonto detto 
di astri, Sbawc tramonto: di astri, del sole; &vSiua 
vestito (I.G. XII, 5, 593a, V sec. a. C.), breédupa tu- 
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nica; Sbeng tuffatore, palombaro, &Svrog inaccessibile, 
impenetrabile, detto di santuario, nel quale signifi 
cato Sio deve sembrare calcato su voce che denota 
il fondo, la base della cella templare ove si officia il 
culto, il sancta sanctorum: è verbo denominativo 
dalla voce corrispondente ad accad, dà, du’u, tà, 
sum. du, (base di culto, nella cella templare, ‘ Kult- 
sockel; im Tempcl', ‘ platform: in a cella”), ma 
Bbw, Sive è denominativo da base corrispondente ad 
accad. diinu < dunnu (nel senso di fondo, profon- 
dità, ‘ depth, firm ground, foundation, bedrock '): 
per il fenomeno consueto della caduta di -n- in- 
tervocalico in accadico dinu > dib'u; invece Sb 
rie immergersi (Apoll. R., imtnergere id.), Sbretag 
amerguso, che si immerge, palombaro è dalla base 
tbiù corrispondente ad accad, ju-u[b]bu-u, aram, 
tb, cbr. fiaba (andare a fondo, ‘to sink down, to 
sink ') cfr. faibal (immergere, ‘to immerse ’). 

56 casa: vi fu scorta dagli antichi una forma 
abbreviata di S&spa; per lo più sono giunti alla con- 
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clusione di scorgervi un avverbio locativo 84, *d3; 
ant, sass, 19, ant. a. ted. 240, lat. endo, itt. anda. Ma 
si tratta del corrispondente di accad. dù, tà (cbr. ta 
stanza, camera, ‘chamber, room’); accad. dà è 
alle origini la sede del dio (‘ Sitz v. GN,’ vS, 174); 
v. Sòua, tempio, dimora, casa del dio, del sovrano: fa 
ritenuto un ampliamento di 3@; sono state avanzate 
alcune ipotesi, ma la base richiama accad. dadmo 
da-ad-ma (stanziamenti, ‘settlements and inhabi- 
tants*, © Ortschaften, Woknstàtten ’). 

Sbsexa dodici (Fubdexa): da dsc» (v.) e déxa (vi): 
il fatto che il lat. «decem», dieci (« quem perfectum 
autem antiqui instituerant numerum qui decem di- 
citur» Vitr., 3, 1, 5), numero perfetto, esibisca la 
finale >: come parte integrante del nome del nu- 
mero dicci, svela l'incrocio di base semitica come 
accad. taqAmu, taginu, taganu {essere in perfetto 
ordine, ‘to be right, in order’, ‘geordnet sein ’), 
aram., cbr. tiqan (‘to be straight ’). 

Sopa, v. 80. 


E, è pron. di 3 pers. *se-, *swe-, lat. sé, ant. 
pers. Jay, av. hè. Accad. sù, eg. $w-, sem. occid, 
ha(wa) (egli, ‘er, der genannte ’). 

&-, i- particella che si premette al tempo pas 
sato del verbo all’indicativo: facoltativo in Omero; 
richiama i prefissi a-, i- della prima e terza persona 
del preterito accad.: aprus (io separai), iprus (egli 
scparò). 

Za interiezione di dolore e di sorpresa: aimé! 
Parve ai grammatici una 2* pers. sing. dell’imp. di 
t4o! Cfr. accad. ai, aja, ajji, a, ebr. (h)oi, sir. ai, 
bawai {aimé, ‘alas’, ‘wehe'). #& però richiama 
il significato di no! di chi si rifiuta di accettare una 
triste realtà: accad. ja, 4, & ai (‘ not’! ‘ proibitive 
particle ’). 

édv (da el e div), se, ion. #v, att. &v: le antiche 
iscriz. hanno édv: il senso originario è sia (pure) 
questo: el (v.) corrisponde a forine accad. èwe, èwi 
di ewù, ebr. haja (essere, “to be ’); e la base corri» 
spondente a accad. annù (questo, ‘this, that ’). 

tap, tapoc, Alc. fp: primavera: v. lat. « ver», 
arm. garun. Corrisponde ad accad. Ajjatu, Hiaru, 
a-a-tu (aram. Jjjar: il secondo mese dell’anno 
babilonese, circa il 21 aprile-21 maggio: ‘zweiter 
Jahresmonat, ungef. = 21 Apr.-21 Mai ’). La voce è 
preceduta dal determinativo arah (mese, cammino 
unare), cfr. accad. èru, ajaru, fru (fioritura, rigo- 
glio di foglie e di fiori, ‘Bliite; Blatt- und Blii- 
tenwerk der Pflanze ...; Spross” etc.). Il lat. ver, 
lav. vanhar (primavera), mostrano incrocio con 
accad. wabar (mabar): “Ia prima stagione” 
(‘ frihere Zeit, Fribjahr'): l’inizio dell'anno: tale 
determinazione, di prima parte, è rimasta in lat. 
primum (ver) e gr. gxpog véov larapévoro. 

tap (elap, fap) -pog sugo sangue. Ugar., 
etiop., ebr. jàrA (versare, ‘to shed ’). 

edu) permetto, consento, lascio; lat. « sind ». È stato 
postulato *(c)eFa: accad. sawà (<amîè, ant. 
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accad. sawa'um ($amà’um), sewù (em) (con- 
sentire, ‘erhòrcn', letter. ascoltare). Un incrocio 
delle due basi accad. $Awu (3Amu porre, fissare, 
‘ setzen ’) e Jawù (consentire) si riflette anche nelle 
due voci lat. e gr. che sono connesse; per «sinS», 
cfr. Sam, I: ifim > ibin etc.; ma v. el. 

&yy6s vicino. Furono ipotizzate varie soluzioni 
assai fragili; deriva da èv: accad. in c la base cor- 
rispondente ad accad. abu (fianco, vicinanza: 
‘flank, side’), accad. abù (che si trova a fianco); per 
l'affinità, parentela, fratellanza: cfr. accad. abhitu 
‘ position of a brother ’); il sigma è avverbiale. 

Eyelpw scuoto, eccito, provoco : una lotta, la collera, 
sveglio. Viene accostato a.i. jagdra, av. fa-gàra (io 
veglio); lat. «expergiscor», alb. rigré (milevo). ‘Ey-c 
accad. &ru (svegliarsi, ‘ wach werden’: I: i'ir; sem. 
‘ur, con interferenza di base corrispondente a ebr. 
gara (smuovere, ‘to stir ’), aram. gri, e dell’antonimo 
accad, abaru, ebr. abar (‘to tarry ’). 

Eyuora, le interiora. Restò senza apparenti con- 
nessioni. Da èy-, èv e una base che richiama il signi- 
ficato di abdomen: le interiora sono le parti nascoste” 
nell’addome: -xara si richiama ad una voce cor- 
rispondente ad accadico katmu (coperto, ‘zuge- 
deckt ’). 

éyuovew sono sollecito, ho cura, sono diligente; 
come Sarcovén, servo, sono ministro, v. &ixovag: 
da base corrispondente ad accad. kanù (curare, assi- 
stere, ‘ pflegen ’), kunnA (onoro, rispetto, ‘ to treat 
a person kindly, to honour a deity ’). 

Eyyeos, -ews, ion. =vog anguilla. Fu supposto 
che EyxeAug derivi da incrocio fra un termine corti- 
spondente al lat. «anguilla » con &yc serpente: etimo- 
logia di scarsa evidenza; &yxeAug è voce che designa 
quello che i naturalisti chiamano “ abito da nozze” 
delle anguille: quando le loro pinne pettorali, in 
particolare nei maschi, si colorano di un nero inten- 
sissimo: accad. eklu (scuro, nero, ‘ dark ’), ekèlu 
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(essere oscuro, ‘to be dark”): ricalca base cor- 
rispondente ad Éyic, (serpe acquaiola, idra) che ri- 
chiama “i serpenti d'acqua ”: accad. egidu: egù, 
agù (corrente d'acqua, ‘Str6mung '), abu (riva, 
‘Ufer’: v. Meer u. Fluss'). Cfr. «anguis»: accad. 
an agù- (che tende “all'acqua”): incrocio con base 
che indica “curvo”: ant. ass. annaqum (ancllo, 
‘Ring ’), accad. unqu, al quale si richiama lt. 
« unguis » “ unghia ””. 

Eyyos, =0vg arma da getto, freccia, arma con punta 
metallica; il nostro © ferro” per indicare arma; nel- 
PIliade, frequente, è un arcaismo: non si usa al 
duale. Se ne ignorano le connessioni: &yyog alle ori- 
pini richiama la ghianda plumbea, arma da lancio 
nota anche agli Etruschi, asta con punta metallica: 
accad. annakn, sir. anka, ebr. anak, ind. ndga 
{piombo e stagno, ‘Blei und Zinn '). 

ty io, falisco eqo, eko, umbro efi osco sin, 
lat. «ego». A.i. alidim, av. azam, ant. pers. adam, ant. 
isl. -ka-(ga); got. ik, ant. isl, ek, ant. ing]. ic, ant. 
pruss, es, forma usuale a$ lett. es, lit. as, itt. uk, 
tig, ant. sì. az, arm. es. Accad., forma abbrev. 
Aku di anakum, ugar. *nk, fen. ’nk cbr. ‘andki; 
1 casi tpoò, tuot, éaé richiamano sum. i-me-en, 
me-en, me, ima anche un ricalco su voce corri- 
spondente ad accadico amma (eccomi, ‘voilà ’). 
L'evoluzione di accad, aku in ego etc. passa per ac- 
cad. aga, lat. hic, arc. heic: questo, questo uomo, 
che è forma enfatica di io per chi parla e si esibisce 
specie se minaccia; agasù: (‘diescr '), composto 
da agà con l'aggiunta del pronome -$îì (‘ celui-ci ’). 
In anàku l'elemento componente originario acca- 
dico annà (questo) corrisponde a sum. ne o nec 
che si ritrova nel basco ne-u, mi(io) e Dargua nu 
(io), lac., taren. &yow, omerico èyév. 

ébavég giocondo (hapax Il., 14, 172, halo du- 
Bpootw t8avé): dalla base corrispondente ad accad. 
hadà (gioia, ‘Freude ’), aram. hedi etc. (‘to be 
glad ”). 

E8apog, = ove basamento, fondo. Sinora senza eti- 
mologia certa. Il significato originario è ‘ base, 
asse” come “base”: accad. adappu ([‘ wooden] 
board, plate’); cfr. accad. e$du, v. 065ug. 

&Sva (raro. &Svov, omer. tedva) doni nuziali del pre- 
tendente per la futura sposa, doni; &NvSouar, tedvéonai, 
accetto dei doni per matitare la figlia (Hom., Od. 2, 
53) etc.: giud. aram. n°dunja, accad. nudunnà 
(n. ass. nadunnà regalo di nozze, ‘Ehegabe, Mit- 
gift, Eheschenkung, Geschenke des Ehemannes nach 


82 


DIZIONARIO GRECO 


der Hochzeit '): morfologicamente la voce greca 
richiama ugar. jtn (dono, ‘gift ’), cfr. fen. jin 
ugar. jtn (dare, donare, pagare: per la sposa, ‘to 
give, to make a payment’). 

€506, -ovg fondamento, sede. Lat. «sedes» (fonda- 
mento, sede). Accad, esdu, iédu (fondamento, base, 
‘Fundament’, ‘base, foundation’);  #%og corri» 
sponde a esdu (> eldu > *edu): è, con tendenza 
a mutarsi in 1 la cui caduta successiva in sillaba chiusa 
è largamente testimoniata (v. o@pa). 

Espa, -oc ordine di sedili, banco, v. iSpdu. 

és mangio, consumo, tod toMo, (Hom., ion 
att.} ritenuto derivato dall’imp. &08. (Od., 17, 478), 
cfr. lat, «éd5», «Edis» = «Es», «Edit» «est», « ésum», 
«cedere» = «esse»: 0 è calcato sulla base semitica 
di ugar. *bd (prendere: cibo), aram. ’ehad (prendere 
cibo, “to take: food, Gordon, Glossary, n. 130): 
cfr. accad. sàdu (masticare, ammollire), sideti (vet- 
tovaglic): &yrég; ugar. hdj (laccrare: arab. ha- 
da'a); le forme toto, tedio, lat. « Esse» richia- 
mano gli altri aspetti di sem. ‘bd, ugar. *bd: e cioè 
accad. abazu, ebr. “ahaz (assumere: cibo, ‘to take: 
food '), etiop. ’abaza (assumere). 

ELopor seggo, mi pongo, mi seggo, v. Tiw. 

tderpar (Hom.) criniera di cavallo, dell’eluo, 
setole, peli, penne, t0erpdtw, sono chiomato. Se ne 
ignorò l'origine. Cfr. base semitica corrispondente 
ad accad. (Sa-)tarra (barbuto, ‘bartig '), tatàiru 
(essere barbuto, ‘bàrtig sein’); in arabo: il fiorire 
della barba {" sprossen: v. Bart” vS, 1381); incrocio 
con la base semitica originaria che denota cio che è 
in alto, che scende giù abbondante: il senso di criniera, 
pennacchio richiamò: accad. attu, aram., cbr. 
ugar. jtr (che è in alto, sovrasta, ‘oversize, pre- 
eminent, in excess, superfluous’), cfr. avv. ebr. 
jeter (‘over and above”, sost.: intreccio, filo). 

édeipp (hapax, Il, 21, 347: yalper dé pa 8g nic 
tbetpn, gode chi lo rende abbondante di frutti. Se ne ignorò 
l'origine. La voce omerica richiama una base origi- 
naria di #0eipar (v.): in senso causativo, accad. 
atàru, ugar., ebr., aram. jtr, cfr. ebr. jatar (dare 
in abbondanza, eccedere in abbondanza, ‘to give 
abundance ’); il significato causativo è ‘“ far frut- 
tare in abbondanza»; il significato di ‘ coltivare ” 
presupporrebbe la metatesi nella base corrispon- 
dente a semitico hrt, accad. erèsu (coltivare, ‘to 
cultivate or plant a field’); si è avuto inteferenza 
formale di base corrispondente ad accad. etèru 
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{condurre a buon fine, salvarc, riscattare, ‘to save, 
to take away: B ‘to pay’). 

ew, dA desidero: “ oh, si compia”: de- 
riva da è- e la basc ignorata di téX0c, 762%, TESO: 
la 8 di 89% corrisponde ad un desiderativo: el, 
sile: accad. e. 

t0vog, -ovg gente, popolo. Viene richiamato itt. 
udne (paese), che è sum. edin (pacse, pianura, 
campagna, ‘Land’). Accad. plur. tant. adnatu 
(‘ die Menschen ’, ‘world: as to extent and inhabi- 
tants ’), con influsso di base corrispondente ad ac- 
cad. etlu (uomo, ‘man ’). 

tdog, -oug consuetudine, costunte, v. elwBa. 

&90av scompigliando: spimecaw toméreg éteyfovro 
elvadlos odg matdec tprduatvaor Edavreg (Il, 16, 259 
sg.) si riversarono come per i sentieri le vespe che i fan- 
ciulli irritano scompigliando. L'altro passo omerico 
{v. yAosvn) canta di Artemide irata che avventò 
un feroce aspro cinghiale zannabianca che molti danni 
arrecò scompigliando la vigna di Oineo (Il.,9, 539 sgg.): 
und... EpSeonev tdov Olvijoc dae. La glossa Bid- 
rrwv, pHelpewy (Hesch.) è pertinente {cfr. schol, A, 
Eder = spedite); da respingere l’interpretazione di- 
fesa da Bcchtel (Lexilogus, s.v.), che presupporrebbe 
un pres. #0 relativo a efw0a: -0- di É0wy è un ori- 
ginario -#-: accad. e$fim (confondere, turbare, 
‘to confuse; to be blurred’): per 8 > 0, v. cor- 
rispondenze: ass. #ea'u (scorgere, cercare, ‘to see, 
to look for’), Dedopat. 

ei se lion. att., arc.), at (dor., col.), at xe, 
al yde (Hom.), cix (arcad.), 1 (cypr.), etde (ion.-att.), 
alde (ep.), 0 fosse, avvenisse. Se ne ignorò l'origine: 
si pensò a una interiezione o al locativo di un di- 
mostrativo. Et, al è dalla base di ela, da cui ri- 
sulta per apocope: il significato originario è “ am- 
messo che “ sia ”: dalla base semitica corrispondente 
ad accad. ewù, ebr. haja (essere, ‘to be”), lat. 
«héja»; per etde, originar. in accad.ta-a-bu (bello) 
la componente -Qa-, -0e; stessa base di el in eltv 
“e sia”, orsì. 

ela, ela, letter. cuviva! elév, sia, ebbene, ac- 
costati a sanscr. evdm. Accad, ewàm, ebr. haja 
(esistere, vivere, ‘to exist, to live’); v. el. 

elappevii, eiauevi, ‘a river-side pasture” (Il, 4, 
482); dalla base corrispondente all’accad. ammu, 
bammî (stagno, ‘swamp containing such aquatic 
plants”) e ènu, sem. ’ain (‘river ’). 

elBw, verso, spargo. Se ne ignorò l'origine pur 
osservando che il verbo rima con Qetfw, di cui 
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anche si ignorarono connessioni e antecedenti sto- 
rici: v. Zelo. 

elsog, -eog ciò che si percepisce, aspetto, forma, 
v. Î8eiv. 

elwiAov, -ov ombra, spettro, larva, simulacro; 
con un raro suffi -wAov. L'eolico TÉ, in Saffo, 
Gello, genio malefico, corrisponde a sum. galla, ac- 
cad. gallù (demone cattivo, ‘an evil demon ’, cfr. G. 
Furlani, La rel. bab--assira, I, 340); ma et$@doy, che 
avrà significato originariamente protezione, cioè 
spirito protettivo, corrisponde a sum. andul, accad. 
andullu, andillu (‘ protection: of spirits’, CAD, 
I, 114), antalù, attalà (ombra, oscurità, eclisse). Cal- 
cato sti etdag, etdwAoy corrisponde semanticamente 
a accad. etammu (etiwu: ‘spirit of the dead, re- 
venant ’), etàwu-alà: al@ (spettro, ‘an individual- 
ized demonic power, a ghost’) calcato su alum 
(luogo abitato, case), ebr. ohl, ugar. ahl (tenda). 

elév, v. el. 

eidap avv.: il valore semantico fu inteso come 
diritto nel senso di presto, ‘ gerade” ‘fortluwith”: 
cidap SÌ S6pv xpods dvrertpnoev (Il, 5, 337) e diritto 
l'asta entrò nella pelle; -0- corrispnde ad accad. è 
(v. corrispondenze): ass. esaru, ugar. str (andare 
dritto, “to go straight toward, to straighten up '), 
aram. jaérà (‘ gerade, recht ’), arab. jasara (‘leicht 
sein”), ant. sudarab. wte; stativo babilonese idat; 
sentito come &ni, lat. cet», avest. aiti-: accad. etti 
ebr. èt e -«g: accad. arAbu (far in un attimo, ‘to 
hasten °), arhig (‘ prompty, soon ’). 

elxoat, tess., beot. etc. Flxari venti; av. visaiti. 
Fu postulato i.c. *wi-kmt-î. Viginti, come etxoor, 
denota ‘zwei Dekaden' (Frisk): non fu chiarito 
né il prefisso vi- né il valore origin. di -ginti, mari. 
Il prefisso (lat. vi-, gr. Fi-) corrisponde alla base 
di bis: sum. bi (insieme, con), accad. (w)it, (w)itti 
(con, ‘with’; ‘“mit’); mentre -xati corrisponde 
al duale accad, di gatu, bab. gatu (mano, ‘ Hand ’). 
Similmente, i nomi successivi di decine in greco 
(-xovte) e in latino (-girta) si richiamano alla stessa 
base ambale di accad. qata, gatà: in éxaréy, « cen 
tum» appare la forma del sing. qitu con un pre- 
fisso moltiplicativo corrispondente all’iniziale di 
accad. eSta (venti, ‘twenty’, CAD, 4, 367 sg.); 
il lat. presuppone incrocio con accad. qitu (fine, 
‘Ende ’), con apofonia dalla base corrispondente a 
accad. qattim (‘zu Ende sein’). 

eluw cedo, mi ritiro: il radicale *weik- si trova 
in ant. sass. wvîcan, ant. a ted. wikhan (‘ weichen', 
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cedere}; si suole accostare anche sanscr. vijdfe (fug- 
gire): *weik- risale alla base corrispondente ad ac- 
cad. abàku, ugar., aram. hafàk (volgersi indietro, 
‘to turn back), v. ériewerds. 

eluwv, «dvog pittura, statua, immagine, v. toa, 

eiabrtvn banchetto (Il., 18, 491: ykuor r'tcav 
elarivar te erano nozze e banchetti); forma colica 
Exdariva; opposto a Epavog (v.); elaamvàtc f0 ban- 
chetto (Od., 2, 57), eMamwaothe buon compagno al 
banchetto (Il, 17, 577). Se ne ignorò l'origine: 
elAarivm è una compagnia, un'accolta di amici a tavola: 
dalla basc di etAm (v.) accolta, etato (v.) è la base di 
nivet tavola, vassoio. 

elAap n.; nom., accus. sing.: protezione, luogo 
al riparo, difesa (Il., 7, 338; 14, 56, Od., 5, 257). 
Si ipotizzò *Fe)-Fap (Benveniste, Origines, 111) e 
per dissimilazione *#XFap. Fu ricondotto a elAéo, 
(F)f0a:, ma di eiéw 1 e 2 si ignorò l’origine; 
eD-xp significa luogo al riparo: etA- corrisponde alla 
base semitica con iniziale s- caduta in greco: ebr. 
s€l, accad. sillu (protezione, riparo, ombra, co- 
pertura, ‘ protection, covering, awning, shadow ’); 
la terminazione -ap denota luogo: per caduta di 
-o- intervocalico, cfr. accad. (st. c.) adar > ap 
(asru luogo, ‘place, site ), ugar. atr, aram. attà 
( Ort, Stelle ). 

elhelBura, ciAXBvia nome della dea delle par- 
torienti; è deformazione di tipo popolare di base 
semitica, come accad. &littu (partoriente, madre, 
‘begetter, bearing mother’, ‘Gebirende, Gebi- 
rerin ’). 

elhebs (iMedg), -oò colica, contorsione vite, v. 
elAéw. 

ciàéw, elAéw, elAXXw, eldQw, Daw: avvolgo, 
costringo, piego; elim, ravvolgo, eîledc, Wedg contor- 
sione da colica, vite, e{XA0, 100, arrotolo, tWAde corda. 
Si postulò un pres. *FeA-vtw! Accad. e’èlu (avvol- 
gere, girare attorno, riunirsi accorrendo, ‘to bind”, 
‘anbinden, ringsum aufhéîngen, zusammenlaufen ’); 
cfr. i°lu, (vincolo, contratto, accordo, ‘written 
agreement’; ‘Binde, Vertrag'), e’iltu (vincolo, 
‘ obligation’, ‘ Verbindlichkeit *); cfr. accad. alalu 
(‘ binden ’); il valore di elAéwò: costringere, chiudere 
insieme, è reso dalla forma allotropa: accad. halalu 
(‘ cinsperren, festhalten ’): zelMeov (ZI. 18, 447). 

elAn, -n6, tam compagnia, schiera, ricondotta a 
Dio, ché (v.) stringo insieme. Base originaria ac- 
cad. a'ln, i’lu (unione, alleanza, lega, ‘league: from 
Akkadian e'èlu’, CAD, 1, 374a): e'élu (legare, 
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‘anbinden ’); cfr. accad. alt (‘social organization, 
military strong point’), ant. sudarab. ahl (gente, 
‘Leute ’), ugar. abl, ebr, Shel (tenda, ‘Zelt’), sir, 
jahla (‘gens ’). 

elan, elAn, &An, -—ng calore solare, calore. Fu 
ricondotto a una radice i.e. *sgelî: anglos. swelan, 
n.a. ted. schwelen. Accad. helù, agg. verb, di helù 
(raggiare, splendere, ‘strahlen, hell sein '), che pre- 
senta un richiamo semantico a qalà (ardere), ebr. 
qala (‘to burn’) per il consueto attenuarsi di accad. 
q in h: cfr. accad. ellu, allu (splendente, ‘rein ’), 

elAirtovg, -mosog: i Greci devono aver finito 
con intendere dai passi intrecciati, letter. “ incrocian- 
tisi”. Se ne ignorò l'esatto significato e perciò 
tutte le etimologie ebbero solo valore di ipotesi. È 
un adattamento greco di ben più antica voce che 
dà come senso originario dell'aggettivo riferito a 
buoi: “che crescono insieme”. Accad. elépu, 
alapu {essere cresciuto insieme, essere incrociato, 
detto di braccia, ‘to be grown together; to be 
crossed: said of arms’, CAD, 4, 86 sgg.), con le 
forme alip, îlip etc, Il fatto che nelle più antiche 
testimonianze la voce greca sia unita a Béeg, come 
attributo, si chiarisce richiamando che la forma 
allotropa di elépu, alapu si confuse con accad, 
alpu (bue, ‘bull, ox, beef"). 

eiXde avvolgo, avviluppo: ethuptvog dipovs (Il., 
15, 86) coperto le spalle da una nuvola; etavpa, co- 
pertura (Od., 6, 179); v. lat. «volvo». Il tema Fedu- 
richiama ancora la base semitica corrispondente e'élu 
(avvolgere, legare, ‘to bind’) ma mostra ineraci 
con basi come accad. halalum, ebr. ‘alam (nascon- 
dere, celare, ‘to hide, to cover ‘), cfr. accad. balapu 
(coprire, ‘to cover, to enclose ’). 

elAwreg iloti, schiavi dello stato spartano. Se ne 
ignorò il vero significato: uomini: di fatica; eti- 
mologie: da “Eos antica città della Laconia; da 
(F)aAd-va (Solmsen) etc., tutte per diverse ragioni 
inconsistenti. Accad. awiliitu, med. ass. a'ilutetu 
{med., e tardo babil.: servità, schiavi, ‘ workman, sla- 
ve’ 'Gesinde, Sklaven ’); base è awilum, a'ilu 
{etAws, Th.; uomo, ‘ Mensch, Biirger; ... in Nuzi 
fiir Freie und Sklaven gebraucht ’). 

eip.l sono. A.i. dsmi, lit. esmi, lat. sum etc.; att. 
el da *esi, a.i. dsi. Accad. i8ù (“ essere”: copula in 
Fi-Amarna), ebr. je$ (è, ‘existence ’), v. lat. sum. 

eiuai passo, vado, vengo, v. lat. «eo». Va notato 
che Pitt. pàimi ricalca accad. ba'ùm, ug. ba 
(andare, passare, ‘to walk along, to go through 
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a street, a road, to pass over’), con lc forme ibà, 
iba etc.; elui, «eo»: cfr. sum. e, i (partire, “to 
leave ’). 

eiv&repes, -épuv cognate, mogli dei fratelli (II., 
6, 378); sing. èvkmp; cfr. « ianitrices», calcato su 
«genitrices», In Mém. 255, Saussure vede in è- una 
protetica; el- risulta un allungamento per ragioni 
metriche: la prima componente della voce deve 
essere isolata nella forma èvar-, assicurata da antiche 
corrispondenze: aram. intetà, accad. antatem > 
agfatum, arab., ‘unta, ant. sudarab. ’naj, ctiop. 
’anest (donna, ‘wife’, ‘ Gattin’): il significato di 
fratello è dato da altra base semantica, corrispondente 
ad ant, aram. 1°, cbr. tès° (v. gr. pome) ‘“ asso- 
ciate ”; accad. rùtuno (fratellanza, fratria, ‘ Briider- 
lichkcit ’). 

Elpagubans, = ov (H. Hon:.), Eppagedras (Alc., 
381 L.P.) epiteto di Dioniso. Sc ne ignorò l'origine, 
nonostante vari tentativi: si pensò «à une forme 
animale du dieu» (E.-M.), a &ppag (Wilamovitz, 
Glaube, 2, 67, n. 1), a #prov ma anche a &péo: la 
voce ci riporta all’indole sciamanica assunta da Dio- 
nysos che spinge alle «sanguineis rixis» (Horat., 
Carm, 1, 27, 4; cfr. 18, 8: «rixa super mero »). La 
forma eolica si chiarisce con &pts contesa e la base 
di «rabies», «rabio»: accad. ra’abu, aram., ebr. 
tAhab (irritare, spinge, ‘to rage, to urge ’), rààb 
(“rage, violence °). 

cipyo (eloyw), etpyyupi chiudo dentro le sbarre, 
serro, elpxth, prigione, elpyuéc, sbarramento. Gli ac- 
costamenti non sono molto persuasivi: a.i. vrajd- 
(graticcio), ant. irl. fraig (parete) etc. Tenuto conto 
della tendenza di accad. a > e per azione spesso 
di -t-, risulta che efpyto, tépyo etc. risalgono alla 
base corrispondente ad accad. parku, paràku (sbar- 
rare, mettersi di traverso, ‘sperten’, ‘sich quer- 
legen ’); sipxT) corrisponde ad accad,. pariktu (sbar- 
ramento, ‘Absperrung ’), pitiktu (blocco, sbar- 
ramento, ‘ Behinderung ’), perlcu (recinto, chiusura, 
sbarramento, ‘Querlinie, Grenzbereich ’). Interfe- 
renza semantica con la base di accad. sabaru (cin- 
gere, circondare, ‘herumgehen ’), sebtu (avvol- 
gimento, ‘ Umkreis ’), sihittu (‘ Umgebung, Um- 
kreis "). 

elpepog schiavità (Od., 8, 529 hapax). Sc ne 
ignorò l'origine: v. lat, « servuss: è dalla base cor- 
rispondente ad accad. esétu (tenere, prendere pri- 
gioniero, rinserrare, ‘to take captive, to enclose, to 
shut in’), estu (‘captive ’); v. eipiv. 
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elpeowbyn omaggio agli dei: ramo pieno di 
frutti e avvolto di lana: sono i simboli dell’attività 
agricola e del culto, di Artemide e Apollo; inno 
di grazie: etimologie, tutte inconsistenti, come 
etpw, infilo, etpoc, lana etc. È festa degli “ agricol 
tori”: accad. etr&su (‘ cultivator, tenant farmer ’), 
erisitum (agricoltura, ‘tettancy of a field’ ctc.), 
da erèsu (coltivare la terra, ‘to cultivate or plant 
a field’); e ennu, ebr. hannà (grazie, ‘grace ”). 

elpnv, -evos a Sparta, giovane di almeno 20 anni; 
vi è incrocio con la base di etpepog tenuto conto del- 
l’analoga situazione di maîg, fanciullo e servo; a 
torto ritenuto da un *èpofy, Ypony, av. arfan- (ma- 
schio): il trattamento -rs- fu spiegato, senza ecces- 
sivo credito, con l’ossitonazione (Wackernagel, 
«KZ», 29, 1888, 127 sgg.); non fu trovata traccia 
di una forma laconica *gfy. Corrisponde ad ant. 
accad. ajarum, Arum (‘young man ’) con la ter- 
minazione -evog che richiama accad. enu (signore, 
‘lord ’); influsso di voce corrispondente ad accad. 
sebrum (giovane, ‘ jung ’), lat. «servus», nel senso 
di raîg « puer». 

eipfivn, -ng (ion.), beot., dor. ipàva: pace. Se 
ne ignorò l'origine. Accad. ar&nu, erènu, fen., 
cbr. ardn, ar. iron (arca: dell'alleanza, ‘coffer, ark 
of the covenant, cashbox ”, mfiwréc); il testo delle 
alleanze, dei trattati di pace, veniva, in Babilonia, in 
Siria, in Egitto e altrove, collocato “ nell’arca del- 
lalleanza ”. Da Esodo, XXV, 10 sgg., sappiamo che 
gli Ebrei costruirono la loro arca dell'alleanza dopo 
l’uscita dall'Egitto: dentro vi erano le tavole della 
legge (‘edit: attestato di patto) : ebr. $alom ‘ pace ” 
è il risultato della berît (‘covenant’): alleanza di 
pace (Num. 25, 13): cfr. Od. 24, 483-6; richiama ant. 
accad. erènu (cedro, ‘ cedar wood ’) dal legno con 
cai fu costruita talora l'arca: la voce corrispondente a 
sum. etin. Nell'antica Grecia, come nell’antico 
Lazio, le alleanze, le confederazioni avevano come 
centro un santuario. Più solenne fra i Latini era la 
pace assicurata dall’allcanza stretta tra gli uomini e 
una divinità: pax deorum: si ricorda che ‘EXde, 
<Eaddos e Latium corrispondono ambedue alla base 
accad.: ant. bab., ant. ass.: ellatu, Illatum (‘ confe- 
derates, kinship group, clan’): v. Abotigines. 

elpos, n. lana (Od.), v. Eprov. 

elpw, (Fletpw dico, dichiaro: letter, © mi volgo 
a”; elpopon, mi valgo a qualcuno: per domandare, fut. 
*eton (Il., 18, 531) convocazione, russ. vrii (‘ radoter ’), 
rotà (giuramento), av. urvàta- (ordine), sanscr. vraté=. 
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Fu postulato *wera,- / *iwrè-. Aut. accad. wArum, 
Arum (rivolgersi a, ‘to turn against a person’) con 
le forme wuw'uru (dare un messaggio, un ordine, 
‘to give an order, to send a message), uttum 
(ordine, ' Befehl '), tèrtu (comando divino, mes- 
saggio, osservazione di viscere, ‘Orakel, Omen, 
Sendung, Fingeweideschau ') con interferenza della 
base corrispondente a bab. errum, wirrum (inte- 
stino, ‘Fingeweide’, ‘intestincs’); v. aruspex, 
verbum. 

etpw allaccio, serro; incateno, allaccio, stringo il 
laccio, Hom. teppévog, allacciato, inserito, &opa, anello 
per orecchino, al plurale; eippés, connessione, Spuos, 
collana; porto, Iuogo chiuso per tenere al sicuro le navi, 
ppt, ancoro, 6ppud, lenza; cfr. osc. aserum (« asse- 
rere»): v. lat. «stro» fego; cfr. accad. ertum, eru 
{anello, laccio per avvolgere, cerchio, ‘ Ring, Rei- 
fen, Haltering, Halteklammer '), sum. ir (legare, 
unire, ‘binden’), Se-ir, ser, sir, lat. «sero», 
gi-ir (legare, ‘to tie "). La voce 8ppog nel senso di 
posto, luogo chiuso tutt'intorno, ha subito la conta- 
minazione della base corrispondente ad accad. armu 
(riparato, protetto, ‘ bedeckt ”), di aràmu, baramu 
(‘ bedecken ’), baràmu, sem. htm (‘absondern’; 
‘to separate”), cfr. accad. arammu (argine, 
‘Damm ‘). 

etpwy, -twvog chi parla ‘velato, coperto,’ 
fingendo, ironico, che finge di non sapere: opposto di 
danbevrués veridico, scoperto (Arist.). Calcato su 
etpopat; base di accad. erèwum (erémum), aràmu 
{ariwu) (coprire, ‘to cover ”), che torna in &pSpw, 
copro. 

eis, € dentro, forme omeriche, da èvq attestato 
in argivo e cretese: v, év alla quale si è aggiunto 
-s che richiama la desinenza avverbiale accad. -i3: 
es. mutti$ (davanti, verso, ‘ devant, vers ”) da muttu 
(faccia) etc.: 2v richiama accad. in, an {verso, 
‘against, to, toward '). 

ele, pio, tv uno, lat. unus. Gort. ev[$]. Fu 
postulato *&vc, da *£u-c, ie. *sem-s; per pla, stm-ij?; 
&vé< gen. su base di &vc, &v etc. I reali elementi storici 
da prendere in considerazione sono sum. 48 {uno: 
lat. as, unità ponderale). Il gort. ev[3], russ. odfn, rì- 
chiama accad. edu, wèdu, (uno, v. lat. « viduus»), 
edià (‘allen *) con nasalizzazione successiva; la for- 
maz. di etc è influenzata dalla base di sum. 48, ass. 
isstn, accad. isten (‘once’); gr. olvi, olvéc, ant. lat. 
oinos, unus: «... mot signifiant ‘ unique’, de méme 
qu'en celtique, en germanique et en baltique; cfr. 


, 


86 


DIZIONARIO GRECO 


irl. oen, got. ains, v. pruss. ains, en grec. olvég, olvi 
désignent l'as au jeu de dés», Etnout-Meillet, s.v. 
Il valore di unico è confermato da ot(F)og e ant. 
pers. aiva: ant. bab. abè (‘ individually ’). « Unus», 
da oinos {oino, in « CIL>, IF, 9; venos, Cic., Leg., 3, 
3, 9) corrisponde ad accad. abinnà, abenna (sin- 
golo, ‘single ’) dalla base di accad. ahè (‘indi- 
vidually '); pie, pévog, richiama accad. mand, 
ant. accad, ma(n)a"um (unità ponderale, un sessan- 
tesimo di talento), da accad. manù (contare, cal- 
colare, ‘zillen, rechnen ’), mi(nju, (winu: numero, 
cifra, ' Zahl*): le forme accadiche con m- iniziale 
chiariscono uévos, ulx; la lettura w- chiarisce &v-, 
&v6s, unus. A riprova della base manù (mina, 
* Mine ’) etc., valga accad. Siqlu (un sessantesimo 
di mina, peso, ‘ Gewicht: 1/60 Mine’) che corri- 
sponde alla base di lat. « singulus ». Per la radice i.e. 
*-sem-, sanscr. sa- in sakrit (una volta), che viene 
scorta in «semper» (v.), «semel» (v.), ua, drraé, 
suds (v.), toc. A. sas, toc. B seme, v. quelle voci. 

eloopar: mi affretterò, cfr. telcato (Il, 15, 415) 
etc. La maggior parte delle forme presenta un di- 
gamma iniziale: fu ipotizzato (F)toopat etc.; fu 
accostato sanser. véti. Il significato originario è 
lanciarsi fuori: eloopar venne considerato un futuro, 
ma alle origini è un presente con valore di futuro 
(v. elpa): la sua base corrispondente ad accad. 
wisiu, wist (che viene fuori, che si affretta, ‘ going 
out: messenger, army’), da accad., wasî, wasà'u 
(uscire, venir fuori, andare via, “to go out, to go 
away, to move out’), sem. wd', ugar., cbr. js’, 
aram. j‘a. 

elwBo sono consueto, ho consuetudine, ho familia= 
rità; ty, che è solito (Homer.), t0ltcw, rendo fami- 
liare, avvezzo, doc, abitudine, originariamente espe- 
rienza. Per E80g si pose *swedhos; si accostà sanscr. 
svadhd- (carattere, abitudine), got. sidus {costume}. 
Cfr. « sodalis», «suesco »; &0wy omerico, col signi- 
ficato di “secondo il costume”, scopre la base 
semitica: ugar. ebr. accad. edfìlm, idàm (essere con- 
sueto, essere versato, essere familiare, essere esperto 
di, ‘to be versed in something, to be experienced, 
familiar with"): #00g, voce relativamente recente, 
ha il significato originario di ‘esperienza’; v. 
7005. 

‘Exd@n, lat. «Hecubas, moglie di Priamo, Se 
ne ignorò l'origine. Dalla base semitica di kbd, 
accad, kabAtu (essere importante, onorato, essere 
doloroso, “to become honoured, important, to 
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become painful’); kubbutu (‘to honour; to show 
respect; said of persons and gods’); precede un 
determinativo pronominale: accad. sa-, cbr. de- 
(quella sul 

exdepyos: epiteto di Apollo (Hom., Call.) e 
di Artemide (Aristoph., Th. 972): fu chiarito dagli 
antichi grammatici come 6 &xx0ev elpyav' spyaté 
pevoc; ma v. ExotnBdAog: confermando i sospetti 
del Wilamowitz che scorgeva in “Exarog e ‘Exdtn 
voci attinte al Vicino Oriente (Glaube, I, 325). 
Invece della componente &xé6 (su cui già gli antichi 
sospettavano) — trattandosi di Apollo e Artemide, 
ipostasi del sole e della luna che compiono le vicende 
del tempo, del giorno e della notte e che conducono 
a compimento il nascere c il morire di ogni creatura — 
alle origini sono in “Txartog e ‘Exdry il determ. da- 
(8c) e qatù (compiersi del tempo), quitàù (recare a 
compimento, ‘to bring to the end of a period of 
time’, ‘beenden: Jahre, Zeit, Leben, ruinieren: 
Tag und Nacht '); l'arco lunare e i raggi saettanti 
del sole dettero il volo alla fantasia antica e qatù 
suonò accad. qastu, qaltu (arco, ‘bow '), con caduta 
di -- intermedia in greco (v. odog, lat. « salvus 3): 
*qatu; nella componente -epyog, come in dpyu- di 
dpupsrotos, alle origini si scoprono basi di accad. 
arbu (luna nuova, primo giorno del mese, ‘ moon, 
new moon, first of the month’: cfr. gr. &pyo, 
dpyh di cui si ignorarono i significati!) e anche 
arbu (cammino, ‘road ’): il cammino del sole di 
cui cantò Mimnermo, un poeta d'Oriente che pur 
ignorava l’inno babilonese a SamaS, il sole! La voce 
atlu gioca con accad, arqu {‘ yellow, green, sal- 
low”) da cui &pyupée; #xdkepyog è colui che compie 
il cammino: del cielo; v. Exde. 

eudmvoce esalò, v. uenapnéta. 

tude a parte, discosto, v. Exaotos. 

éxaorog, "mM, -ov ciascuno, ognuno separatamente. 
‘Ende, a parte, discosto: cfr. ara. beqa‘ (separare, 
‘to cleave '), cfr. gli avv. accad. in -aò. Base di 
valore corrispondente ad accad. abu (fianco, lato, 
‘side "), abî (che resta da un lato, estraneo, ‘ outsi- 
der, alicn '), abais, abawes (abameò: l'un l’altro, 
‘each other, one another, cach in equal measure '); 
alla base originaria si è aggiunta un'altra base corri- 
spondente ad accad. estu, iftu (a parte da, ‘from, 
out of ’), cfr. istan, ebr. ‘a$tè- (uno, singolo, ‘ one, 
outstandig '). 

tuamnBéAog: ixamtnBeAtms, Exartog cpiteto di 
Apollo sacttatore; éxf6A0g altro epiteto di Apollo 
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e di Artemide; &xyfoXla (pl Hom., Hl., 5, 54), 
bravura, signoria dell'arco; v. téfov, dpyupérotoc: 
tudepyos. Wilamowitz (Glaube, I, 325) sospettava 
che "Exorog, ‘Exémn fossero di origine mediorien- 
tale e che per ctimologia popolare fossero stati 
ampliati in &xoryBéhoc, sxnBérog. Invece di dude 
che gli antichi finirono per scorgervi, per chiarire i 
valori semattici, in realtà deve aver agito una voce 
col significato di arco, e per Artemide, divinità lu- 
nare, l'arco lunare è pertinente: accad. qaétu, qaltu 
farco, ‘bow, archer'), arab. qaus, cbr. qedec, 
aram. qa&tà etc. (arco, ‘bow '): cfr. sir. qas, cbr. 
qisas, arab. qassa (colpite, ‘to cut through '), 
v. accad, kAsu, L'iniziale &- corrisponde a un deter- 
minativo: accad. a, ebr. de, fenicio ed, aram. di; 
-xar-, -xety di &xaroc etc. richiama il fenomeno 
della caduta di -l- originaria intermedia in greco 
{ofr. akoc, lat. « salvus») rispetto alla base di accad. 
ga(l)tu (arco): éxaros, éxkmn perciò deve aver si- 
gnificato quello, quella dell'arco. In realtà le due 
divinità della luce raggiante, ipostasi del sole c della 
luna, sono creature della fantasia greca, perché la 
base *qatu (< qastw) mostra che nella naturale 
vicenda della luce Apollo e Artemide sono divinità 
del tempo, del giorno che si compie; e qattu, 
*qatu alle origini è accad. qatà (compiersi, quttu 
recare a conclusione, compiere, ‘to go to the end 
of a period of time ', ‘ beenden: Jahre, Zeit, Leben, 
ninieren: Tag. und Nacht’); -qat-tu-u nel senso 
di ‘fertig werden: Arbeit’ etc.). Per le divinità 
sacttatrici “Exatog, ‘Exdey hanno giocato voci come 
accadico zagsitu (ferire di punta, ‘to hurt: said of 
stinging pain '), zaqtu (fornito di punta, ‘ pointed '), 
siqgatu, gikkatu (punta, asta, ‘peg, nail’); per 
*‘Exkry divinità ctonia ha giocato xéra, xard (v.); 
le componenti -féXoc, -BeXfty alle origini hanno 
il valore di signore, signoria: dell'arco: cfr. sem. 
ba'al, accad. bélu, ebr. ba‘al, sir. ba‘la (‘lord, 
master ’): sentite poi come da fidXw. 

Exartdy cento, lat. «centum», a. irl. co, got. 
hund, a.i. $atdm, lit. Sintitas. v. elxooi. 

exei, xeî (Arch.), xî (Sapph.) corrisponde ad 
accad. (aww)aka, (amm)aka, ullîki'am (là dort *): 
«ka, «kiam, -k4(m) aggiunge in accad. una determi- 
nazione locale o modale. Il greco gxet, xÎj etc. è 
calcato su &xeîvog che è di uso e origine più antica 
(&xeî, xt non è in Omero); èxeîvac ha origine da 
una base simile ad accad, akAnu (aki + 4Anu: qui, 
‘hierher*; cfr. akannaka lì, ‘dort’: akanna o 
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kanna qui, ‘hier’ + ka, vS, 27 sg.). AkAnu ri- 
chiama alla desinenza avverbiale di certi locativi 
come elanu (sopra), saplamu (sotto). 

(é)xeivog quello, raro in Omero (xeîvog); xijvog: 
eol., dor.; Tijvog: dor.; avv. éxet Îè: att.; xef: Arch., 
Erod., xî Saffo; Bxeî&, in Omero xeî0i, in Saffo 
«0: là etc. Fu messa in evidenza la particella *xe,= 
xi che fi scorta, a torto, in latino « cédo + oltre che 
in « hi-c». Deriva da basi semitiche: dall’elemento k- 
usato come avverbio, preposizione, congiunzione: 
nel senso di come: ugar. k-, accad. kî, aki (< anakî), 
ebr., ant. aram. kî, congiunzione accad. ké etc. 
(come, ‘like ’), ‘wie ”), kém, k& (così, come, 
“thus, how ’) e la base di gr. tvoc; &vn, quel giorno: 
accad. annu (questo, quello, ‘that, this”), ugar. 
bn, sir. han; il pronome dimostrativo babilonese, 
agannù deriva da agA, aga’i (quello, questo, ‘that, 
this”) e annà; nel composto agannù è prevalso il 
senso di vicinanza questo (‘the near demonstrative 
pronoun ”); neob. akannaka (là, ‘there ’). 

EunAog, Exdidog, -—ov calmo, sereno, tranquillo 
(ol dè Exnior téprrovrai (Il., 5, 759) nientre essi senza 
cruccì godono; ExnAos rive (Od., 21, 309) stai calmo 
e bevi. Sc ne ignorò l'origine. Il valore semantico 
originario è godersela mangiando: della stessa base 
dell’omerico &xoXos boccone, xédov'tpogfi (Ath. 262 
a}: accad. akalu (provvedere a se stesso, godere, 
mangiare, ‘to enjoy, to provide for oneself, to eat ’), 
akala (commestibili e bevande, ‘beside drink; 
edibles ’), ebr. Akal, okl6 (‘to enjoy, to cat), 
akila (‘ eating, food ’), Gkel etc. 

t&xvpés, -00 padre del marito; Exvpd, suocera, 
niadre del marito: v. lat. socer. 

ex che fa con intendimento: base di axodw. 

atov, -ov olio. Lat. «olcum» (olivun; olio), 
arm. es#f (olio), Axia, olivo, oliva. V. lat. « oleum»: 
ricalca una base corrisp. a accad. ulùm (grasso, olio, 
‘61’: la base è sum. ueli; l’uso dell’“ olio” per 
alimentare la lampada persuade che il greco richiami 
accad. ellu, allu (lustro, lucente, splendente, detto 
proprio dell’olio: ‘hell, rein: Ol’, vS, 204b; 
‘clean, in connection with oil; holy, sacred’), 
ellu (olio di sesamo, ‘ sesame oil’, CAD, 4, 106 b), 

éA&tn, -n6 abete, poetico nave, etAdtivog, dAd- 
twoc, di legno di abete. Se ne ignorò l'origine. È l’al- 
bero delle alture: accad. elàtu, plur. tantum (altura, 
‘upper part’), da elò (alto, ‘tall, high ’), sem.: ebr. 
‘al (‘ the upper part’; prep. ‘on, above ’); v. abies. 
èéhabvw, éAdw: senso originario è monto in vet- 
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tara, sul cavallo: quindi spingo, conduco etc. Fu postu- 
lata una radice *el-: arm. eli (sono salito): accad. 
elùm, alùm, ant. aram., ‘lifà, ebr. ‘alà (montar 
su, salgo, ‘to mount up, to go up, to be put up’; 
nelle forme trans.: ‘to take away, to remove ’). 
&Aapog, -ov cervo. Della stessa base di #A6pag 
{v.): accad. alpu, ebr. ’elef (bue, ‘ ox’). 
&appdg: agg. leggero, rapido, svelto, tragpbtng 
leggerezza, tiapplto sotto rapido (Arch., Eur.); al- 
leggerisco etc. Furono accostati ant. a. ted. lungar, 
ant. sass. lurgor, (rapidamente). Accad. balapu, 
ebr. halaf {affrettarsi, ‘to lasten past, to pass away, 
to glide along ’). 
axis, -era, -ù piccolo, di poco conto; cfr. 
èMyoc, piccolo, v. Levis; 6My0g fu a torto accostato 
a Zovyéc calamità, malore, morte, per cui v. «lugeos. 
Le voci greche testimoniano il fenomeno di protesi, 
normale avanti a spirante liquida o nasale: vi corri- 
sponde accad. lakî (piccolo, da poco, debole, 
miserevole, ‘kIcin, schwach, elend’); cfr. accad, 
lapu (piccolo, delicato, gracile, fievole, ‘klein, 
schwach ”; vS, 528 b: ‘junger Spross’); in liste 
accadiche di sinonimi la-a-hu = pethu, cfr. lat. 
«puer»; canan. lah, (fresco, recente, ‘frisch’, v$, 
ibid.)."Oxtyog: dalla stessa base; cfr. la forma il-ki 
del verbo lakù (‘schwach sein’, vS, 529 b). 
#ASopat, omer, èéXSopar: desidero, voglio. èXÎct0p 
desiderio. Ritenuto ampliamento della radice*:wel- di 
lat. «velle» (volere). Sum. al-di (desiderare, richie- 


‘dere, ‘ wiinschen’, v$S, 238 se.; ‘to ask, to request, 
8 q 
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to express a wish for... ’); cfr. accad. *elfu (ecdu 
agg. v. di erèsu: desiderare, agognare, ‘to de- 
sire, to ask*): il -X- risale a una -t-; per l'esito 
cfr. accad. tagraqqu e laglaqqu (‘ stork ’). 

EAeyog, =ou canto di tristezza con accompagna= 
mento del flauto. Ebr. halil (flauto), accad. balalu 
(suonare il flauto, lamentarsi, ‘flòten, Klagen’, ‘to 
pipe’, CAD, 6, 34); cfr. hillu (lamento, lutto, tri- 
stezza, ‘ Klage, Trauer ’), balilu (‘ piping ’). La voce 
Beyog testimonia l'influenza di accad. balaqu (pe- 
rire, morire, ‘ verlorengehen, untergehen, zugrunde 
gehen ’); halqu (perito, morto, ‘verloren: Toten- 
geist ’). 

èAéyyxw disonoro, respingo; convinco di torto; 
Bieyyos, -0vg, biasimo, feyyog, -ou, refutazione. « Pas 
d’'étymologie établie» (Chantraine, s.v.). Accosta- 
mento di Osthoff (cfr. ant. a. ted. lalian: oltraggiare), 
dopo Pott, a èAaybg; in area semitica: ug. Ih {of- 
fendere, rimproverare, ‘beleidigen’), arab. laha (‘be- 
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leidigen, Schimpf antan’, cfr. Gaster, in « Bibl. 
Or,», 1952, p. 82). 

&netv prendere possesso, levare su; v. aiptw, dy- 
péw. La prosodia fa presupporre *Feàeîv: accad. 
bélu (esercito l'autorità, il potere di bèlu, ba'al 
possessore, ‘ Besitzer: beherrschen ”), la cui base deve 
avere contaminato quella corrispondente ad accad. 
età D (levar su, portar via, ‘ erhòhen, wegbringen '); 
ebr. hala (Hi: prendere, ‘to take away ’), ugar. ‘Ij. 

éreMtw smimovo, scuoto, v. EA. 

teMltw levo un grido, v. EAeos. 

&.eév n. (al plur. 2, 9, 215; O4., 14, 432 etc.) 
tavola di legno duro su cui viene affettata la carne; 
ticoxbros addetto a trinciare, t&XxcoSbtng servo nei ban- 
chetti sacri in Delo. Se ne ignorò l'origine. Voce se- 
mitica col significato di rovere: ugar. *In, ebr. 
slon (rovere, ‘ak, terebinth °), éla (‘o0ak, tere 
binth ?). 

Eheog “ov compianto, compassione; tretyuew, che 
ha pietà, pietoso, èXekwo, ho pietà; EXxeog deriva da base 
corrispondente ad ebr. hélàl, sir. ’ajlel, arab. 
walwala (lamentatsi, ‘klagen '), ugar. ill; &Meéc, ci- 
vetta risale alla stessa base di origine, tenuto conto del 
suo verso che parve lamentoso, e così #XeX{kw nel 
senso di levo un grido. 

erede, -00 gufo, civetta, v. Eeos. 

tebtepog: agg. (Hom., ion.att. etc.), &Xab- 
0spoc (Delph., BCH, 22, 76), sebdapos (ele.} etc. 
libero: vengono richiamati ant. a. ted. lixt (popolo), 
aniglos. leod, lit. lidudis, ant. sl. ljudfje etc. la cui base 
di origine risulta sem. jId, accad. aladu, ebr. jalad 
(generare, ‘to bring forth, to bear ’}, jeled (figlio, 
‘child, son, one born ’), jalid (figlio): ma v. lat. 
«liber», «leib-»; #Aevdepoc, 2Aabfepoc ha il significa- 
to originario di libero da vincoli: tributari. Accad. 
ellu (libero ‘free ’), elétu (> * clé'u) “essere li- 
hero” e ‘te (etèru: ‘to pay) cbr. jeter (‘string ’). 

Bebcopar andrò, aor. 72001, fulov: la base &4- 
originaria si è arricchita di altri elementi a costi- 
tuire i temi 2Ae00-, #208-, #20-: éA corrisponde ad 
accad. elò (nel senso di andar via, partire, ‘to go 
away” e di compiere il cammino, ‘to come up, to 
rise from and leave’); ebr. ‘ala; gli elementi -v0-, 
-800-, -0- richiamano, come determinativi speci- 
ficanti l'idea di sorgere e andar via, sem. wd', 
ass. uga'u, accad. asîì (partire, andar via, ‘ to go out, 
to leave, to depart ’). 

trepalpopar inganno, raggiro {Od., 19, 565, 
dove c'è gioco di parole con #&\fgag avorio; Il, 
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23, 388: 2iegnpépevocg). Se ne ignorò l'origine, ma 
fu accostato a dAogedtog (v.). 

pds, -avtog elefante, avorio. I Latini chia- 
marono, non senza ragione, l'elefante «luca bos» 
“bue lucano ”, (Varr., Ling. lat., 7, 39). Accad. 
alpu (buc, ‘Rind, Ochse ’), ebr. ’elef: v. EAucpog. 
L’ebraico è la testimonianza più persuasiva. L'egi- 
ziano @b, il copto efv, £Bev confermano l'etimologia 
da alpu perché corrispondono a sum. Ab (vacca). 

Axy, «rog, femm. -@rug, «Soc dal rapido 
sguardo, Erixcotes "Ayonol (Il, 1, 389); tarda 
xodenv (ib., 98): la fanciulla dal fuggitivo seuardo 
etc. Dalla base semitica corrispondente ad accad. 
Aliku (mobile, ‘ moving, movable *; chi va e viene 
recando un messaggio, ‘ messenger ’, ‘ der Gehende, 
Bote ’) di al&iku, aram. helak, ebr. halak {muo- 
versi, andare, venire, ‘to wander, to come, to go, 
to disappear ’) e la base èr- corrispondente ad 
accad. apî (essere visibile, “to become visibile, to 
appear *; supù: far vedere, fate apparire, ‘ to make 
manifest, to make appear, to bring forth’): & 
di sibeoy deriva dalla originaria «a- che tende 
a -e- sotto l’azione della primitiva faringale ftica- 
tiva h-. 

ue, -uxog spirale, conchiglia, voluta, avvolgi- 
mento; Mac. att. Atto, #uovo in giro; al medio 
mi aggiro; tXeXKco, scuoto, fo muovere, travolgo, volgo 
in fuga. Dalla base corrispondente ad accad. &liku 
(che si muove, va in giro, ‘moving, movable, 
coming, approaching: said of time’), femm. 
aliktu; da accad. (b)alaku, alàku (muoversi, muo- 
versi intorno, ‘to move about’). 

E2xog, -oug ferita, ulcera, v. Eu. 

Eimuw tiro. Omer. #ixbo, tito, è dixéc, 10 trarre, 
traccia, solco, canale, trazione, &xxac, ferita, dAxéc, che 
frae, 61xh, trazione, forza traente, peso; lat. ulcus, sulcus. 
Fu ritenuto senza connessioni. Ha il valore della 
forma causativa di accad, alzku, aram.. helak far an- 
dare): al&ku II, (‘to move, to proceed’, CAD, 1, 
302 sgg.); il valore di fXxoc, ferita, lat. sulcus (solco) 
richiama anche altra base: accad. 3alaqu (tagliare, 
‘abschneiden, ausschneiden ’); cfr. ebr. halik (trac- 
cia, passo, ‘step ’). 

*ExAdc, “EAA&S50g Ellade: v. I, p. 426: accad. 
ellatu (gruppo di genti, confederati, ‘kinship group, 
clan, confederates ’): la voce fu calcata su una base 
che conferma e specifica l'affinità di stirpi: accad. 
waladu (generare); ma “EX\mves (Il., 2, 684) Elleni: 
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quelli dei monti: accad. ellù, ellan; elènu (‘over’): 
“EXA-oreg: appu (cima); “Ayouol: ahu (riva). 

Eroe, -—cog luogo irriguo dove crescono bene gli 
alberi, prateria, palude. Fu postulata una base ie. 
*selos. Accad. sil’u (versamento d'acqua, ‘ Aus- 
schiittung ”), da accad, sala’u (versare, irrigare, ‘to 
sprinkle, to besprinkle'; ‘ iiberschiitten, infizieren, 
besprengen ’), salabu (bagnare, ‘to wet). 

EA moNnaL spero, aspetto, credo, stimo, tare, spero, 
penso, tarlo, speranza, &.rew, faccio sperare; tAmigrichia- 
ma la base corrispondente ad accad. libbu (lipu: 
nel senso di ‘“ desiderio, ansia, pensiero ”’, ‘ wish, de- 
sire”), calcata su quella corrisp. ad accad. eri$tu (atte- 
sa, desiderio, ‘ Wunsch, Verlangen nach’): &ewe. 

(F)eAxovog: epiteto di Zeds a Creta: signore, re 
del cielo, il re Ann: accad. malku, *walku(rc}, 
aram. melak (‘to rule ’) e Anu (il dio del cielo, 
‘the skygod ’). 

wp spoliazione, preda, A plov, -ov, spoliazione. 
Si pensò ad dAloxopai, (v.). Semanticamente affine a 
accad. walalu (malfilu: saccheggiare, predare, 
‘ausplindern "), ma la base è quella corrispondente 
ad accad. bélu (‘to exercise rulcrship, to have 
power ”): è il diritto del più forte. 

èuéw vomito. Viene richiamato sanscr. vdmi-ti 
(vomitare), lat. «vomo?», lit. vémti (vomitare). Ac- 
cad, ma'u (‘to vomit’ = ga-ma-a-ù, CAD, 105, 
437); cfr. la forma ima’ 1/3. 

eundbopor nti adopero, tumarog esperto. Ass, 
episu (‘to be activ '), 

EumoXh, -fig merce che si trasporta, traffico. 
turoAkw, letteralmente trasporto merce; traffico, 
mercanteggio. Accostato alla base di rméropar di» 
vento, mi muovo. In analogia con éuropog (v.) che 
corrisponde ad accad. ebberu (‘travelling across ’), 
uno, gumoAdw» corrispondono a voci della base 
di accad. abalu, wabalu (‘to transport: staples, 
materials, finished objects etc., to bring etc.’, 
CAD, 1, 10 sgg.), abilu (trasportatore, ‘ bearer, 
carrier"); da richiamare la tendenza di a accadico 
a mutarsi in e; cfr. adu > édu etc. 

éuropog, =ov viaggiatore su nave, che fa un tra- 
gitto per mare, chi traversa il mare, mercante; nopeso, 
fo attraversare, fo passare, trasporto, népoc, guado, pas 
saggio, stretto di mare, teéppo, letter. sull'altra riva, 
avanti, innanzi; v. éumoAf. La più antica testimo- 
nianza (Hom., Od, 2, 319) di &aropog fornisce il 
valore originario di “viaggiatore per mare”. Ac- 
cad. ebberu (‘travelling across’); cfr. ebèru, 
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epétu (“to cross: water’), della base ebar (‘ beyond ’), 
eber: nari (‘far bank, beyond the river: Fuphra- 
tes’, CAD, s.v.), v. relpw. H 

èv, poet. è, elv, elvi (Hon.., lytic.), ant. lat. 
en, lat. «in», osco en, got. in, ant. pruss. en: accad, 
in, ina (in, ‘in, on”), cfr. accad. an, ana (su, a, 
‘to, for, upon ’). 

Evapa armi tolte al nemico ucciso, ciò che si sot- 
irae al nemico dopo la conquista, tvatpo, tolgo le armi 
al nemico ucciso, uccido. Se ne ignorò l’origine. Da 
8- originario pronome con valore determinativo: 
quello, bab. a (quello, ‘that ’), cfr. fenicio eè, ebr. 
Se, accad, sa: (quello che); sanscr. sdhara- è oscuro; 
la base corrisponde ad accad. nàru (uccidere, conqui- 
stare, ‘to kill, to slay, to conquer’; “to strike; 
with a weapon ’), sem. nhr. 

&vBlog a mezzogiorno, originariamente riferito 
al sole alto (Od., 4, 450; Il., 11, 726), v. STog. 

&vSoy dentro, v. lat. endo. 

evSuxtwe amabilmente, con favore, volentieri. 
Se ne ignorò l'origine. Cfr. &-Beuxhg non amabile, 
non favorevole, non propizio: da base corrispondente 
ad accad, duwwuqu (dummuqu: rendere amabile, 
gradevole, propizio, ‘to make pleasing, to make 
propitious, to do a favour”), dawsqu (damaqu: 
prosperare, ‘to prosper, to be pleasing ’), dumqu, 
dunqu, *dugqu (favore, fortuna, profitto), damqu, 
dèqu (piacente, ‘pleasant, fine *); èv = eic (v.) => èv 
nel senso di a (seconda), a (favore). 

Eveynelv, évéyuon, v. éveinan 

&velxar portare (oltre alla forma ion.-cp., è 
tveyneîv, èveyxou): vicne ipotizzata base ev-ex-, 
èv-îx con rad. *seik di ixéodar. Il greco esibisce 
forme ibride che si riconducono a basi come ac- 
cad. neqi (portare un'offerta rituale, ‘Spreng- 
opfer darbringen "): cfr. accad. sanaqu (andare a 
prendere, raggiungere, ‘cinlolen’). L’a.i. ndsati, 
lit. nes" è accad. nasù (portare, levare, ‘tragen, 
heben ’); e per le basi nek-, nok-, cfr. accad. ekému 
(‘to take way, to conquer') con le forme ikkim, 
ekkim, *elckin, nèkemtu etc. In particolare, 
èveyuetv, èvéyat è aoristo non attestato in Omero, 
ma è una variante in Sédipa Eufig mapà vndg éver- 
xéuev ... (I, 19, 194). Il valore originario del 
tema greco corrisponde a quello di accad. ckèwu 
(ekèmu: portar via, asportare, ‘to take away’) 
con il sostantivo nékemtu (il portar via i beni, 
spoliazione, ‘spoliation’): il greco presuppone 
un prefisso che corrisponde ad accad. ina, nel 
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senso di da parte di (‘ from’, CAD, 7, 141); vi si 
fa sentire la base nominale di &kèéwu (ekkèmu: 
ladro, ‘thie£’); nel verso omerico citato, il verbo 
esprime che l'Atride doveva sentirsi come spogliato. 
Per èveixat, portare, l’ipotizzata origine da fxw (v.) 
non dà senso. Il valore originario è quello di por- 
tare al dio offerte: accad. néqu, nîqu (‘offering ’): 
la base originaria corrisponde ad accad. naqù (‘to 
offer sacrifice '); il gr. presuppone tn prefisso che 
è è tx, non clemento della originaria forma co- 
niugata, come per ekkim, *ekkin; nagî richiama 
il valore di accad. nasà (portare, portare offerte, 
‘to trausport, to bring, to deliver tribute, offe- 
rings’). 

&vexa, cpic., ion. att.; Évexev; elvexa omerico; 
Ewvexa, Buena, lesb.: @ causa di, per. Micen. eneka. 
Il micenco eneka ha fatto giustizia di tutti i tenta- 
tivi etiniologici in cui la componente -eka veniva 
chiarita con &xé&v (v.) “ volendo ”’ cd &v- come tv 
“una cosa”, mentre nell’iniziale di etvexa è da 
vedere solo un allungamento metrico. Il mice- 
neo eneka corrisponde ad accad. ina-k4, ana- 
kim, anakà, ina-kîam, ant. ass. akiam (per 
ciò, ‘ for this reason’, CAD, 8, 327): dalla preposiz. 
ana (‘to, for, against, upon’) o ina (‘on, from, 
through ') e l'avver. ka, k&m, kiam (thus, in 
this manner, how ’). 

EvepBe(v) avverbio: vépte (Hom. etc.), Bvep9a 
(dor., lesb.), brévepfev) (Hom. etc.) in basso, di 
sotto, sotterta, al disotto: Evepoi, i morti, quelli di sotto, 
di sotterra, gli dei inferi: *Atàne tveporow dvkcccov (Il., 
15, 188) Ade che regna sugli Inferi; cfr. dvat. avépev 
’Ardwveds (Il, 20, 61) Ade re dei morti; véprepor, 
&véprepar, morti, inferi: ot mep èveprepot slot deol (IL, 
15, 225) che ora sono numi inferi; oltre a èw, è la 
base di &pa, ferra corrispondente a ugar., cbr. eres, 
aram, ar‘a, arab. ard, accad. ersetu (terra, il sot- 
toterra, il mondo infero, sotterraneo, ‘the earth, 
the nether world, soil, ground, land’), ant. su- 
darab. ard: la componente -ep9e- ricalca con la 
particella -Se- la voce semitica ere > *erd: v. ingl. 
earth, ted. Erde, ant. a. ted. erda; got. airba, gr. 
tpate; cfr. Brmep-Be; vép-tepar (2vép-repoc) nel senso 
di morto, con suffisso del comparativo (v.) sembra 
calcato su base semitica: come accad. nèrtu (ucci- 
sione, ‘murder ’), nérum (uccidere, ‘to kill, to 
destroy ’). 

évn [iuépa] letter. quel giorno, v. vos. 

evniie, gen. évnéog benevolo, ion. èmetn, bene- 
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volenza, bontà (Il, 17, 670). Se ne ignorò l'origine: 
fu accostato sanscr. dvas, av. avali- (aiuto) cte. Da 
base corrispondente ad accad. enénu (essere bene- 
volo, “to do a favour ’) > *enè’u: regol. dileguo 
di -n-, ebr. hinan (essere benevolo, favorire, ‘to 
be favourable, to be kind, to make lovely ’), hén 
(favore, grazia, benevolenza, ‘kindness, grace ’), 
accad. ennu (‘grace, mercy ’). 

evijvodev si sparge, &vfivoBev sgorgò. Accad. 
énu (sem. ‘ain (fonte) e nadù, natà (versare 
“to pour, to scatter ’). 

8a Îd, v. vos. 

éviavitde, -—où anno, periodo di tempo, v. annus. 
È stato richiamato l’omerico èviase», ‘“ mi riposo 
in”, a.i. vdsati, (abita), got. wisan (rimanere), ma 
con scarsa convinzione. Lo stesso si dica del ri- 
mando a évoc, fvg etc. L'etimologia di «annus», 
per la quale si sono tentate svariate ipotesi, conferma 
quella di èviavmée. Annus ripete accad. annu (‘que- 
sto”, pronome dimostrativo), non diversamente 
della seconda componente di èviavtés; il significato 
originario della voce latina e greca viene ad essere 
“in questo periodo di tempo, nello stesso (tempo) ”. 
È anna in accadico ha il valore generico di “ora” 
(‘now’); e per altro l’umbro ac (“annos”), 
osco akenei (“in anno”), confermano il con- 
cetto dell’hic et nunc: accad. akanna, akanni (hic, 
‘now ’). I richiami per annus ad un *at-nos, got. 
abnat ‘den Jahren', possono trovare conferma 
in accad. entu, ettu (tempo, ‘Zeit ’); cfr. gr. étog. 
Se occorresse ancora una riprova del rapporto analo- 
gico tra « annus» e corrispondente voce greca, si cfr. 
accad, adanu (tempo determinato, ‘bestimmte 
Zeit, Tagesende” ...; es. adan mésari ‘ die rechte 
Zeit”), 

vir rimprovero: v. Evvero, annunzio: dalla base 
corrispondente ad accad. nibu (voce, denomina- 
zione, indicazione, ‘name, utterance*, ‘ Bezeich- 
nung ’). 

Evvéa nove, lat, a novem», a.i. tndva, arm. int, 
got. nium. "EvwvéFa, rimasto senza etimologia, è il 
numero dei mesi della gestazione della donna e 
perciò è della stessa base di «novus», véoc. "EwéFa 
*enFa si chiarisce come corrispondente alla base 
accad. eneb, st. c. di enbu (semit. ‘inab, ant. sud- 
arab. ‘nb, nel senso di capacità generatrice della 
donna, mese, attributo della divinità lunare, Sin, 
“ frutto, figlio ”’, ‘ child *,‘ Geschlechtskraft, Potenz: 
v. Frauen; Nachkomme; Bezeichnung des Mond- 
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gottes ); cfr. accad. unnubu (‘to sprout’, ‘ spries- 
sen’), enébu (“to grow, to sprout’); cfr. accad. 
nannabu (‘offspring’; ‘Lcibesfrucht ”); lat. « no- 
Vem», «novus» mostra aferesi rispetto al greco e 
alla base originaria, come in Latin rispetto a ‘EXAdc, 
‘EmdBog; l’aferesi, presente anche in véog; novus, si 
chiarisce con l’interferenza di base corrispondente ad 
accad. nannabu (‘ Leibesfrucht ’). 

évverw Per spiegare -v- in Ywerre come corri- 
spondente di lat. «inseque » si pensò a un allunga- 
mento metrico o un trattamento eolico di -ve-. 
In realtà le forme évi-oretv, Eomete, èviorfiow col 
senso di ‘ rispondere all’interrogazione ”’, richiamano 
una base corrispondente ad accad. sepà (interrogare, 
‘befragen’); con incrocio di base come diipù (an- 
nunziare, ‘to announce, to manifest’); ma &were 
ispirami deriva da èv (v.) e base di accad. nabî 
(invocare, ‘to invoke ’), nipu, nibu (espressione), 
ebr. naba (essere ispirato, ‘to be inspired ’) basi di 
&virmi) rimprovero, lett. sgridata, èvinto, sgrido, &vorh. 
Occorre supporre l’influenza di una base corrispon- 
dente ad accad. napahu (insufflare, accendere, ‘an 
blasen, entziinden, aufleuchten ’) nel senso di ispi- 
rare, illuminare. Analogamente il lat. *inseco pre- 
suppone una base corrispondente ad accad. zAqu 
(soffîare, ispirare, ‘to blow: referring to ... breath, 
which is the manifestation of a friendly deity ’). 

Evwpi vesto, originar. “ tesso ‘’; todos, veste, fes- 
suto, todo, tesstito, veste, lat. « vestis», In Esich. yeo- 
sia: v.s. “Evvpi è da *Feo-vo-pi; *Feo- corrisponde 
alla base di accad., ant. bab. wehsum (mebsum: 
tessuto, ‘Gewebe’), wahasu (mabasum, sem, 
mbs; tessere, battere, ‘ weben, schlagen ’); wabigu 
(mabisu: tessitore, ‘ Weber °); iotéc, telaio, albero, 
Ea9oc, tessuto scoprono l'interferenza della base cor- 
rispondente ad accad. e$du, isdu (‘ base: ofa tree ’). 
Cfr. accad, basawu (basamu: ‘to fashion, to 
form’), sost. bidittu (“shape”), m. bab. basawu 
(basamu: ‘coarse, irregular wool fabric; sack ’). 
*Feorla, veste scopre l'interferenza della base corti- 
spondente ad accad, esîìùm (aggrovigliato: di fili, 
‘verwirtt: Faden’), bab. esfim {aggrovigliare): 
arab. gasija (avvolgere, ‘ verbiillen ‘). 

evorh (dor. èvond), =fie grido: di dolore, voce, 
strepito, voce che si scambia. Il significato di lamento, 
grido di dolore è in Omero. Iri giunge alla reggia di 
Priamo e trova èvorfv-te y6ov re (Il, 24, 160) 
grida e pianto. Parola arcaica che non ebbe una eti- 
mologia: fu ipotizzato *ev-For-1, con radice *wekt= 
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di &rog (v.); si scorse un preverbo come in «in- 
voco ». Il significato di lamento deriva dall’incrocio 
della prima basc con voce da identificare in &vta, 
col. èvla, dolore, pena, che non ebbe etimologia; 
cfr. ebr. and (lamentarsi, ‘to lament ’), v. &via; ma 
èvo- ha il significato originario di scambiare: la voce, 
alternare: la voce, rispondere: accad. ent (‘to change”, 
itnîù ‘to alternate with one another”), ugar. ‘n, aram. 
‘anà, cbr. ‘anà (‘to respond ina choir, to answer, 
to begin to sing, to declare *), che rima con ‘ina 
(essere oppresso, dolorante, ‘to be afflicted, op- 
pressed ’); la seconda base semitica di évorf, tvorà 
corrisponde ad accad, pà, pù (voce, bocca word ’), 

Evos, -n, -ov alttico, diverso, precedente. Cfc. 
Evar dpyat, magistrature precedenti. V. lat. «senex»; 
#voc non esprime l’idea di vecchio, ma di ciò che ha 
avuto il suo successivo, è perciò ‘ trascorso, mutato, 
abrogato ”. Standard Baby!. enù (mutato, sostituito, 
‘tmgestossen’, ‘substitute, changed ’) del verbo 
ant. ass., ant. bab. enùm (‘to change, to revoke 
commands, to displace, to shift’); cfr. prep. ant. 
accad, enu finu: al tempo di, ‘at the time of°; 
‘zur Zeit”); cfr. accad. 3enî (altro, ‘anderer ’), 
Banî (cambiato, sostituito, ‘ gendert, voti der Stelle 
gesetzt, verriickt ’); ebr. SAina (‘ to change ’); cfr. la 
voce attestata da accad. Santu, aram. gena (anno, 
‘Jahr ’), cbr. sana, Col valore etimol. di ted. all, 
ingl. old (v.), cfr. ug. 8nj, ebr. 3n (alto, ‘hoch ’), 
arab. sanija (‘hoch, erhaben sein ’). 

vos, -N, -ov quello; sost. &n: quel (giorno): 
usato nei casi obliqui del femminile: letter. l’altro 
giorno; &v0a Î@, in quel luogo; base corrispondente ad 
accad. annî (questo, quello, ‘that, this’). 

Evogig, -ews scuofimento. Fu ritenuto di ori- 
gine oscura. Dalla base corrispondente ad accad. 
nusahu, sostantivo di nasàbum (‘to pull, to drag 
away '). La è protetica chiarisce l'attributo di Po- 
seidone èvvogiyatog, corrispondente ad accad. inas- 
sah-egà (sommove le onde) con l’accusativo di 
accad, egù, agiu, agù (aqua, ‘flow of water, 
wave ”); èvwocl8zg di Pindaro ha la seconda compo- 
nente corrispondente ad accad. eda, accusativo 
di edù, adù (“high water”); évooty0cv ha come 
seconda componente y09dv {v.), nel significato di 
ebraico gada (rive), v. accad. qadum (accanto, in- 
sieme). 

tvteo pl. n.: equipaggiamento, armi difensive, spec. 
la corazza, evtéa, tvrivo, equipaggio, allestisco. « Ob- 
scure» (Chantraine, s.v.). Chantraine conclude ... 
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«on peut rapprochet la racine *sen-... La psilose 
ne fait pas difficulté». Accad. sendu (‘ harnessed”, 
CAD, 16, 127) e, tenuto conto della tendenza di 
a c di i accad. a passare in e: accad, sindu (equi- 
aggiamento, attacco, pariglia, ‘team, bandage ’, 
CAD, 16, 196 sg.), da accad. samadu (° to harness, 
to yoke, to tie, attach, to drivc, to put on a bandage ’, 
ibid., 90): ma ricalcato su èv: v. cavig. Il termine che 
è aggiunto a èv-, lat. in, si ritrova in accad. t&u, 
te’ (coprire). 

evevrids avv.: avvolto: nella lana (Il., 24, 163): 
dalla base corrispondente ad accad. tappastu (una 
veste di lana, ‘cin Wollkleid '), dal v. napadu (la- 
vorare la lana, ‘to comb und clean wool ’). 

evetf) in faccia: da èv e base corrispondente ad 
accad. appu (naso, parte superiore del corpo, 
‘nose, tip, crown ’), sir. app& (faccia, ‘Gesicht '). 

&E sei, lat. sex, got, sails; lit. feti, ai. sds, 
toc. A sék, arm. vee. Accad, Seùfet (sci), ebr. deù: 
il gr. €, lat. x sono sviluppo delle duc 3: cfr. èE6s, 
dblva. 

éE (3x, ty, ty; tess. èc, beot. sempre &(a)c: fio- 
ri da, a partire da, da, temporale e locale. Lat. è, 
ex (cc), gall. ex, irl. ess, forme balt. e slav. in i-: 
lit. 35, i, a. sl. is, i, arm. i, p. Accad. avv. abé 
(‘a part’), abeis (all'esterno, ‘by side ’), cfr. ac- 
cad, essu, issu, (estu, iStu, ultu, elti: fuori da, 
‘from, out of’, “von, aus, seit ’); il lat. € corri- 
sponde a sum. e (venir fuori, “to go out’), accad. 
asîì (‘to go out), le forme in î; lit. 15, iZ, a, sl. is, 
i£, arm. i, richiamano accad. issu == essu (fuori da, 
‘from’, per gr. É <accad. ss, cfr. dtbc): cfr, si 
(sami) (uscita del sole, ‘cast ’). 

<Efig di seguito, v. Eye. 

towa sono simile, somiglio; cixubv, immagine, 
Emiewehe, in conformità, opportuno, elxdtw, fo l'im- 
magine, rappresento ; congetturo, elxeXoc, txeXoc, simile. 
Viene postulata una base *Few- ritenuta priva di 
connessioni. Da basi sem.: aram. hew& (essere, ‘to 
be ’), ebr. haja, accad. ewîm e avv. sem.: accad. 
kî, ké (‘like '), cfr. kiam, kém, KA (‘in this man- 
ner, how”): si chiarisce Ja formazione di eixdtw 
che, nel senso di congettaro, mostra di avere subito 
l'influsso della base corrispondente ad accad. abà- 
zum (sem. ’bd, nel significato di capire, ‘to under- 
stand, to learn’); in etxedog, txeXog la componente 
finale richiama la base corrispondente all'altro pro- 
nome dimostrativo accad.: alliim (quello, ‘that ’), 
ult&m, lat. « illes. ” 
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Top: duykmno, dvepiéc rà. {Hsch.), v. soror. 

&bpyn tmestola, glossato: ropiw (Poll. 6, 88; 10, 
98): denominativo topyltera: | ropuvazai, d6pyN 
yàp i copiw (Hsch.): questo richiama l’ant. lat. 
«trua» (v.): topivy è la mestola che serve a rime- 
scolare, a rimestare nella pentola: dalla base di e tornus», 
tépvog (v.): accad. tàrum, cbr. ta'ar (girare, ‘to 
{0 round, to compass ’); analogamente, gopyj è da 
base di lat. «vergo» (v.), «virga» virgulto che si 
piega. Fu a torto derivato da *werg-, Épyov, Epda. 

topi] (Od., att.); sprà (Ird.) festa religiosa. 
Cfr. accad. sàru (“to dance '); roy, accompagna- 
mento processionale nel giorno in cui il dio era 
portato in giro per il paese: accad. sabaru (andare 
attorno, ‘to go around, to make rounds, to con- 
verge, to assemble, to beseech a deity’, ‘herum- 
gehen ’), subburtu (giro, ‘ Umwendung '): incro- 
cio con una base che indicò il servizio divino: ebr. 
Barat (attendere, al servizio divino, ‘to do service: 
as a priest ’). 

enaAfg originariamente: quello riscaldato: epi- 
teto di Atoyn (Hes., Op., 493): tradizionalmente 
inteso loggiato al sole: altri intese a torto affollato 
(&Ah); Esiodo esorta a esscre molto attivo: passa 
diritto d'inverno davanti al raduno dal fabbro xod tra- 
Ma Ray don xesuegln e alla sala pubblica riscaldata: 
cfr. l'omerico yaXxfiov dc Séuov #A0dv / ME mov 
8 Mboyny (Od., 18, 328 sg.): èràAfg denota un am- 
biente ben riscaldato dove d'inverno si inganna bene 
il tempo: èér- richiama non certo la preposizione 
èril, ma la base su cui è calcato lat. «cpulae» (v.): 
accad, epà, ugar. “p(j), cbr. afa (cuocere, ‘to ba- 
ke’), accad. epà (cotto, ‘baked ’): il suffisso -#XAg 
è una originaria forma pronominale in senso ana- 
forico: accad, all& (quello, ‘ that). 

Enacabtepog che agisce sopra. Ass. epadu (agire). 

Eravploxonar (ermauploxia, irm-avpev, -£09a1) 
giungo a, mi avvicino, quindi sfioro, tocco, attingo, 
godo; -uvp- richiama la base corrispondente ad ac- 
cad. wArw (andare, avanzare verso, ‘to go, to ad- 
vance ’), sem. w'1; v. drrobpiic. 

èrei: congiunzione temporale e causale: dopo 
che, quando, giacché: perché: èrel te, èrme) dh, tneidi, 
èriel xe: da tr-el, v. &ri e v. el: nel senso origina- 
rio; ela: accad, ita (accanto). 

Eretyw spingo, affretto, incalzo; al medio mi 
affretto: trevse yàp oSpoc dripuy (Od., 12, 167) 
ché lo spingeva buon vento. èrel obutr'eperpà rpofpxea 
zspolv &reryov (O4., 12, 205) chè i lunghi remi piu non 
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spingevano con le mani; trestic fretta etc. Fu accostato 
dal Brugmann (IF, 29, 1911, 238 sgg.) a otyvyi 
apro, per l'eolismo èrrotyw (Hdn.), dando al verbo 
il sensa di far cedere. Calcato su base semitica di 
accad. abaku (spingere, mandare avanti, ‘to 
send, to dispatch ’); cfr. ugar. hpk, aram. hefak, ebr. 
hafak (volgere,: volgere, “to turn, to turn over ’). 

Emepda (Alc. 208 L. P.) al di sopra, xarttrep- 
Sey (Alc. 357): cfr. 8vepda (v. tvep®e): si scorge 
in -ep- la base di Epa(tv-epor quelli sotterra, i morti, 
Bezzenberger): èrm-ep-de scopre la stessa base -tp- 
terra e denota un valore opposto a tvep9e; cfr. 
SrepBe dal disopra, sopra: il significato sopra di brép 
(v.) di ld, oltre, verso, per, risale alla interferenza 
della base di &rrepog, Areipog, col. &reppoc terra- 
ferma, riva, ted. Ufer, anglos. ofer: sem. ‘apat accad. 
eperu (terra, “cart, soil’), ebr. &fer (polvere). 

Emepog, ov lanuto, ariete, &Bpos, capro (Hsch.): 
sinora senza etimologia. Meillet (« Rev. d’ét. sl.3, 
5, 9) rinviava a x&rpog (v.); Frisk rinvia, a torto, 
a etpog (v.). Sum.-accad. Sappàru, sappàru, sa- 
baru, ebr. sAfit (ariete, ‘he-goat’, ‘ Widderhom, 
Wildbock '), sum. 3eg,-bar {ariete selvatico, pe- 
cora selvatica, ‘ Wildschaf"). Per la psilosi di &repog 
rispetto alla base sappàru, con s iniziale, cfr. toc 
e R00c, Etog e beot. Ftros, lac. yétop, Etno, concitta- 
dino, affine, Elea Ftrug ctc. 

EnioAog che è in possesso di, che ha parte în, 
v. dpoitw. 

tnntavés abbondante. Accad, addanniè (molto); 
perenne: edanna (tempo). 

&ra e Eni sopra, su, contro, di faccia: sanser. dpi, 
av. aipi, ant. pers. apiy, arm. ew.: deriva dal gen., 
con senso avverbiale, appi, di accad. appu (parte 
superiore, naso, ‘nose, tip, crown, rim, edge’), 
sir. appi (faccia, ‘ Gesicht ”); in Omero ed Erodoto 
ha il senso talora di “inoltre”, cfr. avv. accad. 
appis (quindi, ‘since, because of the fact that '). 

*Eriacoa epiteto di Demetra ({Hsch.). col 
significato di industre, dedalea, creatrice, operatrice: 
vi si scorse un participio, a vocalismo zero del 
suffisso: = &mobox; cfr, tacco = toloa. Sembre- 
rebbe ricalco greco della base corrispondente ad 
ass. epà$u, accad., epésu (nel senso di essere at- 
tivo, operare, fare, coltivare, ‘to be active, to con- 
struct, to plant, to cultivate '), eppèsu (esperto, 
‘expert ’), épisu (operaio, che ha capacità magiche, 
‘workman, sorcerer”); cfr. lat. «opus» di cui si 
ignorò l'origine; ma la tradizione che intese ‘ quella 
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che va”, mostra che la voce fu alle origini sentita 
in realtà come quella che presiede (&ri-) al sorgere, al 
venir fuori: delle biade: accad. «Asù (' going out '), 
asùà (crescere, venir fuori, ‘to come out, to grow, 
to sprout, said of plants ’). 

Ertetòg: con negazione: (a0évog oòx Emermréy 
Il., 8, 32): che non cede, non viene sconfitto, non si volge, 
non indietreggia, che non subisce sconfitta; intollerabile, 
davanti a cui non si puo cedere (Od., 8, 307: toya ... 
obx &mieità ...).. Ovviamente rinviato a (F)eluo: 
ma è un ricalco greco su base remota corrispondente 
a ugar., aram, hpk, accad. abà&ku, ebr. hafak 
(volgersi, piegarsi, “to turn back, to change ’), 
accad. apiktu, abiktu (sconfitta, ‘ decisive defeat ’): 
v. EM, 638, 39: obx èremmév cò vexdpuevov, cfr. 
W. Schulze, Q.E. 495, n. 1. 

Entotapat io so; riot «N esperienza, perizia; per 
Erlorauat, sapere il fatto proprio, si tratta di un sa- 
pere pratico, di abilità nel-fare: accad. epésu (esperto, 
‘expert '): base corrispondente ad accad. epistu 
{opera, azione su un piano prefisso, coltivazione, 
‘work, handwork, tillage, construction, plan ’); 
incrocio con base di accad. hissatu (l'aver compreso, 
‘ intelligence, understanding, mention ’). 

erlorioy originariamente struttura, abitacolo, ripa- 
ro, costruito con arte (Od., 6, 265: vîjeg 3” ... mita Ydp 
erlomiéy gotiv ixdoto, le navi ... per ciascuna è costruito 
un abitacolo): Aristarco (Schol. Il., 2, 125 = xord- 
Qwpa) lo considera una forma ionica identificandolo 
con ègéoriov: del focolare, abitazione che in realtà de- 
riva da èm(t) e la base semitica di accad. e$atu (fuoco, 
‘ fire”), mentre èrlotiov è forma di aggettivo so- 
stantivato e deriva da base corrispondente ad accad, 
epistu (struttura, opera, ‘ handiwork, construction, 
finished structure '), della stessa base ignorata di 
latino « opus»: accad. epèdu, epadu (fare, costruire, 
‘to act, to build, to construct, to perform ’), up- 
pudu (‘to act’). 

Ertoyepiò originariamente uno dopo l’altro, di 
sem.: ugar. abr, ebr. ahar (dietro, dopo, ‘after '), 
ahét (che segue ‘following ’) etc.; c- è il determi 
nativo: accad. fa (ebr. se (quello di, ‘that of’); 
Èvoyepo in successione, 

ènimnydég: originariamente: secondo ragione; 
anche ertrendes, èniràdes (Theocr.)  opportuna- 
mente; èruriderog, opportuno, utile, amico, èrvn- 
Serotne, convenienza, Èrimndebo, mi applico a etc. 
Se ne ignorò l'origine; si ipotizzò *r&dog. Costru- 
zione greca su basi antiche col significato di secondo 
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quel che scinbra opportuno: ricalca antiche basi mediter- 
rance: neoass. appit-, appitti corrispondente a, 
(conforme, ‘ accordingly, just as’): da ana = ina 
e pitti (à propos); la seconda base fu accostata a 
osco fadait « vidcatur»; in realtà il senso di vedere, 
sembrare è nella base sem.: di accad. idù, lat, « video,» 
aram. jeda', ebr. jidà (discernere, comprendere, 
sapere» ‘to discern, to know, to perccive, to be- 
come acquainted with *); érvendés ha l’affisso -s de- 
gli avverbi (come in accadico); «n3- scopre l'inter- 
ferenza di 306 gradevole. 

Eropoar tengo dietro ai passi, seguo le orme di 
qualcuno. Cfr. gr. dial. med (‘après’: letter. “ sulla 
traccia ”, sulle orme del piede). Cfr. « sequor» che ri- 
sulta da un incrocio: cfr. accad. siigiig@ (traccia, via, 
‘ Pfad, Gasse ’), stiqu (via, letto di un fiume, ‘ Weg, 
Strasse, Bett e. Kanals”): anche &rzopar è verbo 
denominativo dalla base di accad. 3épu (piede, 
‘ foot *, ‘ Fuss *): così tra il latino e il greco c'è ana- 
logia di formazione: cfr. analogamente poàeîv an 
dare, venite: sum. mul (piede, scarpa). 

rog argomento, discorso, composizione epica, pa- 
rela; etmov, dissi, &ma acc.: voce. Cfr. accad. pi 
(accus. pà: detto, parola, discorso, voce, orig. 
“bocca”, ‘Ausspruch, Rede, Wort, Stimme, Wort- 
laut”). Ma sulla formazione di &rog ci informa 
l’espressione accad. epuò o ipug pî (discorso, pa- 
rola, espressione, ordine: specie divino, linguaggio, 
‘speech, utterance, command’, CAD, 7, 168 sgg.); 
cfr, accad. pà epésu (parlare, ‘to say anything’, 
letter. produrre un’espressione, una parola, ‘ met- 
tere in azione la bocca”); epud significa letter. 
opera (' work”), perciò in &ro4 occorre sentire 
l’orig. valore di mp&yuo opera, lavoro, ma anche 
“composizione, opera di pocsia ” o di letteratura. 
La base di &re, voce, sotto l'influenza di accad. 
pà (parola), è accad. abat (con la caduta di t finale 
in greco), st. c. di ass. abatu (parola, ‘ Wort”, 
bab. awatu), cfr. bubba (accus. di bubbu grido; 
strido, il canticchiare, ‘summen '), bababu (stri- 
dere, gridare, mormorare, ‘mutmeln, zirpen’, 
‘schreien, rufen, wehklagen ’); v. duet e vox. 

troy, ottog upupa: Erorrog' Bpveov; Erica” dde- 
uepuéva dyprovi Erragoc' Ero) cò épveov (Hesch.). 
Il nome dell’alato che nei Sepo/cri del Foscolo ha 
subito il più fiero oltraggio, non è certo onomato- 
pelrco; v. upupa. 

éntà, sette, lat. septem, a.i. saptd, av. hapta 
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(sette): ant. sl. sedi (settimo), cfr. itt. Siptamiya. Ac- 
cad. sebet, f. (sette). 

Er osservo, sto a tnirare, ho in vista, passo in ras- 
segna cor lo seuardo: Ettore nel celebre passo omerico 
(Il., 6, 320 sgg.) ritrova Paride nella stanza intento 
a mirare (&xovra) le sue bellissime armi, lo scudo, 
la corazza e a palpare (&péevta) il curvo arco. Il 
generico «s’occupant de ses armes ...» (Chantraine) 
dice anche troppo per Paride che non mostra molta 
voglia di battersi sul campo: Omero disegna qui un 
imbelle e quasi fanciullesco compiacimento per 
armi così belle e inutili: &xovta, un hapax {che non 
è dalla stessa base di &ropar: &up'Erovro, IL, 11, 
474: accorrevatto attorno): &xw per cui fu ipotizzato 
*sep-, accostato a sanscr. sépati (venerare, aver cura), 
ha una base semitica: ugar. sp (‘Blick "), aram. 
sefà, ebr. safa (guardare, osservare, scorgere, ‘to 
look, to regard; to look out sharply, to observe, 
to expect"): v. caprig chiaro, code veggente; a 
&rcw è da connettere Slorrog ‘ overseer', capo; fu, a 
sproposito, accostato lat. «scpelio» (Frnout-Meil- 
let s.v.) che significa originariamente sotterrare e 
risale alla base semitica di accad. I: Sapil e cioè di 
aram. Sefal, ugar. $pl, accad. sapàlu, ebr. dafel 
(essere scppellito, andare giù, ‘to sink, to be fel- 
led, to be low; to make low, te fell’), &efala (‘low 
land”): deriva il nome di Siviglia. 

<oa terra: "Epac*yîig (Hsch.). Vengono richiamati 
ant. a. ted. erda, ant. sass. ertha, ant. a. ted. ero 
(ingl. earth), oland. aarde (terra, patria). Accad. 
etget, arsat {st. c. di ersetu, argatu: terra, ‘ Erde', 
vS, 245), ugar., cbr. eres, arg; ant. sud.-arab. 
ard {cfr. accad. ersu, argu coltivato, arato, ‘ bestellt, 
angebaut’: eglam er-Sa-am, campo coltivato, v$, 
246 a); aram. arq&: anche ara. Cfr. sum. utu; 
(piantare: accad. erèsu: seminare, ‘besien ’). La 
voce épa- deve aver subito l'influenza di accad, 
ert (produrre, essere genitrice, essere incinta, 
‘schwanger sein’): cfr. erîtu, aritu (la genitrice, 
‘ Schwangere ’); cfr. wéru, a’à1u, ajjaru (fioritura, 
‘ Bliite ’), 

Epagar (ep., poet.); att. dpdco, bramo, desidero; 
tpartée, amabile, t90c, pes, - toc, brama, passione. 
Fu, a torto, richiamato a.i. rdmate {riposa, ‘rubt, 
steht still’). Con la caduta di e intervocalico si 
spiega l'originaria base: accad. erèfu, ass. erifu, 
ebr. ‘3 {bramare, desiderare, ‘to desire, to ask, to 
request”; ‘* wiinschen ’); %pos corrisponde ad accad. 
eresu (‘ desire, wish"). cfr. ebr. ras4 (‘ tolove ’). 


Epavog 


toavog banchetto tra amici, festa, contribuzione, 
circolo, colletta: soccorso, favore, prestito gratuito, op- 
posto a eMmartw (v.), cfr. yduos (v.); tpavito faccio 
colletta, aiuto, soccorro con contribuzioni; M.: mendico, 
cerco. Cfr. agg. èpomvég amabile: come circolo di amici 
Epavog esprime più di pparpla la comunanza affettiva, 
col senso quasi dell’&y&mm postapostolica; la base, 
però, («inconnue +} di Epapoi, che fu invano ricer- 
cata, in &pavog colletta conserva il valore di cercare, 
desiderare vivamente, richiedere: ass. etàgu, ugar., chr. 
"13, accad. eré$u (‘to ask, to request, to crave, to 
desire ’). 

épy&topoar (cret. Fepydddopar), i0 lavoro, con- 
netto, fesso, v. #oyov: opera: i valori originari vanno 
connessi con la tessitura (&pya xAurd, Od., 20, 
72; cfr. 22, 422), con lavori meccanici (7l., 18, 469) 
in cui diversi elementi vengono composti per dare 
corpo ad un oggetto: fétw, fut. féEw connetto, 
compongo, calcato su base di accad. warAbu (‘to 
hasten ’); cfr. Sa-rak&si (l’opera del connettere): 
rakà&su (connettere, fabbricare, preparare, ‘ Wolle, 
Steine usw. an Kérpert. binden, Gebiiunde zusam- 
menfligen, Riistung, Opferzuriistung aufstellen, 
jmd. verpflichten, zur Arbeit mieten ’); (8a)-reksi: 
riksum, reksum {opera di legamento, connessione, 
‘ Bindung, an der Kleidung {Woll-, Leinen-] Band, 
Fiigung v. Bauten”). Cfr. cbr. Arag (tessere, ‘to 
weave '), ereg (tessitura, ‘texture’: &pdyw): cfr. 
*Epy&vn, industriosa, cpiteto di Atena; cfr. da fo, 
Bfvos, tappeto, tessuto; 6640 (originariamente fingo) è 
da distinguere da gétw, compongo, itbastisco, realizzo. 

Epyow, -ov dor. Fepyov, elea. Fdoyov: opera, lavoro, 
Bpydtopar, opero. Ant. a. ted. werc, werah, av. va- 
raza- (attività), arm. gore (opera); cfr. ant. a. ted. 
ivirchen (agire), v. tpyrélopai. 

tp8w, Fépéw: il sign. orig. è compio il ser- 
vizio divino, servo il dio; sacrifico al dio: pres. de- 
nominativo da base (incrociata col prec.) di accad. 
wardu, ardu (chi è addetto al culto del dio, schiavo 
addetto al lavoro, ‘slave, servant, worshipper of 
a deity *): ma si ricordi che il lavoro, non solo per 
il tempio, era spesso compiuto da schiavi: v. prec. 

EpéBwdog, -ov cece, v, lat. ervum. 

EpeBos, -ovg oscurità, tenebra; Boopwy, oscurità, 
notte, buio. Accad. erebu (tramonto, ‘setting of 
the sun’, ‘Sonnenuntergang '), cfr. ebr. ‘ereb 
(sera); cfr. accad. erèbu (calare, “ del sole”*: ereb 
Bambi: la calata del sole, ‘ Sonnenuntergang’). Come 
accad. agù (l’uscire, sott. del sole) corrisponde ad 
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&ws, dor. debe, a.i. usis (alba), così er&bu (letter, 
“l’entrare, l’andar sotto l'orizzonte”, sott. ‘ del 
sole ’”’) rende l’immagine della tenebra, del buio 
che segue al tramonto, come il gr. &pefiog; cfr. ac- 
cad. erèpu (tramontare, oscurarsi del giorno ”, 
* sich verdunkeln: Tageslicht *): è ovvio il richiamo 
alla voce Europa, cioè, ‘“la regione dove tramonta 
il sole”, la regione occidentale: interferenza con 
erebu nel senso di ovest (‘ setting of the sun, west’). 

Èpédw eccito, v. Epus. 

Epeibw appoggio, sostengo; int. mi appoggio, 
cado su; tperopa, appoggio, sostegno, &vengic, -(dos 
puntello ; apertura. Accad. haridu (fermo, fisso, rin- 
saldo, congiungo saldamente, fortifico, ‘ festmachen, 
festfligen, zusammenfiigen '), cfr. hardAtu (ele 
mento di rinforzo, palo, ‘Befestigungsteil, Quer- 
holz ”); cfr. accad. haràSu (legare). Calcati su ac- 
cad, aradu, erédu (pendere, ‘to hang down ’). 

tpelxn erica, lat. «erice». Il suffrutice sempreverde 
dalle foglie persistenti, deriva il suo nome da base 
col significato di essere verde, accad. waraqu, atiqu 
(essere verde, ‘to become green '), warqu, barqu, 
erqu (verde, ‘green: as natural color; grecnish '), 
aram. jargA, arab. waraq, cbr. jAtaq (verdura, erba, 
‘greens, herbs, vegetables ’}. 

tpelxw rompo, spezzo, frantumo, v. &pkoow 
Accostato ad a.i. rikkdti (egli scalfisce); con palatale: 
risdti (strappa); ant. a. ted, riga (linca, canaletto), 
n. a. ted. Reihe. Accad. ar&bu (annientare, consu- 
mare, ‘to attack, to rush against’, ‘vernichten’, 
‘aufzehren ’). 

epelrto abbatto, faccio cadere. Ant. nosr. rife (di- 
struggere, abbattere); viene accostato anche lat, 
«ripa» {v.). Accad. hat&pu (abbacchiare, battere per 
portar via, “to cut’, ‘wegschlagen’), ar. hrf 
(‘ Friichte abnehmen "). 

épétns, -ov rematore. V. lat. «remus», xbrm. 
*Epéocw, i0 remo, îpetudv, remo, Omer. elpecin, re- 
meggio. Sanscr. arf-tral (remo), ant. irl. rém (remo), 
ant. nord. rda (remare), ant. a. ted. ruodar (remo), 
lit. irià, irti (remare) etc. Cfr. cpi-fpng, trireme, dle- 
‘hpnc, che remeggia sul mare. Viene postulata una base 
*era-: tale base corrisponde ad accad. erum, arum 
{ramo, * Zweig, Stengel, Abschnitt ’), artu (rami- 
ficazione, rami, ‘Zweigwerk'), lat. artus, gr. 
dodpov. 

tpedyvopar grido, urlo, mugghio: detto del mare, 
ruggisco, lat. «riîgio», ant. a. ted. rohon, ant. sl. 
rykéti (ruggire), ant.ingl. ryn (da *rilijan); dpiopat: 
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zpebyopas, nel senso di levare la voce, è originariamente 
diverso da tpedvopas, emetto, erutto; il primo, come 
opuywés, strepito, &pbouar, grido, ripete la sua base 
da voci come ugar. tgm, accad, ragimu (le- 
vare la voce per protestare, ‘gerichtlich klagen, 
rufen’), rigmu (fragore, voce, tuono, ‘Getòse, 
Geschrei, Stinune: r. Adad 'Donner’, vS, 982). 
Mentre èpebyopas, sputo, emetto, vomito, rutto, lat. 
«è-rugo» erutto, « rlcto?, russ. rygà-, ant, ingl. ro- 
cettan “ ruttare”’ si riportano alla base con significato 
di buttar fuori: accad. rabù, rabium (che si riversa, 
‘sich ergelssend’), reliîlm {riversarsi, spruzzare, 
‘sich ergicssen, besprengen '), cfr. rab@îibu (rime- 
scolare, ‘mischen’), tabasu (rigettare, dilavare, 
‘ spiilen ’). 

Epécpio, copro, Bpopoc, copertura, fetto, bpoph, tetto. 
Non si rinvennero correlazioni persuasive; vennero 
accostati ant, a. ted. hitni-teba (cranio) e rippa (co- 
stola), anglos. ribb, ant. isl. rif Accad. baràmum, 
ncobab. erému (leggi erèwu), aràimu f{coprire, 
‘to cover: said of clouds’): ‘Epic dio ctonio. 

Epéy0w squasso, batto, attacco con impeto: &X- 
yeot Ovuòv épéydosv (O4., 5, 83) in pene dilaniandosi 
l'anima. Se ne ignorò l'origine: ipotizzato a torto 
l'accostamento a sanscr. rdksas-, avest. rafah- di 
incerto significato e rifiutato dal Kretschmer. Il 
valore originario è evidente in vija dov ... épex0o- 
pevy dvéporor (Il, 23, 317) la rapida nave squassata 
dai venti; t06x8w è forma denominativa da base 
corrispondente ad accad., med. bab. et&pu (attacco, 
aggredisco, assalgo, riduco a mal partito, ‘to attack, 
to rush against’, ‘aggressiv vorgchen ’), erhu (ag- 
gressivo, ‘aggressiv ': cfr. nel senso di med. a. ted, 
vréch, ted. frech}: ithiitu (impetuosità, ‘impetuo- 
sity’), irhu (‘insolence’): per &péx0oy, dilanian- 
dosi l'anima, rodendosi il cuore, v. interferenza seman- 
tica di altra base: « frango». 

tpfios, att. Epnpoc, solitario, deserto, abbando- 
nato. tpnpla, solitudine, scarsezza, tonubo, rendo de- 
serto, spoglio, desolo etc. Avuto riguardo alla evolu- 
zione accad. b > mm, épfipoc richiama ad accad. 
barabu (essere deserto, solo, desolato, ‘dde sein, 
Wiiste sein, verwilistet sein: Land’). Cfr. però 
haràmu (voce rituale: nel senso di ‘“ separare, iso- 
fare”, ‘absondern ’), cfr. barmatu (orig. “ isolata, 
segregata ”, ‘ Abgesonderte ’, ‘ prostitute ’). 

tontéeo, dor. tparbo, tengo dietro sbarre, steccato, 
trattengo in un ambito ristretto, separo: gli araldi trat- 
tenevano la folla tumultuosa dei soldati (Il., 2, 97: 
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tpirrvov): da una base remota: accad. erretu (stec- 
cato, per lo più di canne, ‘dam of reeds’), cfr. 
erru (cerchio, ‘Reifen, Pferch). 

épi-: prefisso che dà valore superlativo; cqui- 
valente a dpr (vi). 

épinpes n. pl.; accus. -ag: onorati, bravi, valenti: 
peydAwg muouevos, dyadol, rpédulor; etkpouc teln- 
pac (Il, 3, 47); una forma èplypoc Eratpog (Il, 4, 
266), pimpov dardév (Od., 1, 346). Il significato ori- 
ginario molto-valido, -bravo è dato da &pt- (v.) e la 
base corrispondente a ebr. ‘ &rch (stima, valore, pre- 
parazione, rango, ‘estimation, value, price, row, 
pile ’), ‘ arah (mettere in ordine, preparare, stimare, 
‘ to set in order; to estimate, to draw up for batele ’}; 
interferenza semantica di basi come accad. erdu 
(amato, desiderato), da erèsu (desiderare, ‘to de- 
sie), v. tpapoat. 

Epidos (i, è) salariata, salariato, «hired scrvant»; 
mietitore (Il., 18, 550); è &. filatrice, tessitrice. Il signi- 
ficato originario, di chi lavora per ingaggio, risale 
a base semitica corrispondente ad accad. agirtu, 
agru (salariata, salariato, ‘lired man, hireling ’), 
aram. ‘ge (prendere a mercede, salariare, ‘ mieten, * 
‘to hire”): #00g è calcato sulla forma di un 
originario femminile agra > agittu > *abrita > 
*erithu. 

epwedg, -od caprifico, fico selvatico. Il caprifico, 
il fico selvatico, il f. fecondatore, con la sua forma € 
i suoi semi, è simbolo dell'utero e perciò della fe- 
condità. ’Ipwesc deriva dalla base corrispondente 
ad accad. er (essere incinta, ‘to be pregnant; to 
conceive ’). 

Epiov, -ov al pi. lana. Ton. etptov, elpoc. Fu ri- 
chiamato &pàv (v.) che ripete accad. arwu (armu), 
sir. arm& (‘ Bergziegenbock ’), lat. « vervex» (vi). 
Ma il valore di &gtav, How, lana ci riporta ad accad. 
*erwu (ermu: copertura, coperta, mantello, ‘cover, 
wrap ’) di erèwu, arîwu (erému, aràmu, baràmu: 
coprire, ‘ bedecken', vS, 64 b), incrocio con èweru 
(emmeru, immeru: ariete, pecora, ‘ Schaf, Wid- 
der ’). 

Epis, -1806 contesa, gara, "Epwéc, Erinni, vendetta, 
tette (att. spedltco) irrito, eccito etc. Viene accostato 
ad dpf, dpd, maledizione, rovina, e persino ad &pvoc, 
rampollo. Accad. étetu (etretu, Atitu, arratu: ma- 
ledizione, ‘Fluch’, vS, 244), cfr. sum. erim 
(*erin: contesa, carneficina, ° Gemetzel, Vernich- 
tung ’); “Epwég: accad. arnu (colpa, peccato, ini 
quità, ‘ Stinde, Unrecht, Schuld”, vS, 70). 
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Epupos, -ov capretto. Accad. buràpu (capretto, 
‘Zicklein, Lamm’), Nuzi: birapu (‘Lamm’): 
Epipog è calcato su accad. éribtu (prodotto, rendita, 
‘ Ertrag, Einzug ’). 

Epxos, =eog steccato, vallo, recinto, siepe, laccio, 
rete. Accad. petku (steccato, vallo, siepe, ‘ Sperre, 
Grenzbereich, Bereich ’}, lat. « parcus» (v.). La voce 
greca *Fépxoc riflette il fenomeno dell’aspirazione 
della bilabiale occlusiva sorda. Già nel semitico 
nord-occidentale, nell’aramaico posteriore alla di- 
visione, nell’ebraico biblico si verifica un passaggio 
della bilabiale occlusiva in labiodentale fricativa 
sorda f. Ma, come è noto, il simbolo sumerico PI 
registrò in accadico anche la semivocale bilabiale w. 

Eppa, pl. Eppara originariamente: piefre poste 
lungo la riva di un fiume, come riparo, argine contro le 
onde, quindi pietre, base, sostegno, zavorra, Epudkw, 
tpparito, consolida, sostengo, P. Kretschmer (Kleinas. 
Forschungen, I, 1930, 4) evocò il fiume Hermos e 
antroponimi lidi in Erm-, Arm; però cfr. Heubeck, 
Lydiaca 32, Accad. atammu (terrapieno, argine, 
pontile, ‘ wharf embankment, ramp, construct for 
a siege ). 

tppnveds, v. ‘EppRis. 

*Eppî6, -06, -6w ion.; ‘Epuég (11,5, 390), 
nom. ‘Eppelng < ‘Eppetzs (Od., 1, 42), tess. "Epuoc 
'Eppéwv (Hes., fr. 23) > ‘Eppav, -&vog (Call., 
arc., lac.) Ermete, figlio di Zeus e di Maia; erma, 
stele del dio: Zeus (v.), alle origini, è divinità del 
cielo tempestoso, della pioggia, col suo attributo, 
la folgore; Maia, figlia di Pleione e di Atlante, è 
ipostasi delle acque fecondatrici: ant. ass., accad. 
ma’, aramaico majja, ebr. majjm (acqua, ‘ wa- 
ter): ‘Eppîic è alle origini divinità delle acque 
sotterranee: il nome si riconnette alla base semitica 
corrispondente ad accad. herùm (scavare, ‘to dig”: 
‘said of rivers, canals’); cfr. ‘HpaxXfjg; Wilamowitz 
(Glaube, 1, 159, 285), Nilsson (Gr. Rel., 1, 503) 
non esitarono a identificare il nome di Hermes con 
puo (v.): «absurdum per absurdum», perché di 
questa voce si ignorò l'origine e P. Kretschmer 
(Kleinas. Forschungen, 1, 930, 4) l’accostò al nome 
greco del fiume “Eppos, mentre Épua, ormeggio, 
appoggio, è tutt'altra cosa; il significato delle astuzie 
e dell'abilità inventiva del dio risulta dal giuoco di 
richiami e di ambiguità di suoni nell’area semitica: 
ebraico ‘ftem (essere astuto); gli attributi di dio 
ctonio sono assicurati dalla base semitica di accad. 
ermu {copertura, ‘cover ’), sostantivo di erèmu 
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(cfr. gr. tpépe, rimasto senza etimologia), leggi 
eréwu (coprire, ‘to cover’): Orazio cantò il dio 
«callidum ... iocoso condere furto»; a quella base 
si connette éppnveig “chi toglic via l’occulto ”, 
interprete, Spunvela spiegazione, Epunvedw interpreto ; 
svelo ciò che è nascosto: -vebco corrisponde a accad. 
néu, neù, neu (togliere via, ‘to turn away’). 

Eovos n. (Epvoc) rampollo, ramoscello. Fu ac- 
costato a sanscr. drras- (corrente, flutto), che è ben 
altro. Il suffisso -vo-g fu accostato, a torto, a quello 
di 2fvoc, dove -vo- non è suffisso, ma fa parte del 
tema; la base di &gvoc corrisponde ad accad. etu, 
atu, barum (stelo, rampollo, ‘Stengel, Stiel, 
Zweig ’) e la componente -vo- ha l'originario valore 
di: venuto su, cresciuto, spuntato: accad. naòt (* rai- 
sed, lifted’), semitico né’ (venire su, “to lit’) li- 
vellato sulla base di un’afformante in -vo-. 

Eprtw vado, procedo, mi dirigo. V. lat. « repo» (ori- 
gin. declino; vado, striscio, cfr. Lucr. 6, 1119). Il va- 
lore originario non è affatto striscio, ma vado, vengo: 
tale è il significato che risulta in arcado-cipriota, nel 
lesbico e nel greco occidentale. “Hpmw corrisponde 
ad accad, (w)er&bu *(w)erépu (mi dirigo, vengo, 
‘to come, to come în, to enter into the presence, 
to enter’); poi con il senso di tramontare: accad, 
erebu (‘setting: of the sun’). Analogamente il 
valore originario di « repo» è quello di una forma al- 
lotropa di (w)erebu (cfr. accad. r&bu: declino, 
tramonto, ‘ Untergang ’): accad. tabù (andare, an- 
dar sotto, scomparire, ‘versclwinden, hinschwinden, 
untergehen ’), 

tppw vado, erro, vado in rovina, v. lat. erro, 

Epon, -ng rugiada, v. Bpécos. 

Epudpds, -d, -6v: orig. del colore del bronzo, 
rosso, èpeblw rendo rosso: connessioni lontane 
con la base corrispondente a sum, utudu, accad. 
urudù (bronzo, ‘copper’, ‘Kupfer ’), accad. erùà 
(bronzo): erù tîri (‘ weather-worn copper ’). 

epbx tengo indietro, arresto. Forma allotropa di 
&pxéw (v.), dalla base corrispondente ad accad. 
arka, warka (indietro, ‘hinten ”). A torto ritenuta 
un suffisso del pres., generalizzato a tutti i tempi, la 
sillaba finale -xe. La sillaba iniziale attesta la ten- 
denza dell’a accad. a mutarsi in e: cfr. accad. erébu 
(entrare) per arabu, elélu per alaiu etc. 

Epupoi, todopat (Il, 9, 248 etc.) proteggo, 
Eouoda:, fiotar (I7., 15, 141) etc., Ypupa protezione, 
difesa, tiparo (Il, 4,137), pipa protezione, fbarog che 
protegge, &0tho guardiano (Od) cfr. sanscr. vari 
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t& (protettore), vdri-tha- difesa, ingl. weir (sbarra- 
mento, diga). Accad. barawu (bar&mu), aràwu 
(arAmo, erému, erèwu: proteggere, coprire, co- 
prire il corpo, stendere, ‘to cover the body or a 
part of body; to stretch or place a layer of metal over 
an object '), arawwu (arammu: molo, diga, argine, 
difesa, ‘ wharf, causeway, embankment ’). 

topico, ion. elpdw: tiro, frascitto, cfr. èpiopat, 
salvo, libero. Non fu trovata un’etimologia: « pas 

'&tymologie satisfaisante ». (Chantraine). Come per 
tpixco (v.) & iniziale corrisponde ad 4- originario: 
accad. at, war (porto, reco, guido, dirigo, ‘to 
lead, to bring, to steer: a boat”). 

tpyoper vado, vengo. Le etimologie proposte 
sono insostenibili. Cfr. accad. eréhu, araàhu (vado 
in fretta, ‘sich rasch bewegen; vorgehen ’), arhu 
febr. orhò, aram. orh& via, ‘ Weg”), erbu (che 
va in ftetta, ‘sclnell’). È in sostanza originariamente 
lo stesso verbo &pyw che ha assunto il valore di 
“andare avanti” (v. dpyatoc passato), ma alle 
origini ha quello di “affrettarsi per via, cssere 
guida”. Il verbo accad. etèhu, aràbu (assume il 
valore di muoversi rapidamente ‘ procedere con 
impeto ’’ specie in guerra, ‘cilen; aggressiv vor- 
gchen ’). 

towéw schizzo, sprizzo fuori: del sangue (Il., 
1, 303, Od, 16, 441); balzo fuori, mi allontano, 
too, slancio, lo schizzare: tratto: detto dei dardi, 
il venit fuori: da una contesa; quindi il cessare da, 
il desistere. Cfr. base corrispondente ad accad. rAhù, 
{che si riversa, ‘sich ergiessend ’), rabù (riversarsi 
‘sich ergiessen’), calcato st basi come accad. 
arthu (muoversi rapidamente, ‘to hasten, to hur- 
ry "), ebr. jArah (versare, sparare, scoccare, ‘ werfeli, 
schiessen '}, ugar. jrj. 

Epuwe, =wrog amore. Cfr. «amor» (v.); tpac 
sembra avere uno sviluppo autonomo rispetto al 
verbo Ypapat con la penultima -a- breve. "Eps, 
“ato corrisponde ad accad. etédu, eristu (‘ wish, 
object of desire *), cfr. accad. etésu (‘to desire’). 
erisu (‘asking favours, bridegroom ’}. 

to026g il nobile: la sillaba iniziale corrisponde a 
un determinativo simile a fen. es, accad. Sa; la 
base è di accad. etellu (nobile, principe, ‘lord, 
prince ‘), incrociata con accad. etlu (uomo, ‘ man ’). 

Eorepos, -ov sera: letter. l’oscurarsi della terra. 
Lat. «vesper», gall. gosper, irl. fescor (sera), lit. và 
karas (sera); rinviati a *vege-: « mot inanalysable», 
Chantraine. Corrispondente alle basi accadiche 
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bas(ù)-eperu che indicano ‘ l'oscurarsi della terra ” 
al cadere del sole. Il gall. gosper, irl. fescor nostra 
che il lat. v- si basa su un originario /, presumibil- 
mente cteusco, nella quale lingua è evidente il fe- 
nomeno > f; l'origine di «vesper», gorepos si 
chiarisce sull’analogia semantica di &peBoc: accad. 
erebu (‘setting of the sun ’). La prima componente 
che chiarisce gos- di gosper, fes- di fescor, ves- di 
vesper corrisponde ad accad. basù (oscuro, ‘ dark ’), 
basà (‘to darken”), bus$t (abbagliante rosso, 
‘red ’) che richiama sum. usù (‘ Sonnenuntergang ’); 
la seconda componente corrisponde ad accad. epetu, 
epru (suolo, terra, ‘Erde ’); v. Hrrerpos. 

taria (att., iotta: dor., beot., arc.), -ug focolare, 
fuoco; tordo, ion. e dor. lotida, invito, ricevo al 
mio focolare, invito a desinare. Se ne ignorò l'origine. 
Iota iniziale di lovta fu ritenuto per assimilazione 
(Schwyzer, I, 255; 531). Accad. isatu (Amarna 
anche esftu), ug. ’8t, ebr. &3, aram. iS3ata, es$ata, 
etiop. esat (fuoco, ‘Feuer ’): accad. (w)i$atu chia- 
risce lat, Vesta. 

taxdpa, -ag focolare ‘‘ ardere del fuoco ”. L'an- 
tichissima voce è costituita da basi semitiche corri- 
spondenti ad accad. eù(a)t), st. c. di edatu (fuoco, 
‘ fire "), cbr. &5 e aram., ebr. bata (ardere, ‘ to burn, 
glow ”), bab. baràru (ardere, ‘ aufbrennen ’). 

toyatog, -n, -ov ultimo, letter. che giunge al 
limite finale, lontano, eccelso. Se ne ignorò l'origine: 
si pensò ad #€, ma il dettaglio ne rimase oscuro. 
L'ipotesi di è& è assurda: si tratta piuttosto di èc, 
ele corrispondente alla prepos. accad. id (‘ to, for ’), 
e la base di accad. qattim (‘to come at an end’; 
“zu Ende gehen ’); cft. accad. qîtu (‘end’, ‘ Ende ’). 

et&bw esamino, ricerco. Fu riuiviato a i.e. *se-to-: 
(‘seiend’, v. to-q(); v. &redg. Accad. hAtu, biatum 
(esaminare, ricercare, ‘Uberpriifen’, ‘to cxamine, 
to trace, to investigate, to explore ’). 

etatpos (*Etarpog), -ov compagno; Etaiplu, co- 
munanza, associazione; v. Eng, la cui base, a torto, 
fu ricercata nel terna del riflessivo, nella forma*swe-. 

Eteds, -U, bw vero, reale, evidente. Cfr. ètrd 
218 (Hsch.), &riprvnog reale, Erupoc, reale, vero. Fu 
tentato l’etimo da *se-to- (‘seiend’, cfr. to-qi): 
cfr. accad. isu, ya$a, ebr. jè8, come copula (‘es 
sere ”). L’antecedente di ère6c, a. i. satyahi, è accad. kè- 
tum (verità, veridicità, ‘ Wahrheit, Wahrhaftig- 
keit ’}; per la riduzione della consonante iniziale k- 
cfr. accad. kabru (‘ dick ') > habaru (‘ dick sein '), 
abru (‘dick’); in analogia, ad esempio, con gr. 
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&rro, lego: accad. kapAtu (lego insieme, ‘zusam- 
menfassen, binden’), e così gr. #inaroc (gen. di 
Fnp): accad. kabatta (fegato, ‘Leber’); dro, 
brucio: basc di kababu (ardere, ‘brennen ’). Sulla 
formazione di &ve6g, Erupoe cte. ha influito la base 
corrispondente ad ass. ettum (aram. At4, ebr. 
St: prova, testimonianza, segnalazione, ‘ proof, no- 
tice, sign, information ’); cfr. accad. hiztum, hétu 
(verificare, vedere, esaminare, gr. érdtew, ‘ iiber- 
priifen ’, ‘to examine, to trace, to investigate, to 
explore ctc.'), cfr. accad. etàm, atîum, watàm, 
(vedere, riconoscere, determinare, ‘sehen, erken- 
nen, bestimmen '), al quale appartiene la forma 
ButAti (evidente, sicuro, ‘ersichilich, fiirwahr ’). 

Etepos, col. &repog, dor. &rtepog: alfro; micen. 
asfero (Paltro). Accad. (w)atru, st. c. (w}atar (altro, 
rimanente, ridondante, eccedente, ‘in excess, addi- 
tional, oversize, excessive, superfluous, excellent ’). 

teng: -0v affine, appartenente allo stesso gruppo 
sociale; el. Ferac. Accad. pron. determ. 3a-, chr. 
8e-; cfr. tema pronominale *swe-, In Omero Erar: 
plurale, come anche accad. (ant. bab. e ant. ac- 
cad.): athe, pl. {‘ members of a group of persons 
of equal status and age, partners’), considerata 
l’attenuazione normale della laringale (b) e la ten- 
denza di accad. a a e, da base corrisponde ad ant. 
accad. itàm, età (‘neighbour: whose property 
adjoins’) da accad. ità (accosto, vicino, a lato, 
‘adjacent to, border line, border, confines ’), che 
influisce sulla base precedente. Il valore di Féràg 
(Schwyzer, 413, 8) ‘particulier’, singolo mo- 
stra la corrispondenza con ant. bab. (w)ettum 
(‘ unique, only’) £.; wèdu, édu, idu (individual, 
single °); cfr. gr. t8rog: accad, idu (‘individual '). 
Dalla base di &rng deriva traîpoc, Erapog (Homer.: 
compagno, coetaneo) con lo stesso valore di accad. 
atbu (‘partners etc.’): la terminazione -atpog, 
più che a voci come yepapés, vexpés, lascia pensare 
all'origine accad. ajata {‘ young man’): &tatpos 
significò giovane amico; ma cfr. ugar. 1°, ebr. te 
(‘ friend ’). 

&u ancora, sanscr. dii, av. aiti, lat. et, got. fd. 
Accad., itti {con, accanto, ‘with, beside ’), cfr. ac- 
cad, ità, età (a confine, ‘adjacent to ’); ebr., fen. 
(A 

Ervonoc, troîpog letter. 4 portata di inano, vi- 
cino, disposto. Base accad. etàm (vicino, ‘neigh- 
bour *); cfr. preposizione accad. itu {ebr., fenic. &t: 
a fianco, presso, con, vicino), v. ém, 
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&tog, -ovg dor., beot. Fétoc, lac. +yérop: 
anno in corso. V. lat. annus, gr. èviavtés. Ant, 
accad. ettu (tempo, termine, ‘time, term’, Gelb), 
Cfr. cbr. ‘èt (stagione, tempo, ‘scason, time’); 
ugar. ‘d (giro di tempo, ‘Zeitwende’); cfr. lat, 
«dies». "Etog, Férvoc ha il senso di accad. Sattu 
(anno), Santu, da sanù, ebr. Sina (mutare, ‘to 
change ’). 

&vég: nelle espressioni oùx èréc, non (è cosa) di 
poco conto. La metrica amunette un originario F- 
sulla scorta del derivato (F)erdotog: il digamma 
corrisponde a un originario w, da m che recupera 
l'identità con la basc di pdratog, insignificante, da 
nulla: accad. matàm (leggi watùn, ‘small in 
size or quantity, low in status, humble '). 

&tupog vero, reale v. èTebs. 

edSLog, -ov sereno, calino, eòdla, serenità. Inteso 
*e6-SFa, ai, sudivdh: “ buon di”; v. sum. ud 
(chiaro, orig, giorno: cfr. W. v. Soden, Il medio 
oriente nell’evo antico, « Propilci», II, 150), richiama 
accad. had (gioioso, piacevole, aggettivo di had 
(‘to be happy, to be pleasant, to be agrccable * sul 
cui modulo è calcato eùdtà: bidu serenità). 

eU8w dormo, mi poso, mi acquieto. « Pas d'éty- 
mologie admise par tous» (Chantraine, s.v.); v. 
eùStog. Benveniste (Origines, 156) accosta *seu-d 
a *sv-cp di sanscr. svapiti (dorme); cfr. < sopio ». Cor- 
risponde ad accad. ewédu (emèdu: posarsi, pog- 
giarsi, stendersi, rifugiarsi, ‘to lean, to reach, to 
stand by, to refuge etc. ’), cfr. sum. se-e-di (‘ ruben *, 
vS, 716, s.v. nàbu). 

edanvew, edbevéw godo di benessere, abbondanza, 
sono felice, prospero. Se ne ignorarono le connessioni. 
Si accostarono sanscr. ghand- (compatto), balt. lit. 
ganà (molto), ant. sl. gonèti (bastare). Fu supposto un 
neutro *0évog. In realtà e00nvé0 indicò alle origini 
“macinare in abbondanza ” che è segno di benes- 
sere: accad. ténu, telnu (macinare, ‘mablen '), 
fénu (macinato, ‘pemahlen ’), sem. thn. 

ebbe, -cia, 6 diritto, retto, si0ivo, raddrizzo, 
guido. Se ne ignorano le connessioni: ebfic, diritto, 
richiama accad. izuzzu, n. ass. itussu (stare diritto, 
dirizzarsi, ‘sich aufrecht stellen, stehen; sich ver- 
lassen auf; Stele, Bild aufstellen ’). 

edundog v. ExnAog. 

eUxodos, -ov facile, agevole; che si accontenta, 
ebxolla, contentatura per i cibi. Gli antichi pensavano 
a x6iov, nutrimento: rpopy: ma della voce xéiov in 
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tal senso si ignorò l'origine. Viene ora invocata la 
radice kmel- di reéfdopai, mi trovo. Gli antichi ave 
vano ragione: significa di facile contentatura nel vitto, 
al contrario di Sboxoàoc, incontentabile nel vitto, di 
stomaco sdegnoso, difficile: -xo%oc richiama accad. 
akalu (vitto, cibo, pane, ‘ food, bread *), da ak&lu, 
sem. "KI (mangiare, ‘to cat). 

evi, -Îjg dove si giace, letto, ebvdopot, riposo, eùvi 
ang, sposo, v. ebvobyoc, guardiano del letto, eunuco. 
Non ne fu chiarita l'origine. La sillaba eù- è di tono 
popolare che banalizza una voce come où (v.) dove; 
la base è corrispondente ad accad. nhu (riposare, 
‘to rest” ‘to take a rest’), néhu (riposante, ‘quiet, 
secure): ebvdo, faccio appostare in luogo: opportuno. 

eve, -180g consorte, v. eÙvi. 

civ, gen. stividog e eUviog, privo dij cfr. got. 
watts (mancante), lat. « vanus» privo, vuoto; il greco 
è ricalco su base corrispondente ad accad. jAni, 
ja'nu (non c'è, ‘there is not, there are not; no ’), 
ebr. ajin, ‘în, ugar. in: v. dvev, ant. a. ted. dro, 
med, a. ted. dne, ted. ohne. 

eòvobyog cunuco, evitato, (Herod. I, 117; 3, 
4; 8, 105; Aristoph. Ach., 117; Xen., Cyr., 7, 5, 
60); detto anche di animali (Philostr. Her., 1, 3), 
di datteri: senza noccioli (Arist., Fr., 267). Erodoto 
(in particolare 3, 4; 8, 105) mostra tra i barbari gli 
eunuchi in funzioni di assoluta fedeltà in compiti 
di difesa, di guardia del corpo dei capi, un incarico 
di fiducia che per lo più, con il letto o l'harem non 
ha nulla a che vedere: se per i cantori della Si- 
stina si vorranno ottenere con la castrazione delle 
voci chiare, nell'antichità si vorranno servi insensi- 
bili ad ogni seduzione, solo offerti alla fedeltà e alla 
salvaguardia degli interessi dei loro padroni; eùvod- 
xoc è riduzione semplicistica greca di una voce orien- 
tale che significa senza testicoli: e perciò l'etimologia 
da ebvi) e 8x0 non rende il reale e originario valore; 
si ipotizzò anche sò qòv voiiv &yew essere in sesto col 
cervello perché privati degli attributi virili, in quanto 
per gli antichi res venereae &vénta: questa se mai 
sarebbe la ragione di averne fatti degli uomini di 
fiducia, vigilanti: senza interessi sessuali: eòvobyote 
Bpueow: in un frammento di Sofocle, nel senso che 
gli occhi vigili non cedono al sonno; ma sòvodyov 
dissero i Pitagorici la lattuga (Athaen, 2, 69) so- 
porifera: renderebbe inabili ai rapporti venerei: in 
realtà agli antichi non erano ignote le doti sopori- 
fere delta lattuga e il Giusti disegnò il Granduca: 
«il toscano Morfeo vien lemme lemme, di papaveri 
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cinto e di lattuga ...»: la voce non di origine greca 
a indicare fa lattuga, eùvolyov, gioca su basi come 
accad. Sbu (sereno) c nubbu (riposo, ‘quiet ’) 
mentre edvobyog (v. ondiwv) nel senso di senza 
testicoli risulta alle origini deformazione di tipo 
popolare di basi corrispondenti a gr. &vev: cfr. 
accad. janu, ja'na (senza, ‘no, [there] is, [are] 
not’): ugar. ‘in (col significato negativo) e la base 
col significato di testicoli corrispondente ad ugar. 
’u$k, cbr. ’efke, accad. i8ku (testicolo, ‘testicle ’). 

edpdE: ori) DedpdE (Il, 11, 251; 15, 341) si 
appostò discosto; in Aristofane (Aves, 1258) per cac- 
ciare via gli uccelli: col senso di via di qua. Forma 
avverbiale come né, 694: dalla base corrispon- 
dente ad accad. ebèru, sem. ‘br (passare da una 
parte all'altra); cbr. ‘ibar (‘to pass over ’), ‘&ber 
(che si estende all'altra parte, ‘ what is beyond, the 
opposite side ’), col suffisso avverbiale con funzione 
di accad. «as, ma da base sem. corrispondente 
ad accad. akasu (andare). 

eUpirtog, =ov stretto di mare, canale. È il nome 
dello stretto che separa l’Eubca dalla Bcozia; ge- 
neralizzato come stretto. Il seimplicismo degli eti- 
mologi che credono di spiegare la voce come com- 
posta da «5 e guri) col senso di ‘au courant violent ’ 
non ha bisogno di commento. L'elemento ed (v. 
eòvi) è in toponimi e idronimi greci, persino 
in Ebppdmng: accadico Putattu, Il Sommer («In- 
dogerm. Forschungen», 55, 185 A. 1) vi scorse già 
una voce pregreca, come Eipdrm, Bipotas. Hiper 
os indica luogo stretto in cui si suol “ penetrare: 
accad. &rtibu (che rientra, ‘ coming '), erèbu (‘to 
enter into”): cfr. erébu (nel senso di ‘mountain 
pass "). 

edploxw frovo. I tentativi di ricostruzione com- 
parativa sono stati sinora inconsistenti e non meri- 
terebbero cenno; irl. -filar (« invenir); dp(e): accad. 
hizru = accad. awatu (amara: scorgere, trovare, 
‘to find’, ‘finden ’). 

eSpos, «ov vento di sud-est, sciracco, vento che 
traversa il mare. Nel De mundo 394, Aristotele defi- 
nisce aUea una brezza fresca che si leva dall'acqua, 
ovviamente con riferimento all’omerico (Od., 5, 
469) asp dix rmorapot yuyed rvéar MOL rpé. 
Fu proposto *eba-poc da et dissecco e lo spirito 
lene fu chiarito per analogia con wtipa. Etpog ha 
la stessa etimologia di edpbg (v.): dalla base corri- 
spondente ad accad. ebèru (che traversa lo spec- 
chio d’acqua, il fiume, il mare, estendersi oltre, ‘to 
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cross water, to extend beyond’), cfr. eber (nari: 
‘far bank; Beyond the River: Euphrates "), ebar 
(di là, ‘beyond’); su questa base è calcata l’altra 
base di accad, 8&rum (vento, ‘ Wind, Atem’, vS, 
1192). 

eùpbora inteso altisonante. Chantraine (Gram- 
maire homérigue, t. I, Paris, C. Klincksieck, p. 200) 
trova che ebpbora risulta da uno sviluppo partico- 
lare e che si trova usato come accusativo in forme di 
tipo ebpbora Ziîv (I, 8, 206 etc.) e anche in 1, 498, 
15, 152, 24, 98); egli lo ritiene accus. del nome ra- 
dice *ebpvop. Ma poi non chiarisce abpiora Zeve 
e lascia capire che si tratta di forma analogica di 
untiera Zebg in H. 5, 265 e 8 altre volte nell’Iliade, 
7 volte nell’Odissea, evpiore Zeb in I 16, 241. 
La voce è formazione epica su un impianto di 
diversi tipo e origine: perché Zeus (v.) parla col 
tuono (cfr. accad. sawù: sam, ‘ Himmel, Regen') 
e ebpiora l'adunatore di nubi corrisponde ad 
accadico erpu, erpetu, urpatu (nuvola, ‘cloud '), 
da erépu, aràpu (essere oscuro, ‘to become dark’). 

edpd, -eiu, —U esteso, che va oltre, Se ne ignorò 
l'origine. Dalla base corrispondente ad accad. 
ebèru (estendersi oltre, ‘to extend beyond’), 
eber, ebar (oltre, di là, ‘ beyond ’). 

EÙpPHELE, -tbecow, -Gev originariamente cto- 
nio, che è giù nella terra, e quindi oscuro, squallido: 
detto dellAde: eis ’Atdew ifvar Sbpov ebpoevra 
(Od., 10, 512) scendi alla dimora sotterranea di Ade. 
Se ne ignorò l'origine: eòpdc, edptbroc, detto ori- 
ginariamente della terra, acquistò il significato di 
ciò che è penetrato di umidità, ruggine, muffa, ebporito, 
ammuffisco, imputridisco; eòpooc, rugginie col suo colore 
terreo, ci richiama alla base semitica corrispondente 
a ebr. eres, ugar.*r8, aram. ‘ar‘4, arab. ’ard, accad. 
ersetu, ant. accad. arsatum (terra, fondo sotter- 
raneo, ‘earth, the nether world: soil, ground ’). 
Chantraine raccoglie la suggestione dell’idronimo 
Ebporig che è però calcato su un'antica base se- 
mitica: accad, rAfu, ebr., aram. etc. rahat (corrente 
' Rinne ’). 

Ebpewrm, figlia di Fenice e di Telefaessa, rapita 
da Zeus e recata a Creta; alle origini, il nome che 
denoterà l'occidente, è accad. erebu (‘ west”, ‘set- 
ting of the sun”, letteralm. ‘il rientrare del sole ”): 
accad. urrubu (‘to enter’): il prefisso eò abbellisce 
molti nomi greci che di bello non indicano nulla, 
e Ebporm significò bruna: accad. etèpu, aràpu (“to 
become dark’), arpu (‘ dark ’). 
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EdpPOIG, v. ebperg. 

toe, 66, n. hd, gen. s. éfjog: olo; buono; che 
si eleva, di buona qualità, che si eleva su altri: richiama 
itt, ag3ud, buono itt. ger. wa-su-;cfr. accad. asù, ass, 
usà’u, n. ass, usî, sir. aram. j‘@, ugar. js*, ebr. 
jasa (andar su, crescere, avere esito, progredire, 
riuscire, ‘to go forth, to grow, to rise: sun’), la 
stessa base di £wg, fe, dor. &dg; èic è anch'esso agg. 
accad. agî (wasù: che viene su, si eleva, ‘high- 
rising): in e0 moteîv, ed rode riemerge il si- 
gnificato originario; incrocio con la base che in 
accadico ha il significato di avere: accad. iSà (avere, 
possedere averi, etc.: ‘to have, to own’, ‘haben: 
Besitz usw ’), cbr. jè3, (esiste, è, esistenza, sostanza, 
‘existence, substance’): cfr. ®eol, Swrfjpes èduwv 
{Od., 8, 325) gli dei datori di beni. 

eboceAuog dai begli scalmi, v. ceMlg. 

ebte quando, allorché; come, come se (Il., 3, 10). 
L'ipotesi più attendibile fu quella del Brugmann 
(Grundr, I°, 2, 731 sgg.): i, ed e vTe, cfr. HéTe, come, 
quando, come, siccome. Il primo elemento, per chia- 
rire il significato comparativo nei due versi omerici 
{IL., 3, 10; 19, 386), vuole il senso di “ proprio” 
“appunto ”: cfr. gr. fi, invero: accad. *wàa, mA 
(‘ verily, indeed’), con il secondo elemento ume 
che corrisponde al lat. ut, uti (v.). 

eUxopar dichiaro, prometto solennemente, faccio 
voto, desidero; «Bos, gloria, cfr. phun, ebxerdouat, 
prometto in voto, rendo grazie, mi vanto, lat. «voveo », 
La base iniziale ev- mostra interferenza di un verbo 
di dire solennemente, dichiarare: accad. "wi, awd 
(parlare, ‘sprechen ’) denominativo: aw4tu (pa- 
rola solenne), ma si ipotizzò sanscr. dhate (vantarsi): 
*eh*-: v. accad. qabù (*qawî: parola: a Dio, pro- 
messa, ‘address: to god, promise ’), ass. qa”àm 
(attendersi, ‘to wait ’); etyopar ricalca riplasmandola 
una base corrispondente a ass. ba”ù (cfr. *wabbù, 
neobab. bubhu, ar. baga desidero, ho ambizione, 
‘to wish, to ask, to intend*, ‘suchen ’), ebr. ba'a, 
aram. be‘a (‘to ask”). 

edo ardo, brucio, esotév, olocausto, vittima arsa. 
Venne richiamato sanscr. osati ardere, che è deno- 
minativo di voce corrispondente ad accad. esàtum 
(fuoco, ‘fire ”), ebr. èè; isfe (‘ holocaust ’). 

èxemevuiie, -éG pungente, acuto, v. Tebun. 

Ex00g n. ostilità, ty8p6c, nemico, ty0aipw, ho ini- 
micizia. Fu acutamente intuito, ma senza ulteriori 
sviluppi, che èx0p6c è “ quello di fuori, lo straniero”: 
la base corrisponde ad accad. abîà (straniero, ‘foreig- 
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ner, hostile *) con l’incrocio della base corrispon- 
dente ad accad. batà (commettere offesa, ‘to com- 
mit an offence'}: si ha il profilo di &y00c, ostilità. 

EyiSva (Hcs., Theog., 297) vipera, serpente, è 
come dipa: appartiene ai grandi serpenti marini, si- 
mili al biblico Leviathan che Jahvè uccide allorché si 
rivolta contro di Lui (Sal., 89, 10), uno dei mostri 
masini che Jahvè creò “per giocare con Lui” 
(Sal., 104, 26); txidva, tyic, il serpe “a riva 
del fiume” e forse è simbolo trasparente del fiume 
stesso: da accad. abu (riva), ah- calcato su egùà-id: 
id o ittu (‘river: as a divinity '): egà (‘wave ’). 

ty, -ews m., talora £, vipera, serpente: v. 
Boise, Exiova. 

Eyupbs, -d, -dv al sicuro, sbarrato, munito. Fa 
accostato a #yw. Calcato su base cortispondente ad 
accad. Salburum, sum. subur (rocca, e sancta 
sanctorum », ‘ Gipfelbau ’), incrocio con base sem. 
agi: accad. sekéru (sbarrare, ‘absperren’), ebr. 
s&gar (sbarrare, munire, cingendo ‘ to surround, to 
enclose ’), cfr. accad. sebrum (ambito delimitato, 
‘Umkreis, Bereich"), da sab@îiru, ebr. s&bar (es- 
sere sbarrato, circondato, “to be shut, to be stop- 
ped'); ivéxupov, pegno di sicurezza, sicurtà (tv Exdpe) 
con qualche influsso del semitico: ebr. sehet (com- 
penso, ‘wages ’), risalente alla base suddetta: cfr. 
accad. sabbiru (che va in giro: per affari). 

Eyw posseggo, ho, sono in possesso di, conosco, 
comprendo. Viene accostato a.i, séhate (‘ bewalltigt ’), 
cfr. epit. &xrwp: “che tiene, che ha potere”, 
sdhas (forza), zend. haz- (impadronirsi di), got. 
sigls, ted. Sieg (vittoria) etc. Ma tali voci corri- 
spondono con evidenza ad accad. $abzàtu (pren- 
dere con la forza, ‘gewaltsam abzichen, entrcis- 
sen’), Sagasu (annientare, colpire, abbattere, 
‘zerstéren: Stiidte, erschlagen ’) che chiarisce Sieg; 
molte di quelle accezioni greche si ritrovano in 
accad. abazu (v. sotto); cfr. sum, ag (possedere, 
avere, mantenere, ‘besitzen, erhalten °), dk (pos- 
sesso, ‘Habe, Besitz'), cfr. sum. ah: (portare, 
‘bringen, tragen'): accad. abfizu, aram. ’ehad, 
sem. hd (possedere, tenere, stringere, impadronirsi 
‘to hold, to possess, to take over, to learn ’); ebr. 
Zhaz (‘to hold"). Dopo tali premesse occorre pun- 
tualizzare il problema etimologico di &yw ho con me, 
posseggo, sono in possesso di, aor. ayeîv, Eoyov; layw 
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trattengo: Eyc è calcato su base corrispondente a ac- 
cad. ahù (che si trova accanto, che appartiene a, 
‘auf der Seite befindlich ”), da al (fianco, lato, 
‘Seite ®, avverbialmente ‘“ presso ”, ‘bci’); toxo 
tengo, scopre incrocio con base di toxéc (v.), la 
cui etimologia chiarisce la radice di ayeîv: îo- corri- 
sponde ad accad. idîù (avere, ‘haben '), ebr. j&8, 
mentre -yw richiama la base corrispondente ad 
accad. abà (da lato, da parte); a Exa, toya risale 
anche, chiaramente, #Efic, di seguito, “accanto”; 
mentre Syéo, sostenere, tenere, portare, bynpua, veicolo 
richiamano accad, abaku (portare via), v. lat. 
«veho ». 

tbla svago, pidopar: il verbo tludacdor ha 
significato originario di rilassarsi (uoari xal gbp- 
uvrye Od., 21, 429: col canto e la cetra): nelle lingue 
semitiche (in accad. n > ’) con prefisso: accad. na- 
pasu (“ rilassarsi ”, propriamente ‘ respirare ”, ‘to 
relax, to breathe freely ’; col sost. napidu: respiro, 
‘breath ’); sum. pe-eò (= napAdu) si ritrova nella 
base di puyf (v.), cfr. il sost. accad. nipéu (‘breath- 
ing’), ugar. npé, ebr. nefeò, sir. nafàa, arab. nafs. 

Epw cuocio. Arm. cp‘em (cuocio), v. èrtdo, 
brette, abbrustolisco. Accad. epù (cuocere, ‘ backen *, 
anche apîà). . 

Ewe, gen. #w, col. aes, dor. dec, ion. ‘fe, aurora, 
mattino; v.'Acla, Asia; v. «aurora». Sanscr. 4s4s, etr. 
usil si riconducono alle forme accad. usa'u, usa 
di accad. wasî, wask'u, asà (sorgere del sole, ‘to 
rise: said of the sun ... '), isà, wAgiu, wasf (‘ going 
out ’); della stessa base di as, sost. sit, situ (' rise, 
rising of the sun, east ’). 

we, ion.-att.; omerico elws (oc) avanti a con- 
sonante, fc davanti a vocale; eolico &c, dor. &c; 
alle origini denotò, come congiunzione temporale, 
l'esito, la fine di un'azione: infine, sino a che: Ove 
Bk rpoudyevr, Fac pliov bece Buydv (Il, 11, 342) 
si aggirava infuriando tra i primi combattenti finché 
perdette la vita. Il beotico dc, epico etwe, come con- 
giunzione, rende all’origine il significato di &uc, 
dor. dg aurora nel senso di esito, uscita: uscire, 
venir fuori legittima infine, sino a che: ricalca il valore 
di un esito finale: la base è l'agg. verbale corrispon- 
dente ad accad. asù, wasî, wAsgiu (uscente, che è 
al suo esito: detto di tempo, ‘ outgoing: month ’). 
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té particella che, specie in composizione, ha 
valore intensivo: epico talora Sa- che richiama la 
base di accad. dan, stato assol. di dannu (potente, 
‘strong, heavy, hard"); ma sarebbe assurdo rive- 
derlo in tax6pog (servo, naîc del tempio), Sdredov 
(v.) pavimento, dove viene anche ricondotto alla base 
di Sépog; Caxspog è il corrispondente di accad. 
sabrtu (servo, ‘servant, child’), calcato su una 
base corrispondente ad accad, zakàru (invocare una 
divinità, “to invoke: the name of a deity '). 

BayAn, -ng falcetto, t&yxAov, -ov. Fu ritenuta 
voce siciliana, senza etimologia. Secondo Nieder- 
mann (v. Walde-Hofmann s. falx), voce ligure. 
Torna in ital. zagaglia (lancia), accad. sabàlu (tra- 
figgere, ‘ durchbohren, stechen’), seblu (punta, 
‘Stich ");  berb. zagaja (punta); cfr. accad. da- 
galto, Sagastu (uccisione ‘Totung '). 

Zaypede fu ritenuto divinità cretese cd è cer- 
tamente da connettere con i culti del monte Ida; finì 
col rappresentare il simbolo della dottrina soterio- 
logica dell’orfismo e a questa dottrina accenna un 
frammento di Eschilo che canta del cielo che penetra 
la terra e la feconda. Fu nome di Dioniso, il figlio 
di Zeus e, come Zeus, alle origini Zagreo è divinità 
delle acque fecondatrici che scendono dall'alto, non 
delle acque dei fiumi; Porfirio (De Abstia., 4, 19) 
ha conservato un testo in cui si parla dei “tuoni ” 
di Zagreo. Si comprende perché si sveleranno nei 
miti di questo dio sfondi di religiosità agraria. Come 
divinità del cielo che penetra e feconda la terra, 
Zagreo alle origini è attributo di Zeus {(v.} pluvio 
stesso e della sua montagna cretese, accad. zaqru 
(alto, che si eleva in alto, ‘high, steep, tall, pro- 
truding °). Il nome fu spiegato a torto, come *èt- 
&yesbg “il perfetto cacciatore ”. 

taxépog, -ov curatore del tempio, v. Ch. 

GAAN, v. addos. 

taxenkg fanche -yper-): taypnetg teAbfovo: 
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uarà xparepàs boplvag (Il, 12, 347) sono ostinati 
nelle nischie violente (cfr. 13, 684); Caypewv dvepucoy 
(ibid., 5,525) dei venti avversi; cfr. taypaets: HEaruval= 
ovg (Hsch.): fu accostato l’aor. éypa(F)ov «s'attaquer 
à». Ma valore semantico fondamentale è avverso, 
ostile, pieno di odio, che fa paura: accad. za'eru 
(*zaberu: ‘hostile, enemy’, ‘ hassend *; ‘ Feind ’), 
cfr. ze'aru (essere ostile, ‘to dislike, to avoid’); 
cfr. ebr. ga'arit (orrido, ‘ horrible ’), 86*3£ (aspro, 
cattivo, ‘horrid, bad, hatsh ”). 

terai f. plur. spelta, biada, zea, lat. «zca» (O4., 
4,41; 604: rrupol te Keral ve 18 ’edouguis pi Aeuzéy 
biada spelta e l'orzo bianco che cresce ampiamente, 
telSopoc, che dà cereali, fecondo di biade (Hom.). 
Acca. se'u (orzo, granaglie, ‘ grain, corn’, ‘ Gerste, 
Getreide ”), st. c. de-e, sum. Se: a forme semitiche 
vanno ricondotti sanscr. ydva-, av. pdva- m. cereali, 
orzo, lit. javaî (cereali). 

Bebyvopi congiungo: lat. «iungo»: accad. bu- 
niqu (‘constriction’) di han&qu (stringere, ‘to 
constrict, to compress "); il greco presuppone accad, 
saniiqu (accostarsi, ‘herankommen ’), arab. ènq 
{congiungere, ‘zusammenbinden ”), v. tuyév giogo. 

Zedg Zeus. Beot., lac. Aebc, voc. Zeti, accus. 
Ala, gen. Atée, AiF6g, dat. Au, ArFi, micen. Diwe; 
accus. omer. Ziîjv, Ziîiva, gen. Zvéc, dat. Zapl. 
Ziàvec le statue di Zeus di Olimpia. L'etimologia 
di Zeus non fu inquadrata in un sistema di riferi- 
menti che comprendesse elementi concreti di un’an- 
tichissima divinità e si vagheggiò invece un'’astra- 
zione incompatibile con le concezioni e il sentimento 
degli antichi. Fu accostato sanscr. dy4uX (giorno) 
che scopre la componente semitica jaum (‘day’), 
ebr. jBm: accad. fimu (fwu: ‘Tag, Zeit, Sturm ') 
che sì ritrova in lat. «Jov-+, *Juv-piter; 8- di dyduk È, 
con funz, determ., pr.: aram. di, de, da, ebr. ze, 
arab. da, con valore di 8g (cfr. 6). L'attributo omerico 
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di “adunatore di nubi” (vepeAnyeptra), il manalis 
lapis in Roma, betilo di Giove Pluvio, thvoy 
8Sc0p l'acqua piovana (PMag. Par. I, 225), l’italico 
«Semo» (v.), ipostasi del cielo, sia come sede della 
divinità, sia come luce, sia come complesso di 
fenomeni atmosferici, quale, e specialmente, la 
pioggia richiamano entità atmosferiche: v. accad, 
Samî (sawù), ugar. smm (svn, cfr. Soll 
berger, «Iraq», 24, 68), aram. [iemajja, $(u)min 
(cielo, ‘sky’, ‘Himmel; als Géttersitz, Licht, 
Regen vom H.’, vS, 1160); la Z di Zeds (sem. ze 
e jaum) ricalca fa base alle origini delle forme 
omeriche Zîjv, Zijva: accad. *ziu < zinnu (‘rain’): 
zanànu (“to rain”), che si sarà confuso con za- 
nanu (“to provide ’). In Auéc, AFég etc., saniscr. 
dyéh, operano le componenti sem. di, de e jaum, 
jom (a Ugarit, il teoforico yw< Yam); cfr. 
l’ebr. Jahweh, il Dio tempestoso che risponde 
col fuoco celeste (Elia: I Re, 18, 24): cfr. accad. 
fiwu (fimu: giorno, tempesta). I Greci della lonia, 
oltre a moltissime affmità, come gli aggruppamenti 
di città nel numero di 12, tipico delle civiltà cananee, 
ebraiche ed etrusche, hanno in comune con le re- 
ligioni cananeo-fenicie anche la credenza che la di- 
vinità si identifichi con l'oggetto di culto e sia pre- 
sente nel luogo ove si veneri un pilastro o un altare 
(masséba, hamman). Perciò in Ass, in lat. divos 
si scopre l'interferenza della base corrispondente ad 
accadico di'u, dibu, dà (sancte sanctonun, cella, 
“ platform: in a cella”’); v. #vSiog, &log. 

tepvpog, «ov vento di Occidente; t6pac, oscurità 
occidente, Copepéc, tenebroso, oscuro, dvépoc, oscurità. 
Se ne ignorò l'origine. ‘O Sè &rò Sieve tEpupos' 
tépos Yàp d Sia xarà tode momrdo, A. Tatius, 
Introd. ad Phaenomena Arat., 988, in Migne, XIX. 
L'etimologia di tépvpog ha analogia con quella di 
«Favonius»: base accadica da'wu (da’mu: buio, 
oscuro, ‘ dark colored: said of the light of the sun ’), 
da'ummatu (‘ darkness ’): la voce da'wu chiarisce 
tbwpoc, oscurità, occidente, ma togepéc, che è allotropo 
di t&pupos, denota il declino del sole, Share: ebr. 
sefirà (‘ cycle of time ’), safar, accad. sabaru (pie 
garsi) col senso di accad. etebu (occidente, ‘ setting 
of the sun’, ‘ west”). 

téu scaldo, bollo. Il greco moderno ha Yeatéc, 
caldo, teoth, calore. Se ne ignorò l’origine. Viene 
richiamato, a torto, sanscr. pasati, che è voce dei 
grammatici, col valore di bollire, inoltre ant. a. ted. 
Jesant (fermentare, bollire), ma tali voci richiamano 
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la base di accad. eSiitu, idatu (fuoco, ‘Feuer ’), 
ebr. ‘#3, etiop. ’esat (fuoco). Zé corrisponde ad 
accad. Sawà (cuocere, ardere, ‘braten, brennen, 
ròsten "), semî: twpés bollita, topabo. 

tijAog, WaA0g m.: origin. «contesa», rivalità, 
gara, invidia, ambizione: accad. sélu, sAlu (conten- 
dere, disputarsi, ‘to quarrel, to fight’, ‘streiten’, 
‘ miteinander streiten ’): se ne ignorò l'origine. 

Cyuta, tapla, -ag pesa, multa, castigo. Non 
se ne conobbe l'etimologia e si tentò di chiarielo 
accostandolo a %jAog (v.). È calcato su base corri- 
spondente ad ebr. zimm& (azione cattiva, ‘evil 
deed ’); il senso originario è ciò che si fisse come 
ammenda: sem. 81m, accad. #àmu (stabilire, fis- 
sare, ‘festsetzen, bestimmen ’); cfr. cbr. samma 
{‘ ruin ’). 

Enréw chiedo, cerco: fu ritenuto derivato da un 
aggettivo in -té. La base corrisponde ad accad. 
Se'ù, ug. t'j, ebr. 34°a (cercare, ‘suchen ’): cfr. 
forme accad. Se-te-e'-1i, di-te-1 etc.: alla stessa 
base vanno ricondotte le voci Znthe, epiteto di 
Zeus in Cipro: Zeus inquisitore dci colpevoli; &n- 
mpeîtov, luogo di inquisizione sulle colpe degli schiavi, 
luogo di pena, tribunale penale. 

Eéepag, -ov oscurità, v. Cepupos. 

Luyév, -od, beot. duyév: giogo. A.i. yugd-, itt. 
jugan, got. iuk, ant. sl. igo, ant. irl. cuing, lit. jdnkas, 
lat. «iugum» giogo. Accad. zunqu, sunqu, duqu 
(giogo, legame, vincolo, ‘Gebundenheit "), verbo 
accad. zanaqu, sanàqu, Saniqu (aggiogare, avvin- 
cere, legare, ‘ binden, festbinden, in Orduung halten ’ 
etc.), sum. ugug (giogo, legame, ‘ Gebundenheit '), 
al quale si richiama più direttamente il latino. 

W09ag birra, decotto d'orzo, cervogia: nei papiri 
toros m.: di rado neutro; questa forma meglio si 
offre all'esame: turorrosée, tutambane birraio, Corde, 
birraio, turnok = Kirov tÉ4oc, tassa sulla birra, tu- 
mu (id). Come bipm lievito di birra di cui 
si ignorò l’origine, &0roc va ricondotto alla base 
di $é0 (v.) nel senso di fermento: suffisso -tog col 
significato passivo, cfr. il nostro decotto. 

twpds, v. Ce, 

Bebvvopi cingo, town, cintura, fascia, striscia; 
Kwothp, fascia. Si ritenne derivato da *yòs- e se 
ne ignorarono le connessioni remote. Accad. ezébu, 
estbu (cingere, ‘to gird’), *wazehu, mazebu 
(cintura, sciarpa, ‘a scarf or belt’), ebr., egiz, 

Cow, K6 vivo, attico t&, Ke, inf. tav; tot, ion, 
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t6&n vita, col. (Thceocr. 29, 4) tota proprietà dell'essere 
vivente, vitalità, per i cristiani two la vita eterna; 
twég vivente, anche tg (Hom.), ion-att. toy 
aninsale, figura, torbs vivificante, vitale, che riguarda 
la vita. Per to- si ipotizzò *g@yò, per tn- *evyè, 
ma, come per boy (v.), si ignorò l'origine. L'ac- 
cadico traduce il sumero zi-i con la voce napi$tu 
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(vita, respiro, vigore vitale, ‘fife, vigour, vitality, 
breath ’), il sum. zi-i (vita, vigore, vitale) torna nel 
verbo accad. izuzzu, assiro izézum {esistere, stare 
saldo, con vigore, ‘ stchen, stehen bleiben: Lebewe- 
sen; giiltig bleiben ") con forme: izzaz, pret. izziz; 
cfr. accad, #Ahu (crescere, prosperare, ‘ wachsen ’), 
Saw3hu (Samabu (‘gedeihen ’); v. puxk. 
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jo, ovvero, file, hé (Hom.) lat. «ve»; servì 
per introdurre il comparativo: $ e # corrispondono 
al sem. au, accad, î (0, ‘oder ”); cfr. accad. il, 
fila (ovvero, ‘oder ’): lat. « vel». 

f interiezione eh: accad. n'a, ùja, wi: sem. 
wai, 5 (aimél ‘ wehe). 

fi in vero, è &pa; dopo Omero servì come in- 
terrogativo: da; se ne ignorò l’origine: accad. 
*wrî (mA: invero, veramente, ‘verily, indeed; 
what ’). 

f diceva, v, hpd. 

fade piccolo, poco, scarso; con la negazione: 
o68’Agewbv, per niente; ... ppives odd'hfawat (Il., 14, 
141) senno neppure un briciolo: la iniziale #- corri- 
sponde alla particella intensiva, asseverativa # (v.) 
davvero, veramente e Bardg (v.). Si tentò di chiarirlo 
come où Sh Barév « par fausse coupe des mots» 
(Leumann, Hom. Worter 50). 

fin, “ne, dor. fifa: pubertà, giovinezza, fiore 
della giovinezza; tonfoc, pubere, efebo, Ph, essere 
pubere, lat. « pubes » saldo, virile, pubere, lat. « pubes» 
lanugine, pelo, barba, pube, gioventà, virilità toi 
Baiov, pube, piacere, desiderio. Venne accostato a 
lett. j3ga (forza), in mancanza di altri riferimenti, 
Cfr. accad. ebî (essere folto, detto di peli, sodo, 
‘to be thick’, CAD, s.v.: ‘said of parts of the 
body ... uf-Su-eb-bu if his penis becomes thick ... 
AMT, 39, 9, 6 [fumma &arat| qaqgadi e-bi, 
‘if the hair on his head is thick etc. ’); da ebù, 
cfr. sost. miibù (il folto, ‘Dicke’, vS, 183b): 
ebî (folto, ‘thick’, ‘diclit, dick”). Ma #Bx alle 
origini mostra l'incrocio di basi corrispondenti ad 
accad. ebù e ebbu (puro, splendido, ‘clean, pure’, 
‘licht, rein ’), gr. goîRoc; bb (amare, ‘to love '), 
e in &pyfloc anche l'influsso di accad. habu (consa- 
crare, ‘to consacrate '), conforme al rito. 

\vtopar dor. dyfopot: sono a capo, vado avanti; 
postomer.: credo, rifengo, accostato a lat. « sîgio » (v.), 
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got. sokjan (cercare), ant. irl. saigimt; cfr. lat. « sagaxa: 
assir. seahum, Sea'’um, accad. se'lm, cbr. $a'a 
(cercare, ‘suchen ’): iyfopor richiama, sum. sag- 
gi-g4; sag (vado avanti, sono a capo, vado con- 
tro, comando, ‘to go, advance: against a person, 
to attack; ... to rule, to govern, to give an order ’) 
che viene reso anche da accad. Saqu {nel senso di 
essere capo, elevato, ‘hoch sein; im Rang steigen ’) 
in forme coniugate come iSagqi: il significato 
di sum. sag è testa. Il valore di “credo, ritengo, 
penso ” fa supporre un influsso della base cotri- 
spondente ad accad. bakimu (‘to know, under- 
stand’), subkumu (“tc prescribe ”). 

Amado conduco, trascino (xaudc xaròv Ayrade 
Gi (Od., 17, 217) un gaglioffo metia un gaglioffo; È 
ivà xal od xaxdv pépov iynAdter (04., 11, 618) quale 
anche tu triste destino trascini. Se ne ignorò l'origine: 
se ne fece « doublet expressifr di Aytouar (v.) o 
una contaminazione di &Adw {v.). Da base semitica 
corrispondente ad aram., sir. Segal (portar via, 
‘to take away”), bab. Sagalu (condurre via, ‘to 
carry off’): questa voce ha condizionato la forma- 
zione di &yéAn (v.), che si fa derivare da &yw (v.): 
ma troppe voci vengono ascritte a questo verbo, 
persino &ypéc! 

fSopor rallegro, mi diletto, v. &vSdvo». 

"Sovi, -îg piacere, v. &vSkve. 

866 dolce, v. &vSbv. 

Àéprog in Omero (Od., 9, 52: i Ciconi giungono 
numerosi come le foglie e i fiori che spuntano in 
primavera, tanti da fare paura, #éptor) l'aggettivo 
significa appunto da incutere terrore, paura; la voce ha 
lo stesso etimo di iegéc che alle origini denota ciò 
che incute timore, che desta timore reverenziale etc.: 
sorge dall’onde Teti (Il., 1, 497: 4eplm D'avégni cfr. 
ibid., 557: Era nota che Teti si è seduta maestosa, la 
dea del mare, accanto a Zeus: tradurre «è l’aube», 
lì, nel cielo di Zeus, è insostenibile; e neppure «com- 
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me une vapeur, ou dans la brume». Chantraine); 
delle gru è detto (Il. 3, 7): terribili (à6pi@1), portano 
mala contesa ai Pigmei: all'alba non ha senso; così 
hepépuwvog (v.) detto degli araldi ha il senso di 
dalla voce che incute sispetto, reverenza; in Aéprog, 
f- (v.) corrisponde alla particella intensiva, assevera- 
tiva; segue la base di lepég (v.): cfr. sem.: ugar. jr, 
cbr. jaré (aver timore reverenziale, venerare, ‘to 
reverence, to be afraid '), jir'a (timore, reverenza, 
timore di dio, ‘reverence, fear, piety ’) etc. 

Mepder, Mepoerdg orrido: flpu tg Tdprapoy 
epdevta (Il, 8, 13) io lo scagli nell’o. Tartaro. 
V. féptog. 

mepépwvog (Il, 18, 505: detto degli araldi, 
xmnpixov fepopovwy, degli araldi dalla voce che incute 
rispetto; la spiegazione rAnpolviwv guvfic Thv dépa, 
data da Esichio, è un calembour; così anche l’ac- 
costamento a delpw: che leva la voce. Se ne ignorò 
l'origine, ma occorre scorgere in %epo- con il suo 
originario significato, la base di fépuog (v.) e in- 
tendere dalla voce che ineute rispetto, reverenza. 

006, -ovg sede, dimora; carattere, costume. Got. 
sidus, ted. Sitte (costume). Gli ctimologi si limitano 
a fissare il radicale *swedh-, v. elw0a. Oltre a 
maniera di essere, costume sociale, comportamento so- 
ciale è dimora, rifugio, il significato fondamentale 
in Omero, stalla, pascolo: accad. bétu (casa, rifu- 
gio ‘ house, shelter '), incrocio con eddu (sede, fon- 
damento, seggio solenne, trono; stato sociale, fondo, 
‘base, foundation, administrative or political or- 
ganization: of a country or city; discipline, social 
status or position, support, assurance of continua» 
tion: of a family; stance, horizon’, CAD, 7, 235), 
ebr. 8èt (seggio, ‘ Gesàss ‘), sir. esta. A e$du, ifdu oc- 
corre accostare anche sanscr. swadha-. La formazione 
di got. sidus richiama isdu, st. c. i-Sl-id, Occorre 
aggiungere che la ricchezza semantica di %0og si 
carica del valore di carattere, ‘segno distintivo” 
che scopre l'influenza della base corrispondente ad 
accad, ettu (caratteristica, segno, lineamento, ‘ cha- 
racteristic, mark, sign, feature ). 

Mideog, fiBeog non coniugato, scapolo, giovane, 
418e0g (Sapph., 44 L.P.). Ugar. jhd, 'ahd, cbr. jahid, 
aram, had, arab. w&hid wahid, accad. îdu, édu, 
wédu (singolo, ‘only child, single person’); v. 
lat. «viduus», 

Muéerg ricco di sorgenti, v. seguente. 

idv, dor. div, - évoc. Se ne ignorò l'origine. 
Il significato è riva, spiaggia, la parte al di sotto del- 
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l'occhio (Hsch.). Cfr. *Hréy, "Hay, Eione, città della 
Macedonia all'imboccatura dello Strimone. Orig. 
agg.: accad. abu (riva, ‘bank of a river’): abiu; 
cfr. sem. ‘ain (sorgente, corrente, cavità, anche 
occhio, ‘spring, hole, eye ’). 

fu scarsamente, un poco, comp. fioowy, meno, più 
debole, più fiacco, fookopar, sono inferiore, fxuoroc, 
il più scarso, il più fiacco. Si evocò lat. segnis. È accad. 
akîà (bisognoso, debole, umile, ‘weak, destitute, 
powerless, humble ’). 

fxeotog: con fvg (v.): fobie ...: Avis Mxtorac 
vacche giovani non aggiogate: ‘iputorae: dSkucotros 
(Suda) e la glossa rende bene il significato originario 
che tion furono legate al giogo; da respingere il senso 
di ‘ignorant l’aiguillon ”’ che presuppone la com- 
ponente -xearég di xevréo: è invece della base 
xeotés (Cwathp) cinto, fascia che stringe, lat. « cestus» 
cesto, intrecciato di vimini: dalla base semitica cor-' 
rispondente ad accad. kasù (legare, ‘to join, to 
tie’, ‘binden ’), kisatu (legame, ‘binding ’), #- è 
particella negativa: accad. è (non, ‘negative par- 
ticle = aj, ja: in the sequences & ... è’). 

Hxw (Il. 5, 478; O4., 13, 325), v. ix. 

iaaxten (dor. dAaxdrta), «ng conocchia, rocca. 
La ‘“ rocca ”, ove si raccoglie la lana che vi “ scorre ”* 
via via per essere filata, ha in greco uma voce di 
etimologia ritenuta oscura. Dalla base corrispon- 
dente ad accad, alaktu (scorrimento, procedimento, 
passaggio, movimento, ‘ course, passage, movement, 
flow, traffic’, CAD, 1, 297). 

fAdonw erro, vado qua e là: si considera affine 
ad dadopar (v.). È calcato su base che richiama 
accad. alaku, ebr. halak (aggirarsi, ‘to go, to 
move about, to walk about ’), cfr. mAeég. 

mAértwe, -opog lucente: del sole; splendente; 
diextmp, Giextpudv, il gallo. *Haéxrwp è denomi» 
nazione del sole (Il., 6, 513), epiteto di Iperione 
{Il., 19, 398), del fuoco (Emped., 22, 2); hexrple, 
epit. della luna; HAextpov, Mexrpoc, lega d’oro, d’ar- 
gento; ambra: letter. “la lucente, splendente”; 
*HXéxrpa, *AQdextpeve nell’onomastica. Accad. alilcu, 
aliktu (ardente, “blazing ’), da accad. alàku nel senso 
di ardere (‘to burn, to go: said of fire ’). Aliktu, 
come voce di aliku (nel senso di ‘“ avanzare ”, ‘ to 
come ’) può denotare 1°“ aurora ”; &Aéxrop, dex 
rpuedv, il gallo, è il nunzio dell'aurora: v. &Axudy 
nunzio (di primavera): accad. flikum (‘ messenger ’). 
Cfr. base sum. zalig (splendore, lucentezza, ‘ Hel- 
ligkeit ”), che torna in accad. zalagta (‘brightness’); 
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cfr. da altra base accad. zabùlu (lega di argento, "a 
silver alloy ’), formazione popolare, sinonimo della 
voce accadica che fu intesa come lega d’argento e 
elettro-ambra (iBmarà, esmarà). 

iAeég, dor., col. dae-, svanito, folle, insensato; che 
turba la ragione, M01og vano, stolto: accad. bau (dis- 
solversi, disfarsi, ‘to dissolve ’), ebr. hala, halaù (es- 
sere infermo, malato, languido, ‘to be languid, 
weak, ill, to be sick ’), cfr. ebr, elil (vano, inutile, 
‘ vain; feebleness, nothingness ’); #A00x enormemente; 
alle origini “altamente” (IT. 11, 677; Od, 5, 483): 
da altra base sem.: accad. eli (su, sopra, ‘over ’), 
elù, ebr. “ala (salire), accad. elitu (parte alta). 

fAcala v. dioXAfig, dAfe. 

iaMBarog, dor. dd- che si eleva, va in alto, 
inaccessibile. Se ne ignorò l’origine. Dalla base se- 
mitica corrispondente ad ant. accad. "al, accad. 
eli (alto, ‘over, upon, on; towards’), ugar. ‘I, 
ebr. ‘ala (‘to go up’) e la base di fulvo; cfr. la base 
semitica: ugar. ba, accad, ba'u, ebr, bò (nel senso 
di «andare», ‘to go, to travel, to go in’; ‘in acca- 
dico anche ‘to pass over ’). 

ijai0a enormemente, immensamente dalla base di 
ug (v.). 

fa@106, a, -0v, dor. dA- vano, inutile; sciocco, 
insensato, inefficace: BiXac, x6X06; AOL 6e rendo stolto, 
confondo, Il significato originario è che va errando, 
fuori strada: base di dadopor, ma v. iAeég e la 
base corrispondente ad accad. tihu (in relazione a, 
vicino a, ‘nearness, ncar to, at’). 

Aixos, dor. &A- quanto, quanto grande, v. &NnÉE, 
ue, fxec, coetanei, compagni, originariamente cre- 
sciuti come ...j v. TmAixog. Si tentarono diverse 
ipotesi: si scorse oltre al tema del relativo &c, #, &, 
con elemento #2-, #A- identificato con il lat. -Ali- 
di «talis» « qualis» (v.) che sono ben altro, anche 
una componente -fxog intesa come il suffisso di 
appartenenza: ixég etc. {(Chantraine, SV. O. 
Szmerényi, oltre al tema pronominale, vi scorse la 
base riconducibile al lat. «al6» {v.) faccio crescere 
(O. Szemerényi, Ann. Ist. Or. Napoli, 2, 1960, 
1-13); hAbcoc, &1- deriva dalla base semitica di lat. 
«alb» (v.): cfr. ebr. ‘ala (crescere, andar su, ‘to 
go up, to rise, to grow up ’), accad. elà (‘to go up, 
to grow ’), ‘al, elî (in alto, ‘on, above, upon, over 
to”) con la componente corrispondente al semitico 
k-, ebr. ke, arab. ka-, accad. ké, ki, aké (come, 
‘as, like, in the manner of ’) etc. 

fa, -ixos, dor. gag: come compagno di via: 
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coetaneo; huxla, età, l'epoca, gli uomini del tempo. 
Il dor. &XnE ricalca accad. aliku (“chi percorre il 
suo cammino ”, sc. della vita, passeggero, ‘tra- 
veller °) da accad. walaku (nel senso di " vivere”, 
cioè percorrere il proprio cammino nel tempo, 
(to live”); ‘Iitlxn Zlice, fiume, nel senso di corso. 

fALog, cp. Rédtos, dor. déAuoc, daroc, cret. Apéitog 
“ou, sole; v. lat. «sol» sole. Accostato ada.i. siéra-, 
sitrya (sole), cfr. celproc, che richiamano più diret- 
tamente accad. sarîiru (luce, splendore, ‘Schein ’): 
ass, ellu, èlu (splendente, ‘clean: said of light ’), 
cfr. Standard Babylonian belù (‘ bright, shining ’); 
incrociatisi con ant, accad. eliu, elù (alto, ‘high ’): 
Sa-elit (“ quello dell'alto **). La glossa &féAtoc, cre- 
tese secondo Esichio, pamfilio secondo Eraclide di 
Mileto (Bechtel, Gr. Dial., 2, 667), corrisponde ad 
accad. abu-ellu (letter. il padre splendente, della luce), 
cfr. “Hparoros. 

206, dor. &Aoc, festa di chiodo, chiodo; cfr. ydXAX or 
0 (Hsch.); forma eol. FdXMoL; dpyupéndoc, adorno 
di borchie d’argento; denom. 260, inchiodo. Viene 
ipotizzato un accostamento a « vallus», « vallam» 
appoggio, sostegno: si ipotizzò *wal-nos etc. Deriva 
da base antica con valore di fermare insieme, legare, 
appendere (il chiodo al quale si appende): accad. 
e'elu o a/alu (che lega, ‘ binder ’); da e’élu, a’alu 
(congiungere, legare, appendere, “to bind, to hang 
up ’). 

MAòdyn ombra, oscurita, èremuyttolar, avvolgere, 
avviluppare nell'ombra. Se ne igunorò l'origine, Cal- 
cata su base corrispondente ad accad. heléqu (spa- 
rire,‘to disappear’), hulluqu {fare scomparire, 
‘to make disappear ’), ma la base originaria su cui 
si è esercitata la metatesi corrisponde a babilonese 
eklu (oscuro, ‘dark’, ‘dunkel, finster ’), accad. 
ekélu (essere buio, ‘to be dark'’), arab. hki, 

mAvotwoy, sc. medltov: elisio; paradiso, paese dei 
beati, della felicità, « lacta arva», Verg., Aen., VI, 744. 
Anticamente fu accostato, a torto, alla radice èXu9- 
(nota la differenza della iniziale) e perciò sarebbe 
inteso come “luogo d’arrivo”’. Ma non meglio i 
moderni: «on pourrait partir de tviàuawog (sic), 
« frappé par la foudre » (Chantraine). Corrisponde 
ad accad. elsu (felice, di giubilo, ‘joyful’, ‘ju- 
belnd, jauchzend ’), cfr. elsig ('jubelnd ’), elègu 
(essere felice, “to rejoice’, ‘ jubeln'), ulsu (giubilo, 
‘Jubel °). 

fior (Ro-cau) mi trovo, sto, seggo: a.i. dste, av. 
aste, lavio a* itt. e&, af “sedere, trovarsi”, hanno 
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calcato sulla base comune a accad. i$à (essere in pos- 
sesso), ebr. jés (c'è, esistenza, ‘there is, [v. cip], 
existence ) una base corrispondente ad accad. 
*a$a(b), was[abu] > *asimm (sedere, esserci, abi- 
tare, ‘to sit down: on seat, to sit and wait, to be 
present, to reside ’), waSibu (abitante, residente, 
* dweller, inhabitant ’), cfr. accad. esdu, i8du (sede, 
base, ‘ base, foundation ”). 

fuop (Hom.), dor. &pop; locr. dudpa, att. 
‘iuépa, ion. fuépn, giorno: cfr. Genesi I, 3 spg.: 
«Egli chiamò giorno la luce». L'omerico Suap, 
giorno, risulta da incrocio delle basi corrispondenti 
a accad, limu, sem. jaum (giorno, ‘ day ’), con fen. 
"1, accad, iiru (luce) e amAtu (vederci, “to see ’), che 
indica la “fase diurna del giorno”, quando c'è 
luce; il locrese, il dorico, l’attico riproducono più 
o meno esattamente accad. amàru. Il verbo acca- 
dico amtru ha le accezioni di “esser chiaro”, 
(‘klar, hell sein, sichtbar werden”). L'arm. awr 
(giorno) richiama la lettura awar della voce ac- 
cadica: circa il valore di w > 1, v. corrispondenze, 

Muets not; lesb. dupeg, dor. &ués, lat. nos (v.) 
gr. duale visi. Av. ahma, a.i. asmdn; a a.i. vapdm; 
si accostano ant. a, ted, wir, ant. sass. wî, Wé, anglos. 
wé, got. weis, itt. yet Si postula i.e. *Ys + elem. 
-sme: ai, nas, alb. ne, ant. a. ted. wss (15). Il sass. 
wi, we etc, mostra l'affinità con ted. bei (insieme con), 
ant. a, ted. bi, anglos. bi, ingl. by: sem. b-, ebr. b® 
(nel senso di con, tra, ‘with, among, on’); analo- 
gamente huetc, kppes etc., av. ahma attestano che 
sono forme calcate su basi corrispondenti ad accad. 
abames (abiwes l'un l’altro, ‘together, one 
another, jointly”; ‘zusammen ’) inclusiva col va- 
lore originario di “io e tu, voi e noi insieme ”); 
cfr. accad. abammna (letter. ‘zur Seite’, “accanto ”): 
gr. pa: riferito a torto ad i.e. *sern-, *som- impedì 
la spiegazione di -« finale, ritenuto oscuro (cfr. 
Schwyzer, Gr. Gr. I, 550); fiueîc, dupec: «uses 
ricalca il segno del plurale sum. me-e8; così per 
Spets (v.): plur. di où: cb + me-ed, mi-es, eù. 

fipepog non selvaggio, civile, addomesticato: se ne 
ignorò l'origine: calcato su basi corrispondenti ad 
accad, (&-)(*)amtrn (selvaggio, ‘ wild ”): vi è un pre- 
fisso negativo: accad, è (non, ‘ nicht). 

fil, % dico, diceva: la forma più antica è la 
3r pers. sing. dell’imper£ Viene postulato per la 
3 pers. dell'imperf. *fix-r da *èg-t; v. lat. aio. 
Accad. awîm (dire, ‘to speak’). 

Aytovs, «era, -v mezzo, per metà. Lat. « sîmi-», 
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anche sanscr. sétmi- in composti; ant. a. ted, sami, 
anglos. sati (mezzo). Origin. sost.: occorre ri. 
condurre ipuovs a péooc (v.), lat. miedius. Base è 
accad. ga-miSli, -meslu (la metà, ‘half’, ‘ Halfte 7), 
st. costr. midal, miiil, mesel con la conseguente 
caduta di -1- finale, o in sillaba chiusa; avanti alla 
base è l’orig. pron. determinativo accad. 3a-, du, 
fen. ed, incrociatosi col pron. relat. ($u), in ultima 
analisi finirà con l’avere valore di un nostro articolo 
determinativo; cfr., con la stessa funzione, il sardo su, 

fiwuog ion., epico; dpos, dor.: allorché, quando, 
mentre, finché. Se ne ignorò l'origine; creduto for- 
mato sul tema del relativo: si pose *y4, ma la fi- 
nale «est obscure» (Chantraine). Accad. &ma (nel 
senso di quando, ‘ whenever*, ‘wann immer ’), 
come ogni avverbio originariamente locativo ac- 
quista anche valore temporale: alle origini &ma ha 
senso di ‘ wherever”, ‘wo immer’; -s finale è il 
segno dell’avver. accad.; la forma dor. scopre l’in- 
terferenza del pronome dimostrativo accad. ammi 
(quello, ‘that ”): cfr. accad. mu, sem. jaum (tempo, 
‘time ’): in quel tempo. Il correlativo è rijuog ionwatt., 
q&pos dor., etc.: allora, in quel momento, ràpov (tè 
tiuov): formato con il tema dell’orig. pron.: 0-, 
ta-; cfr. Ewg ... TÉws. 

fudw mi piego, mi abbasso; talora con preverbi: 
xor=, è, drr-. Se ne ignorò l'origine, Arab. ‘amuqa, 
ebr, ‘amag, aram. ‘emag, etiop. ‘amaga (essere 
basso; ebr. Hi: ‘to make deep”), ebr. ‘Amég 
(basso, ‘deep ’), ‘meg (bassura, ‘ depth’): «qu 
ha subito un affievolimento come © e dileguo, 

fiviar redini. V. « habenae » briglie. Il lacon. &vio- 
xlav (iivioxéuv) mostra che l'aspirazione non è ori- 
ginaria: v. lat. habende ricalcato su habeo, ma che è 
corrispondente ad accad, appàni {le briglie, plurale 
di appatum briglia, ‘Ziigel’) > «pani. 

fia, dor., col. dvixa allorquando, quando. Fu 
ipotizzato il tema del relativo sotto la forma di *y@-, 
senza dire di altre ipotesi complicate. ‘Hvixa equi- 
vale esattamente al nostro “ allorquando ”, La com- 
ponente ‘v- corrisponde ad ant. accad. &nu (inu) 
(allora, allorché, ‘when’: “its numerous derived 
forms ... are considered here as belonging to a 
deictic element &n: see also the corresponding an 
in animidu etc, ’, CAD, 7, 152 sg.); la compo- 
nente -1xa corrisponde alla congiunzione tempo- 
rale ant, accad, aké, ké, kî (allora, dopo, quando, 
“when, as soon as’), v. adelxa. Cfr. accad. anni 


ka (‘als bald, sogleich, sofort"). 
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ijvig molto fiorente, ben integra, sana, cpiteto di 
foi, Hviv: Boùv; genit. Xvtoc. Si ipotizzò un évog, 
antio, scorto in èvavrés; rilievi furono avanzati da 
Szemerényi (Sprache, 11, 1965, 6 sgg.) che contesta 
l'esistenza di &voc. Ma la difficoltà notevole è in -î 
e non È agevole sostenere come metrica la qualità 
lunga. Deriva da %- intensiva asseverativa c dalla 
base semitica col significato di fiorente, integro, vi- 
tale: ebr. nissà (fiore, ‘blossom, flower’), nès 
(fiore, rampollo, ‘flower, blossom ’); cfr. accad. 
nesu (vivere in buona salute, ‘to live, to stay 
alive ’), nisu (vita, ‘life *) usato in particolari frasi 
di giuramento; nisu (offerta, elevazione, ‘ raising, 
gift °). 

fivoy, -ortos, detto del bronzo: $vort xodxé 
(Il, 16, 406 e 18, 349; Od., 10; 360); del cielo: 
obpavéc (Call., fr. 238): il significato che risulta 
dalle componenti è che risplende all'occhio: da base 
corrispondente ad accad. ènu, semitico ‘ain (oc- 
chio, ‘eye ’) e la voce corrispondente ad accad. 
api, ebr. jafa (risplendere, rilucere, “to shine, to 
give light, to appear in brightness ’). 

Andopar, sor. frgokpnv ete.; letter. ‘“ addob- 
bo ”, riparo, fimmthig, sarto. Da base semitica: ebr. 
hafa {coprire, velare, ‘to cover, to veil’), cfr. 
ebr. jafa Pi (adornare, ‘to adorn, to beautify ’). 

fimap, firrarog fegato, letter. organo ‘ pesante, 
sodo "”: è il più grosso organo ghiandolare dell’ad- 
dome, Considerato che l’accadico non distingue 
con sufficiente chiarezza la grafia della sorda dalla 
sonora ed enfatica, delle velari occlusive e delle 
uvulari, si spiega talora l’affievolimento di un ori- 
ginario k in h: così accad. kapattu, kabattu, ga- 
bidu, kabittu (fegato, parte interna del corpo, 
‘inside of the body, liver, emotions, mind’); il 
nominativo greco rispecchia però la base corri- 
spondente ad accad. kab&tu o habatu (‘to become 
fat, thick '), kabbaru (pesante, grasso, ‘thick, fat, 
heavy: said of parts of the body ’); #rxrog scopre 
l'incrocio con la base corrispondente ad accad. 
si-ba-a-at, sibtu (‘a part of the liver’). Lucilio 
(apud. Non., 2, 39) ha hepatia nel senso di interiora. 

frebavde, =, -6v, debole, storpio detto di Efesto 
(Od., 8, 311): originariamente che mon sta bene in 
piedi, quello a cui manca il terreno sotto i piedi. Se 
ne ignorò l'origine: si accostarono a torto, sanscr. 
apvé (angoscia, panico), lit. opàs (tenero). Deriva 
a base originaria di accad. & (particella negativa, 
«non, no», ‘negative particle: not’), anche ai, 
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ja, i, e la base semitica corrispondente a accad. 
padanu (via, cammino, ‘ Weg, Pfad'): ebr. pad- 
din (parte piatta, piano, campo, ‘ plain, flat, field ’). 

Hrrerpog, dor. dirterpog, col. &rcepog: terraferma, 
continente. Anglos. dfer, med. a. ted. wover, fer, 
fiber, forse arm. 4p'1 (costa). È accad. eperu, epru, 
tardo bab. ipitu (terra, ‘carth', ‘ Erde ’). 

freporeve ingannatore (Od., 11, 364), ùrrepo- 
reso, inganno, seduco etc. Se ne ignorò l'origine. Il 
significato di inganno, ingannare, per gli antichi di- 
scende dall’idea di ciò che resta occulto, del sotter- 
fugio, di ciò che non si opera alla luce del giorno: 
v. ddt; Ameporeso alle origini denotò il no- 
stro “sollevare polvere ” c originariamente ‘ spar- 
gere polvere”: occorre osservare il significato ori- 
ginario di Xrewpog: ebr. éfer (polvere, cenere, roba 
da nulla, ‘dust, ashes, nothingness '), accad. eperu 
(polvere, terra, territorio, ‘dust, earth, territory ’) 
ete.; la seconda componente, che può essere stata 
sentita nel senso di accad. apît (apparire, essere vi- 
sibile ') richiama eb. pa'a (soffiare, ‘to flow away, 
to scatter ), accad, (con prefisso na-) (na)pabu 
(levarsi su, sollevarsi, farsi visibile, ‘ to rise, to become 
visible ’). 

hrtodog brivido, brivido di febbre, imaaéa, ho 
brividi; la forma èrtarog è calcata su Spiate, in- 
cubo, demone pauroso. Pu derivato da #muog, e inteso 
come febbre dolce, benigna (‘ Strsberg '); #- origi- 
naria, protesi intensiva, ma nella formazione della 
voce si fece sentire nella prima sillaba un ricalco 
su &m- come dimostrerà la forma grladoc: la voce 
originaria ha il valore di fremito : da paura e richiama 
basi come accad. palabu (tremare di paura, ‘to 
fear '), cfr. ebr. palag (essere scosso, tremare, ‘to 
be shaken, to tremble ’). 

Aruog dolce, incantevole: cfr. accad. &pi(8)u (in- 
cantatore, ‘sorcerer ’), ima deriva da base di ac- 
cad. epù, apù, ebr. jafa (essere gradevole, ‘to be 
fair °), japé (bello). 

fimico, dor., arc. Ando: chiatto a gran vace: 
denominativo dalla base corrispondente ad ass. 
abut (st. c. di abutu: parola, ‘spoken word”, 
‘Wort, Befehl v. Gottern, Wortlaut ‘): la iniziale 
î- corrisponde alla base di Apt (v.). 

figa in Omero semipre nell'espressione fipx 96 
psw, fare piacere, portare riguardo. La metrica attesta 
un iniziale digamma: il semitico ha in ebr. il corri- 
spondente berah4 (favore, benedizione, ‘favour, 
blessing, benediction; a happy or blessed man ”), 
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cfr. accad. barà (aver riguardo a, ‘to look at, to 
consider ’); composti &rinpos, éreipavog (Od.). 

*HpaxAf Eracle, « Hercules»; « Herculis fons» 
in Etruria, « Herculis Monoeci portus», « Herculis 
colummnae » ete.: anche il semidio italico scopre una 
originaria divinità connessa al regime delle acque: 
la base di ‘IHpa-, corrisponde a quella semitica di 
accad. herà {scavare, ‘to dig”: ‘said of rivers, 
canals etc. ’), ugar. br; accad. bararu (‘to dig ’), 
beritu (canale, ‘canal’), harru {corso d’acqua, 
‘watercourse '); -xAfjg, lat. «-cules» derivano da 
base semitica corrispondente ad accad, kalu (molo, 
diga, ‘ dike: surrounding fields to Keep the irrigation 
water inside the field "), di kalù (trattenere, custo- 
dire, ‘to keep in custody, to reserve ’); mentre il 
mito di Eracle perseguitato da Hera richiama l’in- 
fluenza della base semitica corrispondente ad accad. 
qallum, qalu (servo, ‘slave’; small, young’): 
etr, clan. 

heépa, vipépag: dolcemente. Come ‘ipepatos, 
dolce, calmo, pepteo, esser calmo etc. È richiamato 
got. rimis (pace), lit. rimti (pacificarsi) etc.: accad. 
rému (accondiscendenza, pietà, ‘ Mitleid ’), accad. 
ràmu (dolcezza, amore, grazia, ‘ Liebe, Gnade ’); 
ra'imu (amato, ‘geliebt’): la è- iniziale corri» 
sponde a % intensivo. 

-fipns: dai significati fondamentali di ‘ama- 
bile ”, ma anche ‘ ben eseguito ”*; è suffisso che sco- 
pre nei vari composti dei chiari richiami: Buunpns 
(Od., 10, 362), duuaphe (Il., 9, 336) amabile, desidera- 
bile: base di &pwg: accad. erèésu (desire, wish ’); 
eUfipne significa ‘ ben fatto, ben lavorato ”; si pensò 
a torto ad dpaploxw; corrisponde ad accad, est, 
ersà (pronto, esperto, ‘ ready ’: ‘said of objects and 
people, well, well trained’: ‘said of a scribe; 
finished *: ‘ said of cloth”): revheng trireme mostra 
l'influenza di base come erum, arum f{ramo, 
‘Zweig, Stengel’). 

her presto, di buon'ora: letter. all'apparire della lu- 
ce, Meproc, maftutino; v. Apuap, Gpuap, mpépa, giorno; 
av. ayara (giorno). Si usa richiamare il congetrurale 
*ayeri, got. air (di buon'ora). Ug. * (luce, ‘ Licht '), 
accad. utri (di giorno), urtig (“bei Tage"), cbr. ‘ds, 
fen. 't (luce); semanticamente accad. wabri (mabri: 
prima, ‘earlier *); con #- intensivo. 

ùelov loculo, tomba (Il, 23, 126): base corrispon- 
dente ad accad. bèru (fossa, ‘ditch’), hirum (sca- 
vato, ‘ dug, dug out’), herfm (scavare, ‘to dig). 
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fietws, -wog, eroe; calcato su: ant. cgiz. wrr 
(‘ great, important”), wr (‘prince’); aram. bara, 
arab. Durr, etiop. harràwi, ebr. hor (‘the 
noble, the free”). Per pws, che certo anche si- 
gnificò “ famoso ”, si pensò a una radice *ser-; 
e in realtà la voce greca, che non fu mai chiarita, 
risulta molto affine semanticamente ad accad. situ 
(eccelso, atigusto, eccellente), detto di divinità e 
di capi, usato poi in iscrizioni reali come epiteto di 
truppe e anche in nomi propri; nel neobabilonese 
sarà sostantivo nel senso di ‘ capitano ”’ (first-rank 
in importance, outstanding, august, excellent: used 
only as a poctic term; said of deities, said of rulers, 
in personal names, forcign chieftain "), dal verbo 
sàru, gizrum (essere famoso, ‘crbaben sein’), surru 
(rendere famoso, ‘to make famous ’). 

*Hotosog Esiodo, il poeta degli insegnamenti 
agli uomini che faticano per realizzare le opere nei 
giorni, si dichiara esattamente tale nel nome: che 
non è alle origini un nome proprio, ma un attributo 
del grande ammacstratore. L'etimologia da ty 
“lancio” e un presunto *Fo&f “voce” si lascia 
giudicare da sé. ‘Hotlodog sia “ poeta. della 
saggezza”, e deriva da basi corrispondenti ad ac- 
cad, wAigiu (‘ singer, solo singer ’, letter. emergente, 
‘ departing: messenger; high-rising ') e uddî (‘to 
inform, to reaveal, to make known, to recognize '). 

Hovyos, «ov sereno. Da base sem.: accad. subbu 
(gioioso, ‘smiling ’), sbu (‘to smile”); ma se 
ne ignorò l'origine: cfr, accad. Suq@wuwu ($u- 
qammumu: essere tranquillo, ‘still sein ’), cfr. sa- 
giwum (3aqummunm: tranquillo, ‘ruhig ’), sum. 
Seg=s, i-Si(-u;), sìg-sig-ga (hovzia, ‘ Ruhe, Stille, 
Schweigen '): #- richiama la base di 5 asseverativa. 

fitop, forma eol. per xp: cuore. È significativa 
ai fini etimologici la voce #rpov, « venter», Come 
lat. ufer, frop è stato costrutto accad. atar di atru, 
mattu, watru, wetru (ciò che sporge, è grosso, 
eccellente, in alto, ‘ pre-eminent, foremost, excel- 
lent ’): per analogia di sviluppi semantici v. xapSta. 

Ax, “fig grido, suono, eco; ix (dor. dyd) la- 
mento, tumore, eco: ‘hyh è da Fiy&; layo, grido: sc 
ne ignorò l'origine: della stessa base di idyco, grido: 
accad. bakî (gridare, ‘to cry’), bakkù (strillante, 
‘crying ’); cfr. sum. akkil (grido, lamento, suono, 
voce: cfr. accad. ikku: ‘Stimmung '), accad. ik- 
killu e angillu (‘rumor, loud cry, din’, CAD, 
7, 57 sg.) 
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Boupòg m. cardine di una porta (Il, 12, 459), 
asse di una vettura. Ritenuto termine tecnico oscuro, 
Denota elemento girevole o intorno al quale si 
gita: accad, tajjaru (che gira, girevole, ‘sich um- 
wendend *), tàru (girare, aggirarsi, ‘sich umwen- 
den '). 

0axog m. (att.): A&xog (Hom., ep., poet., dor.), 
06mxoc, seggio, sedia: seduta, concilio (Hom.); 9000; 
Oxdoow (Hom.) sono seduto; daxém, dor. Awxtw 
sono seduto, dodfo (Emp., Aesch.); cfr. Oixov 
4) 0pévov (Hsch.) che ha fatto ipotizzare *94Faxoc; 
Gaxog ha fatto presupporre *06Faxoc, *OmFarxoc: le 
forme che si accordano con tali presupposti, richia- 
mano per *0dFa-, *06Fa-: ugar. tb(t) (seggio, posto, 
‘ Sitz*), nitb (sedia, ‘Stub ’), ugar. jtb, aram. jetb, 
arab. wit&b, accad. a$abu (sedere, ‘to sit, to take, 
a seat, to be seated ’) ridotto sulla base del sem.: cbr. 
taba {mi piego giù): con base ugar. ks“, accad. 
kussù, cbr. kès, kissè (trono, sedia, ‘high seat, 
throne, chair’), sum. guza; il pres. 08000, poet. 
Badoo (Hom.) sono seduto, fu chiarito come da 
PaFax-juw-; dodto, sono seduto, richiama la base di 
tw (v.). 

Borayunrérog, =0v che ha cura del talamo;  & 
ancella. La seconda componente -méA0c corrisponde 
ad accad. palabu (servire, rispettare, ‘jmd.m. 
dienen, respektvoll belandeln’, aram. ‘bedienen, 
bearbeiten ') ma è ricalco di originaria base di accad. 
gallu (servo, maîc, ‘ Dienst ’). 

Odiajog significò alle origini camera da letto, 
luogo dove si dorme: l'iniziale 9- deriva, come di 
frequente, da originario 8: accad. sallum (dormente, 
‘sleeping '), salalum (dormire, ‘to lie asleep’, 
‘schiafen '): salalum “dormire” si incrociò con 
la base corrispondente ad accad. sullum (tetto, 
‘roof, protection’), saltilu (ital. “sala”, got. 
‘ saljan ’). 

0dAGGGa, f.; att. OdAatTa mare. Sc ne ignorò 


l'origine. Le voci che denotano il mare in greco 
sono méXayog (accad., st. c. palag di palgu, cbr. 
peleg ‘stream, river ’): il grande fiume che cinge 
la terra; mévros accad. pattu (canale, ‘canal ’) con 
lo stesso significato; dA, lat. « undantem salum» 
(masch.) di Ennio, gr. odAoc (agitazione del mare): 
accad. sala’u, salahu (spruzzare, aspergerc, ‘to 
sprinkle, to besprinkle °, ‘ Wasser sprengen ’): offre 
l’inamagine, già più larga, dell'ondeggiante mare; 
0kiacca e Odderta partecipato, a due livelli crono- 
logici differenti, delle due concezioni. Con 94Axoox 
si esce dalla angusta visione del réAayos, sia pure il 
grande fiume, e ci si trova dinanzi a quella della 
todvgAbooro daAdaans: IAaxoca deriva da basi cor- 
rispondenti ad accad. *sal-apsà (l’ondeggiare delle 
acque del mare): sala’u (galà), forma allotropa di 
sala’u (spruzzare, aspergere, ‘to besprinkle '), con 
il fenomeno di s > 0: v. BdAapog, c accad. apsd, 
con la -a generalizzata dell'originario accusativo, da 
apsî (mare, acqua profonda, ‘sea, deep water’); 
0Aierta appare sotto la suggestione di un'antica 
base che significa ‘cammino ”: accad. talakta < 
tallaktu (cammino, tragitto, ‘Gangbahn, Gang, 
Wandei ’), da alaku (andare, ‘to go '), con l’as- 
similazione -kt- > cr. 

0dRAw sono rigoglioso, copioso, lussureggiante, 
QaXdora, festeggiamenti della raccolta, Gola, floridezza, 
festività, Banabc, germoglio, BdXoc, germoglio, dxdepss 
copioso, Onate abbondo; cidec, fieno greco, lat. « talea » 
(v.), « talla» (« folliculum cepae »), corn. dele (verga), 
ant. sass. diffi (aneto), ant. irl. deil, alb. dal (sorgere), 
arm. dalar (fresco). Frisk accennò all’arm., all’alb. 
dal (sorgere): sulla base accad. tallu, tàlu, tialu 
(germoglio, ‘ Schéssling ’), lat. «talea » (germoglio) 
ha influito ant. bab. dalî (‘gardener, water drawer '), 
dalu (irrigazione, ‘irtigation'), dalù (‘to draw 
water from a well"), come anche la base di 0n2f: 
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mammella, setto: accad. tultm, telùà (seno, ‘ breast ’) 
etiop. tala'. 

Gdr riscaldo, tengo caldo, accendo, sono sollecito. 
Odiros, ardore, calore, Gaàrepi, riscaldamento, con- 
forto: GdAnWw orig. corrisponde ad accad. dalapu 
(lat. « fervére », essere in agitazione, sveglio, in trava- 
glio, essere acceso, ‘heiss sein”), ma fissata la rela- 
zione accad. 8 > greco 0 (v. Oryydyo, lat. « fingo», 
a fictilia», etc.) e tenuto conto anche dello scambio 
normale delle liquide, è agevole scorgere che 
Adam parte da base come accad. Sar&pu (accen- 
dere il fuoco, ardere, ‘ anziinden, verbrennen, Fever 
anziinden ’); ‘accendere il fuoco” è semanti 
camente collaterale di ristorarsi, rifocillarsi e ac- 
cad. Saràpu è l’antecedente anche di tépro, ri- 
storo, allegro, perciò 0aAr@ph è orig. allotropo di 
teprrodt; cfr. tepoaivo, dissecco, asciugo. 

Gayud spesso: come lat. «saepe» da «saepes» 
“chiusura fatta spesso da un folto di cespugli”, 
Bapvog, boschetto, dBaptec, folti, Gaperwbe, denso etc. ri- 
salgono ad una base che indica il folto, lo spesso 
(lat. « spissus») dei rami della vegetazione; accad. 
Sambu (copioso, fiorente, ‘îippig ’) da amabu 
(essere in rigoglio, ‘ gedeihen, hoch aufschiessen: v. 
Vepetation '): per 8 > 0. 

GnpBéw sono scosso, OduBoc, sbigottimento, spa- 
vento, sinpore: perfetto tédyre, part. tapdy; tdpog, 
stupore. Il valore originario è ‘étre frappé de stu- 
peur’. Dalla base corrispondente ad aram., ebr. 
dip, accad. da’ipu, da'abu (scuotere, colpire, 
‘ stossen ’). 

f&yvos, v. Gapd: la formazione di Oduvog 
esibisce l’affisso “vo- che, come -s del nominativo, 
non solo greco, corrisponde a un originario pro- 
nome con valore anaforico, con funzione qui quasi 
di aggettivo dimostrativo: ugar. hn, accad, annù 
(questo, quello, ‘this, that '); v. èwm, Exetvog. 

Okpupig, il mitico cantore della Tracia, Tamiri. 
Accad. zammern (cantore, ‘singer ’): la tradizione, 
che vuole il cantore cieco, mostra che tende a con- 
cepirlo come veggente simile a Tiresia, ‘“ d'occhi 
cieco e divin raggio di mente ”’, come il Manzoni 
cantò di Omero stesso: perciò Okpuptg è calcato su 
una base corrispondente ad accad. timurft)u, tà- 
martu (osservazione, visione dei segni celesti, 
‘Beobachtung, Sehen: Omina’: 8a tamatti...; 
della visione, ‘seeing ’). 

&évorag, = 01, maced. Sévos: morte. Fu rinviato 
alla rad. *diiw-; e accostato a Oi (v.). Il mace- 


DIZIONARIO GRECO 


done orienta per il corrispondente accad. dannatu 
(sventura, ‘distress’ termine eufemistico per 
“ morte ”’), da'znu (violenza, ‘violence ’) Bvpoxo, 
Ovhoxw, eol. Ovatoxe muoio di morte violenta: 
fav-: sem., ugar. t‘n, arab. ta‘ana (trafiggere con 
lancia, ‘mit der Lanze durchbohren ’), ebr. ta‘an 
(‘to be pierced ’); con suffisso di base sem. che ri- 
chiama accad. isqu (destino, ‘fate, destiny ’). 

Odretw rendo gli onori della sepoltura, compio il 
pio officio: con influenza semantica di base cor- 
risponde ad accad. tibtu (buona, pietosa azione), 
tiabu (essere benevolo, ‘gut sein '), ma ha origine 
da base corrispondente ad accad. taba’'um, te- 
bùm, ebr. taba (andar giù, andare sotto, ‘to 
sink down’, ‘untergehen’, v. «sepelior); tÉpog, 
rito funebre, banchetto consolatorio, è suggestione di 
base che dà lat. «daps» ‘banchetto religioso ”; 
aram., ebr. dap, ar. daff, accad. dappu (tavola, 
‘ Brett, Tafel ’). 

BapymAv, -Givog mese ion-att. maggio-giu= 
gno. Anche capynàuav. Non ne fu chiarita l'origine. 
Il nome allude al ritorno (trrdnuta) di Apollo dopo 
che egli in inverno si era rifugiato nel paese degli 
Iperborei: 9xpynAbyv significa il viaggio e il cam- 
mino (di ritorno) di Helios. La base iniziale corri» 
sponde ad accad. tarqu, daraggu (cammino, ‘ path’; 
‘“Weg ’), ebr. derek (cammino, ‘ Weg ’). 

Bkpaag, -cog att. Bkppog: tracotanza, coraggio, 
Opdooc id, Opuote, audace, spavaldo, Opaovenc, ar- 
roganza; Dapotw, sono temerario. Accad. daràsu (in- 
calzare aspramente, trattare duramente, respingere, 
calpestare, ‘to press hard, to treat harshly, to throw 
over or back’, ‘ wegdringen ’), durtusu (‘to treat 
oppressively ’): cfr. sanscr. dirsei- (audace). 

Afocw, Badaow v. Olixos. 

GavALog, epiteto tessalico di Zeus, Zifiv (v. 
Zevg): di pioggia fecondatrice: significa ‘ pluvio””: 
accad. dalà (irrigatore, giardiniere, ‘ water drawer, 
gardener ’); fu proposto Kav-data (Hipponax)! 

Babpa, {dàpa), -arog n. spettacolo, stupore, dau- 
ueto, stupisco, mi meraviglio. Cfr. accad. tamagu 
(afferrare, prendere, ‘ergreifen ’), ebr. tàmah (es- 
sere stupito, sbalordito, ‘to be astonished, to be 
amazed, terrified ’); timnmahòn (stupore, ‘astonish- 
ment, amazement, terror’); cfr. ebr. Samma 
{‘ astonishment ’); incrocio con Béa. 

Béa, vista, v. Gekopat. 

Bedopat, ion. Onfoua, dor. Bafopar cerco con 
gli occhi; 0éa, vista etc. Se ne ignorò l'origine. Te- 
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nuto conto della corrispondente accad. è > i.e. t-, 
g-, si postula accad. se’ (guardare, ‘schaucn ’), 
ebr. #4°4 (guardare, ‘to behold, to gaze at’), ugar. 
ri ( durchschauen, vidieren): l’ant. accad. è 
ga'ajam (‘to look for, to scarch’, Gelb., Gloss., 
256); 3bu (visione, ‘ vision ’). 

Gelvw pesto, percuoto, batto: v. agg. verb. (Od., 2, 
355): [poAf]-aroc, trifurato dalla mola. Fu postulata 
la radice ie. *ghiven= (colpire, abbattere), ma tale 
base richiama ad accad. qgewùm (qemùm: tri- 
turare, ‘ mahlen ’) che è sinonimo di accad. t@nu, 
sem. thn (pestare, macinare, ‘zermablen ’). 

detov, “ov (Oferov e Oftov: Hom.) zolfo: gim 
tpogde Ebpixdeta fivemev ddpa rip xa Ofiov, 
uirdo "Oduacebc ci dielelmwoev uiyapov xal diua 
soit addi v (Od., 22, 492, sgg.) la diletta nutrice Euriclea 
e si affrettò a portare fuoco e zolfo, quindi Odisseo pu- 
rificò per bene la sala, il soffitto e cortile; dersa, cp. 
Sedo, purifico con zolfo: toe Iéeiov, veni, xaxév 
Bixoc, oloe SÉ por tip, Sppa Peedow peyapov (ibid. 
48) seg.) portami zolfo, balia, rimedio dei mali e 
portami fuoco, perché io purifichi la sala; Berbdac, 
solfureo etc, Si ipotizzò *9Féaoc < Oéerov col signi- 
ficato di fumo etc. La forma omerica &jtov, un hapax, 
non È certo « une réfection métriquement commode» 
{Chantraine): Omero stesso ha sentito il valore 
apotropaico della voce che ha chiarita con xexéiv 
&uoc, rimedio dei mali; l'etimologia di Mitov, svela 
nella componente @y-, nella ipotizzata base *9Féo0g, 
significato di impurità, sozzura: *0F%- richiama 
una base semitica col significato di ebr. tAm& (im- 
puro, ‘unclean: ritually and morally ’) e, nel caso 
di impurità di delitto di sangue e in particolare il 
massacro dei Proci, la voce che ci soccorre ha il 
valore di strage, macello: accad. tab&hu, aram. tebah, 
cbr. tabah (massacrare, uccidere, ‘to slaughter, 
to kill’), t&bàh (massacro, uccisione, ‘massacre, 
killing, slaughter ”), voci ricalcate poi su base col 
significato di contatto: impuro: accad. t&bu, tibu, 
tebbu (vicinanza, l’accostarsi, ‘nearness’, ‘das 
Anstossende '), cfr. aram., ebr., tAh (strofinare, spal- 
mare, ‘aufstreichen ’); la componente -tov è dalla 
base ignorata di foyer, curo, rimedio a: aram. Asja, 
(in greco è caduto -s- intervocalico), accad. asft 
(medico, ‘ physician ’): -10v sembra calcato su base 
semitica come ebr. ja‘ (spazzar via, ‘to swecp 
away), v. «sulphur»; xodalpeo. 

feiog, -—ov zio. Ritenuto derivato dal linguaggio 
infantile come <h8n, nota, ava, tn8ig, zia; in tal 
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caso sarebbe corrispondente ad accad. daddu, 
dadu (‘object of love, darling: child: the form 
daddu may represent a Lallwott"), cbr. dod (zio, 
amato, ‘ Onkcl, Geliebter ’), sir., ant., sud-arab. dad 
(‘ Onkel ”). Ma v. accad. t&bu, st. c. 8h (affinità, 
propinquitas, affinitas, ‘ Nahe, in der Nihe von, 
angrenzend an ’). 

OégAyu incanto, BeAxthp, incantatore, IeAxThpLOY 
incantamento etc. Non se ne conobbe l'origine. Fu 
evocato lit. Zvelgià (guardare), considerando l’azione 
dello sguardo capace di indurre in trance, ed è 
intuizione esatta: 94Xye deriva, per metatesi di tipo 
popolare dalla base corrispondente ad accad. dagalu, 
{guardare fisso, possedere, ‘to gaze, to look at, to 
look on, to own”), deglu, diglu (sguardo fisso, 
‘gaze, eycsight ’). 

“Ou pvos, -ou congiunto, aderente, compaginato. 
In composti es. tetpadéAupvoc, a quattro strati con 
giunti, vprdévuvog, a tre strati giustapposti etc. Se 
ne ignorò l'origine. Ant. accad. talimu, ta-lîm, 
ta(a)lira (gemello, ‘twin brother; associate, com- 
panion ’), 

6064460, v. 60640. 

Fepeldva, ch — GEpe0da: le parti profonde, che 
sono al fondo: èp0aXuoto 0. le radici dell'occhio (Il., 
14, 493); otopagoîo 0. (Il, 17,47), ’Qxeavoto 0. 
(Hes., Th. 816). A torto accostato a ri9mus; -4-, 
come in $vopa (v.), è da originaria -b-: dalla base 
corrispondente ad accad. tebî, aram., cbr. taba 
{andare al fondo, ‘to sink down’, ‘ untergehen '), 
cfr. tipoc; cfr. ebr. tàbal (‘to dip, to immerse ’). 

dépas, gen. Oéurotog:i Omer. e tess.; O6uiTog, 
depisog, Gtpiog, Bépews legge, costume, giustizia, 
diritto; al plur.: decreti, ordinanze. Cfr. ant. ind. 
dkdma (legge, ordine, ‘law, order ’) nel senso inteso 
da Asoka. Fu evocata la rad. *dha- di ql9nyr e fu 
richiamato av. dà-mi (creazione) che non dicono 
gran che per la loro genericità; per altro dà-mi cor- 
risponde a sum. dim (creare). Cfr. accad. t8mu 
(giudizio, discernimento, affare giudiziario, co- 
mando, legge, ‘ Verstand, Einsicht, Befehi, Rechts- 
angelegenheit, Wille ”); Pabbreviazione di &> e 
presuppone lo st. c. in cui la vocale in sillaba chiusa 
talora si abbrevia: tem- < tèmu; cfr. accad. dik > 
dik; ikîn > ikun; inùp > inub; idin > idin etc. 
Cf. ug. thm (‘decree, word”): in siriaco (law, 
precept ’). La flessione &utotog corrisponde ad ac- 
cad. tèmi s(a)tu cioè il gen. di temu + il pron. 
anaforico $atu, forma di $u che concorre a formare 
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il gen. greco e latino; la flessione 9épuros richiama 
la base del plur. accad. témèti. Le abbreviazioni 
delle finali di 3aitu, 8u sono normali per i pronomi: 
anàki > anàku (io), attà > atta (tu); tému è 
cbr. ti‘4m (‘judgment, royal decree ”). 

Gep.do Lrascino, spingo. Venne derivato, a torto, 
dalla base di xi9yui (v.), ma 0épwoe, che fu glossato 
come vayxuoe, Bkoxto (Od., 9, 486, 542), significa 
prese con violenza, costrinse a. Accad. tamabu, 
aram., cbr. tamah (afferrare, smuovere, ‘ergreifen,’ 
‘to take ’). 

Btvap, -apog cavità, cavo della mano (Hom.), 
per estensione anche cavità della pianta del piede 
(Hipp.), cavità sul piano dell’altare (Pind.), fondo 
marino; ant. a. ted. fenar m.; tenra £.; Bev- ha il 
senso di cavità: deriva da basc rappresentata da ugar. 
dn, arab. dann, neo ass. dannu, bab. tannu (con- 
tenitore, tino, ‘vat’, ‘Fass”), ingl. tu; con -ap: 
“il palmo”: accad. arum (ramo: di palma, ra- 
mo, ‘leaf of the date palm’, ‘leaf, frond ”, ‘ Zweig, 
Palmwedel ”). 

Beévrwy gen. pl.: 
(Hes.}, v. Bedopat. 

Geompértog che manifesta il pensiero divino: epi- 
teto di otwwotfg (Il, 13, 70) ma anche sostantivo; 
Georporta, oracolo, Grotportétv, rendendo un oracolo 
(I1.): -mpérrog fu rinviato a (deég e) rpérew (v.). 

0e6g, -00 dio, divinità. Mic. te-o, arm. di-k' (dei); 
furono accostati anche lat. «fériac» (v.), « féstus» 
(v.) e persino «fiinum» (v.). L'a.i. difsniya- è di 
incerto significato (Frisk). Forma postulata per l’ar- 
meno è i.e. *dhes-es; per Beds *dhés-d5; ma v. Bé- 
omics, deoxedog Béoparog. Si ipotizzò *9Feoée, 
lit. dvasià (spirito), ma di un digamma non esiste 
alcuna traccia metrica e una concezione spirituali 
stica per i Greci è anacronistica, perché troppo cor- 
posi sono i loro dei originari. I Greci della Jonia, 
come negli aggruppamenti di città nel numero di 12, 
tipico delle civiltà cananee, ebraiche e etrusche, hanno 
in comune con le religioni cananeo-fenicie la cre- 
denza che la divinità si identifichi con l'oggetto di 
culto e sia presente nel luogo ove si veneri, un pila- 
stro o un cippo (massébA, hbamman). Per la eti- 
mologia di 9e6c, non si può, dunque, prescindere dal 
primitivo concetto della divinità fra gli antichi po- 


“ che saltano alla vista” 


poli che stanziarono in territori poi occupati dai 


Greci, Non si può dimenticare la pietra che Rea in 
Creta porge a Cronos e che egli divora credendo di 
inglutire il piccolo Zeus; l’omfalo di Delfi, ipostasi 
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della divinità, è una pietra conica a punta ovoidale; 
una pietra conica cra il simulacro di Afrodite a Pafo, 
non dissimile la pictra nera di Emesa; un aerolito, 
una pietra nera rappresentava Cibele, come la pietra 
nera venerata dagli Arabi (al-hagiar al-aswad 
alla Mecca. Il betilo, “ casa del dio ”, il culto della 
pietra aniconica o appena sbozzata, è comune al- 
l'Oriente semitico; le pietre sacre dei Cananei 
è noto che furono adorate persino dai figli di 
Israele e ci preme notate che i Greci antichi prati» 
cano largamente lo stesso culto, come attesta Pausa- 
nia descrivendo i santuari greci. Per i Romani stessi 
il «lapis silex » era la pietra sacra di Giove Feretrio c 
il giuramento veniva sancito per «Tovem lapidemo. 
Il cret., beot., cipr. Wég scopre la corrispondenza 
con accad, di’'u (dù, du'u: cripta, stele di una statua 
di divinità in uma cripta, ‘platform: in a cella, a 
solid brick platform that takes up a large section 
of cella”; ‘ Kultsockel; Postament der Gotterstatue ’) 
confuso con tà, tu’u (‘niche’); ebr. ta. Accad. 
di'u si sovrappose o escluse una voce antica cor- 
rispondente ai nomi sumeri dir, dimir, dimer, 
digir (dio, ‘Gott ’). 

Beparedto curo, guarisco: v. Bepdrtov; il verbo 
greco, che alle origini ha il senso di servo come 
Gepdrwy, mostra di aver subito successivamente 
l'incrocio con basi corrispondenti ad accad, rapa'u, 
cananeo rp’ (guarire, ‘heilen'), ebr. tifa (‘to 
cure, to heal, to bind a wound, to restore ’), refi’à 
(‘ medicine ’): 0e- è un determinativo: accad. *tu, 
aram. de (‘das’), cfr. cbr. rif'itt (‘a healing ') etc. 

Bepdrwy, -ovtog (col. -ovog secondo Choc- 
rob.: An. Oxon., 2, 242) in Omero è chi assiste il 
grande guerriero, attendente: Patroclo, Automedonte, 
Alcimo rispetto ad Achille; poeticamente assistenti, 
therapontes di Ares, sono i guerrieri più validi, thera- 
pin delle Muse si dirà poi il poeta; in ionico-attico 
Bepdrtav, servo, schiavo, femm. Gepdramva; Peparedco, 
in Omero, servo, assisto, seguo un guettiero; poi servo 
il dio; assisto, curo, guarisco, depamela, servizio, cura. 
Di Gepérewy si ignorò l’origine: ma il suo significato 
richiama il lat. «comes», anzi chi va vicino: al capo, 
chi accorre accanto, chi lo soccorre, lo assiste; le basi 
semitiche sono corrispondenti ad accad. tehù (an- 
dare, venire proprio vicino, ‘to come near’, ‘ ganz 
nah herankommen, herantreten ’), che è poi il greco 
8£0, corro, accorro), téhu, tehhu (vicinanza, ‘Néîhe’); 
la componente -pdrrwy corrisponde ad accad. rabàm, 
*rapîtm (capo, ‘ great '), rabanu (capo, ‘ president ’, 


116 


DIZIONARIO GRECO 


‘ Biirgermcister ); Geparedw, curo, guarisco, mostra 
nella seconda componente l'interferenza di base 
come accad. rap&'um, ant. bab. rapàm (curare, 

uarire, fasciare, ‘to heal, to cure, to mend, to com- 
fort’). La voce Bep&mwn, dimora, abitazione alta, 
dor. Bepérva, lac. cepdrva ha altra origine: la base 
iniziale, interferenza semantica della base semitica 
corrispondente a cbr. tà (‘stanza ”’, ‘room, cham- 
ber *; accad. ta'u), richiama una voce come accad. 
teru (costruzione, ‘ein Bautcil”), e la basc &rvy ri- 
chiama voci come accad. appum (parte superiore, 
‘ Oberseite ’), appannu (parte superiore di costru- 
zione, ‘cin Gebaudeteil ’) voce in uso particolar 
mente fra gli Urriti. 

0éppos lupino, Btppuvoc, di lupino etc. Lo si fece 
derivare da 0eppde, caldo, «avec déplacement de 
l’accent, comme il est d’usage» (Chantraine) etc. 
Ma era già vivo in medio babilonese tarmuò, 
aram, turm(0)s4, arab. turmus, lat. « termis». 

dépopatr divengo caldo, brucio, 0tpoc, estate, depju6c, 
caldo, Sbpuoo, riscaldo. Viene richiamato a.i. hdras- 
(calore), arm. jer (caldo, bel tempo); arm. jernur 
{mi scaldo), alb. ngroh (scalda), ant. sl. gre-ti se (scal- 
dare), norr. gorim (scaldo), irl. gor (calore), ant. sl. 
gruttt, russ. gornu (focolare). Per 8 iniziale, cfr. 94- 
2apoc, Otiacca, Odirw. Accad. sarhuna caldo, 
‘hot’, ‘heiss: v. Wasser, Boden ’), cfr. accad. 
sarahu (scaldare, bruciare, ‘to heat, to scorch '), 
Serum (splendore, ‘Glanz’); èir'um, ser'um 
(messe matura, ‘reifes Getreide ”), depltw (‘ mois- 
sonner "), Serù (maturare, raggiungere il punto 
di massimo sviluppo, ‘reifen’; ‘d. Hohepunkt des 
Wachstums erreichen "); cfr. accad. saràpum (ar- 
dere, ‘to burn, to fire’): BeAnw sarpum (passato 
a fuoco, ‘ fired ’), ugar. trp (accendere, ardere, ‘ an- 
ziinden, verbrennen ’). Per la maggior parte delle 
voci non greche su riportate, cfr. accad. kèrum (for- 
nace, ‘ Ofen’; ‘kiln '), Kirmabhbu (“largo crogiuo- 
lo”): base sum. gar (splendore, luce, ‘ Licht, Hel- 
ligkeit’, vS,.805 sg.), gi. (forno fusorio, ‘ Ofen”, 
VS, 484 sg.); v. lat. « formus». 

Béoxedog, -ov “che conquista lo sguardo ”, 
spettacolare; poi prodigioso. Dalla base Be- di Géa 
vista, confusa poi con quella di 0e6g; l’altra com- 
ponente: da sem.: accad. sak&lu (conquistare, ‘to 
acquire, to annex '), ebr. sakel (‘to bchold '). 

deouds, -0î istituzione. Dor. tedu6c, lac., arc., 
locr. 9edu6c. Il lac., arc. locr. 0e0ués ci guida ad 
accad, dadmu (stanziamento umano, cittadini e 
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abitazioni, ‘scttlements and inhabitants "); per 84- 
p > cp, è in deou$g la corrispondenza di -a- ad ac 
cad. d (ma v. Fidius, umbr. Fisu); in decpopépac, at- 
tribuito di Demetra, si scopre l'incrocio con la base 
corrispondente ad accad. did’um (cbr. dese: ‘ spring, 
grass, spring pasture, cercal ’), desùm (‘ abundant ’), 
dasum (trebbiare i cereali, ‘to thresh '). 

Otonts, -tog ispirato, meraviglioso, divino. 0e- 
onto, meraviglioso, straordinario, divino, lucente, 
detto anche di rAotitog, xarxég: dalla base di 8e6< 
(v.) incrociatosi con quella di 08x; l'altra compo- 
nente è dalla base di capiig (v.): 00péc; Feomdanhg 
{Hom.) che arde lucente. 

decovAla Tessaglia (vedi basi di 0eopdo): i 
Tessali stessi, ®sooxdol, si dicevano, ben a ragione, 
Terdadot, beotico BertaXot (Schwyzer 90 A.Le 483): 
IertaXot conferma il significato di Afuovia (accad. 
bammu (stagno, ‘swamp ’) di “terra irrigata”: 
accad. bet-dali ‘territory irrigated by drawing wa- 
ter: from a well”. ITet- mostra l'incrocio della base 
corrispondente ad accad. pat- {paAtu), ugar. pi't 
(territorio, ‘ fines ") e di bétu (casa, patria, territorio). 

Péopartag, -ov vaticinato, uscito dalle labbra di- 
vine. La voce greca è stata ricalcata su quit (v.}) ma 
le componenti originarie crano ben altre, poiché 
non è ipotizzabile una base &eo-. Dalla base di 
8e6g (v.) unita alla base corrispondente ad accad. 
Zapat (st. c. di Saptu, pl. saptà, duale Saptàn: 
labbra, ‘lip ’), con influsso di 94-anu {v.) e della base 
di accad. #Gpà (‘to proclaim the fame or greatness 
of a god’), forma di accad. apà. 

Géw accorro, corro, Bodkw, mi affretto; a.i. dhdvati 
(corre). Accad. tei (accorrere, avvicinarsi, ‘sich 
nihern, herantreten '). 

dewpég chi è inviato a consultare un oracolo, ad 
assistere a una festa religiosa; quindi spettatore. 0ed- 
ptog epiteto di Apollo che reca luce; 0ewpéc significò 
“ chi si accosta a vedere”, “ chi va come spetta- 
tore”: si pensò a 0a ‘spectacle’, a 9edc; 
in realtà la prima componente deve avere indicato 
sin dalle origini movimento verso un luogo dove 
si deve osservare e tale componente corrisponde ad 
accad. tebù (andare, accostarsi, ‘bittend, fordernd 
herantreten ’) e la base di *Fop6c ‘osservatore ” cor- 
risponde ad accad. barù (vedere, osservare, ‘schauen, 
sehen’, bArù osservatore dei riti religiosi, ‘ Opfer- 
schauer "); Becopla è alle origini un ‘accostarsi a 
osservare, assistere”. 

@fBar, Offn Tebe: capitale della Beozia e 
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nome di una città dell’alto Egitto. II nome di Tebe 
è legato, con i richiami remoti, a terre preda di acque 
alluvionali come il mito della regione Ogigia, 
*Qyvyla che è nome anche dell’isola di Calipso, Cos, 
dell'Egitto: dalla base corrispondente ad accad. 
agù, agia, sum. a-gi=a (inondazione, ‘ Wasser- 
fut”). © corrisponde alla base di accad. tb 
(costruzione relativa all'acqua, ‘ Wasserbau ’), tebd, 
aram., ebr. taba (essere sommerso, ‘ to sink down ’); 
v. accad. tbu, tibu (elevazione, ‘Erhebung ’): le 
alture della Cadmeia. 

Ofiyto, dor. Bdyw rendo aguzzo, affilo; Onya- 
Aoc, acuminato, Onydw, cote: queste voci sono 
calcate su basi di accad. zaq&(t)u (essere aguzzo, 
‘spitzig sein’), zaqtu (aguzzo, appuntito, ‘spit- 
zig); cfr. anche voci corrispondenti ad accad. 
dik (trafiggere, ‘to kill'), dakasu (pungere, ‘to 
sting ’}. 

On, -fig mammella, 07M06, che allatta, femminile; 
OnAétu, allatto. Arm. dail (primo latte), alb. del’e 
(pecora), lett. déls (figlio), med. irl. del (capezzolo), 
ant. a. ted. fila (seno femminile). Accad, telù (tilà, 
tulù: seno femminile, ‘weibl. Brust’, ‘Mutter- 
brust ’), con interferenza di basi come accad. dalù 
(attingere, ‘schòpfen ’), v. lat. « felare»; dal@ (chi 
attinge, ‘ Wassersch6pfer "), dalà (secchio, ‘ Schépf- 
eimer ’). 

07Av6, OfAeta, OfAv femminile, delicato, effe- 
minato, epic. fem. Oljex: Il, 5, 269: Ghaexg frrmove 
cavalle; anche 8205: Il, 19, 97: “Hpm 80406 obra 
Era che è femmina; vò 820 sesso femminile, Il signi- 
ficato originario è che ha mammelle: SX mammella, 
capezzolo; 8jàvg fu dato come un tema parallelo 
a 9A, che fu derivato dall’ipotizzata rad, *dhà- con 
un suffisso -l7; ma v. 0n2f. 

Onmuov, -Gvog mucchio di paglia. Fu derivato, 
come Gua, da ri8mui. Ma, considerata la caduta in 
greco di -l- intermedia della base originaria, Oyuedv 
risulta da interferenza di base come accad. tam- 
lùm > *tamàm (terrapieno, deposito, ‘Fiillung, 
Terrasse, Einlage ’). 

Onv certo, in verità: il significato originario è 
si capisce, con ragione: la voce greca risulta una forma 
avverbiale risalente a una base che corrisponde a 
sem. fa'am, accad. st. c. tè-em; tému, ebr. ta‘am 
{‘ understanding’ ‘ Verstand, Meinung, Gutdiinken, 
Ermessen ’) con nunazione t&m > fén. 

Op, -65, lesb. ghe, tess. sip: fiera. Ohpa, 
caccia, pesca; Ompdo,, cacio, pesco etc, Il lesb. pre, il 
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tess. ci richiamano alla base di accad. bArum, ba'aru 
{prendere a caccia, cacciare, pescare, ‘to catch fish, 
to catch birds, animals, to fish, to hunt); ma v. 
«ferus». Cfr. accad. ba’iru (il cacciatore, il pesca» 
tore, ‘hunter, fisherman; a class of soldiers’: i 
cacciatori, CAD, 2, 31 a). Il passaggio della iniziale 
e alla 9 è sotto l’influenza della base corrispondente 
ad accad. tarfidu (cacciare, ‘to drive off, to hunt”, 
‘ verjagen *); cfr. ebr. terefa (bottino, ‘booty ’). 

Og, Ontés salariato (Pollux); pio0crée, ra- 
péotros (Hsch.); appartenente all'ultima classe dei 
cittadini secondo Solone: il significato originario è 
cliente: accad. tèbu, tebbî (‘Klient ”), persona che 
vive accanto al signore e gli presta servizio: dalla 
base accad. tebù (accostarsi a qualcuno per bisogno, 
‘sich nihern, an jmd. bittend, fordernd heran- 
treten ’), tebùtu (clientela, ‘ Klientel: Mietarbeit '). 

Oncavpds, -05 ripostiglio ben chiuso e riparato 
per preziosi, cassa con salda chiusura, tesoro, « Ohne 
Etymologie» (Frisk): ma si è sfiorato il comico 
con E. Maass (a Rhein. Mus.», 74, 1925, 235 sqq.) 
che crede di spiegare con «0n- ('stellen’) und 
atpoe Luft, als ‘ das in die freie Luft gestellte Vor- 
ratshaus’». La voce greca ricalca una formazione 
che assume un valore originariamente religioso col 
significato di nicchia delle cose preziose, nicchia di 
preziosi: accad. ta'um, aram. tauw4 (interno, 
a ‘large section of the cella’), cbr. tà’ (stanza, 
‘room ’) e accad. Saràm (ricco, prezioso, ‘rich’, 
‘ reich '), Saràm {‘ reich seîn *); Saràtura (ricchezza, 
‘ Reichtum ’). 

Ofodar inf. mungere, poppare; allattare (Od., 
4, 89: raptyovaw &rnetaviv vida Moda offrono pe- 
renne latte a mungere ; IL, 24, 58: "Exrwp ... yovatud 
te Mowro uatév E, succhiò mammella di donna ; Hymn. 
Hom., Ap., 123), È verbo denominativo da base 
col significato di capezzolo, mammella: ugar., ebr. 
dad, aram. dadda (petto, capezzolo, ‘ teat, breast ’). 

Giacos m. baldoria bacchica (Hedt., 4, 79; Eurip., 
Bacch., 115, 680), compagnia (Burip. Iph. A. 1059); 
Qraced= guido le turbe, Braodang chi fa parte del tiaso. 
Voce ignota a Oimeto, ma non ignota all’ebraico: 
tosn'a pl. (tumulto, grida, frastuono, ‘tumult, 
shout, crashing, noise ’); accad. tésftm (confusione) 
dalla base di asàì, e$ùà (‘to confuse ’), cfr. cbr. tesuta 
(salvezza, liberazione, ‘salvation, deliverance ’) in- 
crociatosi con l’altra voce ebraica. 

Gryy&vw formo, plasmo, lat. «fingo», «signo». 

alle origini un denominativo; deriva da una base 
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nominale che richiama l’aor. lacon. oryîjy e corri- 
sponde ad accad. siknum, st. c. dikin (lat. «si- 
gnum», sedimento, fango, figura di terracotta, im- 
magine plasmata, lavoro in terracotta, ‘ Bildnis, 
schlamm, Figur ’; cfr. sum dikin: vaso di terracotta, 
‘Tongefiiss "); il verbo è Salcanu (plasmare, porre 
in essere, creare, ‘schaffen, verschaffen, bewirken, 
machen, hinstellen: Bilder *). 

fg, Oivéc cumulo, duna, pila: accad. tilu 
(cumulo, ‘Htigel') con caduta normale în greco 
di -I- originaria finale e nominativo in -s-; v. 
» AvwlBae, Hannibal; ma il significato di rea mostra 
il ricalco su base corrispondente ad accad. siknu, per 
assimilazione *Sinnu, *Sinu (sedimento di fiume, 
‘Sediment im Fluss”); per $ > 6 cfr. in sem. fe 
nomeni analoghi: accad. 3u’u signore, ugar. th 
‘ Herrin ”, 

0Ad pesto, ammacco: accad. sala’u (reprimere, 
scagliare a terra, ‘to put down, to cast '): pers > @ 
v. Corrispondenze. 

02IBw comprimo: accad. selépu, salapu (can- 
cellare, ridurre in pezzi, ‘durchstreichen, durchtei- 
len”): cfr. Oidw. 

Ovpomw, v. Edvatog. 

Godkw mi nuovo rapidamente, v. Ode mi agito. 

Bowdw banchetto, Bovkopat, sono ammesso al con- 
vito; dotvn, convito, banchetto etc. Se ne ignorarono le 
connessioni; accad. zanîinu (provvedo di cibo, man- 
tengo, ‘to provide food’, ‘ versorgen ’) > zanà’u, 

90X66, -—00 torbidume, torbidezza. Accad. du- 
lubbù (‘ trouble, confusion '), da accad. dalabu 
(turbare, ‘to roil: water ’), aram., ebr. dalah, 

fé206, -ov la tipica costruzione mediterranea, che, 
come è testimoniato anche attualmente dai trulli 
pugliesi, rende l’immagine di una mammella. La 
voce stimera dul (coprire) si incrocia con la base 
corrisp. ad accad. tulù, telù (94) mammella, 
{‘ weibliche Brust ’). 

do6g aguzzo; rapido; Bosm, aguzzo, appuntisco. 
Se ne ignorò l'origine. Il richiamo alla base di accad. 
eddum (aguzzo, ‘pointed’), edédu (essere aguz- 
zo, ‘ to be or become pointed”), mostra che la forma 
verbale uddudu {col significato di agire con rapidità, 
‘to act quickly ') ha agito su 0oég col senso di 
“rapido”, calcato sulla base di 06w (v.). 

Bopég, -où seme genitale. Viene ricalcato sulla 
base di Spdoxco. Ugar. de’, accad. zéru (seme 
virile, seme, semen virile, ‘ Saat, Samen ’), ugar. dr, 
accad. zeri (spargere seminando, ‘sien, zur Saat 
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ausstreucn ’), z&rà (generatore, ‘Erzcuger fa 
ther ’). 

9épuBac, -ov clamore, rumore, chiasso, v. tpaBog: 
accad. saripu (essere risonante, ‘laut werden ’), 
garpis (altamente risonante e doloroso, ‘laut u. 
bitterlich ’). 

Bopog impetuoso, detto di Ares (Il), 0ofpic, 
-1dog epiteto in particolare di &Axi) (Hom.): dalla 
base di Gpew-axtw (v.); cfr. anche ebr. $3rA (con- 
tendere, ‘to strive, to contend ’), sur (Pi ‘to per- 
vert, to turn aside '). 

Opdivog seggio, trave: travi che chiudono le pa- 
reti di mattoni; legni da costruzione del tetto: di 
tempio, sedia forse gestatoria Opdévog (v.) Opa- 
vitae, rematore del banco superiore. Il significato di 
asse, legno corrisponde a quello di ebr. toren (al- 
bero della nave, ‘mast of a ship’). La voce 0pà- 
voc per trave da costruzione del tetto è incrocio con 
basi di accad. durani (‘fortification wall, enclo- 
sure of a house*); cfr. accad. tutanu (copertura 
pensilina, ‘ Schutzdach '). 

Ophaag audacia, v. 0dpoog. 

Pefootw, att. Bpdarw, inf a. Op&ibat turbare, 
agitare: accad. zatàqu (spargere, sparpagliare, river- 
sare, ‘ streuen ’, ‘to sprinkle: liquids ’): v. rapdocto, 
calcato su base corrispondente ad accad. datAsu (cal- 
pestare, ‘to trample upon, to press hard, to treat 
harshly, to throw over or back; ’ arab. ‘ dreschen ’). 

Opasco rompo, stritolo. Opavorse, Bgaddoc fragile, 
Opatazo (Opabpa): ferita; rottame; Opawiace fracasso. 
Viene richiamato cimr. dryl! (frammento), lit. 
druska (letter. briciola: sale). Accad. sar&bu (rovi- 
nare, rompere, ‘zerstòren, beschneiden '). 

Gpéopar grido, piango; 0pîvoc, canto funebre, 
Opbos clamore; se ne ignorò l'origine; accad. s, è, 
s>gr 0 (v. Oryydvw): risulta accad. saràbu (le- 
vare un grido di dolore, cantare un canto funebre, 
‘to utter cries of mourning, to sing a lamentation ', 
CAD, 16, 99 sg.); cfr. sarhu (lamentevole, ‘ plain- 
tive ’, ibid., 110 b), saribu (‘ singer of lamentations ’, 
ibid), sithu, sethu (canto funebre, ‘dirge’, ibid., 
205 b sg.): per la caduta di h v. «meteo», pelpopo: 
accad. mahAru. La voce Bpéoc, confusione, rumore ha 
però il corrispondente in accad. durhu {‘ confusion’); 
in *Ople)-fivoc: sem. “nh: ebr. naba (‘to lament, to 
mourn *), v. &vi&: forma col senso di dulublù 
(ibid.). 

Opnîxn, ion.; ep. c trag. @pfiun, Tracia, 
Cedgun: la regione circondata da fiumi come il 
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Danubio e lo Strimone, dall’Ellesponto etc. De 
riva da basi corrispondenti ad accad. duta-, ebr. 
tira’ (recinto, abitato, ‘habitation, a row of bricks’, 
‘Umrandung ’) e îku, sir. igà (canale, ‘canal’, 
' Kanal ’). 

Opfivos v. Bsgopai. 

Opnoxedu compio un rito religioso, Ppnovela, rito, 
culto, libagione, offerta alla divinità etc. Se ne ignorò 
l'origine. Fu, tra l’altro, richiamata la glossa di 
Esichio «èv-Oprlvuadocew», ma la base di Gpeîv 
corrisponde alla base di accad. tarà (guardia, ‘ Wach- 
ter, Warter ); Genoxedw significa originariamente 
“ offrire olocausti ”’ : Ja prima componente corrispon= 
dente ad accad, tar&su (stendere: le mani, offrire, 
pregare, ‘ausstrecken: zum Beten n. Dienst ’), tersu 
(offerta, ‘ Ansstrecken, [Opfer-] Darrcichung ’); la 
seconda base corrisponde ad accad. kawù (ardere, 
‘ verbrennen ’). 

OpiapBog, “ov inno in onore di Dioniso; d.06- 
panBog (v.) denza e canto corale per Dioniso. Se ne 
ignorò l'origine: si pensò persino al pelasgo] {Win- 
dekens). *IoyBog {v.) è il metro dell'attacco, della 
satira, dell'odio: accad. jabù, ajibum (nemico, 
‘enemy ’), Optapfoc è il rito del ritorno: il dio 
torna con la primavera: da accad, tiru (ciclo: tàru: 
‘to retuen ) e banabu (‘to grow abundantly, to 
be radiant’); così $8vpapPos: accad. dîsu (aram. 
dit'a: primavera, ‘spring ’) e eràbu (‘to return ’). 

Opryuds, -oò cinta muraria, recinto, v. Oplé. 

Opie, teugés chioma, capigliatura, capello, vello, 
Bpwya6c, smiuro di cinta, recinto, fregio. Occorre risa- 
lire dal concetto stesso di « capillus» (v.) “avvolgere, 
legare in bande”: come per capillus la corrispon- 
denza è con accad. kapilu, sost. di kapalu (avvincere, 
avvolgere, ' cinrollen '), così per 9plé, e dpryxés, dei 
quali si ignorò l’origine, la corrispondenza è con 
forme sostantivali tarkisu, tarkistu, con prefissi 
ta-, da accad. rak&su (avvincere, legare intorno al 
capo, congiungere, legare con mura delle costruzioni, 
‘umbinden: Kopfbinde, Kopf; Gebiude, Briicke 
zusammenfiigen ’): in sostanza 8plÉ corrisponde se- 
manticamente al sost, della stessa base accad. riksu 
(‘ Band, Bindung ’). 

Opoéw grido, v. Bpéopat. 

9p6pBos, -ov coagulo: se ne ignorarono le con- 
nessioni e si pensò persino a tpépw. Corrisponde alla 
base di accad. turrum (nodo, ‘Knoten ’), calcato su 
accad, tarbu’um, turubu, turba'u (lat. «turbo») e 
tarbitu, ebr. tarbùt (crescita, ‘increase ’). 
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Opéva n. pl, “tessuti variegati”; v. base sum. 


dar (variopinto, ‘bunt’), cfr. sum, data, (stoffa 
purpurea, lana variopinta, ‘dunkelrote Wolle”, 
CAD, 3, 74 b). Il valore di romédpovoc, detto di 
Afrodite, è coloristico, per la dea della primavera nel 
senso di purpurea, aurea, vestita di sole, più che dal- 
“adorno trono”. L'analogo e49pavog di Pindaro 
non contrasta l’interpretazione di ‘“ purpurea”; ri- 
calchi su accad. tarinu (baldacchino, ‘ Schutz- 
dach ’). 

Bedévog trono, sedia, Se ne ignorarono le con- 
nessioni reali. È voce antichissima e richiama sum. 
du-ru-na (sedere, ‘to sit down’, CAD, I°, 386). 

BpuMiy0n SE perwrov si ruppe: la fronte {Il,, 
23, 396); da base di paso {v.) e di accad. heliqu 
(perire, ‘to perish '), ebr. halaq (spezzare), helga 
(pezzo). 

BpBAog m. runiore, Dpuitw borbotto: da base di 
accad. tittu (ripetizione, ritorno) e di XeAéo (v.). 

Opsov n. giunco (I. 21, 351), v. lat. «iuncus»; 
accad. turtum (legame, ‘Band ’). 

Apiro rompo, trito, stritolo, sminuzzo, snervo, 
fiacco, ammollisco; pass. vivo nelle mollezze, mi gon= 
fio, sevod, mollezza, morbidezza; boria, Opippa, 
pezzo, frammento, «pupepbc, delicato. Ass. tara, ac- 
cad. terù (pestare, sfregare, masaggiare, ‘schlagen, 
priigcln, enreiben, massieren ’). Altra base semitica: 
ebr. taraf (macinare, tritare, ‘to tear in pieces, to 
pluck off’), con incrocio di basi come accad. saràpu 
{raffino, ‘to refine ’}, surrupu (ardere, ‘to burn: to 
cause a burning sensation ’). 

Gpwdoxw balzo, salto, palpito, mi affretto. Viene 
accostato, erroneamente, a Bopég (v.) seme genitale: 
accad, z&ru (seme virile, seme, ‘ Saat, semen virile”); 
Bpwdaxeo invece mostra l'esatta corrispondenza con 
accad. sàru che corrisponde a tutte le accezioni del 
verbo greco: ‘ balzare, guizzare, vorticare in danza, 
infuriare”, (‘springen, wirbelnd tanzen, toben, 
pochen; Herz, wiiten ’), forma allotropa di zàru 
(girare, ‘ umdrehen ’). 

Guydmnp, «Tpés figlia: si vede attestato in mi- 
ceneo fukate {Chadwick-Baumbach, 203), sanscr. 
duhitdr-, av. dugdar-; toc, B tkacer, got. dauhtar, ted. 
Tochter: v. ingl. daughter. Oltre al suffisso -mnp di 
pieno, ppémnp è da segnalare che la base *dhug(h)- 
corrisponde ad accad. daqqu (piccolo, ragazzo, 
‘small: child’), dugaqu (molto piccolo, ‘very 
small’); ma, tenuto conto della corrispondenza 
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accad. 8 > 9, Suykme richiama accad. subartu 
(ragazza, * female child’), sibirtu (‘ girl). 

@deAZa v. Biw mi agito. 

GupéAn; -ng rialzo, luogo del sacrificio, altare, 
fimele. Accostato erroncamente a 960 (v.). Il greco 
documenta la forma da anaptissi: accad. tamiiu, 
tamlu (terrazza, rialzo, ‘Terrasse, Damm’): lat. 
«tumulus»: per il vocalismo a > u, v. Bdrog da ac- 
cad. apsù, sum. abzu (abisso, ‘ Abyss, Wasserab- 
grund °). 

06pdg, 00 animo, sentimento. V. vopog. Venne 
proposto a.i. diumak (vapore, buio, lat. fumus) 
che corrisponde ad accad. da'amu (esser buio, tor- 
bido, ‘ finster sein, dunkel sein ...; getriibt sein ’), 
du” muu (damu (buio, oscuro, ‘ dunkel: Tag oline 
Sonnenstrahl ’). @vpés ha il senso di accad. tèmu 
sem. ta"m, aram., ebr. ta‘am (sentimento, volontà, 
‘Verstand, Einsicht, Sinn, Wille'), cfr. epèmu 
fetemmau: spirito, ‘spirit: of dead, ghost’, CAD, 
4, 397 sgg.): queste voci ricalcano la base corri- 
spondente ad accad. tiibum (nel senso di “giu 
dizio ”*, ‘ piacimento ”, ‘“ piacere”, ‘ Ermessen, Be- 
lieben, Gutes, Bestes”): per b > &, v. dvopa. 

@6vvog m. forno, Sino dalla più lontana antichità 
il tonno ebbe notevole importanza ai fini della pesca 
e dell’alimentazione dei popoli mediterranei. Città 
fenicie ne posero l'effigie nelle loro monete. Il 
nome richiama la forma arcuata della coda, semi- 
lunare: cfr. ugar. tnn (arciere, ‘archer ”); non ac- 
cad. dunnu (forza, potenza, ‘ power, force ’) quasi 
simbolo del potere; v. seg. 

Give, Guvéw ati muovo in giro, da un luogo al- 
l’altro. Il significato originario è giro, faccio gi- 
rare la mola: sem. thn, accad. nu, m. ass. teAnu 
(macinare, ‘mahlen’): analogamente cfr. lat. 
«erro» vado qua e là, sum. àr, accad. età, erru 
(mola); 9iw vortico (xipa Ge, Od, 13, 85) è ricon- 
ducibile a 8bvea per il fenomeno già noto all’accadico 
di n>’ (cs. daninu > da'inu, innud > i'ud). 

0bpa, -cg, ion.: dior porta. Lat. « fores » (porta). 
L'antecedente di 0ipa possiamo intravederlo in ac- 
cad. diru (chiusura di una casa, ‘enclosure of a 
house *, CAD, 3, 192 sgg.; ma anche “mura di 
fortificazione”, ‘cinta di una città”, ‘city wall, 
fortification wall, inner city wall etc. ’). 

96paog, -ou bastone delle baccanti. Fu accostato 
a itt. gerogl. tuwarsa (sarmento: Laroche, Hierogl. 
hitt, I, 65 sg.; A. Heubeck, Praegracca 80); cfr. 
Astour (187, n. 11) che rifiuta il ricorso a twarsa. 
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Cfr. ant. accad. $urSum, accad. sursu (ramo, riget- 
tone, radica, ‘shoot, root of a plant, of a tree '). 
Cfr. Bossert («Jahrb. fiir Kleinasiat, Forsch.», II, 
1952-1953, pp. 175-181): ritenne la voce fuwarsa 
un prestito del sem. occid. tird3 (vite, pianta ram- 
picante}. La evoluzione accad. è > gr. & è ampia- 
mente documentata. Come attributo di Dioniso, 
divinità dei ritorni, 0bpaog originariamente sor- 
moutato da un viluppo di tenere foglie, pampini 
o edera, è il simbolo del ritorno ciclico della fioritura: 
accad. tiru (giro, ‘Zuriickgang’, ‘return ’) c isu 
(albero, legno, ‘tree, wood '), con influsso di base 
corrispondente a ebr. tirdà (mosto, vino, ‘juice 
of the grape, wine '): cfr. lat, lituus. 

Gdoavog fiocco. Accad. dusù (pelle di pecora). 

9608, n.: simboli del culto di Dioniso, tirsi, 
simboli dell'abbondanza, della fecondità, originariamente 
germogli fioriti, poi tralci di viti. Fu chiarito come 
derivato da *94p0-0%x (Benveniste, Origines 203); 
fu accostato anche a @iw mi slancio, mi agito. La 
base di origine non È Gupo-, ma è corrispondente 
ad accad. dussù t. bab.,: (sovrabbondante, V. v. 
‘Uberfiille ): la componente -020 nel senso di 
OdXoc n.: rampollo (v. 0aXAw), cfr. lat. «talca»: 
accad. tallu (sbarra, ‘ Querholz, Querbalken '). 

06 faccio olocausto, ardo i sacrifici, Bula tia: albe- 
ro odoroso (Theophr.), 9bog olocausto, aroma: sum. 
duy (ardere, © to burn ’} che per il senso è affine alla 
base di accad. suwù (carni arse, ‘ Bratfleisch ’), 
Bu-9-6 (ardere carni, ‘Fleisch braten °). 

06 mi agito, mi muovo rapidamente, tà Ouîa festa 
di Bacco, Ovîar baccanti: cfr. sum. du- (du) (‘to 
whirl '); v. Obvw mi muovo rapidamente. Il tema 
@vg- richiama accad. dud$u, da$u, aram. (trebbiare, 
‘to thresh”); dis (balzare, to ‘jump ’); cft. ingl. 
dust. Ovena bufera: con base di deXàa. 

01 (Hom). Sor (Arch.) castigo, pena (Il., 13, 
669: 16 b'aua 'apyadénv domy daifervev ’Ayatdiv 
così volle evitare la grave pena degli Achei.; 034 (LG. 
I2, 114, 42) ammenda; d8é0c, innocente, senza pena 
etc. Si ricorse alla base di (6npt (v.); ma alle origini 
fu calcato su basi come aram, t°a, ebr. ta‘a (deter- 
minare la misura, ‘to measure out, to determi- 
ne”), accad. tAtu (dazio, ‘Zoll’); la forma 0eatf, 
&0gac scopre una base corrispondente ad accad. 
tabibu (boia, giustiziere, uccisore, ‘ Schiichter ’), 
cioè la base semitica di accad. tabahu, cbr. tabah 
(giustiziare, uccidere, ‘to kill, to slaughter ’), tebah 
(uccisione, ‘killing, slaughter ’). 
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d@opiyE, -vyvog filo, ritorta, cordicella. Se ne 
ignorò l’origine: si pensò a «funis» (v.) che a sua 
volta non ebbe una sicura etimologia; 9@uwyt 
deriva da base semitica corrispondente ad accad. 
tamù, tem (sem. twiî), tawù, ebr. tavà (filare, tes- 
sere, ‘to spin, to weave”), tim (filo, ‘Faden, 
Zwien ”); la componente «yy richiama la base semi- 
tica corrispondente ad accad. hinqu (stretta, restrin- 
gimento, ‘stricture ‘), sem. nq (stringere, ‘pressen ’). 

0wpdg, 06 cumulo: accad. tamiàm > tam(1)ù 
(terrapieno, terrazza, ‘ Filllung, Terrasse ’), lat. ty- 
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mulus, con il dileguo di -I- originaria in greco 
(cfr. cda). 

Owpnk, wp, -fxos, col. Asppal, corazza, 
ciutura, Mic. pl. torake: accad. dira (‘protection; wall 
fortification wall: in names of parts of the human 
body”: es. dur- libbi ‘ diaphragm”; dur naglabi 
‘ pelvis bone’, CAD, 3, 197): con abu ('side, 
flank '); 0- di Odpat per incrocio con toru, turru 
(legame, nodo, ‘Band, Knoten ’); la voce Obpat 
è condizionata anche da base corrispondente ad ac- 
cad. daràku (avvolgere, ‘to pack ’). 
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-i particella pospositiva, con valore dimostra- 
tivo: con valore origin. femm,.: sem. occid, hi, 
accad, $i (questa, anzidetta, ‘diese, dic genannte’), 
cfr. 1, ella. Ma è accad. -î che forma avverbi. 

t ella: v. precedente. 

talvw letter. ‘“ favorisco, mi dimostro favorevole, 
rallegro, concedo una grazia, acconsento; intenerisco, 
ammollo, placo, scaldo. Venne accostato, a torto, 
sanscr. isanydti (mettere in movimento) e a lkopat, 
curo, guarisco, di cui si ignorò però l’etimo, che è 
della stessa base di accad. asù (curatore, risanatore, 
‘ physician *); laivo è della stessa base di accad., 
ant, bab. annum (grazia, favore, dolcezza, ‘ Gnade, 
Milde, Giite '); propriamente “grazia”, favore divi- 
no annunziato da un sacrificio risultato favorevole): 
in i- fu sentita la base di accad. igum i$atu, ebr. 
84 (calore, ‘ heat ’): cfr. assiro enzinu, *e’anu (‘to 
do a favour, to grant a privilege’); ant. accad. 
ennum (‘ grace, mercy ’), ebr. hanan (“to be fa- 
vourable '). 

"Laxxog denominazione di Dioniso; fu rite- 
nuto derivazione da lay, Idyxo; ma cfr. Bkxyog, 
nome di Dioniso, Bkxyxn baccante, Baxy& infuria 
(Aesch., Theb., 498); v. « Bacchus», cfr. sem.: ugar. 
bq, ebr. bAga (infuriare, prorompere, ‘to cleave, 
to burst forth®; Ni ‘to be taken by storm’; in- 
crociatosi con b&qag: ‘to go luxuriantly ’): appro- 
priato per Dioniso; cfr. faccapls baccante: accad. 
bagaru (sbranare, lacerare), aram., ebr. bgr (ven- 
demmiare, * Weinlese haben ’), analogamente “Iax- 
xos richiama una divinità delle risse. Si tratta alle 
origini di divinità sciamanica, qui ipostasi delle 
risse interminabili degli avvinazzati: disposti a 
«conserere manus». Accad. hiqu (trovarsi immi- 
schiato in una lite, ‘to be intermixed, to mix with: 
in armed conflict ”) che denotò gli effetti del vino; 
cfe. ebr. jakah (litigare, ‘ to chide, to dispute with 
one; to reprove, to punish’): denunzia i noti 
«convicia» di chi ha alzato il gomito. 


idaenog m. bhreuoc lamentazione funebre, canto 
funebre accompagnato col suono del flauto: fu de- 
rivato, a torto, dalla interiezione t4-. Della stessa 
base di &eyog (v.). 

idàXw wmando, spingo. Va ricondotto al valore 
causativo di base corrispondente ad accad. elà, 
alè (far muovere, “to make a person move”, 
‘abziehen, entfernen ’), ebr. ‘ala (Hi: ‘to remove "). 

lapBos, -ou giambo, satira; v. Oplapfiog. L'eti- 
mologia di giambo, tayfos, chiarisce il carattere 
della poesia giambica che gli antichi, c lo stesso 
Aristotele, definirono propria dell’invettiva, del- 
l'aggressività verbale, dell'’ira (rabies, criminosi iambi 
dei Latini): i tentativi antichi e moderni per cogliere 
il valore originario della voce laufiog vanno da 
Idrevew, saettare, idv PAtew, dire saette, sino all’epo- 
nimo Iambus, figlio di Marte che tra le grida avrebbe 
lanciato le sue frecce: dò toù lévar xad Boîv, e a 
Iambe, l’ancella del re eleusino, Celeo, che con- 
forta Demetra in cerca di Persefone. Ma l'origine 
del nome “Iayfog fu anche invano cercata in Asia, 
"Ixpfog in realtà corrisponde al babilonese jabu, 
ajjabu (ostile, nemico, ‘inimical, enemy ’), tigar. 
’îb, ebraico djeb: a questa base va ricondotto 
kme originar. tratto ostilmente, ferisco. 

t&oyar curo, medico, guarisco. Se ne ignorò 
l'origine: i tentativi di accostamento sono inconsi- 
stenti. Tra i riferimenti furono richiamati a.i. 
isanydti (mettere in movimento rapido), a.i. -is- 
(ristoro). Il verbo greco è denominativo dalla base 
corrispondente ad accad. as (medico, ‘ physician ') 
che una volta fu inteso come ‘the one who knows 
the water * (CAD, 19, 347); aram. &e'a, v. cbr. jasa 
(to save”); ‘Ixod attributo di divinità salutifera, 
va interpretato come incrocio con la base di accad. 
apsà (acqua, ‘deep water ’). 

i&new tratto ostilmente, danneggio, ferisco, v. 
layufos. 

taaris, -1S0g diaspro. Accad. jaSpà, aram. 
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jaspé. Si pensò (E. Masson, Etuprunts sémitigues, 
65-65) all'origine da una lingua «indéterminée». 
Ma il nome del diaspro, varietà compatta e opaca 
di quarzo ctc., alle origini denota la qualità di com- 
patto: accad. jaspù richiama Sapî (compatto, 
‘ dicht, dick’, ‘co be thick, heavy”), con forme 
come i-Sap-pu etc. 

*Ikowv Giasone, v. ikopan e I mondo del divino 
e degli eroi, in vol. I, 

tonde dormo, passo la notte, nor. tavoa (O4., 
11, 261), lav8p6c, luogo di riposo, tana etc.: viene a 
torto rinviato al radicale di «dA (v.). IH verbo 
greco discende da basi semitiche col significato di 
stare, dimorare e che presuppongono la caduta di -s- 
intervocalico: accad. asabu, ebr. jasab (stare, abi- 
tare, “to sit, to be scatcd, to stay ') che è il signi- 
ficato originario della base di xetuai (v.) da cui si 
fa derivare xolmm (v.) giaciglio: ass. qa'&, sir. 
gauwi, cbr. q&va (sostare, essere congiunto, Pi: 
‘to lie in wait for'; Ni: ‘to be joined, to meet ’), 
v. dimovig sposa, dmoiltng marito. 

idyu» grido, fmecio risuonare, laxh, urlo, grido, v. 
hxd. 

Îbeîv percepire, vedere, con la mente: èv ppeolv: 
etdov, percepii, vidi, eldos, ciò che si percepisce, aspetto, 
forma: îdeîv, percepire, scorgere è accad. idù, edù 
(prendere conoscenza di, ‘to take cognizance of°). 

tn, dor. t8a legno, boscaglia, albero. Viene ri- 
chiamato "IS, monte Ida, nella Misia e a Creta. 
« Vorgriechisches Wort ohne Etymologie » (Frisk); 
secondo Georgiev e v. Windekens (Le Pélasgique, 
94) è pelasgico; cfr. ant. a. ted. wity. Accad. isu, 
sem. ‘id (legno, albero, ‘Holz, Baum”). 

T&.0g, -a, -ov distinto, separato, proprio, singolare, 
in contrapposizione a pubblico, dor. F{drog, arg. 
htS:og. Viene connesso con lat. «sed» e col pron. é 
ampliato in -8- (Schwyzer, «Rh. M.s, 79, 1930, 
321 sgg.). Si postulò, sempre a torto, sanscr. vi- 
(scparatamente). Accad. idu, wédu (individuale, 
singolo, solitario, ‘individual, single, solitary’, 
CAD, 4, 36 sg.), cfr. accad. idilam (individual- 
mente, ‘individually, onc by one’, ibid., 7, 9); 
cfr. idu (lato, ‘edge, side’); cfr. èdi (scparata- 
mente, ‘alone; ‘allein ’). 

Î8lw fraspiro, sudo (Od., 20, 204): elog' xadua 
(Hsch.); sost. T8ag sudore: ipotizzato un tema in s: 
*sweidos, sanscr. svéda-, ant. a. ted. sweiz (sudore). 
È della stessa base di 18pd< sudore, resina, per il quale 
si pose la base *swid; v. lat. « sudor» che è calcato 
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su base semitica col senso di liquido, vapore; iSto, 
idee richiamano la base semitica originariamente 
col significato di acqua: accad. edà (onda, lat. 
« unda»); in cbr. &d (nebbia, vapore ‘ mist, vapour ’). 

iSpou colloco, pongo, fo sedere, t8pa, ordine di 
sedili, banco; cir. Od., 3, 7. Accad. sadaru, sedéru 
(collocare, erigere, ‘stindig tun, aufstellen ’); É3pe 
corrisponde ad accad. sadtu o sidru (disposizione 
in ordine, schiera, ‘ Reihe '). E si pensa ai banchi 
dei rematori. 

iSpdg in., accus. omerico -& (< -ox?), dat. & 
(< -or?), att. -rog, -éri; f. in Saffo: v. I8lw con 
determinativo originario s-: accad. Su, aram, zi. 

lepar, (F)lepor fendo a, cerco, desidero. Si cercò 
un tema *wei- (sanscr. véti; 3° plur., vydati “ inse- 
guire ’’), lit. vejà, vyti (cacciare), lat. «vis» vuoi: 
tego corrisponde a aram. b°a, ass. ba”@ (cercare, 
desiderare, ‘to look for, to wish, to ask, to intend ’), 
cbr. ba'a (desiderare, chiedere, "to desire, to 
demand, to ask’); v. iétniL 

LEpùE, -Bacog, ion. font: sparviero, falco. Accad. 
erbu (aggressivo, ostile, ‘etwa: aggressiv*, ‘rash’; 
ar&bu: essere rapido): v. irlu (ferocia, aggres- 
sività, ‘ Aggressivitàt ”). Cfr. accad. aràbm (assalire, 
‘aggressiv vorgehen ’), v. base sum. gir (violento, 
fortissimo, ‘ tiberlegen stark '); v. « hirpus». 

lepég, =&, -év, lac. e dialetti greci dell’ovest 
lap6<, ion. ipéc, eol. Tpog, eccelso, augusto, splendido, 
sacro, nobile, potente. A.i. isirdh (forte). Accad. se-e-ru, 
si-i-ru: lo spirito aspro compensa la caduta di s 
iniziale di accad. séru, sìru (augusto, alto, ‘ august, 
excellent, said of deities’: inu Anum si-ru-um, 
‘when august Anu cte.; ASSur ilu gi-ru Aòsur 
the august god etc., said of divine attributes and 
sacred objects ...; said of temples, palaces, cities ...; 
said of rulers: majestic ... ’}; cfr. sitiitu (‘ majesty, 
excellence’, CAD, 16, 210 sgg.). L’a.i. isird& (forte) 
è accad, sar&ku (forte, ‘stark, mAchtig scin ’), cfr. 
garhu (potente, forte, ‘gewaltig, prichtig, herrlich '}; 
erhu (aggressivo): iépat. La forma lapés richiama 
ebr. jarè (‘to fear, to reverence ’), cfr. jatà (reve- 
rente); cfr. jir'à (timore religioso, ‘ fear, reverence, 
fear of God”): iepeic, sacerdote etc. 

tw pongo, mi pongo; Etouar siedo, mi seggo; 
lat. «sedeo» sono seduto, v. E8og, soggiorno, seggio, 
v. Ebpa, ESpavov seggio, sedile, èSerdopai, mi seggo. 
Antecedenti di tw, opa sono accad. izuzzu, 
uzuzzu, a. ass, iz&zum (stare, essere posto, essere 
collocato, ‘ stehen, sich aufhalten, aufpestellt (sein ’): 
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pres. izzaz; pret. izziz, rec, bab. èziz. Cfr. le forme 
di izuzzu: manzazu (‘der stcht '). 

iftog cpiteto di Apollo: ite rav: come ela, 
dalla base corrispondente ad accad. ewî (essere, 
vivere, ‘scin ’), ebr. hAjA, aram. h°wA: il senso è 
datore di vita: v. il nostro “evviva!”. 

Inpi invio, lancio, mando; fua, giavellotto (Il., 
23, 891), fucov saettatore etc.; il pres, greco fu rite- 
nuto una creazione posteriore su fxa (omerico 
Eyua), lat. « idci»; viene posta una base *s& dalla 
quale, a torto, si fa derivare il lat. « séro», semino, 
come antica forma a raddoppiamento *si-s0: il che 
è pura fantasia, poiché esiste aramaico zéra (seminare, 
‘siien '), accad, satàim o zaràm, sem. zii (letteral- 
mente sparpagliare, gettare il seme, seminare, * to scat= 
ter’, ‘stien’, vS, 1516), ebr. zara etc.; occorre 
porre in rilievo sul piano storico una voce come 
sumero de, accad. se'um (granaglie, ‘Gerste, Ge- 
treide ), st. costr. ge-e, alla quale base occorre ri- 
condurre il perf. « sévi», «sernen», e, come deno- 
minativi, ant. slavo séjo, lit. séfu, got. saia; ma co- 
munque è da respingere l'accostamento a fatt (cfr. 
Ernout-Meillet, s.v. « stro» I), che ha il valore fon- 
damentale di mando via, lancio, invio. Alla presunta 
radice *se- di mu, che avrebbe dato fra gli altri 
pa, giavellotto, occorre sostituire sul piano storico 
la base di accad. wagfî, cbr. jaga, sir. i°4, ug. js® 
che, nella forma causativa, in accadico si presenta 
con timbro apofonico oscurato c col significato di 
“espellere”: 3fisù (“to send off, to send away, to 
release, to expel"), con affinità anche semantica a 
accad. îisu, ant. aram., cbr. hés, aram. hetja, etiop. 
has (freccia, ‘ Pfeil *), con tendenza di u > e. Il pre- 
sente Imyi con temi verbali &-/- va ricondotto, dun- 
que, alla base causativa di asù, jAsa, i‘a etc. 

l9ayevis: Idavrevhe, legittimo per segni, testimo 
nianza. Dalla base di i86<: semitico: accad. ittu, 
ebr. 6t, aram. Ata (segno, marchio, memoriale, 
simbolo, ‘sign, mark, monument, memorial, war- 
ning, symbol”, ‘ Zeichen ’) e la voce corrispondente 
ad accad. kènu (legittimo, ‘legitimate: said of 
child’, ‘true, just’, ‘Jegitim: Sohn”): sum. -gi-na, 
formalizzato sul tipo Atoyevfg. 

966, «ela, -6, edbbg che segue la linea tracciata, 
diritto, calcato su base di accad. ittu, ettu (marca, 
segno, diagramma, segno divino, ‘mark, sign, 
diagramm, omen, signal, inside information, notice, 
written proof’ etc.). Il sanscr. sidhyati (arrivarè al 
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limite) presuppone una base come accad. giddu 
(limite, margine, ‘ Scite ’). 

ixdvo giungo, arrivo, approdo, su cui è calcato 
bevfopor: v. f{xw; suonò come denominativo col 
significato di volgere il timone: accad. sikanu, 
sum. zi-gan (timone, ‘ Steuerruder ’). 

ixétne, -ov bisognoso di aiuto, supplice; inerebo, 
supplico. Si fece derivare dalla radice di Tuco, ivéopa 
(v.). Base accad. ikî, ekî (akù: bisognoso, povero, 
umile, ‘ destitute, powcerless, wceak, humble ', CAD, 
1, 283 sgg.), ikotu (bisogno, necessità, ‘state of 
being powerless '), cfr. awaki < anamaki (< ana 
makî: ‘zum Mangcel ’), akî (ikù, ekù) si confuse 
con l’omofono akî (storpio, ‘ deformed, crippled', 
CAD, 1, 284) che fu sinonimo di povero, perché 
impossibilitato a lavorare. 

Ixuds, -&50g umore, umidità, lxuatog, pluvio: 
accad. ikum (canale, ‘canal ') e la base di accad. 
wasî, sem. wd' {cmanarc), accad. masà (‘ outflow 
of water '), ebr. masa (‘to press out: moisture '), 

ixpevog, cpiteto di otpoc, ambedue di ignota 
ctimologia. Ma otpoc, che indica vento favorevole 
e, per essere tale, spira verso la Grecia e reca a casa, 
quindi vento d'occidente, corrisponde ad accad. 
amurru (leggi awurru: ‘west wind': aram. 
awurja): la forma abpa, aura: mattutina ha subito 
l'interferenza di base come accad. utru (luce, giorno, 
‘Licht, Tag”): awurru risulta sinonimo di t&pupoc, 
vento d'occidente. "Ixpevog significa “che porta via, 
che spinge”: dalla base corrispondente ad accad. 
ekému (‘to take away: by force ’). 

lxpia: n. pl. impalcatura, fianco, ponte, tolda, 
Euàa dp9d: lxpidca costruisco uni palco, fornisco di banchi, 
trixpiov antenna di nave (Od., 5, 254; 318). La base 
originaria ha il valore di fiancata, steccato, muraglia: 
accad. igaru (parete, anche di un naviglio, ‘ Wand, 
Schiffswand * vS, 366), aram. iggarà, arab. in/ggAr; 
di origine sumera i-gd-ar. 

xw, dor., arc.: vengo; fc, sono giunto. Ton.» 
att. txvéana:, omer. Ixdveo (v.), giungo, ixavbs, suf- 
feiente. Si postulò una radice *sîk-; ma cfr. basi di 
lat. «sequot», «sagio »; per la caduta della -1- in- 
tervocalica e in fine di parola in greco rispetto alle 
basi accad., #xw postula il valore di accad. alaku 
(> azku > aAku: andare, ‘gehen”) con le forme 
ilik (*iik), ilak (*iak); cfr. opa; cfr. ugar., 
aram. hik {‘to go’); e v. txuevog epiteto di adpoc, 
vento: che porta via: da altra base. 

- Tadopa, taupot, rendo propizio, benevolo; traog, 
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benevolo, propizio, Didoxoua, cerco di rendere propizia 
la divinità, laapéc di buon winore, gioioso etc., lat. 
«hilarus». Se ne ignorò l'origine: si pensa a « solor» 
consolo. Il valore originario è rendere propizia la 
divinità celcbrando per essa riti; divenire puro: 
accad, elèlu, vllulu (‘to consecrate to a deity; to 
become pure’). Ma Mapés lieto mostra l’interfe- 
renza della base corrispondente ad accad. elésu 
(far festa, rallegrarsi, ‘to rejoice °), elgig (gioiosa- 
mente, ‘joyfally ’); cfr. accad. alalu (cantare una 
canzone di gioia, ‘cin Freudenlied singen’, vS, 34), 
ebr. hillèl, sir. hallel (lodare, esaltare, ‘ preisen ’), 
ar. hallala, ahalla (gioire, ‘jubcln’, ibid.), neobab. 
elétu (canto di gioia, ‘ frShliches Lied ’); lesb. ta- 
2aog richiama accad. ellu (‘clean, pure ’). 

"Taioy e "IAuog Ilio, altro nome di Trota; questa 
voce designa l’arce, la parte alta della città: accad. 
lm, ass. elium, elàm (alto, ‘hoch; oberer ’): 
la forma del femm. "Tuog richiama ili(t)u, eli(t)u, 
st. c. eliat, elît (la parte alta, ‘Oberes ”), femm. 
del precedente. 

ads, -6og rota, fango, alluvione. Accad. illu, 
dal sum. illu (acquazzone, piena, ‘ flood ’). 

ipdig, =dvtog redini, legame, correggia: l'ant. sass. 
simo (corda) richiama accad. simittu, simdu (le- 
game, ‘Bindung, Band *); il gr. richiama samfidu 
(legare, ‘verbinden, ’) simdatu (contratto). 

lpepog, -ov desiderio, vagheggiamento. Non ne 
fu chiarita l'origine, v. lat. «amor». Venne accostato 
ad a.i, ismd- (primavera). Il senso origin. di {wepos, 
«amor», è vagheggiamento: accad. imru (vagheg- 
giamento, osservazione, ‘ Beobachtung ’), da amaru 
(vedere, conoscere una donna, incontrarsi, ‘ schen, 
kennen, kuppeln: Frau, sich treffen, einander be- 
gegnen, immer wieder gesehen, bemerkt werden ’). 

Iva dove; con il congiuntivo: finale, affinché, 
Accad, ina (in, vicino a, attraverso, ‘in, an, durch ’). 

ivig figlio. Accad. binu (figlio). 

Ev, i. 

i6ds, -Uog fianco (Od., 5, 231), regione dei reni. 
Fu accostato a loytov (v.), a loxbs (v.), ma occorre 
intendere che si tratta della piega dei fianchi dove 
la vita del corpo della donna siassottiglia e siavvolge 
la cintura. Da base col significato di incavo, fossa: 
accad. iku, igàà, sir. iga, giud.-aram. igja (scanalatu- 
ra, ‘Kanal”) con la componente corrispondente 
ad accad. siqu (cosce, ‘thigh’, ‘ Oberschenkel ’). 

ibpwpor illustri, eletti, epiteto degli ”Apyetot (Il, 
4, 242; 14, 479) dalla base corrispondente ad accad. 
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amru (checked, selected’): della stessa base di 
Tuepog (v.). La iniziale di î6pewpoc presuppone una 
forma pronominale, originariamente femminile; 
sul tipo di ebr. hi, gr. 6g (‘ celui-là ’). 

lov viola, tov tò Revxbv, leucoio; tov è della stessa 
base di accad. asù, ebr. js”, aram. j'‘A (crescere, 
spuntare, ‘to grow, to come from, to tum )) 
cfr. accad. isum (pianta). 

î6g, -08 freccia, dardo. Viene richiamato a.. 
fsu (dardo), av. if (dardo) che corrisponde ad 
accad. isu (asta, arma, ‘Pfabl, Waffe”); accad, 
fisu (freccia, ‘arrow ’), ebr., ant, aram. hég. 

L6g, la, Liv uno: quello che: femm. ta, tav, gen. 
Iîic, #. Cfr. accad. issen, istan (uno, ‘one, a’): 
(I1., 6, 422); thv tav vipppor ... Bixev una parte offri 
alle ninfe (Od., 14,435 sg.): calcato su ja*u, ajà (quello 
che, ‘ what: indefinite, who, which’), ctiop. aj, 
n. ass. ja'u. 

iétns, “Ntog volere: divino. A totto accosta- 
to a fesa; v. accad. awditum (‘ command, order, 
decision, terms: ... referring to gods’); calcato 
sibùtum (‘ want, need, request’, CAD, 16, 167 
sgg.): *(e)lwiitam; Gedv térygue (IL, 19, 9; quat- 
tro volte nell’Od.) per volere degli idei; lbenra 
(Il, 15, 41) volontà; i6r&m (Alc., 309 LP. etc.). 
Ritenuto di oscura origine, si richiamò sanscr. is- 
(desiderare) e venne anche ricondotto alla base di 
tepar; qui fa difficoltà iota lungo. Il significato 
manifestazione, segno della volontà divina scopre 
modello un originario plurale: accad. ittàitu, 
di ittu, it-ta-5u (segno divino, segno ominoso, 
‘ominous sign, signal, notice '): stato costrutto 
itta., idat-, 

lovAog printo spuntare della barba, viticcio, v. odAOg. 

Invés, -où forno, fornace, focolare, fornello, cu- 
cina; lanterna (Ar.), letamaio (Ar.), "Eq-trvoc Zedg 
èv Xlw (Hsch), trvia, cenere del focolare, invimne, 
pane cotto al forna; cfr. anglos. ofen, ant. a. ted. ovan, 
sved. ugn, got. aula: accus. sing., etc. Dalla base 
corrispondente ad accad. epà, apà (cuocere, ‘to 
bake ’): I ipi, ippî, sem. ’pi; accad. @pà (fornaio, 
‘baker ’), epù {cotto: pane, ‘baked’, ‘ gebacken: 
Brot ’). 

Trrog, -ou peso premente, pressa; tmmorc pressione. 
Viene a torto evocato il radicale tr-, di aor. Yyao 
(Il, 1, 454: utya S"tpoo dadv ’Ayariv duramente 
colpisti l’esercito acheo, tperar, (Il, 2, 193: v. *larto= 
par: trog richiama la base corrispondente a ebù 
(essere sodo, grosso, pesante, ‘to be thick, ‘ dick 
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sein’), ‘bi ebr., aram., etiop.; cbr. ‘Abà (essere, 
denso, ‘ thick ). 

trrcog, -ov cavallo, v. lat. equus. 

*livcopai batto, colpisco, trerw = Padreto {E.M., 
481, 3): péya S'tbao Aadv Aya (Il, 1, 454) molto 
colpisti ! ‘esercito acheo; vkya d'tpetar vtag *Ayatisv (Il., 
2, 193) presto colpirà i figli degli Achei etc. A. torto 
derivato dalla base di Treog (v.) peso ma la cui inter- 
ferenza ha operato la psilosi rispetto a una base cor- 
rispondente ad accad. hepù (I hebù: colpire, schiac- 
ciare, frantumare, aumentare; sconfiggere, ‘to 
mash, to destroy, to break’), bipu, hippu (frat- 
tura, pezzo tagliato, ‘break, cut off piece ’). 

Tore, 1506 arcobaleno, aureola, iride degli occhi, 
Iride la messaggera degli dei. Lat. «arcus» arcobaleno, 
arco di cui si ignorò l'origine: accad. arqu, irqu 
(iride degli occhi, giallo, verde, aruq èni ‘das 
Blasse des Auges, gelb, grin’, CAD, 7, 119 b): in 
itqu, q, tendente a laringale, spiega l'esito îp-: 
per scambio, il senso di “ messaggera ” richiasna la 
base di accad. irhu (‘schnell’); ma il tema tprd- 
mostra che nasce dell'incrocio con accad. rid (st. 
c. di ridà, redà [messaggero, ‘Liufer, Knrier ']). 

tg forza, muscolo, vigore v. lat. vis. 

tg, ivég nuca; orig. incavo della nuca, “ fonta- 
nella” della nuca, lviov, nuca. Se ne ignorò l’origine 
e si confuse con tc, forza, v. « vis». Accad. înu, gnu 
(fontana, ‘Quelle '). 

todi i0 so: presente dorico, cfr. 3° pl. foavri 
= iouratt. tota. Da ricalco su base corrispondente 
ad. accad. hissatu (intelletto, intelligenza, ‘understan= 
ding, intelligence ), hasisu (facoltà di percepire, 
conoscere), accad. basàsu (pensare, comprendere, 
‘to be intelligent, to plan’). 

lodmie -1806 guado selvatico, pianta della pa- 
pilionacee che dalla sommità produce inflorescenze 
utili, come anche le radici, a tingere in giallo, ‘“ co- 
lor fuoco ”’. Accad. isatu (fuoco, ‘fire '). 

io0udg n. istmo, passaggio stretto, bocca di bottiglia: 
se ne ignorò l’origine: accad. asitum (uscita, sbocco, 
‘exit '), situm (passaggio, ‘departure ’), da asùm 
(uscire, ‘to go out ’), la stessa base di lat. «08» bocca. 

toog, -m, -ov uguale, pari, simile, ugualmente 
distribuito. Ep. e ion. anche &ooc, Toog. Si formu- 
larono impossibili ipotesi, come la radice Fiè-, di 
£tdoc, etdov. Tenuto conto della lettura w di accad. 
ma accompagnato da vocale, t90s, &oog risulta della 
stessa origine di uécog, mezzo, cioè che è uguale 
in rapporto ad alera parte, ep. géooog: accad. mila, 
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wièlu, maflu, wailu {metà, ‘Halfte”), st. c. 
wiil, waial con la consueta caduta di -1 finale 
in i.e.: Meillet invocò Aprove. 

Totnpa pongo, colloco. Lat. «sisto » porigo, «statuo » 
fisso, stabilisco, «sto» sto, sono fisso. Ant. accad. 
ST, sizitum, Sètum (deporre, lasciare, ‘to leave’; 
‘iibrig lassen ’), ug. ét, ebr, sit, fen. st (porre, de- 
porre, ‘ setzen, legen ’). 

iotés m. fela, ordito, per estensione telaio, al- 
bero della nave. Etimologicamente affine a lat. 
«vestis» (v.), nel significato di albero, richiama 
tomnpet, su cui fu calcato, ma alle origini, come con- 
ferma il plur. di loxlov, iovia, vele, scopre un'antica 
base corrispondente ad accad. Satàm, ebraico, ara- 
maico 3(a)tà (tessere, ‘ weben ’): il significato ori- 
ginario in accad, è ‘“annodare i fili di un ordito ” 
(‘ Fiden Kniipfen ’): ant. aggettivo ass. Satàr (an- 
nodato, stretto; di tessuto, ‘gekntipft: Stoffe '); 
ebraico èeti (ordito del tessitore, ‘the warp of the 
weaver '); accad. tutàm (tessuto, ‘ Gewebe ’); il 
lat, « vestis» richiama il sostantivo accadico dalla 
stessa base di satà: (leggi wastitu): mastàtu (tes 
situra, ‘ weaving *); cfr. nigar. $tt (tessuto, ‘ woven *: 
Virolteaud, Gordon); il significato di albero della 
nave corrisponde a quello di base semitica: ebr. 
8at (pilastro, colonna, ‘ pillar *), Satat, dit (porre, 
collocare, ‘to set, to place ’), fenicio &t, ugar. 3t, 
che corrisponde a fovyps; il prefisso i- di Latég cor- 
risponde al determinativo semitico: fenicio eè, ac- 
cad. 3a etc.; vedi ingl. mast. 

Totwp (letwp; Beot. Fiarwp), -opoc giudice 
{Il., 18, 501; 23, 486) esperto della legge; arbitro. 
Venne ricondotto alla base di oT8x, i0 so. Per ren- 
dersi conto dell'origine della voce occorre ri- 
chiamare la corrispondenza è > st frequente: nel 
germanico, v. ingl. stream, ted. Stier, stove; tatcp 
così corrisponde ad accadico isàtu, ebr. jaAsar 
(giusto, equo, ‘straight, right, just, righteous, 
agreeing ’), da accad. edéru, ant. aram. jùx, ebr. 
jatar (essere giusto, ‘to be straight, to be right '); 
totopto è originariamente ‘“inquisisco, fo il giu- 
dice inquisitore », cerco di sapere, interrogo, esamtino, 
lotopla ricerca di informazione, inquisizione, esplora- 
zione: incrocio con base di accad. hissatu (intel- 
ligenza, ‘ understanding ’). 

loyoAéag, loyvég secco: v. lat. « siccus» e ebr. 
gihe (secco, ‘dry’), sahi*h (aridità, ‘dryness ’), 
sehibi ([luoghi] aridi, ‘sunburnt ’) etc.: ta- iniziale 
richiama ebr, ’&, accad. iatu (fuoco, ‘fire’); il 
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suffisso «aAéog (cfr. &lartac, dpyaMtoc, dalla petta 
bruciante, abotadtoc: v. aBog secco, abadtoc, xap- 
parMtoc, secco etc.) È calcato su base di accad. qalùà 
farso, ‘burned’) > *"alù: un aggettivo col si- 
gnificato di ardente; daéo (v.) calore; quegli agget- 
tivi furono posti in relazione con le forme a na- 
sale (per alternanza 1/n; cfr. Benveniste, Origines, 
43 sg., Chantraine, Formation, 25 sg.). 

loylov anca, ischio. Se ne ignorò l'origine. Per 
metatesi popolare, da base di accad. siqu (coscia, 
femore, ‘thigh’, ‘ Oberschenkel ”). 

lode, dog £. forza, potenza. Di ignota origine: 
a.i. vi-xsah- «in der Gewalt haben» (Prisk). È accad. 
isbu (forza, braccio, ‘strength, arm”), ebr. hézeq 
(‘strength '), accad. e$qu, sem. hzq (essre forte). 

ltén, ivéa vimine. Da base con valore corrispon- 
dente a intreccio, legame, legamento: la glossa da Esi- 
chio yeréa ‘tréa richiama accad. bidu, bistu (lega- 
mento, ‘Band’, ‘necklace, basket ’); fat. « vitis», v. 
« ulmus », 

true, -vog orlo, cerchio della ruota, dello scudo: 
accad, ità (bordo, ‘ border, border line, adjacent to, 
along side ’). 

iuyués grido, Ito, grido, ululo, tyh, grido. 
Dalla base corrispondente ad accad. sagamu (gri- 
dare, ‘schreien’: detto di dei o demoni, 'v. Gòt- 
tern u. Dimonen '), Sagimu (grido, ‘ Aufschrei, 
Gebriill; v. Gottern *): poni r’iuyué, col canto e 
col grido gioioso Il, 18, 572): il greco scopre l’inter- 
ferenza di base semitica, come accad. siabum (es- 
sere gioioso, ridere, essere allettante), Mari sîibu 
(gioia, ‘ mirth, lJaughter, lovemaking ’) e conferma 
l'origine denominativa di Ito; cfr. bùdu (gioia, 
'Freude ’): per bù > ju v. corrispondenze. Co- 
munque è da escludere il semplicismo di una ori- 
gine onomatopcica (da ld, v. lat. « itbilo ») o di una 
interiezione verbalizzata. 

istw grido (Hom., poet., aor. tuta), v. luypdg. 

tepBupog porente e buono, bello, avvenente: il 
significato è anche riferito a parti del corpo, di uomi- 
ni o di animali: è da basi corrispondenti ad accad. 
ebù e tiabu: ebù (saldo, ‘dick’), èbù, aram.,, 
cbr. ‘bi (essere saldo, ‘dick sein’, etiop. “essere 
grande ”, ‘gross sein’); e fiabu, sem. tib (essere 
buono, bello etc., ‘gut, schén sein ’), accad. tabu 
(‘ good, excellent, lovely '}: per b > m, v. vopa. 

ixavéw, loydvw originariamente volgere il de- 
siderio a: bramo (Od., 8,288, di Ares bramoso dell’amore 
di Citerea dalla bella corona: ixavéey piabentog èu- 
atepdvov Kufepetns; Il, 23, 300, di una cavalla 
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bramosa di correre: uéya Spépov ixavimeavi; le 
varianti con loyx- furono definite fautives. Viene 
accostato a Tyap ciò che reca brama, desiderio (Aesch,, 
Suppl., 850) che è un hapax, accostabile al semitico: 
accad. agru, agg. verb.; cbr. j*q&r, sost. (pregio, 
‘ preciousness, value ’); mentre loyavdeo > lxavdo 
deriva da base semitica come aram., accad. (h)ashu 
(desiderio, ‘ask wish’; cfr. hiSibtu, ‘ desirable ’); 
con ugar., ebr., accad. na'ù (volgersi, ‘sich rich- 
ten”), cbr. naha (volgo, guido, ‘to lead ”). 

ixBdg, -Uog pesce. Arm jukn, lit. Zuvis. Cft., 
accad, zigtu (pesce, ‘a fish’). Calcato su forma 
zione dalla base corrispondente ad accad. sabazu 
(prendere con la rete, ‘im Netz fangen’), ma è dalla 
base di accad. Sibtu (guizzo, di un serpe, salto, 
* Ansprung, Aufpang: Schlange ’). 

lyvog, -ovg orma, traccia; origin. segno, figura. 
"Ixuara'tyvia (Hsch.). Accostato ad otyouai. Accad, 
Ziknum (lat. «signum», figura, immagine, sedi. 
mento, ‘Sediment, das Setzen, Gestalt, Gesicht ’); 
cfr. accad, Sebîm, sea’um (‘suchen ’). 

xp, -Gpog sangue divino (Il 5, 340). Cfr. 
aram. iqr; ebr. j°qar (| dignity, splendour ’); per 
il senso di linfa, v. lat. «liqué», «liquor». Sum. 
i8-bar (sangue). 

i, treég tarlo, plur. tres (O4., 21, 395); roditore 
della vite. Se ne ignorò l'origine. La base semitica 
ha il senso di frantumare: v. trtopai. Della stessa 
base te, îx6c tarlo della vite (Alcm., 93 P). 

lwao, lwertar v. Tros. 

icoyf luogo appartato, riparo, rifugio (Od., 14, 533: 
Bopéw dr'icovi, al riparo da Borea; cfr. tnvovyal, ri 
fugi, ripari: di natanti, Od., 5, 404). Fu derivato da 
diywopi e inteso luogo dove le onde si frangono. Ma cfr. 
la base con significato di dogo appartato: come 
accad. abu (margine, ‘ shore of the sea, side, edge ’); 
con il consueto y < h: è calcato su accad. jàku 
{parte riparata di un tempio). 

tech, accus. L@xa (Il, 11, 601) mischia, attacco. 
Accad. biaqu (il produrre una mischia in com- 
battimento, ‘to mix with: in armed conflict’), 
con attenuazione e dileguo della uvulare fricativa 
iniziale. 

"Iwves, *Idoves (Hom.), mic. iawone, egiz. 
jwn(n), cbr. jawan, ant. pers. yauna: accad. 
uwwanu, ummanu > iiwinu (popolo, folla, eser- 
cito, ‘ Volk, Menschenmenge, Heer, Arbeitstruppe ’}, 
cbr. ‘am (popolo, ‘people, nation, community ’). 

lora ita; cfr. sem. jad; cfr. accad. idu, ebr. 
jad, aram. jeda (braccio, ‘arm ’). 
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K- rispetto all’originario q- mostra in xÉpe (v.), 
xpdiatog l'incrocio con accad. karasu, karu (parte 
interna, sentimento, ‘mind, heart, inner side ’): con 
{> 0, v.: xapila. 

udyuavos molto secco: se ne ignorarono le con- 
nessioni. Basi corrispondenti ad accad. kAnu (essere 
realmente, ‘wahr sein’) e gamàù (arso, ‘verbrannt '), 
*qam > *qan: v. xalo 

naygodéo esulto: v. prec. e YaXdw, calco di 
Ye. 

xdbog m. vaso, giara: fen., ugar., cbr. kad (sec- 
chio, recipiente, ‘bucket, vessel’), aram. kadda 
(brocca, ‘Krug ’). 

xoabalow purifico, xadapds: v. « castus»; xadap- 
uéc purificazione, x&0aporc etc. Senza etimologia. Ha 
lo stesso valore semantico di 856 e di lat. « suffio» 
(“faccio suffumigi ”, che nelle religioni antiche ave- 
vano il valore di purificazioni: Grelp Sérag: purificò 
la coppa con zolfo (Il. 16, 228); acquisterà valore gene- 
rico di purifico (col fuoco). Il latino « suffimen», la fu- 
migazione purificatrice caratterizzava l’antichis- 
sima festa di Pales, la divinità delle greggi (Dumézil, 
La relig. tom., Rizzoli, pag. 333). Accad. qgatàru, 
qatàru (sem. qtr, qtr: ‘“rauchen ’); xa0ap6g casto 
reca l'impronta di una base con senso: ‘“ degno degli 
dei o di essere offerto”: accad. kadru (‘offering: 
as offering to gods’). 

xal ugualmente, come, e. Se n'è ignorata lori- 
gine. La forma cipr. e arc, di Mantinea è xd. Accad. 
kia, kiam, kA, kàm, med. ass. kia (così, ‘thus, 
in this manner ’), cfr. sem, ka, accad. ke, ki (‘as’). 

noudiag, xonétag (Eust.) Durrone, nel quale a 
Sparta si gettavano i malfattori, v. xfjtog. 

nawvòds, «N, =év attuale, di ora, recente; xamwbca, 
aggiorno, rinnovo, uawltw, faccio qualcosa di nuovo, 
xouvéme, novità, tema largamente diffuso: songhai 
kina (piccolo), nub. K.D. Rina (piccolo, giovane), III 
georg. kii-ni, tsachuro kiinna (piccolo), VI tulu 
kini, canarese kinna, telegu dinna, tamil Sinna (pic- 


colo), N. Guinea kewi {id.). Cfr. la base corrispon- 
dente a sum. gina, accad. gint (‘infant, child’, 
‘klein ’), ebr. kannà (germoglio, novello, ‘a shoot, 
a layer’). Ma v. la forinazione di xeîvoc, 2xelvos: 
med. ass. akanni (ora, “now ’), composto di ant. 
accad. anni (ora, ‘now ’), avverbio di accad. annu, 
neoass. hannu (questo qui, ‘this '), cfr. lat. «hic» 
(nel senso di ora, in questo itomento). 

xalvogiar originariamente: sotto saldo, sono 
eccellente, supero. Il presente xalvoper non appare nel- 
lIliade. Cfr. accad. kAmu, ant. accad., ass. kuanu 
(essere saldo, durevole, “to be firm’, ‘ fest sein '). 

smalvw, v. xteivw. 

xatpoc, -ov corda, stame, orditura, trama. 
Sum. kara, (legame; legare, stringere con lacci; 
‘binden; Band’), accad. kar&Su, hatagu (legare, 
‘to tie’). 

xarpée, -—0D moderazione, giusta misura (Hes., 
Op., 694), occasione, punto decisivo, momento buono, 
buona stagione; xatpiog opportuno, al punto giusto, 
mortale, xotpuoc, mortale (ap. Athen. 13, 581 b}; 
in fase tarda xaupéc ha il valore di tempo, epoca. 
L'esempio di Esiodo è di trasparente evidenza e 
denota moderazione: è meglio il poco che l’ec- 
cesso rovinoso, «è pericolo, che, messo sul tuo carro 
un peso eccessivo, tu debba spezzare l’asse e deb- 
ba andare perduto il tuo carico. Cerca di osservare 
i limiti, moderazione per ogni cosa è l'ottimo»; 
xopée in tal senso richiama un antico significato 
di misura: dell’ant. bab. karù (misura; «the use of 
GUR (karà) as a measure is attested in Sum. and 
early OB texts only: Thureau-Dangin ’}, cb. kòr 
(misura, ‘a measure for dry goods and liquids '); 
i significati di occasione, momento particolare inducono 
a scorgervi incroci con basi corrispondenti a ebr. 
qfire (occasione, avvenimento, ‘occurence, acci- 
dent "), sir. qerà, ebr. qarà (accadere, avvenire, 
‘to occur, to happen, to befall °), arab. qarà, ugar. 
qrj; il significato di modestia, moderazione, fuga da 
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grandigia, richiama anche l'interferenza della base 
corrispondente ad accad, karà (detto di tempo: 
“essere suddiviso, corto ”, ‘to be short: said of ti- 
me), kutru (“to reduce in size or number ’); il si- 
gnificato di buorta stagione è implicito nel significato 
generico di accad. karà (cumulo di granaglie, ‘ pile 
of barley ’); il significato dell’agg. xofpioc, mortale 
richiama l’antica base corrispondente ad ant. accad. 
karaòù, karasw (rovina, strage, ‘slaughter, cata- 
strophe, annihilation ’). 

xarpooéwy fessute, untte, serrate, riferito a è00- 
vécov (O4., 7, 107): fu inteso da Wackernagel, contro 
opposto parere di Kretschmer, come gen. plur. di 
xaupéecco, che presupporrebbe xaîpoc. Katpog, corda 
è attestato tardi dal grammatico Elio Dionisio (fr. 
400) e peraltro il senso che ne risulterebbe “ fornite 
di corde” è incongruo per d0ovéwy, sottili fele. 
Accad. karaSu (legare, ‘to bind”), harsu (legato, 
‘tied up’), incrocio con accad. barasu {nel senso 
di ‘to become ready, to adjust’). 

ualw, att. xdw, brucio, rado, xabza, arsione, 
I richiami a lit. Files (‘ Brandpilze *), kaléti (‘ brandig 
werden ’), lett. kà/a (‘ vorjihriges Gras ’) hanno, se 
mai, una remota corrispondenza con accad. qalà 
(ardere, ‘“brennen ”); xalw corrisponde ad accad. 
gawî (gamòù: bruciare, ‘verbrennen’), kawù 
(iam: ardere, ‘brennen ’): v. udpuvos. 

main ce marxatic, -L80g pernice. Il greco 
rende l’avverbio accad. kakkabi8 (stellato, ‘stern 
gleich: gleich den Sternen des Himmels '), da accad. 
kakkabu (stella, ‘Stern ”), per la macchia che reca 
sul petto Ja starna: accad. kakkabanu (coperto, di 
stelle, uccello, ‘a bird, covered with stars’). sir. 
qaqbana, 

xdixoaog, “ov pentola, vaso; lat. « caccabus». 
Sum. HAB-HAB, accad. kukkubu, quqgubu, 
kukkupu; bapbappu (vaso; orig. ‘ Opfergefîiss’, 
poi genericamente vaso: ‘fiir ‘Wasser, Bier, Wein 
etc. ’), 

nanbdg cattivo, nocivo, spregevole, sordido {di ve- 
stito: elpoa: Od, 11, 191), brutto, meschino etc., 
manico = ye, xd escrementi, xaxdtng spre- 
gevolezza, danno, xaxlitw vitupero, xola spregevo- 
lezza, viltà etc. Se ne ignorò l’origine. Le voci 
greche, col senso di dantmoso e il significato di sprege- 
vole rifiuto, scorie, sputo, scoprono incrocio di voci 
come accad, kakku {nel senso di violenza, arma, 
guerra, ominoso, ‘ Weapon: metaphoric for strength 
and aggressiveness, watfare, attack, a sign predicting 
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certain events’) e ant. bab. babù, hahhu (sputo, 
scorie, ‘spittle, slime’, ‘ Schlacke ”), m. bab. babù 
(sputare, ‘ausspeien ’), ant. bab. bubhitu (vomito, 
sputo, ‘spittle, vomit ’). 

ubtdanog, -ov fubo, condotto per far passare li- 
quidi; stelo; canna; xoQkun, paglia, stoppia, steli), 
ant. a. ted, halam (‘ Halm”, balt., slav. salme, ant. 
sl. slama, paglia); x%Aauog significò alle origini 
paglia, spoglia: del grano e, come il latino « palea», 
che ha connessioni con basi come « pellis», che indi 
cano «rivestimento 0 buccia» (Devoto), denotò alle 
origini la “ buccia del grano ”’, anzi ciò che resta del 
grano liberato del suo tegumento e dello stelo: xa- 
Adun c xéXxuocg, voce ignota a Omero, si acco- 
stano ad accad. qalpu (sbucciato, scortecciato, 
detto di canna, ‘geschile: v. Baum u. Rohr?), 
da qalapu (sgusciare, detto di canna: qanàm 
qù-lu-up; liberare il grano dalla paglia, ‘ Kérner 
aus den Ahren schalen '): forma allotropa è gul- 
lubw (radere, spogliare, ‘to shave, to despoil’): 
alla forma qu-lu-up, quilubu si salda lat, « culmus»: 
per p, b > m, v. vépog: accad. nabùm (ordinare, 
‘ verordnen ’). 

xdAravspos, -ov  allodola (v. lat. «alauda», 
ingl. skylark): si ritiene voce preellenica; come il 
lat. « calandra», denota infatti l’«allodetta che ’n 
aere si spazia/prima cantando e poi tace conten- 
ta ...» (Dante) ha il valore di che si compiace della sua 
voce: xdiavd-pog deriva da basi come x4A- di xaAé0, 
ugar. ql, aram. qhilà, etiop, qal, chr. qui (voce, 
‘ Stimme ’), e la basc di dvddvo (v.) v. lat. «alauda» 
e «luscinia», 

madéw chiamo. vAtco, proclamo, xAéoc, gloria; v. 
«calò»; èxxAyota, adunanza. Lat. « calare» {procla- 
mare), «clarus» (famoso), «Kalendae» (calende), 
«clueo », umbr. kafeu («calato»); cfr. ai. usakalal 
(gallo); irl. caifech (gallo). Sem.: ebr. qul (voce, 
grido, ‘voice, cry, call’), qrilah (essere chiamati; 
‘to be called together ’); cfr. accad. garaà’u, qerùà 
{chiamare, invitare, ‘rufen, einladen *), la cui base si 
è incrociata con quella di accad, kallà {‘ messenger, 
official responsible for summoning people for public 
work ®; lat. « calator»). Il valore di wAéog e di lat. 
«clarus» richiama il senso di essere lucente, ardente: 
v. uddov. 

xaArd, -dg luogo chiuso, capanna, custodia, cella. 
V. cella. 

xdao0v legno, legno da ardere, materiale da costruzione, 
da lavoro (Hes., Op., 427}; legno nel senso di natante: 
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vascello. La base semitica di accad. qaià (stufa, 
‘cin Réstofen ’), galà, ebr. qala (ardere, “to burn’; 
cfe. lat, « cale33), si è incrociata con l’altra di ori- 
gine semitica, col significato di xAdoc, corrispon- 
dente ad accad. qallu, qalu (piccolo, ‘small ’). 

xoà66, =, -6v bello, senso originario “ integro, 
perfetto”. È accostato a sanscr. kalya-h (sano), got. 
hails (sano), ant. sl. cèf# (totus, sanus, Cuxtius); cfr. 
sum. kal, kala (pregevole, caro, di eccezionale 
merito; principe, eroc, ‘ wertvoll, hoch angesehen; 
Held First’). Accad. kalGm, kalum, kalawa, 
kalàma (‘ whole, entirety *, ‘ Ganze; ganz °). Saffo 
dice xdAav la luna del plenilunio (v. ceAXfvn); 
uodés è perfetto, integro, bello, riferito alla vittima da 
sacrificare; cfr. Furlani, Riti babilonesi e assiri, 53- 
56: «Gli animali immolati: un montone kalù ... 
‘Tanto i montoni kalà, quanto i vitelli, dovevano 
essere stati nutriti con latte ... ». Cotrisponde, dunque, 
ad etrusco eleva, ebr. kalil (‘ complete, perfect”; 
sost. ‘the complete sacrifice, holocanst ’). 

udire, =1806 brocca. Accad. kallu (coppa) e 
nibos. 

“dave, -vmog cavità, bocciolo, guscio vini, xu- 
Myw, vaso da bere, lat. « culigna » coppa, « calyx+ ca- 
lice, A.i. kafikà (bocciolo), kaldfak (vaso, brocca). 
Sum.-accad. kalakku (vaso, cassa, cella, grotta vi- 
naria, ‘a vessel, a container ’; “cin Kasten, Keller, 
Silo, Floss '); sum. kalà, kala,, kila. 

marbirtà avvolgo, nascondo, KaXuyé Calipso, 
xoX6Bn ricovero, tugurio, xtXupac, «ove buccia, guscio, 
conchiglia. A torto accostato a «celare». Accad. 
halipu, halabu (nascondere, coprire, ‘to cover ’), 
cfr. (na)blaptu (copertura, rivestitura, ‘ Ùberzug, 
Uberwurf”), bullupu (rivestire, “to coat’). La stessa 
base di accad. bal&pu in xAéntw. Cfr .accad, quiéptu 
(buccia, scaglia, pelle, 'Schuppenhaut, Schale ’). 

xdaAyn conchiglia, poi murice, porpora: v. x6- 
xios. 

udpat, “axog palo a sostegno della vite (Il, 18, 
563), sbarra, xaudutov, tampone, agg. xatudivag, con 
lunga asta; vapaxtac [attoc], grano con lungo stelo. 
Per l'elemento -ax-, cfr. xivat. La base ha valore di 
essere fisso, levarsi su: accad. qîimum < can. qim, 
ebr. qim (esser fisso, levarsi su, ‘to stand up, to 
rise up*; ‘to establish *), qgam& (grano sullo stelo, 
‘grain in the stalk, standing corn’) che più chia- 
ramente documenta il rapporto con sanscr. $4ny4 
(bastone). 

uaudpa, -06 camera, costruzione, lat. « camera ». 


ubvdapos 


Vengono citati: av. kamara (cintura); glossa ua- 
pipa * Casvar. Accad., ant. bab. kamaru (‘ wall, 
ramp, or similar earth construction '). 

xdparog, -ov fatica, sofferenza, v. xhpv. 

udurdos, “ov camtiello; lat, « camelus». Accad. 
gammalu (cammello, ‘Kamel'), sum. GAM + 
MAL; gam (curvatsi, piegarsi, ‘sich beugen ’). 

udpivog, -0v camino, stufa, lat. «caminus», Il gr. 
e il lat. attestano una forma di aggettivo sostantivato 
dalla base corrispondente a accad. gamà (erdere, 
‘verbrennen ’), cfr. naqmî (combustione, ‘Ver- 
brennung ’): v. salt. 

udpvew mi affatico, pena, tuoia, udpatos, sof- 
ferenza, fatica, xopto attendo a, mi curo di, voplte 
mi occupo, scorto, xorude distendo. Alcune voci cel- 
tiche, come ad esempio m. ir. cumna (dolore), cumal 
(schiavo), si accostano alle basi corrispondenti 
ad accadico kamî (vinto, catturato), da kamiù 
(‘to capture or defcat, to overcome, to attach '), 
ebr. kàimah (‘to pine ’); per il senso di ‘piegarsi su 
qualcosa ”’, donde “attendere a; stendersi ”’, cfr. la 
base orig. sum. gam (piegarsi, costringere, morire, 
‘sich beugen, wickeln, sterben ’), accad. kamasu 
(piegarsi, inginocchiarsi, assoggettarsi, ‘ sich bcugen, 
knien ’), cfr. kamiu (‘liegen am Boden ’) e kandu 
da kanaSu, allotropo di kamagu che richiama accad. 
kamî); xduatog sofferenza è semanticamente af- 
fine alla base corrispondente ad accad. kabtu (gra- 
voso, penoso, ‘heavy, grievotis ”), di accad. kabAtu 
(‘to become heavy, to become painful’): p < b. 

uéprerw piego, curvo, apri curva, xaundiog 
curvo, storto etc., lat. «campus», « capillus»; ital. 
gamba. Lit. kuipas- (curva, piega, angolo), lett. 
kàmpt (curvarsi); ant. irl. gamm (curvo). Base sum. 
gam, accad. kapApu (curvare, piegare, ‘to bend ’, 
‘beugen, ktiimmen ’), kippatu (curva, cerchio, 
anello, ‘Kreis, Ring ’), kepà (‘to bend ’), kippu, 
keppu (ritorta, ‘Schlinge”), kuppupu ‘(molto 
storto, “sehr krumm, gebeugt ’). 

xavayià forte rumore etc. Sem.: accad. kan-: 
Kanu (‘to be firm’) c xh. 

xdvdapog, «ov scarabeo stercorario, scarabeo, 4 sca- 
tabaeus pilularius» (Arist. etc.); coppa da bere etc. 
La voce originariamente denotò l’attività dello sca- 
tabeo stercorario, pifularius, di appallottolare e ro- 
tolare sterco: è voce composta da base corrispon- 
dente ad ant. ass. kan&nu (rotolare, “to twist, to 
coil’, ‘einrollen’), m. ebr. knn; e accad, teru, 
Susa tertu (melma, ‘Schiamm '); ma, nel senso di 
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vaso, la voce xdv0xpoc risulta calcata su base corri- 
spondente a Nuzi kandarù, m. bab. kandurà (vaso, 
‘eine Gefîissart ’), 

xdvva, =ne canna, canniccio; att. zavodv, xdverov, 
(Hom.): canestro di canna. Accad. qanù (canna, 
misura di lunghezza, ‘Rohr, Rohrstock; Teile, 
Messrohr ’), sum. gin, xavdy regolo, regola. 

xdvvaBie, 106, “we canapa; lat. « cannabis», A 
parte il problema del luogo d’origine della canapa, 
e il presunto sum, kunibu (canapa, ‘ Hanf”), « can- 
nabis» ripete il timbro della voce accadica che è 
un tocco colorito relativo alla fiorente pianta: 
bhannabu (banbu: rigoglioso, ‘iippig; von rei- 
chem Haarwuchs ’}. È noto il caratteristico sviluppo 
della pianta, rapidissimo, il cui ciclo si compie 
in cinque mesi. 

xoavwv, =6vog impugnatura dello scudo, fusto della 
conocchia, barra di legno, regolo, modello; della stessa 
base di xdwa (v.), lat. canna (v.). 

narérie, “Log tisura di capacità, v. capio, 

udmm, —Ne tnangiatoia, v. capio. 

xdmndog, -ov merciaio, rivendugliolo, venditore al 
minuto; xarmmdela vendita; commercio al niinuto, xa- 
tmevw traffico, mercanteggio etc.; accostamenti a 
lat. « caupo » (v.) bottegnio, bettoliere, got. janpòn (com- 
merciare), ant, a. ted. coufo (commerciante), ted, 
kaufen (comprare). Corrisponde, nel significato ul- 
timo, ad accad. 3amallà (rivendugliolo, ‘Kleinhind- 
ler ’); xdrmAoc fu accostato a xdrn, greppia, nel 
senso di “cassetta” e fu anche sospettato come 
derivato da una lingua possibilmente mediterranea. 
Suggestione della base corrispondente ad accad, 
kapalu, kabalu (avvolgere, involgere, legare, 
‘ einrollen, binden ’), allotropo accad. babalu (‘to 
lie”); ma la base originaria corrisponde ad accad. 
babalu (prendere a prestito, acquistare a credito, 
"to acquire on credit, to assume a financial obbli- 
gation’, CAD, 6, 6 sg.); cfr. accad, qipu, qiipu 
(dare a credito, cedere, ‘auf Vorschuss geben, 
anvertrauen ’); il x4rmàog doveva originariamente 
rappresentare un rivendugliolo, vendeva merce 
presa da un commerciante all'ingrosso che gliela 
affidava a credito. Preme sopratutto affermare che 
la voce greca si sviluppò sulle basi suddette, cal- 
cate su accad. Samallà (x&mnàog, rivendugliolo, 
‘ Kleinhandler ’). 

uarvés, -08 fimo, vapore. Fu postulato *xFar= 
véc; si accostò lit. kv&pas (soffio); v. lat. « vapor »; 
xarvéc richiama la base che si ritrova in accad. 
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bapu, habu (fare suffumigi, ‘to purify by fumi. 
gation ’), incrociatosi con la base corrispondente ad 
accad, kababu {‘to burn, to scorch’), kabbu 
(‘ burning, glowing ’, ‘gliliend gemacht: v. Rau- 
cherwerk ’). 

udrgog, “ov porco selvatico, v. apet, caper, 

udrtw riesco a prendere, v. capio. 

xdp&, cp., Hom. xdpn, declin. xpéaroc, -am, 
“ara (Hom.); xparés, xpart (Hom., trag.); pl. 
pira. A xdpn si richiamano le forine xxphatog, etc., 
plur. xapiiata etc.; xdpava vette, teste. Per spiegare 
la voce greca, fu richiamato sanscr. sita (parte su- 
periore) che in realtà si identifica con accad. seru 
{parte superiore, ‘ Oberseite ’), da cui deriva sirum, 
cbr. sur (roccia, ‘Fels’). È assunta ormai come dato 
certo la comune origine di xépas corno e xdpa 
festa: ma xépxc, come mostra il lat, « cornu», il te- 
desco Horn etc. deriva da base corrispondente ad 
accad. qarnu (corno, ‘Horn ’), aram. garnà, cbr. 
qeren (‘a horn, point, corner, pcak ’). La corrispon- 
denza accad. q > gr. kè assicurata, ad es, da xavav 
(v.): accad. qanùm; semanticamente garna recupera 
per xdpnva il valore di parte esterna, solida del capo a 
differenza del contenuto, il cervello, lat. « corebtum»: 
cfr. accad. qerbum (parte interna) cbr. gereb (den- 
tro). La formazione di xÉpa passa per xdpyva (il cui 
-n- è organico; v. Chantraine, s.v.): accad. qaran, 
st, c. di gatnu, garna(n) (le due corna) con la ca- 
duta normale di -n- finale. 

xdpaBog, -ov scarabeo, scarafaggio; poi naviglio 
leggero, Lat. « carabus» (naviglio), spagn, «drabia, port. 
caravo, paleosl. korabi, russo Rordbl. etc. Il lat. ca- 
rabus è usato più spesso nel senso di “ battello ”’, 
E.M., 490, 31: attesta già questo secondo si- 
gnificato; xapdBiov, piccolo canotto: è in Esichio. 
La voce greca ha unificato due basi diverse origi- 
nariamente: xdpaog scarafaggio indica la blatta lu- 
cifuga che penetra sotto i detriti, vive dentro ter- 
riccio: accad. qarbu (ciò che è dentro, sotto, 
‘Inneres ); ebr. qereb ({‘cavity’), mentre nel 
senso di “naviglio” richiama accad. karpu, kar- 
patu (vaso, ‘ pot’) che dà origine al senso origina- 
rio del nostro “vascello”: vasello. 

uapila, ion. xpadfn, lesb. xdpta: organo, interno, 
viscere sede delle passioni, ‘ cuore, animo ”, stomaco, 
intelligenza. Lat. cor (cuore), itt. kard=, ant. irl. cride, 
ant. a. ted. herza (cuore), ved. Ayd-dh. Il lesbico 
xdptx rappresenta l'originario accad. katsu (organo 
interno, lat. «cor»; intelligenza, animo, amore, 
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‘heart, stomach, mind’, ‘Inneres, Magen, Gemiit, 
Sinn, Verstand”), cfr. lat. « cordatus» (assennato, 
Enn. in Cic. Tusc. 1, 18: «egregie cordatus 
homo»); v. xffp. Alcune forme a iniziale 5, come 
arm. sirt testimoniano l’interferenza di accad. surru 
(cuore, interno, ‘ Herz, Imeres ’). 

udpnva, -wv {Hom.), dor. xdpavov, cfr. att. 
udpa cima, vetta, testa. La forma omerica xdpnva 
e dorica-attica xdpava trovano il foro antecedente 
in accad. qatnu (nel senso di “ punta, pinnacolo ”’, 
letter. “corno”: ‘Zinne, Horn '), quale sostanza 
dura, cranio: cfr. accad. garnanu (‘ gehérnt ’). 

xopualpw: xdpraipe St vata édeoow (Il, 20, 
157) ed era scossa la terra sotto i piedi: la glossa più 
pertinente È aslevo, perciò il richiamo al sanscr. 
car-kar-ti (celebrare) c a xfput araldo è improduttivo: 
car-kar-ti richiama la base semitica: ebr. gara (co 
lebrare, proclamare, ‘to praise ’), mentre xdp- 
xupe denota il sobbalzare del terreno al passare dei 
cavalli e delle genti in armi: da base semitica: ugar. 
keke {far sobbalzare, far traballare, ‘ tanzen lassen ’), 
accad, karaku (volgere, sconvolgere, ‘ aufwickeln ’), 
arab. karkat (girare, ‘drchen '), n. ebr. kirkte 
(danza, ‘Tanz '); cfr. ebr. garga (suolo, terreno, 
‘ground, bottom, soil '). 

udpuapov, v. carcer. 

udporvav, -ou mosto cotto, dolee. Voce che ap- 
pare nei tardi scrittori, Palladio, Marcello. Schrader 
(Sprachvergl. u. Urgesch?, 471), Muss-Arnolt (143) 
lo derivano da ass. karAnu (vino); nega F. Delitzsch 
(Proleg., 147); cfr. Lewy, Fremd., 79. Nell’Italia Me- 
tidionale (Puglia) con ‘cotto ” si intende il mosto 
cotto, dolcissimo. Ferma restante la componente 
-auvov, la base xdp- corrisponde ad accad. qar&ru 
{cuocere, ardere, ‘brennen ’), cfr. qerru (firoco, 
‘Feucr '), gararu (‘Feuer, Glut '), keru (focolare, 
‘Herd ’), incrociato con base corrispondente ad 
accad. karà (botte, ' Tonne”). 

xapde, genitivo nell'espressione come riw d£ 
pu èv xapòs alan «lo stimo un nonnulla» (Il., 9, 
378). Fu connesso a xelpoò (v.). Accad. karù (essere 
minuto, piccolo, ‘schmal sein, kurz sein’), cfr. 
kurà (piccolo; minuto, ‘Kleiner; kurz ’). 

xapéo stordisco, -boyuar sono stordito, xkpwarg 
storditezza, xopeidec carotidi, arterie cerebrali: si cre- 
deva che da esse avessero origine le cause dell’apo- 
plessia, xepdòdne intorpidito, qò x. torpore etc. Rite- 
nuto da xdp& testa. Da base semitica cotrispon- 
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dente ad accad. kAru (essere stordito, stupito, ‘to 
be in a stupor, in a depression ’, ‘ benommen sein ’). 

xipracog f.;inun pap. xiArarog: varietà di lino 
{D.H., 2, 68), cotone (Peripl. M. Rubr., 41), plur. 
xdpraca veli (Anth. Pal., 9, 415, 6), xaprdarov 
specie di lino di Spagna (pap. III sec.), lat. « carbasa» 
pl. stoffe di lino; cfr. sanscr. karpàsa- (cotone), ebr. 
karpas (stoffa di cotone, ‘cottonstul’); cfr. 
Kapraola nella topon. cipriota: con x&prmagov (?) 
pianta velenosa: ebr. hareb (‘to destroy '). 

xaprés, -0d polso (Hom., ion.-att., etc.). Rite- 
nuto da base col significato di piegarsi: ant. a. ted. 
hwerban, hwerfan (girarsi); cfr. aram. kera', cbr. 
kara' (piegare, ‘to bend: the knees, to bow ’), 
kari (le gambe, ‘the legs’), ugar. kr° (inginoc- 
chiarsi), con una terminazione -rég, che sente del 
ricalco su xaprée, frutto, ma che ha il significato 
originario di muoversi, articolarsi: ebr. bò (“to go, 
to come ’}, accad. bu, v. Raivw. E alle origini 
xopreée in realtà è banalizzazione di. tipo popolare 
di accad. kappu, ebr. kaf (la mano articolata, 
‘the curved hand ’), kafaf (curvare, piegare, ‘to 
bend, to curve, to bow '). 

naprdsg, -où frutto, rendita, raccolto, cereale. 
uapritouar raccolgo, mieto lat. « carpo» colgo, svello 
l'erba, con i vari sensi figurati, «herba» erba, semi 
nato. Ant. a ted. herbist (raccolta d'autunno), anglos. 
harfest, ted. Herbst. Accad. barpù (messe, raccolto, 
tempo del raccolto: ‘ harvest, summer’, ‘ Herbst”, 
vS, 326b; CAD, 6, 106), accad. harapu (ar. rac- 
cogliere i fentti, ‘ Friichte abnebmen*: abbacchiare, 
tagliar via, ‘abschlagen’, vS, 323); vi è incrocio 
con la base di xdppag (v.). 

xdguov noce, v. xépag e lat. carina. 

xdpepoc, -—0vg materia vegetale arida, paglia, stop- 
pia, xappartog arido; xkoqm, fieno secco, strame, 
xdp@w fo seccare, inaridire, xpdyBog secco, asciutto, 
raggrinzito, xpapBaMtog disseccato; lat. « carbo» (v.). 
Ant. a ted. (A)rimfan, lit. krèbti (essere arido). Accad. 
barbu (disseccato, devastato, ‘austrocknen '), ha- 
rAbu (essere secco, devastato, ‘trocken sein; éde, 
wilst sein ’); cfr. accad. hatpîi, harbî (estate, rac- 
colto, messe, ‘summer, harvest”, CAD, 6, 106); 
ugar. brb (‘vertrocknen’); ebr. harab (‘trocknen’). 

xapyaAéos con la variante xapg- e perciò 
tradotto secco, arido: ma (Styp) xapyadéor (Il., 21, 
541) tradotto arsi {dalla sete) è in realtà da xdp- 
xapos (v.) e significa consumati, rifiniti dalla sete: 
per -Aéoc, v. i suffissi. 
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udoyapos che morde, tode, mordace, uapyapé- 
Sovreg dai denti che stritolano (Il., 10, 360; 13, 198): 
da base semitica corrispondente ad ebr. ‘Arag, ac- 
cad, ar&bu (divorare, consumare, rodere, ‘ver- 
zehren”, ‘to gnaw, to devour ’): in greco la con- 
sonante iniziale x- corrisponde a ebr. £ per la legge 
delle due aspirate. Cfr. cbr. k&rà (‘to pierce '). 

xaclyvnrog, -ov fratello, congiunto; tess. xa- 
aiyverroc, sorella, fratello; «dare, fratello, sorella: letter. 
congiunto per legittimità. Se ne ignorò l'origine. La 
base della prima componente xxet- corrisponde ad 
accad. kasù (congiunto, ‘Gebundener’, di kasà: 
congiungere, ‘ binden '), cfr. kasùitu (l'essere con- 
giunto, ‘ Gebundenheit ”); la seconda componente 
è calcata sulla base di yiyvopai (v.), cfr. lat. « gnatus»: 
sum. genna (piccolo, ragazzo, ‘ Kind ’); gina, ac- 
cad. ginò (ragazzo, piccolo, ‘Kind’); originaria» 
mente la seconda base risulta corrispondente ad ac- 
cad, plur. kènati, da kènu (sum. gina) nel senso di 
“legittimo” (‘legitimate ’), “regolare”, detto di 
figlio (‘legitim: Sohn”). 

xacoitepog, -0v stagno. Lat. « cassiterum», ant. 
sl. kositer etc. Voce data come «très obscure» 
(Chantraine): le ipotesi sull'origine della voce non 
meritano menzione. Accad, kasitu-etî (lega del 
rame), cioè elemento che si lega col rame per formare 
il bronzo: kasitu (lega, legamento, ‘ binding ”), dalla 
base di accad. kasù (‘to join, to tie objects together”: 
cfr. xucobw cucio) e accad. età (‘ copper’): xuo- 
otrepos è una voce miracolosamente uscita intatta o 
quasi dalle deformazioni alle quali i Greci, con la 
loro capacità riplasmatrice e fantastica, hanno spesso 
sottoposto le basi originarie. 

sacd, v. xAocitepog. 

xdotwp, -opog, lat. «fiber», castoro. Il valore 
originario di x4ovwp è definito da Dante nei noti 
versi: “e come là tra li Tedeschi lurchi - lo bivero 
Sassetta a far sua guerra” (Inf, XVII, 21 sg.) ove 
è designato l’atteggiamento del castoro, come pre- 
datore, appostato, in attesa di sorprendere la preda: 
xdotowp significa infatti che cattura, il vincitore, quello 
che sorprende: ant. accad. kagadu (‘to capture, to 
conquer, to surprise "); valore originario che è 
confermato dal battagliero fratello di Polluce, ri- 
condotto alla base di xtxuopar (v.) supero, eccello. 
Si chiariscono così i nomi di Kaaodv8pa, che conqui- 
sta gli uomini, e di Kaotidverpa (Il., 8, 305). 

nad sotto, giù, “dre in basso: accostato gall. cant, 
ant. irl. cet (con), itt, kata (con): ma queste voci 
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corrispondono ad accad. qadu, gadu (insieme, sino 
a, durante, ‘nebst, mit, bis, solange als "), sum. ga- 
da; cfr. sum. ki-ta (sotto, giù, ‘unten’), la cui 
struttura è sum. ki, ka etc. (terra, sotterra, ‘Erde, 
Unterwelt ’) e sum. -ta (che indica movimento, 
“verso”, ‘nach ’): cfr. sum. an-ta (superiore). 

xavat: Adpog (Hsch.), xaòyt, -nxoc m. (Antim,, 
poes. hellen.), x1E £ (04. 15, 479), xHut: uccello 
acquatico, Se ne ignorò l'origine; cfr. A&pog che de- 
riva da basi col significato di avanti, accanto allo 
stagno: analogamente xabat, xabné, -nxog deriva da 
basi corrispondenti ad accad. kawù (vicino, attorno, 
fuori da, ‘outside ’) e accad. agù, egù (acqua, 
lat. «aqua», ‘wave, flow of water, current’); v. 
udoTweE. 

uaòng prete, lidio kaves nelle iscrizioni di Sardi: 
accad. kalî > *kaù (prete, ‘lamentation priest ’), 
con il normale dileguo di -1- originaria (v. o@pa). 

xaviAdg, -o0 gambo, stelo, asta. Lat. « caulis» 
gambo, fisto di piante, di erbe, stocco del cavolo, cavolo, 
lit. kdulas (gamba, osso), ant. pruss. caulan (gamba), 
m. irl. cuaille (piolo), incrocio con la base di lat. 
«clavus» (v.) chiodo. Il lit., il pruss. hanno conservato 
il significato originario ‘“ gambale” che si ritrova 
in una base corrispondente ad accad. kaballu, 
Kabàalu (‘leg: of the shoe, leggings ’); a questa base 
occorre riportare il tardo lat. eabicola (caviglia), 
prov, cavilla. Cfr. accad. ballu {femore, ‘the hind 
legs of animals"); caviglia si fa derivare da «cla- 
vicula ». 

xavxdopar smi vanto, Se ne ignorò l'origine: 
fu accostato ad arm. xausin (parlare), da *ghauk-, 
lit. Saukiù (gridare). Corrisponde ad accad. qababum, 
qaba'um (dire solennemente, ‘sagen, befehlen ’). 

xe, xev davanti a vocale, eol., cipr., ep.; x& 
dor., iscr. etc.: orig. così, in tal modo. Sanscr. kdin 
(well, wohl, gut’), di cui si ignorò l'origine, 
ma che corrisponde ad accad. {(Elam., Bogh.) kAm 
(‘thus, in this manner, how”), kém > *kéèn, ki, 
itt. kan, russo «ko, -ka = x ka; v. xal. 

xedtw fendo, spezzo, fracasso. Qualche ipotesi 
fu avanzata su kekemeno delle tavolette catastali mi- 
cenee, inteso dal Palmer « diviso tra la comunità» 
sulla base di xelcov, xatvée. Si pensò alla base *kes-(2), 
sanscr. Sas-(a)ti “tagliare”. Sem. qss (tagliare), 
accad. kas&su (‘to cut’), kazazu, kasfsu (forare), 
consumare, ‘to hurt, to sting, to consume ”). 

xévygos, -ov grano di miglio, iniglio (Hes., Sc., 
398 etc.), cencro, orzaiolo, xeyyole (Hipp.) miglio, 
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sevgoinie granuloso, detto di fico (toxdc) etc. Se ne 
ignorò l'origine. Da base semitica a cui risale lat. 
«cicer» e che è testimoniata da ebr. kikkat (disco, 
tondo, pagnotta, ‘ disk, circle, round loaf'), aram. 
kankerà, fenic., ugar. kkr, accad. kakkaru (spic- 
chio, panino, pagnotta, ‘ Rundscheibe, Rund- 
brot ), kakicattu (( Rundbrot ”), alla cui base va 
ricondotto ant. sass. hungar, ingl. hunger, ted. 
Hunger (fame). 

uesvés, -f, =6v straordinariamente favorito, pro- 
spero, favorevole; benefico: a torto accostato a xiSopa 
mi prendo cura di, e a *ked- (ordinare), xSopor etc.: 
uedvéc significa origin. che partecipa di un superiore 
favore, protetto dagli dei: accad. kidinnà (che parte- 
cipa di kidinnu, ‘ pertaining to kidinnu”, cioè divi- 
ne protection, divinely enforced security: in personal 
names; a person under such protection’, CAD, 8, 
342). 

neîpan giaccio, sono posto, mi trovo: 3° pl. xtarar, 
att. xetvras, inf. xetoda; in Erodoto le forme xée- 
zu, inf. xéeofa sono rimaste inesplicate; xoîroc, 
giaciglio, letto, sonno, xoltn, giaciglio, covo, recinto, 
tana: in Omero è un xoîtoc; xortev, carnera da letto, 
xotvratoc, che si adagia, che pernotta; del tempo di 
dormire, xeléo, una volta in Omero xÉ0, desiderativo 
di ustgat (87 d'luevar xelcov si mosse per andare a dor- 
mire, Od., 14, 532), velo dc td mdpoc meo dérvovg 
vixtaz tavov, io starò conte altre volte: passavo notti 
insonni fibid., 19, 340); v. xorudw adagio, assopisco, 
caltno. Vengono richiamati sanscr. $éfe, che è re- 
cente, av. sazte (essere coricato), sdye (‘lies’); 
itt. Ritta, kittari (‘liegt’); cfr. accad. Sittu (sonno, 
‘sleep ’), suttu (sogno, ‘dream’), siriaco seneta, 
arab. wasina, ebr. jafan (addormentarsi, dormire, 
‘to fall asleep*, ‘schlafen’): l’ittita &itta rappre- 
senta il verbo &i- che ha il significato di ‘trovarsi, 
essere” e come xelo, xÉw, xelyor richiama le basi 
corrispondenti ad accad. qa'ù, sir. qauwi, ebr. 
giwwa, dava (sostare, essere in attesa, ‘to lie in, 
to wait for, to be joined"); la base sui cui è calcato 
il lat. «cumae» culla, è rappresentata dalla voce 
corrispondente ad accad. kAnu (stare, essere, tro- 
vatsi, “to be, to be established ’, ‘ sein’) che, tenuto 
conto del fenomeno, persino in assiro medio, del 
possibile passaggio da -m- a ’, chiarisce xetpat. 

xelpw rado, taglio xoupevc barbiere. Itt. karsni 
(tagliare), a. icl. scaraim (divido), ant. a. ted. sceran 
(‘ scheren ’), etc. Accad. karà (essere corto, ‘to be 
short ’), kurrà (tagliare, accorciare, ‘to cut short ’), 
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karàsu (tagliare, staccare, spezzare, ‘to break off ’), 
allotropo di accad. baragu (‘ abschneiden, einschnei- 
den, abzichen ’), garfisu, sem. qra; cfr. ebr. qira 
(tosare, tagliare, “to shear, to tcar away’). 

xexaSdv, part. attivo a raddoppiamento: che 
nuoce, letter. che fa piegare in giù; aor. medio ripie- 
gare, ritirarsi; xex&dovro (IÎ., 4,497) avevano ripiegato, 
si erano ritirati: accad. qadadu (piegarsi, ‘sich 
beugen ’); gadadu (reciderc, tagliar via), ebr. ga- 
dad (‘to cut, to break in”). 

uénacopar valore origin. sorto potente, ho var 
taggio; supero, eccello. Fu postulata una rad. *kad-, 
xed-. Accad, kasasu (ottenere il potere, ‘to 
master *, “in die Gewalt bekommen ’), kaéadu (ac- 
quistare, conseguire, ottenere, ‘to be victorious', 
‘ erobern, erreichen ’), ka3kag$u (onnipotente, ‘all- 
gewaltig ’), Kiszitu (‘ Macht '); cfr. accad. kussà, 
ug. ks’, ebr. kissè (trono, ‘Thron ’). Kacadvdpa 
da influsso sulla base corrispondente ad accad. ka- 
Jasu (essere potente, capace); cfr. anche la base cor- 
rispondente a sem. qdm (andare avanti, essere 
anteriore) : ebr. gadam (“to go before, to be before- 
hand ”). 

nexagnéta participio perfetto attivo m. sing.: 
spirante, esalantesi (v. xamvée): di Fvpév l'animo : spi- 
rante, che esce, si allontana (Il, 5, 698; Od., 5, 468), che 
vien meno, cede; cfr. xtxmpe' r69vxey (Hsch.). Se 
ne ignorò l'origine: cfr. cbr. kabA (uscire, ‘to 
go cut, to be quenched ’), accad. qàbu, qapu (an- 
dare in rovina, crollare, ‘to cave in; III: to cause 
to collapse ’); il valore originario della base è pie- 
garsi, cedere: cbr. kAfaf (piegarsi, Ni: ‘to bow; to 
bend down ”), accad. kapù, kapàpu, kababu (pie- 
gare, ‘to bend ’), arab. kf*; alla base di kabA appar- 
tiene l’omerico èxdruoce (dd Sì puxhv txdruoce e 
quasi esalò lo spirito, IL, 22, 467); cfr. che. qafag 
{morire, ‘to die ’). 

xeupipodos m. reticella, specie di cuffia per i 
capelli (IL, 22, 469): rete da caccia (Xen., Cym., 6, 7), 
reticolo, seconda patte dello stomaco dei ruminanti. 
(Arist.). Se ne ignorò l’origine. Per Marinatos (in 
Atchaeologia Homerica, I, B 22) è un pezzo di tessuto 
che avvolge i capelli: in realtà è voce composta da 
basi col significato di aram., accad. kerku (rotolo: 
di stoffa, ‘roll: referring to textiles’: sum. gir-ga) 
e componente col senso di legame, stringere accad. 
eblu, (sem. habal legame, ‘Seil, Leine ’), cbélu 
(stringere con rete, ‘mit einem Netz fangen ’). 

uéosog, “ov clamore intenso, strepito, xehadéo 
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strepito, *Eiyx&aSoc nome del Gigante ‘lo strepi- 
toso ”* (cfr. Il., 2, 783: elv dpipors: accad. ina (ana) 
rimmi; rimmu: mugghio, tuono, ‘Donner, Ge- 
briill’: Adad 3a rimi, Adad il dio del tuono), 
xelddcov sonoro; xfxdog significa suono frequente: 
grido di assalto, strepito di guerra: killa-dAgu: accad. 
killa (ikkillu: clamore, strepito, grido, ‘ clamour, 
loud cry’, pl. ikkillatu, CAD, 7, 57), e base di 
Sass {v.}; cfr. ugar. ql (voce, tuono, ‘Stimme, 
Donner ’), aram. gala, ebr. qol; accad. balalu 
(suonare il flauto, ‘to pipe’, CAD, 6, 34), da con- 
nettere con sir, hallel, ar. hallala (cantate, giubilare 
‘ein Freudenlied singen, jauchzen ’). 

melamés nero, scuro, vinaceo: al solito ritenuto 
‘obscure’ (Chantraine). Dalla base corrispondente 
ad accad. ekélu, ar. hkl (essere nero, scuro, “to be 
dark ’), eklu (‘dark’): ekla + un clemento che 
richiama olvoc, «vinums, bab. inum. 

uéievBos, -ov via, dx6lovdog seguace, che ac- 
compagna. Rimasto senza chiara etimologia: xt 
XeuBog testimonia la metatesi della base corrispon- 
dente ad accad. alkatu, alaktu (via, “road, way, 
course, passage, movement ’), calcato su base di 
kilAtu (argine di fiume, ‘Sperrdamm’): cfr. lat. 
«itineris» in cui è chiara la base origin. corrispondere 
ad accad. ità + néri (margine del fiume): accad. 
ità (riva, limite, ‘Flussufer’; cfr. itu: ‘zur Seite 
von) e accad. naru (sem. nabr: fiume, ‘Fluss, 
Wasserlauf ’). 

xeledw invito, esorto, ordino, v. xéAopar. 

néAns, -Ntog naviglio leggero; corridore, xeXkriov, 
scialuppa, xeXmrito cavalco. Lat. « celer» (*celes: ve 
loce, rapido). Accad. qaliz (alla leggera, ‘leicht, 
leichtfertig ”), qailu, qallu (leggero, ‘leicht: Fahr- 
zeuge ’), qalalu (essere leggero, ‘leicht sein '), qal- 
latu, femm, dell’agg. 

xéidw prendo terra, approdo, spingo: la nave in 
porto. A torto unito a xéiopai invito, esorto, a 
xtnc, cavallo alleggerito dal suo carico, veloce ‘ atto 
alla corsa”, imbarcazione leggera agile, veloce; c 
a xeAeda (v.). Il senso originario è ‘ mettere {la 
nave) al riparo, tirarla su”: accad. kalù, con le forme 
kitallù, kullà (“to detain, to keep in custody, to 
hold back, to bring to an end’): cfr. kalù (cala, 
‘ dike ’). 

[xéAouan esorto, chiamo ad alta voce, chiamo per 
nome, xededo, esorto invito, ordino. Accad., ass. kal- 
lumu (cfr. cbr. Kiklim), accad. kullumu (‘to 
advise, to instigate, to give an order; to show a 
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particular mood or attitude ’ etc.), ebr. qAhal (‘ con- 
vocation ’); ebr. qsl, ug. ql (voce, tuono): v. 
uadéu. 

xéAuepos, -oug scorza, buccia di un frutto, malto, 
involucro, guscio, conchiglia; squama etc. Accostato 
a xaAvrett (v.); è da base semitica corrispondente 
ad accad. qalapu (sbucciare, spellare, ‘to pcel, 
to skin, to peel of’), qalpu (sbucciato, desqua- 
mato, ‘peeled, scaled ’), quliptu (buccia, scaglia, 
pelle, “shell, peel, husk'); in sudsemitico anche 
qrf. 3 

xéiwp, -wpog figlio, discendente (Bur, Andr. 
1033). Se ne ignorò l'origine. Si pensò a una dissi- 
milazione per *xépwp e a un tema in 5; cfr. lat, «Ce- 
rés»: si credette -epg suff. inanimato di un aggettivo 
neutro col senso di discendenza; xeà- nel significato 
di figlio, piccolo, richiama la base semitica corrispon= 
dente ad accad. qallu (piccolo, giovane, ‘ small"); 
-wp è da base di accad. ru (rampollo, giovane, 
‘ young man’). 

ueudg, -680g £. cerbiatta, xepiadvog detto di Dio- 
nysos: cfr. rupryevhg. Il nome deriva dal colore 
del pelo: il cervo in estate assume colori rossa» 
stri vivaci, accesi: accad, kamî, ebr., aram., arab. 
kwi (ardere, ‘to roast’), gamù (qmi, ‘to bum’): 
-d80g corrisponde a una determinazione semitica 
del femminile: accad. -(a)t, comune all’egizio. 

uevòs, =, Gv vuoto, xevetv cavità, vuoto, lat. 
«cunnus». Accad. qinnu (cavità, ‘ Héhle ’), dalla 
stessa base di accad. qanù (canna, ‘ Rohr, Réhre ’), 
sum, gi. Cf. sanscr. sura (‘lack ’}; corrispondenze 
analoghe ad adige (‘Rohrfibte') e adXh (‘ Woh- 
nung, Hof”), tanto più che qinnu significa anche 
“ cavità del nido, cavo di una tana”. 

xévravpot centauri. La tradizione più antica li 
sa forti e fieri abitatori dei monti della Tessaglia. 
Chirone, è un saggio, come le divinità delle 
acque. La favola di essere metà uomo e metà 
cavalli si sviluppò successivamente per la stessa ra- 
gione per la quale gli indigeni americani credettero 
i cavalieri spagnuoli metà bestie e metà uomini. 
La etimologia di xévraupot fu ignorata: il raffronto 
con ai. Gandharvd- sostenuto dal Dunézil e von 
Carnoy è infelice. La voce subì l'influsso di base 
corrispondente ad accad. kadru (di kadàru): 
“ pronto all'assalto, pronto all'attacco, che si im- 
pegna”, detto di animali e attributo anche di numi, 
(‘angrif&sbercit, sich auf bàumend: Stier, Gòttername; 
v. Feinden ’), cfr. accad. kadris (‘wie ein Stier k., 
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Stierbild k. '). Cfr. Neooéc, nome di centauro e di 
fiume; Centauri: la loro figura equina più che 
umana li riporta alle origini di divinità delle ac- 
que (i cavalli di Nettuno): la voce fu sentita come 
stirpe dei fiumi: accad. kintu < kimtu (‘kin, 
family") e barru (fiume, corso d'acqua, ‘ water- 
course ’), jarru (stagno, ‘ pond ’). 

uevtéw pungolo: © per far presto”, dor., aor. 
ubrrdoni ntvrpov, pungolo, sprone, dardo, centro, xevta- 
pa, puntura, punta: d'arma, xévinore, puntura; mo- 
saico etc. A torto si ritenne della stessa base di xeo- 
abc, cinto: di Venere (Cowothe), lat. « cestus» cintura 
che deriva dalla base col significato di legare: accad. 
kasî (legare, unire, ‘ to join, to bind, to tie objects’), 
kisu (legame, ‘bond, fetter’); xevito, sferzo, 
pungo, di cui si ignorò l'origine, ha subito l’inter- 
ferenza della base di &xev / dixovtog giavellotto, 
&ixovdo, spina, acanto; duale | durîvoc, ma il signifi- 
cato di sferzare, stimolare, pungolare, pungere (trerov/ 
ubvoai ipordfoug (Il, 23, 337) stimolare dando voce al 
cavallo) richiama le basi di accad. batà (colpire, 
'to smite ”), hafatu (incidere, ‘to make an inci- 
sion *), hattu (stecco, “stick ), cfr. cbr. hatat (‘to 
break '), hanît (spada, ‘spear ’), hatar (‘to break 
into '), cfr. accad. bantu (svelto, ‘ quick '). 

xepaitw sgozzo, massacro, fo a pezzi, devasto. 
Furono tentati accostamenti infruttuosi. Accad. 
qaraiu, garàtu (fare a pezzi, abbattere, massacrare, 
‘to butcher®, ‘zerschnciden ’). 

uepanog, «ov terracotta, vaso da bere, orcio, coccio, 
argilla. Ritenuto preellenico. Accad. ketrum {grosso 
vaso, ‘ein grosser Krug'), kèru (fornace per 
preparare terracotta, per sciogliere lo smalto, asfalto, 
pece, ‘ Asphalt-Ofen, Asphalt-Pech-Ofen ’), accad. 
gituno (fuoco, brace, ‘ Feuer ”); qiru (asfalto): cfr. 
accad. attinu (' Topfer-, Ziegelofen '). Anche per 
i Tedeschi il concetto di ‘fare i tegoli” è comple 
mentare di “ ardere ”*: (Ziegelbrenner, “ tegolaio ””, 
Ziegelbrennerei, ‘ fornace ”). 

xepdvvulti, poet. xepdow, più rec. xepawiw: me- 
scolo; xipwnpi, xtpvico, sost. xpioue mistura, xparip, 
cratere, v. xtpxpog coccio. Viene richiamato a.i. $rité- 
(mescolato) etc. Se ne ignorò in effetti l’origine. 
Stessa base di xperrfip che si ritrova in accad. kittum, 
keetu, kîru, pl. kir&tu etc. (grosso vaso, ‘cin 
grosser Krug*: sum. kir) che ha qualche attinenza 
con accad, kîrum, kéru (sum. git,: forno fusorio, 
‘Schmelzofen ’), qiru (asfalto), girum (fuoco, 
‘Feuer ’). Il presente xepkwuyi è sotto l'influenza 
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della base di accad. karàinu (vino, ‘ Wein '): cfr. 
ital. ‘“ mescita ”, avuto riguardo alla consuetudine 
dei Greci di non bere vino schietto. 

xépag, -dtos, ep. -paos: como, cima, braccio di 
fiume, antenna, oggetto di corno. Plur. cp. xépa, xt 
porta, xépex corna, xpavade roccioso, xpavtov cranio, 
xdpî; omer. xdpuyva cime, teste, uepuég con le corna, 
xpdvos, elmo, lat. «cornu», «carina», « cerebrum» 
{v.) «cervix» “nuca”. Bret. kern (cima), ant. a. 
ted. hirni (cervello). Accad. qarnu, al quale resta 
fedele il lat. «cornu»; dual. qarnan, plur. qamatu, 
qarni (corno, punta, parte della nave, corna della 
luna, carcna, ‘ Horn, Zinne "), qarnanu (fornito di 
corna): in analogia con la caduta frequente della 
-I- accadica in sillaba chiusa o tra vocali, si consideri 
anche in greco la caduta di -n- accadico in gar- 
natu > *qaratu; della stessa base è xdguov noce. 

xepauvdg, -00 fulmine. Fu accostato a xeputtewo 
distruggo. La voce alle origini indicò popolarmente 
«fuoco del cielo» e la base fondamentale risulta 
corrispondente ad accad. kètu (fuoco, fornace, 
‘ kiln *, ‘ Ofen ’), accad. girru, giru (fuoco, * Fener ’) 
che è il nome di un Efesto mesopotamico, Gita 
(vS, 291); la terminazione -auvég corrisponde a sum. 
accad. Anum, Annum (fil dio cielo, ‘der Him- 
melsgott’; Pantht., 88): cfr. sum. nim-gir (lampo). 

Képpepog il Cane d’Averno: se ne ignorò l'ori- 
gine. Da base semitica che denota il Mondo Sotter- 
raneo: accad. qerbu, st. costr. qeteb (nel senso di 
‘Nether World ’), cfr. ugar. qrb, cbr. gereb: in- 
crocio semantico con keleb (cane, ‘a dog ’). 

xépSag, -ovg guadagno, uepdalvw, guadagno, 
uepdaAtoc scaltro etc. Fu accostato ant. irl. cerd (arte, 
lavoro), gall. cerdd (canto); xépdog significò origi- 
nariamente mercato ricco, affollato. La base è corri- 
spondente ad accad. kîratu, katu (nel senso di 
comunità di mercanti, prezzo, ‘harbour, trading 
station, community of merchants; price of a unit 
of merchandise ’); la seconda componente di xép- 
Boq corrisponde ad accad. dasù, dea (‘abundant, 
numerous '). 

xépxog, -ou f. coda a torciglio, come quella dei 
porci, del cane; giro dell'anfiteatro; dim. xepxis. 
Accad., aram. kerku (rotolo, ‘roll’. 

Képxwreg Cercopi, xépxax, -crtog, uomo-scim- 
mia: astuto, scimmia dalla lunga coda. Dalle basi cor- 
rispondenti ad accad. kerku-ep$u; ketku, kitku 
(rotolo, coda, ‘ roll’): xtpxog e -«y, questo corri- 
spondente ad accad. epdu (costituito, fatto, struttu- 
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rato, esperto, ‘gemacht; klug® = eppeiu), xepxo- 
nia, furbizia, xepuonito prendo in giro, mostrano 
l'interferenza della base dello stesso verbo epasu 
(fare, ‘ton’: eppetu esperto, ‘kIug, erfahren ’). 

meotég cinto, v. Neve. 

neddw copro, racchiudo, nascondo, uev8pdv na- 
scondiglio, recesso, antro; anglos. lydan, ingl. hide 
(nascondere). Sc nc ignorarono le connessioni che 
collegano voci come accad. katàwu (katàmu: co- 
prire, appropriarsi, ‘to cover: with earth, with 
sand, to appropriate illegally’ —: xovrerw), ebr. kAhad 
(nascondersi, nascondere, ‘to hide oneself to hide, 
to conceal’); accad. hatu, hiatu (sorvegliare, ‘to 
watch over’), hesù (nascondere, coprire, ‘to hide, 
to cover up ’). 

nepart, =fig forma macedonica xeBXf. Hsch, 
xeBaXk: testa, capo. Fu ipotizzato un *ghebl(e)l-: 
tocar, A $pal (testa), got. gibla (pinnacolo), ant. a. 
ted. gebal (cranio): v. xdenva, xépa, cima, vetta, 
capo, lat. «caput»; xepoX) corrisponde a ugar. gbl 
{roccia, monte), ar. gabal; accad. gab'u -alù (ri 
licvo elevato): gab'u, ug. gb‘, cbr. gib'a (altura, 
‘ elevation, top’, ‘ Hiigel ’), cfr. accad, kapu, ebr. 
kéf (roccia, “rock ’) e alù (alto); incrocio con base 
come ebr. gib'51 (coppa, ‘cup’, lat. « testa »). 

xfS0g, -0vg, dor. xddoc, cura, afflizione, unione, 
alleanza, unione per matrimonio; xidouar mi do cura 
di corrisponde ad accad. hadu, batu (mi dò 
cura di, ‘to take care of’), kAdu (essere addolorato, 
‘to be distressed’); xidw afffiggo, rovino: accad. 
hatà (‘to commit an offense, to trespass '), hatà 
(battere, colpire, “to sinite ’). 

unxig (x&uic), = i80g stillicidio, spruzzo: umore, 
succo: resina; galla, noce di galla; nuto (xaxtco) 
stillo, sgorgo (Od., 5, 455), xnuldiov tintura di galla. 
Se ne ignorò l'origine: xmxts, dor. xixle, xaxidog, 
corrisponde a voce della base di accad. habhu 
(spruzzo, sputo, ‘spittle, slime’), m. bab., hab 
(espellere tossendo, ‘to cough up’): hbubhîtu 
(spruzzo, ‘spittle ’). 

xfjheog ardente: rinviato, a torto, a xeiw (v.): 
accad, qalùim, ebr. qala (ardere, ‘to roast’, ‘to 
bum”): xîjàa i dardi di Zeus, Apollo; v. x&Aov. 

undéw incanto, ammansisco, itretisco, eUxnAos, 
ebxaAoc calmo, tranquillo, indisturbato. Se ne ignorò 
l'origine. Accad. halaltu (suonare, il flauto, ‘to 
pipe’, CAD, 6, 34), incrocio con halalu (irretire, 
‘to detain, keep waiting ') e kalù, ebr. kala (te- 
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nere a freno, ‘to retain’); cfr. kalà (cantore, 
‘ Singer, Kultsinger ‘). 

ufiàn, -ng, att. xddn emia, tumore; gobba, ant. 
a. ted, hola. Ebr. kilja (parti interne, reni, “the 
inward parts, kidneys ’), accad. kalîtu (reni, ‘ Nie- 
re’), lat. <ilia». 

undis, «Soc segno pestilenziale, anche macchia, 
scabbia, xnaudéo macchio, deturpo. A.i. kali (color 
nero), ant. irl. caile (macchia). Accad. halù (ascesso, 
pistola da peste nera, macchia della pelle, ‘black 
mole, black spot’, CAD, 6, 53b; ‘schwarzes 
Hautmal”, vS, 314b; ‘Geschwiir*); cfr. balu 
{‘ krankhafte Erscheinung ’). 

xijXwv, -tovog stallone: specie per l'asino (Arch. 
etc.), detto anche di Pan (Cratin., 321;, xnAdvetoy, 
xmnacoviiov, mazzacavallo; «nAoveso solleva, sospen= 
do a un fulcro, termine matematico: uso come 
pertio (Hero, etc.). Calcato sul significato fallico: 
cfr. ebr. qalon (vergogna); ma denota anche coppia 
accad. kilatItin (paio, ‘ pair ’). 

unués (dor. xaudc), -00 musoliera: per animali ; 
poi musernola per schiavi, cuochi, nassa, rete, coperchio 
dell’urna, sigillo. Se ne ignorò l'origine. Semit. 
accad. kim agg. (che intrappola, ‘ ensnaring ’) da 
kamf (catturare, intrappolare, stringere, ‘to cap- 
ture, to ensnare "). 

xîjrog, -ov, xéroc: otig. “recinto, ambito ”, 
giardino, terreno piantato. Viene annodato con ant. a. 
ted. huoba, ant. sass. hoba, n. a. ted. Hufe (pos- 
sesso rurale, misura normale di terreno); lta lo stesso 
valore semantico di «hortus» {v.): xfjrroc, «rog cor- 
risponde a Stand. Babyl. kapu (terrapieno, argine, 
‘embankment ’), qibu: cfr. accad. kappu (lato, 
margine, ‘side ’); v. «campus». 

xîp, ep. xapdin, xpadim cuore, sede del coraggio, 
dell’intelligenza. Lat. «cor» organo interno, stonnaco, 
cuore, itt. kardi-, ai. hard-ava-, a. irl. cride, got. hatrto, 
lit. rds, Omer. xpodin, ved. hydah {gen. abl.). 
Il lat. «cor» conserva i valori di accad. kargu, ka- 
ridu (sem. kari: organo interno, stomaco, animo, 
intelligenza, ‘stomach, belly, mind, heart”, ‘ Bauch, 
Inneres, Magen, Gemiit, Sinn, Verstand '). Per il 
valote di ‘“ coraggio”, sede del vigore, la voce 
greca mostra incrocio di basi di karsu e accad. 
qatdu {coraggioso, forte; eroe, ‘stark, michtig: 
Held ”), qurdu (forza, ‘Stacke ”), cfr. qaradu (es- 
sere forte, ‘stark sein’). 

mio, unpée £. rovina, destino di morte, lutto. La 
Ke è il destino avverso: accad. gerà, garà (‘ad- 
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versary, foc "), ma la forma xfpec, x&pec richiama 
la base corrispondente ad ant. accad. karà$u, ka- 
ra$& {'catastrophe, annibilation, slaughter’), in- 
crociatasi anche con ant. bab. k&ru, katru, (lutto, 
‘a mourning garment’, ‘ein Trauergewand ’); la 
Kip è la Parca, la fatalità per cui lo stame della 
vita, del tempo si accorcia e perciò non si esclude 
l'interferenza semantica di una base corrispondente 
ad accad. karà (‘to become short: said of time ’), 
karàcu (precipitare, “to throw, to cast’); cfr. 
accad. I&ru (‘to be in a depression ’), aram. krh 
(essere malato, ‘krank scin ’). Cfr. sum. kar (op- 
primere, rovinare, ‘ zerstoren "). 

xnpds, “00 m. lat. « cera», cera che serviva a mi- 
sture varie per spalmare, calafatare etc. Accad. kèru (fu- 
sione di pece, asfalto, smalto, ‘Schmelz-Asphalt- 
Pech-Ofen *): si pensa alla fusione delle statue in 
bronzo col sistema della cera perduta. 

unpddog #. cerilo: « nunzio di primavera » (Alc- 
man), ‘che annunzia”: v. xÎjeve c daxudv. La 
componente -vAog corrisponde ad accad. ullà {quel- 
lo, ‘that’) usato anaforicamente. 

xfjpvé, dor., col. udigut, -bsxog annunziatore, 
araldo. Viene accostato a.i. kard- (cantore, poeta) e 
il gr. xapxatpo inteso, risuono, a.i. car- kar-ti (men- 
zionare con lode). L’ant. ind. kàrd richiama accad. 
kalù (‘ Kultsinger ') e xijput accad. kallapu (‘Ku- 
rier'); da qarà, gerà, assir. qatd'um, ebr. qira, 
sem. qre (chiamare, invitare, ‘rufen, cinladen ’); 
la seconda componente di xfpué, -Uxog ricalca 
la base di accad. akasu, ukktisu {muovere, far 
venire a sé, ‘to move toward the speaker ”): com- 
pito del banditore era quello di raccogliere il popolo 
o i combattenti per comunicare notizie o ordini: 
lat. « calator»; cfr. accad. kalî (‘official responsi- 
ble for summoning people for public work; mes- 
senger’, CAD, 8, 83 sg.): la base di accad. qarù 
ha influito sullo scambio 2/p. 

uÎjtog, -eog mostro marino, cetaceo; profondità: 
=xftng in composti; uyrihessav (detto di Lacedemo- 
ne: dai molti burroni, Il, 2, 581), v. xoudSaz profon- 
dità, gola, dove a Sparta si gettavano i malfattori; 
v. etim. di Caieta (Gacta); mare cavernoso in 
Q. Smimneo 12, 314. Il Sommer (Nominalkomposita, 
184) rifiutò l'intuizione degli antichi che nei com- 
posti Badu-xhtng (mévroc), ueya-xftng, detto di nave 
(Il., 8, 222), -xeng indicasse abisso e a tale diniego, 
a torto, si associa lo Chantraine (s.v.). Non si può 
impunemente imputare a un'arbitraria correzione di 


uitwrés 


Aristarco la lezione oincrica di xnrésovav che, unita 
a xoldyy Aaxedaluova, vuol caratterizzare l’ubica- 
zione della antica città ben difesa naturalmente, ad- 
dossata ai monti, come il Taigeto, con burroni pro- 
fondi. Ma smentire gli antichi non è né prudente né 
facile come si può credere; in effetti sembra di dove- 
re distinguere due basi: una certo, col valore di 
‘mostro marino, essere pauroso ”, si riconduce ad 
accadico batu (terrore, ‘panic, terror, fear’), e 
l’altra inoltre col valore di “ abisso, forra, fossa ”, 
corrisponde ad accad. hittatu (abisso, fossa, ‘ Aus- 
schachtung ’, ‘foundation pit’), hbatàna, arab. btt 
(scavare, detto anche di un fiume, ‘to excavate ’, 
‘ausgraben: Fluss’) che risponde alla realtà del 
paese solcato dall’Eurota; incrocio con accad. qa- 
dadu (avvallarsi, piegarsi profondamente in giù, 
‘ sich tief beugen’, vS, 890 sg.), agg. verb. qaddu 
(‘gebeugt’), qiddatu (avvallamento, ‘Beugung, 
Richtung flussabwàrts’, ibid, 920 sg.; kidu, 
kiddu: ‘open country ’) voci che rispondono anche 
all’attributo xotàyv di Omero, del quale attributo 
unrdescav è un ricalco realistico. Si deve pensare 
che xfrog sia, come la ‘“ balena ”’, un mostro marino 
che ama i “fondi” marini e che Yatu (panico) si 
sia incrociato con hittatu, qaddu etc. 

untweaaay detto di Lacedemone: dai molti bur= 
roni, v. xftos. 

uneprv, -fivog m. fico {agpdv «ngi Hsch.); 
infingardo, svigorito; della stessa base di xwepég (v.) 
smussato, sordo, muto: accad. kepà, kuppù (smus- 
sare, ‘to blunt ’). i 

under, undsng fragrante, odoroso (IL, 6, 483: 
i I'dpar pu ender Stato x6irma, ed ella lo (il figlio) 
accolse all'odoroso seno: dalle basi di xatca (xita) e di 
88wda: v. Bos. L'idea di fragranza è per gli an- 
tichi legata alla consuetudine di ardere sostattze aro- 
matiche (v. lat. « fragro »; cfi. ted. rauchen, v. ingi. 
reek). 

uifiore, -ewsg sacco. Esichio fa la voce xifivors, 
attribuita ai Ciprii, semanticamente affine a tipa. 
Come oéxxos, accad. saqqu, seni. faq (‘ Sack; 
Trauergewand ’), x{ftaw corrisponde a med. bab. 
kibsu (‘... kibsu was a standardized piece of linen 
fabric used either as such, for a loincloth-like un- 
dergarment, siînu, to cover objects etc., or to be 
decorated’, CAD, 8, 339). 

miBewrés arca scrigno, armadio, forziere: è l'arca 
in cui si contengono le leggi, i contratti: calcato 
su accad. qibu (‘Befehi, Spruch’), qibitu (co- 
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mando della divinità, ' Auspruch: Wort, Bitte, 
Befchl: v. Gott”}, ma da basc di accad. gabuttu, 
sir. qabita (contenitore, ‘ Behdilter ’). 

xiddpoa -ag cetra. V. Abpa. Il Galpin scorse per 
primo nelle forme degli esemplari mesopotamici 
di strumenti a corde la discendenza dall’arco guer- 
resco, ciò che accosta, già prima della evocazione 
eraclitea, l'arco e la lira: xi9dpa indica il giogo 
della lira, il legamento: accad. kisaru, kigru (‘knot, 
structure, joint, node ’), voce che nel senso anche di 
catena montana (‘ bond: of a mountain ’) chiarisce 
il nome del Citerone, Kidafpwy. Omero xiBapic. 

mire, =vog forza, energia. Risulta da redupli- 
cazione di base corrispondente ad accad. kiùtn, 
kiss&tu (forza, ‘ Macht ’). 

mivondog cinedo, dissoluto: originariamente com- 
pagno. Fu accostato a xivetodar nell'Et. Gud., 322, 13, 
ma lo iota ngo del verbo e la logica dell’accosta- 
mento sono di ostacolo. Accad. linatu, aran. 
knata (compagno, ‘Kollege, Dicner”), cbr. kent 
(‘colleague ”); nel greco (cfr. &Bpa: accad. ebru, 
ebr. habér, aram. habraà ‘Freund, Genosse ’), la 
voce originaria ha acquistato un chiaro sapore di 
mollezza sensuale da ant. bab. qinnatu (deretano, 
‘ After ’). 

xivsae che spinge gli asini: èvoxivSiog: da xo 
e base di &M-vBwo; v. asinus. 

xivbuvog, -ov rischio, pericolo, processo: il si- 
gnificato originatio è prova del fuoco; cfr. lat. « peri- 
culum» prova, processo, contesa, rischio; xIvÎvv (Sapph. 
184; dat. xlvSuvi, Alc. 415 L.P); muvduvedw corro 
pericolo etc. Se ne ignorò l’origine asianica: il gruppo 
-vò- fece pensare a una origine asianica; si ipotizzò 
persino che xiv- fosse per xuv-: e si scorse la pre- 
senza di cane; con la componente seguente avrebbe 
avuto il senso di gettare dadi: cfr. sanscr. divpati 
(giutocare a dadi) e xo è un tiro di dadi cane, sfor- 
tunato (Schwyzer, Gr. Grammi. 1, 335); e fu acco- 
stato a wivbab (v.) asingio: dvoxivitoc. La voce 
viene allineata semanticamente col lat. «periculum»: 
«dans la langue du droit: procès; comme gr. xlvSuvoc, 
nuvduvesenvi x. weudopaprupiav Dém., 1033 1» 
(Ernout-Meillet, s.v. « periculum»): la compo- 
nente xiv- avrebbe richiamato una base semitica che 
si rittova in accadico: nell’aggett. kinu (legittimo), 
femm. kintu < kittu (giustizia, ‘justice ’) seguita 
dalla base corrispondente a quella di Sivapar, ho 
vigore, di cui si ignorò l'origine: accad. dunu, 
dunnu {forza, vigore, violenza, ‘power, force, 
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violence ’); ma in realtà alle origini x{vSuvog sembra 
richiamare la proverbiale prova del fuoco: xol èx 
Tupdc aldoptvoto ... VoGTiGALTev, scamperemmo per- 
sino dal fuoco (Il., 10, 246 sg.) e fare la prova del fisoco 
per l'oro Pacavitew ypuoòv èv rupi (PÌ., R. 413 e): 
perciò la base della componente xw- nel senso di le- 
gittimo, giustizia, alle origini deve essersi incrociata 
con quella di lat. « cinis», xévic, di origine ignorata: 
dal genitivo di accad. kininum > kinî'u, med. 
ass. kaninu > kaniu (per il finomento di n >), 
aram, kantini, arab. kanîin (fuoco, fornace, bra- 
ciere, ‘kiln, stove, brazier') + la componente 
-Stv- nel senso suddetto di forza, vigore. 

xivéw muovo, metto in movimento, sconvolgo, di- 
sperdo, sposto; origin. faccio girare: v. xico vado, lat. 
«cio, cieco» faccio venire, eccito, xiydvew raggiungo. Col 
normale dileguo di -n- intermedia (come ad cs. 
in accad, dananu, da'înv), xivéo richiama accad. 
kanznu > kana'u (voltolare, fare rotolare, av- 
volgere; ‘ to coil’, ‘ einrollen'), m. ebr. knn. D (tor- 
cere, ‘ winden ”): ma fu sentito come da xiw (v.) 
e véw: accad. ne’ (allontano, sconvolgo, ‘to turn 
away, to withdraw '}. 

xivvéfapi, -cws, lat. «cinnabaris» cinabro, origin. 
(rosso) come fiamma, cfr. rupteng, pirite, a cui è spesso 
associato il c.: analogamente, xuwéfapi, per scam- 
bio di p/a, deriva da basi come accad. ki (ant. 
aram. kî: come, ‘wic ') e nablu (fiamme, ‘ Ham- 
me ’). 

nvvépopov,  xlvvapovo cinnantoto, cinnamo. 
Voce fenicia (Herod., 3, III): ebr. ginnamin. 

uvbpa cinira, arpa, arabo kinnara, ebr. kin- 
nor, egiz. kena'na'wt: suona come in uso al 
musico, al cantore: accad. kinu ‘true, regular, nor- 
mal ’) e na’ru, narà (‘musician ’). 

xwvveés, in Omero epiteto di una mucca de- 
lente per il suo vitello (Il, 17, 5}: significa urlante, 
ululante: la voce risale a due basi perfettamente se- 
mitiche: ki-, di valore intensivo: ebr. ki {proprio, 
invero, ‘indeed, certainly ’), corrisporide ad accad. 
ki (come, nel modo di, ‘like, as’) e na’iru, né'iru 
(urlante, gridante, mugghiante, ‘ roaring, howling ’, 
‘ briillend ’). 

xipxog, -ov falco. Si pensò a torto a un'origine 
onoinatopeica: xpéé. Senso ‘dai piedi curvi”: 
uplxos (v.) “cerchio”: cfr, etr. e capys: dicitur ...: 
falco ... cui pollices pedum curvi fuerunt ...» (Serv., 
Aen., X, 145; cfr. Fest. p. 38; Isid. XII, 7, 57): ebr. 
kaf (‘the curved or hollow ... paw, forefoot ‘’). 
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sppés, “di, -6v giallo. Il radicale fu ritenuto 
oscuro: si pensò ad analogia con ruppég; fu accostato 
a russo séryi, m. irl. ciar (‘ brun foncé ’), lit. $7vas, 
&imas (grigio). Ant. accad. girrum (fuoco, ‘fire ’); 
per il colore fulvo, cfr. accad. gitru (il leone, ‘lion ’); 
cfr. gr. xlpa, xipapog volpe, xppic, nome di un pesce 
etc, Accad. kiru, sum. gir, (fuoco, fornace, ‘ kiln ’); 
cfr, accad. satira (oro fine, ‘a fine quality of gold °), 
satara (‘to flash '), 

uoads, -ob edera. Se ne ignorò l'origine: vani 
tentativi del Méoller, (V. indg.-sem. W., 104); il 
valore semantico fondamentale è “ciò che lega”: 
accad. kidu, Kisu (‘bond, fetter ’). Accad. kissu 
(edera, intesa ‘eine Rohrart”), sum. gi-zi, cfr. sum. 
gi-sa (avviluppamento di canne e simili; cfr. ac- 
cad. kiséu: ‘ Rohr-Biindel ’). Connessioni con molte 
voci accadiche: kasù (ricoprire, ‘zudecken ’), kasù 
Il (legare, ‘ binden). 

xlovapo vbfevpo (Hsch.). Levy (N. Jahrb.» 
1893, p. 768). Ant. bab. qastum (arco, ‘ Bogen ’). 

xtomm, -16, lat. « cista», cesta, canestro: della stessa 
base di xtaoég (v.): accad. kisu (intreccio, lega- 
mento, ‘ Bindung ’}; v. xeotée. 

muxdvo» conseguo; otteigo, raggiungo, colpisco, 
neyydvo: trag., att. Fu accostato sanscr. jd-h4-ti 
(lasciare, ‘quitter’ «avec des sens légèrement (!) 
différents»: non si direbbe che conseguire sia legger- 
mente differente rispetto a lasciare: è il contrario: 
xixdvio, rifatto xeyyàveo su Xaufdvo, ha per base, col 
raddoppiam. xi, xav-: ottengo, cioè entro in pos- 
sesso: accad. qant, sem. qui, aram. qena, ebr. qana 
(‘to gain, to procure, to acquire, to purchase ’). 

xixonpi, dò, presto, = xpdw: v. xpadw. Il va- 
lore di xi- è limitativo sembra al donare espresso 
dalla base di xpdw e corrisponde a quello, di xal 
originariamente come: accad. kî (come, ‘like, ac- 
cording to '), ma è raddoppiamento. 

ulw vado. Se ne ignorò l’origine: v. lat. «cieo 3, 
«cio »; ingl. to go. Dalla renrota base corrispondente a 
sum. gi-i, gi-in (andare, ‘to go, to move ’), forma 
allotropa ga. 

xiuv, -ovog base, plinto, colonna, miceneo kiwo 
“colonna”. Arm. sin ‘ colonna”, senza altre te- 
stimonianze, Si pensò per il greco e l’arm. a un 
prestito da qualche lingua. Da base semitica: ebr. 
kén (piedistallo, base, ‘base, pedestal ”): dal verbo 
col significato di collocare: stele, colonna: accad. 
kunnum, ass. ka'’unum (porre saldamente, porre 
una stele, “to set up a stela, a boundaty stone ’), 


dels 


accad, kinum (*ki'um (fisso, ‘firm’), kànam 
(essere fisso, stabile, ‘to be secure: suid of a founda- 
tion’), sum. gi-in, cbr. kun (‘to stand firm’, 
‘hiphil: to establish, to set up”), aram.: ‘gerade 
machen ’, arab. kana, etiop. Kona (essere, ‘ sein ’). 

uAayyh, =fis grido, urlo, v. nA&kw. 

uAabdoow scuoto, agito; al pass.: sono scosso, 
agitato, v. «cello. . 

xd4Sog, -ov ramoscello tagliato, rampollo divelto, 
miadupsc fragile, vaiadero taglio un albero, poto le 
viti: rinviato alla base di xàde spezzo. Il -A- delle 
voci greche risulta da -3- davanti a dentale (cfr. 
gaitu > galtu, kaidu > kaldu): la base origi- 
naria corrisponde ad accad. kaSatu (tagliare rami, 
potare, ‘to cut down orchatds, fruit trees’) e 
«Addo è un originario aggettivo verbale: kastu > 
kaltu. 

ade getto un grido: accad. qalu (voce, 
‘Stimme ’), aram. qala, ebr. qol, arab. qaul con 
accad. asù, sem. wd' (uscire, prorompere, ‘ hinaus- 
gehen ’), incrocio con base di accad. bAù (affret- 
tarsi, ‘to hasten’); xayyf clamore, strepito, sem- 
bra calcato su base come accad. angillu, ikkillu, 
sum. ak-kil {clamore, ‘clamour, loud cry, ru- 
mour ’), con caduta normale in greco di -I-. 

wialw piango. Viene accostato alb. klanj, kanj 
(piangere); xAalwo, xAdw, richiama accad. qalu 
(‘ schreien, rufen’), e ha l'aspetto di denominativo 
della base accad. kalù (sacerdote addetto alle la- 
mentazioni, ‘Klagepriester '): analogamente cf. 
lat. « voco»: accad. balcà (fare lamentazioni, ‘to cry 
in distress, to wail over a dead petson, to mourn ’). 

xAkw faccio in piccoli pezzi (v. xAddog), Adv, 
xAwvég rampollo, Mdopa pezzo etc.: xAbv rampollo 
mostra che la base corrisponde ad accad. qalum. 
gallum (piccolo, ‘klein ’), etr. clan (piccolo, figlio), 
Il verbo xkw è un denominativo e corrisponde 
semanticamente al causativo (faccio a pezzi) di 
accad. qalalu (divengo piccolo, ‘gering, leicht 
werden’); xAxo- presuppone una voce come accad, 
isu, #gu (minuto, piccolo, ‘ gering ’). 

xAels, xAeidés, dor. xAalc sbarra, chiave, ion. 
ao, att. jo, xdelo: sbarro, chiudo, lat, « clavusa 
cavicchio, chiodo, « claudo» chiudo, irl. clo (chiavi- 
stello), serb. kffiika (chiusura), ant. a. ted. sliozan 
(chiudere, ‘schliessen’; rad. *sk(). Accad. kalitu 
(strumento per chiudere, ‘cin Geràt ... ') dalla base 
di accad. kalù (sbarrare, trattenere, ‘ zuriickhalten, 
absperren ’). kilu (chiusura, arresto, ‘ Festhalten, 


141 


xAertopig 


Haft), kalù (chiusura, argine, ‘Staudamm ’), lat. 
«caulae » (v.); cfr. accad. balalu (sbarrare, fermare, 
‘einsperren, festhalten ’), allotropo di kalù. 

mAiertopls, -i50g clitoride. Fu esclusa l’ipotesi 
di un prestito e si tende a credere che si tratti di una 
formazione arbitraria: sulla scorta del toponimo 
dell’Arcadia, Kieltowg inteso come collina: si sarebbe 
denotata «la petite éminence », ma Chantraine pro- 
pende per ima derivazione da x2elw, chiudo, anziché 
da xAMvw. In realtà una voce di nomenclatura ana- 
tomica, sia pure di formazione tardiva, non è strano 
che risalga a un termine ben noto ai Babilonesi, i 
cui influssi sulla scienza medica greca attraverso 
Ippocrate sono noti. Tale voce è accad. kalitu (col 
senso più che di rene, ‘ lametta, ”” ‘kidney, gibbous 
moon ’) che rende anatornicamente l'organo femmi- 
nile; usato in composizione: kalît birki denota “i 
testicoli ” (* testicles '); corrisponde a ebr. kilja (reni, 
parti interne, ‘ the reins, kidneys, inward parts ’), lat. 
« ilia»; la terminazione -oplg corrisponde ad accad. 
urà, fru (organi genitali femminili, ‘nakedness, 
shame”, ‘ weibliche Scham', vS, 1435); cfr. aritu, 
etitu {donna gestante, ‘pregnant woman ’). 

uAéoc, foc. xAtFoc, =0vg celebrazione, fatita, ‘* pro- 
clamazione”, epic. xAelw xAéw, celebro, esalto, 
xAtopoi sono celebrato, sono famoso: a torto creduti 
della base di xAbw; xAfitw celebro, ”Avrég famoso: 
viene accostato ad a.i. $rutd-, arm. Îl4 (cono- 
sciuto), lat. «in-clutus» famoso, toc. A. kRaklyn 
(celebre); per xAnddv, notizia v. xAdKw; nel senso 
di proclamazione, annunzio di un banditore, xAéog è 
da accad. kallùnm, kallium (messaggero, banditore 
che raccoglie il popolo per annunziare, ‘ messenger, 
official responsible for summoning people *), cfr. 
accad. kalà (celebratore, cantore, ‘ Kultsinger, Kla- 
gepriester® che celebrava dèi e defunti). Si nota 
che su a.i. $rut4- (celebrato), $rdvas- (celebrazione, 
gloria), av. sravah (parola), ant. sl. slovo (parola), 
hanno agito voci come accad. saribu (cantare, 
o lamentazioni funebri, ‘to sing; to sing a lamenta- 
tion, to utter cries of mouming ’, CAD, 16, 99 sgg.), 
sirhu (canto, celebrazione, ‘song, dirge ’), sAribu 
(cantore, ‘singer ’): v. anche xAdw. 

mértw rubo, opero nascostamente, nascondo, 00- 
culto, «Moth, furto, azione occulta, inganno, Atm 
mme ladro; lat, «clepo», got. Alifan (rubare), lit. 
slepià (nascondere) etc., v. xaAdrttt. 

mréw esalto, celebro, proclamo, v. xAéog. 

xAfipog, dor. xAdpos sorte, pezzetto di legno 


DIZIONARIO GRECO 


per tirare a sorte, ciò che si otticne in sorte: beni, 
lotto, possesso, parte; ufficio sacerdotale, clero, &xAnpos 
senza parte, senza beni, xAmpobyog colono militare che 
ha ottenuto qualche lotto di terra, x2mp6c distribuisco 
per sorte etc. ‘* Osservare i legni”, v. «sortes», tavo- 
lette di legno («aut populna sors aut abiegna», 
Plaut., Cas. 384): xAfjpoc ha la base col significato 
di xaddog virgulto: v. wAdw, xAdv, e la componente 
col valore di spkc (v.); cfr. ebr. 12°A (esaminare). 
xMivu piego, corico, appoggio, Avio, china, ver- 
sante di un monte, xMiorc, il piegare, xAkua, inclinazione, 
regione, latitudine, xxîuat, scala, per la sua inclina- 
zione (con suffisso -ax-: v. mivat), xNiolov, xAeraloy 
abitazione dei servi, dove si coricano i servi, xAtola, 
posto dove ci si può sdraiare, valva, letto, vAuwrse, 
seggiolone, letto etc.; cfr. lat. « clinare» piegare, « cli- 
vns» declivio, colle etc.; germ., ant. sass. hlinòn, ant. 
a. ted. hlinèn, ted. lelinen, ant. a. ted. hlina (appoggio), 
La base Kli-, xA, xAer- che denota piegare è deno- 
minativa e corrisponde ad accad. kililu (cerchio, 
anello, corona, coronamento di una costruzione, 
apice, merli di una fortificazione, ‘ circlet, battte- 
ments’, ‘ Kranz, Zinnenkranz ’), aram. klila. Cfr. 
galalu (girare, ‘rollen’), ebr. galal (girare, ‘to 
turn, to whirl®), gîl (‘to turn oneself’), galil 
(cilindro, rullo, circuito, ‘ roller, cylinder, circuit ’), 
donde Galilea, gelila (‘ district, circuit’). La for- 
mazione del presente xAtvw mostra che la nasale è 
incorporazione originaria di una preposizione se- 
guita al verbo di movimento: accad. ina, in (in, 
su, da, attraverso, ‘in, on, from, through '), lat. 
«in», gr. èv, col significato di direzione nei dialetti 
di nord-ovest, arc.-cipr., tessal., beot.; in corti» 
sponde, nel semitico occidentale, a bi, gr. gt. 
xAovéw sconvolgo, scuoto, metto in movimento, 
xAovéopar mi agito, mi scompiglio, vAévog scompiglio, 
agitazione. Da basi che danno l'originario significato: 
di sconvolgere tutto: accad. kalùm, sem. occid, kull 
(tutto, ‘whole, all’) e accad. ne'ù, né'u (volgere, 
respingere, ‘to turn away, to turn back”). 
xAororevev (Il. 19, 149) continuare a vociare. V. 
xaléw e accad. tapà’u, ebr. tafal (‘to stretch 
out ’). 
mibbwv flutto, a5da fiotto: voce composta: la 
seconda base corrisponde al lat. «unda»: accad. adà 
(flutto, ‘ Wasserflut, Wogenschwall*); la prima com- 
ponente corrisponde alla base di accad. galalu, cbr. 
galal (‘to roll, to drive away ’), cfr. accad. galadu 
(scuotersi), gullutu (turbare, ‘to cause trouble ’). 
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uAstw batto coi flutti, v. xA5SUYV. 

uidw dò ascolto, sto a sentire, xA0D1L, xAbre, xt 
xo, xéxdute ascolta, ascoltate. A.i. $ràsati (ascolta, 
dì retta), arm. Îsem, aor. luaj (‘hòren”), messap. 
klohi; arm. lut (tacito), ant. a. ted. 4lostn (ascoltare), 
lit. klausai (dare ascolto), ant. sl. slySati (ascoltare): 
xaboo dò ascolto è stato confuso con xAéw (v.) ce- 
lebro, vanto, chiamo e lat. « clueo ». Accad. qAlu (qui: 
fare attenzione, dare ascolto, ‘ to listen *, ‘ achten auf, 
aufpassen; schwcigen '): il valore originario è quindi 
state attenti e tacete: « favete linguis». 

midi filo, Add la filatrice, una delle Moire 
(Hes.): il significato originario è girare, torcere. 
Accad. galalu, ebr. galal (‘to roll, to whirl, to 
turn"); calcato su base corrispondente ad accad. 
galadu, gullutu (‘to cause trouble ’). 

Av, xAewvég rampollo, pollone, dimin. xAcviov 
etc., lat. « calo, -onis», mate, servo; xAdSoc rampolio, 
et. clan (figlio, piccolo); v. raîg. Accad. qalu, 
qgalluna (piccolo, schiavo, ‘klein; Sklave ’), femm. 
qallatu (‘ Sklavin ’); cfr. lat. «cliens»; ingl. clean. 

svolto, xvduw calcato su v. detto della lana nel 
senso di scardasso: accad. kananu > *kana'u (tor- 
cere, ‘to twist, to coil”), v. wvérerw. In realtà 
uvéw gralto, rimuovo, raschio, uvitw raschio, gratto, 
situovo, turbo, sollecito, uvbo, raspo, gratto, vio, 
irrito, gratto, uvîicw, il grattare, prurito, uvijoni< 
grattugia, cfe. lat. «cnasonae». La formazione di 
xvdico ricorda quella di xivéco (v.) muovo, metto in moto: 
dopo l'elemento xi che è base di xlw, lat. « cico » 
la componente -véw corrisponde ad accad. ne'aum, 
neu, na'a'um (volgere, muovere, girando, ‘to 
turn away, to turn back”): così la componente 
«vic di xvi è la forma nu”u di né'u: (‘ umge 
wendet ’), -vite di uvite richiama la base di accad. 
nesù; nasà'u (rimuovere, tirar via, levar via, 
‘to withdraw, to remove’), nussà (rimuovo, tolgo 
via, ‘to remove, to take far away’); v. xvutéw. 

uvdnto scardasso, originariamente la canapa, 
scardasso la lana, v. uvéw. È verbo denominativo 
da base cortispondente a xdwafi, sum. kunibu 
(canapa), calcato su xdwva (v.) con la terminazione 
-Bee che richiama accad. biigu, ebr., fen., aram. 
biis, fivococ, etiop. bisas (bisso, ‘Byssos'); cfr. 
accad. napasu (scardassare, ‘ krempeln, Wolle aus- 
zupfen ’): xvilw gratto ha interferenza di base: 
nipsu (bioccolo prodotto dalla cardatura, ‘ Woll- 
flocken ’). 

uvégpag crepuscolo: in Omero solo della sera; 


uvamboadov 


” 


letter. “al piegare del giorno ”: composto di una 
prima base che significa Sag l'andar sotto del sole, 
da Sw, divo, donde Svépos: la base di xvépac, cl- 
len. yv6@og è quella di yévo, «gen»: accad. kanznu 
(piegare, ‘to twist, to contort ’), kanàisu (piegarsi, 
‘to bend down’); la seconda componente è apît 
(il vedersi, l'essere visibile, ‘to become visible, to 
appear ’, ‘sichtbar sein”: dunkeln Tag sa la a-pici, 
vS, 1459). 

«vin, dor. xvduà, tibia per estensione cansello, 
gamba (v.); stessa base di xmpéc: la base corrisponde 
a quella di lat. « canna», gr. xavév: accad. qanom 
(‘ Rohr ’), calcato sulla base corrispondente a quella 
di lat. agenu» ginocchio: accad. qaninu, kananu, 
cbr. kana (piegarsi, ‘to bow down ’): la terminazio- 
ne -@u& corrisponde al pron. accad. amm, am- 
mi(t)u (quello, quella, ‘ that ”) usato con valore ana- 
fotico, come il pron. si che torna nella -s del nomi- 
nativo xwuég giogo di monte (Hom.: plur.). 

mungds, Vv. uvipn. 

uvite gratto, sollecito, solletico, v. id; 

xvica, xvion: odore di olocausto; fumo grasso di 
olocausto di carni, odore grasso di carne che cuoce sulla 
brace (Il., I, 317). Dalle basi corrispondenti al sum. 
gi-na-izi, accad. ginù-iXati: ginà (sacrificio, ‘ Op- 
fer’, sum. gi-na) e iatu, cbr. #8 fuoco, ‘Feuer”, 
sum. izi; v. lat. «nidor ». 

uvip v. oxviy. 

uvubtopiar gemo, mugolo, vagisco, piango. Pu 
ritenuto onomatopeico; x- risulta un elemento a sé 
come emerge da xvtéco, da xv, da xwéw ete., e 
ha valore originario di incoazione: la base di -vu- 
topa corrisponde ad accad. (leggi nuzawu) 
nuzAmu (lamentare, ‘to complain'}, nuzzuwu 
(nuzzumu: lamentare, ‘ to complain ’; 11/2: ululare, 
urlare, ‘to howl, to roar, to complain') 

avutéw turbo, offusco, privo dello splendore; cfr. 
Esichio xvutof ol tà Bppura movobviec; e xvobév 
dbpa irivipzrov mal rvevparòèn. Per l'elemento k- 
v. xv: la base di -vutéw corrisponde ad accad. 
naziqu (> *nazibu > *naza’u: essere turbato, 
sconvolto, ‘ to worry, to be upset”; Suzzuqu: tur- 
bare, ‘to cause worries, to wpset”), con prefisso 
causativo; xvitm, rogna, è da riportare a basi elencate 
sotto uvda (v.). 

uvdw gratto, v. xvé. 

uvbéarov bestia selvaggia; originariamente: che 
è nomade, che costantemente vaga, da base semitica: 
ugar. kn (essere, ‘sein ’), accad. k&mu (essere co- 
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stantemente, ‘to remain constant’), arab. kàna, 
etiop. k6na {essere, ‘sein ) e dalla base di accad. 
dalu (vagare, vagare in cerca di preda, ‘to wander 
around, to prowl, to move ’), diil (sir. ‘sich bewe- 
gen”; arab. ‘sich wandeln ”). 

uvbsuv, -ovtog punta della lancia o della spada 
Da base semitica: corrisponde a ebr. qajn (punta, 
lancia, spada, ‘point, lance, spcar’), arab. qina, 
qanàat (canna, lancia, ‘ Robrlanze ’): accad. qanù; 
xvodev è la punta rinforzata, la parte solida di un'asta; 
e la componente -Say richiama accad. dannu 
(solido, ‘solid, strong, fortified '), dunnu (‘the 
power, force), ugar. dn (‘gewaltig, machtig ’}, 
xvebdat asse, perno: cioè asse che si inserisce nella 
scanalatura, nel foro al centro della ruota da qanù 
etc. e base sem. di accad. dabî, aram., ebr. dah& 
(spingere, ‘to push, to thrust down ”), calcato su 
base di accad. dak&8u (inserire nel centro, ' to insert 
into a centre, to pierce ’). 

xvoboov dormo. Accad, kanasu (piegarsi in giù, 
‘to bend down, to bow down ’), lat. « cubo ». 

ubvun, “6yxog conchiglia, cavità, lat. « concha», 
«conchylium». Sanscr. fankhd- (conchiglia). Cfr. 
accad. kangu (inciso, scritto): denota l'insieme dei 
duc gusci: corrisponde alle basi kan-, kannu (con- 
tenitore, ‘a small container, usually of stone ') e 
abàa (lati, ‘sides’, ‘Seiten '); per analogia scman- 
tica cfr. accad. kapasu (conchiglia, ‘a sea shell ') 
e kapasu (piegarsi su, ‘to bend over ’). 

uoéw, dor. xokw, comprendo, antica voce, acco- 
stata a«caveo»e duobw, sanscr. kavi- (saggio, pocta): 
per dxodc si fece appello a got. Hausjan (intendere), 
ma questa voce corrisponde ad accad. hasisum 
(facoltà di ascoltare, orecchio, intelligenza, ‘ faculty 
of hearing, understanding, car ’), da hasAsu (pen- 
sare, pensare a); anche il miceneo -kawo guida per 
xoda, xobw, lat. «caveo », ad assito qa'tà, sir. qauwi 
(attendere a), accad. rèsa qu'ù (fare attenzione a, 
‘to take care of’); qaba'u (designare, indicare, 
‘to indicate, to show, to designate’). 

x60opvog, -ov calzatura alta, coturno (Herod., 
6, 125), «cothumus»: calzatura alta: dei cacciatori 
(Cic., Fin. 3, 46; Verg. Ecl. 7); degli attori tragici 
{Horat., Ars, 280). Si ritiene voce di origine lidia. 
Da base con significato di affibbiare, annodare, legare: 
-8- risulta, come spesso, corrispondente ad accad. 
-g- mentre -vo- riflette l'originaria desinenza del 
duale: cfr. accad. -an. Da base corrispondente ad 
aram. qtr, accad. kasaru (‘to tie, to bind ’), kus- 
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suru (ben legato, ‘well tied’), cfr. ebr. katar 
(cingere, ‘to surround ’). 

uoîhog cavo, concavo, profondo, xovMa, pancia, 
lat. «cella», ant. a. ted. falla (sala). Sum. kala, gala 
(cavità, cella, grotta vinaria, ‘ Keller”). 

xorpdu adagio, pongo a giacere, piego, placo. Got, 
haims (tetto), ant. a. ted. heim (casa), xbym, villaggio, 
lit. kaimas (villaggio). Viene accostato a xeîpar (v.). 
Accad. kamasu (picgarsi, cssere sdraiato, ‘sich 
beugen, sich niederlassen, lagern”), cfr. accad. 
kummu (camera, tempio, ‘Innenraum, Heilig- 
tum’); stessa base per xotltw assopisco. 

mods, =, -év comune, opposto a tdtog (v.) 
privato, le cui presunte etimologie raggiungono il 
limite di tolleranza; alle origini xowég, che non ap- 
pare in Omero, significò ‘“ appartenente a una co- 
munanza stabile, a una istituzione duratura ”: cfr. 
base corrispondente ad accad. kAnu, kunnu (stabi- 
lire una fondazione, una città, una comunità, un 
confine, ‘ to establish the foundation, a city, a boun- 
dary '); il citi aggettivo è kajanu (che serba una 
norma comune, ‘normal, plain, regular ’): in parti- 
colare la base di accad. kanazu, aram., ebr. kanas 
{mettere insieme, costituire una comunità, “to col 
lect, to pather together, to assemble ’), accad. kannu 
(legame, vincolo, ‘band ’); v. lat. « comnumis» da 
base di accad. kamasu, *kanasu (mettere insieme, 
fare una comumanza, ‘to gather, to collect ’). 

xolpavog capo, re, ant. norr. herjann: è l'attributo 
di Odino; fu postulato indeur. *koryo- (esercito, 
truppa): got. harfis {esercito), lit. Rarias, m. ill. 
cuire (truppa), ant. pers. kara- (truppa, popolo). Le 
voci indeuropee citate corrispondono alla base di 
ant. bab. ketrum, gertum (' military campaign, 
expeditionary force, march, road, caravan ’), si- 
nonimo di ant. accad. barrinu (‘ military campaign, 
army, rood, etc.’), dalla cui contaminazione è 
dovuta l'origine di xotpovog come (bel) barrani (il 
capo delle truppe, della spedizione, il comandante 
in capo, il capo della carovana); con incrocio della 
base corrispondente ad accad. qatnà (corna: simbolo 
di potenza, anche degli dei, ‘ Horn, an Figiirchen: 
v. Géttern, Dimonen; v. Kraft’; Adad qatnaia: 
Adad, la mia potenza), qarninu (munito di corna, 
‘gehòmt’): si pensi alle rappresentazioni antiche 
dei grandi capi come Mosè; cfr. Samuele, 2, 1; 
Salmi, 75, 11 etc.; cfr. l’oraziano « cornua paupe- 
rums, 

uoltn giaciglio, covo, recinto, tana, nido: der- 
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seal 3vi xoltn (Od., 19, 341) in un vile giaciglio (ha- 
pax in Hom.); xoîroc, letto, giaciglio, il dormire: v. 
duovers, dxoltne; xolta, xoîtog sono sostantivi 
dalla base del verbo xetpar (v.). 

ubuxog, -ov gramello, chicco, cfr. xixuwvoc rie 
cielo. Da assimilazione da base corrispondente ad 
accad. kerku (‘ roll I. 

xordtu freno, contengo, riprendo, poto, punisco, 
uélooie castigo, punizione, potatura, nodaothg colui 
che tiene a freno (Acsch., Pers., 827): di Zeus che 
mette fieno ai pensieri superbi, riprensore (Soph. 
Oed. Tyr., 1148) etc. Rinviato a x6og (v.), monco, 
reciso, ottuso, la cui base si è incrociata con quella 
corrispondente ad accad. kalù (tenere a freno, con- 
tenere, mozzare, tagliare, ‘to detain, to stop, to 
cut up’), kalà (prigioniero, ‘ prisoner ’). 

ubadat, -axog parassita, che vive a spese di qual- 
cuno € lo ripaga elogiandolo, adulatore. II significato 
di parassita, di servo o attendente sul tipo di Arto- 
rogo del Miles gloriosus, “ Rodipagnotte ”, quello 
originario attestato da Eupoli (I, 59, 1), Antistene 
(Diog. L. 6, 4), è nella base di lat «calo, calonis » servo, 
bagaglione, attendente: accad., ncobab. qallu, neass. 
qalu (schiavo, servo, ‘ Diener, Sklave ’); ima x640E 
deriva da basi di gr. xé2ov {v. d&xo%oc), pane e di 
accad, abazu (prendo, ‘to take ’). 

xoAdreto incido, scalpello, xoroféc mutilato, x6- 
ragog colpo, lat. « colp(h)us», «alapa». Accad. qa- 
lapu (sgusciate, scorticare, ‘abschiilen '); cfr. qalpu 
(scure ‘Beil’): accad. gallabu (chi rade, ‘Fri- 
seur *). II lat. «alapa» deve essere passato attraverso 
il fenomeno, avvertito certamente anche in etr., 
dell’affievolimento 4 in & poi scomparso. 

xodedv, -00, ep., ion. xovàedv: guaina, lat. « cul- 
leus» sacco, contenitore, « coleus» festicolo, orig. scroto, 
ted. Hiille. Sum. kulla (guaina, copertura, conteni- 
tore, ‘ Hiille, Bchàlter, Bedeckung ’), accad. kullu 
(contenere, tenere stretto, ‘halten, festhalten ’), 
kullulu (avvolgere, nascondere, ‘ verhiillen ’), ku- 
liu {ciò che recinge, legame, corona, rete, velo, 
‘Schleier, Kranz ’); cfr. ebr. kifkél (‘umfassen ’). 

6a colla, glutine; xoXdbw, unisco saldamente; 
xke richiama la base di ugar., arab. gIl, aram. 
‘Il, accad. balalu (tenere saldamente, trattenere, 


'to detain’, ‘to keep waiting”), balalu (unire, 


‘to bind ’). 

ud22aRog, =0v focaccia, panino (Aristoph., Rat, 
507, Pax, 1196), per confusione con xéX}oy poi 
pirolo della lira (Luc., D. deor., 7, 4): x6MaBoc, fo- 


xodocabg 


caccia, panino deriva dalla base di xéAov {v.) ali- 
mento, pane e la base corrispondente a ebr. lebiba 
(focaccia, ‘cake, pancake '), labab (fare focacce, 
‘to make cakes’), cfr. lat. «libum+; calcato su 
base come neoass. kallibu (biscotto, ‘cin Gebick ”). 

xéQALE, «Tag pagnotta rotonda (Hippon. 35, 6), 
pillola dopo Ippocrate; xoMMixopdyac, mangiatore di 
pagnotte: cfr. Artottogo; v. xéh06; x6XKÉ come 
xoXAépi, focaccia, panino rotondo non lievitato, come 
x6MaBog deriva dalla base di x6ov pane (da aferesi 
di &xo%oc); l’altra componente anch'essa semitica 
è ebr. lehem (pagnotta, ‘ loaf, bread, wheat, food ’), 
di Jaham (mangiare, consumare, ‘to eat, to con- 
sume ’), siriaco lahma (‘ bread”), ant. accad. la'îmu, 
n. ass. le'amu, ugar. lim (mangiare, ‘to cat’). 

xoXibpa (xoXMovpa in un pap.) panino rotondo 
non lievitato: dalla stessa base di xéAov (v.) alimento 
v. udAZaBog, x6ANE c di BADpAA (v.) spelta, olira: 
cfr. daupltas (Kproc) pane di olira; xoXX5piov, nel 
senso di « pastillus». . 

xodoxbv@n (Arist. H.A. 591? 16; Att. -xévta; 
cfr. Phryn. 401, Theophr. 1, 13, 3.7 etc.), -qa, -8a; 
tardo xoXbxuvià; xoA6xuvià etc. 24ccd; secca, svuo= 
tata, serviva da bottiglia (lagoenaris). Se ne ignorò 
l'origine. Come «cucurbita» cozza, tardo lat. 
«cucutia»; tardo « cucutium» cuffia, di ctimologia 
incerta, ma che derivano da base che denota capo, 
festa: accad. qaqgadu, kaqqadu {capo, head ’), 
ugar. qdqd, ebr. qodq&d (parte superiore della 
testa, ‘crown of the head, vertex ’); analogamente 
xoào- corrisponde ad accad, kallu (coppa, cranio, 
‘bowl, crown of the human skull ’), cfr. ebr. kelî; 
e la base col senso di xv, x6vSv: accad. kitum, 
kutàm, kuttum, (coppa, contenitore, ‘a con- 
tainer ’). 

ubAov pane, nutrimento (Ath. 262: qpopt), ali 
menti; intestino crasso, epa (Aristoph., Equ. 455): 
deriva per aferesi da dxoAog (v.). 

ub6dos, -n, -ov mutilato, reciso: xodobw, mutilo, 
recido; v. vAdu; x606 È calcato su xowà6c (v.); v. 
lat. «clauduss; cfr. accad. karsu, agg. verbale 
da accad. katàsu, harasu (mutilare, staccare, inci- 
dere, ‘to cut off, to cut down, to incise ’). 

xorocads -où, xoXottés (D. Sic.) figura a rilievo, 
scultura in forme umane, statua gigantesca egiziana in 
funzione statica; il colosso di Rodi (a. 292 a.C.) 
Della base corrispondente ad ebr. kala (scolpire, 
‘to engrave, to carve ’), cfr. accad. kalù (terminare, 
‘to finish”); -0006< corrisponde ad accad, asfim 
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(che si lancia in alto, ‘high-rising, protruding; a 
high-rising mountain peak which is facing G. N. ’). 

xorocupròg assalto, attacco, confusione. Se ne 
ignorò l'origine, in particolare della componente 
xodo-: fit ipotizzato *kolo- ‘ grande” (Kronasser, 
Sprache, 6, 1960, 175). Accad. katà (tutto, intero, 
ogni cosa, ‘all, whole, cutirety *) e -avprég: sost. dalla 
base corrispondente ad ebr. sirar (perseguire, at- 
taccare, premere insieme, ‘to press in or together, 
to compress, to persecute, to treat with enmity ’), 
ugar. sr (ferire, ‘to hurt”), stt (‘enemy ’), accad. 
85ru (nemico), sartu (azione, cattiva ‘misdeed ’), 

nodopioy, - &vog cima. Base di accad. kallum 
(testa) e di panu (fronte). 

xdAmoc picga, grembo, seno di una donna gestante, 
valle, lat. tardo « colpus, golfus». Il significato di 
golfo, di luogo al riparo mostra che la voce è calcata su 
base corrispondente ad accad. kalùm (riparo dalle 
onde, cala, diga, ‘dike’), da kalt (custodire, ‘to 
keep in custody, to hinder "), ma la base originaria 
corrisponde a quella di xodbrro, accad. balfipu 
(coprire, ‘to cover, to clothe '), agg. v. balpu; 
buluptu (‘a wrap or cover ’). 

xéivpfog m. marangone, colimbo, 4 xoXvpBic; 
-de, «dBog natante, immersa, detta anche di oliva in 
salamoia, xoAvuPdeo, mi tuffo, xoXvuBnrhp, nuotatore 
(Aeschyl., Suppl. 408), xoXvuBnThs, nuotatore, pa- 
lombaro (Thuc.). È noto che lo smergo, lat. « smer- 
gus», il marangone, vive vita acquatica, si tuffa, nuota 
rapido e agile. L'origine di x6XvyBog richiama basi 
semitiche come ebr. gal (agile, rapido, ‘ fleet, run- 
ner, light”), accad. qallum etc. e abbu (palude, 
‘ Morast’, ‘washout caused by a river ’); calcato su 
base come accad. balabu, balapu, bullupu, ebr, 
balaf (scivolare dentro, ‘to slip in or through ’). 

uoAmvée, =00 collina, xoXbwn (IL), lat. « collis» 
{v.}. Cfr. xopevbc curvo, xopdva, curvatura, estremità 
ricurva, per scambio delle liquide #/!: accad. quiiinu 
(cumulo, mucchio, ‘Hanfen ’), cfr. qarànu {ele- 
vare un cumulo); xoXwvéc è accad. Kallanu, pl. di 
kallu (cima della testa, ‘ crown ofthe human skull '). 

xopéco mi prendo cura di, provvedo a, voulte pren- 
do cura, attendo a, mi dò petsiero, scorto v. nkuvo, 
mi piego, faccio, realizza; sipoxsuoc che lavora la lana; 
xouéo richiama accad, kamasu (nel senso di “realiz- 
zare”, “completare ”, ‘to finish, to bring in, to 
complete’, CAD, 116 a), kabasu, kapàsu (piegarsi 
su, "to bend over”), kapapu (‘to bend, to curve, 
to wrap around ”). 
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xbun capellatura, chioma, al sing. criniera del ca- 
vallo, fogliame degli alberi; come Agli (v.), xbun de- 
riva da base col significato di legare, fermare, sia in 
trecce sia in reticelle per le donne: accad. Kam, 
accus. kamA (legato, ‘bound ’), da kamù (legare, 
‘to bind, to enclose ’). 

xopltu mi occupo, scorto, v. xkpvw, xonéu. 

xbppa gomma (Herod., Hipp., Arist. etc), lat. 
«cummi(s)», «gummi». Viene richiamato egiz. 
kmjt, copto komi, komme, cfr. Nencioni, « St, 
ital. fil. class.», 16, 1939, 12; Schrader-Nehring, 
Reallex. 2, 417. Ma il significato originario è ade- 
sivo, ciò che lega: accad. kamà (I. kami; appicci» 
care, attaccare, captare, ‘to attach: as a technical 
term...., to ensnare '), kamà, kiami (legamento, 
ceppi, ‘ fetters °), kamiîtu ctc.; v. lat. «cum». 

nopréw strido, risuono (Il, 12, 151), v. xéperoc 
strepito: dei giovani che battono il tempo (Od, 
8, 380); stridore di denti (Il., 11, 417) etc. Si suppose 
una onomatopea. Dalla base corrispondente a ba- 
bilonese hbababu (mugghiare, frusciare dell’acqua, 
cantare a bocca chiusa, ‘to murmur: said of water, 
to hum, to low, to chirp’, ‘zirpen, zwitchern, 
murmeln ”), ant. bab. baAbibu (flauto, ‘flute ’), 
habibu (rumoreggiare ‘noise’, ‘ Freudengemur- 
mel ). 

xourég orgoglioso. Calcato nella base di x6prroc, 
ma scopre l’influsso della base accad. gapsu (or- 
goglioso, superbo, ‘ proud, overbearing ’). 

xéprrog rumore, vanto, xoprée che parla molto di 
sé, v. xouréo risuono; xopmdto parlo con iattanza: 
accad. qabà’um, qabiîtm (dire ad alta voce, coman- 
dare, lamentarsi, ‘sagen, befehlen, klagen *); nel 
senso di “ rumore ”, cfr. interferenza di base come 
accad. qablu (battaglia, ‘Schlacht, Kampf”), con 
dileguo consueto di -- in greco. 

sopipés, =, -6v fine, raffinato, arguto, destro, 
abile, artistico. Se ne ignorò l’origine. Della base 
corrispondente ad accad. kapà$u (rappresentare ar- 
tisticamente in vari atteggiamenti e maschere, ‘to 
perform in various disguises ’): kapidu (attore, ese- 
cutore capace di atteggiarsi in molti aspetti, ‘a 
performer using various disguises ’). 

xovaéw strido, rimbombo, echeggio (rhàmé 
cuepdartov xovéfnoe l'elmo terribilmente risuonò, Il, 
15, 647 sg.; cfr. xovafitev IL, 21, 255); xbvafog forte 
gentito, ruttore (Od., 10, 122). Furono accostati, a 
torto, xovaxh rumore, strepito e otovaxgi i quali 
richiamano una componente che si identifica con 
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ih () fragore; in xo-vaféo risulta un elemento 
ko-, che deriva da base affine a xat di cui sinora 
si ignorò l'origine: ko- ha qui valore intensivo di 
così, in tal modo: è noto anche all’ebraico: avv. 
k6- (così, ‘thus, so, here, there, this way ’), aram. 
kah, accad. k&, kiam (‘thus, in this manner ’): 
la seconda componente -vafé0 ha il valore di gri- 
dare: per dolore: accad. nabù (gemere, lamentarsi, 
‘to lament, to wail”, ‘klagen*; cfr. tivo: dyd- 
orovos "Apqpirplon urlante Anfitrite, Od, 12, 97), 
chr, nabAa (essere agitato da spirito profetico, pro- 
fetizzare, “to be inspired, to speak or sing ). 
xévsu coppa, v. Www. 
xévSuAog m. articolazione, piegamento delle dita, 
pugno. Base corrispondente ad accad. gaddu (pie- 
gato, ‘ gebeugt ’), qadadu (piegarsi, ‘sich bcugen'); 
cbr. qidad (‘to bend, to bow down ”), v.&&xtvA06: 
per la terminazione -và0g: accad. ullu (quello, 
‘that ’) con valore anaforico e sostantivante. 
mévig, -l06, att. -ewg: polvere, v. cinis. 
mowéw comprendo, riconosco  (xoweîc, xowd, 
Acesch., Suppl., 130,164; lyr.). Fece pensare a xotw 
(v.) comprendo, mi accorgo, osservo, ma non si poté 
chiarire il pres. xowéw: cfr. Esichio xoweîv: auviévai, 
intoruola. e xowolaw: yivéaxovew. Dalla base 
corrispondente ad accad, kunnu (1/2 di kAnu: sta- 
bilisco come vero o no, ccrtifico, attesto, mostro 
di sapere, ‘testify, to make a statement as witncss, 
to confirm, to certify ’). 
xovtég stariga, pertica (Od., 9, 487), v. xevréw. 
uévuta, cxévuta, vita: amplessicàule: pu 
licaria; in calabr. Eliza, Rohlfs, Worterb. der unterit. 
Gr. Se ne ignorò l'origine che è remota; sul tipo di 
accad. kanadf, sumero gin-zi (‘a garden plant’); 
accad. kunnuzu (piegarsi, avvolgersi, ‘to bend ’). 
xérara, il nome fenicio della lettera dell’alfa- 
beto greco, occlusiva velare sorda; servì a indicare 
90. Per la forma della lettera sembrò stilizzare una 
scimmia: ebr. q5f (scimmia, ‘ape, monkey ’). 
ndrtpog f. escremento, nel senso originario di ciò 
che è prodotto dall'azione di ripulire: sterco ; stalla, 
xormpdu imbratto di sterco etc. Fu confrontato con 
sanscr. $dkrt, lit. sìkti (defecare). Se ne ignorò l’ori- 
gine. Della base corrispondente ad accad. kaparu, 
aram. (purgare, ripulire internamente, ‘to wipe 
off”), kuppuru (ripulire interamente, ripulire, pu- 
rificare magicamente, “to wipe off, to clean objects, 
to purify magically '); della stessa base è accad. 
kupru (bitume, ‘bitumen ’). 


uépos 


xérrtw taglio, ferisco, batto, sori coltello, x6- 
tavov scure, xotth, taglio, xomde mozzata, xbpua ri- 
taglio, pezzo, lat. « capulare » tagliare etc. Accad. qiipùà 
(quppà: coltello, pugnale, ‘ Dolchmesser ’). 

udpab, -axog corvo, tristemente augurale, uccello 
da preda, v. lat. «corvus». Accad. kurakku, karàku 
fun uccello ominoso, ‘ein Vogel: in Omina”, 
vS, 513; sum. kurug). Per x6pagoc, v. «corvus»; cfr. 
accad. qAribu (‘ein Vogel”); xépat finì con essere 
“segno di sventura, uccello da preda ’ che si acca- 
nisce sui cadaveri, specic sui caduti in guerra; perciò, 
sulle basi suddette ha agito una voce corrispondente 
ad accad. kura3u (disastro, sventura, sconfitta, ‘ Ka- 
tastrophe ’), cfr. accad. karasu (campo militare 
‘Feldlager ’); accad. kar&su (fare a pezzi, ‘ zerschnei» 
den ”); v. xodétw, «pt. 

uépSd, -&ixog danza sfrenata nel rituale di 
certi balli apotropaici che avevano lo scopo di scac- 
ciare il male: il significato originario è scaccia per 
sieri, letteralmente: che uccide la preoccupazione. 
Accad. kîtu (preoccupazione, ‘depression’, lat. 
«cura») e daku (sopprimere, recidere, ‘to kill, to 
defeat ’). 

xopéw spazzo, pulisco, netto (Od., 20, 149), 
xépog scopa, comp. anxoxbpoc chi spazza la stalla, 
servo addetto alla stalla (Od., 17, 224), cfr. vewxépoc, 
servo del tempio (vao-, v&xipoc): è tÙv vecov Kooydiv .. 
obx è catpv (Suda), cfr. taxopoc, ministro, servo del 
tempio (Men.). Alle origini si parte dalla base con 
significato di rami tagliati, foglie, recise, per farne 
ramazza (da ramo, v. lat. « scopac»), la base, dun- 
que, di xeipw (v.): accad. kurà (aggettivo di karù 
(essere corto, ‘to become short *) incrociatosi con 
karu (strofinare, ‘to rub ’), kurru, kuru (pezzo di 
canna, foglie, ‘thick piece of reed, leaves '), kurò 
(corto, detto anche di persona modesta, ‘short, 
short person’; cfr. i composti greci); nel senso di 
spazzare ricorrono voci semitiche come ebr. gara 
(rimuovere, sgombrare, sbarbare, ‘to remove, to 
withdraw ’, to cut off, to shave ’), gXraf (spazzare, 
to sweep away, to snatch away ’), cfr. ugar. grà, 
cbr. giras (espellere, ‘to drive away, to empty ’). 

ubpog, -ov pienezza, sazietà, disgusto, sdegno, 
forme verbali omeriche: xoptoai, xoptorgliar, xo- 
peodfvau; Il part. perf. att. xexopyec (Od, 18, 372: 
xexopnéte Tolae sazi di fieno); medio xexbpnpat; 
presenti tardivi: xopéwuu, xapéo, xopérxo origi» 
nariamente ‘“riempio”, sazio, satollo. Tutti gli 
accostamenti tentati sono fuorvianti, come lat. 
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«Cerés» Cerere, acred», « crescò» etc. Se ne ignorò 
l'origine, ma è da mettere in evidenza che x6pog 
pienezza è da riferire intuitivamente a stomaco e il 
valore di sdegno (v. lat. «stomachari») ci orienta 
verso la prima base pertinente: accad. kar$u (pan- 
cia, stomaco, sentimento, ‘stomach, x«pSta, plat, 
mind, heart’: v. lat. «cor / cordis»), ugar. krs, 
ebr. kAté$, aram, karsà etc.) con influenza di basi 
quali accad. karî (ni:cchio di orzo: in magazzino, 
‘pile of barley: prepared for storage ’), accad. 
qarànu (ammucchiare all'ammasso, ‘to pile up in 
heaps ’), cbr. goren (gia, ‘thrashing-floor ’): se- 
manticamente pertinente resta il sem.: accad. 
gawetu (pieno, ‘full, whole, complete ’), gamru 
(‘ vollstàndig ’). 

ubòpog, =ov ragazzo, fanciullo. Femm, ion. xospy, 
dor. xdbpa, x6pa, arc. cor. x6pFa, giovane, fanciulla, 
att. x6poc, omer. xodpos, dor. xépoc, Se nc ignorò 
lorigine: fn accostato persino a xopéwupt sazio. 
Ant. accad. kurù (bambino, piccino, piccolo, 
‘short person’, ‘Kleiner ’); cfr. accad, karù (es- 
sere piccolo, “to be short’, ‘kurz sein ’). 

xbpon, att. xéppn fempia, capo, itt. Larsan (capo), 
non accostato a xépac (v.): corno; a.i. Sirsdm (capo). 
Cfr. sum. bur-sag (letter. capo, picco montano), cfr. 
bursanu (rilievi montani, ‘mountain region ’). 
L'itt. garfan è pl. tantum; accad. bur$anu; l’a.i. 
Sirsàn richiama semanticamente accad. sirum 
(‘erhaben '). La voce greca è calcata su base come 
accad. karsu (mente, senno, ‘ mind ). 

Kopbfavreg Coribanti: sacerdoti di Cibele, in 
Frigia: xopuBoavtito, purifico con i riti dei Coribanti 
(Aristoph.) etc. Se ne ignorò l'origine; x5pfavrec, 
xopiBavtes è denominazione dalla base che signi- 
fica pregare, venerate: accad. karàbu (pronunziare 
formule di preghiera, adorazione, invocare una di- 
vinità; ' to pronounce formulas of praise, adoration, 
homage and greeting ), il nome corrisponde al plu- 
rale di base kariibu (persona riverita, ‘honoured 
person '), kurîbu, ebr. kerb (° Cherub ’). 

‘opbreto cozzo. Sem. qrb; ebr. q°tàb {' colli- 
sion ’). 

népus, =vdog elmo. Mic., gen. ko-ru-to elmo, 
uopboow armo, sollevo xopuothie guerriero armato di 
elmo. Fu accostato a xépag (v.), corno c in effetti 
le corna sono simboli antichissimi di forza, di potenza 
degli Dei, dei guerrieri, dei condottieri: ma qui va 
inteso nel senso di “ (elmo) con cimiero ”’ è calcato 
su base come accad. qatdu (guerriero); accad. qarnu 
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(corno, punta, pinnacolo, prua, ‘Horn, Kraft: v. 
Géòttem, Zinne, Stàrke; Bug’); *qatu, plur. gar. 
nati (> *qarati: il greco registra la caduta di -n- 
accadica in sillaba chiusa in analogia con fa caduta 
frequente della -I- accadica nelle medesime condi- 
zioni), cfr. accad. karru, garru, sum. gar (apice, 
capitello, pomo): ma si svela il cimiero: sotto l’in- 
fluenza sempre di accad. quedu (lotta, ‘Kriegettum), 
è qutrudu (con ciuffo di crini). 

nopupi, fig culmine, cima, x6puufos. Occorre 
risalire alla base remota corrispondente a sum. kur 
(montagna, cfr. accad., plur. tantum hutsinu 
‘mountain ’), con influsso della base corrispon- 
dente ad accad. kerhu (rocca, cittadella, ‘ citadel ’) 
e la terminazione corrispondente ad accad. appu 
(cima, culmine, ‘tip, spur of land’), ebr. af etc. 

nopivn: £ comacchia, v. cornix; appartengono 
ad altra base i significati di maniglia, anello della porta, 
estremità ricurva dell'arco, corona, fine, nopevideo mi 
curvo (Hes., Sc., 289), xopevic, «dog curva, ricurva: 
vabe (Hom.), foùc (Theocr. 25): sono da riferire 
alla base col significato di corno, estremità ricurva: 
accad. qarnan (duale: cora), gatnu (corno, corni 
lunari, rhyton, parte di decorazione in forma ri- 
curva, ‘horn, hom of the moon, protruding part 
or decoration of objects’); ebr. qeren, eram. 
qama etc.; mentre xopdvy cornacchia (cfr. Hom., 
Od., 5, 67: ravbyAvodo! te xopésvaa cornacchie dalle 
lunghe lingue) è nome che denota il suo roco grido 
quasi di collera: accad. gartànu, gertànu, (grido, 
‘Wehklage ’), ebr. garon (voce, gola, strozza). 

mopwds, -f, -év cirvo, v. Mépug, curvus. 

xéoxivov n. vaglio, xocuivedo passo al vaglio 
(Democr.): corrisponde lat. « cribrum » da « cerno », 
cfr. xolvi; xéoxivov è lo strumento con cui si separa 
{lat. «secernere») l'orzo o il grano dalla pula: 
mentre -tvov richiama un'antica voce col significato 
di orzo, che è di più antico uso del frumento, ant. 
bab. inninu (‘a type of barley ’), xoox- è redupli- 
cazione intensiva che denota il frequente agitare 
del vaglio per spogliare definitivamente il seme dal- 
l'involucro: base di accad. kAsu (privare di invo- 
lucro, ‘to strip off, to flay ’). 

xbopog, ov omamento, abbigliamento, addobbo, 
gloria, onore. Fu ritenuto oscuro; v. « munduss. Il si- 
gnificato originario è abbigliamento (Il., 5, 145; 14, 
187), tappeto, addobbo in onore di divinità, di auto- 
rità, in processioni etc. La componente -opo ri- 
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sulta da una originaria dentale davanti a -m-, in 
accad. katmum, aggettivo di katàmu (‘to cover 
with garments ’), kutummu (‘to cover with gar 
ments, to provide with clothing, to cover, to vcil’; 
11/2: “to be clothed, covercd "); kutummu (tes- 
suto, tappeto, ‘ mat, cover, veil’), kitmu (coperta 
da letto; armonia, ‘cover: over a bed; a tuning and 
interval on a musical instrument ’). Per il fenomeno 
t> o cfr. deopéc; cfr. accad. kuzbu (‘charm, luxu- 
riance ’): per b > #, v. Bvopo. 

xértog, =0v odio, sdegno, rancore (Il, 8, 449; 
13, 517, Od., 11, 102), xottw mi sdegno, sono sde- 
nato, Eyxotac, pieno di sdegno, xovheic, pieno di ran 
core (Il., 5, 191). Fu messo in rapporto con un tema 
col significato di combattimento, lotta: ant. a. ted. 
hada: in Hadubrand; med. a. ted. hader (lotta, con- 
tesa), ant. sl. kotora (battaglia): in tal caso, sulla base 
semitica, quale accad. katatu, ebr. katat (battere, 
fracassare, fare a pezzi, rovinare, ‘to beat to picces, 
to shatter’, cfr. accad. hatà offendere, nuocere, 
‘to commit an offense ’), deve cssete stata calcata 
la vera base che approda al significato originario di 
umore atrabiliare, fegato: xérog è riduzione di base 
corrispondente all'agg. accad. kabtu, della voce 
kabattu (fegato, organo interno, ‘liver, emotions, 
mind, spirit °), ugar. kbd, aram. kabda, arab. kabd, 
etiop. kabd, cfr, ebr. kobèd (violenza, gravezza, 
‘violence, weight”); cfr. accad. kabittu (grosso 
dell'esercito, cosa grave, ‘ main body of an army, 
grave matter ’). 

xéttaftog, ion. xoce-: m., nome del giuoco 
largamente usato in Sicilia, consistente nel lanciare 
le ultime gocce di vino, dalla propria coppa, contro 
un vaso posto a distanza: ma con molte varianti; 
xorraBig coppa a due anse che serviva per il lancio, 
xottafetov coppa, come supporto per il giuoco, 
xortaBità gioco al cottabo. Se ne ignorò l'origine; 
xétraPBoc è prima il nome della coppa usata per il 
giuoco e originariamente denota vaso, contenitore: 
accad. katappu (‘a container, ustally of metal ’). 

xotbAn cavità (Il, 5, 306), coppa. Di origine 
ritenuta oscura: si pensò a catinus; ma cfr. lat. 
«testa» e ital. “testa”, lat. « cupa», ital. ‘ coppa” 
e ital. ant. “coppa” nel senso di ‘“ nuca ”: xotbày 
mostra il passaggio semantico inverso da nuca a 
ciotola (conv < a frequente: v. Bebog e accad. apsù, 
63cap, lat. «unda», e accad. adù): accad. kutallu 


(nuca, “back of the head, nape of the neck '). 


uporrtàAn 


mov: v.rov: dove che sia, in qualche luogo. Accad. 
kîù, kim (al posto di, ‘in place of’). 

xovpeds, -éws barbiere, v. xelpw. 

xobepos, -n, -ov leggera, agevole, mite, vuoto. 
Ant. bab. kappw (piume, ala, ‘plumage, wing, 
frond ’) incrociatosi con accad. kappu (coppa, 
‘bowl’); cfr. accad. pabù (floscio, molle, ‘ weich ’). 

udpog, «cophinus», cesta. Accad. quppu (cesta). 

xéyAac, -ov conchiglia, chiocciola, Iumaca, tromba, 
xoyMac, chiocciola, lat. « cochlea» chiocciola, conchi- 
glia di chiocciola, guscio di tartaruga, botola. Accostato, 
a torto, a xéyyoc, x6yy (v.). Ilsignificato originario 
è “ contenitore ” : accad. kakkullu (‘ vessel; wooden 
box with a cover’), e se ne ha conferma con x&2Xyn, 
conchiglia, murice: accad. kalakku (contenitore, ‘a 
container, a box, a vessel '), sulla quale base fu cal- 
cato gr. xdQvé, xblit di cui si ignorò l'origine. 

xpasdw: al solo participio xpadduv vibrando: 
la lancia, l'asta (Il., 7, 213; Od., 19, 438), xpadalvo 
agito, scuoto. Se ne ignorò l'origine: si accostò 
xpddn (v.) ramoscello, ramo che non si giustifica: 
la base È upadin, xpadla = xapàla cuore e il valore 
di xpadkwv è facendo palpitare: accad. karsu (nel 
senso di cuore, ‘heart °) con 3 > è. 

upéin ramoscello, ramo etc. Non deve essere 
accostato a xpaSdw (v.): della stessa base di 
xpéac (v.) di cui si ignorò l'origine. 

upbbe, peri xéxpàya etc. grido, upaiyétàc gri- 
datore, upay6c grido, etc. Della stessa base di pete, 
fut. xpbtÉw, gracchio, ritenuta onomatopeica. Il signi» 
ficato originario della base nominale è gracchiare: 
accad. karakku e kutukku (anatra, oca, ‘duck, 
goose ’) che chiarisce il differente timbro vocalico 
di xpdto e di upoto. 

upatelvi, att. xpalvw, «compleo», conduco a 
termine sino al culmine; sono in cima, comando, mi 
compio; xpelcov che è in cima, comanda, xpdvromp capo; 
chi compie, xpavche che termina; estremo, xpdvac, 
udpa, testa, xépac corno. Accad. qatnu, aram. qarnà, 
ebr. qeren (corno, punta, culmine, potenza, ‘horn, 
corner, peak, might, power, strength, dignity' 
‘Zinne, Stàrke; Horn”). Ftimologia analoga a 
tedéw (v. véA0g) «finio» (v. « finis»); interferenza, 
per xpalva, di base corrispondente ad accad. qaràinu 
(metto una cosa sull'altra, ammucchio, ‘machen, 
iiberzichen, aufhéufen *); v. ebr. gira (‘to build ’). 

upormtedm vertigine per eccesso di vino bevuto, 
sofferenza per ubriachezza, xparmaddea, sto male per 
ubriachezza, mi comporto da ubriaco, xpormoA dns 
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dedito al vino etc. Le difficoltà per l’etimologia, che 
fu ignorata, cominciano per la prima componente 
supposta xpat-; Galcno (IX, 97) intese &rò où 
xdpavov ndddeo0as, per il girare del capo, ma non 
si vide la possibilità di scorgervi xdg&, xpà- testa; 
e in realtà non è xp&-, xdp&, xdpyvov, capo, che in- 
dica la parte duro, cornea del capo: accad. qarnu 
duale qarnan (corno ‘horn, protruding part’: 
cfr. -xpuipa in èpBéxporpa, dalle alte corna): è accad. 
karànu (vino, ‘ wine grape vine ’): con la tendenza 
del dileguo di -n- interno, già in accadico e -a ge- 
neralizzato della finale in accadico: *kara'a > *kr4; 
la seconda componente semitica, col significato di 
malore, è della base di accad. habalu (far male, op- 
primere, rovinare, ‘to oppress, to wrong, to ra- 
vage ’: forme I ibbul, ibabbal; bubbulu: far dan- 
no, ‘to damage’, denom. from hibiltu: danno, ma- 
lore, ‘damage, wrong, calamity ’), ebr., aram., 
ar. bbl, cfr. ebr. abal (venir meno, ‘to fade, to 
languish, to pine ’), bel (pena, dolore, il lamentarsi, 
‘lament, mouming’) etc.: il latino «crapula» 
ubriachezza e anche eccesso di cibo mostra nella prima 
componente l'interferenza di base semitica corri- 
spondente ad cbr. kéra (banchetto, ‘banquet, 
fcast ): e può essere stato sentito anche come « cu- 
ra»: accad. koru (sentirsi male, depresso, ‘to be in 
depression, in a stupor ’), kiùru (kira: ‘ depression, 
stupor ’) e la base di « cpula», «epulum», «epulac + 
(v.). 

uparrvés rapido: detto di piedi di corridore, 
di vento, di freccia (Hom.}: originariamente dalle 
gambe svelte: cfr. cbr. kara (gambe, ‘only dual: 
the legs ’) cfr. accad. kurîtu (stinco, ‘ skin’), kurà 
(corto: di osso, ‘short: bone ’), e la base di mvéw 
detto del vento: accad. panù (volgersi verso, 
vorticare, andare avanti, avere la precedenza, ‘to 
turn, to be first’, ‘vorangehen, sich wenden, 
schnell beschaffen ’), cbr. pana (girare, fuggire, 
portar via, ‘ to go, to tum to, to flee, to drive away ’). 

upotpa: 9) xepuA) xa: dxpootéàtov, xpaîpot oté- 
ro vetiv, pérota, xepodot (Hsch.); Body, vediv 
BpPoxpasodev (Hom.) ... dalle alte corna. Della stessa 
base di xépac, corno, xdpà, testa, vetta rocciosa : parte du- 
ra: comea,lat. «cornu», di cui si ignorò l'origine, Ac- 
cad. garnu {corno, “horn’) duale garnàn, pl. qarni: 
metaforicamente detto anche, come in greco, per 
navi, vetture, ‘an Schiff u. Wagen ’); cfr. xpavaés 
scoglioso, roccioso; xpdvos, elnio, v. népug, xpròg: 
in cui è evidente la caduta di originario -n-interme- 
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dio che si realizza in accadico: ex. accad. dananu > 
da’anu (essere potente), fenomeno simile alla ca- 
duta, in greco di -l- originario: v. odog, lat. « sal- 
vus:; v. o@pa: accad. salmu (corpo, figura, 
‘bodily shape, stature, statue ’). 

upavade ito di punte, scoglioso, frastagliato, 
Kpavaà méA: Atene; denotò alle origini l’Acropoli. 
Dalla base di xdpa (v.). 

upavlov, -ov cranio, Vv. xÉpas. 

xpdvov, -ou contiolo, dal legno duro, v. xépà, 

uparevtal m. alari, i due capi su cui poggiano 
le estremità dello spiedo, capifsoco (Il., 9, 214), 
xpadevra! (IG, 119, 1425, 415). Fu accostato a xe&tog 
(v.), ma è della base di xdpa /uparée (v.) capo, 
con terminazione che richiama il suffisso accadico 
del plurale degli aggettivi e degli astratti: accad. 
-titu (‘Pl.-Endung M. fiir Adje und Affix fiir 
Abstr-Nomina”, vS, 1445); la forma xpaSevral 
scopre l'interferenza di xpddn ramo, asse. 

uphrtos ove, xdprog: forza vittoriosa, xparbe 
potente, forte, xputtwò sono vigoroso, domino etc. La 
forma più fedele a quella originaria è xdprog. Viene 
accostato got. hardus {‘hart, strong ’), ant. a. ted, 
hart: «proc, got. hardus riproducono con notevole 
fedeltà accad. qatdu (femm. qarattu: forte, po- 
tente, ‘ valiant’, ‘stark, machtig; Held '), qarridu; 
gardutu (potenza, ‘ Macht, Stàrke '), qutdu (forza, 
‘ Stirke, Macht ’). 

xpavyi grido: viene connesso, a orecchio, a 
xpdte (v.). Da base col significato di gridare, chia- 
mare: ugar, qr (grido, chiamata, ‘Schrei, Ruf”), 
ebr. qarà (gridare, chiamare, ‘to cry, to call aloud, 
to roar’), accad. qarà (chiamare, invitare, tirar 
fuori, ‘to take away, to invite’): con la termina- 
zione -vuyh che denota emozione, sdegno: accad. 
uggu (‘anger’, ‘Zorn, Grimm ’). 

upéaug pezzo di carne, came, dor. xpîîg per contra- 
zione; nom. plur. xpéata, xpéù, xpéa etc. Fu acco- 
stato a lat. «cruor» sangue e « crttdus» sanguinante, 
acrudelis»; ant. sl. krévi (sangue); cfr. sanser. kra- 
vyam (carne cruda), lit. krafijas (sangue), sanscr. 
kriîrdh, av. xrilra- (sangue). La base originaria è pezzo 
staccato, cfr. ital. spezzatino: accad. ketgu (‘ Abge- 
kniffenes ’), agg. v. di karzgu (staccare a pezzi, ‘to 
break off a piece ’), cfr. accad. karàtu (tagliar via, 
staccare, ‘to break off, to cut off’), agg. kartu 
(‘cut up’), ebr. karat (tagliare, mutilare, ‘to cut, 
to cut off, to castrate, to maim ’}; alla cui serie si 
accompagna quella corrispondente ad accad. garàsu, 
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allotropo di haràgu, aram., cbr. baras (tagliare, 
ferire, “ to wound ’), sir. hirt (fare a pezzi, ‘ schnei- 
den, abzichen ’); v. lat. « caro ». 

xpelvov, cp.; xpéov: “ che è in testa”, che è in 
cima, comanda. La flessione con dentale è secondaria. 
Fu supposta una base come av. sri-, sanscr. $rî- (sovra- 
nità, ricchezza, splendore): ma v. accad., ant. ass. 
$arium; Sarùm (ricco, ‘reich '), sarrum, gartum, 
ebr. Sar (principe, re, ‘ First, Kònig '; ‘ Vorstcher*: 
ebr.), serèru, sararu (brillare); è da base di xdpa (v.). 

upénw fesso, avvolgo i fili della trama, pizzico 
uno strumento che è sempre come agire sui fili di 
una trama. Aram., m. ebr., accad. karàku {avvol- 
gere, ‘aufwickeln ’), karku (detto di filo: avvolto, 
‘ v. Faden: gewickelt ’), cfr. ketku (rotolo, ‘ Rolle ’). 

upep.dvvupi att.; xplpvapti, xipvntit, xpepdo ete.: 
«Sens:  prendre, suspendre» (Chantraine, s.v.); 
upepdc precipizio, rovina; npnpvéc riva scoscesa, pre- 
cipizio, dirupo. Sc ne ignorò l'origine. Accad. ka- 
riamu (sinon. di accad. gabatu: ‘to scize, to arrest, 
to detain a person, to put a petson in fetters’, 
CAD, 8, 200 sg.; 16, 5 sgg.; tenere, trattenere, 
‘halten’, vS, 446), kerému (‘to keep”), s.v. ka- 
rimu B; xpepde, xpnuvés richiamano accad. karmu 
((suin ’). 

xpiiyvos, dor. “p&- gradevole, che il cuore sente, 
gusta, che piace al cuore. Nell’invettiva di Aga- 
mentone a Calcante (Il, 1, 106): pdva xaxdv, 
où mercati por rò xofpruov elmac profeta di sventura, 
non mi annunziasti mai la nuova che il cuore gusta. 
Se ne ignorà l'origine. È voce composta dalla base 
di fp (v.), xapdla, xpadin cuore e da quella di yebo- 
par (v.), lat. «gusto» (v.). 

xprivn, -n6, dor. xpdva, lesb. xpdwa fontana, 
letter. getto della fonte; xpouvéc, fontana. Cfr. basi 
corrispondenti ad ugar. gr (fontana, lo sgorgare, 
‘spring ") e sem. “aîn, accad. &nu (sorgente, fonte, 
‘well’). Ma per gli antichi e anche i moderni la 
voce fontatta è espressa talora col concetto di “ capo ”’, 
cioè là dove ‘ mette capo ” il condotto: cfr. latino 
«caput», inglese head nel senso di “sorgente”, in 
accad. r&s &ni, sum. SAG e-ni; il senso particolare 
di «caput» latino ritrova antecedenti remotissimi 
(CAD, s.v. înu, 158, 2). Perciò la voce greca fu cal- 
cata su una base col significato di « caput»; xpdve 
esprime l’idea di ‘“ capo ”’, ‘“ punta ”, ““ roccia ”: cfr. 
A xpovod l'acropoli, xpavatg duro, acuto, sassoso, xpu- 
viov cranio (v.): accad. qatna, qatnu (cotno, punta, 
‘Horn, Zinne ’). 


“por 


upnride, T80g sandalo, lat. « crépida», (v.) cal 
zare, xpyrideg Xiou di Chio (Hipp., 828); base, fon= 
damento; xonridatov basamento, fondamento: xpnridseo 
fondo, lastrico. Se ne ignorò l'origine. Il significato 
originario è pianella, che è da piano: cfr. cdrdadov, 
Il lat. « crépidi», « crepido» base, molo, diga mo- 
strano che il latino non riproduce meccanicamente 
ma attinge agli stessi strati che avevano dato l'ori- 
gine a xoyrfg: xpn- deriva da base col significato 
che riaffiora nei composti col senso di base solida: 
accad. k@ru, katru (luogo solido, molo, ‘ embank- 
ment, quaywall': v. « Caralis »), con la seconda com- 
ponente -mlc f -ntdac, -pida col significato di piede: 
gr. mode f modéc, médov suolo, russo péd (suolo) 
da *pedo- (v. «pés» / pèdis»); accad. *pada’um 
(padanum, aram. paddan, cbr. piddin (piano, 
suolo, ‘ plain, flat '") e denota che il sandalo dava al 
piede un appoggio solido come il « soccus» (v.): 
finn. sukka ©“ basso ”, a differenza del x68opvoc. 

upnogpoyetov scampo, rifugio. Su xpyo- furono 
escogitate le più strane e avventurose ipotesi: si 
pensò persino a un Kpfg c alle grotte, rifugio dei 
Cretesi!; c'è chi pensò che xpno- indicasse la testa, 
e cioè luogo dove si mette in salvo la testa (Kretsch- 


mer, Solmsen); Wackernagel suppose xpîoc, Xpneo-, 


debito etc. e non si vede poi come si possa sfuggire! 
Il significato originario rende lo sfuggire a grave pe- 
ricolo, specie in gucrra: mentre la seconda compo- 
nente è certo da gesyo (v.), la prima corrisponde 
ad accad. katà$um (strage, catastrofe, ‘slaughter, 
catastrophe ’), incroci con karsu katà$um (campo 
militare, impresa militare, ‘ camp, encampment of 
an army, campaigning army ’). 

upléw geito un grido, strido. Viene citato un 
folto grnppo, da gall. cre, ant. norr. hrika (gracchiare) 
a russo kritati (gridare) che si fa risalire a base ono- 
matopeica. Della stessa base di xpdtm, v. xpeuri che 
richiama la base corrispondente ad ebr. gara (gri- 
dare, ‘to cry, to call aloud '), accad. qerùm, sem. 
gr (‘rufen’), ugar. qr (grido, chiamata, ‘Schrei, 
Rufen '). 

pid, come lat. «cerno », deriva da base origina- 
ria col significato di grano, orzo, mic. Ririta, cereale 
che sull'aia o nel granaio si ammucchia diviso, se- 
creto, dalla pula, dopo essere stato battuto: a tale o- 
rigine si accosta proprio xgi&, lat. « hordeum» 
orzo: accad. giritu e qarîtum (granaio, ‘Kornbo- 
den ’), aram. qarità (pertica per battere il grano, 
* Balken ’); cfr. ebr. karat (strappar via, ‘to cut off °), 
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accad, karî, m, ebr. k®t1 (mucchio di orzo, ‘ pile of 
barley ’); cfr. ug. gen, ebr. goren (aia, ‘ thrashing- 
floor '), accad. garZnu, qarinu, karanu (ammuc- 
chiare, ‘to store, to pile up in heaps ”): lat. « hor- 
reum» granaio si identifica con « hordeum» per assi- 
milazione; v. xpivo. 

xalxos (Hom., ion.att.): cerchio, xlpxoc {hellen.}, 
xipxbeo fisso con un cerchio, anello, lat. « circus», cerchio. 
A torto è stata postulata una radice *(s)ger-. Accad. 
kerhu, kirbu (cinta, cerchio delle mura, ‘ Umwal- 
lung ’), aram. Kerku (rotolo, ‘Rolle ’); la forma 
xlpxoc recupera quella dell'antica base: kirgu (muro 
di cinta), sum. kat (muraglia, difesa, argine, ‘ Wall ’). 

xplve, lesb. xpivvew divido il grano: separo dalla 
paglia, distribuisco, vaglio, setaccio, decido, giudico; v. 
lat. «cerno », xprhg giudice, interprete, xplars sentenza 
xplua giudizio, cfr. lat. « crimen» (origin, oggetto di 
giudizio: reato), « certus» deciso, « cribrum» staccio; 
ant. irl. criathar (staccio), irl. cert (il diritto). Cfr. &re 
te Eav0i Amuhmnp xpivn Eresyopévov avemmo xaprév 
te xal dyvac (Il., 5, 500 sg.): v. xpidd. 

upids, -où letter. il cornuto (xepabs), montone, 
ariete: accad. qarnu, ebr. qeren (corno, ‘a horn ’): 
la formazione di xfpuc, xepaég richiama il fenomeno 
della caduta di -n- nel corpo della parola accadica: 
es. dan3nu > da’anu. 

mpéxog zafferano. Accad. kurkanù, ebr. kar- 
kòm, aram., arab. etc. kurkum (zafferano, ‘ Cur- 
cuma, Gilbwurz "), sum kur-gi-rin-na. 

xpoòjivov, ion.-att., xpépvov (IÎ., 11, 630, Od., 
19, 233), xp6pBuov (pap.) cipolla, m. irl. crim, anglos. 
hramsan, n. a. ted. ratts, sl.: russo deremifi fu po- 
stulata una base *germus. La voce denota gli strati 
del bulbo, ciascuno dentro l’altro. Accad. qereb, 
ina qereb, ugar. qrb (nel mezzo, ‘inmitten ’), 
ugar. qrb (‘Kòrpermitte ”), accad. qerèbu (acco- 
starsi, toccarsi, ‘sich einander nAhetn, bertihren 
konnen ”): per dD > pu, v. Bvopa, 

Kpévoc, v. xpévos. 

xpdocai, Gov sporgenze: in pietra (IL, 12, 258), 
mpÉxpacgoL, mpéxpoacat, -a sporgenti: xpooodg frangia; 
la base semitica col senso di piegarsi, come ebr. 
qaras (piegare, volgersi in giù, ‘to bend, to sink 
down ”), qeres (piega, ‘bend ’), è stata calcata su 
base più largamente diffusa: mpoxpéocas, detto delle 
navi (I7., 14, 35) e il cui significato non fu bene inteso 
{«sens obscur» Chantraine), suonò con il valore 
di con le prue, le pance sporgenti: da mpé- e la 
base semitica di accad. karaSu (pancia, addome, 
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viscere interne, cuote, ‘belly, body, heart’) sem, 
kariè. 

upbta<pog m. fempia, vetta, vertice, pendice. Se ne 
ignorò l'origine: xpo- ripete la prima componente 
di xopuf (v.): cfr. sum kurt (monte, ‘Berg '), 
sanscr. gòra, alb. gur e, con affievolimento e dileguo 
di k- originaria, gr. 6pog (cfr. ucraino hord): in 
realtà ha il valore di x&pa (v.) testa: la componente 
-rapag è dalla base semitica corrispondente ad ant, 
accad. taba'u, n. bab. tabù (elevarsi, innalzarsi, ‘to 
rise’, ‘sich erheben, aufstehen ’), tàbiu, tebu (che 
si innalza, ‘arising’): v. « Tifata» monte. 

xpotéw agito, scuoto, batto, foggio: cavalli xetv 
Byea xportovreg (Il., 15, 453) scuotenti il vuoto cocchio; 
xpbrara nacchere, ciarlatano, xpotaMite scuoto, faccio 
risuonare (Il., 11, 160), applaudo, xg6tog colpo, bat- 
tito, rumore, xpotytég battuto; “pbrnote il battere, stre- 
pitare etc. Se ne ignorò l'origine. Corrisponde al 
semitico: accad. karàtu (colpire, ‘to strike ”), cbr, 
karat {abbattere, ‘to destroy’; Ni ‘to be felled '). 

upovvds sorgente, V. upriva. 

xpobw batto, pizzico uno strumento a corde, urto; 
xpoelvo (Hom.) scalpito, galoppo (trirog ... restato 
xpoalveov, Il, 6, 506 sq.). La forma omerica col va- 
lore di caracollare, volteggiare, galoppare e il valore 
di xpotw urto richiamano incrocio di basi diverse: 
xpoxivwov richiama base di accad. qatàru, gatàru 
(volteggiare, ‘to turn or roll over”), arab. qarà 
(andare intorno, ‘ wandern ’), cfr. ugar. qrj. cbr. 
qara, sir. qerà (scontrarsi, ‘to occur’, ‘treffen’); 
il valore di xpos@ pizzico uno strumento a corde 
(tema xpovo-) richiama la base di accad. karàsu, 
garàsu, kurrusu, sem. qrs (pizzicare, staccare, ‘to 
pinch off, to break of”): xpoùpue, xpolapa urto, il 
foccare uno strumento a corde, xpobots urto, battito su uno 
strumento a corde; per il senso di baffo si scopre la 
base di xpértog. 

xadog, =ovg ghiaccio, xpudere, xpuepés, gelido, 
«pupéc, freddo, xpiotarhoc, congelazione, ghiaccio; 
lat. crusfa (corteccia): accad. gitmu (copertura), 
kurussu (ascia): ebr, qòrah (ghiaccio, ‘ice ’); cfr. 
lat. «grando, grandinis», aram. qetar, arab. qatra 
(freddo) taX3og: accad. tallu arab. tall (altura), 
v. Alpes. 

xpbrerw «envelopper pour cacher» (Chan- 
traine, s.v.), xpureréc, segreto, occulto. Per chiarire 
xpurrtela, una istituzione spartana che originaria- 
mente avrà riguardato le “guardie di corpo o 
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di palazzo”, la si interpretò come « épreuve im- 
posée aux jeunes gens d’une sorte de service de police 
où, entre autres particularités, ils se tenaient cachés» 
Chantraine, 5: v.): non è dubbio che la base corri- 
sponde ad accad. qur-ub-te (' Gardetruppe, Leib- 
wachenoffizier, Wagenkimpfer, Reiter '), plur. da 
qurbu (vicino, stretto, intimo, ‘nach ’). Kpirta, 
calcato su xaAbreto, ha originariamente il significato 
di mettere dentro: ha il valore che gli viene da una 
base che ha il senso del latino «abdomen» sentito 
come nascondiglio: tale base è accad, qerbu, arab. 
qurub(parte interna, intestino, ‘secret, abdomen’, 
Inneres, Mitte, Weichen ”"), ebr. qereb (‘the interior, 
cavity of the belly '). 

xptw, v. xpavyi, xpltw. 

utdopoi dequisto, entro in possesso, letter. « manu 
capio», metto la mano sopra per affermare il possesso. 
Viene escogitato qualche accostamento con l’indo- 
iran.: a.i. ksdyati (comandare); si pensò persino a 
tito (v.) edifico, fondo; xrdopar conferma l'origine 
di lat, «capio» come denominativo: accad. kappu 
(mano, palmo della mano, ‘Hand, Handfliche *); 
analogamente xrdopoar è denominativo della base 
di accad. qitum {mano, possesso, ‘ Hand, Besitz ); 
ha influito semanticamente la base di kadadu (acqui- 
stare, ottenere in possesso, ‘fangen, erobern ’). 

utelvw, att. anche xtelvupi, col. xriww, Hecido, 
dor. xralvo, Omer. xravéw: la base *kfa- corri- 
sponde ad accad, qatà D (sterminaer, ‘ vernichten’, 
finire, ‘to destroy, to put an end’), con infisso 
«vu-. Tenuto conto della caduta in greco di -l- fi- 
nale o intermedia (v. o@pa), relativa a base semi- 
tica, cfr. accad. qatàlu (uccidere, ‘to kill”), cana- 
neo qtl. La forma di Gortina xera-oxévy in cui si 
vide -ox- per -xr- (Schwyzer, 396), in realtà ha il 
significato di atterrare, porre giù e -axéw richiama 
accad, gakanu, ugar. kn etc. (porre, collocare, ‘to 
settle down’) scopre ricalco: base di xalvo, ue 
cido: originariamente fisso la sentenza: accad. 
kànu, kîn,.accad. kunnu, ka”unu (fisso una di- 
sposizione attraverso testimonianze, stabilisco come 
giusto, ‘to make a statement as witness, to establish 
as true by means of witnesses '). 

urtépag n. dono, offeria, forma tisuale xtépea, of 
ferte. Antroponimo IoXs-xtwp dai molti doni etc. 
Se ne ignorarono Îe connessioni. Accad. katri, 
kadru {dono, offerta, ‘gift, present, offering '), 
sum. ka-ad-ra. 

mene, al pl.: fibre del legno, pettini, venature, 


uvddtopat 


fibre del corpo, bicoccolo, capillari nella cornea: è ori- 
ginario plurale di voce corrispondente ad accad. 
bab. gidum, plur. neobab. gi-da-a-ta (tendine, 
nerbo, ‘sinew of an animal’: gidu ‘always in pl. 
denotes sinews of the animal body which are of 
economic value, for cords or the like ’); cbr. gid, 
sir. g°jAda. 

stltw colonizzo, fondo, costruisco. Etimologia 
troppo chiacchierata. Per l'etimologia di xrdopar 
(v.) acquisto, si pensò a xritua, verbo denominativo 
il cui significato originario è « occuper un terrain »; 
base corrispondente ad accad. s. costr. kigit, kidittum 
(acquisizione, beni, territorio, ‘ Erreichen, Erobe- 
rung’, ‘acquisition, asscts, limit, boundary, con- 
quest '), da kaSadu (prendere, ottenere, ‘to con- 
quer a country, to scize, to obtain possession ’). 

urtidog, -ov ariete (Il., 3, 196; 13, 492): la voce 
omerica non ebbe mai una etimologia: mentre fa 
base xt- è di xrdopat (v.) cd equivale a xtfiva, gregge, 
“o- corrisponde ad accad. jalu, alu, cbr. àjil 
(ariete, ‘a ram’, ‘ Widder ’); il siguificato di docile 
deriva dal sentire la voce come gregge, bestiame che 
segue il suo capo, il gregge dell’ariete, utebo», addo- 
mestico, letter. rendo ubbidiente al capo. 

utbrrog rumore forte, risultante dal battere; xruméca, 
risuono. Dalla base di timte” con prefisso x-: v. xe. 

xdadog in, coppa. Accad. qu (tazza), pl. quatu, 

xbapog fava: il cui macco sarà stato cibo po- 
polare: si pensò a xuéu (v.). Dalla base corrispon- 
dente ad ant. accad. kakkùm (fava, lenticchia, 
‘ bean, lentil’, ‘ Bolmne ') con la terminazione -apog 
che riecheggia, in sem., ebr. ‘am (popolo, ‘ Volk ’), 
sir. ‘amma (popolo, ‘ Volk’). Ma v. « legumen »: 
accad. kamù (legato); v. «faba». 

udavog m. ciano, lapislazzuli, itt. ku{wa)nna, ugar. 
uqunu, accad. ugnù (‘lapislazzuli, ‘Lasurstein ). 

uvBepvdw governo la nave, piloto: è denominativo 
di base corrispondente ad accad. kubAtu (sbarra, 
‘ingot’, ‘Barre ') riferito al timone, insieme con 
la voce denotante naviglio: vade (v.). 

supiotdu v. ubrnto. 

u6fog, -ov cavità iliaca, vertebra, cubo, E 
yin. 

uvsdtopar, uuSdtw originariamente derido; 
faccio ridere a carico di qualcuno. Dalla base corri- 
spondente ad accad. lcadazu, hadazu D (far ridere, 
‘erfrenen ’), cfr. la base di accad. badù, aram., ebr., 
ugar. (ridere, rallegrarsi, ‘ to rejoice”, ‘sich freuen’), 
budù (allegria, ‘ Freude ’), badi$ (con gioia '). 
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xbbog, -eog splendore, gloria x5ùyac glorioso, 
uvdalvo, dere splendore, xudp65 glorioso. Accad. 
qudduzu (puro, consacrato, ‘gereinigt, gchei- 
ligt”), da accad. qadadu (essere limpido, puro, 
splendido, ‘rein sein, werden’), qadiu, qaòsu 
(sacro, ‘heilig’); per x5uoc: accad. qudmu 
(qudumu: eminente rappresentante, detto di divi- 
nità, di re, ‘hervorragender Vertreter ”), qadmu 
(sem. qdm: che è avanti, innanzi); per xBdoc cfr. 
ebr. qodeò (santità, ‘holiness ’), ugar. qd$ (sacro, 
‘ heilig ’). 

xuét, postom. xbw: sono grossa, incinta, xbnua 
feto, embrione, xipa rigonfiamento del mare. Accad. 
kuww, kummu, kibu (embrione, « fetus»), kub- 
butu (che è gonfio, ‘thick: if a woman's na- 
vel is thick, she will give birth easily’), kabàtu 
(n. ass. kabadu: essere gonfio, grosso, detto anche 
di massa di acqua, cfr. gr. xUua ‘schwer sein, gewich- 
tig: Wassermassen), 

xuxd giro, mescolo, agito, xvxedv, dor. xvxdv, 
miscela, beveraggio: xuxde risulta dal dileguo, fe- 
nomeno frequente in greco, di -l- originaria, specie 
in sillaba chiusa (v. odia) rispetto a xixAog (v.); 
xuxedy richiama xux(})éw0, ma è calcato su base con 
richiami religiosi e rituali che ricorda la bevanda 
assaporata alle feste di Eleusi: elam. kukunnîm, 
accad, gegunîim (tempio, terrazza del tempio, ‘a 
sacred building erected on terraces also poetic de- 
signation of the temple tower ’). 

uébxAog cerchio, anello, circolo, giro, sfera, globo, 
globo dell'occhio, l'occhio etc.; v. xuAAbGg: xibxAog è 
reduplicazione di base corrispondente ad accad. 
qullum (grande cerchio, “ein grosser Ring ’); cfr. 
accad. kulùlu, kililum (cerchio, corona, ‘ Kranz ’); 
cfr, accad. gulgullum, aram. gulgultà (cranio, 
‘ Schadel’, ‘skull’, ‘ container shaped like human 
skull ’), ebr. galgal (pl. ruota, mulinello, vortice, 
‘wheel’, ‘whirling dust, whirl wind”), gilgal 
(ruota, ‘ wheel ’); cfr. ebr. galil (‘ cylinder, circuit °), 
galal (girare, ‘to roll, to turn, to drive away’). 

xòxvog m. cigno, nome anche di un naviglio per 
la forma della prora: il nome greco ha origine dalla 
forma del lungo collo flessuoso che si inarca in un 
delicato giro: xbxvog da xbxAog registra un fenomeno 
frequente nelle lingue delle nostre origini: «In- 
terchanges between the consonants of this series 
otcur in various languages. Those involging # and 
lare especially frequent: Akk. lamsatu and namsatu 
“fly” etc.» {S. Moscati, An introd., 8, 26). 
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muAivSw faccio girare, vorticare, rotolo: dalla base 
di xuA2ég (v.): v. dAivsw. 

xo, -imog coppa, lat. e calix», xdaQvE calice, 
sanscr. kaldéa, ted. Kelch. Di formazione relativa. 
mente recente, x5\xÉ richiama m. ass. qulliu, quilà 
(brocca, boccale di terracotta o metallo, ‘a bowl”, 
‘Bronzekrug ’), m. ebr. quilît, sir. quiletà; - È cor- 
risponde ad accad. isu (piccolo, ‘gering '); x4Xué 
invece richiama accad. kallum (ciotola, ‘bowl: 
made of clay or wood '), in tal caso la finale ri- 
chiama accad, isum, issu (legno, ‘Holz '). 

uudAbég, =f, «év curvo, xixdoc, cerchio, anello, 
xudlvio, faccio girare. Accad. quilaum (un grande 
cerchio, ‘ cin grosser Ring”), kululu (cerchio, co- 
rona, ‘ Kranz, Bekrénung '), cfr. sum.-accad. hullu 
(cerchio, collana, ‘Halsring, Tirring, Mauerring ’). 

xipa, -atog flutto, rigonfiamento del mare, v, 
uuéw, 

xbuBaxos, -ov cimiero, cono dell'elmo. Il signi 
ficato originario è «intorno alla testa»: v. bp nel 
senso di festa, v. «testa»; influsso di base di accad. 
gab’u ‘hight’, ‘ Hiigcl ’), ugar. gb’, cbr. gib'a (ci- 
ma, ‘ Gipfel ”), che ha influito sulla formazione di lat. 
gibbus. Il termine qoba', koba' (elmo), attribuito 
alla lingua dei Filistei, appartiene alla stessa base di 
xbutn, yorm e significa « calotta»; per xduBayac 
“ cimiero ”, come è detto per otéuayoc, gola, la 
componente -&Xo che significa vicino, originaria- 
mente “a lato ”, corrisponde ad accad. ahu (lato, 
‘side, flank, edge ’). 

bun, -ne coppa, tazza, barca. Cfr. ubuoc, 
tazza, xipBadov, cembalo, v. vor. 

udire, - dog ciminde, v. yaQuig. 

vipivov, -ov cumino. Mic. ku-mi-no. Ant. ac- 
cad. kamunu (cumino, ‘cumin ’), cbr. kammîn, 
fenic., ugar, kmn; cfr. Lewy, Fremdw., 38, se- 
condo Logarde; E. Masson, Emprunts: sémitiques, 
51 sg. 

muvéryni “Ne soffocazione, angina, xuvdyyne 
strozzatore; xuv&yYX7 si ritrova in Ippocrate con valore 
scientifico di angina, soffocazione; per xovayya cfr. 
Ipponatte (D. 4): in Tzetze ‘Epp? xuvéyXa, upoviati 
KavBabia, guwpév ératpe ...: vi si invoca Hermes, 
strozzino, chiamato dai Lidi ‘ Cadmilo ”, amico 
dei ladri (il KaSytîAog degli Etruschi). Esichio annota 
nuvéy: dvri toò xAérrra, per KavdabAnc pensa a Hermes 
o Heracle. Per coerenza con quanto annota altrove 
lo stesso Tzetze (Lycophr., Alex. 162) Kadumoc 26- 
vyerat è ‘Eousig rapà toîs Tuponvoîg: perciò, al posto 
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di Kav8adàe, nel testo di Ipponatte è da leggere 
Kadpine = Herms. (v. vol. I, pag. 823 sgg.); 
suvéyin banalizzato da accad. banaqu (' suffoca- 
tion’), xvv&vxns ad accad. hannaqu (strozzatore, 
‘strangler ), da ant. accad. banaqu (strangolare, 
‘to strangle, to compress ’). Per h > gr. k, nell’am- 
bito dell’accadico stesso si notano forme allotrope 
come barasu = karasu = garàsu, semitico qrs. 

uuvény “Ne casco, copricapo. È calcato su xbwv. 
Accad. kannu (fascia per i capelli, per proteggere 
il capo, fascia di difesa per lottatori, ‘ Haarbinde, 
Hiiftbinde des Ringers ’}; cfr. accad. kuanu, kAnu, 
cbr, kon (essere saldo, ‘fest sein’), cfr. accad. 
kanîinu, gananu faram., cbr.: coprire, proteggere, 
‘bedecken, schiitzen ’). 

xuvéw bacio. Sc ne ignorò l'origine; mpooxi- 
wpa: alle origini un atto di fedele attaccamento: 
accad, kunnî (‘to treat a person kindly, to honor 
a deity, to treat an object ..., a dead person with 
tender cate ’), v. kanî; confermato da accad. ka- 
wiisu (kamasu: inginocchiarsi, che indica il ran- 
nicchiarsi ai piedi di un grande, abbracciare le gi- 
nocchia, ‘to kncel, to squat’) il cui sostantivo è 
kissu, kinsu (ginocchio, ‘knee '). Semanticamente 
affine ad accad. masiqu (aram., ebr., ugar. nig: 
baciare, ‘kiissen’: Syn. L. kaniì D, vS, 758 sg.). 

murtdplacog, “av cipresso, xbreipog cipero. Lat. 
«eupressus »; micen. kupariseja («haud dubie adiect. 
ad rotas spectans ...» Mycen. Graecit. lex. s.v.); kupa- 
risifo, attribuito a degli uomini, è inteso come 
etnico: ibid. s.v. Da Plinio sappiamo che il cipresso 
fu importato a Taranto da Creta e quasi costante è 
la tradizione dei poeti latini nel considerare il ci- 
presso albero « feralis». P. Festo (56, 3) ricorda: « cu- 
pressi mortuorum domibus ponebantur ...». Come 
pianta resinosa doveva servire per purificazioni nei 
riti funebri, come teda: accad. kuputu, kupru 
(bitume, ‘bitumen ’), da kuppuru (‘purify, to 
clean *); Ia seconda componente corrisponde a accad. 
isu, esu (‘ Baum, Holz ’): in funzione di determina- 
tivo. Ma i Romani, che sanno di aver conosciuto a 
Creta l'albero che importarono, devono anche aver 
attinto a Creta quel simbolico senso di memoria sem- 
preverde, del cipresso che veglia sulle tombe: accad. 
qubiitu-igu: qubîitu, qabru (tomba, ‘Grab ’): in- 
crociatisi con kuputru, kupru: xvréprocog verrebbe 
a significare ‘“ pianta della tomba”. Cfr. ebr. 
kòfer (‘cypress-fower '), gofer (‘a resinous tree, 


cypress ‘). 
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nirepov cipero, (Il, 21, 351; Od., 4, 603), 
xbrrerpog, xbrtepoc m.: xbrtega tà ayatvia x xurtelpov 
nerAeyuéva (Hsch.): tenuto conto di alcune cipe- 
racee che vengono intrecciate per fare funi, stuoie, 
dal significato di unire, congiurigere, accad. bepèru 
(congiungere, ‘to collect, to assemble ’); cbr. haber 
(congiunto, unito, ‘joined, united ’), habar Hi 
(unire, ‘to string together ’). 

nbrtezAov vaso, “ quello curvo” v. vb 
e accad. allù “quello”; anaforico in funz. de- 
terminativa. Ma v. suff. alis. 

ubrtw Mi piego, tni curvo xvpée, curvo, dpéc 
curvo, dBoc gobba lat. « cubitus», xvfiotdw guizzo; 
le forme sicil. x6fitrov, xufireito, urto col cubito, in 
Ippocr.; « gibber», « gibbus » gobba; cfr, ant. isl. kippa 
etc. Ant, bab. kuppupu (‘to bend, to curve’); 
xupég corrisponde ad accad. ant. bab. kuppupu 
(curvo, molto curvo, piegato, ‘ bent, bowed, sehr 
krumm, gebcugt ’), da accad. kap&pu (piegare, ‘ beu- 
gen”); xugég è allotropo di 6866 (cfr. fenomeni si- 
mili in accad. kabaru > babàru ‘ dick sein”), per 
influenza originaria di voce corrispondente ad accad. 
hiupu (volta, arco, cerchio, ‘Ring, Reifen '). 

xUpicow, -ittw, fut. xupléw collido, urto: 
tayupàv x0éva (Acsch., Pers., 310). Fu a torto deri- 
vato dalla base di xépag e in realtà in qualche esem- 
pio è evidente tale banalizzazione. L'esempio antico 
di Eschilo ci richiama al battere dell’onda al lido. 
Dalla base di accad, karu, karrtu (ant. bab. kur = 
ka-tu-um (molo, ‘embankment, quaywall, moo- 
ring place ') e la base di xo. 

uipog, -cog auforità, potenza, xbptos che ha po- 
tere, forza, padrone. Se ne ignorò l'origine. Viene 
richiamato a.i. $ra- (forte, eroe), che riproduce 
però accad. surtubu (splendido, detto di dei e re, 
‘ prichtig '), cfr. 8arhu (potente, grandioso, ‘ gewal- 
tig, riesig "); xUpoq corrisponde a accad. Qu-ru-si 
(qutdu: potenza, signoria, ‘ Stirke, Macht ') che si 
ritrova in nomi propri esaltanti la divinità. 

suprég curvo, xbptog rete, v. curvus. 

ubpw incontro, mi scontro, tocco, ottengo; xipéw 
incontro, raggiungo, ottengo, xbpuwa preda, ciò che si 
ottiene, bottino. x6pw (sempre v < accad. a) ha base 
semitica: ebr. qRrà (incontrare, ‘to meet, to happen, 
to occur, to befall’); ugar. qrj, sir. qerà, arab. 
gara etc. Per xupto, cfr. accad, qaribu (qerèbu: 
accostarsi, toccare, ‘sich naAhern, herbeikommen ’). 

udotig, -etwe cisti, vescica, sacchetto di cuoio: ac- 
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cad, kîSu, Kisu (borsa di cuoio, ‘leather bag’); 
cfr. accad. kiùsu (pelle, ‘skin, hide"): 3 > st, 

xéTtag n. cavità, Viene accostato exitoc (v.), 
«cutis» pelle. Accad. kiitum (contenitore di creta 
o metallo, ‘a container of clay or metal ’). 

xvepée, -X, -0v curvo, Vv. xobpog. 

xòww, xuvég cane, lat. « canis» (v.); cfr. base di 
accad. kananu: ga kalbi (il sottomettersi, il rannic- 
chiarsi del cane, ' sich ducken v. Hund”, vS, 435 a), 
cfr, kanasu (‘ sich beugen '), corrispondente a sum. 
dugy-gam, duy-gam (‘sich beugen, o. Knie 
beugen ’), accad. dakamu, ebr, daka (‘to be hum- 
bled ”): dog (v.); cfr. accad. kanitu, kandu (som- 
messo, sottomesso, ‘ unterwiirfig ', vS, 438 b), che 
con accad, kAnu, kufinu (‘tre sein’) concorre 
alla formazione di lat. « canis», Ant. i. $van, ved. $u- 
vdn richiamano accad. sapànu (abbattere, piegare, 
‘niederwalzen ’), che più propriamente vale per 
“zampa che abbatte” (‘niederwerfende Pranke: 
eines Léwen ’). Sapinu, sapnu può sembrare il 
nome proprio e l'epiteto epico di un cane, Il russo 
sbhaka è da accad. sapabu (disperdere, mettere in 
fuga, ‘zerstreucn ’). Il tocario ky (cane), come il gr. 
xbewyv, risente più direttamente della base dell’ac- 
cad. kunnu, kiinu (fedeltà, ‘ Treue des Herzens ’) 
che appartiene alla radice di kanu, ebr. kîîn (essere 
fedele), accad. Kk&nu:; (fedele). Il verbo accad., corri- 
sponde al sum. gi-en; tutto ciò dimostra che il 
cinese k'ien (cane) ha percorso molta strada e non 
può essere che derivazione dalla voce che ha origina- 
rio significato generico, come attributo del cane. 

xibas, og: pelle, pelle vellosa. «dov, piccola 
pelle. Lasciato senza etimologia, nonostante qualche 
tentativo. Accad. kîéu, da sum. kuò (pelle, ‘ Haut”, 
vS, 517 a). 

xwbera f. testa, capsula di papavero (I., 14, 499), 
di cipolla, uoodta, xbSvta, xwdva (Theophr.); bulbo, 
pancia della clessidra (Arist., Pr., 914b) etc. Se ne 
ignorò Porigine: x@bdewx deriva da base *kobd- > 
*kòd-: dalla base corrispondente a sem. kbd, 
accad. kabadu, kabfitu (essere grosso, massiccio, 
pesante, ‘to become massive, fat, heavy’), agg. 
verb. kabtu, ebr. kabéd (grande, pesante, ‘ weighty, 
great"), cfr. kabèd (fegato, ‘the liver”), accad. 
kabattu (fegato). 

xs, =tovog campanello, apertura, di tromba: 
della stessa base di x@Seua che denota bulbo, parte 
rigonfia: v. precedente. 

xb0wy, =wvog vaso da bere, brocca. Lasciato senza 
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etimologia. Accad. kùtu, kuttum (grossa brocca 
‘ cine grosse Kanne aus Ton, aus Holz ’), v. x&8og. 

xuwudw getto un grido; xomutéc grido, pianto, 
Viene accostato sanscr. kduti, con intens. kokiyate 
(gridare), ht. kafkti (urlare), arm. kuk (gemito). 
Accad. gugî (grido), della base di accad. nagaigu 
(gridare, ‘to cry’, ‘sclreien’); xwxwrég richiama 
accad. gugittu (grido, ‘ein Schrei’). 

xwAéa, - coscia: di animale del sacrificio. È 
calcata sulla base di x&Aov, ma corrisponde ad ac- 
cad. hallum (coscia, ‘the hind legs of animals’, 
‘Oberschenkel’, vS, 312), plur. bal-la-nu (pezzi 
di carne, ‘als Fleischstiicke"); xbAng, -yroc (h, 23, 
726) polpaccio: letteralmente la parte più grossa delle 
(basse) estremità: v. xé540v, estremità, in particolare 
piede; è calcato sulla base corrispondente ad accad. 
appàtu (parte superiore), plur, di appu (tip, rim, 
edge: of parts of the body ’); ma v.: xditov. 

xWwiny, -ntag polpaccio, poplite: da xéàov 
(v.) gamba, membro, estremità e la base semitica corri- 
spondente ad accad. ebù, aram. cbr. ‘bi, (essere 
grosso, ‘ dick, gross sein ’), accad. ebîim (grosso, 
‘ dick”): cioè parte grossa della gamba. 

x@A0v, -ov parte delimitata, pl. estremità, gambe, 
parte della corsa che chiude la competizione, cioè 
ritorno ; lato che limita una costruzione; colon, par- 
te dell'intestino crasso, v. xmAÉx coscia; v. ubANY: 
ciò che dà il senso di estremità a xéAov ha il va- 
lore di finire, ferminarei accad, kalom (‘to finish, 
to interrupt’), ebr. kala (chiudere, ‘to close, to 
shut up; to be restrained '), accad.kal@m (chiu- 
sura, diga, ‘dike ’), v. xwA$Ww. 

xwAdw intpedisco, sbarro, tengo lontano, lat. « cau- 
lae» barriera, argine, x&Xvua ostacolo; ipotesi di scarso 
rilievo. Accad. kalà (tener lontano, trattenere, sbar- 
rare, ‘ zuriickhalten ’), cfr. ass. ka”ulu (accad. kullu: 
impedire, arrestare, ‘einhalten, festhalten ’), k&lî 
(argine, barriera, ‘Staudamn: ’). 

«po n. sonno profondo: non bastano i richiami a 
uduvo 0 xeîua (v. lat. «cubo +) a spiegare x&pa che 
ricorda le basi corrispondenti ad accad. kababu, 
kuppu, ebr. kAfaf (curvare, coricare, ‘to bend 
down ’), cbr. qubba (‘sleeping apartment ’), ma 
si scopre calcato sulla base di accad, kiîîimu, kummu 
(cella, stanza privata o del tempio, ‘cella, private 
room, ofa temple or palace ”): nella cella del tempio 
scendeva il sonno profondo della guarigione per 
incubazione nei santuari delle divinità salutari. 

xmpn, -N6 villaggio, v. morde. Got, haims 
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(villaggio), ant. a. ted. heim (patria), lit. Scimà (fa- 
miglia), kdimas (villaggio). Accad. kimu, kummu 
(stanza, cella, villaggio, località). 

xopuog, ou compagnia, allegra, brigata, festino, 
sapoda, xwumdéc, xopaola. Lat. « comes», 4 co- 
missatio ». Accad. kamasum (mettere insieme, ra- 
dunare, raccogliere; raccogliersi, ‘to gather'. 

mov giro; xisvog cono. Sem.: accad. lca- 
kanu (girare), cfr. qannu (corno). 

mobrm, =N6 manico, manico del remo, reno. Ac- 
costato a xdrm presepe, mangiatoia che richiama ac- 
cad, qabà (stalla): accus. Come « capulus» imndrico, 
da capio (v.). Accad. kappu (inano, branca, zampa, 
‘Hand, Handfliche ’), con influenza e fusione di 
accad. kappu (ala, ramo, ‘Fligel, Zweig ’), v. lat. 
«remus» che abbiamo mostrato forma allotropa di 
«ramus» (v.). 


xuwipòg 


xbpuxog m. sacco per provviste, bisaccia (Od., 5, 
267); sacco degli atleti, contenente sabbia o farina o 
grano, contro il quale si esercitavano nel pugilato; 
Képuxos promontorio della Cilicia; promontorio di 
Creta. Il significato di secco per provviste ci guida 
alla base col significato di contenere, mettere insieme; 
avvolgere: accad. kartàku, kutruku (avvolgere in- 
sieme, ‘zusammenfassen '), in aram., m. ebr. (av- 
volgere); mentre a chiarire il significato di pro- 
montorio in Kdpuxog occorre ritrovare la remota 
base sumera kur (monte). 

xuepde, Hi, -dv ottuso, smussato, inefficace, fiacco. 
Viene citato xjmoc, xÎjfog scimmia: ebr. qof, sanscr, 
kapi; H. Lewy (Fremdw., 6) cita eg. qephi (scimmia). 
Accad., kuppù {kepà: smussare, ottundere, ‘co 
blunt ’), accad. kuppupu (molto storto, ‘sehr 
krummm '). 
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Za- Ao, Aauo-: sem. 1-, riforzativa, intensiva: 
‘ realmente ”” ”, “invero” (‘korrobo- 


' , ‘“ proprio”, 
rative Partikel, meist vor Verba: wahrlich ”), accad. 
lù (realmente, ‘ verily, surely’, ‘walrlich’), arab. 
la-, ass. la (id.); v. Acupnpdg. 

XGag in Om. e pocti aless.; att. M{90g (v.), mic. 
ragja a Pilo per indicare la materia di una tavola, 
presumibilmente lapidea; in composizione xparal- 
Aewg roccioso (Aesch., Ag., 666 etc.): «en général, 
se dit d'une pierre tombale» (Chantraine); /apide, 
tavola lapidea, specie della legge: la base *\Fac 
corrisponde ad accad. lè'um (' Schreibtafel, aus 
Stein” vS, 546), ebr. Inieh (lastra, ‘ plate, lab’). 

A4Bpog, -—ov vigoroso, violento. Gli antichi non 
seppero fare di meglio che accostarlo a Xfeîv o a 
AdLopot; attualmente si ritiene affine a « rabies», ma 
questo non sposta o non migliora i termini della 
ricerca: « rabies » corrisponde ad accad. ta’abu (essere 
furioso, ‘ziirnen, toben ’), sibu (rabbia, ira, sdegno, 
‘Zom’): il significato di X4890g è leonino: orig. 
agg. da base di accad. labbu, ugar. lb’, ebr. labi” 
(‘ lion ’), cfr. accad. lababu (infuriare, ‘wiiten’, ‘to 
rage ’), ma labbu, labi’ (‘lion’) è calcato su base 
corrispondente ad accad. dabru (violento, aggres- 
sivo, ‘ fierce, mighty ’). 

20Bvpiviog, -ov labirinto, Micen. dapuy-titojo: 
AxBuplvBoro (Gallavotti, «Par. d. Passato», 1957, 
p. 161 sgg.). Il termine, che appare per la prima 
volta in Erodoto, ha il significato originario della 
voce 4 Penates» (v.), “tomba o luogo destinato agli 
antenati ”, Erodoto deve avere raccolta la voce in 
Egitto, dove ha visto il labirinto che nel piano inac- 
cessibile conserva le tombe degli antichi re {Wjxac 
abrdo, elvar TOV TE doxiv cèv Aafvewdov toùTtov 
olsxodomoapieviav Baowécyv ..., Herod., 2, 148). La 
voce, così come è riferita da Erodoto, richiama ac- 
cad. labitute, laberiite “antichi”, detto di re e 
di antiche costruzioni (vS, 525b): da labirtu, 


labîru (antico, ‘old, ancient: said of kings and 
historical persons; referring to royal inscrs., old: 
said of private buildings ’), labiriitu (‘old age '), 
labirtu (‘past times’). La voce XxPupw0oc fu ac- 
costata dal Mayer alla voce lidia A&figuc ascia, atte 
stata da Plutarco (M., 302 a): la doppia ascia che 
appare nel labirinto sarebbe simbolo della potenza 
di Giove Ideo e in particolare della folgore. Ma 
l'origine di A&fpug richiama la base sem.: ebr. lahab 
(lampo, ‘lightning ’), riferito alla divinità che fol- 
gora. Occorre aggiungere che i Babilonesi dise- 
gnavano nelle tavolette lo schema del groviglio 
degli intestini nella forma del labirinto (G. Furlani, 
La religione babilonese-assira, II, p. 102); gli intestini 
erano denominati ekallu, “ palazzo ”’, la grande 
casa dei segni caratteristici per divinare il futuro 
(&kal tixani), rappresentata, appunto, come una 
specie di labirinto (Weidner, Eingeweideschau; Kolde- 
wey, Das wiedererstchende Babylon, p. 239); ekallu 
richiamava accadico esgallu “il grande tempio, 
il mondo sotterraneo ” (‘great temple, a name of 
the nether world ’): come il seno della grande Madre 
Terra che recupera le sue creature. Il nome ‘“Jabi» 
rinto” fu quindi dato a disegni di meandri spira- 
liformi, quali vediamo nel fruia etrusco disegnato 
nel vaso di Tragliatella, denotanti la fecondità; tale 
disegno rappresenta le sinuosità delle viscere della 
terra feconda, del grembo matento, le fasi, i giri 
lunari, auspici di fecondità. Il labirinto era disegnato 
in particolare sulle tombe, dove i morti venivano 
disposti nella posizione di nascituri. L’etrusco fruia 
deriva dalla base corrispondente ad accadico tru 
(girare, andare e tornare, ‘to tutti, to turn around’, 
‘wenden, umwenden ’), tiltu (ritorno, ‘return ’), e 
scopre che Xefiipv0oc, per suggestioni foniche an- 
tiche, fu sentito come accadico lab@-ittu (le cir- 
convoluzioni del seno): labù (‘ to move in a circle '), 
labiu (‘surrounding’) e ittu (‘breast’), it 
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(‘intestine '). Così gli amori di Pasifae che assume 
l'aspetto di vacca richiamano nella voce labirinto 
motivi che nascono dal senso di basi come aramaico 
lebab, accadico libbu (‘Leib’) e rimtu > rintu 
(vacca selvatica, ‘ Wildkuh: Epitheton von Gòt- 
tinnen '). 

2ayalev infin. cret. rilassare, Nayapéc molle, 
fiacco, Ndyvog fiacco, dedito ai piaceri, Vayydkco, mi 
rilasso. Accad. lakùm (fiacco, molle, ‘schwach, 
schwichlich *); Iakîm, laka'um (‘schwach sein ’). 

Adyuvos, ov fiasco, brocca, lat. « lagona ». Accad. 
fabannu, labianu, aram. lagnà, Xexdwn, «lanx»: il 
valore di labannu è bottiglia, fiasco (‘a bottle’, ‘cine 
Trinkschale ’). 

Aoyydvo ottengo. Accad. laqù, leqù (prendere, 
‘nelimen, annehimen, in Besitz nellmen, sich nehmen, 
aufhehmen ’), cfr. laq@ ana (‘ nehmen ’). 

day lepre, ion., poet. Xxyég: fu inteso dalle 
orecchie flosce che porterebbe a postulare la base 
corrispondente ad accad. lakîtm {floscio, ‘scliwach, 
schw?ichlich ’) e la base di otc (v.); ma caratteristica 
delta lepre è anche il fuggire: torì Aaydg c darò 
Blov Ev, ‘far vita da lepre’: accad. lakàdu (cortere, 
‘to run’, ‘laufen’) e tale base sembra alle origini 
incrociarsi con la prima, v. Aayalev. 

Agaépeng Laerte, nome del padre di Ulisse. Si 
pensò a X&66, popolo e a un radicale verbale che si 
ha in Epeto ‘dpi (Hsch.): etimologia macchi- 
nosa che presupporrebbe l’etimologia di 86g (v.), 
sinora ignorata. A&éptng, che significa fortebraccio, 
abile di mano, deriva dalla base corrispondente ad 
ant. accad. la’iur, 1&'ù (abile, valoroso, ‘able, 
capable, skilled: said of gods, of kings”) e accad. 
tittu, ugar. rht (mano, ‘hand’, ‘Hand: Machbar- 
keit, Méglichkeit ’). 

Mtonoar ghermisco, prendo. Se ne ignorò la for- 
mazione. Tenuto conto della corrispondenza accad. 
t > gr. X (nella lineare B è esclusiva la presenza di 
rperl): Xktopar corrisponde ad accad. rasît (ottengo, 
ricevo, guadagno, ghermisco, ‘ bekommen, haben, 
erhalten, greifen’), talora di valore ingressivo, ri- 
spetto al significato di accad. isù (‘to have, to own”). 

Aardto, v. Anudw. 

ras, - 08 gola, esofago: in Omero detto sem- 
pre degli uomini (7l., 13, 388; O4., 22, 15); poi si 
disse anche degli animali (Eur., Ar.); raro nell’an- 
tica prosa; Aaipdoow, sono vorace, v. ALpòg. L'ebr. 
16° (gola, ‘throat ") richiama basi semitiche come 
accad. la'Amu, le'imu, lému (inghiottire avida- 


Aeicpog 


mente, 'to take food or drink '); cfr. ebr. Jaham 
(ciò che è inghiottito avidamente, ‘what is caten 
grcedily ’), ugar. lhm. 

2aés sinistro, che è a sinistra; dè Xud, la mano 
sinistra (Tyrt., Acsch., Eur.; non Homer.). Omero 
usa dprotepòg (v.). In glossa 2alfa (= 2alFa, 
Hsch.) ‘&erts: lo scudo era portato sul braccio si- 
nistro: da */aitwos; lat. «Iacvus», ant. st. lews: 
rag È in opposizione di Seklog (v.) destro, abile, 
capace di prendere su: accad. la'd (debole ‘ schwich- 
lich'), ebr. 1a'a, ugar. l’î (essere fiacco, ‘to be 
weaty "), siriaco le’ (fiacco, ‘ matt”), arab. la'è 
(infelice, ‘ ungliicklich ’). 

Qarotia scudi, letter. adatti alla difesa: il signifi- 
cato che viene dato fu condizionato da Akatoc, 
irto di peli, lanoso: cfr. la glossa Xaode:  rayeta 
tewule, grossa tunica a difesa dal freddo; all'origine 
la voce Xtofita, che denotò determinati scudi adatti 
all'azione militare, dopo la componente Xa- che 
ha il significato di “adatto”: ant. accad. la'ium 
(abile, adatto ‘ capable, able ’, ‘ fiihig, tiichtig ") detto 
anche di un'arma personificata (‘said of a perso- 
nified weapon® CAD, 9, 16), svela la componente 
-ofua {dalla base che ricorda cetw) corrispondente ad 
accad. séjum (mettere fuori combattimento, respin- 
gere o rendere impossibile l'offesa, ‘ aktionskampf= 
unfalig machen', vS, 1095). 

Qaîrpa, -avag n. profondità, abisso del mare: 
pera attua BeAkaong (0d., 4, 504; 5, 174: 9, 260) 
il grande abisso del mare, dadc Èc utya Vaîrpo (IL; 
19, 267 etc.) del mare nel grande abisso. Si fa derivare 
dalla base di Xapég con il suffisso -v-ua (sic), ma 
di 201466 (v.) si ignorò l'origine ed è in quella 
componente -tuat- di At-ruar-ag che è il nu- 
cleo della voce, oltre (Xa:- che è la nota preposi- 
zione sem. I-, accad. la, cbr. l- (‘regard to, in’): 
-tuat- è la voce semitica col significato di profon- 
dità, abisso, mare: accad. tàmtu, tAmdAtu( semitico 
tihamat, sir. t*hòma, ebr. thòm (abisso, profon- 
dità, ‘deep, abyss, ocean ’). 

ratpog abito cencioso, cencio, vela. La base ha il 
significato originario di avvolgere: &ugl Sè Aetpog 
Ecc (Od., 13, 399 sq.) ti avvolgerò con un cencio 
ete.: da base semitica corrispondente ad accad. 
labasu (mettersi addosso, vestirsi, ‘to put on 
clothing, to clothe oneself, to cover a person, to 
coat, to provide somebody with clothing”), cfr. 
accad. lapaàpu (avvolgere: con lana, ‘to wrap”, 
‘umwickeln: mit Wolle ”), incrocio con base se- 


159 


Aaupnpég 


mitica (lwi) di ant. ass. lawa'um, m. ass. laba'u, 
accad. lawin (cingere, avvolgere, racchiudere, 
to surround, to wrap, to pack’), lawù, lamù 
(che avvolge ‘surrounding ’). 

2aupnpés rapido, v. alpnpég, con prefisso in- 
tensivo Xa- (v.), Axw- e interferenza di base come 
accad. la'ium, 1&'&im (abile, capace, esperto, ‘able, 
capable’, ‘skilled’); v. ata. 

AaxeSalpwyv, “ovog Lacedemone, Laconia: 8 
eùpbyopov Aovedatpova, a Lacedenione vaste piagge 
(Od., 13, 414); Adxcov, -covoc, Lacedemonio, laconico, 
Lacone. Se ne ignorò l'origine, Fu proposta la base 
Adxxoc, fossa, tenuto conto degli aggettivi che ac- 
compagnano il nome di Sparta concava, vasta pia- 
nura: Akuxoc, inoltre fu accostato al lat. «lacus» 
(v.); deriva da forma accorciata corrispondente 
ad accad. kalakku (scavo, terra scavata, ‘cxca- 
vation'). AaxeSalpwoy denota la zona piancg- 
giante lungo il corso dell’Eurota, Hipéras, nome 
in cui appare la base semitica: accad. rAtum (corso 
d’acqua, ‘ Abflussrinne’, aram., cbr. rahat, irach., 
arab. rat (corso di fiume); ed eò come in Eufrate 
(Esppéms, in arabo e persiano Furaf, Frat, cbr, e 
sir. Perath., accad. Urdu, Purattu, sum. Burannu); 
Aoxedaipov rende semanticamente: terra lungo il 
corso: ugar. hlk, cbr. halak, accad. alakum (an- 
dare, scorrere, ‘to go, to run: said of water ’), 
alaktu (corso, course; flow of water’): -Salpey è 
ricalco greco di base semitica con significato di 
territorio e abitanti: ebr. *damAa (terra, pacse, contra- 
da, ‘land, country, soil’), cfr. accad. plur. dadmi 
(luogo e abitanti, ‘settlements and inhabitants ). 

ranelv gridare, ruudke grido, Mdoxw cigolo, cre- 
pito, strido richiama una base non lontana da 
accad. laba$u (mormorare, sussurrare, ‘to murmer, 
to whisper '), aram., ug., cbr. Ibù; cfr. ebr. 1a'ag 
(parlare in modo incomprensibile, ‘to speak un- 
intelligbly ’), ma il v. greco ha X- iniziale da r- 
sem.: accad. ragàwu (ragamu: levare la voce, 
‘ klagen: gegen ’). 

Aduxog, -ov serbatoto, cavità, pozzo per serbare 
generi, acqua, fossa (Herodotus 4, 195 etc.). Viene 
a torto accostato a lat. «licus» (v.), tema in -#+- 
che ha ben altra origine, ma dalla cui base è stata 
calcata la voce greca: Adbocog è forma ridotta da base 
di origine sumera, corrispondente ad accad. ka- 
lakku (serbatoio, scavo, ‘excavation, storehouse, 
storeroom, silo, a vessel, a container’, ‘Aushub, ’ 


‘ Silo ’). 
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NoAéw, aor. tAdanoa; chiacchiero, ciarlo, balbetto, 
grido, cinguetto, \dAog loquare, ciarliero, 1uXik cicaleccio; 
Nadaryte ciarlo, mormoro, Yadayf, mormorio, cantilena; 
lat. «lallo» (v.), m. a. ted. lallen. Il latino «lallo» 
canto una cantilena richiama la base semitica di sir, 
hallel, ebr. hillèl, accad. alalu (cantare una can- 
zone allegra, ‘ein Freudenlied singen ’), mentre 
nadto ciarlo, chiacchiero (calcato su una base che de- 
nota sazietà, abbondanza di parole: accad. lalù: 
‘abundant vegetation’) e XxAaytw ciarlo derivano 
da base semitica reduplicata di cbr. Ja‘ag (parlare 
in modo inintelligibile, ‘to speak umintelligibly '), 
con interferenza di basi come accad. la’ (bimbo, 
lattante, ‘baby, suckling ’), cfr. lapadu, sir. lehes, 
etiop. lahasa (mormorare: preghiere, ‘to murmur: 
prayers ); cfr. accad. lallarn (chi fa lamento fu- 
nebre, ‘ mourner, wailer ’). 

2apfdve prendo in senso ostile, assalgo, origi- 
nariamente assedio, mi impadronisco, prendo, conduco 
con me, accolgo etc. Il significato fondamentale ri- 
sulta da m. ass. laba'u, labù, accad, lawfm, ant, 
accad. lawa'um, sem. lwi (andare intorno a qual- 
cosa, assediare, avvolgere, farne un pacco, ' to circle 
around an object, a person, a region, to besiege a 
city, to surround, to hem in: an enemy’, ‘umgeben, 
belagern '); incrocio con base di accad. labàtu 
(metto le mani addosso, ‘to put hands on with 
evil intentions, to attack, to touch *); i significati 
non ostili si evincono da ebr. lava (accompagnare, 
prendere, unirsi a, ‘to accompany, to borrow, to 
join to’ etc.). 

dio, -ag Lamia, mostro pauroso, spauracchio, 
cfr. lat. «lamia», v. Lemures. Sum, lamma (spi- 
rito buono che ricorda la /asa etrusca, Deimel, 
Panth. 1822). 

Adro mando baghori, Maumde fiaccola; lat. 
«lumen s, Fu accostato a itt. lep-zt (essere rovente, es- 
sere acceso); lit. /6pé (fiamma); Adure risulta un 
denominativo dalla base corrispondente ad accad. 
la'bu, la'mu labhmu, (fiamma, tizzi ardenti, ‘flame; 
embers’, CAD, 9, 69), cbr. labbà (fiamma, ‘ flame ’), 
lahab (fiamma, lampo, ‘flame, lightning ’). 

2apupég, -d, -6v «voraginosus», profondo, con 
fondali insidiosi, fangosi: riferito a mare, lago. Il signi- 
ficato di vorace è recente. Se ne ignorò l'origine, ma 
il riferimento al mate o al lago ci orienta per una 
base corrispondente ad accad. lub&mu-, lu'&mu- 
{fango, ‘inud’), voce che ha tanti sviluppi sul 
piano toponomastico europeo: v. Lugdunum- etc,; 
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fuhamu è della stessa base di accad. lihmu (‘ water 
mixed with dirt '), v. gr. Apwn; la terminazione -pog 
è aggettivante: v. suffissi. 

2avBdvuw sono tascosto; mi celo; m. dimentico, 
dahbea ete.: accad. latum, cbr. l6t {coprire, sot- 
trarre agli sguardi, ‘to cover, to hide ), lahat (arti 
segrete, ' secret art, magic sorcery ’), lot (copertura, 
' covering ’), lat (segretezza, ‘secrecy’); v. lat. lateo. 

A&E, A&ySnv avv.: calcando, con la pianta del 
piede: il significato originario (cfr. lat. « calx» cal- 
cagno) è calcare in fretta: accad. lakadu, lakàtu (cor- 
rere, ‘to run ’), cfr. la base di accad. alaku (andare, 
‘to go’, aram., ugar., ebr. hlk), G illak etc., ac- 
cad, alaktu (suolo, percorso, strada, lat. «solum» via, 
che è accad. sultm ‘ Weg '): la «& dell'avv. mostra 
che alla finale della base si è unito una afformante av- 
verbiale: accad. -(i)3, -(a)S. 

radg esercito, popolazione, uomini addetti alle armi, 
v. Aews. 

Aandpa, -cg, ion. Axrdpn, -Ne, orig.: ventre; 
fianco, Varapde molle, rilassato. Se ne ignorò l’ori- 
gine, Forme aggettivali dalla base corrispondente 
ad accad, libu, sem. lubb, ebr. 15b (parti molli, 
interne del corpo, corpo, addome, utero, ‘Leib, 
Leibesinneres, Mutterleib, Herz ’), incrocio con ac- 
cad. labà (ciò cheèavvolto, chiusura, v.«abdomenz}: 
accad., m. ass. labîù (‘ umwinden, begleiten, umbhiil- 
len '), cfr. accad, lapapu (avvolgere, ‘ umwickeln ’), 
accad, lippu (avvolgimento, ‘Umwicklung, 
Umschlag ’). 

2ardoow, Mandrtwo, sor. Akraba, fut Xa- 
rikbe; ammnollisco, che è il significato originario lar- 
gamente documentato negli scritti ippocratici; il si- 
gnificato di emolliente è complementare di evacuazio- 
ne: dkratee; darranribo lassativo. La base di Aarda- 
ac fu confusa con quella di Axmapéc (v. Aarmdpa) e 
di Mardto {v.), che ha influito col significato di 
saccheggio da Namdoow, Marker assunto (Acsch., 
Theb., 47, 531). Ma *Aarax- corrisponde ad accad. 
labaku (ammollire, ‘to soften, to moisten: with 
oil”...; macerate ... into the medicinal preparation ...; 
referring to decongestion'); cfr. arab. la(b)baq 
(mettere a mollo, ‘cinweichen '); la forma andro 
e il significato ostile di prendere, saccheggiare, richia- 
mano accad. lapàtu (recare danno, abbattere, ‘to 
hurt, to strike, to defeat '). 

a&reto lambisco, lecco, bevo avidamente, \xqpiocw, 
tra: divoro, dilanio, v.lat. «lambo». Ant. ingl. fapian, 
ant. isl. fepia (lappare), ant. a. ted. laffan (leccare). 
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cfr. accad. lapatu (sfiorare, toccare, mangiucchiare, 
rodere, prendere, ‘anfassen, antasten, beriibren, 
angreifen, anfressen, befallen ’); cfr. Axmdoow. 

A&pvab, -axog f. ripostiglio per cose preziose, arca, 
cassa, cesta: originariamente borse di cuoio per cose 
di pregio. Fu ritenuto derivato per dissimilazione da 
un antico vépvat attestato da Esichio come sinonimo 
di w8wrés. Base è accad. aranu, cbr., fen., aram. 
aron (arca, ‘ark'): X- e w- rispondono a prepos.» 
prefisse semitiche: sem. occ. l- (‘nota dativi und 
praep.: ‘to, in’) = accad. an {di luogo: in, ‘Srt- 
lich: in*): occorre pensare al nostro ‘ mettere in 
arca”; per -aE v. Séval, 

Adpog m. gabbiano, uccello che vive sui mari, sui 
canali, uccello avido di pesci (Od., 5, 51). Calcato su 
X6p6c, ma alle origini deriva dalla preposizione tardo 
bab. la, aram. etc. col significato di accanto (accad. 
lapan) e la base di accad. jarru, jarhu (stagno, 
‘pond, pool’); la primitiva base corrisponde per 
scambio di p > X a sem. maht (fiume, canale, ‘ river, 
stream, current '); v. lat. «gavia» uccello acquatico e 
basso lat. «gavianus»: gabbiano; sem.: ebr. gebe 
(‘ pool, lagoon ’). 

2apdg gradevole, dolce, odoroso etc. Aupdv Seimvov 
(IL, 19, 316) la gradevole cena; della mosca, alla 
quale è dolce il sangue del'uomo Aup6v 76 ol alp’ dv- 
Opebrrou (Il., 17,572); superl. ARpe&brarog; viene analiz- 
zato come da *\a(F)ap6g e rinviato a -Aabe: risulta 
dal noto fenomeno del dileguo in greco di -à- 
originario intervocalico: dalla base di accad. lalù > 
*Ia'f (desiderio, desiderabilità, ‘wish, desire, de- 
sirability, pleasant, charms, luxury objects’), cal- 
cato su base come accad. lallacru (miele, ‘white 
honey ’). 

akgvyE, -vyyog laringe, gola: il significato 
originario è tanto della strozza: accad. laràm (ramo, 
‘ Ast, Zweig ’) e la base corrispondente ad accad. 
hinqu {strettoia, ‘stricture’, ‘Enge ’) che è la se- 
conda componente di qdpuyé (v.) faringe; binqu 
è da accad. banaqu (strozzare, ‘to strangle, to 
constrict', ‘pressen, erwlirgen'); invece @dp- di 
qdp-uyé corrisponde nel senso di condotto a 
pipw (odo); cfr. parsu (settore, parte; diviso, 
‘abgetrennt, abgesondert ’), ricalco di patriku 
(che si pone di traverso, ‘sich quer legend ’). 

Akotog, -u, =ov irsuto, pieno di fitta vegetazione, 
v. dAioog. 

Akoxu, v. Aaxetv. 

26rtaE, v. latex. 
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A&rpue servo di un grande; Varpedw, servo per com- 
penso, servo la divinità, offro un sacrificio, v. lat. «latro ». 
La base originaria ha il significato di met uel senso 
di “servo ”, lat. «puer» “ famiglio ”: accad. la'ù 
(‘small’) calcato su sem. occid. la (per, a favore 
di, ‘fiir”, ‘ for’) c accad. atri, gen. di atru (‘ prec- 
minent, excellent’) confuso con accad. atru (pa- 
gamento, onorario, ‘additional payment, addi- 
tional amount, fee”); da non confondere con 
etr. lautn eteri, dove lautn corrisponde al n. bab. 
lawutinu {servo, ‘Diener’): aram. Iwa  (ac- 
compagnare, ‘ beglciten ’), accad. law (circondare, 
‘umgeben '), sem. Iwi. 

Aavxavin gola. Fu ignorata ogni connessione: 
significa piccola canna dell'esofago: cfr. accad. la- 
pawu (mangiare) e qanà (‘reed’), gr. xkwa (v.). 

Zovpa, Aobpy cammino, stretto, sttettota, chias- 
suolo, anigiporto, viale, cloaca, chiostro con celle sepa- 
rate, Risale alla base remota corrispondente a sem. 
occid. la (verso, v. AwTpLg) con terminazione cor- 
rispondente a urbu (cammino, ‘road, path ’): alle 
origini il significato sarà stato ‘“ parte angusta di un 
cammino”, di un ambiente: urbu si sarà sentito 
come accad. iiru (tetto, ‘Dach’); cfr. didAxvpog: 
accad, urùì (stalla, ‘stall'); nru {parti sessuali della 
donna, ‘ weibliche Scham”): in oroSnorAaspa, prosti- 
tuta (v. Taillardat, Suéfone, mepi fAcogpnyesv 50; 
sv. omudbc); v. omodée. 

-Aadw rifraggo vantaggio, v. lucrum. 

2apdoaw divero, v. AùrttU. 

Adyvn pelo, peluria (Od., 11, 320; Il, 2, 219), 
Adyvag vello, Mayvhere, peloso, irsuto, rayvbdng (Eur., 
Cyc. 541) fitto di vegetazione. Da base corrispon- 
dente ad accadico lahimu, labawu (essere peloso, 
‘to be hairy '), ant. ba. labmu (irsuto, ‘hairy, 
shaggy '): preziosa è la attestazione di Acyué 
(schol., Hsch.) per A&yvw (Od., 9, 445). 

adw letter. “ percepisco ”’, guardo. I passi ome- 
rici (Od., 19, 229, 230; H. Herm., 360; l'aquila 
dEL Aduov, dall’acuta vista), la glossa di Esichio Akere: 
oxorrette, PAtmete pongono in rilievo il significato 
di guardare, “ percepire ”*; la base originaria si coglie 
nella voce corrispondente ad ass. laqà’'u, sem. 
lqh, ebr. laqah (assumere, percepire, ‘to take, to 
perceive ’); l’accadico leqà registra anche il si- 
gnificato di ‘comprendere’ (‘to understand’): 
si chiariscono anche i valori di Xfyw, dico, A6yYos, il 
discorso, il pensiero, che appartengono alla stessa base 
dell’accadico: il passaggio di accad. q >’: laqa'u > 
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*Ia'a’u (v. corrispondenze), ha molteplici esempi: i 
significati di mangio e lambisco attribuiti, nella glossa 
di Esichio, a A&w, scoprono incroci con basi come 
accad. labawu (Jabamu), la'awum (la'amum), 
ugar., cbr. Ihm (mangiare, ‘to take food '). 

2eAnpls, -iS0g siliqua, guscio di legumi, v. Méertag. 

2éBns, «Nntos orig. vaso di terra (v. Od., 19, 
386); caldaia, urna. Se ne ignorò l'origine: fu pro- 
posto ebr. keleb (vaso, in Lewy, Fremdw. 104). 
Corrisponde ad accad. libitta (terracotta, opera in 
terracotta, inattone, ‘Ziegelbau, luftgetrockneter 
Ziegel ’). 

2éyw raccolgo, dico, A6yoc, ragionamento, discorsa, 
conto, Xoyde, scelto; «loquor» parlo. Se ne ignorò l'ori- 
gine. Accad. leqù, laqù (raccolgo, comprendo, ‘to 
take up an object, to take away, to understand’, 
‘annehmen, nehmen, sich nebmen, aufnehmen ’), 
cfr. il verbo della stessa base di leqù: lagatu (rac- 
cogliere ‘to gather, to take away ’). Il greco serba 
l'originario valore di “ raccoglicre ” e l'evoluzione 
semantica in dire, leggere è intuibile; v. lego, « Lo- 
quor» parlo risulta dunque, della stessa base di 
«lego» con valore di medio reciproco: cfr. accad. 
laqî, ed ebr. lagah (‘ to accept, to perceive ’), leqal 
(‘ doctrine, knowledge, learning ’): Adyog. 

Zela, v. Ante. 

2elBuw verso liquidi, lacrime, olio, vino etc., 
Aeiffivog: attributo di Dioniso (Hsch.}; 061 
goccia, libagione, Alb, gen. W6S fi; accus. Mpe, 
che sgocciola, Mb, xB6G m. chi fa cadere gocce, MBoc, 
n., pl. MBn, lacrime, BAG, gen. ALfddoc, scroscio di 
pioggia, scoppio di pianto; QoR& oraydv (Hsch.) 
creduto errore per Xoifé. Se ne ignorò l'origine. 
Sebbene possa essere stato calcato successivamente 
sulla stessa base originaria di lat. «lib5», il verbo 
greco Zelfew, verso, ha originariamente il significato 
di faccio scaturire; e si disse di fonte: la base perti- 
nente di XelBw documenta il fenomeno toto al se- 
mitico di n>l:«... interchanges between the 
consonants of this series occur in various languages. 
Those involving n and I are especially frequent: 
Akk. lamgatu and namsatu ...; in Old Assyrian: 
kulka (‘seal ’) for kunkà » (Moscati, An Int, $ 8, 
26): AelRw corrisponde alla base semitica di ebr. 
nébeh {fontana, ‘spring, fountain ’), accad. nib’, 
n. ass, nîbu (il venir su: dell’acqua, ‘das Aufstei- 
gen: v. Wasser ’), ebr. naba (versare, ‘to pour 
out, to bubble forth”), accad. nabà'u {venir su: 
l’onda, ‘to rise: said of a food ’), namba'u (sor- 
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gente, ‘Quelle *): etto, verso, stillo, detto delle 
lacrime, sebbene calcato su basi come accad. hab 
(attingere acqua, ‘to draw water '}, huppu ('to 
exhaust water '), in realtà il v. greco è una forma 
allotropa di XelBw: è dalla stessa base semitica, per 
il fenomeno della caduta di n- iniziale dei verbi 
a prima radicale n-: es. accad. nadanu (dare, ‘to 
give '), fenicio jtn, ugar, jtn; cfr. accad. idin: 
imper. 

relpdib, -Gacog lumaca, lat. «limax» limaccia. Fu 
accostato a Aeysov (v.). Accad. (lubumî, lummî 
lumaca, chiocciola, ‘Schnecke *): da accostare ad 
accad, luhummîù, lubimu, lubmî (fango, palude, 
‘ Schlamm, Morast '). 

Meu, -Gvog m. prateria umida, paludosa, Xeî- 
pa, prateria, Mywn acqua stagnante: le basi di queste 
voci vanno distinte da quella di uv rada, rifugio (v.): 
Ney, Mw richiamano accad. lubiwun (lubi- 
mum: pantano, ‘Morast’), v. Aeifito, «lima», 
«limus», : 

2eîog piatto, levigato: detto di superficie di un 
legno, di un tronco, spianato, piato. Da base di 
sostantivo corrispondente ad accad. lèju, léhum, 
lé'um, sem. occid, lub, arab., ctiop. lauh (piano di 
un legno, lastra levigata di metallo, tavoletta spia- 
nata e cerata, piano per scriverci, ‘ wooden board, 
writing board, sheet af precious metal, with ref. 
to the making of wax-covered writing boards ’); 
ebr. 1h (lastra, tavola, ‘slab, table, board’): 
nel senso di tavola, documento (‘ board, document, 
table "), lebu risulta alle origini la base di lat. «lex, 
legis». 

Veli lascio indietro, distanzio, supero, abbandono. 
Vengono accostati a.i. deric-a-t, &Wn-e; got. leil 
van, ant. a. ted. lihan (‘leihen ‘), lit. lieukd (‘las- 
sen ’), toc. AB lip (‘ iibrig bleiben '}; v. lat. «linquo». 
A.i. pone la corrispondenza con accad. ràbu (la- 
sciare, restare, ‘bleiben; iibrig lassen'). La forma- 
zione di lat. « linquo », della stessa origine di Aetra, 
è sotto la suggestione di accad. aliku, alîku (ri- 
spettivamente che va, andare, ‘gehend; gchen '), 
analogamente Aefro è nella suggestione di accad. 
eléppu, ilîppu (nave, ‘ship ’). 

Aelpiov, -ou giglio, v. lilium. 

Relyw prendo su avidamente, sorbisco, lambisco, 
lat. «lingo» Ayvesw gozzoviglio, ingurgito, Myvoc 
ghiotto. A.i. léghi, temat. lihati (lecca), arm. fizum 
(lecco), a. irl. ligim (lecco), got. bilaigon (leccare), 
ant. a. ted. lecchon, n. a. ted. lecken, lit. liezià (le-- 
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care) etc. Accad. l&ku (leccare, ‘lecken’), ebr. 
lahah (leccare, ‘to lick, to lick off, to cat of"), 
sir. lehak, arab. labika (leccare). 

Aexdvn, -N6, rec. Zaudwn: piatto, catino, vassoio. 
Se ne ignorò l'origine e si rinviò alla rad. *(e}leg 
(curvare). Corrisponde a sum. la-ha-an, accad. 
labanu (lahannu; vaso da bere), bab. rec. la-ha-an, 
aram. lagna: coppa, ‘ Trinkschale ', vS, 527 b): 24- 
og n. recipiente, vaso, si spiega con accad, leqù «re- 
cipere», ricevere, ‘annehmen ”). 

Aércag, nom. € accus, s. roccia, Rende, -4dog coti- 
chiglia, mollusco, MeBnolc, 2orrée guscio; deve lapido, 
la cui base comporta un F originato da «b-. Accad. 
lebettu, lepettu, libittu (mattone, ‘Ziegel, Zie- 
gelwerk, Grundstein '); labanu, lebénu (far mat- 
toni, letter. stratificare, ‘ plitten, platt driicken, Zie- 
gel streichen '). 

2erpa, «as lebbra. Accad. la'bu {‘a skin di- 
sease ’), la’abu (‘ to infect, to afflict '): v. lat. «labes». 

Aentos sottile, sbucciato, v. Aer. 

renw sbuccio. È calcato sulla base di A&mac ma 
richiama base di bab. qalapu (sbucciate, ‘abschilen’; 
lat. «glubo»), cfr. lapatu (ar. scortedciare, ‘ entrin- 
den ’); cfr. Afrac. 

Aeayktuw ciarlo, v. Afoyn. 

Aéoyn, =ng loggia; originariamente portico ac- 
canto al tempio, galleria, sacrario; spazio all'aperto, 
riunione, assemblea quindi chiacchiera, predica. Cfe. 
ebr. liska, niska (cella, quartiere, ‘ cell, room, ap- 
partment '). Per seguire l'origine della voce greca 
occorre richiamare il fenomeno della caduta di -I- 
originaria in fine di parola e in sillaba chiusa (v. 
cOpua, aos): Agayn risale a basi accadiche corris- 
pondenti a l-esga(Ilu), col senso di rpévaoc: la pre- 
posizione del semitico occidentale l- (di fronte, a, 
per, appartenente a, ‘ to, for, towards, belonging to ’) 
e accad. &Sgallu, sumero e$gal (grande tempio, 
‘great temple: designation of a large temple’): 
il tempio miceneo e minoico, oltre al sacrario, aveva 
annessi cortili, vasti spazi, in cui si svolgevano mani- 
festazioni rituali, feste religiose, si ascoltavano allo- 
cuzioni religiose: la reggia stessa era considerata casa 
della divinità (v. etod). Il tempio di Salomone 
scopre altrove analoghi sviluppi; si pensi al tempio 
della Grande Madre a Biblo con un’area rettangolare 
circondata da portici a pilastri; si pensi al recinto 
di Micene il cui schema si ritrova in Sardegna, coi 
piazzali davanti alle porte delle “ tombe di giganti”, 
e a Malta, davanti alle costruzioni megalitiche; per- 
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sino in qualche senso pertinenti agli scopi rituali sono 
i circoli di pietre attorno ai sacrari funebri preistorici 
ed etruschi; se ne ha persino uno presso Matera 
nella Murgia Timone. Ovviamente nei pottici dei 
templi, nei luoghi annessi ai sacrari, le divinità pa- 
gane non sfogavano la santa ira di Cristo dando di 
mano alle funi per cacciare i venditori, gli imbro- 
glioni, i trafficanti che esibivano le loro merci con 
chiacchiere magniloquenti: cfr. Acoydto chiac 
chiero e &yopd e dfopedaa, parlo in pubblico. Nomi 
sono Aeoyebs, Atooyty (Bechtel, H. Personennamen, 
227 sg.); mpéAeoyog è il ciarlatano (Aesch. Supp. 200); 
il nome di mese Aecyavéptoc, in Tessaglia e a Gor- 
tyna, mostra che era collegato a qualche festività 
religiosa. 

RevyaAéog infelice, Wwypés Funesto, doloroso. Base 
sum. luh (scuotere, spaventare, ‘zucken, erschrek- 
ken ’), cfr. sum. lù (accad. dalabu; v. lat. « do- 
leo», «lugeo»); cfr. ebr. laham (opprimere, af- 
fliggere, combattere, “to compress, to fight '), 
lahém (lotta, oppressione, ‘fight, war'): lahas 
(oppressione, afflizione, sofferenza, pena, ‘ distress, 
affliction '), lahas (‘to oppress’). 

Zevuxég, =, dv chiaro, puro, bianco. Micen. 
re-u-ko, re-u-ka. Ant. ind. rofa- (lucente), récate 
(‘leuchten ’), lat, «lucus», lit. /aNkas. (campo). Ant. 
ind, rocd- (‘leuchtend '), récate (‘ leuchten ’) orienta 
verso la base, con aferesi, di accad. ariqu: ur = 
ruqu (‘to turn pale, yellow”) detto del sole na- 
scente o del cielo al sorgere del sole: summa 
Samaò ina asisu iltanu ana panisu ur-ri-ig (‘if 
when the sun rises, the north of the sky facing it 
turns yellow”), summa Samas ina asisu SIG, 
(‘if the sun is pale at its rising’, CAD, 1°, 232 sgg.); 
agg. ant. accad. ’RQ, accad. atqu, itqu, utqu, 
st. c. atuq (giallo, pallido, verde, ‘yellow, green: 
as a natural color’, ibid., 300 sgg.}, cfr. urqu, atqu 
(£ greenery, vegetables *) che orienta nella ctimolo- 
gia di «lucus», /afkas. Per formazione analoga a 
Aevxés, cfr. lat. « carus» (di cui si ignorò l'origine) 
che corrisponde ad accad. agar-, agru (caro, pre- 
zioso, affettivamente caro, ‘expensive, precious, va- 
luable, dear’, CAD, 1°, 207 sgg.). Il passaggio alla 
forma di Aevxés etc. scopre il ricalco remoto su una 
base che indica ‘“ alba ””, letter, *“ annunziatore ”: del 
giorno, pcopépoc, nome dato dai Greci al pianeta 
Venere: accad. allîku, aliku (messaggero, ‘cou- 
rier’, ‘Bote’), cfr. Qvxnvevig detto di Apollo, 
nunzio: del giorno. 
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Aevpég, -&, -év originarimanete ‘come ta- 
voliere ”’; piano, liscio, come una tavola, largo: è un 
aggettivo in -po- da base col significato di tavola, 
superficie da scrivere, lastra metallica: Mevpò è 
xbpo, în terreno pianeggiante: la vigna di Alcinoo 
(O4., 7, 123) etc.: accad, l2°u, 1éhu (tavola, lastra, 
superficie, "table, board, slab, sheet of precious 
metal, writing board’); ebr. Iù°h: accad. lébu è 
base di «lex, legis» di «leges»: le leggi delle do- 
dici tavole, non di «légo». 

Revdoow vedo. Lat. «liceo», itt. luk-zi (farsi 
chiaro, farsi giorno), «lux» (v.), Xevxés, (v.). Ant. 
ind. récate (‘lcuchten "), rocdpati (‘ leuchten lassen ’) 
corrispondono a una base col valore di ‘farsi chiaro, 
imbiancare ”’ riferito al mattino come dimostra l’it- 
tita c il latino. Cfr. la base accad. amaru (ve- 
dere ‘to sce, to look"), e gr. fua«p. Accad. araqu, 
eréqu (divenire bianco, pallido: sbiancare, ‘blass 
werden; erbleichen; blass sein"); cfr. accad. ragù 
(rosseggiare; sc. del sole, ‘rot sein, werden ’), trust 
(rosseggiante: il sole, * rot: v. Sonne’, vS, 996 b), 
rsu (rosseggiare, ‘ Rote), rasasu (divenire caldo, 
ardente, ‘heiss, glihend werden ’) le quali basi, per 
#fl sono pertinenti alla formazione di Xevocw. 

Zevo) lapido. Se n'è ignorata sinora l'origine; v. 
rértas. 

2éxos, -0vg letto, Abyos imboscata, Mex puer- 
pera, ISxun fana, Meyetot giace, Aburpov letto, lat, 
«lectus» /etto, got. ligan, ant. a. ted. liggen (giacere, 
liegen), a. sl. léza (‘ liege ”), ant. a. ted. laga (situa- 
zione). Occorre premettere che la iniziale X- ri- 
sente del fenomeno registrato dall’accadico, nfl: 
accad, lamsatu e namsfitu (‘ fly”); anche tra il la- 
tino e il greco intercorrono rapporti come «lumpa+ 
e viuga, accad. namba'um (sorgente, ‘ Quelle *); 
cfr. gr. Me leone e accad. nèùu, ebr. lais, Perciò 
2éy0g, «lectus» richiamano le antiche basi corrispon- 


denti ad accad. néhum (riposante: di luogo, 
‘ruhig:  v. ‘Wohnung’), nébtum (riposo, 
“Ruhe ’), ant. accad., ass. nAhum (riposare, 


‘ruhen’), nfibtu (riposo, pace, ‘ Ruhe "): gr. véé, 
wwxréc, lat. «nox, noctis». La sillaba iniziale è 
stata condizionata da interferenza di basi corrispon- 
denti ad accad. legii (accogliersi, ‘nelmen: zu 
sich '); cfr. laq&tu (raccogliere). La voce greca 
A6yog imboscata, schiera di armati ha la stessa accezione 
di accad. alalca (alak gerti ‘ Heereszug, Feldzug ’). 

Méypuog inclinato da un lato, piegato, \typts obli- 
quamente; in Omero Mxpiplg [dtEac] saltando da un 
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lato (Il., 14, 463; Od., 19, 451). Se ne ignorò l’ori- 
gine; in Aixpuplo, -x- risulta da dissimilazione da aspi- 
rata; %- iniziale, come in Xfoxr (v.), corrisponde 
alla preposizione-prefisso del semitico occidentale: 
1- nel senso di ‘ in, a, verso ”’ (‘ to, in, for, towards ’) 
e la base di accad. abu (lato, ‘side, flank, wing ’); 
con -l; =gi-, È suffisso aggettivante (v. forma- 
zione delle voci greche). 

Au, -ovtog leone, Lat, aleo», mic, rewo(pi), èeg. 
rw, galli. Jeu, ant. a. ted. fewo, lit. lévas, ant. slav. 
ltvti. Cfr. accad. labu (ant. accad. lab'um, ugar. 
Ib': leone, ‘ Léwe '), con evidente ricalco su base 
corrispondente ad accad. le'@m (letter. il forte, 
il vincitore, ‘stark ’), da accad. le'fium (essere po- 
tente, vincere, ‘vermògen, tiberwinden ’); cfr. la 
forma Xîs, leone, che richiama accad. lit (st. c. litu: 
forza, ‘ Macht, Sieg "), e corrisponde storicamente 
alla simbologia frequentissima del “leone” nella 
rappresentazione della forza dei dominatori: la rad. 
con -v (Xfowa) richiama una forma participiale 
(v. le'tra). I tentativi (da Pott a Benfey, a Lewy) di 
accostare la voce Xî all’ebraico lajis non sono 
persuasivi. 

‘ Aede, m. (ion., att.), cp. ARdc, esercito, popolazio- 
ne. L'ebr. l'6m, ug. lim (popolo, folla, ‘Volk, 
Menge ") sono della stessa base di accad. liwu 
(limu: ‘one thousand '); cfr. tab limi: (‘com- 
mander over one thousand men *) incrociatosi con 
accad. lè'ù, ant. accad. la'ium; lèjàùm, n. bab. 
lewu (detto di uomini, di soldati, artigiani, valo 
roso, capace, bravo, classifica una parte qualificata 
del popolo, ‘fahig, tiichtig: Menschen, Hand- 
werker, Kaimpfer ’). 

Afyw, fut. AiEw sopisco, letter. addormento, 
calmo, faccio cessare: pévoc impeto, 6ov gemito; in- 
trans. cesso, desisto, terntino, originariamente mi ripo- 
50: Xfyw certo conferma l'etimologia di Xfgog (v.}: 
con 2 derivante da -n- {v. concordanze): accad. 
nàhu, sem. nîb (riposare, rilassarsi, ricomporsi 
dall'ira, quietare il cuore, ‘ruhen, ausruhen, sich 
beruhigen: nach Zorn; beruhigen: das Herz’), 
néhu pacificato, riposato, ‘rubig '); per n >| cfr. 
lat. « lympha, limpa, lumpa», gr. vipgn: accad. nibî 
(lo zampillare dell’acqua, ‘das Aufsteigen: Was- 
ser '), namba'u (grossa sorgente, ‘grosse Quelle ’). 

Afdapyog letargo; tardivamente letargico; facile 
all'oblio: fuchiarito con X60n e (gog sic Chantraine) 
kpybc inattivo; o dpyé4 (v. néSapyog: Risch, «IP», 
59, 1944, 33) veloce: cfr. accad. arhu (rapido, 
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‘fast’). Ma il significato originario sembra desi- 
gnare un lungo, profondo oblio: perciò la seconda 
base richiama accad. arku (lungo, alto, ‘long, 
tall’): “Apyog gabellata per città bianca, ma cfr. 
lat. «arx», 

Afjiov, «ou, Adiov, Agov raccolto, tesse, 
campo da cui si ricava vitto. Se ne ignorà l'origine. 
Accad. le'è&wu (le'Emu), le'îwu ([e'amu), lebéwu 
{lebemu), lahàwu (prendere il vitto, ‘to take 
food '), sir. lahma (pane, ‘Brot'), cbr. lehem 
(grano, ‘grain'), laham (mangiare, ‘to eat’, 
‘essen '), lehtim (nutrimento, ‘nourislunent, 
food ’). 

Amis, -[50g (Hom., Hes.), dor. 2605 (Aesch.), 
att. Acta, ion. Xmiy, dor. Ada (Pind.) preda, spoglia‘ 
Mido, -ddog, prigioniera (I1., 20,193); Anltouo, porto 
via come preda, predo, saccheggio. Per Ante, {dog si 
postulò X&F-td, appoggiandosi a testimonianza mi- 
cenca (rawijaja); la voce greca: XaFWd richiama 
accad. lapàtu, labatu (aggredire, porre le mani 
addosso, ‘to put hands on a person, on object 
with evil intentions, to attack, to be bad; to 
touch: a person, an object cte. '); a diversa base 
occorre riferite \ktopar stringo, prendo, Mktupor 
(= 2aeuBdva) calcato su base come accad, radù, 
ass. ta$a'u (entrare in possesso, ottenere, ‘ erhalten, 
erwerben, bekommen '): *laòà. 

Anudw mi muovo, salto, faccio l’amore, in tale 
senso vale ebr. labam (comprimere), lahas (pre- 
mere, ‘to crush, to oppress ’), gr. Xuxdto; cfr. 
lakad (prendere, ‘to seize, to take '), cfr. accad. 
lakèdu (correre), alîku, leku, ebr. balak (andare, 
in giro, ‘to go about’); cfr. lit. lek (volare, 
correre). Nel senso di possedere una donna (nuo) 
si nota il condizionamento semantico di base cor- 
rispondente ad accad. legl, laqà’u, laqgù (prendo, 
prendo una donna per sposa, per forza, ‘to take 
a wife, to take away by force ’). 

2fjxu0og, dor. Adxudog, =ov, ampolla per olio 
o profumi, lat, «ampulla». Sum. labta, labtan, 
accad. labtàmi (recipiente, brocca, mesciacqua, 
‘cin grosser Bierkrug, Waschwasserkanne '); la voce 
ha subito l'incrocio con accad. lakittu (ital. ant: 
“ vasello ”, vascello, ‘cin Reiseschif”), da lakadu 
{ebr.cogliere, prendere), cfr. accad. lagatu (ac- 
cogliere, raccogliere, ‘einsammeln '), lagtu (‘auf 
gelesen ’), lagitu (ammasso). 

Afium cispa, Ampdo sono cisposo. Se ne ignorò 
l'origine. In analogia con «lippus» che origina- 
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riamente denotò il secreto lacrimale solido che 
copre la palpepra o chiude le palpebre e corrisponde 
ad accad. lippu (in testi di medicina: “ ciò che av- 
volge”, ‘tampon, wad, burl’ ‘ Umwicklung ’), 
Xn ha lo stesso significato: accad. I&mù, lamà 
(che avvolge, ‘ surrounding ’). 

2fvar, -Gy Baccanti, v. lat. leno. 

Anvée, AGvdg, -o0 abbeveratoio per le bestie, 
tino, torchio, madia, bara: x&v6c, abbeveratoio è calcato 
sulla base corrispondente a semitico: aram. lagna, 
accad. labannu (vaso per bere; ‘ eine Trinkschale ’), 
v. Xexdwn, lat. «alanx»: di origine sumera. Ma il si- 
guificato di torchio vinario scopre l'interferenza di an- 
tica base corrispondente ad accad, lînu (tipo di 
vino: karan lani: ‘a kind of wine”), ticalco di 
lému, le'&mu, lebému, labamu (spremere, pi- 
giare, comprimere, ‘to crush’; fare la birra, ‘to 
make beer ’), ebr. laham (>*lalian; ‘to com- 
press ’). 

Afjvos, -ovg lana, v. lana. 

Xfjpog m. cicaleccio, ciance, vaniloguio, scimunitag= 
gine: base di accad. labru (pecora): cfr. il Bh... Bi 
del fr. di Cratino; calcato su accad. lallara (il 
vano e falso cordoglio di lamentatore professionale, 
prefica che finge dolori e lodi, ‘ mourner, wailer: 
said of persons, birds or insects making a humming 
wailing sound’, ‘ Klagepriester ’), lallartu (prefica, 
‘cine Klagefrau ’). 

Rudtopor sfuggo, mi allontano: ugar. lam, accad. 
lasimu (fuggo, ‘ to run fast, to travel fast, to move 
around with great speed’), lasimu (corriere, 
‘express messenger '). 

nia», ion. Amy molto, fortemente: da base cor- 
rispondente a sem.: ug, lj, ln (forte, ‘stark ’), fen. 
l’i, accad. le'àm (vincere, superare, ‘stark sein ’), 
agg. lè (forte, adatto, opportuno, potente, ‘ krif- 
tig, stark’, ‘able, capable’). 

Mapég caldo, gradevole: il significato di caldo si 
collega alla base di At(uv) (v.) molto, opportunamente 
e a quella di aràru, erèru (essere caldo, ardere, 
‘brennen ’), ebr. h&rà (‘to burn”); mentre il senso 
di gradevole, amabile svela l'interferenza di base 
corrispondente ad accad. ersu (amabile, desiderabile, 
* gewiinscht ’). 

MBavog pianta dell'incenso, incenso, a\Bavwrée 
incenso, che corrisponde a ncobab. labanatu (in- 
censo, ‘ Weihrauch '), ebr., aram. I*bon(t)a, ar. 
luban. Il significato originario si incrocia con l’idea 
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di umile offerta sacra, preghiera: accad. labîinu (pre- 
gare, ‘to pray contritely, to beg humbly ”). 

Aryds, Myeta, Avys sonoro, canoro, stridulo, acuto, 
Aeyupég sonoro, armonioso. L'origine di Avybg rimase 
ignota; 2- deriva da una iniziale r- (v. Aevxés, 
2esoow): la base originaria corrisponde ad accad. 
rigmu (voce sonora, rumore, brusio di voci, grido, 
‘Stimme: v. Singern; Geschrei, Stimmengewirr, 
Larm ’). 

2006 m., talora £. pietra, pietra preziosa, sasso, 
ndde, Soc sassi (gettati da Eumeo contro i cani: 
Od., 14, 36), X0eoc di pietra (Hom.), ddt lancio 
pietre. Se ne ignorò l'origine. Come métpa, di cui 
si ignorò l'origine ma che ha il valore originario di 
pezzo, scheggia, frammento, da base semitica: accad. 
patru (sem.: fare a pezzi, ‘spalten '), agg. accad. 
patru; patru (oggetto che taglia, spada, ‘ Schwert ’), 
come « saxus» da base semitica: accad. SakaSu 
(colpire, uccidere, “erschlagen ’), analogamente 
M80g, col significato originario di pezzo, sasso, de- 
riva da base corrispondente ad accad. letùà (tagliare, 
fendere, ‘ spalten ’), con lo stesso valore di patitu: 
M90, corrisponde all’agg. verbale letà (spezzato, 
‘ gespalten’, letu: ‘split ’), nel senso di frattura, 
frammento. 

riupdw ventilo il grano eliminando la pula, di- 
sperdo come pula. Lit. niekdju (id.). È denominativo 
da base corrispondente ad accad. nèkemtu (spoglia» 
zione, ‘spoliation ’), da ekému (pottar via, spo- 
gliare, ‘to take away by force, to deprive of- as 
technical: term *), calcato su base come accad. li- 
gimà (seme, ‘Keim ’); sost, Mxvov (Arist.) vanno, 
*yiuxyov, vixAoy. 

MAaiopar desidero, bramo vivamente, v. Xò desi- 
dero, agogno: Wolopar fu accostato ad ant. ind. 
*la-Is-ati > lasati (desiderare), la-las-a (avido), lat. 
«lascivns», got. lustus (* Lust*, concupiscenza, vo- 
glia), russ. /4ska (carezza, benevolenza). Da base di 
accad. lalù (‘wish, desire, pleasant appearance, 
charms, luxury objects’), tullà (‘to provide with 
beauty, happiness, pleasure ’), tutà ('splendour, 
glamour ’). 

Zip, -évag rifugio, porto: base diversa da 
eu {v,.). Il concetto originario è ‘recinto, luogo 
circondato da mura ”: da accad. lamùm, sem. Iwi 
(recingere, ‘to encircle’, ‘umwinden "}, accad. 
limita, limu, liwitu (recinto, ambito, luogo de- 
limitato, ‘enclosure’, ‘Umkreis, Umgebung’: 
detto delle rive di canali, ‘ beide Ufer v. Kanàlen ’): 
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la terminazione -évog richiama accad. &nu, sem., 
‘aîn (canale, fiume, ‘river ’). 

Myvn palude, acqua stagnante, v. limus. 

mpés, -08 fame, osco limu fame. Alle origini 
la voce ha il senso di ciò che si chiede quando lo 
stomaco reclama i suoi diritti: da ‘“ mangiare ”. 
Tra i sinonimi di accad. barà (lat. «vord», ‘to be 
hungry ) è accad. le-e-mu (CAD, 2, 118 b); accad. 
en viene inteso nel senso di “ mangiare ”, (‘es- 

en’), cfr. lému, (‘za sich nchmen, essen’), in- 
ar con accad. libbu (nel senso di stomaco, de- 
siderio, ‘ Wunsch, Leib, Innercs ’) con b > y. 

Alvov, v. linum. 

Aivos, «ov melodia di canto popolare e personifi- 
cazione di esso. Una tradizione parlò di Lino figlio 
di Apollo e di Psamate; una leggenda tebana lo 
fa figlio di Urania e di Hermes. Si trattò allc ori- 
gini di un canto di vendemmia (Il., 18, 569); da 
basi semitiche: ugar. hII, accad. alalu (canto di la- 
voro, ‘ Arbeitslied ’), alalu (‘ Gt: cantare un canto 
di gioia, ‘cin Freudenlied singen’, vS, 34) e la 
componente da accad. inu (vino). 

ALrtepvijg, -—fitog povero, v. MItTW. 

Atos, -cog grasso, ra, pinguemente, utapde, 
grasso, \uralvo ingrasso, v. lat. «lippus» cisposo. Cfr. 
ad. lepak (sudiciume), lit. lipti (incollare), itt. lip- 
panzi (ungono), cfr. &Aelpw, ungo. Accad. lipà 
(grasso, ‘Fett’): Alrra rende l’accus. avv. di lipà. 

Morrw desidero, MY emula (Hsch.), Aurapéo, 
“ pongo il cuore a”, insisto pregando, insisto, agg. 
Nuraghe insistente. Se ne ignorò l'origine. Da base 
corrispondente a sem. Hibb, lubb (cfr. lat. « libetf 
lubet», accad. libbu (cuore, desiderio, sentimento, 
coraggio, ‘ heart, intention, wish, desire, courage '); 
e Arapéo proprio: “ pongo il desiderio a, mostro 
fintento di”’, scopre la componente sem.: accad. 
atà, ugar. jrj, cbr. jirà (mostro, ‘to point out, to 
show *); Murepvija, Frog povero; cfr. Arch. 109 W: 
dei moXitar; cfr. Mrmepvobiviag * revixpoe (Suda): 
mostra incrocio con la base di accad. lapnu, -la- 
puttu (povero, ‘poor ’) ertéfu (che chiede). 

xig leone, v. Aéwv. 

Mg levigato, aggettivo epico, conic XLeak, usato 
da Omero nell’Odissea pet méton: Ale méton (12, 64) 
levigata roccia, m&ton Yàp Mc tori mepiteoti tixuta 
(12, 79) perché levigata è la roccia che pare lisciata, 
Noods (Moch ... réipn: Od., 3, 293; 5, 412 etc.) 
levigato, liscio; logoro, povero, Nnuaade, -ddoc liscia 
(Aesch.: eérpa, Suppl. 794); nvr6c, frugale, semplice, 
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povero, Wtbrno, attenuazione, semtiplicità; il significato 
originario risulta sfregare, lisciare, lustrare, appianare 
battendo, come è il caso del mare c della roccia: se 
ne ignorò l’origine ma è da base semitica: ugar. Its 
{lucidarc, lustrare, lisciare, ‘to burnish® Gordon), 
aram. letas (lucidare, ‘to polish”); ebr. latag 
(foggiare, martellare, aguzzare, ‘to forge, to ham- 
mer, to point’; da tali basi è Matgov. 

Mocopai prego, Avral, preghiere, Aréodai, pregare, 
Niavedo, Atralvo prego; lat. «lito» (v.). Non fu mai 
chiarito. Per scambio r/l, Mocopar corrisponde a 
basi come ug., cbr. ’r8, accad. erézu (chiedo, prego, 
‘to ask’), arigu (‘asking’); Malva, Aleoopa:, verbi 
denominativi, si sono formati sotto la suggestione 
dalla base corrispondente ad accad. lidanu, arab. 
lisan (lingua, linguaggio, ‘tongue, language: re- 
ferring to intercession, designating a praycr’) che 
richiama il lat. «favete linguis»: per il passaggio 
accad. è > gr. 7 v. Tatpog. 

Mortpov, -ov strumento per levigare, pulire, ra- 
schiare: Morpowow Skrredov Étov (Od., 22, 455) con 
taschiatoi forbivano il pavimento; scopa, raschiatoio, 
badile, Notpedw, zappetto, intorno a una pianta (Od., 
24, 277): dalla base di Atg (v.) levigato: fu dichia- 
rata di oscura etimologia e fu ipotizzato *\urrpov 
rinviando a MG; interferenza di base con significato 
di lama, originariamente lingua: siriaco leSzna, 
arab. lisîin, accad. lisanu, *lisa'u (nel senso di 
lama, di arma, vomere, pala, ‘ blade of a Weapon or 
tool, shovel, ploughshare '). 

artapylbemw tpoydtev (Hsch.) fuggire rapida 
mente, darsela a gambe; come àroAttapyitew: drodt= 
tapyicar * taytug dmodpapetv (Hsch.), Mrapyoc, che 
fila via alla svelta: analizzato come da Wréc, sentito 
come prefisso intensivo, e dpyéq, rapido: ma delle 
due voci si ignorano le connessioni remote che sono 
con basi corrispondenti ad accad. arabi (essere ra- 
pido, svelto, ‘ to hurry, to hasten, to come quickly ’) 
arbu (ethu: svelto, ‘schnell '), e accad. litu (forza, 
potere, ‘ might; power ’) da le*ù (essere valido, so- 
praffare, ‘ overpower someone ’). 

Mpa, -ag peso di 12 once, moneta; lat. « libra» 
(v.). Il valore origin. della voce greca, siciliana, si re- 
cupera dal lat. «libra» (< *lit- bra): bilancia: Mapa è 
una forma originariamente aggettivale dalla base 
corrispondente ad accad., duale létà che indica i 
piatti della bilancia: ant. ass., ant. bab. litu, letu 
( cheek, side, ncarby region *); contaminazione con 
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ant. bab. lett (scomporre, dividere, ‘to divide, 
to split’). Ma v. lat. libra. 

2oRdg, -od siliqua, guscio. È allotropo di Xo- 
nés (v.). 

rode, -o0 lobo del fegato, fegato, organo intertio; 
lobo dell'orecchio (IL, 14, 182). Originariamente è 
organo interno: sem. lubb, accad. libbu, cbr. 
aram. anche l&bAb (parti interne del corpo, ‘ inside, 
parts of the human body, parts of the exta, abdo- 
men, entrails, womb '); modello del precedente. 

26vXn, -n6 lancia, v. lancea, 

2ovyég m. male, flagello, sofferenza: detto della 
peste (Hom., I{.,1, 67), il senso originario è quello di 
Mods (v.) peste; v. il composto kOnpydoryée, venti- 
labro inteso arbitrariamente « qui détruit la paille» 
(Chantraine): alle basi si aggiungono le inter- 
ferenze di basi semitiche quali ebr. lahas (sofferenza, 
afflizione, sventura, ‘ distress, affliction, oppression ’). 

2oiboptw derido, inveisco, insalto, v. lat. «ludo + 
(-d- da 8); non la base corrispondente a ebr. ‘18, ac- 
cad. ullugu (diverto, esilaro, ‘to cause to rejoice ’); 
deve essersi aggiunta una base che denotò senso osti- 
le: accad. erhu (‘aggressiv’), er&hu {‘aggressiv vor- 
gehen ’) alla prima componente dove ha interferito 
una base come ugar. Iht (offesa, ‘Bcleidigung ’), 
ih (offendere, ‘ beleidigen "), arab. laha (insultare, 
' Schimpf antun ’). 

Aoyòg peste (Il., 1,61; Hes., Op., 243), Xopeb- 
Sng che ha aspetto di peste (Hipp.), Aotpuog, epiteto 
di Apollo a Lindo. Sc ne ignorò l'origine: si pensò 
a una forma alternante con Muués (v.) fante; si ac- 
costò a Aelfw; -p- di Aoéc deriva, come in Uvopa 
(v.), lat. «nomen», da originaria -b-: accad. li'bu, 
libu, bu (peste bubbonica, nera, ‘a disease’, 
‘eine schwere Hautkrankheit "), sostantivo di 
la'abu (infettare, affliggere, ‘to infect: said of li'bu 
disease, to afflict '), la'ibu (affetto da li'bu, ‘af 
fected by 1.'), Ia'bu (grave malattia della pelle, 
'a skin disease’): la voce greca è allotropa di 
Xow6g (v.); b > | è nella suggestione della base di 
lemuttu (calamità, male, ‘calamity, wickedness, 
danger’), v. Afpviog terribile: influenza della base 
corrispondente ad accad. lemnu (cattivo, nocivo, 
infelice, ‘bad, evil, unlucky, dangerous, unhappy ). 

2otoBag tiltinto, olodroc, ultimo. Si escogitò, fra 
l'altro, la base di una componente iniziale affine a 
ingl. less. È composto da una particella intensiva: 
corrispondente a gr. X&- (v.), accad. lu (‘asseve- 
rative particle: indeed ’) e una base corrispondente 
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ad accad, isdu (fondo, base, ‘bottom, potstand 
root, lower extremities ’). 

2oitn sepoltura. 

nokég non in linea retta, ambiguo, disordinato. Se 
ne ignorarono le connessioni. -&- ha origine, 
come in 66i<, da-ss-: X0É66 deriva da basi corrispon- 
denti alla negazione semitica la, ebr. 15 (non, 
‘not, no” ‘without ’) e ad accad. ussu, îisu (retta, 
direzione, ‘ rechte Bahn, Ordnung ‘); v. lat. «luscuss 
che non guarda diritto. Ma XoElac, attributo di Apollo 
divinità oracolare, dai responsi ambigui, scopre 
incrocio con base di cbr. la‘ag (parlare in modo 
inintelligibile, ‘to speak unintelligibly '), a‘eg (che 
parla in modo non intelligibile. 

Aortég, -06 buccia, scorza, Romdg, -&Boc piatto, 
tegame, lopada: malattia della scorza dell'ulivo, 
roms, -«idoc = Xemlo involucro, corteccia. Da base se- 
mitica: accad. lapapu (avviluppare, involgere, cin- 
gere, ‘to wrap ’), lippu (avvolgimento, ‘ Umwick- 
lung ”), cfr. labù (lam: avvolgere, cingere, ‘to 
encitcle, to wrap ’), 

2ovw lavo, bagito, lat. «lavo»: testimonianze del 
miceneo rewoterejo, omerico Xoerpk e di remwotora- 
kowo, omerico Averpoygos. Fu posto un radicale 
*lewo-, passato a *lowe-; ma v. Szmerényi, Syrncope, 
p. 410. «Le grec a des formes verbales obscures: 
Zova, Ardovptvog etc.» (Ernout-Meillet sv.) In 
realtà «lavo» (v.), X060, lavo, bagno hanno degli an- 
tecedenti remoti legati a consuetudini rituali, re- 
ligiose: sum. Iu-4h (lavare, purificare, ‘to wash, 
to clean’, ‘ waschen, reinigen "), la-ah; su-lub, ac- 
cad. suluhbum (lavaggio delle mani, ‘ Handwasch-, 
Reinigungskult "); cfr. itt. labhuwai (‘ versare '). 

Adpog m. nuca, cervice, cimiero, cresta, collina. Fu 
accostato da Schulze (KI. Schr., 252), a toc. A lap 
(testa). Deriva da base corrispondente ad accad. 
labànu (nuca, tendine del collo, ‘neck, tendon of 
the neck”) con il dileguo normale di -n- intervo- 
calico: es, accad. daninu > da'anu. Il significato 
di cimiero mostra l’incrocio con base corrispondente 
ad accad, labAwu (labAmu: essere peloso, ‘to be 
hairy '), lahmu (peloso, ‘hairy, haggy '): v. cor- 
rispondenze, h > ©, perbu, gr. fpépog. 

2uvyibgu piego, lotto, v. Abyog. 

26yE, -yx6s lince, ant. a, ted. /uhs, anglos. 
lox: si postulò i.e. *Iuk-o. Ma più che a Aeboot, per 
lo splendore degli occhi, occorre pensare che il 
nome della lince non risulta certo inventato dai 
Greci: ed è anche ovvio che sino dall'antichità la sua 
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pelliccia, morbida e grigia a macchie brune, debba 
essere stata molto apprezzata: A6yÉ che significò 
“buona per la pelle”, sembra richiamare basi cor- 
rispondenti ad accad. l&'ù (adatto, buono, ‘able ') 
e kusanu, gusinu (“a leader bag and cover '). 

nbyé, -Yv6s singhiozzo, v. lugeo. 

25Yos, -ov giunco, vetrice, agnocasto, vyltw al- 
torciglio, piego, giro, Mvyiopée, il fatto di piegarsi, 
ruyda piego, curvo ; lego, stringo, Rvyiatég flessibile; 
lit. fignas (flessibile), ant. nord. !yksa (piegare il gi- 
nocchio), ant. a. ted. loc, ted. Locke (ciocca, ricciolo). 
Se ne ignorò l'origine. Il valore di piegarsi è se- 
condario: la base ha lo stesso valore di quella di lat. 
«iuncus» giunco, «iungo» lego; Abyoc è della stessa 
di lat. «ligo» (v.): sem. Iqh, accad. laqa’u, leqù 
(stringere, prendere, ‘to take ’); sostantivi con apo- 
fonia liqu, luqutu. 

2uvyedg molesto, triste, v. AeuyaAéog., lugeo. 

nstw singhiozzo, senso orig. piango, v. lugeo. 

200pov ov sangue mescolato a polvere, sudiciume, 
Miua sozzura, impurità; v. lat. «lutum». Se ne ignorò 
l'origine. Ant. bab. lu'àm (‘to dirty”, ‘ beschmut- 
zen’); tu'u (fawwd: insozzato; ‘soiled’, ‘besch- 
mutzt') e térum; Susa: terrum (fango, ‘Schlamm”). 

Wuxéfiag, -avrog (Od, 19, 306= 14, 161: 
todd’ adrod Auudfavroc thebnerar èvadi' "OSuacede, 
106 putv pOlvovtoc unvdc, où è’ lotapévaro in questa 
primavera verrà Ulisse, al finite o al cominciare del 
mese: è da escludere il significato di mese o giorno 
della luna nuova (M. Leumann, Hom. Worter, 
212, n. 4): in questo mese e all’inizio 0 alla fine del mese 
non ha senso, perché presuppone che il mese sia già 
iniziato e non è dato che sia proprio ai primi giorni; 
è da escludere anche il significato di anno che torna 
nei testi posteriori. La voce, presente in epitaffi 
metrici in Arcadia, a Chio, a Efeso (Kaibel, Epigr. 
gr. 228, 231), è stata calcata sulla base di Avxevog 
stagione dell'avvento del sole, corrispondente a dv- 
Geomygusy, detto anche Bistog, mese Delfico, la 
stagione che assicura i beni, i frutti della terra: 
accad. butiu (bene, ‘goods, movable property '); 
v. {&p.«i]Adxn. Ma la voce alle origini riconduce a 
base che denota l'avvento primaverile, la primave- 
rile roprà navale nel « rituale di passaggio », d’ori- 
gine babilonese (v. L. Pareti, Le origini etrusche, 
p. 44, n. 4; 45 sgg.): rito celebrato a Smirne, ad 
Atene, in Lidia. Con £ > I, l’accad, antecedente di 
dwxkfac, è rukiba (nave: delle processioni navali, 
‘ Schiff: v. Prozessionsschiff '), da rakabu (nel senso 


26m 


di salire in nave, viaggiare, ‘ Schiff besteigen ") che 
denota il tempo in cui si sciolgono le vele; v. « lux». 

[&p<pi]av:en attributo della notte (Il, 7, 433): 
&. vil notte soffusa di pallore; cfr. xoxauyhe di luce 
pallida, crepuscolare (Heracl.), avx6gee crepuscolo, 
la pallida luce, Yuxnyevig detto di Apollo, del sor- 
gere dell’alba: se ne ignorò l'origine, ma sono per- 
tinenti i richiami a Aevxég chiare, a sanser. rucd- (chia- 
ro), dalla radice ruc (luce): perché la base originaria 
denota la pallida luce del sole mattutino, l'alba: base 
semitica che registra il vocalisnio di accad. urruqu: 
(w)araqu (divenire giallo-pallido, "to turn pale, 
yellow: es. « [Summa Samas] ina asisu iltànu 
ana panisu ur-ti-iq: if, when the sun rises, the 
north {of the sky) facing it turns yellow»), cfr. cbr. 
jeraqgon (color giallo, pallore, ‘ yellow colour, pa- 
leness '); occorre ammettere che Abxoc il lupo ha 
l'originario valore di il fulvo: è una nota distintiva 
di colore e il sanscrito vrka, avest. vahrkd-, ant. sl. 
vliki, got. wulfs si richiamano alla stessa base di ac- 
cad. watîqu (‘to become yellow, to become pale '): 
il a- iniziale di X6xn ricalca una base semitica che 
adombra l’annunzio: del giorno, l'andare attorno: 
del sole, il sopraggiungere della fiamma; accad. 
allàku, nella forma atalluka (andare in giro, ‘to 
go, walk about ’), aliku (avvicinarsi, fiammeggiare, 
‘ coming, blazing '), aliku (messaggero); Abxatog 
nunzio del giorno; v. Xvxdfas. 

ZAuxnyevis, nato nel chiarore, v. [&pepi]Asun. 

A6xos, Vv. [apepi]Asan. : 

Mpa, ato significato originario sudiciume, 
sozzura; Xd8pov, sozzura, impurità, lat. « lutum», ant. 
irl. loth. Accad. lu’tm (insudiciare, sporcare, ‘to 
dirty’, ‘beschmutzen ’); lw'itum, agg. femm. da 
lu'ù, luwwà (sudicio, ‘soiled, dirty’, ‘be- 
schmutzt ’). 

dup.aivw danneggio, Wvpalvopar maltratto, rovino, 
profano, Nopavehe distruttore; by danneggiamento, 
devastazione, modellato su A5pa (v.) sporcizia, im- 
purità. A torto Avpatvo viene accostato alla base di 
2Spa (v.), lat. «lutum» (v.). Ant. bab. lamanu: 
nella forma lummunu (' to treat badly, to offend, 
to defame ’); ant. bab. lumnu (‘evil, catastrophe, 
harm, misdeed ’). 

Abr afflizione, malanno, male, Xvrto affliggo, 
Aurpég triste; v. lat. «labes»; etr. lupuce. Si richiama 
a.i. lumpdti (danneggia), lit. Japs (spellare), russ, 
lupitt (sbucciate) c si fa riferimento a Xeno (v.) 
scortico; Xbren riproduce il tema di accad. luputtu, 
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Sulputtu, sulpitu, forme del verbo accad. lapàtu, 
labatu (affliggere, cogliere, assalire: detto di ma- 
lattia, male, ‘affizieren, befallen mit Ubel, 
Krankheit', vS, 535-537 b); alla stessa base di 
lapatu, appartiene liptu (assalto, intervento: del 
male, ‘Eingriff: v. Krankbeit ”), lat. « Libitina», la 
Dea della morte. 

Ripa, -ag lira. La voce originaria indica i due 
rami della lira, ma ha subito l’interferenza di una 
base corrispondente ad accad. lurù (dalla voce 
sottile, ‘ person with a thin voice’ o ‘mit Fistel- 
stimme °): la voce originaria corrisponde ad accad. 
larà (i due rami): accad. laràm (' branch, fork ’) 
con il fenomeno consueto a > v come in apsù > 
$yog. Per il significato di larà va ricordato che nella 
forma degli esemplari di strumenti a corda meso- 
potamici (2600-2500 a. C.) si ritrova la discendenza 
dall'arco guerresco (cfr. F. W. Galpin, The Music of 
the Sumerians ete., Cambridge, 1973, p. 28); Si pensa 
all’accostamento dell'arco e la lira di Eraclito. 

Xb00a, AbTTA sconvolgimento ; mentale; ritenuto 
un derivato da Xbxog « la rage étant une maladie ty- 
pigne du loup» (Chantraine); cfr. F. Hartmann 
«Kz>», 54, 1926-1927, p. 287 sgg. Ma Xboce è un 
astratto e non può essere un femminile da Nixog. 
Porzig, Wackernagel-Debrunner hanno escogitato 
altri tentativi. Asoca è composto dal prefisso, asse 
verativo: accad. lu- (particella asserativa, ‘“in- 
vero ”*, ‘asseverative particle: indeed’, ‘gewiss ’), 
gr. 20- e la base di accad. uSSatu (sconvolgimento, 
turbamento, ‘ Betriibnis ’), adazu (essere sconvolto, 
‘to be wortied, disturbed, in despair; to cause 
distress "), atattusu (soffrire spasimi, ‘to suffer 
spasms ‘). 

Asyvos, pl. Adxvot torcia, lucerna; Wvyvig nome 
di varie piante. Fu accostato con qualche pertinenza 
semantica a Qevoow (v.) vedo e Revzéc (v.) bianco, 
con suffisso *sno, Muxovo- v. «liina», «lumen»; 
v. ant. pruss. louxnos (stelle), prenestino Losna (luna). 
In sem. è rappresentata ad evidenza la base, corri- 
spondente ad ug. Lwh, Il (scintillare, ‘schimmern ’), 
arab. Jaha (id.), cbr. labhat (ardere, ‘to burn’), 
labat (fiamma, lama fiammeggiante, ‘flame, 
flashing blade’); il noto suffisso -no- è alle origini 
un pronome dimostrativo in funzione determinativa: 
ugar, hn, accad. annîì, banniu (questo, quello, 
«this, that"): abyvog è “ quello della fiamma” 

260 libero, rilascio, sciolgo Xsrpov, mezzo di li- 
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berazione, di riscatto, prezzo del riscatto, lat. «luo» li- 
bero, pago, espio, ant. a. ted. los libero, got. funa 
(157pov). Se ne ignorarono le connessioni remote, 
In micen., per 1 < r, la forma non dovrebbe di- 
vergere da accad. ruwwd, ru-um-mu-ù (liberare, 
rilasciare, ‘entlassen ”), di accad. rawùrna, ramàm 
(rilassarsi, lascio, abbandono, ‘erschiaffen, preisge- 
ben ’), ebr. rafa P; (sciogliere, ‘to loosen '). 

26 voglio. Se ne ignorò l'origine. Sum. la-a 
(desiderio, ‘ wish '}; cfr. la base corrispondente ad 
accad, lalà > *la’ù (desiderio, ‘ wish, desire, wealth; 
desiderability '): il dileguo della -1- intermedia è 
normale rispetto al greco: v. ados, c@opa. 

Awpn vergogna, oltraggio, danno; nustilazione, 
lebbra; AwBkopor, oltraggio, maltratto etc. Furono 
accostati lit. slogà (flagello), lit. sfégti (opprimere, 
schiacciare) etc. Amfdopa: richiama la base corri- 
spondente ad accad. la'ibum (strapazzare, infet- 
tare, che chiarisce il valore di /ebbra in X6fm, ‘ stra- 
pazieren’, ‘to afflict, to infect, said of li’bu, 
diseasc), li'bu, le'bum (malattia grave della pelle, 
‘eine schwere Hautkrankheit '), cfr. lat. «labès»; 
rofdwpar detiene qualche significato di accad, 
labatu, lapitum (fare, violenza, ‘to put hands on 
with evil intentions, to commit 4 sacrilege, to af 
fect, to attack, to be bad”). 

Awiwy, Awiov migliore, preferibile. Ha valore di 
comparativo. L'antico rapporto (Passow) istituito 
con Mpa abilità, coraggio, fu confermato da Giin- 
tert (IF, XXVII, 69 sgg.); il valore di originario ag- 
gettivo è potente, abile, capace: accad. li'ium, 
le'ùm, lèjiim, n. bab. Iewù (‘able, capable, skil 
led ’), da le'à, le'a'um (‘to be able, to master, to 
win, to overpower someone ’). 

26bpa bordo, orlo, frangia di un tessuto, Ampdroy, 
veste, casacca; Xda deriva da base corrispondente ad 
accad. lam (che cinge, circonda, ‘surrounding ’), 
da lam (cingere, decorare cingendo, ‘to circle 
around an object, to arrange decorations in a 
circular form, to wrap up’); sem. Iwî (cingere). 

Abr mantello, pallio, vestito, X&rmog (id.). Pu- 
rono derivati da A&mw shuccio, scortico (!). Ant. 
accad. lubigum (veste, abito, ‘clothing’, ‘ Ge- 
wand’), da labàgu (vestire, vestirsi, ‘to put on 
clothing, to clothe oneself, to cover a person with 
a garment ’). 

2wrés m. loto, nome di alcuni vegetali: foto 
greco, trifoglio: che offre pascolo ai cavalli (Il, 2, 
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776; 14, 348 etc.); loto cirenaico, «zizyphus lotus», 
giaggiolo: cibo dei Lotofagi (Od., 9, 97), del sapore 
di datteri (uedimSta xaprrdv, ibid., 94). Omero gioca 
sul nome accostandolo a Ax0ftafar (vievov te 2006 
o0a v. 97) mostrando che il frutto dell’oblio avesse 
un nome della base di Aav0dvw, che è affine ad accad. 
18tu, cbr. la'at (nascondere, coprire ‘to hide, to co- 
ver '), lit, lihat (arte magica, ‘secret art, magic ’) 
che si sarà incrociato con la base di la'ét {snervatezza, 
lentezza, "tarrying, slowness’: cfr, accad. 1a'ù 
fiacco, ‘schwiichlich *), ebr. Jaha (‘to be exhaus- 
ted '). Ma la base che unifica l’erba del pascolo e 
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il loto, giaggiolo, ha il valore originario di cibo; 
ebr. la'at (dare da mangiare, ‘to give to cat’). 

awpdw cedo, ini rilasso, rallento, desisto. Parti- 
colarmente significativo è il passo omerico della bat- 
taglia fluviale in cui Posidone incoraggia Achille 
a non temere il fiume: “costui presto cederà ” 
(riya Apro). Tenuto conto del frequente fe- 
nomeno accad. r / gr. A / lat. i (v. Aelrtw, «linquo», 
«locus», A60), Ampdo corrisponde ad accad, rabàbu 
(cedere, ‘nachgeben, schwach werden', vS, 933), 
cbr. rafa’ (‘to be slack, to desist, to sink”), ma è 
calcato sulla base di 2065 (v.) parte molle. 
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pd particella rinforzativa: davvero; usata nei giu- 
ramenti: accad. ma (davvero, ‘indeed ”), introdu- 
cendo o seguendo un discorso diretto: ‘così, in 
tal modo” (thus). 

uayubi, -180g strumento a percussione a molte 
corde, distribuite in ottava: si credé invenzione dei 
Lidi e dci Traci; pavyde, ponticello della lira. Tenta- 
tivi etimologici in Lewy, Fretidw., 162. Dalla base 
sem. mbd; di accad. mabasu (nel senso di 
suonare uno strumento snusicale, battere, ‘to play a 
musical instrument *);} nome calcato su qualche an- 
tica voce, come accad. mabbadu, mabatu {stra- 
mento fatto di canne, ‘an object made of reeds '). 

udyyavov, -ov mezzo per incantare, incantesinto, 
filtro; tardo: mangano: macchina guerresca, uay- 
yavedo, fo incantesimi, incanto; inganno. Dalla base 
corrispondente ad accad. mabbà (estatico, ‘ecsta- 
tic '): mnahù (essere frenetico, andare in frenesia, 
"to become frenzied, to go into a trance ’): si pensa 
al « poculum amatorium», «poculum amoris», « po- 
culum desiderii» (Hor.). 

udyerpos, att., ellen. etc.: dor. col. u&yipog cuoco, 
macellaio. Pisani, (« Rev. int. ét. balk.», I, 1934 
p. 255 sgg.) lo accostò a pdxapa (v.). Il significato 
originario è quello di oste, bettoliere: udeyipos deriva 
da una base corrispondente ad accad. magaru {ac- 
cettare, gradire, consentire ai desideri, ‘to grant 
a person something, to agrce to a demand, to con- 
sent’), magiru, magtu, magirti (accogliente, “in 
agreement; welcome ’): la voce si sarà incrociata 
con la base di accad. mabiru (attività commerciale, 
‘commercial activity, price '), mabaru {accogliere, 
gradire, ‘to welcome, to please, to be ready for ’). 

udyog sacerdote 0 astrologo, interprete di sogni fra 
i Medi e î Persiani; ciarlatano, incantatore, imbro- 
glione. Si cita ant, pers. Magu$, nome di tribù dei 
Medi. Ma la voce risale alla base corrispondente ad 
ant. accad, mabbùm (estatico, profeta, ‘ ecstatic’, 


Ekstatiker, Prophet "), mabàm (essere invasato, 

frenetico ‘to become frenzicd, to go into a trance '), 

pasa sono itipregnato, colo, cado, padupbe, stil- 
lante, untido; lat. « madeo» sono stillante, stillo, sono 
fradicio. Accad. maza'u (far gocciolare, colare, ‘to 
squeeze, to produce a liquid”), v. puSd, 

pata, -ng focaccia, schiacciata, pasta, pane d'orzo, 
Vv. paco. 

patég, -o0 niammella, uac066, paortée, mammella, 
forme posteriori; si postulò l'affinità con padde (v.). 
Una grande evidenza è data dalle basi corrispon- 
denti ad accad. maziigu (succhiare, ‘to suck”’, 
che attesterebbe però dei valori relativamente re- 
centi, poiché il v. maz&qu appartiene al neobab.}, 
ant. ass. mazà, maza'um (far stillare, spremere, 
‘to squeez ’). 

pata mamma, tutrice, balia, levatrice. Ipocoristico 
familiare, Alla base con significato di “ madre”, 
aram. ‘imma, ebr. ‘&m; accad. (ummu ‘ Mutter ’) 
e si è aggiunta la finale - che alle origini richiama il 
suffisso pronominale accadico -y? con significato 
di “ mio St, “« di me mo 

ponpde (base reduplicata) desidero follemente, 
smtanio, tardivo poupdocw  smanio, cfr. ebr. 
ma'vaj (desiderio). Accad, mabùm (essere fre- 
netico, ‘to become frenzied ”), mahbu (esaltaro, 
‘exalted '), mabbù (‘ecstatic’), affine a Bkyyoc, 
"Ixyxos, lat. « Maccus», sardo log. makku ‘ folle”. 
Ma la base in gr. si incrociò con quella di paivo- 
ua sono furioso. 

ualvopar (Hom., ion.-att., etc.), aor. èpdvay 
(iom.-att., ctc.), treufvato {IL, 6, 160); sono preso 
da furioso ardore, deliro: detto di chi la divinità ha 
condotto all’insania, di chi è èv povia, upovhe 
fuori di sé, pauv6xng folle, pavia follia, porvéaiog (A.P., 
epiteto di Zeus a Mirilene), pavtaxba, pavdio etc. 
Vengono richiamati sanscr. mdnpate (pensare), lit. 
tinià (pensare a) ma non vengono chiariti gli ele- 
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menti che legittimano la dissociazione semantica 
pensare - essere folle”; v. puévog. 

potopot, lesb. udozar (Sapph.), più frequente 
nell’aor., nel senso di toccare, raggiungere, al pres.: 
cerco, tendo a, paothp investigatore, uaothpioc agg. 
investigatore detto di Hermes, paotedoo ricerco, indago: 
a torto si pensò a udonit (v.). Fu ipotizzato *uag-yo- 
pot, Ma se ne ignorò l'origine. I valori semantici 
inducono a sostenere l'incrocio di basi quasi omo- 
fone: ebr. madai (toccare, ‘to touch ’), màsà (ten- 
dere a, scoprire, raggiungere, ‘to reach to, to arrive 
at, to discover, to acqguire, to find’), maga, si- 
rico mesa, cfr. accad. mast (‘to do what one 
wants” etc.) ed ebr. ma’*vaj {desiderio}. Tenuto 
conto di originario BP >p {v. Bvopo), udope, 
paloua suppongono qualche affinità con base cor- 
rispondente ad ass. ba”ù, aram. b°3, ebr. ba‘A 
(cercare, chicdere, desiderare, ‘to look for, to 
search for, to ask, to wish”): cfr. accad.* mà°u 
(desiderare, volere, “to be willing, to want '). 

uduap favorito, privilegiato, beato, ol uduapeg i 
beati, gli dei; i morti che vivono nelle isole dei beati; 
paxdpiog favorito dagli dei, felice. Il significato di 
favorito richiama la base corrispondente ad accad. 
magaru (accordare favori, essere consenziente, ‘to 
grant a prayer, to agree to a demand, to find favour, 
to give permission ’), cfr. accad. magru (che ac- 
corda favori, ‘favourable ’); ma il significato di 
defunti mostra che la base di udxap si incrociò con 
quella di med. bab. mabatà, accad. mabràm (pas- 
sato, antico, primo, ‘earlier, former; first: in social 
status, in agc, in eminence ’); in espressioni avver- 
biali mabar (avanti) di mabru sostantivo (passato, 
‘past ’); e mabatu (nel senso di accettare offerte, 
accogliere preghiere, compiacere etc., ‘to accept 
offering, to grant, to accept a prayer, a request, 
to pleace, to welcome” etc.). 

poxesvéc, -1), -6v di un grande pioppo, paxe 
Svîjc alyelporo (Od., 7, 106), paxedvòv #0voc, il popolo 
macedone; v. MuySévec, i Migdoni, in Macedonia, Muy- 
dev, re frigio, Il., 3, 186. S'intese « alto, svelto, snel- 
lo». e si richiamò come base la radice di pfxos, 
u&xoc, lunghezza. Accad. mabbu-dannu (grande e 
solido), e cioè accad. mabbu (grande, gigante, 
‘great, giant’), sum. mab (‘great’) e accad. 
dannu (solid, strong, great, massive, powerful, 
mighty’, CAD, 3, 92 sgg.). i 

udxedda zappa, marra, vanga, paxtAn (Hes., Op., 
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470). Come “ marra” è da sum.-accad. marru 
(zappa, marra, ‘spade, shovel”), udrelda (Il, 21, 
259), è da base corrispondente ad accad. alcdcallu 
(piccone, ‘ Picke®, ‘a hammerlike tool’) con una 
componente iniziale corrispondente al significato di 
“ grande”: accad. mabbu, sum. mah (' great '); 
v. SlueA2Za. 

udned2ov steccato, grata, macello. In latino « ma- 
cellum» ha ritenuto il senso di “ mercato di carne, 
macello ’’. Da Varrone (L. Lat., 5, 156) sappiamo che 
la voce cra in uso a Sparta e nella Ionia e che anche 
lì, come presso gli antichi, significava “luogo de- 
stinato agli erbaggi”’. Il testo è lacunoso. È stato 
richiamato l'ebraico mikla (recinto), ma cfr. accad., 
e ant. sudarab. makallà (recinto di approdo, 
‘ mooring place *, ‘ Anlageplatz ') che come il k&ru 
(banchina di approdo, ‘mooring place, harbour 
district, quarter destined for traders and sailors ’) 
era zona destinata a mercato (cfr. Herod. I, 1): da 
kalfm (chiudere, tenere riservato, ‘to hold back, 
to hinder, to keep in custody ’). Sulla voce infine 
deve avere influito la base corrispondente ad accad. 
makalum (roba da mangiare, pasto, ‘ food, meal ’). 

uanzodo: il significato originario è essere de- 
ficiente, essere mancante di intelligenza, idiota; cfr. il 
nome di Maxxd “la deficiente”; lat. Maccus. La 
geminazione espressiva è di tipo popolare, d'im- 
pianto su base originaria che significa essere maticante, 
accad, makî (essere deficiente, mancante, ‘to be 
lacking ”), makù (ia mancanza, ‘lack, absence ’), 
makî (povertà, ‘poverty ’). 

panpés lungo, grande, elevato. Vengono richia» 
mati lat. «macer?, ant. 2. ted. magar, gr. uixoc, 
ufjxos, lunghezza; uoxpée è da metatesi della base 
corrispondente ad accad. miraku (lunghezza, 
length, extent ’): di accad. atku (lungo, alto, ‘lang, 
tall ”), cfr. accad. mabrà (nel senso di adulto, ‘ old ’) 
che ha influito sulla formazione. In quanto a paxog, 
p5jxog, esso ha base accad. mabbu, (gigante, grande), 
sum. mab (grande, esaltato, ‘great, cxalted’, 
CAD, 101, 89 sg.). 

pera molto, usddov più, «multus» tolto. Accad. 
mala, mal, anche malla, mallu (‘as much as, as 
many as, everything that’, ‘so viel wie nòtig 
fir*); il verbo è mal (essere, pieno, ‘to be full, 
to fill up’, ‘ sich fiillen; fiillen ”); agg. malà (colmo, 
‘ full’, ‘voll, erftillt ”), sost. milu (piena, ‘ seasonal 
fiooding of the rivers’), miilu (lat. « moles», al- 
tezza, cumulo, ‘hill, height ’). 
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uoraxds, -4, «Gv molle, morbido, tenero; v. pa 
dx malva, Fu accostato all’agg. BE (v.); po 
donc è da base con significato di lat. « mala» guan- 
cia; insieme con base corrispondente ad accad, lakà 
molle, tenero, ‘ schwach ’, ‘ suckling, young, child ’), 
cfr, cbr. lah (verde, umido, fresco, ‘moist, fresh, 
green ’). Dalle stesse basi deriva poaidya malva, dagli 
antichi accostata a uaAkoso, Cocco, « Arch. Glott. 
Ital.3, 40, 1955, 10-28, evoca ebr. malli& (che in 
realtà è “a saltplant, orache or sea-purslain ’); v. 
udizo. 

poAdarnbg tiolle, tenero: ‘“ appena partorito ”. 
L'etimologia di peA0ax6s conferma quella di ua- 
ranée (la cui seconda componente corrisponde a 
accad. lakà ‘child, suckling’, v. cbr. lah; tenero, 
fresco); deriva da base corrispondente ad accad. mal- 
du, waldum (nato, partorito, ‘bom’, ‘ geboren”, 
v$, 1458), da waladu, malada (partorire generare 
‘to give birth"). 

uod266, -08 vello, bioccolo, lat, «vellus». Accad. 
malàm (peli arruffati, ‘ unkempt hair*, ‘ verfilztes 
Kérperhaar ’), incrociatosi con la base sem.: accad, 
malàù (coprire, ‘to cover: the body ’), ebr. ma'al 
(coprire, velare, ‘to veil*), ma‘al {ciò che è sopra, 
‘what is above, the upper part ’). 

pevspa f. luogo chiuso, recinto, anche per be- 
stiame; in epoca cristiana luogo di sosta per penitenza, 
monastero: dpyuuavSpline capo del monastero. Dalla 
base *ment, *man ‘“ sostare”: v. piévw, «manco», e 
la base col significato di luogo chiuso, recinto: ant. 
aram. diîr, arab. daur, ebr. ddr (dimora, abitazione, 
‘ dwelling, habitation '}, accad. dùru (recinto, cinta, 
‘enclosure of a house ’) che, come rocca, fortilizio, 
appare in tanti toponimi celtici: « Durobrivae» 
Rochester, « Durocases » Dreux, etc. Cfr. il nome della 
città messapica Manduria, Mav3bptov. 

pavddve, di formazione relativamente recente, 
finparo a conoscere, * apprendre par expérience’ ri- 
conosco. Le forme del verbo hanno come elemento 
di riferimento l’aoristo pafetv, ma fuori del greco 
furono ignorate le reali connessioni. Orientativo è 
aram. manda'tà (conoscenza, ‘Erkenntnis’), da ri- 
connettere ad accad, wadfîm, mad (nel senso di 
riconoscere, ‘erkennen’), medù D (osservare, 
‘ beobachten, beachten '), idam, edàm (conoscere 
‘to know, to be experienced, to take cognizance 
of"), muda’u, mudà (esperto, saggio, ‘expert in 
a specific craft, wise, competent, learned ’). 

pavidung, -ov collana portata dai Persiani e 
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dai Galli (Pol, 2, 29, 8; Plut,, LKX), pavvoc, 
6wos (collana, ‘a necklace *): la base torna in lat. 
«monile » (v.); fu proposta a torto una etimol. in- 
docuropca dal Kronasser, « WZKM», 53, 184 sy, 
Mayrofer, « Die Sprache», 5 (1959), 88: il vedico 
mani - collana: v. « monile», 

udvég, A, =6v con intervallo, non coerente, rado, 
pavéo rendo fiacco, floscio, arm. manr (esile), manu 
(servitore, schiavo, « puer»), sanscr. mandk (qual 
cosa di misero). Una base corrisponde a quella 
di ebr. m&nòn (ragazzo, piccolo germoglio, ‘ child, 
offspring ’); incrocio con quella di manà (discostare, 
separare, dividere, «to scparate ’). 

pudvrig, =ews profeta, profetessa, cfr. lat. «vates» 
profeta. Se ne ignorò l'origine che si fece oscillare 
fra la base di ualvoga: (v.) sono invasato in senso re- 
ligioso (Herod., 4, 79) c a.i. mini- (ispirato, veg- 
gente), got. wmuns (pensiero), lat. « mens»; fu anche 
inteso come compromesso tra la base di sanscr. 
miini- e quella di sanscr. wiati-, lat. « mens»; v. 
unviw; in realtà pdvris è delle basi corrispondenti 
ad accad, manù (rendo noto, dichiaro, espongo, 
‘to recount events, to consider "), e té'u {occulto}; 
v. ittu (segno ominoso, ‘omen, ominous sign ’). 

poréew voler afferrare, serrare: tra mano (Hes., 
Sc., 231: ltpevai parntew, slanciandosi nel desiderio di 
ghermire, detto delle Gorgoni che vogliono gher- 
mire; 304: Itpevor portew, slanciandosi bramosi di 
ghermirle, detto di cani che inseguono lepri: parte 
fu accostato a p&pretw (v.), ma deriva dalla base 
di pd-o-uar {v.) bramo e la base corrispondente 
ad accad. pehù, pahî (stringere, serrare, ‘ verschlies- 
sen”), cfr. ebr. pàbah (predare, prendere: in trap- 
pola, ‘to ensnare ’): pdprto, stringo fra mano, af- 
ferro richiama la base di papn (v.) siano e quella 
di &rtw, 

pdpayva sferza, staffile. Sir. marayna. Hiibsch- 
mann («KZ>», 36, 1900, 175 sg.} ritiene le due voci 
derivate da una presunta parola dell'ant. iran. *n4- 
ragna ‘ uccisore dei serpenti”: il secondo termine 
identificato nel radicale *ghiven da cui si fa derivare 
Oeivew (v.). La voce richiama la base corrispondente 
a bab. maràigu, cbr. mAraq (sfregare, ‘to rub in’), 
ug. morh (assestare, ‘iiberzichen’), aram. merab, 
arab. maraha (id.); la finale -va corrisponde a una 
afformante accadica: pépayvo significa letteralmente 
quella che sfrega, che assesta il colpo. 

udpaBov n., udpados m. £ finocchio, mic. ma- 
ratuwo, in una serie di condimenti. Il nome si rife- 
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risce all'uso antico dei frutti della specie spontanea, 
di sapore piccante e acre: deriva dalla base corri- 
spondente al scm. accad. matratum, femm. di 
marru (amaro, ‘ bitter: as a variety of foodstuffà °). 

uapalve consumo, uopacopéc, consunzione, aud- 
pavtos che non marcisce, sanser. myndti (macina), 
mirndb (macinato); ant. a. ted. mero (maturo, te- 
nero), lat. « mortarium» mortaio. Ebr. marah (sfre- 
gare, ‘to rub, to rub in’), ugar., mrh, aram. merah, 
arab. maraba (sfregare, consumare, ‘einreiben ’), 
cfr. accad. mar&qu incrociatosi con base corri» 
spondente ad accad. marisu (essere debilitato, 
‘malato, ‘krank, beschwerlich sein’). 

papyaolens, m. perla. Si fece derivare dall’in- 
diano. Sir. marqabità, accad. marhadu, (da nome 
di luogo Marhasi): marhadu (pietra preziosa, 
‘Edelstein, Markasit ’). 

udeyos insolente, furioso, violento, folle, dissoluto, 
insaziabile, vorace, papybuns, follia, insania, voracità, 
Magpytrng Margite l'eroe dell’immprontitudine (Plut., 
Dem. 23), della folle scienza nel poema che fu attri- 
buito ad Omero, Margite che molte cose sapeva e tutte 
sale; sì pensi anche al Socrate aristofanesco e a tanti 
sapienti che giudicano su ciò che non sanno: udpyos, 
folle, furioso, richiama accad. marabtu, métibtu, 
ugar. mrh (insolenza, orgoglio, aggressività, ‘ inso- 
lence °), da arîbu, erébu (aggredire, attaccare vio- 
lentemente, “to attack, to rush against’, ‘aggres- 
siv vorgchen ’); erbu (‘insolence *), arab. mariha 
(insolente, ‘munter, stolz ’); il senso di vorace ri- 
chiama la base ass. mar'u, accad. marà (grasso, ‘fatte- 
ned’, detto di animale all’ingrasso), cfr. barî (essere 
affamato, lat. «voro», ‘to starve, to be hungry ’). 

udpn, “ne mano. Accostato ad alb. indtr (te- 
nere); tema diverso: ant. nord. wmund (mano); v. 
xele. Da base con valore di prendere: accad. 
mabaru (“to take in, to accept’). 

uappolpw splendo, scintillo, brillo, papuoaglteo 
splendo, pappdpeos scintillante, uappapuyi, splendore. 
Vengono accostati a.i. mdrici- (bagliore), lat. « me- 
rus» puro. Sum. bar-bar, babbac (rilucere, splendere 
del giorno, ‘leuchten, scheinen’ con b > m), che 
sono i significati anche del corrispondente accadico 
namatu; cfr. accad. amara (vedere, esserci luce, 
esser giorno, ‘sehen’): v. fipap. 

uéppapog m. il senso di marmo, pietra bianca è 
posteriore a quello di sasso, frammento di roccia: 
questo è riconducibile ad accad. maràrum (spaccato, 
scisso, ‘to be broken”); incrocio con base di neobab. 
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di marmaru (solido, ‘strong ’), ma cfr. pappalpo 
(v.). 

udevapar combatto, lotto (Hom.). Il pres. a na- 
sale infissa richiama una base reduplicata di ac- 
cad. matàru (prevalere con le armi, letter. “essere 
amaro, aspro con le armi”: kakku ‘to prevail: 
said of military force’), matu, martu (amaro, 
mordente, ‘bitter, biting’), ebr. morra (pena, 
‘grief, bitterness '), marar (nel scuso di irritare, 
provocare, affliegere, ‘to make bitter, to irritate, 
to provoke '). 

udpreti afferro, raggiungo, tocco, sfioro. À pre- 
scindere dai tentativi infruttuosi per chiarire il verbo, 
accostato a Bpaxeîv, Ppdrrrew, Bedda: senza spiepa- 
zione della labiale finale, si suppose una assimila- 
zione p-x > pre (Schwyzer, Gr. Gr., I, 302 etc.); 
udprerto, Yuapla, utuaprev, da basi che rendono il 
significato di serrare nella mano: pon mano e la base 
di accad. paba'um, pabo (chiudere, ‘ verschlies- 
sen ’). 

udprupog testimone (Hom.), pdpvuc, testimone. 
Venne accostato a pépipva cura, preoccupazione e a 
sanscr. stridrati (ricordarsi), lat. « memor»: ma è ten- 
tativo senza fondamento, Nelle civiltà mediterranee 
abbiamo visto filtrati i termini accadici del diritto: 
v. «jus»; udprvg corrisponde alla base di accad. 
amàeu, che in altre lingue semitiche perde la vocale 
iniziale: ugar., etiop. "me (vedere), cbr., aram., arab. 
(riferire, ‘sagen’); amatu (riconoscere, provare, 
‘erkennen, kennen, prifen’, vS, 40 sgg.) è per- 
tinente a definire anche basi semantiche di udprvs: 
cfr. accad. amertu (osservazione, ‘inspection ’), 
Ameru (‘Schender’), tamartu (osservazione, ve- 
duta, ‘ Besichtigung, Beobachtung ’); cfr. ebr. 
mar'e (veduta, ‘the sight, the seeing’), mar'a 
(veduta, ‘sight, vision '): udpruc è dunque chi assi- 
cura l'autopsia. 

pacdopar mastico, mangio. Viene analizzato 
come *patyiow da *ud0yuw; la base si ritrova in 
udovat (v.). 

udoow intrido, impasto, pata focaccia, udyua 
massa intrisa; v. lat. « massa». Vengono richiamati 
ted. machen, ant. sass. makòn (costruire, impastare, 
plasmare), briet. meza (impastare), russ.  mukd 
(farina); ted. mettgen, anglos. mengan; ant. ind, 
tmdcate (stritolare); cfr. lat. «maceria». Accad. 
mabsu (aggettivo verbale di accad. mabagu: tri- 
turare, sminuzzare, frantuwmare, schiacciare, ‘to 
strike, to smash, to knock down, to stamp’); uata 
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focaccia mostra l'incrocio con la base corrisponden- 
te ad accad, mazùà, mazà'u (comprimere, ‘to 
squeeze "), mentre «massa» mostra l'interferenza 
della basc corrispondente ad accad. màda (in massa, 
‘very much, greatly ”), madu (largo, abbondante, 
‘ plentiful, abundant, large’), femm. ma'assu. 

udortat, -auog bocca, letter. masticante; boccone. 
Fu analizzato come da *pa0-t > uoor- ma non si 
scppe spiegare la seconda dentale; puodopar mastico ha 
la stessa base di udoow: accad. mabasu (triturare, 
sminuzzare frantumare, ‘to smash, to knock down, 
to stamp’); in pdotoé affiora con metatesi la base 
originaria: sem. nohs, mbd, calcato su base corri- 
spondente ad accad. masahu, maga'u (saccheggiare, 
‘to plunder; to take away”): 8 > jest. 

pooribo flagello, sferzo, uhomit, -vros, flagello, 
sferza, castigo. Fu ritenuto assurdamente derivato 
da uatopot (v.) aspito; pdonit, uaotitw: dalla base 
di otitw (v.): la prima componente (v. xevtéo) 
è forma ridotta di base col significato di colpire 
accad, mab&gu, cbr. mahas ‘to hit’). 

udotib, -ryog frusta, v. xevtéw. 

paotés, “od poi pacdéc, dor. paodéc, ep. pa- 
t6c: mammella, poppa, collina, coppa. Viene a torto 
rinviato a padéw (v.). Il significato antico di 
boccale viene testimoniato da Ateneo, 487: né 
tale senso può essere disgiunto da accad. mastà 
(boccale, coppa, abbeveratoio, ‘Trinkgeftiss”): la 
voce però risulta da base di ugar. mass, sir. mas, 
arab. massa, ebr. masas (succhiare, ‘to suck 
out). 

pooydàn biforcazione, ascella, angolo, insena- 
tura. Se ne ignorarono le connessioni. Voce com- 
posta il cui significato è cavità alla biforcazione 
(ascellare): la prima base che ha il senso di coppa, 
cavità richianaa voci corrispondenti ad accad. mashu 
(vaso, per birra, ‘a vessel”), mafqu (‘driving ves- 
sel) con la base fondamentale corrispondente ad 
accad. ballu (biforcazione; regione tra le cosce, 
‘crotch; region between the thighs'). Il verbo 
uooyoditwò “ appendo al collo dell’ucciso le estremità 
troncate ” è alle origini condizionato da una base 
come accad. masqaltu (sospensione, ‘ suspension ’), 
mafgalillu (sospensione, ‘suspension ") da accad. 
Suqallulu (penzolare, essere sospeso, ‘hingen” yS, 
1281), Saqalu, sem. Sql (appendere, ‘aufingen '). 

pordw sono da meno, non sono adeguato allo scopo, 
opero invano, pdraiog dappoco, demente, vano; pata 
inadeguatezza, follia. Sinora senza chiara etimologia. 
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È della stessa base da cui deriva il prefisso con valore 
negativo mis- (v.), mis Marda corrisponde a ac- 
cad. matàm (essere da meno, fallire, ‘to be mis. 
sing, to be smaller”); mat&m (che è dappoco, da 
meno, mancante allo scopo, ‘low in status, bad 
in quality ”); il dorico u&tav (uti), corrisponde 
alla forma avverbiale accadica in -Am, da matAm, 
con nunazione matàn, 

parto, paredw cerco, esplora, rintraccio, ykroc, 
ricerca: wu < w, accad. watù (cercare, scoprire, ‘to 
search for and find, to recognize"), cfr. matàhu 
(‘to lift the eyes, the head: in idiomatic phrases ’), 

udyorpa coltello da sacrificio, spada per il corpo a 
corpo. Lat. « mucro» punta della spada, spada. Per gli 
antichi era connesso con péyopor. Le origini di 
uayapa sono condizionate dalla base di accad, 
mabzru (combattere, affrontarsi, ‘gegeniibertre- 
ten’, ‘to match, to rival, to face”), mAhiru (av- 
versario ’), cfr. mabra (avanti di fronte, ‘vorn ’), 
tamharu (battaglia, ‘ Kampf”), mubru (sacrificio, 
‘ein Opfer "). Non è da prendere in considerazione 
l’anag cbr. mekera (‘Schwert®, Lewy, Fremdw., 
117); occorre far risalire tale voce a accad. maggaru, 
maggatu (con senso di “ ascia ”, ‘ Beil ’), da accad. 
nagaru (incidere, tagliare a pezzi, ‘to incise, to 
scarify, to destroy etc.). 

uaydog ardente, eccitato, paydds impudica, lat. 
«moecha» impudica, v. lat. macula: da base corris- 
pondente ad accad. maglu (accensione, ‘ burning, 
combustion ’) da qalà (ardere, ‘to burn ’). 

udyopot combatto, vdyn battaglia etc. Nel mare 
delle ipotesi vaghe: la radice i.e. *nggh- aver 
potere; e *W#e-, *na- fare sforzo etc. ete. Si pensò 
anche a un supposto popolo iranico *la-mazan- 
“ guerriero ”. Meyopa corrisponde ad accad. ma- 
hasu (combattere, battere, uccidere, ‘to give battle, 
to hit, to Kill’, ‘schlagen, verwunden). Ma il greco 
è calcato sul verbo bisillabo accad. mabùm (infu- 
riare, ‘rasen’, ‘niederdriicken, zerstéren '), cfr. 
mebfina (tempesta, ‘Sturm '). 

Méyoipa, -cg Megera, una delle Erinni, v. 
ueyalpw. 

peyaipto sono avverso, odio, impedisco, Méyaupa 
letter. l’odiosa, l’avversaria. Fu escogitato *ueyap, 
grandezza, *ueyapés, grande e fu inteso peyatpw 
come considero troppo grande, bello e perciò invidio. 
Calcato su base corrispondente a quella di accad. 
magtritu (odiosità, insulto, ‘Gehissigkeit', ‘in- 
sult’) e dell’agg. magrò (‘insulting ”) che sono dalla 
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base di gArà {nemico, avversario, ‘Feind, Geg- 
ner’); vi è l'incrocio con la base corrispondente ad 
accad. mab&tu (affrontare, spingere contro, ‘gegen- 
iibertreiben ’). Il valore di affascino, incanto in Apol- 
lonio Rodio testimonia l'influenza della base corri- 
spondente ad accad. magaru (consentire, essere fa- 
vorevole, ‘ cinwilligen, zustimmen ’), conforme alla 
trasformazione delle Erinni in Eumenidi. 
peyspov denotò alle origini sala di raccolta, di 
adunanze, sta nell’ambiente della reggia sia in quello 
del tempio: nessuno avrebbe potuto sospettare che 
questa voce etimologicamente fosse affine ad &yopd, 
di cui si sa per certo l'origine da &yeipo, ma di 
questo verbo non si seppe intuire altro di meglio 
che un possibile riscontro con yépyapa, absurdum per 
absurdut; &yelpw e dyopé si ritrovano nella base di 
accad. mab&rum {wab&rum: raccogliere persone, 
oggetti, tributi, preghiere, ‘to accept valuables, sta- 
ples, persons etc., to collect tribute, gifts, to receive, 
to take in persons, women with their dowries, to 
collect objects, to grant, to accept a prayer, a request, 
to approach the king ..., to pray to a deity, to meet, 


to please, to welcome etc. ’, CAD, s.v.), riferimenti - 


confermati dal derivato accad. mabitu (wabîtu: 
mercato, ‘market place '), ebr. m°hîr. Dalla base 
di mabarum, uéyapov si identifica alle origini con 
accad. mabrum, st. c. mabar (avanti, in presenza 
di, ‘ before, in the presence, in front of, in front of 
a deity, a king ’); il passaggio da h a y è giustificato 
dalla interferenza della base corrispondente ad 
accad. megtum, migrum (accoglimento, ‘agree- 
ment, consent, person endowed with divine or royal 
favour '), da magarum (accogliere, consentire il 
favore, la grazia, ‘to grant a person something, 
to grant a prayer, to find favour ” etc.) che richiama 
la stanza degli oracoli, nei grandi santuari ellenici. 
Eppure la voce greca péyapov, che risale ai poemi 
omerici, venne generalizzando il suo significato ori- 
ginario quale casa signorile (cfr. ebr. mAgsr ‘sojourn, 
dwelling ’); un significato particolare si fissa talora 
sul fondo geloso e intimo di quel mondo domestico 
attestato da passi omerici, come Od. 18, 198 
che indica il gineceo e Od. 11, 374, che indica il 
talamo; l’uso erodoteo comprende il significato di 
tempio e dovrà intendersi alle origini l’&8urov, la 
parte destinata come sancita sanciorum. In tal senso 
si ha conferma dell’origine semitica di péyapov, 
proprio attraverso la voce accadica che ha potuto 
ricalcare la base originaria e confondersi con essa: 


uésw 


accad. wab4rwm (stare dietro, ‘hinten bleiben ’), 
ebr. ah*ròn (retrostante, ‘hinder, posterior ’}. In 
quanto a péyxpa o peyopa che si legge in Menandro 
(fr. 870 Koerte) col senso di nascondiglio, sotto terra 
per mettervi i porcellini durante le Tesmoforie, feste in 
onore di Demetra, va richiamato ebr. megtirà, 
me'ara (deposito, cavità sotterranea, ‘store-house, 
granary, cave, hole”): i porcelli erano simbolo di 
abbondanza e di fecondità. 

pera, peykàn, péeya grande, v. lat. « magnus». 
A.i. mdhi, arm. mec (grande), got. mikils, ant. a. ted. 
mikhil (grande), toc. A mak (molto grande), 
itt. mekkif (grande), cfr. accad. ma’di (molto). 
È noto il fenomeno di 1 originaria > gr. dileguo: 
Hannibal > *Awlfac. Si confr. iacutico moyol 
(grande: Assirelli, La dottrina monog., p. 115, in nota): 
il femm. peydày e le altre forme con -I- riflettono 
la base originaria corrispondente ad accad. magal 
(molto, grandemente, ‘very inuch, greatly, excee- 
dingly, abundantly ’): sum. mah (molto potente) 
e gal (grande, great’): il mutamento successivo 
in -e- nell’agg. greco, da -a-, è fenomeno derivato 
dalla influenza di -g-; ma al contrario v. lat. « ma- 
guus, magis», toc. mdk, a.i. mahé- in composi- 
zione: cfr. pédiuvoc. 

péSipvog medimno, “grande misura” per cereali, 
48 yolvixeg ad Atcne, equivalente a 52 litri; FéSpvog 
nella iscrizione di Gortyna (Inscr. Cret. 4, 184, È 
voce composta, ma se può far pensare a un derivato 
in -men, l'esempio meno calzante è AMyuvq (Chan- 
traine); si pensò al tema in -mno- di lat. « alumnus»; 
la componente -ment- è di fondamentale importanza: 
è da identificare con pv mese, pfvy luna misura 
del tempo, più importante del sole per gli antichi: 
dalla base corrispondente ad accad. minu (calcolo, 
numero, ‘ amount, number ’); la prima componente 
utd- indica quantità: accad. ma'du (di gran quan- 
tità ‘much in quantity, large ’). Si tratta di una mi- 
sura di rispettabile grandezza a differenza della 
dracma: Sp&yxun derivato a torto da Spkocopot, 
prendo, afferro: è la monetina del viaggio, del trasporto: 
accad. daraggu, balcanico dalang, macedone Sa= 
Mkyxav, ebr. derek (viaggio, ‘journey '), darak 
(andare, ‘to go’), ugar. drq: base che deve essere 
stata confusa con altra dal significato di conio, 
stampo corrispondente ad accad. tarku, agg. verb. 
di tarzkum (battere, ‘to beat *, ‘ klopfen, schlagen ’). 

pé5w solo presente: regalo, governo; utdopar 
penso a, ho cura, mi dò pensiero. In Omero pédwyv c- 
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stode, protettore, signore; per uhSex cure, pensieri, uho- 
Twp conoscitore, pratico, pîmi< saggezza: v. uhdopat, 
pondero, medito, considero. Med. bab. medù D (aver 
riguardo, rivolgere la propria attenzione, ‘ beachten; 
beobachten, jemd. freundlich beachten'’, vS, 640) 
riconducibile ad accad, wad&im (nel senso di rico- 
noscere, assegnare, distribuire, definire, ‘erkennen; 
fir jimd. zuteilen, zuweisen, bestimmen ’, id., 1455), 
mudî (moderatore, saggio, esperto, ‘ expert, wise, 
competent "), mudè garrl (amico consigliere del re, 
' friend of the king "); ebr. madda (pensiero, co- 
noscenza, ‘knowledge, thought’): piSouar è de- 
nominativo di base corrispondente a questa voce 
con chiara interferenza’ di base corrispondente ad 
accad. madadu (ponderare, misurare, ‘to measure, 
to survey ’); cfr. accad, magabu (misurare, com- 
putare, ‘to compute, to measure ’); lat. « meditor ». 

ué9d0 bevanda dolce, inebriante, vino. Ant, i. 
médhu- (micle, liquore dolce). toc. B wiit (miele), 
ant. irl. mid {idromelc), ant. a. ted. met (idromele), 
finn. mesi, ung. mez, giapp. mifsu (miele). Gli an- 
tecedenti delle voci citate si ritrovano in accad. 
matqu (dolce: mosto, ‘sweet, ‘ stiss: Most ’), cfr. 
mutqu (dolce, ‘sweet cake’, ‘ Siissigkeit '), mut- 
tiqu, mutaqu (dolce, ‘sweet cake ’). Ma il valore 
di pt90 bevanda alcoolica è interferenza di base cor- 
rispondente a accad. muttinnu, sum. mutin, mudin 
(vino generoso, ‘edler Wein ’). 

perdidiw, perbdw: sorrido. Furono accostati lett. 
smafda (sorridere), sineft (sorriso), a.i. smidyate (sor- 
ridere), ingl. smile (v.) etc. Forma verbale: ant. bab. 
mubaddàm (‘who gladdens the heart, causes 
joy”; ‘erfreuend’), da accad. bad (gioire, ‘to 
rejoice *; ‘sich freuen "). Il verbo greco ha l’aspetto 
di un originario denominativo. 

meltov, perwv, peitov più grande, miceneo 
mezo. Non deriva dalla base di yéyag, ma dalla base 
corrispondente ad accad., miîdum, ma’dum, femm. 
ma’attum, ma’assum (grande, ampio, abbondante, 
pesante, ‘large, abundant, heavy”); avv. madis con 
base di asàm, ebr. je’, aram. j'& (salire, ‘to rise ). 

petpab £ fanciulla, poi anche fanciullo: com- 
posto in «ag, che come in oxòdat (v.) cagnetta, 
StXpat (v.) etc., è elemento affisso che denota 
piccolo; ben altro il suffisso greco -axéo, lat. «-a- 
cus» aggettivante, che risale all'elemento -ak di 
remota tradizione e che corrisponde, alle origini, 
alla finale del genitivo sumerico; mentre -a& de- 
notante piccolo risale alla base semitica di accad. 
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Asu, wiasum, m. ass. e’agu (essere piccolo, ‘ gering 
sein ’), ass. &8u (piccolo, ‘gering ’); per la base di 
petoat il richiamo a sanscr. #ndrpa- giovane, avest, 
mairpa, iran. matrya- (giovane: « pris en mauvaise 
part»), va, in ultima analisi, esteso ad ant. accad. 
e ass. mat'um, accad. maru (giovane, ‘Junge, 
Sohn ’). 

peipopar ricevo, prendo, ottengo, accetto, poîpa 
parte, destino, |&poc, parte, udpoc sorte, peplc, 
parte, peplko, divido in parte, lacon. pépa, reparto, 
v. ydon mano; «mora» (nel senso origin. di 
ostacolo). Accad. mahàaru (ottenere, accettare, ‘to 
receive, to accept, to take in’, ‘treffen, begeg- 
nen ’), poîpa ciò che si è ottenuto, e anche ciò in cli 
ci si imbatte: accad. maAbiru (> *maira; letter. ‘che 
ci viene di contro ”, avverario, ‘ det entgegentritt; 
Gegner '); cfr. mabru (' Vorderseite, Front’, "in 
frontof, before "), lat. « mora»; pépoc parte: membro 
corrispondente: accad. mebru (corrispondenza, equi- 
valente: parte del corpo, parte di offerta, ‘ Entspre- 
chung, Aquivalent, Gleichgestellter: K&tperteil, 
Darbringung: cin Opfer ’). 

pelwv, petov minore, pubb diminuisco, pl 
vuvDa un momento, lat, « minuo » dittintuisco, osc. ment 
vynt, lat. « minuere ». viene accostato a.i. #tfyate (‘il 
dépérit ); arm. manr (piccolo), mark (fanciullo), 
omer. uavés, raro, da accostare ebr. mana; al. 
mandk (un po’). La rad. *mei- richiama accad. 
méèsu, misu (é8u, isu poco, piccolo, ‘ few, small ', 
CAD, 7, 219 sgg.); pivòdceo richiama lat. « minuo»: 
il verbo latino significa alle origini divido e quindi 
diminuisco rispetto all’unità: aram. menà (‘ zuteilen ‘), 
cbr. mana (‘to divide, to count’), mànà (parte, 
porzione, ‘ part, portion ”), accad. man (computare, 
‘to count’); cfr. accad. manù, gr. pd e il fe- 
nicio mon (mina, ‘ Minengewicht, Kleinmine”, 
‘mina unit of time, measured in water running 
throught a water clock’); v. lat. «minor». 

uéra0pov fetto, trave, trave del tetto, casa, di- 
mora. Nelle molteplici ipotesi furono ignorate le 
reali connessioni remote: fu intuito però acutamente 
che la componente finale della voce suddetta, se 
dà un aspetto greco, è solo un ‘arrangement’ di 
un termine di sostrato. La prima componente pf(a) 
significa parte alta di una casa: accad. mélà (‘ height, 
high part of a building, elevation ’), da clà, ant. 
aram.; ebr, ‘ala (salire, ‘to rise, to be put up’); 
la seconda componente -a0pov corrisponde al lat. 
atrism: accad. a$rum, ugar. att, aram. ’atra etc. 
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nel senso della voce accad. di ‘costruzione ”, 
‘building complex '). 

pela, “UO, =UY SCUFO, buio. Gli accostamenti 
non chiariscono il significato originario: balt. 
*mélna (nero) etc., ant. pruss. atelne (macchia blua- 
stra), li. méfas (blu). Il significato originario è mezza 
notte: accad. medlu, midlu (nel senso di ‘“ mezzo ” 
riferito a notte, ‘ midpoint: midnight’): cfr. ac- 
cad. matlu (medio, ‘ mid’): miu mabil (‘ mid- 
night ’). 

pérsopar faccio fondere (IL, 21, 363), pid 
(id); dptXderv Thuew, oteploxen (Hsch.): e questo 
significato corrisponde a quello di &uép8w privo, 
spoglio, depuro, tovino: tale accostamento serve a 
orientare sulla reale base originaria di péX3v col signi- 
ficato di sciogliere in acqua, ammollire, mettere in bagno 
per sciogliere: sem.: ugar. mrt (bagnare, ‘benetzen’), 
aram., arab. marata (ammollire, sciogliere in acqua, 
‘erweichen, im Wasser auflésen, cinweichen '). 
Accad. matafu (consumare grattando, ‘to scratch’), 
agg. verb. mertu al quale formalmente corrisponde 
dpépdo. 

uereog non capace, non abile, senza effetto, misero, 
infelice. A tutta prima sembra calcato su un cle- 
mento negativo come arm. fail, gr. pf, sanscr. fé: 
accad. ma & (invero no !) c la componente che cor- 
risponde ad accad. le" (capace, ‘able, capable, 
skilled ’) che torna con un’altra negativa, la, in la- 
lA (incapace, inetto, inefficace, sprovveduto, 
‘powerless, unskilled, unprotected”); ma puéieog è 
calcato su dpod6c, debole, tenero: ebr. amal (indebo- 
liesi, ‘ to fade, to mourn '), maAilal (esser senza forza, 
‘to fade”). 

puedetdw medito, studio, ho cuta, v. pid. 

peri, «ttog miele, itt. milit, melit, n. luv. malit; 
v. pé00 da altra base, alb. mjalte, irl. mil, gen. melo, 
mela; v. lat. « mel, mellis»; v. xÎjpog cera: il miele 
è quindi ciò che resta dopo la depurazione: è alle 
origini un agg. verb. femm. di una base corrispon- 
dente ad eletu {essere puro, liberato da scorie, ‘to 
become pure, to become free ’), mulfilu (purifi 
catore, ‘a sprinkler cleaning for ritual cleaning ’), 
wellum, (*mellum, melletum: ‘clean, pure ’). 
Ma pur, -vrog è calcato sulla parola péXrrta, 
uedicca (*uéit-0a) il cui significato è la produttrice 
(di miele): accad. malittu, femm. di Alidu (‘ parent, 
progenitress '), a distinguerla dai fuchi e il verbo 
Bart cavo il miele ancora mescolato alla cera, 
mostra che uÉ\xrta è passata attraverso la sugge- 
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stione di belit, belet s.c. di beltu (la regina, la 
signora, ‘lady ’), ma in realtà tale verbo è denomi- 
nativo di base corrispondente ad accad. biltu (mi- 
stura non purificata ‘ mixture unpurified mixture "). 

perla frassino, lancia, asta; ustrivog, fatto di legno 
di frassino. Il vocabolo ritenuto « peu clair» (Chan- 
traine) si chiarisce richiamando l’attributo del « fra- 
xinus: excelsior»; perciò la voce perla è calcata sulla 
base corrispondente ad accad. méliu, méelù (al- 
tezza, ‘hight'): da el@ (alto, ‘tall’); cfr. ugar. 
vorh (lancia, ‘Lanze ’), copt. marah {'Lanze, 
Specr ’). 

peraw letter. “ pondero: non agisco ”, fo in 
animo, indugio, sono in procinto di, sto per; v. puéùw 
ho a cuore, penso, ho pensiero di. Si pensò al lat. «re- 
melîgo » (Plaut., Cas. 804: « quid illae nunc tam diu 
intus remorantur remeligines?»; cfr. «moror» (P. 
Fest., 345, 5). Ma re-ineligo significa origin. “ ri- 
pensamento, indugio nel ripensarci ” e corrisponde 
ad accad. malaàku (considerare, deliberare, ‘to 
give advice, to ponder, to deliberate '), milicu 
(‘ decision, advice, counsel’) con l’attenuazione ad 
-b- di -k- e la scomparsa per assimilazione (v. 
pid). 

uédag, -oug membro, melodia, membro di una 
frase musicale, ueXKe canto; v. utpog: i richiami i.e. 
sono inconsistenti. Accad. mélulu (lat. «ludere: 
carmina»: ‘to play’); cfr. malilu (zampogna, 
flauto, ‘flute’, ‘Flste’), ebr. mahol, m°hòla 
(danza, ‘dance ’); v. péArew. 

perno canto, canto e danzo, j.éXog canto, me- 
lodia, uoXri canto accompagnato da danza. Dalla base 
ant. bab. mèlulu (divertirsi, essere lieto, ‘to play”, 
‘spielen '): la componente -mw mostra che origina- 
riamente il valore del verbo è cattto: -® corrisponde 
ad accad. pà (bocca, ‘ Mund ') in analogia con ac- 
cad. epèsu p& (parlare; ‘sprechen, reden ’). 

uéiw, péeropar sono pieno di preoccupazione, 
sono pieno di un sentimento, ho pensiero di; sono oggetto 
di pensiero, attenzione, pelerko mi occupo di, penso, 
ho cura di, vele pensiero accad. mili(k)tu; ué- 
Imua oggetto di sollecitudine. Rimasto senza etimo- 
logia. Si pensò a « melior», a pdda. Corrisponde for- 
malmente ad accad. malà (sono picno, colmo 
di un sentimento, ‘to be filled: with non-material 
things, as with fear, anger ’), ma tale base ha di- 
mensionato un'antica voce, che si svela, con as- 
soluta aderenza semantica, solo che si tenga conto 
del fenomeno di un originario k > zero, frequente 
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nel lidio rispetto all’ittita, particolarità fonetica ri- 
velata da F. Laroche: tale antica base corrisponde 
ad accad, malaku, malà(k)u (aver cura di, pren- 
dere una decisione, ‘to care for somebody or so- 
mething, to give advice, to deliberate ’); il verbo 
greco ha l’aria di essere un denominativo del so- 
stantivo milil, mil(k)w (consenso, intento, deci- 
sione, ‘consent, conscious intent, decision, spirit, 
mood ’). In quanto all’etimologia che fu proposta 
da pia, cfr, piuttosto accad. mali, mala (conforme 
a, corrispondente a, ‘according to ’). 

pépova, omer., poet.: smanio, desidero vivamente, 
sono ansioso; il significato originario è sono lunatico: 
Vv, pévos. 

pepepopoi accuso, rimprovero. Il significato è nelle 
basi, *men-, *mem- di pévog e pypt; cfi. accad. 
mamitu (nel senso di “maledizione”, ‘curse, 
consequences of a broken oath attacking a person 
who took it, also as demonic power ’): la resa t > @ 
ha già esempi indimenticabili: SeXp6s (v.) “ porta 
della vita” corrispondente ad accad. daltu (porta, 
‘door ’): mimiîtu deriva da accad. amò, awfdm 
(parlare, ‘sprechen’ vS, 91); cfr. ugar. mm, 
accad., mummu (grido, ‘ Geschrei ’); cfr. ital. seri 
dare. 

per, v. pv. 

pévog n. tmiente, spirito, ardore, slancio, utpova 
calcolo, penso, povla follia; uv, luna, v. priv, mese. 
Gli etimologi fanno ricorso alla radice *;men ‘ pen- 
ser’ nel senso di «avoir l’esprit agité». È della 
stessa base di pivn luna. In effetti occorre richiamare 
l'accad. manù (calcolare, considerare, “to count, 
to consider’), c ménu, minu (calcolo, aspetto, 
figura, ‘amount, shape, figure ”), base di ufwn 
luna che segna i giorni; è nota la divinità lunare (Sin) 
fra gli antichi orientali come suscitatrice di mali 
oltre che guaritrice; cfr. lat. «Iunaticus» gr. csàm- 
vate, ceiMviaogée ete. Anche uowdg la Menade, 
seguace del nuovo Dioniso, di tipo sciamanico: cfr. 
pouvédioc, epit. di Zeus, a Mitilene, uno Zeus (v.) 
pluvio, amante della tempesta. 

uevw resto, attendo, novi il restare, dimora, tappa; 
in greco cristiano: monastero, tupovoc costante, uò- 
vos stabile, peverbs che può attendere, paziente. AI 
verbo radicale, nella sua struttura che parve arcaica, 
non fu trovato completo riscontro altrove. Furono, 
nonostante, accostate le forme atematiche a rad- 
doppiamento di sanscr. mamandhi imperf., mamanyat 
ott. (restare immobile), ant. pers. mtan (restare, at- 
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tendere), cfr. gr. uluveo, puuvilo, lat. + manco» (v.): 
in « manére» restare si scorse lo stato del tipo «iacére » 
giacere; cfr. l’iterativo armeno rinam (restare). In 
area mediterranea gli antecedenti sono testimoniati 
da egiz. mn (restare, ‘to remain, to be firm, to 
be established ’), da accad. manù (nel senso di 
“ attendere, aspettare: un numero di giorni”, “to 
wait: for a number of days ’) il cui valore originario 
è “computare, contare, considerare”; cfr. ebr. 
mina (fermare, tener fermo, “to refrain; to keep 
oneself back ’), mAnb*h (luogo di sosta, di riposo, 
‘resting place, quict dwelling, settlement”), mo. 
nihà (sosta, ‘ resting place, settlement ’}; cfi. accad. 
manzizu (lat, « mansio», attesa, sosta, stazione di 
sosta, ‘stand, station, resting place ’). 

uepipva, ng anarezza di pensiero, preoccupazione, 
pepiuvio sono in amarezza di pensieri, uecunglto 
sono in preoccupazione, utpuepoc che causa amarezza, 
uSounpar amarezze. Arm. morinok (pena), cimbr, 
matth (mestizia), got. masrnan (essere agitato). Della 
stessa base di lat. « maerco » sono in amarezza, sono in 
tristezze, di cui si ignorò l'origine; tale base in 
uepunpltco, in pepuepos, in uépunpar appare una redu» 
plicazione intensiva e corrisponde ad accad. maràru 
{essere amaro, sopraffare, ‘to be bitter, to prevail ’), 
matru, mitu, (amaro, pungente, ‘ bitter, biting ’), 
ebr. mar (' bitter, sad’); uéoiuva presuppone, ag- 
giunta alla base suddetta, una voce come pévog ser 
timento, «mens»: accad. manî (calcolare, conside- 
rare, ‘to count, to consider’), mînu (calcolo, 
aspetto, ‘account, shape ). 

péppepos, v. pépipuva. 

pippic, =T00g legame, cordicella. « Obscure» 
(Chantraine). La w- iniziale da assimilazione re- 
gressiva, richiama una originaria b, cfr. ant. accad. 
biribhura (fune, ‘string ’): arab. barim (cordicella, 
dipinta, ‘2weifarbige Schnur”), accad. bitmu 
(‘trim woven of several colors ’). 

ueporeg detto di nomini, ivdewrot, Bpotol, Auol: 
caduchi, destinati a scomparire. La concezione della 
labilità della umana condizione trova la sua prima 
poetica affermazione nei versi di Omero che cantano 
il nascere e il cadere degli uomini, come le foglie 
che il vento sparge per terra e altre la selva fiorente 
produce a primavera (Il, VI, 146-149). Viene ri- 
chiamato il nome di Megémm, moglie di Sisifo, il 
cui masso rotolante giù e risalente fu intuito come 
immagine del sole che cade e risorge; Mepéry de- 
nota il tramonto, l’oscurarsi del giorno e tale nome 
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deriva dalla base corrispondente ad accad. erebu 
(tramonto, ‘setting: of the sun”), etpu (oscuro), 
(©) mu-erpu (‘ dark day ’), rabù (tramontare, sva- 
nire, ‘to disappear, to become invisible’, ‘ unter- 
gehen: Gestirn '). Méporeg è «l'oscura stirpe», da 
accad. erébu, erépu (tramontare, divenire nero, 
‘to set: the sun ’), mentre la base iniziale richiama 
accad. mer-(mer'u), mar'u (essere umano, membro 
di una comunità, discendente, figlio, ‘ member of 
a group, descendent, offspring, son’). Ma il signi- 
ficato della voce epica che denotò l’oscura progenie 
degli uomini, l'umanità, affonda le sue origini nella 
remota antichità: all'antico babilonese risale l’espres- 
sione epica salmit gaqggadi (le teste nere, ‘the 
dark-licaded: a poetic expression for mankind ’), cioè 
senza l'aureola divina: aghi (‘crown, as insigne of 
gods; disk of the moon '). 

puépog, -0vg parte, v. peipopat. 

peonuBela, -ug tezzogiorno, sud, v. Bpla. 

uéoos, -n, -ov mezzo, lat. «medius», a.i. 
mddhya-, got. midjis, ant. a. ted. mitti. Non si è 
andato oltre queste forme. Accad. meslu (metà, 
‘half, middle ’), mistu, con la caduta abituale di -1- 
in sillaba chiusa o finale (ma v. corrispondenze: accad. 
è, protos., ugar. £: «medius» etc., cfr. radpoc: accad. 
$iitu); cfr. copt. m-t-, femm. mite (metà, ‘Mitte ’). 

péoriAov n. nespola (Archil., Hp. etc.); nespolo 
(Diosc., 1, 118), peontàm respolo; lat. « mespilum», 
«-a», ant, a ted. mespila. Si tratta del nespolo co- 
mune, coi suoi fiori gialli riuniti in pannocchie, 
arbusto, alberello basso. Sebbene le origini ven- 
gano fatte risalire al Caucaso, il nome ha caratte- 
ristiche semitiche. Il nome denota albero basso: 
accad. musappilu (che abbassa, ‘ who lowers ’}, da 
Sapalu (essere basso, abbassarsi, ‘to become low, 
to bow low ’). 

uéscuvdog (-0v) epico, péaavàag: corte interna, 
antro, chiuso, stalla {Il., 11, 548). Da rà uec(o}ov 
adific, îv pica abdific: v. adr. 

ueconyi(c), peonyb(s) nel mezzo, tra: *Tdkune 
te Zkuoré te (Od., 4, 845); intanto, frattanto (Od., 7, 
195). Si ipotizzò da èyy6s; Pisani tentò di scorgere 
nella finale la base di Balvo; ina la voce richiama, 
oltre alla base di ueoherg che è nel mezzo, quella di 
vybns (v.) nel senso di area, terreno. 

ueotég piceno, sazio, peothopa, sono pieno, ue- 
otéw riempio. Se ne ignorò l’origine. Da base cor- 
rispondente ad accad. mastim (essere abbastanza, 
ammontare a, “to be sufficient for, to amount to’, 
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‘geniigen ’), aram. ms’ {aver capacità, potere, 
‘kénnen’): il sostantivo è misitu e yeotés morfolo- 
gicamente lo richiama. 

pétopa: avverbio, congiunzione e preposizione, 
col gen. sino a (Il., 8, 508); con l’accus. (Theoc,, 
Call.); anche péogt; péora (inscr. Creta, Cyrene}; 
tess. piég etc. Il significato originario è muoversi sino 
al limite di, sino al lato, al confine: peo- richiama 
la base corrispondente ad accad. masù, sir. mes'a, 
ebr. masa (arrivare a, ‘to reach to, to arrive at, 
to find’); le componenti -pa e -tx si chiariscono 
con la base col significato di vicinanza, lato, margine: 
ugar. pat, accad. patu, aram. pata, ebr. pè'a (lato, 
fianco, confine, fimite, ‘side, border, extremity '). 

perd, wéta avv. c preposiz.: nel mezzo, fra, con, 
dopo: dial., eol., dor., arc. reSé, con influenza di 
rode, modéc. Got. mi, ant. a. ted. mit (tra, con), 
i.e. *metlî), *medhi; cfr. alb. mjet (mezzo); cfr. in- 
flusso su nomi Met-apa, Mer-&r10g (ellen. Meaodrio). 
Non vi è dubbio che è della stessa base di péooc 
{v.): “ciò che è nel mezzo ”. Accad. meòlu (sem. 
tl: metà, ‘half*, ‘ Halfte *), mjla (‘halb u. halb ’), 
cfr, madlu (mezzo, ‘halb’) con la consueta ca- 
duta della -i- finale accadica; v. lat. « medius». 

petadAdw investigo, cerco,. domando spiegazioni 
non ha mulla a che vedere con ugraQàdov (v.} cava, 
miniera; metallo, minerale: il verbo greco alle origini 
è denominativo di base che ritroviamo in babilo- 
nese maf'altu maf'alu (interrogazione, ricerca, 
‘ question, interrogation as a legal procedure ') con 
normale assimilazione regressiva; da $Alum {interro- 
gare, ‘ fragen, sich einander fragen ’), v. « consulo», 
sem. 81; per la -8- di mas- > mat, v. corrispon- 
denze; è nota inoltre la tendenza di @ a passare in 
accadico a e: es. apàzu > epazu, v. pérag. Co- 
munque uetaXAkw è calcato su base corrispondente 
a voce d'origine sumerico-accad.: matallum, ma- 
dallum (pietra preziosa, pezzo di rame, ‘ein 
wertvoller Stein, cin Gegenstand aus Kupfer?, 
‘the pattern or texture of a precious stone”) e 
perciò petaXide richiama il senso di saggiare, sotto- 
porre a raffronto per appurare se si tratta di oggetto 
realmente prezioso. 

peradàdov cavità, caverna, miniera; niinerale, me- 
tallo. Ipotesi per lo più divergenti: dal pelasgico di 
van Windekens (« Sprache», 4, 1952, 135 ss.) alla 
tendenza di Debrunner (Eberts Reallexikon, 4, 2, 
525) a vedervi un prestito. Più vicino semantica- 
mente alla realtà l'ipotesi di Petrufevski («Ling. 
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Balkanique», 6, 1963, 25-28): la voce greca indi- 
cherebbe il fondo di una miniera ma l’analisi {uetd 
«au milieu») è errata. È voce di origine semitica, 
un composto col significato di “ cavità di monte ”: 
la prima base: v. puvydg, cbr. mé‘e (la patte più 
interna, cuore, ‘the inmost part, the heart”), e 
sem.: accad. tellu, sir, tella, arab. tall (colle, altura, 
ammasso, ‘ Hiigel”, ‘heap, mound’); nel senso di 
minerale, metallo mostra l'incrocio con la voce di 
origine sumerica: accad. matallum (pietra pre- 
ziosa, pezzo di rame, ‘cin wertvoller Stein ’). 

peta-v&ong reietto. Accad, nasu (‘torn out '). 

perpov misura, ant, uepà, registro delle dimen- 
sioni, delle misurazioni di proprietà private etc., sanscr. 
matrà (misura), ritenuto dalla radice *mne- dell’atema- 
tico méti misura, mafi-, misurare v. lat. « metior» 
misuro. Accad, masabu (misurare, ‘to measure, to 
compiute’), con > t, madibu (‘measute, measuring 
container ’), con incrocio della base di ugar. mth 
(misura di lunghezza, ‘Lingenmass ’), aram., cbr. 
maAtah festendere). 

petwov fronte «spazio fra i due occhi» Arist., 
H.A., 491b): dalla base di péoos (v.), peré (v.), 
accad. mesh: (metà) e quella corrispondente ad 
ugar., ebr. ap(p), sir. appè (viso, ‘ Gesicht ’), accad, 
appum (naso, parte superiore, ‘nose, tip of parts 
of the body ”): è a parte superiore del viso; v. mipé- 
CWITOY. 

peypie, péypi sino a. Si rinviò a arm. mierf 
(accanto). Ant. accad. mabrig (di fronte, di faccia, 
‘in front’) da mabòru (accostarsi, avvicinarsi, ‘ to 
approach, to meet, to face ’), cfr., usato come pre- 
posizione, accad, mabru (di fronte a, accosto, in 
direzione di, ‘in front of, in direction of”). 

1, cleo p&, particella negativa e proibitiva. Cor- 
risponde ad accad. ma & (proprio no!). Sancr. né, 
toc. mà, arm. mi, iran. mà. Semanticamente accad. 
mi che è interiezione esprimente dubbio {' what? 
why! expressing doubt’), ma ha anche il significato 
del nostro “affatto” in frasi negative (‘indeed’): 
seguito da accad. & (‘not: prohibitive particle ’). 

uijbex n. pl. membro maschile. Ugar. mt (‘ Stab: 
virga virilis ), ebr. matte (verga, ‘Stab ’), accad. 
mtu, mittum (mazza, ‘ mace ’): lat. « ment-ula». 

ufiSopar penso, valuto, medito. Si tende a con- 
fondere la base di piSopor, con quella di 
uéSco (v.). È pertinente la base corrispondente ad 
accad. madadu (misurare, ponderare, esaminare, 
‘to survey, to measure '), madidu (addetto alla 
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misurazione, ‘Mess-Beamter’); cfr. med. bab. ma- 
Sabu (misurare, ‘(aus)messen '): cfr. lat. « penso», 

unudopai, tard. pnudto belo, squittisco, gemo, 
letter. emetto il suono mE, unuas, belante, p. per£ 
penna = paxdy. Da base onomatopeica pa = 
Bn, nel celebre frammento di Cratino; cfr. sanscr, 
makamakayate (belarc), russo mekaty, lat. « mic- 
cio» helo, detto del becco, delle capre. Componente, 
oltre la sillaba un-, #i-, ma-, richiama per il lat. 
la base corrispondente ad accad. ikkillu (grido: 
di animali, ‘loud cry of animals’); per -xa-, cfr. 
puxdopa, muggisco, -kayate ctc., cioè fare pu-: 
base accad. qabù, ass. qaba’um (pronunziate). 

ufo, -0vg lunghezza, v. panpée. 

priutov papavero. Metat. di cbr. mennba (ri- 
poso). 

uan term. chirurgico: sonda in profondità. Se 
ne ignorò l'origine. Accad., mèlaàm (altezza e quindi 
profondità, ‘ Hohe ’). 

ua ov, dor. péiov: poro, v. lat, malum. 

puîjAov pecora, capra, ariete. Arm. mal {montone), 
russ. mal” (giovani miontoni); a torto wijàov viene 
riconnesso con got. smals, ant. a. ted. sima! etc, 
(v. small: accad. sapalu ‘gering ’). Mfàov corri= 
sponde ad accad. (im)meru {pecora, ‘sheep, sheep 
and goats’, ‘ram ’), ugar. imr (agnello, ‘Lamm’); 
cfr. ug. mri, ebr. mari (animale all’ingrasso, 
‘ Mastvich '); la forma greca è passata attraverso 
basi corrispondenti ad accad. mala(ku) (taglio di 
carne di pecora, ‘a meat cut of sheep’), mal&lu 
mangiare, consumare, ‘to cat, to consume ’. Denotò 
come lat. « pecus» (v.) il bestiame minuto tenuto nella 
corte, uXXov risulta calcato su base di accad. majjal- 
(tum, maAlft)um (stalla), v. « maialis». 

uv, col., dor. psv, forma attenuata pév: invero, 
per certo. Accad. ma (invero, ‘ indeed, verily ’): in gr. 
un -v efelcistico che, in considerazione di pév, mostra 
un ricalco su base corrispondente ad accad. manù 
(considerare, calcolare, ‘to consider ’). 

uv, unvdg attico; e anche pelc: mese. Lat. 
«mants » (v.) nel senso origin. di misura. Mfwn luna, 
toc. A mafé (luna, mesc), B mefie (mese), lat. « mensis » 
mese, got. mEndps, ant. a. ted. mano. Il richiamo è a 
una presunta rad. mà ‘messen’. Accad. ménu, 
minu (numero, computo, ‘Summe, Zahl’), pl. 
ménati, che ricorre nelle espressioni mènat - ari 
(‘ Tage-Summe, Dauer des Monats”): è ovvio ri- 
chiamare l’importanza data dagli antichi alle fasi 
lunari nel computo dei giorni; v. « mens». 
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piveye, -vyyos meninge, membrana che avvolge 
(tipp., Cara., Emp., Arist.), tunica dell'occhio; cfr. 
accad. munibbu (che avvolge, ‘ der umwendet ’}; 
calcata su (8)ufv (Upalvo, tesso); denota il tessuto 
connettivo che interessa la dura madre, la teca, il 
parenchima che avvolge l’encefalo: la base di -yy- 
richiama accad. binqu (il serrare, stringere, ‘ stric- 
ture '). 

piivie, dor. eol. yèwg, gen. toc, rancore maniacale 
di chi è lunatico, v. uv, unvde, cfr. gr. cedmaxbo, 
«lumaticus»; della stessa base è ualvouar sono folle, 
pavto, follia, demenza episodica, fatto derivare da base 
col significato di pensare, ma senza chiarire la disso- 
ciazione semantica. 

unvsw, dor. pavbw informo, indico, pnvorhp de- 
nunziatore etc. Fu accostato, a torto, alla famiglia 
di potopat, paothp (Pokorny, 693). Accad. manù 
(nel senso di espongo, racconto, ‘to recount events, 
to recite ’). 

psjpwv9og una corda per pescare (Il, 23, 854 ctc.), 
pnesopar arrotolare, utppac legame. La forma op 
pww0og (Plat., Leg., 644e) rievoca l'antica base 
corrispondente ad accad. semetu (‘Fesselring, 
Ring ’) e il derivato simirtu (una parte dell’aratro 
in forma di anello); semetu torna in 3emetu, 
Sewerum, sir., ebr. ger& plur. (catenella). Il v. gr. 
per dileguo di -k-, richiama accad. matkasu (fune). 

Mnpiévns Merione, scudiero di Idomenco. Si 
ritrova già in mediobabilonese, in Bogazkéy, i in 
Ras Shamra, in Alalalkch, in Nuzi, in med. assiro: 
come nome personale Mat-ia-nu; Marianna {gui- 
datore del carro, ‘chariot driver’); cfr. ugar. 
mtjn (‘ Wagenkimpfer, Adeliger ') che è da colle- 
gare ad accad. mArum, ass. mar'um (aram. mare, 
mAtja (signore, ‘ Herr ') “giovane, figlio” al quale 
risale sanscr. tidrya-, avest. Maitya-. 

unpds, -06 parte glutea, coscia. A torto fu acco- 
stato a lat. « membrum» (v.). Da accad. maràm 
(grasso, pingue, ‘fett, gemistet ’), ant. accad. ma- 
tA'um (ingrassare, ‘misten ’): miru (ingrasso, in- 
grassamento, ‘ Mistung ’), méru (parte del corpo 
umano, ‘Kérperteil '), ebr. mari. 

Hiene, pntods v. lat. mater. 

uijrie, -tog' saggezza, sapienza. Viene accostato 
ant. ind. wmati- (misura), lat. «metior» (v.): accad. 
madaidu (misurare, ‘messen ’). Risulta della base 
corrispondente ad accad. (madîm, wadùm) edù 
(sapere, conoscere, ‘wissen, kennen ’), mfiidàtu 
(‘ Kenntnis, Wissen ’). 
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unxovi (payavd), -fig lat. « machina» ordigno, 
mezzo, strumento, espediente. unyavdw escagito, mac- 
chino, pnyovdopos, lat. «machinor» effettuo, costruisco, 
preparo. A torto fu accostato got. ag (potere), 
russo wmogii (potere) etc.; ted. migen; ungavi per 
l’afformante m-, richiama derivati da basc corrispon- 
dente ad accad. kAnu, ebr. kiin N (allestire, mettere 
su, preparare, elaborare, fissare, ‘to set up, to place 
parts of a construction in correct position, to erect 
a building, to organize, to confirm, to prepare, 
to direct): formazione dunque simile ad accad. 
mukanu (strumento, arnese del telaio, ‘part of 
a loom’), mukinnu (attestazione, ‘witness ’), 
sostantivi da kAma. Mijyog con dilegno di -n- accad. 

ufixos (uaxoc), -c0s, ufjixao rimedio, scampo. 
Se ne ignorò l'origine, accostato a pnxavh (v.). Da 
base semitica: cbr. mAhdz (protezione, rifugio, for» 
tezza, ‘ refuge, fortress ’), me*6d (potere, ‘ power ’), 
accad. mabazu (approdo, potto, difesa, recesso ten- 
plare, ‘temple, harbor '); pfxap: ebr: magor; cfr. 
accad. magru (favorevole, ‘favourable ’). 

puatvw macchio, violo, contamino. La base ri- 
chiama ebr. mihjA (macchia, ferita, ‘spot, sign ’), 
cfr. accad. mù, ma'u, ugar. mj, aram. majja, 
ebr. maiim (nel senso di ‘fluid, liquid matter 
other than water: of the animal body’); alla for- 
mazione del pres. pialvo ha contribuito la base 
corrispondente ad accad. annu (delitto, ‘Stnde *, 
‘guilt’); v. puapée. 

uuapég (Hom., ion.-att.), mic. mijaro; isnbraétato, 
impuro, prapla sudiciume, v. pralvo insozzo, macchio; 
cfr. la base di ebr. maharà'a (plur. cloaca, sentina, 
‘ sink, cloaca, privy ’). 

piyvopi, petyvopi tescolo, v. misceo. 

uixodg, -&, =dv, dor. e beot.: pixxég piccolo, 
ouuxp6e {Il., 17, 757etc.):lat. e mica» briciola, granello, 
b. ted. niikke: puxpés è forma calcata su paxpég (v.), 
sembra risultare per metatesi di accad. mitqu (smi- 
nuzzato, sminuito detto del grano, della farina 
‘fein zerrieben: Mehl”), part. pass. di matàqu 
(sminuzzare, triturare, ‘zerkleinem, zerreiben ’). 
Preziosa per la storia remota dell’agg. greco è la 
forma dor. e beot. pixxég che mostra, confermando 
l'etimologia da mitqu, che la r della voce accadica, 
secondo una norma consueta, si è assimilata. Tale 
è l'origine di lat. «mica», in origine: “ tritume di 
grano ”. Possono aver agito inoltre per la for- 
mazione di urxpés le basi corrispondenti ad accad. 
makà (essere scarso, ‘to be lacking *), ugar. mk; 
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cfr. accad. mekiitu (deficienza, ‘lack ’), aram. 
mak (abbassarsi, ‘niedrig werden ’). 

pipapuvg, -vog: xonia xal Evrepa toù lepetov 
ue afuaros oxcvatéuevo (Fisch.): sugo, manicaretto 
di interiora. Se ne ignotò l'origine. Voce mediter- 
ranea composta di basi corrispondenti a ebr. mè'e 
(interiora, visceri, ‘the intestines, the inmost part, 
the bowels ') c marag (sugo, brodo, ‘ broth, soup ’); 
cfr. anglos. mearch (salsiccia), norv. oe (salsiccia 
fatta di trippa) ctc. 

piuviioxw fo ricordare, richiamo alla memoria, v. 
uvdopat, lat. memini, 

pipog m. attore comico, istrione, mimo, voce attesta 
ta da Eschilo; puusopor denominativo di pipoc: 
rappresento, viproduco, ritraggo, contraffaccio. Il signifi- 
cato originario è trasformarsi în, fare simile a e uîpos 
è duplicazione di base corrispondente ad accad. emî 
(ewî: mutarsi in, essere simile, ‘to turn into, 
to become like, to change), con le forme ime, imp, 
eme etc. Il lat. «imitor» è denominativo da una 
forma simile al sost. iwitum (falsa asserzione, ‘falsche 
Bchauptung ’). 

pw acc., pron. anaforico, 3* pers. sing., maschile 
c femm., dor. vw (Epidaur., Cyrene, etc.): cfr. base 
di pron. dim. accad. annim > *nim > *nin gen. di 
accad. annàm (questo, ‘this '), sum. ne-e, nig-e; 
uu richiama il pron. dimostr. ammium (quello); 
il pronome suddetto che accomagna spesso ab- 
abv, ary col significato di “in persona ”: è calcato 
sulla base di pron. indef. e interr.: accad. minu, 
mini (what, whatever"); pw, vv corrisponde 
originariamente a accad. minu, minnu nel senso 
di ‘persona ”’ (‘ figure, shape ’). 

pivon, -ng menta, v. lat. menta. 

puwvòdw sminuisco, distruggo, sono sminuito, di- 
strutto, v. pelwv. 

puvopite mi lamento, gemo, canticchio, piwvpég 
Feblle, gemente, uivopiypora (Philox.,2, 28): richiama 
al compianto rituale, al tributo di lamenti e scopre le 
basi corrispondenti ad ebr. minha, ugar. mnh, (of- 
ferta, tributo, ‘ Tribut, Geschenk ’), accad. minùitu 
(‘Licbe ’) e ugar. rgm, accad. tigmu (nel senso 
di lamento, ‘Geschrei, Wehklage: iiber Toten ’); 
cfr. ebr. ri (gridare, lamentare, ‘to cry, to 
lament ’). 

Mivws leggendario re di Creta, « Terme de 
substrat sans étymologie». Brandenstein (Jahrb. 
Kleinas. Forsch., 2, 13 sgg.) ipotizzò il significato di 
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mansìù, massà, massà (duce, ‘leader’, ‘ Anfiih- 
rer ’), lo stesso nome di Mosè, Msdeh. 

puote disprezzo, odio, utoog odio. Rimasto senza 
etimologia. Accad. mésu (disprezzare, avere in di 
sprezzo, ‘to have contempt for, to disregard’, 
‘ missachten '), cfr. accad. misu (noncuranza verso 
qualcuno o qualcosa, ‘ oblivion’, ‘ Vergessenheit '), 
dal verbo masà (non curare, non avere conside 
razione, dimenticare, ‘ vergessen ’). 

puio06g m. comspetiso, il corrispettivo. Accad. mi- 
situm (il corrispettivo, ‘equivalent’, ‘Entspre- 
chung '}; da masî (essere corrispondente, ammon- 
tare a, ‘to be equal to, to amount to ’). 

protòiAw divido: in parti uguali (Il, 9, 20); 
ov da -3-: v. demom.: accad. mi$lu (metà), 
mislanu (‘half shares’), mazalu IN (to ‘make 
equal ’). 

pitog, “ov fessuto, ordito, stare. Se ne ignorarono 
le connessioni. Gli accostamenti ad ant. ind. mithds 
(reciproco) a pirpa, a lit. wife etc. non sono 
pertinenti, Dalla base semitica mb (tessere, “to 
weave ”), accad. mabsgu il cui sost. è mibsu > 
*mi(b)du > *migdu (tessuto, ‘weawing, woven, 
cloth '). 

pitpa, pltpn benda, fascia, cingolo, turbante che 
fascia la testa, mitra. Il -- deriva da originario -s-: 
accad. misatma (cintura, ‘belt, girdle '), 

uva mina, peso e moneta: accad. mante (mina, 
(c. 480 gr.), ant. ass. manà’'um, ebr. mané, aram. 
manja, arab. mana. 

uvdopar penso, ho in mente, aspiro, v. puywox; 
uvaothe pretendente; umoresòw aspiro alla sposa. 
Accad. manù (considerare, calcolare, stabilite, ‘to 
consider a person, to wait for ..., to count, to reckoh 
against someone etc.’, CAD, 10*, 221 sgg.); pvir 
otebò (letter. ‘aspiro alla sposa”), sono umothe 
etc., presuppone una seconda componente corti- 
spondente ad accad, aStatu, cbr. i8S1 (sposa, moglie, 
‘wife ). 

uvnotedw aspiro alla sposa, v. pvdopat. 

uvotai * Soto uomini di fatica a pagamento: 
uva ‘Sovàeta. Fu accostato a georg. mona (servo, 
schiavo). La voce cretese pwiitax fu chiarita come da 
Su > uv: v. buwpel. Ma pvérar richiama accad, ma- 
nabu, manabtu (fatica, travaglio, ‘Ermiidung, 
Arbeit; miibsame Arbeit ') e ha avuto origine dalla 
base accad. manù (lat. « mercennarius», prezzolato, 
pagato, ‘ gezahlt °): v. poyét. 

poyéw peno, sopporto con pena, soffro, péroc pena, 
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sforzo, ubyig a mala pena, v. pox0ta (v.): accad, 
magafi)u (essere afflitto, subire un collasso, ‘to 
suffer a downfall, to suffer a defeat’): incrocio con 
base di ma(n)abu, ma(n)abtu (fatica, stanchezza). 

u690g, -ov combattimento, battaglia, attacco. Gli 
accostamenti che se ne fecero non sono pettinenti: 
russo motdi (scuotere), sanscr. mdnthati (muovere) 
etc. M600g cotrisponde a sem. mbd, accad. mabàgu 
(battere, combattere, uccidere, percuotere, ‘to 
give battle, to strike, to hit, to kill’), con afficvo- 
limento di -h-, 

udc, -tvog: uidcoves, ud0ares: così deno- 
minati a Sparta i ragazzi schiavi figli degli iloti, 
educati insieme con i figli degli Spartani e che poi 
acquistavano la libertà; insolente, ardito, Se ne ignorò 
l'origine. La base originaria ha il significato di umile, 
modesto: accad. mattum (di umile condizione, ‘low 
in status, humble, bad in quality ’). 

poîpa, v. toym “ quello in cui ci si imbatte ”, 
quello che viene o ci sta dinanzi; patte conveniente, 
corrispettivo, parte che ci tocca, parte, sorte, destino, 
v. pelpogat. Il corrispondente lat. è « mora» nel 
senso di “ciò che si para di contro, ciò che ci si 
trova di contro”; poîpa corrisponde alla stessa base: 
in particolare accad, mabiru (corrispettivo, valore, 
compenso, ‘ Gegenwert '), mebtu, mibru (corri 
spettivo, offerta, avversità, caso avverso, ‘ ÀAquiva- 
lent: von Werten, Entsprechung, Darbringung, 
Opfer, Widriges”), mahiru (avversario, che ci viene 
di contro, ‘der entgegentritt, Gegner '). 

uowvés adultero, lat. « moechus, moecha», Viene 
accostato come noine di agente alla base di duelyo, 
Spuyelv, ovino; ma duelyo è sanscr. méhati orinare, 
ant. nord. miga, basso ted. tigen, lat. «meio», «min- 
go», ant. lit. minzu. La base sanscr. di porxée, che è 
termine volgare, richiama accad. maba&bu (v. lat. 
« polluere », bagnare, ammollare nel liquido, mesco- 
lare, mescolarsi, ‘to soak: soil, seeds; to soften in a 
liquid, to mingle '); il sost. è mibbu nel senso di 
“Iibagione di birra”. Il lat. mingere e meiere nel senso 
di futuere (Hor., Sat., 2, 7,52; Mart., 11, 46, 2) chia- 
risce il senso di porég etc.; cfr. accad. md'u (vo- 
mitare, ‘to vomit ’). 

uorevw poto: i cimoli delle piante. A torto ag- 
ganciato a podeîv: Bidbox. Accad. malazu (ta- 
gliare, il pennacchio delle piante, ‘to pluck out”, 
‘ausrupfen "), sir. ml& (svellere, ‘herausreissen ’), 
arab. mis (castrare, ‘ kastricren ’). 

péaBog, -ov piombo, u6riBdoc, uiavBdag ion, 


pévag 


att. e cetc.; BiXguos a Delfo; *B6xBog Rodi; lat. 
plumbum; basco beriin (piombo). Il basco berdn 
(piombo) corrisponde ad accad. abitum, atam., 
m. cbr. abbat (piombo). La forma omerica risulta 
composta: dalla base di pda (v.), sem. ml’, accad. 
mal, mali mala (tanto, ‘soviel als’), malù (pieno, 
full’) e ebî (sodo, denso, ‘thick "), ebitu (densità, 
‘ thickness ’). 

uérig avverbio che, dopo Omero, è in uso 
in luogo di uéy:c (v. goyéo). Iuteso can pena, con 
fatica, a stento, appena, difficilmente, infine. Se ne 
ignorò l’origine: fu ipotizzata affinità con yéX%, 
udao e persino con péiog sforzo, lat. « méles»: si 
pensò ad alternanza vocalica per spiegare la breve 
di pre: cfr. «mdles» e « mblestus». Il senso di 
difficile, con fatica ci riporta al valore assunto da 
«arduus », ripido, di difficile salita: pénie è della base 
di améles»: accad. milà (altura, ‘ascent, height, 
high ground”), cbr. mà'al (in alto, ‘upwards; 
what is above, the upper part’), mia (salita, 
ascesa, ‘ ascent "), ma"*l& (declivio, altura, ‘elevated 
place, slope "), da base semitica corrispondente ad 
accad. al@, ebr. ‘ala, arab. ‘ala (salire, ‘to risc, to 
go up). 

woroRpég: se ne ignorò il vero significato (le 
spiegazioni sono semplicistiche; v. Od., 17, 219): 
affine a quello di otvofapfg ‘“ aggravato dal vio ””; 
significò pezzente, morto di fante o “che si riem- 
pie come un affamato ”: v. pd e accad. malù 
pieno, ‘ full, complete ’), malù (essere pieno, riem- 
pire, ‘to be full, to fill”) e batù (cssere affamato, 
essere digiuno, ‘to be hungry, to starve ’), burrà 
(‘to become hungry”), v. lat. « vorò». 

poAsvew macchio, sporco, insudicio « Denomina- 
tivum auf -Uvo von einem unbekannten Grund- 
wort» (Frisk). La base sconosciuta corrisponde al 
part. mula’à, mule'ù; di accad. lu (‘to dirty’); 
cfr. lu'à (dirty, unclean, soiled ’); cfr. med, bab. 
malù (‘schimutziges, verfilztes Kbrperhaar: wegen 
Trauer ’), v. Avpatvow. 

uévog attico; usvoc dor.; uotivoc ion.: solo, sit 
golo etc. Occorre partire da accad. manî (latino 
mina, greco uv&) :in Babilonia era l’unità ponderale: 
60 mine costituivano il talento (v. téAavtov). Es- 
sendo il talento una unità ponderale di non facile 
trasporto, la mina era l’unità, lo spicciolo manegge- 
vole. Perciò uévos è in sostanza ‘l’unità ”” ponde- 
rale, il “singolo ”, (cfr. il nostro soldo). È perfetta 


conferma in latino «singulus» {v.}) che ripete il 
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nome dell'unità ponderale babilonese diglu: cioè 
l’unità 1/60 di mina. Se ne ignorò l'origine. 

popo: £. plur. (espresso o sottinteso &Xatei) 
(gli olivi) sacri, ad Atene, nei santuari; Lisia ha per 
oggetto di una delle sue difese l'accusa di aver vio- 
lato un olivo sacro; *A0yv& Mopla e Ziedc Mépioc 
(Soph., O.C. 705) sono i protettori degli olivi sacri, 
Pra i tentativi di trovare una etimologia è quello, 
anch'esso infelice, di Heubeck (Beitr, Namenforschung, 
1, 281) che ipotizza una voce di sostrato col signi- 
ficato di “ olivo”. Mopfar è forma aggettivale di 
base semitica col significato di consacrare, benedire: 
ugar. mr (benedire, santificare, ‘to bless’: cfr. 
C. H. Gordon, Glossary, n. 1540, 1556), ebr. mora 
oggetto di timorosa reverenza, cosa miracolosa, 
‘reverence, object of fear, miracle ). 

poppdpw produco fragore, rombo, strepito: detto 
di fiume vorticoso, spumeggiante (21, 5, 599: 
doppo uoppopovraz; 18, 403 sgg.: gé0oc ’Qeavoto/ 
dppéò poppspeov féev doretog la corrente di Oceano 
scorreva incontenibile con vorticare di spume: analiz- 
zato come presente a raddoppiamento espressivo; 
v. lat. «murmuro»; fu inteso di tipo onomato- 
peico (Frisk) che spiega tutto e niente: anche ant. 
ind. marmarak (‘ rauschend '), detto di fiume, viene 
con disinvoltura spiegato con l’onomatopea (Mayr- 
hofer, II, 596). È errato scorgere una reduplicazione 
di base in pop-pup-: alle origini occorre evitare 
l’assurdo semantico che arieggia l’eroico Piave 
mormorante 0 belante nell'ora disperata in cui doveva 
“urlare”: in popuspw è la componente po- col 
valore di acqua; accad. mò, arab. ma’, aram. majja, 
ugar, mj (acqua, ‘ water’) c seguono altre com- 
ponenti corrispondenti ad accad. ramamu, ebr. 
ra‘am (strepitare, scHotere, tuonare, “to roat, to 
quake, to thunder ’), ta'am (ruggito, tuono, ‘roaring, 
thunder ") e poi la base finale corrispondente a ebr. 
ria (gridare, lamentare, rumoreggiare, ‘to raise 
a cry, to be noisy, to lament ’): ugar. rem, accad. 
ragiwu (ragamu), cfr. rigmu (fragore, ‘ Getòse ). 

pops, gen. poppobg demonessa: anche forme 
come poppévog; poppéva, popuertés ferribile (Lyc.), 
popporbrtopar spavento etc. Viene accostato lat. 
«formido» (v.) in cui fu scorta la stessa dissimila- 
zione di « formica» (v.) rispetto a uspuné (v.): 
ma v. «formido». Il tema risultante dal genitivo 
poppoSs esplicita due basi: uop- corrisponde alla 
base di lat. «maereo» (v.), di cui ovviamente 
si ignorò l’origine, ma che è la stessa di pépiuva 
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(v.) inquietudine, ansietà (a torio accostato a sanscr, 
sidrati: pensare a, ricordarsi), la stessa base di 
pépjsepos, pipunpar: accad. marru, ebr. mar (amaro, 
triste, violento, selvaggio, ‘bitter, sad, violent, 
wild '), morrà (afflizione, dolore, ‘ grief, sorrow ’); 
in poppods fa componente -podg fissa il significato 
originario di mostro che porta via: della base di 
accad. masa'u (portare via con violenza, ‘to take 
away by force, to rob a person, to despoil’), 
masdi'u (predone, ‘robber ’); per le forme pop- 
uova, poppévog, si pensi a pépiuve. Li 
popdets: fpuora tolyAnva popsevra (2Î., 14, 183; 
Od., 18, 298) pendenti a tre perle (pupille) lucenti: 
viene inteso grosse come more. È della base corri» 
spondente a pop-pf {v.) che denota ammirazione, 
visione, bellezza: accad. amatu (fissare con gli occhi, 
‘to look at’); ebr. mar'e (bellezza, forma, ‘form, 
sight, vision ’) etc.: perciò il significato di popéevta 
è di lucente bellezza. 
popsocw (sporco). Accad. murtugu (nuocere). 
popepri fora (#xX0g uèv yào Eldac duidvitepoc 
mérei dvi, dirà dedc popphy Ereorariper Od., 8,169 
sg.) uno può d'aspeîto essere alquanto meschino, ma 
un nume incorona di bellezza le sue parole; co) È tm 
pèv uoppà) Enéov (Od., 11, 367) e tu hai splendore di 
parole, uop@hew bello, ben fatto, Moppé Afrodite, 
detta così a Sparta (Paus.), Mopgesc figlio del Sonno, 
che fa sorgere le visioni dei sogni, pop@dtew faccio 
dei gesti, imito; accostato, a torto, a lat. « forma» 
(v.). Moppi, Mopgedg, il nume delle visioni, ci orien- 
tano per la base *;sop- con il senso di apparire, farsi 
ammirare: originariamente corrisponde a ebr. mat'e 
(la forma, l'apparenza, la visione, ‘form, seeing, 
sight, aspect), mat'& (vista, visione, rivelazione, 
‘ sight, vision, revelation ’): accad. am&tu (vedere, 
ammirare, eleggere, ‘to see, to sight, to select, to 
observe, to look with favour, to read: a tablet’: 
in ebraico, aramaico, in arabo; “ parlare ”; cfr. ebr. 
amar: dire, chiamare, encomiare, pensare, ‘to say, 
to call, to think ”); -pà: accad. appu, cbr. af (faccia, 
aspetto, ‘face ’), sir. appé (viso); riferito alle 
parole, io sviluppo semantico svela la terminazione 
-gi, di puopgi, corrispondente ad accad. pà'um 
occa, parola, ordine divino, ‘ Mund, Wort ’). 
Répepvos, mopepvés scuro, attributo dell'aquila 
{IL, 24, 316). Se ne ignoràò l’origine sentenziando 
che èpovés (v.) scuro «n'explique ricna, e non 
si può chiarire alcunché con ciò che non si sa: 
bpovés di cui si ignorò l'origine ma è della base 
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semitica: accad. erbu (tramonto), cbr. ‘ereb 
{‘ dark ’), ‘Sréb (corvo) ugar. m‘°tb (tramonto) con 
la preformante m-: cfr. lat. « morbus» l'andar giù 
del fisico: il verbo accad. er&bu, ugar. ‘rb, arab. 
grb, sir, ‘erab (andar giù, il tramontare del sole, 
‘ untergehen '); v. lat. «aquila», «aquilo»; cfr. repx- 
vis. 

péoyog in. e femm. vimine (Il., 11, 105), rama- 
scello, verbena, vitello, vitella; prostituta; giovane; 
gr. mod, pooydoi; pooyxedo pianto @ propaggine: 
il significato originario è legame: detto di pianta 
che estende in crescita i suoi rami rampicanti. Da 
base semitica: ebr. masah (estendere, allungare, 
disseminare, attaccare, attrarre, favorire, ‘to attract, 
to prolong, to sow, to cherish '); sost. mèseh 
(‘the drawing, sowing ’); ma pwooyî pelle di vitello 
scopre il ricalco su sem.: accad. masku (pelle, 
‘Haut: Rind”, vS. 627). 

posa, lesb. uotoa, dor. ua: Musa, Non ne 
fu chiarita l'origine. La forma podox, rispetto al- 
l'eolico potoa, il fatto che troviamo le Muse 
venerate come ninfe delle sorgenti (Libethra e Pim- 
plea, località della Picria, sulle pendici orientali 
dell’Olimpo, sono celebri per le sacre fonti delle 
Muse Pieridi; il fonte Aganippe, sull’Elicona, scor- 
reva accanto al bosco sacro del culto), le fonti, 
simboli di fertilità creativa, richiamano la base di 
accad. mist, miisa’u, misiu (sorgente, ‘source, 
exit, outflow, canal’, ‘Ausgang, Quellort ’); va 
ricordato che tutti i grandi santuari oracolari antichi, 
come Delfi, annoverano le loro sacre fonti. Ea è 
la divinità mesopotamica della sapienza e della pro- 
fondità dell'acqua. Fi supposta, a torto, connes- 
sione con uévoc, ufova, con pavidvo, uevonen. Per 
suggestione di altre basi, cfr. accad. massù, mansà, 
mensù, massà (massa: appellativo di divinità, 
‘Beiname von Anu und Sin': guida, proniotore, 
‘ispiratore, signore ”). Per dare qualche parvenza di 
probabilità al richiamo a uévog etc. diremo che la 
voce accad. massi, mansfì, mensà tende a subire 
la suggestione di accad. manî (origin. calcolare, 
fissare, narrare, ‘rechnen, hersagen, rezitieren, 
Rezitation vornehmen ’), donde « mens» (l'organo 
che presiede alle funzioni della ragione, del computo), 
«mensis», gr. psv, tese privo, luna, a.i. mds- (mese, 
luna) etc. Si ricordi che “Ounpag è accad. sàmèru, 
zamméru (il cantore, attributo di Ea, divinità 
della sapienza e delle acque, ‘Singer, Musiker, 
Gesangspriester: Beiname Ea's ’). 
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uox0éw sono prostrato, sono oppresso, mi affliggo, 
mi affatico, uby0oc prostrazione, poxOnpla stato di pro- 
strazione etc.; v. poyéto. Formalmente condizionato 
dalla base semitica corrispondente ad accad, magatu 
(cadere, precipitare, ‘to fall down’, ‘to collapse, 
to perish, to suffer a downfall ’), maqtu (prostrato, 
“limp ’), ma v. accad. ma(n)abtu (‘toil’). 

poyAés m. leva, barra per sollevare, sbarra per 
chiudere, poydesc sollevo con la leva, rimuovo, poyte 
sollevo, pbxAevarc lo smuovere, sollevare con una leva 
etc. Se ne ignorò l’origine. La base ha il significato 
di levare su: cfr. ebr. ma'ala (ascesa, ‘ascent ’), 
mòo‘al (il levare su, ‘lifting up’), ma'*le (ascesa, 
colle ‘ascent; elevated place’), dalla base corri- 
spondente a ebr. ‘ala (salire, “to go up ’), accad. 
alt; fu ipotizzata l'origine da poytw saffro, sostengo. 

uosdw sono umido, uSdartoc, bagnato, gron- 
dante, podaiveo, bagno etc.; v. pòspag massa di ferro 
fuso. Viene derivato da una base di *wî-: sanscr. 
mudira- (nuvola), e viene evocato persino sanscr. 
itid- (gioia), médate (essere felice) che sono da basi 
semitiche presenti in ebraico mbo'èd (‘festival 
time, festive gathering’), mo'ada (‘festival’); 
accad. mubaddA (gioioso, ‘who causes joy ’): la 
base *mau- che viene invocata per uuddw, pudalvia 
etc. corrisponde ad accad. mmù; ant. ass. ma'G, 
mawi (acqua, ‘ water"); ma è calcata su padde 
(v.), con interferenza di base di accad. adù (lat. 
«unda»). 

udspos, “ov massa di fusione del ferro. La voce 
rende l’originario aspetto liquido e fluido del me- 
tallo sottoposto a fusione. Fu accostato a pusdu 
(v.). Lo scolio a Callimaco (H. Artemis, 49) coglie 
nel segno: pòdpov * cidNpov rrerupartwptvov rapà 
Tè popeolar xa Siappetv: ubdpos denota il metallo 
fuso che stilla e scorre: Sixppeîv propone la base se- 
mitica occidentale corrispondente a ebr. matar 
(Ni: esser piovuto, Hi: far gocciolare, ‘ to be rained 
upon, to send down rain, lightning’): per v- di 
usSpos da a, cfr. 5wp e accad. apsî: Ipoc; v. «un- 
da»: accad. adù (inondazione): cfr. per la base 
sem. occid. matar, aram, mitrà (il gocciolare della 
pioggia, ‘rain ’). 

uverés, -09 midollo, ciò che è al centro, lat. 
« medulla » (v.), cervello etc. Se ne ignorarono le con- 
nessioni remote; la base corrispondente ad accad. 
mubbu (*“mu”u), in sem, “ midollo ” (Mark), per 
testimonianza del lat., si è incrociata con la base corri- 
spondente ad accad, maîlu, st. c. mabil (che è 
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centrale, ‘ middle’, ‘halb "), meslu, mislu (mesil, 
la metà, ‘hal£°), lat, «medius», sem. mil. 

pvéw inizio ai tnisteri: v. ubotng; semantica 
mente da riconnettere alla base di uvy6g parte in- 
terna; uoyol: pettetrali di un tetmpio; gineceo; perciò 
uvéw significa originariamente ‘ammetto nella 
parte più intima del santuario”; pvyxés richiama 
accad, mubbw (in sem. “ parte interna ””, midollo 
spinale, cervello; scatola cranica, ‘ Mark, Gchirn, 
Schidel "); invece, in senso religioso, pux6g e pvtw 
si riconnettono ad ant. bab. mabbù (profeta, ora- 
colante, ‘Prophet, Ekstatiker '); cfr. mabù (lat. 
«bacchari»: di chi smaniava profetando nell’antro 
oracolare, ‘ rasen, ins Rasen kommen: im Tempel”, 
vS, 586 b); put risulta calcato sulla base corri- 
spondente ad accad. mu'ù (adorare, esaltare, ‘to 
adore, to praise ’); cfr. mî (riti di culto, ‘cult 
rites ’). 

putdw, pit: succhio (Arch. 42, W}, putdew: 
txuotinoae (Il., 4, 218). Ritenuto onomatopeico da 
ud: v. motds, mammella; pdtdo è ebr. masas, che 
richiama accad. mazagu (succhiare, ‘to suck ') = 
*muzzuqu < munzuqu: calcato sul tipo di accad. 
mazî (spremere il liquido, ‘to squeeze, to produ- 
ce a liquid ”). Basi di puîa “che succhia”, musca. 

pit smormoro, migolo, brontolo, sospiro, fut. 
pubb etc., puynéc, mugolio, gemito (Aesch.): v. lat. 
« mugio », ma calcato su base come accad, mubbusu 
(ferire, colpite; ‘to hurt”): nella forma sumbusu 
far lagni, ‘ to cause quarrels ’), ebr. masa (‘quarrel ’). 

6906 m. discorso, parola, ordine, etc. 0 Obscure» 
(Chantraine). M800g corrisponde ad accad. amatu, 
awatu, ass, abutu (parola, espressione, rumore, ora- 
colo, ‘spoken word, utterance, wording, command, 
decision’, ‘Rede, Ausspruch '), incrocio con 
amiltu (oracolo, omen): in awatu, a si muta 
in uv per armonia vocalica: « più tardi si usano per 
w in Babilonia i simboli per m, in Assiria preva- 
lentemente quelli per b; per es. ant. bab. e ass. 
awatum ‘ parola”, med. bab. amati, medio ass. 
abiitu con armonia vocalica» (Moscati, Lezioni di 
linguistica semitica, p. 47 sg.). 

uvia, uda mosca v. putdw. 

uvndopor muggisco, mugghio: come lat. « mu- 
gio», deriva da base onomatopeica che rende il verso 
dei bovini, a differenza di «rugio » che ha il suo ante- 
cedente storico nelle lingue semitiche: rugimmàom 
(grido, ‘Klage ”), tigmu (grido, ‘Geschrei, Ruf, 
Stimme ’). 
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Muxfvar Micene, Muxfw (Hom. ctc.), l'antica 
città dell’Argolide ebbe nome che subì la trascri- 
zione in chiave popolare accordata su pixng, fingo 
e nonostante la descrizione omerica, che sembra 
voler indicare altro (v. Toponimi), il nome significà 
alle origini solo fondazione, abitato: e deriva da una 
forma del verbo corrispondente ad accad. kanu 
(fondare, ‘to establish the foundation of a building, 
to erect a wall, a city”), makaAnu, ebr. makon 
(luogo di abitazione, ‘ dwelling place, site, founda- 
tion ’); calcato sul nome della ninfa Muxhwy (Nilsson, 
Gr. Rel., I, 349) che deriva dalle basi corrispondenti 
ad accad, mù (acqua, ‘ Water”) e la base corri- 
spondente ad accad, émi, sem. ‘ain (sorgente, 
‘ spring ’). 

dum, m. -NTog (ion. -ew) fungo: lat. « mucus», 
«muceo» detto del vino, la cui superficie si copre di 
mucillagine. Ricalco di accad. mubhu (capo, parte 
superiore, ‘ Schidel, Oberseite ’). 

usxAog focoso, ardente (Arch., 183 Bergk, 270 
West, Lycophr. 771), Hsch.: pixdor segni neri sul 
dorso dell'asino; poxAog ardente corrisponde ad ac- 
cad. maglà (arsione, ‘burning ’), lat. « macula» 
marchio a fuoco per le bestie e per gli schiavi; maglotu 
(fornace, ‘oven, burnt offering '), da qalù (ardere), 
lat. « caleo », 

usain, O4., ion.-att., e poro, LXX: mola, nola 
amaro, uddat, pietra molare, ubdaxpos, pietra molare; 
viene richiamato miceneo mereuro, “farina”; psdab, 
Saxo richiamano accad. malapu, mullubu, 
arana. nilg, allotropo di accad. marfigqu, murtuqu 
(triturare, ‘to crush fine, to grind the teeth': lo 
stesso senso di juAidwo digrigno i denti); ricalco di 
base corrispondente ad accad. miilà (mole, ‘high 
ground ’): il miceneo mostra che alla base di pia, 
fu aggiunta altra base corrispondente ad accad, 
età (macina, lastra da macinare, quella inferiore, 
come il gr. us ‘grinding slab, particularly the 
nether stone of a hand mill’). 

uv scusd, pretesto (Od., 21, 111: pù povpor 
ruptxete non tirate in lungo coi prestesti). Se ne ignorò 
l'origine. Dalla più importante base del nostro 
lessico: quella col valore semantico di calcolare, 
considerare che è quella di «mens» e di pévog etc.: 
accad. manî (calcolare, considerare, ‘to count, 
to consider’, nella forma munnî). 

uoba, -ne mucosità del naso; puxthp, naso, uso 
copat, soffio il naso, La È di pix come quella di 
è6%c deriva da una doppia 6: accad. mussùà, milsàm, 
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miisa'u (scolo, Ausfluss, Abfluss ”), dalla base di 
wasîm, usî (“to go out, to come out), wasù, 
wiAsita (‘drainage canal’); usccopoar è denomina- 
tivo con tema del presente corrispondente alla 
base originaria: cfr. drav., kur. wussò (‘ mucus 
running from the nose ’). 

piponva (Aesch., Ch. 994 etc.), cuipawa {Plat., 
Arist.), cuùpoc, piùpog murena. Se ne ignorò l'origine, 
ina l'intuizione che la voce entri in una serie di 
termini denotanti liscio, grasso, guida alla etimologia 
che parte dall'aspetto dei rappresentanti della fa- 
miglia « Muraenidae »: ted. Aal: già l'etimologia 
di questa voce, inglese cel (anguilla), ant. nord. dil, 
ant. a. ted. dl, ant. fris. #l, messa in relazione con 
farov olio, si connette a basi retnote come accad. 
ellum (olio di sesamo), allum, ellum (lucido, 
puro, ‘clean: in connection with oil’ cetc.): per 
analogia la base di puiparva si riconnette al semitico: 
ugar. mar* (divenir grasso, ‘fett werden), ebr. 
meri (grasso, ‘fat; fattened ’), accad. miru (‘ fat- 
tened animal '), murrtànu (un tipo di olio, ‘a kind 
of oil’); la forma opùgog richiama una diatesi 
verbale di accad. marù (ingrassare, ‘to fatten '). 

uupixn famerice, lat. «tamarix». Tamarix  de- 
riva da voce affine ad ebr. tamtuq (unguento, ri- 
medio, ‘ointment, remedy ’), da base corrispon- 
dente ad accad. maràqu (triturare, macinare, ‘to 
crush fine’, ‘zerreiben ’; aram., ebr. ‘ strofinare ” 
‘abreiben *); a base semanticamente affine appartiene 
accad, mutaggim (che fa profumi, ‘parfume 
maker *), accad. ruggu (pigiare per trarne olio, 
‘ Feinél Keltern "); v. lat. « miirex». 

ubplos immenso, innumerevole, moltissinto, pupio:, 
diecimila: è il nostro “un diluvio, un mare” per 
denotare grande quantità. L'accadico offre qualche 
analogia, perché nagbu significa ‘ fonte, fondo del 
mare” e “tutto” (‘spring’, ‘underground water, 
all'): guplog richiama le basi corrispondenti ad accad. 
mi-ribsi (acqua dell’inondazione): mà ‘water’ e 
tibsu ‘flood’ calcato sulla base corrispondente ad 
accad, murru (l'amaro), martu (amaro), ‘ bitter”, 
lat. « mare», matratu (l'amaro, il mare, ‘ das Bittere: 
Salzmeer ’), ebr. mertisu (corrente, ‘race, running ’); 
cfr. « mille» di cui si ignorò l'origine: accad. milu, 
milu (alluvione, abbondanza, ‘ Hochwasser ’, Fiille, 
‘ flooding ’). 

puppne, -nuog, pippaf, Béppaé (Hsch.) for 
mica. Lat. «formica», a.i. vamri, vamrdh (formica), 
ant. irl. moirb, arm. mrfiua, ant. norr. maurr. Il 


puòcog 


nome pipuné, popunxog caratterizza l’insetto 
dell’operoso approvigionamento; la voce denota 
bu'uru (ricerca, cattura: di che va a caccia di cibo): 
da base di accad. mu’utu, (‘hunting ’), da ba'aru 
{catturare, ‘to capture ’); incrocio con basc di 9épw 
{v.): la seconda base «uné corrisponde ad accad. 
miksu (parte di raccolto. dovuto, ‘ share] of the 
yield of a field ’), cbr. aram., miks, ebr. mibja 
{vitto, ‘victual’). Le forme popuné, Boppat e 
«vermis» documentano anche in area greca e latina 
l'evoluzione accad. w < medio babil. m > medio 
assiro b. 

uòpopar piango, mi addoloro, sono in lacrime. Pu 
inteso come evocante i flutti di mare o di un fiume, 
accostato a puplog (v.) innumerevole. È della stessa 
base di « moerco» sono amareggiato, accad. marru 
(amarezza, ‘ Bitterkcit '), maratu (“to be bitter '), 
ebr. matar (nel senso di essere amareggiato, essere 
afflitto, piangere violentemente, ‘to be grieved, 
to be bitter, to wecp violently ’); accad. mutruru 
(rendere amaro, “to make bitter’); ebr. mora, 
morrà (amarezza, ‘bitterness, sorrow’), màr 
(amaro, triste, ‘ bitter, sad ’). 

uspov, ou olio profumato, profumo. Cfr. accad. 
mitànu, murrinu (st. c. miràn, ar. murrAna), 
“un tipo di olio ” (‘a kind of oil’, ‘an ornament ’); 
come per poppa, da base di accad. maràru (venir 
fuori, ‘ to go away ’), Surariiru (“to expel ’). 

udppa tira, gommoresina. Ant. ass, muttu 
micra, ‘myrrh’, ugar. me, sir mora, cbr. mòr 
incrocio con base corrispondente ad accad. mararu 
vieni fuori, ‘to go away ’)! cfr. tipov, otàyua. 

udetog f. mirto, rano di mirto, pupoivn, ramo di 
mirto. Accad, murdudò, sum. mut-dù-dù (pianta, 
“eine PAanze ’), pupalw richiama accad. murdinnu, 
amurdinnu {rovo, ‘bramble’: come #. spinoso): 
d>o; cfr. murdî (siepe, grata, ‘ Gitter ’). 

uds, uudg topo, lat. «mus, muris», sanscr. #t#s-, 
pers. imità, ant. sl. mysi, La voce denotò originaria- 
mente il topo di “fogna”, “cloaca” e conferma 
ne è l’altra voce rafto, viva in molte lingue la cui 
base originaria richiama accad. ritum, aram., ebr. 
rahat, irak.--atab. rat (corrente d’acqua, ‘ Rinne ’): 
analogamente più deriva da base corrispondente ad 
accad. miisà (sgorgo d’acqua, apertura, buco, 
‘outflow of water', ‘opening ’), v. pocog. 

uòoos n. impurità, specie sacrilegio. Fu accostato 
a puddew sono umido, a ubw (v.), cfr. uicog Accad. 
musukku (impuro; sacrilego, ‘unclean man or 
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woman”, ‘kultisch Unreiner’); ma piòcog deve 
essere stato calcato su una base corrispondente 
ad accad. misù (sgorgo di acqua, ‘outflow of 
water”), musdtu (acqua sporca, ‘gebrauchtes 
Waschwasser ”); cfr, it. fogna. 

poocopar mi soffio il naso, v. pura. 

poomne, -ov iniziato ai misteri, iniste; origina- 
riamente partecipante al rito notturno, puorinéc ar- 
cano, uvothipiov pratica segreta, dottrina segreta, ce- 
rimonia segreta, mistero. Vengono derivati, a torto, 
da pò, Otto Keen (I misteri dell’età classica, Catania, 
Studio Ed. Moderno, 1931, p. 13) si chiedeva: 
«Che significa la parola mistero?» e aggiungeva 
che «non si può rispondere con sicurezza ... Ma 
con la derivazione della radice pu- non è spiegato 
il suono forte -g-...: ignoramus ,.. Ma ad ogni modo 
è indubbio che la parola Mpsterion, fin dall'antichità, 
ha avuto il significato di qualcosa di occulto, di 
segreto, come noi tutti l’adoperiamo. Eleusi, Sa- 
motracia, gli orfici hanno avuto segreti che in parte 
anche evitavano la luce del giorno ed erano celebrati 
di notte, come anche oggi sull’Athos le rawoy{Beg 
hanno parte notevole nelle feste più solenni». 
Muoripiov deriva da una base corrispondente ad 
accad. mubîtu (notte, tempo di notte, ‘night, 
nighttime ’), il senso è quindi “rito notturno ”’; 
cfr, accad. mubita (di notte, ‘at night, tonight ’), 
mdu (notte, nottetempo, ‘night, nighttime ’). 

poyds, où parte interna. Sum. accad, mubbu: 
sem. ‘“ cervello ”, “midollo ”, ‘Gehirn, Mark”, 
letter. “cranio”, “tetto”, ‘ Schidel, Dach”. 

pò mi chiudo. Ritenuto, a torto, dalla base 
onomatopeica più. Vedi yuée, cfr. sum. mu (essere 
chiuso, coperto, ‘bekleidet sein ’), 

uioros m. battaglia, lolta, prog: "Apmos (Il., 2, 
401; Od., 18, 233). Viene considerato appartenente 
al patrimonio del vecchio fondo acheo (cfr. Ruijgh, 
Élément achéen, 95-96) e della stessa origine di lat. 
«moles», «moles pugnae», ricaleo meccanico del 
greco. MéAog è della base corrispondente ad accad, 
malahu, mullubu (trafiggere, lacerare, ‘to tear 
apart, to be torn out’, ‘ herausreissen ‘), aram. mlg; 


DIZIONARIO GRECO 


cfr. peraltro ebr. milbami etc. (guerra, combatti. 
mento, ‘war, battle, fight, weapons '); cfr. accad. 
mulmullu (dardo, freccia, ‘arrow’, ‘Pfeil ’), 

piAv nome divino di una pianta magica e, 
sebbene Omero (O4., 10, 305) assicuri che sia nome 
dato dagli dei (ud Sé pw xeAéovot Beot), sino dal- 
l’antichità non ci si stancò di cercare per identifi- 
carla (Plin., Diosc. Ps.-Diosc., Poeta de herb.). Teo- 
frasto (H. PI., 9, 15, 7) ha descritto sotto quel nome 
l Allium nigrum. La bibliografia sulle ricerche dei 
moderni è rispettabile per la sua ampiezza, meno 
per la sua efficacia persuasiva. È termine solenne 
per indicare il miracoloso germoglio: non è semitico, 
è sumero: mul (il germoglio, il ramo, ‘Schissling '), 
calcato su accad. mfilu (altezza, cima). 

u@ivg, -vog spossato, sfinito, uowiiw, pewabvea 
bollisco, ammollisco; scaldo; mi ammollisco. Se ne 
ignorò l’origine, Da base semitica corrispondente a 
quella di cbr. mahéle (infermità, spossatezza, 
‘sickness, disease ’), mab@lnhjim (plurale: ‘sick- 
ness”); per il verbo: cfr. accad. magl (arsione, 
‘burning, conbustion ’) > *mafh)tù. 

popo, 3° pers. sing. pera (Epich. 117) etc, 
aspiro, desidero, tendo a; Platone (Crat. 4062) presume 
di spiegare con pé000 il nome delle Muse. Fu ac- 
costato a pafopar (v.), parspeeo (v.) di cui si ignorò 
l'origine. Accad. *mf'u, mua'u (desiderare, ‘to 
want ') ebr. ma’2vaj (desiderio). 

uopog m. accusa, biasimo, anche personificato; 
uopdopot biasimo. Appartiene all'antico linguaggio 
giuridico: dalla base reduplicata di accad. amî 
(cavillare in tribunale, ‘to argue in court’), m&- 
mitu (nel senso di maledizione, baudo, ‘curse ’). 

più = xperep@vue. Sum. mah, accad. 
ma’du (‘strong ’). 

uwpés (att. p@pog) sciocco, asino, insensato, 
testardo. Fu proposto sanscr. tmifird- (sciocco) escluso 
da Mayrhofer (Etym. Wb. des Altind., 2, 664). 
Analogia con &vos, asino, simbolo di lentezza di 
ignoranza, di imbecillità, di testardaggine: per 
uopés si pone un significato originario di “ asi- 
nello”; miitum (asinello, ‘Eselfohlen ’). 
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véfaa, véfgdog nome di una lira fenicia a 10 
o 12 corde originariamente d'uso sacro: 4 invocare 
dio: cbr. nébel (arpa). L'attenzione degli etimo- 
logici fu attratta semplicisticamente dalla voce se- 
mitica nbl (giara, vaso), cfr. E. Masson (Etpr. 
sétti., 67-69). Ma ebr. nébel, véBàa è voce composta 
la cui prima base richiama accad. nabù, ant. accad. 
naba'un (invocare, lamentarsi, invocare divinità, 
‘to invoke: a deity, to lament’: x9dpa è calcato 
su base di accad. kitru “aiuto ”, bel kitrl ‘ pro- 
tector ’) e accad. elu, ilu, sem. il (dio, ‘Gott ’). 

val, vi sì, certo, lat. «nac», val pe sì, per... nei 
giuramenti. Il significato che ha assunto è faccio 
cenno di assenso col capo (in giù): è affine a {xord) 
vebw: accad. né'u, ant. accad. na'3'um (girare, 
‘umwenden '): né'u è da identificare anche con 
véopai (giro: per tornare, ‘to turn back ’); ma questa 
base ha solo condizionato la riduzione della base 
originaria corrispondente ad accad. anna, anni (sì, 
certo, ‘ yes, indeed ’, ‘ja, gewiss ’), da annà (questo, 
‘this’), sum. ne-e. 

varda, -&Sog Naiade, divinità dei corsi d’acqua, 
Zed vaîac “ pluvio ”, si chiarisce con l'etimologia 
di Zebc, Zifv (v.), col significato di “ pioggia”: 
accad, zinu. Viene accostato a véw, véo, lat. « na0 », 
ie. *s-na-u, *sn'eu. Accad. najjalu (irrigatore, che 
innaffia, ‘ Bewéisserer; ein Girtner '); per la 1> 
gr. < cfr. "AwlBac, lat. Hannibal. 

valu abito, risiedo: letter. sono stanziato. A. torto 
ricondotto a véopar ritorno: vale corrisponde alle 
basi sem.: accad. nawù, nel significato di cbr. 
nîve, na'a (abitazione, stanziamento di pastori, 
‘dwelling-place, habitation, pasture ”), nav& (abi- 
tare, ‘to dwell, to abide, to rest ’); cfr. accad. nàbu, 
ebr. ni*h (posarsi, ‘to settle down, to rest, to 
dwell”); varetdo scopre una componente corri- 
spondente ad accad. tà'um, ebr. ta” (camera, stanza, 
‘room, chamber '), aram. tauwA. 


véun (Od., 14, 530) vello, pelle: di niontone; 
vdxos, pelle di pecora, di montone. È pertinente il ri- 
chiamo a anglos. noesc (pelle), germ. *raska-: 
l’iniziale v- corrisponde a una originaria #- con- 
forme alla norma secondo la quale in accad. m 
tende a n davanti a -8-, -&-: es. bamu > handu, 
emgu > engu ctc.: sicché la corrispondente di 
véxn, vino risulta la voce semitica corrispondente 
ad accad. (*nasku <) masku (pelle di capra, di pe- 
cora, ‘skin, hide, leather’, ‘Fell: v. Schafen, Zie- 
gen ’), egiz. e sem. in genere, escluso etiopico: la 
base è calcata su quella di ebr. nasak (coprire, 
‘to cover ’). 

vèég, tess., dor., att.: trag.; col. vatog, ion. 
vnés, att. veg fenipio. Fu postulata una base 
*vao-, *vaaFac € accostato a vela (v.); in realtà vece 
indicò alle origini la cripta, la parte remota del 
tempio dove è la inaccessibile divinità: accad. 
nas, nesîm, nessàm (remote, distant ’), incro- 
ciatosi con la base di ebr. na°& (abitazione, ‘habi- 
tation ’}, v. valw. 

var, -NS pendio, luogo boscoso, v&ros (id.): alle 
origini ‘ “poggio” *. Furono proposte ipotesi: v. Frisk. 
Ugar. np' (elevarsi), ebr. nafa (altura, ‘height ’), 
accad. nabi'u (che si eleva, si appoggia, ‘der sich 
erhebt, auflelhnt *). Cfr. accad. napiu (esteso, am- 
pio, florido, ‘ weit, reichlich*, detto di campagna: 
‘wcit werden: Land, Ort”). 

v&rv, -vog senape, pianta acquatica, slvani, alvami 
senape; alvari deriva da basi come accad. $i-namba'i 
(quella della fontana): accad. namba'u (‘water 
hole’, ‘Quelle’, vS, 726). 

vépSoc, v. nardus. 

vagone, -nuog ferula, tirso, bacchetta, pianta resino- 
sa: il significato originario è che cresce ‘* vicino al fiu- 
me”, quindi canna: vap- corrisponde, a sem. nahr 
(fiume, ‘Fluss ”), accad. naru; -@nx- è accad. tibu 
(vicino, ‘angrenzend an’), cfr. téxuap, teîyoc. 
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vapxdw letteralm.: sono aliettato; mi intorpidisco, 
divengo stordito: vapumoe Sè yete (Il) si intorpidi la ma- 
no; vépxn torpore, stordimento, stranezza. Da metatesi 
della base semitica, nel senso di essere alienato, 
strano: accad. malaru (essere alienato, ‘to be an 
alien, to become estranged, to change one’s mind, 
to become deranged, to have an unhealthy appea- 
rance, to change for the worse ’), naktu (alicnato, 
strano, ‘alien, strange”): anche come sostantivo; 
ebr. neker (sventura, ‘misfortune, calamity ’), 
nékar (stranezza, ‘strangeness ”), verbo nàikar. 

vépuiooog narciso, « narcissus». Plutarco (Mor. 
647 b) ipotizzò um rapporto con vdpxn, torpore, al 
quale non si seppe però dare una etimologia. La 
leggenda illumina la sua origine: da basi semitiche 
che lo denotano il fiore del fiume, sem. nahar: 
accad. narum, (fiume, ‘river ’) e gissu (cespuglio, 
‘a thorny bush or tree’), incrocio con kissu (stelo). 

viipés, -d, -6v che scorre. Cfe. accad. naru 
(fiume, ‘river’; ‘Fluss, Kanal ').. 

vdpen narta, aroma. Da base originariamente 
idronimica, analoga a quella di vdpxtovog: accad. 
nartu (fiume), nStitu (palude, ‘ morass ’). 

vdoow livello, calco, ammucchio: yaiay Evate (Od., 
21, 122). Accad. nasàlku (livellare, ‘flach hinwerfen*, 
vS, 752), cfr. nasù (elevare, ‘to raise ’). 

vavaybg, -NY6s: v. vadg e dyvupi. 

vadxANPOgG capo, nocchiero, pilota, proprietario di 
mave etc. L'antica forma è vatzoapoc, il lemma per 
dissimilazione è di tipo popolare. Nell'antica Atene 
(VIN-VII secolo) il vabxpopos era un amministra- 
tore dei beni pubblici (xmhuora Arist., Ath., 8, 3). 
Perciò vatxpapoc alle origini è formazione greca 
da base corrispondente ad accad. namkiiru (pos 
sessi, ‘ possessions ’), sostantivo di makaru (wakaru) 
(sbrigare affari, ‘to do business, to use silver etc. 
in business transactions '); altro sost. assai noto è 
tamkaru o damkaru (finanziere, commerciante, 
‘ Finanzier: im Dienst der Stadt und privat tàtig:’ 
vS, 1315), ant. ass. makkaru, mAkiru (commer- 
ciante, ‘ Héindler*, ‘trader ’); la sillaba vau- per in- 
crocio con la base di viîc (v.). 

vade att.; vic cp., ion. nave, v. navis. 

vada nafta, petrolio, lat. « naphtha». Bran- 
denstein, Herzfeld ipotizzarono l'iranico *ngfa 
da *nab (essere umido); il persiano rraff ripete accad. 
naptu (nafta, ‘ naphtha ’), cfr. base corrispondente 
ad accad, napahu (accendo, soffio, ‘to light a fire, 
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to blow’), ebr. nafah (accendo il fuoco, soffio, 
esalo); accad. nabatu (‘to shine brightly ’). 

véw zampillo, impf. vîev: variante vaîov (Od, 
9, 222) etc. Fu postulato *vaF-w oltre a *vaF-i, 
Forma allotropa di vé@ (v.). La base *vaF-w ipo- 
tizzata corrisponde ad accad. naba'um (sgorgo, 
‘to rise, said of flood’, ‘aufsteigen ’), namba'u 
(grande sorgente, ‘ grosse Quelle *, vS, 726), nibam 
(lo zampillare, il salire su dell'acqua, ‘das Aufstei- 
gen: v. Wasser”), cbr. naba' (‘to pour out), 
nébeh (sorgente, ‘spring '). Considerando il fre- 
quente q > h, cfr. accad. naqùàm (versare acqua, 
sgorgare, ‘to pour out’; ‘ausgiessen ’); cfr. accad, 
nigîim (libazione, ‘libation ’). 

eve tes. in Uve, téve, tdve etc., col significato 
di questo. Accad. annù (questo, ‘this '), sum. nam, 

ve-, v-, vn- accanto a dv-, ù- privativi (v.): 
vn-, in viyperos che non si sveglia, viueoroc (v. 
dog), vivenos senza vento etc., vduvoc, senza do- 
lore etc., v. lat. ‘ne’. Oltre all’aferesi in m. bab. 
janu, ug. ‘in, ebr. ain (no, (there) is not, no’) 
nota che Îat. ne, ni sono calcati su basi corrispondenti 
a ne dopo i verbi di timore: sum. ne, (timore, 
‘ Purcht ’), ni (id.); ne proibitivo richiama sum. na, 
variante nam; nu. 

venAng fresco, recente, detto di uomini, di 
truppe. Oltre alla componente da véag, fu sentita 
a torto quella di &Ac; i grammatici antichi vi senti- 
rono la base di &Moxopat; è prevalso l'accostamento 
a lat. « alò». La seconda base corrisponde , in fum- 
zione anaforica, al pronome accad. allà {quello, 
altro, ‘chat, the other’), gr. &X20g, lat. « alius»: 
vezAhc originariamente significa “quello (che è) 
recente ”, 

venvizig, -ov giovane, ion. venving, -cw: fu ipo- 
tizzato *veavée analogico di non si sa che. Comun- 
que da respingere l'ipotesi di Schwyzer (« Mélanges 
Boisacq », 2, 231) che pone oltre a veo- il radicale di 
sanscr. diriti ‘“ respirare ”?. Il significato originario di 
veavioz corrisponde esattamente al fr. ‘jeune hom- 
me’; perché insieme con la base di véog (v.), la com- 
ponente -aviàg si concilia con la base, corrispon= 
dente a ebr. ’ana$im (uomo, ‘ man, human being ’), 
etiop. ’anò, aram. (benè) nasa (uomo), accad. nî@ 
(gente, uomini, ‘ Leute °) etc. 

veapés, veFupég: nuovo, recente, da véog (v.), 
calcato su base corrispondente ad accad. nawiru 
(puro, lucente, ‘ clear ’, ‘ leuchtend ’) detto del nuovo 
giorno che si annunzia: na'3ru, nawfîru (‘ farsi 
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lucente”, del giorno, ‘leuchten: Tageslicht; cr- 
feuchten: Sonne ’); anche della nuova luna: ‘Licht 
haben, scheinen: Mond ’). 

veRpds cerbiatto, veBpig, -l80g pelle di cerbiatto, 
nebride che indossavano le baccanti al seguito di Bacco. 
Viene richiamato arm. nerk {colore); in effetti 
il nome greco del cervo deriva dal colore 
cangiante del pelame che nell’abito estivo esibisce 
tinte rossastre vivaci a macchie bianche, proprie 
dell'abito giovanile di molte specie. Accad. nebù 
(splendente, luccicante, ‘shining, bright’); cfr. 
accad, mawru (lucente, splendente, ‘leucltend, 
glinzend *), nemru (> nebru: pantera, leopardo, 
‘Panther, Leopard’), nimru ciò che risponde alla 
tradizione del trionfo di Dioniso sul carro tirato da 
pantere. Tali voci si incrociano con accad. nabasu 
(lana colorata in rosso, “rote Wolle '). 

Nésa torrente dell'Arcadia, NéSwyw fiume della 
Messenia etc., v. Idronimi, s.v. 1 Krahe (Beitr. 
Namenforschung, 5, 1954, 86 e Spr. der Illyrien I 
85, 93) richiama Néotos (da *Ned-to), m. a. ted. 
Nette, Netze, sanscr. nadi fiume, nddati etc. Il tutto 
è da ricondurre ad accad. nadàm (versare, ‘to pour 
out, to let water flow, to irrigate a feld*), nîdum 
(il getto, ‘ Hinwerfen ’), ebr. nidda (' rejection ’). 

vetxog, -ovg combattimento, contesa, lotta, disputa, 
discordia. Il valore originario è combattimento, lotta: 
ugar. ngh, cbr. nagah (percuotersi, urtarsi, ‘to 
make war, to strike one another ’), aram. negah. 

NeîAog Nilo. Se ne ignorò l'origine. Da base 
corrispondente ad accad. na'ilu (corso d’acqua, 
‘a watercourse ’), nilu (inondazione, ‘flooding, 
watering '), najjalu (l’irrigatore, ‘ Bewàsserer ’); il 
nome antico Hérpe > Hé'pe deriva da base corri- 
spondente ad accad. atàpu (essere oscuro, nuvoloso, 
‘to become dark ’), erpétu, urpàtu, urpu (nuvola, 
‘Wolke, Gewélk ’), ebr. ‘raf (‘to drop, to drop 
down ’). 

vere £ terra buona che alimenta, terra feconda; fu 
accostato lat. « novalis». Il significato originario è 
“prato”: accad. nawîm. (‘ Weidegebiet ’), ebr. 
nave (‘ pasture ”), cfr. russ. niva, ant. slav. nîva. 

velper, (fut. velber, aor. Everpe), nevica, accus. 
sing. vipa neve, vie, -&doc folate di neve (Il.), vpger 
nevoso, vigetég nevicata, v. lat. « nix, nivis», A_ base 
di queste voci si incrociano antichissime testimo- 
nianze che evocano trasparenti immagini, ancora 
vive nel nostro linguaggio: per la neve e il 
ttevicare tornano termini quasi affini di significato: 
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fiocco, folata, soffio; bagliore: cbr. nèfes, accad. 
nipiu {soffio, sbuffo, ‘breathiing, snort’), nipdu 
(fiocco di lana, ‘ tuft of wool ’), niphu sostantivo di 
napahu (soffiare, essere luminoso, levarsi ‘to 
blow, to rise, to glow”), cbr. nafah, ugar. np‘; 
poiché la neve è associata alle grandi vette, la base 
di nipbu, che si ritrova in Nip, montagna del- 
l'Armenia, torna in ebr. nefet (altura, ‘height ’), 
nafa (‘elevation, height ’), Nebò (nome di mon- 
tagna, ‘ pr. n. ofa mountain ’). 

venpée, -d, =dv morto, ucciso, Vv. VENUGI vex- 
pés richiama accad. nagaru (abbattere, distruggere, 
climinare; essere annicntato, ‘mniederreissen, ver- 
nichten: Feinde zerstòren ’, sem. “tagliare ””, “ fare 
a pezzi”, ‘ausschieiden ’), sost. nigru (‘ split ’). 
Per véxug (v.) cfr. accad, naglù (sacrificare, « mac- 
tare», ‘to sacrifice’, ‘opfern’, vS, 744 sg.): sost. 
niqu (sacrificio, ‘ Opfer ’, ibid., 793). In vexpéc può 
esservi l’influsso, a parte l’orig. da nagàru, di 
accad. naktu (nemico, ostile, ‘enemy’, ‘Feind, 
feindlich ’), nakratu (battaglia contro il nemico, 
‘Kampf mit dem Feind ’). i 

ventag, -apog n. nettare, © bevanda degli inmmor- 
tali’; bevanda di eccezione. Venne accostato alla base 
di véxuc morto e si credette di ritrovarvi il senso 
‘den Tod iberwinden”. Per spiegare -tap si ri- 
chiamò a.i. tardk (vincente) o la radice di relpo 
con evidente difficoltà; molte assurde ipotesi. Il 
significato fu sentito come di dpfpoota cibo degli 
immortali. Accad. neqù darà (libagione immortale): 
negî, niqù (libagione, ‘ libation ', ‘ Trankopfer ’) e 
darà (immortale, eterno, ‘cverlasting, perpetual ’). 
Néxtop è però calcato su basi come neqù-atat (li- 
bagione eccelsa: atru: eccelso, straordinario, ‘ excel- 
lent, preeminent, foremost’, ‘ausserordentliche: 
Opfer *, letter. “di eccezione”, ‘ extrafein ’). 

venue, -ovg torto, ucciso; cadavere, v. venpés. 
I{ richiamo ad a.i. ndspati (‘ verschwindet ’}, avest. 
nasu- (cadavere) propone accad. nesù (fare a 
pezzi, ‘to tear down, to tear out, to slit). 
Accad. naksu (abbattuto, trafitto, ‘ felled, ripped ’}, 
lat. «nexs richiama accad. niksu (strage, ‘ slaugh- 
ter’), nakasu (fare a pezzi, ‘to cut through’, 
‘ durchschneiden, opfern ’); «nex», véxug sorio con- 
dizionati da base corrispondente ad accad. niqù, 
niqu (sacrificio, immolazione, ‘sacrifice ’), lat. 
« nequalia ». l 

vépesis, -ewe sdegno, biasimo, malevolenza, ve- 
pueade vedo con dispetto, disapprovo etc. A torto fu 
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accostato a véuo, distribisisco. È dalla basc di uuotw 
(v.) di cui si ignorò l’origine, con un prefisso nomi- 
nale di tipo accad. na», ricalcato dalla base corrispon- 
dente, ad es., ad accad. né'um (respingere, “to 
turn, to repulse ): -juoéo corrisponde ad accad, 
médu (disprezzare, non curare, ‘to despise, to have 
contempt for’): vépeotc significò alle otigini su tali 
basi “repulsa per disprezzo ”. 

véuos, ove bosco, selva, lat. «nemus» bosco 
sacro; calcato su voiég (v.}: accad. nib’u (vegeta- 
zione selvaggia); gall. nemeton, ant. irl. nemed, vé- 
perov, in Spuvéperov (Strab, 12, 567) che richiamano 
accad. ngmedu (piattaforma di culto, ‘ cult platform, 
foundation ") senza relazione con véuw faccio pa- 
scolare, assegno, occupo, amministro, e vox, pascolo, 
bosco, vopedg pastore, vopbg pascolo, la cui base ori- 
ginaria corrisponde ad accad. namù (pascolo, cam- 
pagna, ‘ pasture land’, ‘ Weidegebiet, Wcidc, Um- 
gebung, Trift, Land’); véue faccio pascolare, assegno 
etc. risulta un v. denominativo, al quale venne ac- 
costato vépoc (v.) legge, consuetudine. 

vépw distribuisco: parti di cibi, bevande (Il., 9, 
217; Od., 8, 470; 10, 357; 14, 436 etc.), pascolo, 
faccio pascolare, quindi occupo, posseggo, abito, curo : 
amministro, governo; stitto, ritengo; al medio mi 
pasco: dpBpootnv veueodar (Il, 5, 777), divoro (Il., 
23, 177), vopebg pastore, voi pascolo, voués pascolo: 
accad, namù, nawà (terra, da pascolo, ‘ pasture 
land on the fringes of cultivated areas as habitat 
of nomads etc. ”): cfr. per analogia semantica rà’ùm, 
réjùm, ebr. r6'e (pastore, titolo di re, ‘Hirte’; 
‘vom Kénig: als Titel”), re’ am (custodire, ‘hiiten’); 
per il senso di véuw governo vi è incrocio della base 
che scopre b > p come in évopa: accad. nabùm 
{nel senso di: decretare, proclamare, comandare, 
‘to proclaim, to command ’): nel senso di vivere 
ven richiama la base di vate»: cfr. ebr. na' a (‘ pa- 
sture, habitation, dwelling '). 

veoyiaAbg: da véog e sem.; ebr. gil (età, ‘age”). 

véopat, contr. vebuar: mi volgo, ritorno, viotog 
ritorno, vicopat foro. Vengono richiamati a.i. nd- 
sate (unirsi, accostarsi), got. gd nisan, ant. a. ted. gi- 
nesan (essere guarito), got. nasfan, ant. a. ted. nerian 
(mantenere in vita), nara (salute, salvamento, ali- 
mento). Ma ant. a. ted, nerian corrisponde ad accad. 
na'arruru, naràtu (salvare, ‘to come to aid, to 
help’, ‘zu Hilfe eilen’); cfr. netàru, naràru 
(‘ Hilfe); ginesan (essere guarito): accad. nésu 
(guarire, ‘genesen’ vS, 783); vicopat, ritorno, invece 
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corrisponde ad accad. nesî (ritornare, ‘to move 
back, to depart ”), cfr. accad. nawasu (namasu: 
muoversi, tornare a, ‘sich in Bewegung setzen ..., 
sich zurtickbewegen, sich zuriickziehen: aus der 
Stadt ’). Il corrispondente sem. di vfopar È accad. 
n&u, ant, accad. neu, na'um (volgersi, diri 
gersi, ‘sich wenden, wenden ’): v. scg.: 

véog, vea, véov nuovo, anche nel senso: che toria 
mic. newo; da véFoc, lat. novus, itt. newa-, a.i. nava-: 
cfr. la base di véouat (v.): accad. ned'u, na'a'um 
(to turn back”), incrocio con base di sem. ‘inab, 
accad, inbu, enbu, ant. sudarab. “nb (nel senso di 
figlio, discendente, frutto, forza generatrice, luna 
nuova, ‘ Nachkomme, Frucht, als Bez. des Mond- 
gottes, Neumond, Geschlechtskraft’, pl. neob. 
inbéti); la base semitica è meglio rivelata dall'ome- 
rico vérodes detto delle foche progenic di Amfitrite 
(Od., 4, 404). 

veocods, att. veortòg giovane di uccello, pulcino, 
giovane animale: da vtog e una base corrispondente 
ad accad, isstitu, ugar. ‘st (uccello, ‘ Vogel’); nel 
senso di giovane, piccolo di animale, in senso generico, 
nella seconda componente veocaég richiama l’agg. 
corrispondente ad accad. #sum (piccolo, ‘ gering, 
wenig ’). 

veoxpòs che rifà, innova; veoguéw, faccio muta- 
menti, vebyuwore, novità, avvenimento strano. L'etimo- 
logia fu detta « obscure»; le basi originarie in realtà 
sono quella di véog (v.) e quella della componente 
-xég con il significato di porre in atto, realizzare: 
ugar. qm, aram. qim, arab. gima, etiop. qGma, 
accad. qàmu, ebr. qiim Pi (porre, fissare, rifare, 
‘to establish, to rebuild, to confirm’: qum: sor- 
gere, levarsi, ‘to rise up, to stand up’ etc.), qima 
(altezza, ‘ height, tallness’: v. Sppoyudy | Yoyaroy, 
&xpov: « gloses d’Hsch, obscures» (Brnout-Meillet ’): 
ma l'origine della base e della seconda componente 
è chiara. (v. dppog). 

véroSeg discendenti, figli, v. véog. 

vevpà, -&e corda, nervo, vespov corda, tendine, 
nervo, lat. «nervus», toc. B sfiaura (tendini), arm. 
neard (fibra, corda); viene richiamato anche a.i. 
sndvan= (legame, corda) e ilv. véw filare, una base 
col senso di attorcigliare, avvolgere: ma véw f- 
lare col significato origin. di “avvolgere” deriva 
da una base corrispondente ad accad. n&'u, ant. ac- 
cad. na'a’una, ant. ass. ned’um (‘to tum’; ‘um- 
wenden ’). Il significato originario di “corda” è 
nella base corrispondente a sum. ir, accad. nîru 
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{corda, legame, ‘Scil, Band ’) che richiama accad. 
pirum, aram. mirà (giogo); velipov “ corda musi- 
cale” deriva dalla base corrispondente ad accad. nà- 
rum, sum. nar (musico, ‘ Musiker ’) che si è incro- 
ciata con la base precedente. La s- iniziale di av., 
toc., ant. a, ted. richiama il significato originario c 
scopre il comune pronome determinativo accadico 
sa- (quello di). 

vedw mi piego per fare cenno di assenso o di dissenso, 
faccio un cenno; lat. «abnuo», «annuo », da un po- 
stulato *newo. Corrisponde ad accad. né'um (pie- 
gare; piegarsi, voltarsi, ‘to turn away”, ‘ umwen- 
den; sich wendcn ’); v. véopar. 

vegpétàn, -ng nube, nebbia, v. lat. nebula. La 
base di veptàn e di «nebula» si richiama alla voce 
attestata in ugar. npl, aram. nefal, cbr. nàfal (ca- 
dere, gocciolare, ‘to fill down, to drop ’); accad. 
napalu (abbagliare, cadere, ‘abbrechen, blenden ’) 
ma tale base si incrociò con quella semanticamente 
pertinente, corrispondente ad accad. nablu (bagliore, 
fiamma, ‘flame, a meteorological phenomenon ’): 
riferito a pioggia in contesto letterario: accad. zun- 
nani kima kakkabi mitagqutani kima nab-li 
«rain down like shooting stars, strike continually 
like ball lightning», CAD, 111, 26; semanticamente 
affine vépos. 

vépoc, «ovs nube, nebbia, vupàg folata, il fiocca- 
re della neve, vipow, velpoò nevico, «nimbus» rembo, 
nimbo, « nubes» nuvola. A.i. ndbhas- (nebbia, vapore, 
cielo), ant. irl. nem (cielo), ant. sl. nebo (cielo), 
itt. nepit (cielo), v. veptàn nube, lat. «nebula» 
(v.), med. cimr. nyfe! (nube), ant. a. ted. nebul, 
ant. sass. nifol. Il lat. «nimbus», vento tempestoso 
aureola, «nix», bianca folata come vépog: niphu 
(bagliore), da accad. napabu (soffiare, accendere, 
‘to blow, to light a fire ’), ebr. nafal (soffiare, ‘to 
blow"), vede folata si riconnette alla base di 
accad, napadu (soffiare, spirare, ‘to breathe freely’) 
e l'’omofono napasu (sbattere, strappar via, ‘to 
smash, to crush ’); nipu (soffio ‘ breathing ’, ‘ Bla- 
sen, Duft ). 

vesppol, m. pl. reni, festicoli. Lanuv. «nebrundi- 
nes». Ant. a. ted. nioro, ant. isl. nyra. Se ne ignorò 
l'origine. La stessa base di « nares» (tenuto conto 
della frequente corrispondenza accad. h > gr. 9; cfr. 
perbu > fpépos, ctr, k > lat. f); med. bab., m. ass. 
nabiru (canaletto, narice, ‘ Wasseraustrittsloch, Na- 
senloch *: ebr., aram. nehît) chiarisce la facile ridu- 
zione in area i.e.: ntyra, nioro etc. con la caduta della 
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laringale originaria. Per il valore di “testicolo ”, 
cfr. « renes»>, 

véw nuoto, con le forme tvevoa, vévevxa; vixo 
(x<’), ha il significato generico di véw: richiama 
accad. n&u, ne'à, ant. accad. ma'a’um, ant. ass. 
nea'um (girare, muovere in giro, ‘to turn away”, 
*umwenden, sich wenden’; N I: naufragare, 
capovolgersi, 'umgewendet werden, kentern: 
Schiff): risulta così lo stesso verbo che significò 
filare nel senso di faccio girare il fuso (‘to turn’); 
ve, radicale vy-, richiama la forma accad. nè'u; la 
forma vi8ew filo richiama il semitico rappresentato 
chiaramente da ebr. nata (piegare, torcere, ‘to 
bend, to turn’). 

véw filo, v. véw nuoto, mi piego. 

vewxbpgog, custode del tempio, adorante; detto an- 
che del paese che aveva concorso alla costruzione 
del tempio: v. td. 

vews, v. vida. 

vewte l’anno che viene (Semon., 1,9, ele véwra, 
per l’anno che viene: ele vò trudy A) véov Eros. Il tenta- 
tivo più accurato per chiarirne l'origine, quello di 
Szemerényi (Studia Pagliaro, 3, 233), parte dal testo 
di Semonide e ipotizza *veddret scorgendovi una 
forma di (F)&tog e una finale -va in analogia con 
elta, trevta. Ma qui si ripropone l'origine di véog 
nel senso che muta, che volge: accad. ne’ù (volgere, 
volgersi, ‘to turn, to turn away”, intrans.), ugar. 
nh{w}, acab. naha, cbr. nahà; e la base semitica che 
significa, anno: accad.: acc. Satta, aram. Satta (anno, 
‘year ”), con -s- eliso. 

va> Vv. ve. 

vi, v. val. 

vayéreos attributo del bel chitone di Aga- 
menone: yuréiva xadòv vyykreov (Il, 2, 43); del bel 
velo di Era (14, 184). Sc ne ignorò l'origine e il si- 
gnificato originario: splendido, splendente, lucente, 
festivo: ugar. ngh, ebr. nîgah, sir. negah (splen- 
dere, ‘to shine, to glitter’), nògah (splendore, 
‘splendour ’), della stessa base di accad. nigQtu, 
plur. nigftu (festino, ‘merrymaking ’). 

vivo originariamente ‘ di riposante calma ”, 
attributo del sonno in Omero (ff. 2, 2; Od., 4, 793; 
12, 311): si ritenne lettura errata che scambia un -v- 
efelcistico per la consonante iniziale di voce se- 
guente, come Eye vidupog trvog (Il, 2, 2) per Eyev 
hdvpos Brvog. Ma viBupog vivrà anche nei poeti 
posteriori e Aristarco ne darà una etimologia da 
va- € divo. Alle origini in qualche lingua mediter- 
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ranea la voce sarà suonata col senso di che si com- 
piace della quiete quindi che acquieta: in vi- è cristalliz= 
zata, come particella asseverativa, una base semitica 
corrispondente a ebr. na° (essere amabile, ‘to be 
lovely, to be convenient’), ugar. n'm (amabile, 
‘lieblich ’), cfr. accad. néhu (riposante, ‘quiet ’), 
mentre per -Supég v. cbr, dumma (calma, ‘ still 
ness), dama (cssere silenzioso, ‘to be silent '). 

ynéde, dog cavità dell'addome, ventre, utero. Sc 
ne ignorò l’origine. Ant. accad. nidum, najjaAdu, 
ebr., ant. aram. n6d (otre, ‘Schlauch, Wasser- 
schlauch; als Versteck*: che richiama semantica- 
mente lat. «abdomen »). 

vnéw, imperf. vheoy (Il., 23, 139), nor. wyfjoa, 
vyhoao0ar (Il., 9, 137 etc.) animucchio, ricolmo, carico, 
accumulo. Per caduta di -o- da base corrispondente 
ad aram. nésà, accad. nasà (portare su, levare 
su, ‘ to take up an object, to raise, to carry, to bring’; 
nantî: essere raccolto, clevato, ‘to be lifted, ele- 
vated, to be brought, to be collected ’), ebr. nasa 
(innalzare, ‘to raise, to lift up ’). 

vie, -180g che non sa. Da va- negativa e 
accad. idù (sapere). 

vnAetig, =ete senza pietà, composto da èAeog. 

unvla elogio funebre al suono del flauto: Cic., 
Leg. 2, 24, 62: voce non attestata altrove; il gr. 
ha wnvlerov, canto frigio (Hippon., 163 M); il lat, 
«nenia» (v.) richiama basi semi. come ebr. naham 
(manifestare dolore, ‘to gricve, to be sorry’) e 
anijja (lamentazione, ‘mourning ”); la glossa di 
Esichio per wviarog® véuog madapibins è sugge- 
stione di veavixg, nia cfr. ngar. n‘mn, aram. ne‘ima, 
ebr. na'‘im (amabile, ‘lovely ’), na‘man (‘lo- 
vely ). 

viintiog infantile, sciocco, vymitn, puerilità, vyriayoc, 
fanciullesco, puerile. Cfr. lat. «in-fans»: neg. va- e 
base di ass. pium (parola, ‘ Wort’); ma v. accad. 
enbu (fanciullo, rampollo, bimbo, ‘child, off 
spring’, CAD, 7, 144), ant. sudatab. "nb, sem. 
‘inab, ugar. &nb. 

Nnpeds dio delle acque, dei fiumi, del mare, figlio 
di Pontos, Nmpntdeg le Nereidi; fu accostato lit, 
nérti (tuffare), lit. nérové (ondina). Dalla base corri- 
spondente ad accad., naru, sem, nah(a)r (fiume, 
grande fiume per i Greci è il mare, “ Fltuss ’): mévrog 
mare: accad. pattum fcanale, ‘ Kanal ”); alla stessa 
base di Nupebg appartiene wyplwag nerite, varietà di 
conchiglie. 

vaptens: in genere -eteng conchiglia, tritone. 
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Se ne ignorò l'origine: la voce denotò la conchiglia 
allungata, sifonata, in particolare il canale interno 
del gasteropodo: da base semitica col significato 
di canale: sem. maht, accad, natu (‘ Kanal ”}, voce 
che si fuse con l'omofono accad. nau (musico, 
‘ Musiker ’) per l’uso che del «triton nodiferuma 
fecero gli antichissimi pastori, come tromba per 
il richiamo del gregge. 

viertog che non si può contare, immenso. Da 
v(e)- (v.) negativo e la base di &pr9juéc: v. accad. 
arà (prodotto, in un computo, tavola matematica, 
‘product: in multiplication, imathemmatical table ’). 

vi00g, -ov, dor. v&oog, rod. v&ogog: isola. 
Per l’etimol. « nicht sicher erklirt» (Frisk). Il senso 
è di terra divisa, lontana dal continente: accad. 
nasîi o nessù (lontano, ‘fern’), della stessa base 
di véogi separatamente, in disparte. 

vijoca, att. vifrta, beot. viiaco, anatra; lit, 
dutis, ant. pruss. antis, ant. russ. uty; V. lat. «anas, 
anatis», ant. a. ted. ant, ant. sass. anad, ted. Ente, 
La voce greca denota, con una base idronimica, il 
genere di alati che ha abitudini acquatiche: vîjooa, 
vira ha la stessa base dell'idronimo Néda (v.): 
accad. nadîì (versare, spruzzare, ‘to pour, to let 
water flow”), ebr. natah {‘to flow out, to be 
poured out’), cfr. naza (spruzzare, ‘to spurt, to 
sprinkle ’): Ia voce greca è calcata su base di egiz. 
nasa (‘a vessel’, CAD, 112, 79); la voce franc. ca- 
nard (quanari XII sec.) richiama l’ant. franc, vanart, 
natante, nel senso del germ. kan, ted. Kahn; lat, 
« canna», sum. kan, accad. kannu (un grosso vaso, 
‘ ein grosses Gcffiss *, ‘a container ’}, v. italiano antico 
“ vasello ” vascello; cfr. ingl. duck (anatra) e to duck 
(tuffarsi): l’anatra di superficie parve simulare la 
fuga di un agile battello. 

vijotig, -1806, -tog che non mangia, digiuno: 
(v. ve-, vn-: cfr. sum. na: non, ‘nicht ’) da w- 
negativo e una base col significato di vitto che 
chiarisce la componente om di vhoric, per la quale 
Wackernagel (Gétt. Nachr., 1914, 48 etc.) concepì 
l'ipotesi di una forma di 3° pers. sing. *Vfom: ion 
mangia; Kore, viondog, nella seconda componente 
-anidog richiama accad. siditu (provvigioni, vitto, 
‘provisions ’), ebr. sid (provvedersi di cibo, ‘to 
provide oneself with food ’). 

view, dor. végw, in greco antico solo al pre 
sente e, in particolare, al participio: mi astengo dal 
portare alla bocca cibo o bevanda, non mi imbocco, sono 
sobrio, astinente, vhpov sobrio, saggio, mpéàuag che 
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non contiene vino, NaypaXiesc epiteto di Apollo, che 
si astiene dal vino, al contrario di Dioniso (Anth. 
Pal. 9, 525). Viene richiamato, con qualche esita- 
zione, arm. nawt°i (essere digiuno) etc., ma in realtà 
se ne ignorò l'origine. Da wn- negativo e la base 
con significato di bocca (cfr. vo- di rive, lat, « bucca», 
di cui si ignorò l'origine): accad. pà, pà'um {*pa- 
hum), pium, cbr. pe, aram. pum (bocca, ‘ mouth, 
portion ’); vAgwv saggio risente l'interferenza di 
basi come ebr. nab& (essere ispirato, ‘to bc inspi- 
red ’), nabat (essere veggente, scorgere, ‘to look”). 

viigutog che versa; v. xéw. Accad. nîqu, pl. 
nigàtu, sost. di naqà (versare). 

vi, Vv. vw. 

YI, V. VE. 

vibw spruzzo, detergo. Vengono citati a.i. niktd 
(lavato), a. irl. migim (lavo), ma v. vixutog e ebr. 
naqa (essere puro, ‘to be pure’), ngi (puro, 
‘ pure ’). Base del pres. (tw originariamente diversa 
da quella virrtoa: vito richiama ebr. naza (spruz. 
zare, “to sprinkle ’); accad. nîdu (spruzzo, getto, 
‘ Auswurf”), del verbo accad. nadù (versare, specie 
liquidi, ‘Fliissigkeiten schiitten’, v$S, 7072); vr- 
qopar è della base di accad. nib'u (il salire su: del- 
l’acqua, ‘ das Aufsteigen: v. Wasser ’) che è la stessa 
base di namba’u (grande fontana, ‘ grosse Quelle ’), 
naba'u (‘aufsprudeln’); ebr. nébek ('foun- 
tain ”}, naba (versare, ‘to pour out ’). 

vlun vittoria in battaglia e anche in genere suc 
cesso, vittoria. Attributo di Atena; vixdam vinco, su= 
pero: vixm e vixdia sono semanticamente affini a 
Schlacht, battaglia, e schlachten (ammazzare, immo- 
lare). Nixn corrisponde a ug. nkt {‘schlachten’), nkt 
(vittima, ‘Schlachtopfer "), aram. neka; accad. 
niqu (uccisione per sacrificio, ‘sacrifice ') da na- 
qùm (versare, ‘to shed: blood ..., to sacrifice ’), 
ebr. negama, nigam (punizione, vendetta, ‘re- 
venge, pnnishment”); il sost. vixn, attributo di Atena, 
eil richiamo ad accad. nîqu (uccisione pet sacrificio) 
portano a concludere che vixn, di formazione origi- 
nariamente religiosa, denoti l’atto conclusivo, l’of= 
ferta di sacrificio alla divinità per il conseguito 
successo. 

VIV, v. pur. 

virttopoi purifico, detergo, v. vito. 

vicopar forno, v. véopot. 

vipae, -&Sog folata, il fioccare della neve, v. 
VÉRpog. 

véBog, =n, «ov bastardo, spurio, non legittimo: 


véog 


nato da schiava o concubina: *Otijog viag visg (IL, 
2, 727, figlio bastardo di Oileo): votata, corrompo, 
fuorvio, vodetoc, di illegittimo. Se ne ignorò l’origi- 
ne. Allc origini: fuori del corretto: accad. natò, 
cbr. nidah (‘to reject, to seduce’), cfr. nidda; 
‘incest’) n&tA (propagare, estendee, rivolgersi al- 
trove, ‘to tum aside, to stretch, to avett, to spread 
out: v. «spurius») incrociatosi con la base di ebr. 
nefa (pianta, rampollo, ‘the planting, plant’) da 
nità (piantare, ‘to plant, to set). 

voude, -&Sog nomade, errante, che si muove con- 
tinuamente. Venne, a torto, collegato a véua (v): 
deriva dalla base corrispondente ad accad, namazu 
(muoversi, essere in movimento, ‘to move, to 
set out”, mettersi in movimento, ‘sich in Bewegung 
setzen ’), namma33aàim, nammastàm (quello che 
si muove, ‘das Bewegliche*, branchi di animali 
selvaggi, ‘herds of wild animals; settlement’); v. 
voubs. 

vépos, -ov decreto, usanza, regola, precetto, 
legge, mado musicale: misura, v. veg, lat. mos; 
volto ho per costume, consuetudine; uso: vipos viene 
derivato, a torto, da véua ma è dalla base di 
accad. nabfum (decretare, ‘to decree, to proclaim, 
to make known '): p, da b, v. Ivopa; vépog è della 
stessa base di lat. «nummus» (moneta d'uso); v. 
«mos» consuetudine, osco ned-(diss), meddix (colui che 
modera, tried, il diritto), lat. « modus» (misura): 
rispondente ad accadico madadu (‘to measure, to 
deliver in a measure of capacity '): namaddu (mi- 
sura di capacità, ‘ Messgefiss "), namdattu (ciò che 
È stato misurato, valutato, ‘ Gemessenes '). 

vopés, -06 pascolo, v. vip. È accad. nam 
(pascolo, campagna, ‘ pastnre land ... as habitat of 
nomads; pasture land, outlying areaarounda city ’): 
la voce ha influito si vopde (v.). 

véos, (Hom.; att. vobis), gen. voò intelletto, 
mente, spirito, significato di una parola. Se ne ignorò 
l'origine; fu posto un radicale voF- ma non si potè 
dare sviluppo concreto a questa intuizione se non 
per approdare a got. snufrs ‘“ saggio, intelligente”; 
si propose il fatidico vedw faccio un cenno di assenso 
con il capo {Prellwitz; Brugman, «IP», 19, 1906, 
213 sg.; 30, 1912 sg.); ma ci si dispensi dal seguire 
la serie dei tentativi etimologici. L'unica traccia 
da seguire è in effetti voF- e fa buona guardia l’an- 
troponimo IeXuwéFa in cui -F- non può essere con- 
siderato un fenomeno di ‘transition’: voF- ci offre 
il recupero del significato originario di véog ed è 
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una conquista dello spirito che indaga, un significato 
simile a quello di A6yog e lat. « verbum»: vof- risale 
al sem., ebr. ne'îim (parola, espressione, voce oraco- 
lare, ‘ utterance, declaration, oracle ’) che richiama 
la base di accad. nabùm (nominare, dare un 
nome alle cose, invocare, “to name, to give a name, 
to invoke ’), cbr, nab& (parlare, “to speak, to utter, 
to pronounce ’), ebr, nîbi (profeta, ‘prophet ’), 
accad, nimbu, nibu, lat. «nomen; il significato di 
voce oracolare di ebr. nm porta a postulare anche 
il lat. «numen», La mente divina, Elohim, dà ordine 
agli elementi della creazione solo quando dà loro il 
nome; giova richiamare l’episodio di Giacobbe, che 
chiede il nome all’oscura potenza con l’idea di do- 
minarla carpendo nel nome stesso l’arcano della sua 
natura. È inutile chiedersi quanto abbia influito se- 
anticamente su véog la base corrispondente ad accad. 
uznu, sem. udn (intelligenza, saggezza, udito, 
‘ Verstand, Wcisheit, Ohr '). 

véoos, ep.-ion. vobooc, £ infermità, male. Le 
etimologie addotte sono senza sostegno. Il latino 
«infirmitas » rende csattamente il significato origina- 
rio di wWcog: voboDg corrisponde a accad. nu&8u, niéu 
(essere infermo, ‘to be wcakened: said of parts 
of the body '). Forse non è estraneo ai fini semantici 
l’influsso della credenza relativa alla iepà véo0g, il 
mal caduco. 

véotog, -ov riforno, v. Vvéopat. 

véo-g1 lontano da. « One iberzeugende Etymo- 
logie » (Frisk). Base di accad. nesù (lontano, ‘ fern ’), 
nesù, ant. ass. nas&’um (essere lontano, ‘fern 
sein”), nesî$ (‘von wcitent'); v. vijaog. 

véros, “ov toto, vento di sud-ovest: quello che 
rovescia acqua. Noto, per Esiodo, si accompagna 
con la pioggia (0uaprioag Aus UuBpo, Op., 676): 
della base idronimica dalla quale deriva il nome del 
fiume calabrese Neto, del Nede nel Peloponneso: 
accad. nadîim (versate, ‘werfen: Fliissigkeiten’, 
vS, 707), nadù (caduto: di liquido, ‘verfallen: 
Kanal', ibid, 705); natàku (gocciare, ‘tropfen ’). 
Fu accostato, a torto a véa (v.), vixo (v.) “nuoto ”, 
e lat. «nato» e fu chiarito come *s-ofo-. 

vu, vv enclitica: ora, nel pron. arcad. e cipr. 
8v; avverbio ora; originariamente ‘in questo 
[tempo]”: lo stesso significato temporale di lat. 
chic»; viv Sé, ma a stare a questo, ii realtà, vovi con 
“i dimostrativo, Cfr, sanscr. mi, nun-am, avest. ni. 
itt. nu part. copulativa; ki-mum (ora) lit. nanaî 
ant, sl, nyné, ant. a. ted. #4, lat. «nunc», « num?, 
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« nudius {tertius»), Si pensò alla base di véoc, *neiv0; 
vu- svolge la funzione temporale dell'avv. lat. « hic», 
«heic» e va ricondotto alla forma originaria ancora 
attestata dall’arcadico e cipriota Svw- dai pronomi 
dimostrativi tessal. ove, arcad. ovo, anche ovi col si- 
gnificato di 88 la cui base fu confusa con quella 
dei suddetti pronomi dialettali: essi corrispondono 
al pron. dimostrativo semitico: accad. annù, anniu, 
banniu (questo, ‘this’), ugar. hn (‘this’: ch. 
anche l’avverbio hn, cbr. hénna (qui, ‘here ’); 
henna (pron. pers. di terza pers. pl. “essi”, they, 
themselves ): vv è dunque da aferesi rispetto alla 
base di annîim > *annfin (questo), v. lat. « nunc», 
con cnclitica -c; « nu->». 

viupn fanciulla da marito e quindi anche sposa, 
amata. L’accostamento al latino «nubo » appartiene al 
ricco patrimonio dei luoghi comuni, perché non 
concordano né i significati né le origini delle due 
voci. Néppn si riporta a una base che ha il significato 
di cresciuta, sbocciata, sviluppatasi, venuta su e anche 
fonte, il che giustifica il significato di ninfa, divinità 
delle fonti: tale base corrisponde ad accad. nib'u 
(sviluppo, crescita, ‘growth *) dalla base di naba'u 
(venire su, sgorgare, ‘aufsteigen '), namb&'u (fon 
te zampillante, ‘spring ’), cfr. cbr. nub (venir 
su, sbocciare, essere in rigoglio, crescere, ‘to bud, 
to sprout, to grow, to thrive”), v. « novus». 

vos, voxtég £. notte, propr. il tempo del riposo, 
della quiete. Lat. «nox, noctis», got. nahts, a.i. ndk, 
accus. fdkt-am, etc. Occorre partire dalla forma 
voyioc, notturno, Evvuxoc, notturno, vugebto, passo la 
notte etc. che richiamano le basi corrispondenti ad 
accad. nùhtu (riposo, ‘Ruhe ’), nuAbum (ripo- 
sato, ‘ruben’), ebr. nuah, aram. nah, etiop. 
nòha. Per -wp dell'avv. v. Spa. 

vuég, -oî nuora (v. lat. « nurus»), sposa (Theoc., 
18, 15); arm. n, sanscr. shusà, ant. a. ted. sur, 
ant. ingl. snora, ant. sì. sniicha, È da escludere un 
presunto rapporto con la famiglia di veupd, vebpov, 
La voce wòés ha l'originario significato di sposa del 
figlio: la. iniziale v- è elemento che corrisponde alla 
voce ugaritica "nt > att {sposa, ‘ wife ’), ant. sudar. 
’ntj, ctiop. ’“anest (donna), termine che in ebraico 
suona ‘issa (cfr. Bactruwva e factiiaax) e che dal 
latino cristiano è passato al francese e all’italiano 
come suffisso; -vée di voég richiama vige, come 
aveva intuito, per altre soluzioni, Kretschmer 
{Glotta, I, 1909, 376). Il sanscr. snusà ricalca una 
base antica corrispondente ad accad, sinniètu, n. 
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ass. sinnissu, st. assol. sinnig (donna, ‘ woman ’); 
le voci anglos. presuppongono il lat. « nurus» {v.). 

vboca, -ng meta, nello stadio, intorno alla quale 
girano i carri, sbarra, termine. Furono tentate ipo- 
tesi inconsistenti; della stessa basc di véopat, véotog, 
v. Tepuo. 

vogow, att. vbrtw: urto, batto, ferisco: fut. vito, 
aor. &vuta etc. Se ne ignorò l'origine. Il tema ver 
bale in gutturale persuade a differenziarlo da vedw 
al quale qualche glottologo lo accostò. Il tema del 
presente richiama accad. nuò$u, nASu, nuafu (scuo- 
tere, ‘to shake ’), accad. nussusu (scuotere, ‘ schiit- 
teln’); per il tema verbale: accad. nakasu (percuo- 
tere, ferire, abbattere, sacrificare, ‘to cut through, 
to cut off, to slit the throat ') che è l’omerico vit 
{Il., 17, 48): sarà otopdyoo Oéue0da vie’ «tagliò 
la gola alla base»; cfr. accad. nukkusu (tagliato, 
‘tor, cut in picces ’). 

woardtw faccio ciondolare la testa, sonnecchio. 
Cfr. accad. nASù (ass. nuadu: oscillare, penco- 
lare, ‘in unruhige Bewegung geraten’, ‘to sha- 
ke”), arab. ns (‘hin-und herpendeln'), cfr. 
accad, mussusu {dondolarsi, muoversi qua e là, 
‘sich hin und her bewegen ’), ebr. nss (‘ scliwan- 
ken”) e base di accad. tabù (muoversi). 

vé (Il, 5, 219; Od., 15, 475: toi due. Av. nd, 
sanscr., gen. dat., accus. #an, ant. sì. na. Sem. nahnu 
(noi, ‘wir °), accad. njnu; pers. suff. gen. -nu; ebr. 
ni, arab. nà etc. 

vew@fg lento, torpido. Fu spiegato con v(e)- ne 
gativo e 60% spingo o Biopar smi curo, mi preoccupo. 
Alla particella negativa va- (v.) segue una voce cor- 
rispondente alla base sem. wd°, accad. ast (andare, 
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andare avanti, andare fuori; isù ‘going out, inclined 
to go out”) con normale fenomeno 8 > @. 

vmdepéws, vuodepég senza sosta, letter. che odia 
la sosta: si ritenne originato dalla negazione v{e)- e un 
presunto *#Aepoc che non esiste. Accad. nalum (sos- 
tare, riposare, ‘to lie down, to lie down again and 
again ') e accad. mèsu (sdegnare, odiare, ‘to despise, 
to have contempt for, to forgive ’), gr. moto. 

vwpdw muovo, agito: nell'animo, considero, si- 
stemo: v. vuo; cfe. IL, 10, 358; 15, 269; Od., 13, 
255: accad. namasu (muovere, mettere in movi- 
mento, ordinare, ‘to move, to set out’: attivo in 
senso nummudu); nummubu (far muovere, "to 
give someone an order to depatt’); nammadsù 
(popolo, stanziamento, branchi di animali, ‘ people, 
settlement, herds of animals ’). 

vwréopor sono abbattuto. Se ne ignorò l'origine. 
Sem.: accad. napAsn (abbattere, ‘to crush’, 
‘ zerschlagen ’), ebr. nafas (schiacciare, frantumare, 
‘to smash, to break ). l 

v@gow lucente: in formule vapori, ona, yadxé, 
-dv etc, Le glosse di Esichio ne fanno l'equivalente 
di Xaurpéc. Molte ipotesi inconsistenti. La base 
di vap-(04) lucente corrisponde ad accad. nawrum 
(lucente, brillante, ‘bright, shiny '), nîiru (luce). 
con -oy col significato di aspetto: accad. appu, 
sir. app& (viso, ‘ Gesicht”), ugar., cbr. (‘nose, face’). 

v@tov e v@tog dorso, schiena, spalle, parte po- 
steriore, superficie etc., votite, giro le spalle, fuggo; 
v. «natis» la parte posteriore, sedere, vado è semanti- 
camente corrispondente ad accad. né'um, na'a'um 
{fto turn back”): véstov, véitos è un deverbativo 
da base corrispondente ad ant. accad. na'a'um. 
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Ealvw peftino, cardo, accostato, a torto, a Ééw; 
dalla base corrisponde ad ant. accad. kasum (pet- 
tine, ‘Kamm’, vS, 458), sum. ga-zum. 

EavBég, -X, -6v fulvo, rosso, biondo. Venne ac- 
costato Zdvdog fo Scamandro. Se ne ignorò l’origine. 
Accad. saindu (il rossore, il fulgore, ‘Réte’), 
propr, femm. sindu, simtu: di samu (rosso, scuro, 
abbronzato, rosso-bruno, detto di stoffe, di cavalli, 
di oro etc., ‘red’, ‘rot, v. Wolle, Tieren, Pferd, 
Gold ’), incrocio con accad. qagdu (lat. « castus»). 

Eévog, -n, -ov straniero, forestiero, altro. Ion. 
Eeîvog, dor. EtvFoc, Efvoc, ipercol. Eévog, mic. ke- 
sentivo? TTo6Envog a Creta, DiA6Envoc, Efjyiog 2 
Cirene, &fvog a Argo: accad. sanî (stranicro, altro, 
' fremd, anderer, seltsam ’), ebr. Sani (‘the other ’). 

Eepév, v. Enpòs, 

Eew pulisco, levigo, raschio. Dalla base corri- 
spondente ad accad, késu (spellare, spogliare, strap- 
pare, ‘to flay, to strip off’); kasàgu, gasasu (ci- 
mare, ‘to trim, to cut’), cbr. qAsas; Etw è deno- 
minativo dall'agg. verbale kisu (sbucciato, ‘skin- 
ned ’); cfr. in accad, la forma gussusu (tagliare, mu- 
tilare, ‘to mutilate ’) alla cui base va riportato 
Ebo, 

Enpés, -&, -dv secco, disseccato, scarno. Viene 
richiamato a.i. ksard- (ardente, cfr. ksdyati: ‘ ver- 
brennt '), che corrisponde ad accad. saràbu (ar- 
dere, rilucere, ‘ergliiben, gliihen; brennen ’); 
serhu (focoso, ‘feuerig ’). Cfr. &epéy in Om., Od, 
5, 402: rort'Eepdv Arelporo che ci richiama alla base 
accad. séru (steppa, campo arido, deserto, ‘ Wiiste, 
Steppe): le due forme Enpéc e Eepég attestano la 
confusione delle basi di accad. sarAbu (che ci ri- 
chiama piuttosto a «serenus») e di accad. Serhu, 
Ser'u (secco, maturo”, detto dei cereali, ‘reifes 
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Getreide ’), inoltre di séru (campo arido, steppa, 
deserto): per accad. 8 > gr. È v. EbAov. 

Elxpog n. spada. Etimologia sconosciuta. Fu 
accostato eg. sefet (spada), osset. dxsitf (falce), per 
cui si postulò i.e. *gsibktro-. Dalla base corrispondente 
ad accad. kas&pw (ar. ksf: tagliare, ‘ abschneiden ’), 
kasawu (kas&mu: tagliare, ‘zerschneiden ’): kismu 
(*kiswu: il taglio, ‘ Schneiden ’), k&siwu (‘ Schnei- 
der’). Vi ha agito incrocio con Sippu, sibbu (cfr. 
Bippi:  namsar: spada attaccata alla cintura, 
‘Schwert: im Giirtel’, v$S, 729). 

Eov8ég fulvo, chiaro, sonoro. Della base di accad. 
qasadu, allotropo di qadazu, (essere puro, ‘rein 
sein ’), qus$udu, quddudu (puro, ‘gereinigt, hoch- 
heilig ’); cfr. dalla stessa base qasdu (‘ rein, heilig ’). 

EbAov, «ov legno: originariamente “ tagliato dalla 
Sn”. Da base col significato di ‘ fare a pezzi”: accad. 
kasu, cbr. qasa (‘to cut off’) e la base di Sg. 

Evy, forma più recente: oùv unito con, insieme 
con, cor, v. lat. « cum». Ritenuto senza sicure connes- 
sioni fuori del greco. Vengono accostati lit. sà 
{con), russo s{o). A torto fu richiamato &iw! La 
forma mic. ku=su è la spia della basc corrispondente 
ad accad. kussîim (‘to bind’) forma di accad. 
kasùm (‘to join, to tie objects together, to bond” 
etc.). Analogamente lat. « cum» (v.) corrisponde al- 
l’agg. verb. di accad. kamfîim (legare, attaccare, 
‘to attach’, ‘binden’): kamîam (unito, legato, 
‘gebunden ’); da Edy, Euvés: v. Mowds. 

Eveév, -oi rasoio, sanscr. ksurd- mostra che 
base è quella di &8w (v.), É50: accad. kégu, kussu 
(‘to flay ’) e che Eupév è un originario neutro di ag- 
gettivo in -pé< con suffisso di valore strumentale, 
come lat. -trum: aratrum. 

Ebw sfrego, rado, trito, levigo, v. Eéw. 
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&- prefisso che si ritrova in èxfXo, approdo, 
brpbvw ete.: va ricondotto alla base corrispondente 
ad accad, abu (fianco, riva, ‘arm, side, bank of a 
river, shore of the sea ’). 

è- prefisso copulativo che equivale a d&-: alle 
origini si riporta a sem. wa, accad. u, (e, anche, 
inoltre, ‘auch, und, ausserdem’); v. precedente. 

è, f. ion. att. 9), &; gen. qoù etc,; aut. plur. ot, 
vat. Il sanser. sf al in., s7 al femm., tdd al n. etc. 
Originario dimostrativo, come accad. $t, si, eg. 
$w (questo, egli, ‘ dieser, er *) v. lat. « sum». 

8& ohimé, come odé, dual: accad. l'a, tija, wa(ja), 
sem. wal (‘ wchel ?). 

Bap, -0g f. consorte, al gen. plur. èdpwy e al 
dat. dbpecat, ddpeooi, acc. Supac'yhjovs, oi St yuvat- 
xag (Hsch.). La glossa di Esichio è preziosa, perché 
alle origini il significato sarà stato generico di con- 
sorte; accad. ha'aru (sposo, ‘spouse’), bàa'iru 
(( Gatte '), da accad. baru, piarum (cercare, sce- 
gliere, ‘erwihlen*, ‘to take as mate’); dapltw smi 
unisco a, mi intrattengo; la voce Sap deve essere stata 
sentita come accad. aba Arum (accanto al giovane): 
abu (“side’ ‘ Arm’) e ant. accad. Arum (giovane, 
‘Jungmann ’, vS, 72). 

èBeA6g m. spiedo (dor. è8eX6c), obelisco, tnoneta o 
peso. Gli etimologi non seppero dire molto sull’al- 
ternanza @/8; insistono sulla influenza di féXog e 
BeXéwn. L'attico èB0X6g obolo (alle origini la moneta 
era costituita da verghette di metallo), viene chia- 
rito col fenomeno di assimilazione vocalica (Schwy- 
zer, Lejenne}. Due voci in area semitica attestano 
un fenomeno simile a p/8: b/t in accad. bélu (arma, 
‘ Waffe ’), e tillù (spada): per -3- v. accad, eddu 
(a punta): òReXég spiedo: asta metallica che serve 
a reggere, che porta infissi i pezzi di carne: perciò 
il significato primario è letteralmente: ‘“ che regge ”": 
accad. ubiltà, abilu (can. jobèl: portante, ‘ bea- 
rer ") da abAlu (portare, reggere, ‘to bring, to 


carry ’), cfr. cbr. habòl (pegno, ‘a pledge’) e 
hebel (linea, legame, ‘line, rope, measuring- 
line ’), da ebr. habal {nel senso di legare, vincolare) 
che hanno interferito semanticamente: v. Spaxp%, 
da Spfocouar; cfr. Plut., Lys. 17). 

pod, -où rioneta, v. èReAbe. 

BBpipios forte, saldo. Fu escogitato qualche as- 
surdo accostamento: Bpiapég forte, Apliw sono pe- 
sante, Boyd attributo di Persefone. Accad. abru, ebr. 
abbir (forte, potente, ‘stark’, vS, 7), della base di 
accad. abimm (forza, potenza, ‘strength’, CAD, 
1, 38: anche aparu, ubAru, ibid.): nelle liste lessicali 
bur (= abru, v$, ibid.), che spiega fprapéc forte; 
per l’agg. Bpe0bc pesante e ppl0c sono pesante, abbondo, 
cfr. la base di fapig incrociata con quella di fpùco. 

Byxiov, -ov cesta per le frecce (Od., 21, 61), n. 
dell’agg.: dalla base di Byxog (v.) uncino. 

Uyxog, m. uncino, punta, angolo, lat. « uncus» 
(v.): altri termini affini con iniziale &yx- (v.); 
Byxwos, uncino, lat. « uncînus»: accad. unqu (anello, 
‘ Ring ’}. 

Byuog im. peso, carico, massa: fu ricondotto alla 
base di èveyxetv. portare. Corrisponde ad accad. 
anakum, ebr. anàk, sir. An°ka, arab. Anuk, ind. 
néga (piombo e zinco, ‘Blei und Zinn ). 

Bywos na. linea, solco, orbita, sentiero, èyuesew mi 
muovo seguendo una linea. Ipotesi insostenibili, com- 
presa quella che lo fa derivare da &yw o ittita akkala 
(solco): 3yuog deriva dalla base corrispondente ad 
accad. abum (linea di costa, fianco, ‘side, bank 
of a canal’), abamma (su un lato, ‘sur Seite”), 
abames (l'uno accanto all’altro, ‘side by side ’). 

Byxwn pera. Accad. abenna (qui): sostrana. 

68dE premendo, stringendo, è8ékw, èBdbopat 
(Hipp.) provo la sensazione di una fitta, èdatdew 
irrito. L’avv. 334E è usato con verbi che significano 
prendere (&xov, detoluro} e col complemento col 
significato di terra, suolo {yaîav, o68ac: Il., 2, 418; 
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11, 749; 19, 61, 22, 17 ctc., Od, 22, 269): calcato 
su Sdxvo» ma la base di d8dE, 884% cte. corrisponde 
a aram. sdq, accad. Satiqu (premere, fendere, 
strappare, schiacciare, ‘zerquetschen, abspalten ’); 
il suffisso -&E richiama quello accadico degliavverbi: 
-aù. 

8Se questo, è (v.) + Se (vi). 

6866, -00 strada, tria, ion., Od. 17, 196 o086g. La. 
ind. 4-sad- (andare) corrisponde al bab. 3adabu 
(audare, camminare, “to walk, to proceed, to 
march’, ‘schreiten’, vS, 1122); ma é$6% richiama 
accad, tuddu (via, ‘ Weg ”): su cui è calcata la base 
di 6365, con affievolimento della interdentale t: 
cfr. accad, tiddu (vaso, ‘Ton ’), e lat. «fidelia». 

èbuvn dolore, pena, BBopar mi affliggo, mi preoc- 
enpo: se ne ignorarono le connessioni. Accad. uddu, 
ùidn (offlizione, ‘cine Bedringnis ”), uddes (‘in 
Bedr?ingnis ’). 

s8bpopar mi lamento, grido per dolore: accostato 
a 6diw (v.): accad. uddu (afflizione, ‘eine Be- 
dringnis ’) e la base di accad. arà (recare, soppor- 
tare, ‘to bring ’). 

ès6(o)cacdar essere sdegnato contro qualcuno; 
si richiamò la base di latino « odium»; ma v. Suc- 
incroci con basi di accad. batùm (offendere, ‘to 
commit an offense '), buttàm (danneggiare, ledere, 
‘to damage, to injure ”), hatàm (iniquo, ingiusto, 
‘ wrong ’). 

*O$uagede, con varianti antiche: ’O2wvosdg, 
*OQucedg, "OrveTede, "ONicese, OvaLÉedg (Herod.), fu 
sentito come quello che va cercando, lett. quello dell’an- 
dare cercando: accad. ullù (quello, ‘jener’, ebr. 
èlle) e Se'ù, cbr. $4'4, ugar. t‘j (cercare, tendere a, 
‘suchen, streben’); poi calcato su 636g, oùdéc. 

68d4v, -6vtog dente, v. dens. 

8tog, col. Basog germoglio, creatura, emanazione, 
63pf, poi dop odore, esalazione, lat. « odor», arm. 
hot (profumo), Btw esalo un profumo. Accad. asùm 
wasfim, usum, sem. wd (venir fuori, salire, cre- 
scere: degli alberi; esalare, detto di alito, odore, ‘to 
rise, to sprout: said of plants’, ‘hinausgehen, ent- 
kommen: Hauch, Rauch, herauswachsen ’), con 
agg. verb. astim (che spunta, che si leva, ‘ going 
out, high-rising ’). 

Bkw odoro, esalo un profutno, v. Bos. 

BBopar mi afffiggo, mi preoccupo, v. è8bvn. 

è96vn, -n6 perlo più plur.; fine tessuto, velo, vela. 
Arab. gutun (cotone). Se ne ignorò l’origine. L’ebr. 
'ètiin, riproposto da Lewy, (Fremd., 124 f), è wi 
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dra di significato incerto. Lo iato in xoAupapévy 
60évpaw (Il, 3, 141 «coperta di fini veli») mostra 
che la base originaria comincia da consonante poi ca- 
duta: tale consonante corrisponde ad accad. q-: 
accad. quinum (finezza), sost. di cui agg. è quttunu 
(sottile, molto sottile: detto di stoffe, ‘selr diinn: 
v, Stoffen” in neoassiro), da qatinu (sem. qtn: 
‘dinn sein’), gatnu (‘ diinn: v. Fiden u. Gewe- 
ben”, vS, 908): originario aggettivo sostantivato, 
Si scopre che cotone, attraverso l’arab. qutun, risale 
alla stessa base. 

oink, -dxog, oink timone, guida, oînues anelli 
per guidare le redini. Se ne ignorò l'origine ma si 
accostarono finnico aisa (braccio di una stanga) 
slov. ojésa (timone), sanscr. îsd (timone), avest. 
aefa- (aratro), itt. &i$à (timone); otat deriva da 
basc corrispondente ad accad. esu-aka&$u (legno 
della guida; guida nell’andare); la base secondaria 
è corrispondente ad accad. akaiu, con le forme 
atkusu (muoversi, andar via da un luogo, ‘to go 
off; to move away, to drive out of the way): 
la base iniziale e le voci itt. #i$a, sanscr. îsa etc. 
corrispondono ad accad. esu, essu, issu (legno, 
‘wood ”); v. déwyv, «axis». 

olyvipi, olyw apro. Il fatto importante è che 
le forme attiche dvégye, dvépte suppongono un 
radicale con digamma -Foty-, ma gli accosta- 
menti a sanscr. réga- (movimento violento), avest. 
vafya, le ipotesi di Wackernagel, di Brugmann 
sono illusorie. Il digamma originario corrisponde a 
una originaria p e la base di sviluppo è un sostantivo 
che ha prodotto il denominativo greco Fow-: ac- 
cad. pa'um, pais (apertura, imboccatura, fauci, 
‘Offihung, Mund’): pù: pà’ um corrisponde a lat. 
«bucca»; cfr. pibu (boccale, ‘Krug ’). 

olsa so, eldov vidi, eldoc aspetto, fortta, v. lat. 
«video», sanscr. véda, got. wait. Accad. wadù, 
edù, idà (‘to know, to be experienced, to take 
cognizance of ’). 

olbéw, oi8dw Hi gonfio, ondeggio, oldua ri- 
gonfiamento del fiume, piena, onda, tdnpa gonfiezza, 
rigonfiamento etc. Arm. aytnuni (mi gonfio), ant. a. 
ted. eiz (ascesso); cfr. idronimi come Eiferbach; cfr. 
«umeo» per la base nel composto lat. « aemidus» 
gonfio. Ant. bab. adî, edà (lat. «nda», ‘ lhighwa- 
ter ’), sum. a-dé-a. 

Oisirtovg Edipo, è l'interprete degli enigmi della 
sfinge. L'etimologia da otètw che renderebbe dai 
piedi gonfi è di tipo semplicisticamente popolare. 
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Il nome deriva da basi corrispondenti adacc ad. wa- 
du, idà sapere, ([v. oîsa] ‘to know, to be cxperien- 
ced ’) e ipòu (il fare, il macchinare, stregare, ‘act, 
deed, evil machination, witcheraft'), mentre *O3vs- 
cebg: (v.) potè suonare “che conosce l'andare”: 
dalla base di adù (conoscere) e quella corrispon- 
dente ad accad., ass. usa’u, usù, ebr. js (andare, 
'to go out, to leave”). 

oléteag luna al fianco dell'altra: nel noto passo 
omerico (Il, 2, 765) le cavalle del Feretiade « veloci 
come uccelli, uguali di pelo, accostate, le groppe 
uguali a livello»: oléreac si interpreta di “ uguale 
età ”; in analogia con &rpwyag, Omero vuole in- 
dugiare sulla simmetria c l'armonia esterna della 
coppia: *èFertag dal quale viene derivato, male chia- 
risce lo «t- di otéteag che deriva da base antica corri 
spondente ad accad. abiatu, pl. di abitu {fianco, 
‘side’, ‘ Rippe ’), da abu (fato, ‘side, flank: of an 
animal’) con gli avverbi abita, abitam (da lato 
‘aside ’), abais, abéiù (l'un l’altro insieme, ‘cach 
other, together, jointly, each in equal measure, side 
by side '). 

sitie, «bag tristezza, dolore, ditio mi dolgo, 
soffro, mi lamento cte. Ritenuto dalia interiezione 
ot! Accad. azùi, bazî, asù (sospirare, ‘seufzen ’), 
cfr. le forme i’azzu, i’assu, 

oln demo, sobborgo, repixwpos, gruppo di abi- 
tazioni fuori mura della città. Da antica base corri- 
spondente ad accad. ahia (' outside '): “Oa, nome di 
demo attico che secondo Adrados («Emerita», 18, 
1950, 408 etc.) presenterebbe un arcaismo fonetico; 
vi è incrocio con una base che subisce il dileguo 
di -L- (cfr. copa etc.): ebr, chel; accad. a(1)u 
{nel senso di villaggio, ‘village, manor, estate ’). 

olxog (Foîxos) m. casa, abitazione, oluta casa; 
cfr. lat. « vicus» villaggio, rione. La base di sanscr. 
vésali (casa), alla quale viene di consueto richiamata 
la voce greca, è nella suggestione di base corrispon- 
dente a accad. wasabu (abitare, ‘to live in a house, 
to reside’,‘ wohnen ’); cfr. la voce accad. wadibu, 
astbu (‘ Bewohner®, ‘inbabitant ’); la stessa base 
di accad. (w)asabu è in russo vesb (tetto), v. izba, 
istiba; olxog è nell'influsso di voce assai importante 
in relazione al culto: ant. bab. (w)jAlcu; (w)ajakku 
(casa, stanza del dio, tempio, ‘ Gottergemach, Heilig- 
tun’, ‘a structure in a temple ’) che risponde se- 
manticamente al latino «aedes» («la demeure du 
dieu, le temple, qui n'est è l'origine composé que 
d’une seule pièce ») (Ernout-Meillet). Il lat, « vicus» 


oivog 


non serba affatto un « sens dégradé » (Chantraine) ma 
coglie nel suo aspetto e ucl suo valore fondamentale 
la base originaria: accad. iku (un terreno delimitato 
da un fosso, difeso da una diga, ‘plot of land sur- 
rounded by a dike ’), donde accad. bit iki (tet- 
toia, ‘a primitive shed with carthen walls’). 

oîxtog m. lamentazione, cordoglio, dolore (Aesch. 
Sept., 51, Ch. 411 cetc.; Od., 2, 81: compassione); 
olxipés deplorabile, lamentevole (Il., 11, 242), oluzitea 
compiango. Accostato a dite, ditbc (v.) che si riticne 
derivato dalla interiezione ot! Per l’inizio ot-, occor- 
re confrontare ol- di olxog < Foîxog: si comprende 
meglio perché olxrog (*Fotxroc) derivi dalla base 
semitica corrispondente a ugar. bkj, accad. bakà 
(piangere, lamentare, ‘ to cry iti distress, to complain 
in tears, to wail: over-a dead person, to monrn ’), 
cfr. bakka'u (chi lamenta, ‘ professional mourner ’), 
bakkiîtu (prefica, ‘wailing woman '), cbr. bAka 
(fto weep”), aram. bekà, etiop. bakaja. 

colpa, -atog slancio, inipeto ardente, Foludewo, mi 
slancio, mi avvento. Se nc ignorò l'origine. Cfr. 
corrispondenze ol- < accad. ha-: accad. hamatu 
{fare con rapidità, “to hasten, to be quick, to be 
too soon’; hamta: improvvisamente; subito, agg. 
bumtu rapido, ‘quick ’), da identificarsi alle ori- 
gini con accad. bamatu (essere infiammato, arden- 
temente, ‘to be inflamed, to make feverish ’: « ha- 
matu A and bamatu B may well belong together 
as two interrelated aspects: “* to hurry '*-“ to burn”, 
of one basic meaning», CAD, s.v.). 

olyn, -ns poema, narrazione, canto epico, oluoc 
canto, melodia, agorula proverbio, meoolytov preludio. 
Vennero richiamati sanscr. sdman- (canto), lit. saitas 
(interpretazione dei segni), e il presunto ie. *sdi- 
(cantare, dire). Accad. amîì (awù: parlare, ‘spre- 
chen ’), amatu (ant. bab. awatu: parola, discorso, 
‘Wort ’). 

otpog, -ov strada, via. Se ne ignotò l'origine. 
L'originaria aspirazione esclude affinità con etu 
(v.). Osthoff (Arch. fiir Religionswiss. 11, 63) pose 
una forma Foîgog dalla radice *wei-: tepat (v.}: 
per Chantraine è « obscure». Cfr. lat, « via»; ac- 
cad. bi'u, cbr. bi'a (avvio, ingresso, ‘entrance ’), 
sostantivo, da bà'u (andare per una strada, ‘to go 
through: a street, a road”), ebr. bo”, fenic. b’, aram. 
ba’, arab. bA'a, etiop. ba'a: v. Balvo, 

olvn f., col significato di lat. «as» nel gioco 
dei dadi e indicante l’unità: v. unus, 

civas, -ov vino; olvy vite, olvéc, -4doc vite, vino; 
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dev * dpredov; vibv | dvadevipdda (Hsch.) vite che 
si attorciglia agli alberi; Fiv, ricondotto all’i.e. *wio. 
Lat. « vinum», timbr. vina, arm. gini, alb, véné; itt. 
gerog. wali}ana- (vino), itt. wiyana (vino); la voce 
wali)ana viene connessa con sanscr. vyana-m (* l’at- 
torcigliarsi”, Georgiev), così uiéy * Fiév è stato ac- 
costato a lit. vijas (viticci), « vitis» a truc. Per queste 
voci si postula la radice i.c. *weg- (avvolgersi). 
Ma la radice *weg-, rappresentata chiaramente da 
«vieo» latino, col valore di legare, ha la più antica 
testimonianza in accad. ebèbu (legare, ‘giirten’: 
"bb), ebibu (corda, ‘ein Strick od. Gurt ’); « vitis» 
richiama accad, ebétu (essere avvinto, legato, ‘to 
be tied, girt "), cfr. ebitu {il folto, il denso, ‘ tick- 
ness '). Una pittura funeraria di Tebe, in Egitto, 
rappresenta la pigiatura dell’uva in un palmento 
elevato che consente al mosto di zampillare da due 
fori; i grossi dolii vinari con fori d'uscita, in basso, 
per spillare il vino, mostrano che « vinuni», bab, 
înu, è calcato sulla base che richiama accad. inum 
(zampillo, sorgente, ‘spring ’); semitico ‘ an: olvog 
è il vino appena spillato, ‘ di cannella”. La voce 
olvn vite va ricondotta alla base di accad. inbu, enbu 
(sem. ‘inab, ugar. gnb, sud-arab. "nb: (albero 
fruttifero, frutto, uva, ‘ Obstbaum, Trauben ’); cfr. 
ebr. ’anaf (‘sprout, branch "). Il gr. *Foîvog è voce 


relativamente recente, di formazione popolate: lit. 


iviyana che diverge da itt. gerogl. iwali)ana, non 
si accorda col greco che ha antecedenti rispettabili 
da poter dispensare da cercarne in zone ignote le 
origini. La formazione ittita giustifica il richiamo 
a una base che semanticamente accentia al prodotto 
della pigiatura dell'uva: accad. wana'um, aram. 
jni, ebr. yanà (pigiare, premere, ‘unter Druck 
setzen ’, “to destroy, to oppress ’); *Foîvoc richiama 
ugar. jn, cananeo jain, cbr. jajin, bab. înu (vino, 
‘wine '), arab. wajn, etiop. wajn, 

olopar (O4., 10, 193; 17, 580; 22, 12), èfoua 
(Hom.), otpor (trag. etc.), ééw (Hom.) penso, credo, 
stimo, ho in animo, èvbioroc, inopinato (Il, 21, 39) etc. 
Fu ipotizzata una base di partenza *èFic-yopatr > 
*3(Filouor > *8(F)youar; in mancanza di altri ele- 
menti di appoggio fu accostato alle voci aleréc, clw- 
véc, lat. «avis». Cfr. corrispondenza gr. ol < accad. 
ba-;v. oîpa, oTerpog; l'ipotetico 8{F)lc- può essere 
realizzato solo su basi semitiche: cfr. accad. hé$u, 
hiasu (scorgere, vedere, “to see, to find’); cfr. 
hasasu (pensare, credere in una divinità, credere, 
pensare di qualcuno, essere consapevole di, ‘to 
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think: of a deity, to think of a person, to be mindful 
of, to refer to, to mention ’), hassu (‘ intelligent ’), 
ugar. hss (perccpire, cogliere col pensiero, ‘ wahr- 
nelunen '), arab. assa (sentire, ‘ empfinden ”), ctiop. 
hadaSa (mirare a, ‘trachten ’). 

olos, oiu, olov quale. Viene rinviato al relativo 
8. Corrisponde ad accad, ajju, arab. ajju, ass. ajà 
(che, quale, ‘who, which, what” e interr., inde- 
finito), v. 6g. 

olog, -u, -ov solitario, isolato, solo, letter. “ che 
sta da parte”, talora reso solo con l'avv. solamente. 
Avest. afva, ant. pers. aiva- (singolo), v. unus, 
Ass, abju (che sta da parte), accad. ahu (lato, ‘ side ’), 
abé (‘ individually, separately '), aba aba (‘one by 
one ’), abunè ( singly ’). 

dig (Hom.), att. oîg pecora, montone. Lat. « ovis+ 
montone, pecora, a.i. dvi-, luv. fawi-; got. awi-str 
(* Schafstall ’); lit. avis, itt. ger. hawa-: v. lat. avis. 
A parte accad. Suu, ugar. è, ebr. 68, arab. dat 
(pecora, ‘Schaf”), cfr. sum. ug, è, t-ia {pecora, 
‘sheep ’); accad. uwa4wu (umamu: bestiame, 
‘Getier”), la terminazione -1< corrisponde ad accad, 
isu (piccolo, minuto, ‘small ’). 

oicopdyog esofago, denotò il condotto laringo- 
tracheale. « Composé arbitraire créé par un médecin » 
(Chantraine); non meno arbitraria è l’analisi che se 
ne fece e che mette in luce il radicale del futuro 
olew e quello dell’aoristo gayeîv; non meno inquie- 
tante è il significato che è dato: «qui transporte 
ce que l'on mange» (Chantraine); senza dire che 
l'accento su -g&yoc lo fa sentire conre elemento 
attivo. Non meno incomprensibile è la citazione 
dell’accad. S&rittu (sic) preso come esemplare di 
analoga formazione; olooptyas è deformazione greca 
di basi che danno il significato di ‘“ che passa dalla 
bocca ’” (nello stomaco): il primo elemento corri- 
sponde ad accad. asù, aram. j'a (sboccare, ‘to go 
out '), asù (che esce, ‘going out’), il secondo ele- 
mento È accad, p'um, *pibum: lat. «bucca». 

cioe, clava untune che ricopre la lana 
grezza, non lavata, lana, olovrilg fiocco di lana grezza, 
olcurpés detto di lana. Il greco ricalca un incrocio 
di voci non greche corrispondenti ad accad. $u’u, 
ugar. È, ebr. dè (pecora di un certo tipo ‘ sheep of a 
special breed ’), e suppîi, supà, sapù (impregnato, 
sporco: di stoffe, ‘ v. Stoffen, v. Wollstoff: imprà- 
gniert '), con qualche influenza della base di campéc: 
v. chrw. 
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biorés, -00 giavellotto, proiettile. Restato senza 
etimologia; v. lat. hasta. 

oletpog, =ov, v. lat. «tabanus» assillo, tafano : 
che sollecita a correre, che agita, estro, furore, fuoco, 
con vari derivati; cfr. lit, aistrà (passione violenta); 
per ol < accad. ha- v. cia; da suffisso -tpac e 
base corrispondente ad accad. baSu, biasu (agitarsi, 
muoversi rapidamente, precipitarsi verso, “to rush 
to a goal, to move quickly °), etiop. hosa; ugar. 
43, cbr. has, cfr. etiop. hùs (muoversi rapidamente, 
‘to haste, to make haste ”). 

olow, olaopat porterò, Se ne ignorarono le con- 
nessioni remote: è forma causativa corrispondente 
ad accad. #usî (portar via, fare andare, ‘hinausbrin- 
gen”, ‘to make leave, to send off’) di asù, ust, 
wasîì, sen. wd°, lat. «vado», cbr. jasa, aram. j'A 
(andare via, uscire, ‘to go out, to leave”). Certo 
il valore di futuro non è originario, ma fu suggerito 
dalla persistenza di -s- > -o-: cfr. olotég, soppor- 
tabile. 

oltog m. destino avverso. Fu ritenuto da etu 
confrontato con ant. irl. deth, got. aidis (giura- 
mento). Accad. alitu (sventura, ‘ misfortune, side, 
feature: in an extispicy ’). 

olgpw amo una donna. Ebr. ahéb (desiderare, 
amare, ‘to love, to desire, to consent '), ugar. 
adverse *hb, accad. babu (‘to love ’). 

olgopar vado, mi allontano, vado via; la forma 
diversa otyvéwò mostra un pres, in nasale come arm. 
ijanem e occorre partire da queste forme in nasale 
pet spiegare l’origine di otyopa:, che da solo sem- 
brerebbe denominativo, col significato originario di 
mi estraneo, da base corrispondente ad accad. ahiu, 
abù (forestiero, fuori estraneo, ‘outsider, alien, 
foreigner, estranged”) e avrebbe avuto in oty-véw 
la determinazione verbale da una base corrispon- 
dente ad accad. né'u o net (andar via, ‘to turn 
away”, ‘sich wenden”); ma è hizqu, bàqu (an- 
dare, ‘to go ’), ebr. jiqu (‘to remove oneself ’). 

volcovég m., diwwég (?) uccello predatore (Od., 16, 
216), l'aquila che per Zeus è diletta fra gli alati 
(plitatog alcovisv, Il, 24, 293); segno di presagio 
nell’ornitomanzia e fra i pocti; uccello, olwvifopa 
osservo i presagi degli uccelli, predico. Alle origini 
quello che va in alto, che può andare in alto, perciò 
l’alato, a differenza degli animali terrestri: significato 
generico confermato da &pvig (v.): la prima com- 
ponente di otevég corrisponde a un originario 
accad. ajà (quello che, ‘who *; v. olog) e la base 


di greco dvé, tvw (Hom.) in alto: accad. Anu 
(Cielo, il cielo divinizzato, ‘the sky-god ’), ant. 
accad. Annum, che spiega il valore simbolico di 
segno della potenza e dei voleri di Zeus. 

OKéAR, V. KéAZ00, v. d-. 

duadtw mi rannicchio, mi accoccolo, mi piego sulle 
ginocchia. Fu accostato a xAdmw spezzo; la base origi- 
naria che si svela in èxAdta, dopo il prefisso è- (v.), 
corrisponde ad accad. kalasu (arrotolare, ‘to roll 
up, to wrinkle ”) che, tenuto conto della alternanza 
accadica n/l, richiama accad. kanadu (piegare giù, 
‘to bend down, to bow down ’), forse allotropo 
di kamàsu kamasu (inginocchiarsi, ‘to kncel ’). 

bxvos attesa esitante, timidezza. Dalla base corri- 
spondente ad accad. (w)aqà (attendere, ‘ warten, 
harren ’): il v. è bxvéc esito. 

ouple, -{Sog scoglioso, Bxpic punta, protube- 
ranza, èupibopar mi irrito; lat. «ocris» monte sco- 
sceso, umbro ukar etc.: queste voci, calcate su una 
base corrispondente ad accad. zagru (scosceso, 
‘step, high”), sono originate dal prefisso è- ‘“vici- 
no”, accad. ah-: abu (lato, ‘side ') e la base corri- 
spondente ad accad. kàtu (molo, ‘ embankment”, 
* quay-wall ’), v. sum. kur (monte, ‘ mountain ’); 
bxprdiopiai mi irrito, mi sdegno sente interferenza di 
base corrispondente ad accad. aggu {arrabbiato, 
irato, ‘angry ’). 

oxpuberg terribile, pauroso (Il, 6, 344: xuvòc 
xaxouridvov bxpuotoone di maligna cagna terribile; 
9, 64: di guerra intestina terrorizzante. Si ritiene 
condizionato da èxpibesc; altre ipotesi inconsistenti. 
Deriva dal protetico è-, con valore pronominale, 
e dalla base corrispondente ad accad. kùru, sinonimo 
di pulbu (paura, ‘Furchtbarkeit ’): kuru torna 
in lat. «cura» e significa inoltre abbattimento, de- 
pressione, stordimento (‘ daze, depression, stupor ‘). 

èxtw otto, lat. «octo», a.i. astà, arm. uf, irl. 
ocht, gall. wyth, got. ahtaz, ant. a. ted. ahto, ant. sl. 
osmi: cfr. sum. ussu otto etc.; è della stessa base di 
éxerév, Séxa, « centum», « decem», Tpidovia etc., 
«triginta », etc., dove è palese la base corrispondente 
ad accad. qatum (mano, ‘ Hand”), qat'una; in èxtd, 
«octo» alle origini dobbiamo scorgere il duale di 
gatum: gata, considerando la numerazione qua- 
ternaria: il pollice che fa il computo sulle altre 
quattro dita. La vocale iniziale o- di octo rappresenta 
accadico ab- nel senso di “accanto ”, ‘“a lato” 
(mano accanto alla mano): abu (‘ Scite”, come 


preposiz. ‘ bei ’). 
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82Bog in. floridezza, abbondanza, ricchezza, felicità: 
v. *0Xgia in vol. I, 597. Voce ritenuta di origine 
oscura, Occorre richiamarsi al valore di «Jactus» 
Forido, ubertoso, e di «dis, ditis» (v.): accad. alapu, 
elèpu (essere fiorente, prosperare, allungarsi, sten- 
dersi, ‘ to flourish, to send forth shoots, to lengthen, 
to be grown together’, CAD, s.v.). La ricchezza 
per gli antichi è rappresentata soprattutto dal pos- 
sesso del bestiame, « pecunia»: il sost. accad. alpu 
(bue, ‘ox ”). 

barynmeAéwyv: letter. che risponde poco, che non 
è adeguato; senza forza, senza potere; bawyarerly de- 
bolezza, etc. Gli antroponimi Tevrlarmàog, Mag-apli- 
nus, sono da base antica corrispondente ad accad. 
aplu (figlio, ‘son’) mentre sarymaeXig nella seconda 
componente parrebbe scoprire la base corrispon- 
dente ad accad. apilu (che risponde, ‘Beaut- 
worter ’), da apAlu (‘ to correspond, to satisfy '); in 
realtà semanticamente la seconda base richiama ass. 
pe'alu, pélu, accad. bélu (avere potere, ‘to have 
power "); sotto influsso di base corrispondente a 
cbr. bal (languire, indebolirsi, ‘to fade, to lan- 
guish’; &bel afflizione, ‘ mourning '). 

bAlyog piccolo, lieve, esiguo, v. tAaxdg. 

saod4ve scivolo, sdrucciolo, cado, 8110906 lubri- 
cità, bavo8mpés sdrucciolevole, 618966 sdrucciolevole. 
Viene postulata una rad. *{s)leidh-, anglos. slidan, 
m. a. ted, sliten (sdrucciolare), lit. slysfi (sdruccio- 
lare); viene accostato a un incerto a.i. srèdhati; 
in biiodavw: letter.: mi manca il terreno sotto i piedi, 
mi manca l'appoggio: èx108- rende il valore di “senza 
appoggio, senza base, senza fondamento ”; accad. 
ul(a)-i3du: ul, uta (‘ without, no ’) e i8du (‘ base, 
bottom ’), pl. i$danu. 

61x0h il tirare, v. Eiauw, 

820p1 fo perire, distruggo, perdo, tXeBpog rovina, 
sax fo perire, rovino. Se ne ignorò l'origine. Da 
base *FoX- con digamma: il presente &XAvpr richiama 
accad. bullà (sterminare, ‘to exterminate, to put 
out’, ‘ vernichten', CAD, 2, 72 sg.; vS, 121); 
6ibxw è calcato su &Axt, fate; ma v. accad, hulluqu 
(far perire, ‘to cause a loss, to make disappair ’), 
balaqu, hel&qu (perire, ‘to perish '); accad. bullù 
è forma verbale di accad. balù (vado in rovina, 
‘to become extinguished ’); cfr. odaog distruttore. 

BAoottpoyos (Il. 13 137) alto picco scosceso. 
Accad, elu, ebr. e2tijja (altura), e tarabhu (pendio 
scosceso). 

è2orViw getto un grido: di gioia, di supplica 
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{Od., 3, 450, 4, 767: 8A62vEe), cfr. la voce dX0XvYf 
grido d’invocazione (Il., 6, 301), etc. Della stessa base 
di saw; per la terminazione bo, v. ivypée, iblw: 
cfr. anche la base di accad. usù, ebr. js’ {nella forma 
causativa ‘“emetto, getto, metto fuori”, ‘to send 
off, to send away ’). 

8206, odAog (Honi., cp.) intero, completo. Sanscr, 
sdrva- (integro), lat. «salvus» intatto; «salus» (v.) 
integrità fisica; sem.: accad. Salawu (3alamu, ga- 
lamum: essere intero, sano, ‘unversehrt sein ’), 
ebr. Alam, aram. selam, accad. salmfi (completo, 
‘ vollstindig”, ‘ whole ”); v. lat. « solus». 

BAocgpug (col.), dA6pug' ... Apfjvog (Hsch.) lamenta- 
zione, diopipouar gemo, lamento, dXoquppés lamen- 
tazione etc. *OX6pvg indicò alle origini pianto, la- 
mentazione funebre e richiama la base corrispondente 
ad ebr. ‘ulpe (lutto, ‘mourning, languor ’), ‘alaf 
{coprirsi o velarsi, venir meno, ‘to cover or veil 
oneself, to faint’), accad. hal&pu (coprire, velare, 
‘to cover, to clothe ”): voci che devono essere state 
riferite a rito funebre; dXopipupot aggiunge al lutto 
una determinazione espressa da un'azione che indi- 
cherà seppellimento: accad. burra, hîiru (fossa, 
‘hole ’), ugar. hrt (tomba, ‘Grab ’), arab. burr, 
ebr. hor. 

diocpwiog: rorvzerpoc, roAbpprov, ravolipyog: il 
significato è: tortuoso, aggrovigliato: di chi è capace 
di escogitarne tante per ingannare. Se ne ignorò l’o- 
rigine; dAog- come tieg- di tiepalpopat inganno de- 
riva da base semitica corrispondente ad accad. 
elépu, alapu (produrre una fitta massa di rami; 
essere aggrovigliato, ‘to send forth shoots, to 
stretch forth: arm, hand’, ‘to be grown together, 
to be entangled ’), cbr. alaf Hi (produrre a migliaia, 
‘to bring forth thousands’); -tog è elemento di 
origine pronominale corrispondente alla base di 
olog: accad. ajju, ajù (‘ who, which, what ?). 

BAGpar f. plur. spelta, olira (Il, 5, 196; 8, 564), 
“lens (Gptoc), pane di olira (LKX). Ritenuto di 
oscura etimologia. Si tratta della grande spelta: «tri- 
ticum dicoccum», comun. detto farro (v.lat. «far»); 
il tipo di grano dai chicchi grossi (grano a cannellini 
di qualche dialetto puglicse), alle origini letteral- 
mente (grano-) piselli: emerge dalla voce corrispon- 
dente ad accad. halluru, femm., plurale tantu (pi- 
selli, ‘chick peas ’), arab. bullar. 

BuaSog, -ov falla, strepito, v. òèudg; Sua 
Sebetw radunare, suadéw strepito insieme, v. dpa- 
261. Cfr. accad. samfdu (mettere insieme, ag- 
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giogare, appaiare, ‘to put on a bandage, to tie, to 
yoke summudu (‘to connect’, CAD, s.v. 

Siad, forma che richiama accad. emèdu) al quale 
occorre ricondurre anche a.i. satrd- (unito), samdd- 
(attacco, battaglia). 

apor66, =N, =6v simile, conforme, piano, v. lat. 
semel, épotog. 

spoaptéw originariamente sono legato a, vado 
insieme, accompagno, seguo, converigo; « consero ma- 
nus», vengo alle prese, assalto: forma allotropa di 
dpapréw (v.); calcato su spéc. 

dpagrfi insieme = per àpaprfi fin Hom.), 
suaprij (Hom.: Aristarch): dpapràdyv insieme; da 
dpbs c &prdw (v.) pass. sono legato a, dipendo da. 

BuBpog, -ouv pioggia, acquazzone, v. imber. 

bpetyw orino, v. lat. mingo. 

bunveprie v. bunpéw. 

dynpéw mi accosto, vada insieme: quando le Muse 
«cantano le cose presenti, le future e quelle passate 
accordandole alla loro voce (puvî sunpedom) «in- 
faticabile concento sgorga soave dalle loro boc- 
che» (Hes., Theog., 39); nell'Odissea Eumco in- 
forma Telemaco che lo raggiunse (sufionoe) agile 
nunzio (Od., 16, 468). Se ne ignorò la formazione 
che mostra la base di èpée (v.) nel senso di unito, 
che è insieme (su), con la base corrispondente ad 
accad. fra, ant. bab., Mari wéru, sem. w't (andare, 
avanzare, ‘to go, to turn against a person’, nella 
forma w'uru: inviare un messaggio, ‘to send a mes- 
sage "). Analoga formazione di éumnvyepfig, dor. 
spay- radunato, riunito, che ha la seconda compo- 
nente dalla base di &yelpw (v.): cfr. dutryupie ad 
nanza (I1., 20, 142). 

Bungos, -ov parola relativamente tardiva, pegno 
di conclusione di affare, garanzia, ostaggio, Sumpebco, 
faccio da ostaggio etc. Fu chiarito come da dépoò 
e do- (di &papeîv), oppure èp- {di tpyoue). Ebr. 
&mer (promessa, parola data, parola, ‘promise, 
word, song ’); influenze semantiche di basi come 
accad, gamata (dare del denaro; mettere d’ac- 
cordo, insieme, ‘to pay or deliver in full, to come 
to an end, to hold together’, ‘ Geld ausgeben, zum 
Abschluss bringen, zu Ende bringen, ganz umfassen, 
ganz susammenfassen *, con ogg. libba ‘das Herz 
ganz hingeben ’, vS, 276 sgg.); (sost.) accad. gameru 
gamma (conclusione, * completness, finality, end ’), 

“Opnpos, -0v Omero; Aduupie Tamiri, il mitico 
poeta della Tracia. I nomi dei due antichissimi poeti 
greci sono da ricondurre alla base corrispondente 


opolos 


ad accad. zammeru (cantore di canzoni popolari, 
‘a singer of popular songs’, CAD, 21, 40). Il va- 
lore di cieco che si attribuisce ad Sunpog, nella Vita 
di Omero dello Pseudo-Erodoto, è in rapporto con 
la base (previa negativa) di accad. amara (vedere, 
‘schen’, ebr. Amat: dire, ‘to say’); così ha il 
senso di “veggente”: ... « d’occhi cieco e divin 
raggio di mente»; cfr. ebr. 6mer, imru (canto, 
‘song, word ’). 

Gpirév mi trovo insieme, mi raduno, mi raccolgo, 
mi frattengo con, vado a, Spidog moltitudine, spuMta 
relazione, rapporto, società. Ouîog corrisponde a ac- 
cad. amilu (uomo come membro di una comunità, 
“man, as designation of a person in relation to an 
organization, to a city’, CAD, s.v.), inteso come 
collettivo; il verbo è denominativo; vi è l’inter- 
ferenza della base di accad. emèdu (incontrarsi, 
avvicimarsi, mettersi insieme, ‘to come together, 
to meet, to join, to be joined to one another, to 
come in contact, to stand near’). . 

bulyAn foschia, nebbia, nube. Lit. miglà, ant. sl. 
migla; duty significa originariamente tempo oscuro: 
accad. um-eklu: mu, sem. jaum (giorno, tem- 
pesta, ‘Tag, Sturm’) e eklu (oscuro, fosco, ‘ dun- 
kel, finster '). 

Uppa, v. rw. 

Buvupt giuro, faccio giuramento. Se ne ignorò 
l'origine. Della base affine a olun narrazione, poenta, 
recitazione, canto, supi. Il tema dpo- richiama ant. 
accad. wama'um (giurare, ‘to swear’), aram. ima; 
davanti a nomi di divinità (‘by DN di-ma; ‘I 
swear”, Gelb., s.v.); composto: ant. accad. ta- 
mi’um (giurare, ‘to swear ’), ta'tî, neobab. temd, 
ant. accad. mammitum (giuramento, ‘cath ’). 

spoltog epiteto di wéAcpoc (Il, 9, 440; 13, 358) 
letter. freccia comune: detto di dvatos (Od., I, 236), 
di vetxoc (11.4, 444 ctc.).La glossa, riferita alla guerra: 
(mTOAbpoLo) dv d Spotoc ritor xal too è xivduvoc * 
Euvds ’EvudaAuog (Hsch.; cfr. Il, 18, 309); altra 
glossa genericamente intende tod xaxoti (Ap. Soph.). 
Se ne ignorò il significato reale: la seconda 
componente che per la sua sillabazione ha 
dato molto da pensare, emerge come téc, freccia 
(v.), pl. tot e dà all’aggettivo epico il valore che 
colpisce tutti, dardo domune. Per la prima componente 
òuot-, v. Bpalog. 

èpotog (Hom. ion., spotog, att.) simile: Il con- 
cetto di Spuég (v.) è quello di «communis» ed è 
condizionato dal principio di congruenza, di cose 
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che possono stare insieme unite, che possono ap- 
paiarsi senza rigetto: per la formazione di épotoc, cfr. 
totoc, rotog, oloc, la cui formazione, in particolare 
la natura del suffisso -otog, non fu chiarita {v. Chan- 
traine La forination etc. p. 46); tale suffisso ha un ori- 
ginario valote pronominale e acquista funzione di 
pronome anaforico: accad. ajù, ja (quello che, quale, 
‘who, which, what': ‘indefinite’). Cfr. arab. 
ajju, etiop. aj; cfr. accad. ajumma, pron. indefi- 
nito (‘ qualcuno’, ‘someone ’). 

èpbpyvuxa astergo, ripulisco, depuro, cfr. aubpyn 
morchia, feccia, lat. «amurca», dutpyo spicco. Fu 
richiamato sanscr. mr-nd-k-fi (sfregare). Origina- 
riamente ebbe valore di ‘“trebbiare, frangere” 
(quindi strofinarc), detto del grano, delle olive etc. 
nel senso di separare, trebbiando o frangendo, il 
“grano dalla paglia”, l'olio dalla morchia. Accad. 
maraqu (triturare, stritolare, macinare, ‘zerrei- 
ben’), aram., cbr. (strofinare, ‘abreiben’); cfr. 
accad., metqu (un tipo speciale di farina). 

òpube, =, «bv unito, comune, Spo8fvar congiun- 
gersi (Il., 14, 209). A.i. samdk (uno, identico), 
ant. irl, -som (ipse), got. sa, santa, ant. a. ted. samo 
(lo stesso), toc. A som-; cfr. a.i. sdm (insieme); 
&ua richiama accad. abamma (fianco, a lato, ‘zur 
Seite ”); per éuég occorre risalire ad accad. samahu 
(unire, congiungere, ‘ vereinigen ’), sambu (l'uno 
all’altro unito, congiunto, ‘miteinander  verbun- 
den’); cfr. cbr. ‘am, ‘ummA (unione). 

oupoadég, -o5 legamento del feto alla madre, 
cordone ombelicale, otnbelico, lat. «umbilicus». A.i. 
ndbhyam (tubo, canale) etc. "Oupo26g cordone om- 
belicale corrisponde ad accad. ebal, ebil, st. c. di 
eblu, sem. habal (legamento, corda, ‘ cord, rope’, 
‘ Seil, Strick”), Originariamente dupadéc indicò 
nel linguaggio religioso il ykopa, la voragine at- 
traverso la quale il sacerdote comunicava con la 
divinità: Delfi ed Enna, l’uno ombelico della terra, 
l’altra della Sicilia, hanno il loro yéopa: il nome 
AeXpol, AeX9és, ombelico della terra, corrisponde 
ad accad. daltu {ebr. delet accompagnato dalla voce 
etgeti): “il mondo sotterraneo ”, letter. “la porta 
della terra”, ‘ Unterwelt ’); in senso religioso an- 
che dalat sam: ‘ Himmelstiir ’): a conferma valga 
l’altro nome di Delfi, Pyto, IIv0®, che suonò come 
accad. pîtu (apertura, ‘Offnung ’). ’Ougoàég così 
richiama accad. abullu (porta, ‘entrance gate 
.. Of a country, of cosmic regions, a fissure in 


DIZIONARIO GRECO 


the ominous parts of the sacrificial animal’). Con 
valore religioso abul ergeti rapasti (porta di sot. 
terra, ‘ Tor der Unterwelt ’). Tale voce ha influito 
sulla evoluzione di tipo popolare della base di ac- 
cad. abunnatu {ombelico, centro di una regione, 
cavità, centro di un arco, cordone ombelicale, 
‘ navel, center of a country, socket: of an implement, 
center part of a bow, umbilical cord ’). Per accad. 
u > greco a, v. Corrispondenze. 

Buepat, -axog femm. in Omero: il valore ori- 
ginario è viticcio verde che si arrampica {O4., 7, 
125: bugazts slow divflog dpietcar «ci sono tralci 
verdi che buttano il fiore»). Dalla base corrispon- 
dente ad accad. ab&ku (che gira su e giù, ‘to tum 
upside down ’), ebr. abah (‘ to wind oneselfupward, 
to rise in rotation’); figuratamente sarà poi detto 
di una fanciulla: il senso sarebbe quello etimolo- 
gico di «virgo», cioè quello di « virga» germoglio; 
Buparas Biérew significa più che ‘ guardar verde” 
di bile, ‘“ guardare torvo ”, obliquo. 

operi, —fig voce solenne, oracolare, voce divina. 
Non ne fu chiarita l'origine. Dalla base corrispon- 
dente ad accad. hababu (cantare a bocca chiusa, 
to hum”; indicò anche il verso del serpe: “as when 
the snake comes out of its hole’: si pensi al 
pitone di Delfi); accad. hubba bubba (magic 
formula used in incantations '), cfr. habibu (vocìo 
gioioso, ‘Freudengemurmeln’, vS, 305 a); v. èw- 
vÉrw. 

Uva n. visione, apparizione, sogno, bvetpog (Hom.) 
visione, sogno, cret. dvaipov, arm. anutj. Il significato 
fondamentale è ciò che viene veduto (nel sogno) e 
la formazione di 8vap, *avap (v. cret.) deriva dalla 
nasalizzazione nella base sem.: accad. amtu 
(> *antu: veduto, scorto, ‘gesehen') da amiru, 
ugar. ‘mt (vedere, scorgere: fenomeni ominosi, 
‘ to see, to observe: ominous phenomena, to look '), 
nanmutu (essere scorto, apparire, essere osservato, 
‘to be seen, to appear, to be inspected ’), v. Urnap. 

Bverap, *Uvnap, -atog: aiuto, soccorso, v. 
òvivayi. 

ovebltw infamo, diffamo, oltraggio, tverdos, it 
Samia, diffamazione, rimprovero. Si sogliono accostare, 
fra gli altri, sanscr. part. aor. atem. nidànd - (biasima- 
to), lett. nefdu, nidét (guardare di sbieco), germ. ga- 
niai-tfan (ingiuriare) che possono trovare antecedenti 
in accad. nadù (deprimere, buttar via, accusare di 
delitto, ‘to cast down, to accuse, to charge with 
a crime’). Ma l’origine di éverdog si chiarisce pen- 
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sando a quella di «in-famia» e di èvadito dif. 
fano: accad. aj-, 4 (non, ‘not ’) c nàdu, na'adu 
(glorificare, lodare, ‘to praisc, to extoll ’). 

aviynpi favorisco, giovo, dor. Bvaare, vnorg fortu- 
na, vantaggio, -Sviuevog (Hom.) favorito: dagli dei. Te- 
ma èvii-, dvn-. È stato accostato ad a.i. ndthd- (aiuto). 
L'omerico -èvfiuevoc favorito: dagli dei orienta si- 
curamente verso base corrispondente ad accad. anna, 
annu, ebr. hanna favore, grazia, ‘ Zusage, Gnade, 
Gite’, ‘ positive, divine answer to a query: usually 
through extispice ’); cfr. Anna, cbr. Hannah (Gra- 
zia) e il cartag. Annone, cfr. che. Hanan, maschile 
di Hannàh ete.; dverap aiuto mostra contamina 
zione con base di accad. na’atturu (“to help '), 
natàru (aiuto, ‘help °). 

Uvopa nome, v. nomen. 

Bvopar: fut. èvéogopat, aor. Svoodynv (Hom.), 
varo (Il., 17, 25), vata (Hsch.) : biasimo, rimprovero, 
riprendo, disprezzo (Il., 17, 25); il significato origina- 
rio è infamare, imputare a colpa, incolpare, offendere: 
è originariamente verbo denoininativo dalla base 
corrispondente ad accad. annu (atnu: offesa, reato, 
misfatto, punizione, ‘ offense, misdeed, punishment, 
fine"). 

Bvog, ov asino, lat. « asinus», dvedea firo, sollevo 
con l'argano. Si ricorse ad una ipotetica lingua asia- 
nica, attraverso il traco-illirico. Brugmann pensava 
a una lingua del Ponto meridionale, Gustav Meyer 
invocò un nordico asttas; H. Lewy propose invece 
l'ebr. siton (asina), che è accad. atànu (asina, 
‘Eselin '). ’Ovog è sum. ansu (asino, ‘Esel’) ri- 
chiamato già da Benveniste e ancor prima da Schra- 
der per chiarire le forme divergenti di « asinus», 
&voc, arm. &% Per chiarire il lat. «asinus» occorre 
rifarsi, per assibilazione di t-, da aramaico atana e ri- 
chiamare anche la tendenza della t a trasformarsi 
in s (ma’attu > ma’assu: quantità) anche per 
influsso o incrocio con la base corrispondente 
ad accad. sAnu, s&nu (caricare, ‘to load cargo ’), 
sénu, sinu < sijnu (agg.: caricato, ‘laden ') con 
prefisso: aram., neoass., a (‘demonstrativ pron.: 
that, those: without specification of quantity ’). 

Uvuf, -vxog m. unghia, artiglio, onice, v. unguis. 
Accad. unqu, enqu (cerchio, piega, spira, cilindro 
con sigillo, ‘ Windung, Fingerring, Siegelring ’). 

dle, -eta, -d acuto, acerbo, acre, veloce. Ana- 
logamente ad d&Eivn, che corrisponde ad accad. 
bassinu (ascia, bipenne ‘Beil’), 6&6c corrisponde 
ad accad. uggu e usu (freccia, punta, ‘ Pfleil °). 


Brosde(v) 


brasée, brendég accompagnatore, servo, èridev 
èréwv accompagnatore, servo, compagno d’artte, scu- 
diero, 6rnéke dò per compagno, congiungo, seguo, con- 
cedo, calcato su base come accad. abazu (nel senso 
di prendo con me una persona). "Oradég otiginaria- 
mente servo, v. lat. « obocdio +: accad. abdu (scrvo), 
schiavo, ‘ Diener, Sklave ’), can. ‘abd, ebr. ‘ebed). 

sr, dor. Greg, ion. Bxp: dove, in qual luogo, 
erébev donde, Bro dove, Bruce, ion. Bxwe come, in 
qual modo, trnboe dove che sia, v. no-; sum. ki 
(luogo, ‘Ort, Seite”), anche gù; cfr. i composti, 
ki-ta (‘ unten ’) dove -ta corrisponde al greco -0e. 
Cfr. accad. kéè, k&m, ka (in cal modo, ‘like *): sta- 
biliscono richiami analogici con ion. xov in qualche 
luogo, miédev, Ti, nd, xfj, méc, nic la cui forma -&g 
corrisponde alla desinenza dell’avverbio: l’omer. 
néoe dove? richiama il suffisso sum. eè, $u (‘zu, 
hin ). 

èrh apertura, foro, imboccatura, orifizio, otevesniée 
dalla stretta imboccatura, ebpwrés latgo etc. Dalle 
antiche testimonianze che esibiscono la voce greca 
come secondo elemento di composti, è stata estra- 
polata la forma èrf che risale in realtà a una base 
corrispondente ad accad. pà'um, pù (bocca, foro, 
apertura, ‘Mund, Miindung, Offnung: Fluss-, 
Kanalmindung '); per è- v. Bvopa. 

Bru: acc. -tv e -18a (Od., 14, 82: obx Brda ppo- 
véovteg senza sentire riguardo) rispetto, riguardo, auto- 
rità (Il., 16,388: Beciv Urw ob dAéyovteg senza cu- 
rarsi della potenza degli dei), timore che incute l’autorità, 
ènltouar rispetto, veneto. Venne evocata la radice 
Folk, sd, Irma: accad. api ant. accad., wapà'um, 
(farsi vedere, apparire, ‘to become visible, to ap- 
pear °), cbr. jafa (apparire in pieno splendore, to 
appear in brightness, to shine '), arab. wafij etc. 
Siriaco app (viso, ‘Gesicht”) che richiama il 
l’ebr. Penà "EI (la faccia splendente di Dio): base 
reduplicata io èriredo guardo. 

Bruode(v), poet. Brde(v) dietro, in seguito, in av- 
venire, èrioou dietro, da tergo. Si estrapolò, dai com- 
posti xarériv, Htérw, perbrw, dietro, dopo un ra- 
dicale èri- identificato con quello della preposi- 
zione micenea opi (su), ért, ma dra corrisponde 
ad accad. appu, sir. appè, ugar., ebr. ap (nel senso 
di viso, ‘face, tip, crown”); cfr. accad. appis (a 
partire da, “since ”); in quanto all’affisso -(0)fev, 
-dev col significato di “dopo, dietro ”, dietro: il 
volto ete.: cfr. accad. iStu (“since, after’), idtu, 
issu (da, ‘from, out of, after’); v. mpdoco. 


209 


sr 


ord zoccolo: del cavallo, unghia del quadrupede. 
«Obscure» (Chantraine); significa “la parte infe- 
riore del piede”: accad. 3aplu (parte inferiore, 
' Unterseite zu Fiissen: Pferde’, vS, 1174). 

8m20v, -0v per lo più al pl. &ràa assetto del 
querriero, cordame, attrezzatura di una nave, strumenti, 
amesi. Base di accad. apiilu (‘ to perform a service ’). 
Nell’Odissea è frequente il valore di cordame: 
&rAa in tal senso corrisponde ad accad. eblu (fune, 
‘ rope’, CAD, 4, 15): la voce ha subito l'influenza 
di aplu (giovane): cfr. brA6repog {v.) più giovane che 
fu inteso come derivato da &rXov! Ma &rà significa 
per lo più ‘“ rivestimento, scudo, attrezzo ”*: occorre 
richiamare che l'arma difensiva per eccellenza, lo 
scendo, era munito alle origini con spessi strati di 
fini, di lino che attutivano i colpi, 

èmAérepog più giovane, v. BrAov. Viene a torto 
inteso “ che porta le armi ”’, da &mAov (v.) che non 
chiarisce affatto il suffisso del comparativo. Accad. 
aplu (maîc, giovane, figlio; come agg.: che “ viene 
dopo, tardi” ‘son’; ‘Sohn; spit ’). 

breég caglio. Accad. Sapù (‘to become dense °). 

òretkw arrostisco, fo cuocere, brucio, èrnrée arro- 
stito (Od., 4, 66; 22, 21), èreraAtog arrostito, cotto 
(Hom.), èrrravés etc. Se ne ignorò l'origine; èrerég 
e il denominativo èrréw derivano da base corri- 
spondente ad accad. ep, ugar. *p(j), cbr. afa 
{cuocere, ‘to bake”): v. lat. «epulum», « epulae »; 
Ep cuocio, t)morg cottirra, derivati dalla stessa ba- 
sc: sem. ‘pi, con l'aggiunta della base semitica 
col senso di foco: accad. esatu, ebr, è, aram. 
essataà (fuoco, ‘ fire’); mentre lo spirito aspro di 
&be presuppone la caduta di un determinativo (accad. 
Ba-, ebr. Se, fen. e8), dmréò presuppone forme di 
sostantivi della stessa base di epà, come upitu, 

ortvico, Brdw prendo moglie. Se ne ignorò l’ori- 
gine; per èrdwy si richiamò mic. o-qa-wo-ni. Ac- 
cad. ubhuzu (sposare, unire, congiungere, “to 
marry ’): anche èrdte (cfr.) è calcato su base come 
accad. abazu (congiungere, unire, sposare, prendo 
moglie, prendo con me una persona, ‘to marry). 

8rwra col senso di ho reso visibile, ho visto, 
Bppa, occhio, sguardo, Bic, vista. Se ne ignorò la 
reale base originaria. Ant. bab., ant. ass. apà, wapîl 
(‘to become visible, to appear ’), uppî {‘to make 
appear ’); cfr. accad. appu (profilo, naso, ‘nose, 
tip’); nota il senso di siriaco appé (viso, ‘ Gesicht ’). 

èrbpo senso otiginario ‘raccolta, tempo della 
raccolta ”*, autunno, èrwpoxdinzos, venditore di frutta, 
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èropofaardic, regina dei frutti, sorta di fico, èrrwpoA6= 
vos, raccoglitore dei prodotti della terra etc. Gli cti- 
mologi richiamano mic. opi, &ruodev, ma Ordpa è 
variazione greca su un tema attinto limpidamente al 
repertorio semitico: accad, ebiiru, ugar., ebr., 
aram. ’sbitr (raccolta, tempo di raccolta, estate, 
‘ barvest, crop, harvest time’, ‘summer ’). 

dedrprog epiteto di Zeus a Creta; dio del ful- 
mine, il fuoco celeste: accad. atàru {scuotersi, ar- 
dere, ‘zittern, brennen ’) detto di Gira (‘ Feuer- 
gott '). 

6péw, ion. épéw vedo. Cfr. lat. «vereor» e 
v. Brara, eTtov. Ant, nord. varr {che fa attenzione), 
got, 0a; (attento), ant. a. ted. wara; ant. a. ted. ivart 
(guardiano), olgoc, guardiano, &pa attenzione, cura. 
Fu postulato *Fop- Ant. accad. barà (‘to look 
upon, to watch over, to observe ’}; cfr. ant. accad. 
awstu (amaru: ‘to sce, to look at’), hiaru, har 
(‘ The Sum. correspondences w and igi-k4r, as well 
as the passage hifru = amatu etc. 

Bpyavov quello che serve per l'tpyov (v.); -avov: 
pron. annà (this, that ’). 

devi, -—fig sentimento, ira, collera, passione, dpyde 
terreno fertile; impetuoso; dpydw sono pieno d'impeto, 
fecondo, spyacyéc orgasmo. Viene proposto, a torto, 
ai. #jé (nutrimento), ant. irl. ferc (ira). Accad. 
irbu (insolenza, ‘insolence’, CAD, 7, 177), 
arahu, eréhu (essere pieno di impeto, aggressivo, 
‘aggressiv ‘vorgehen ’), erhu (aggressivo, 'aggres- 
siv ”); dpyldog irascibile, * quello aggressivo ”*: -log 
è accad. allà, cbr. elle, lat. «ille». (v.). 

Bpyta riti, orgie in onore di divinità, v. Epyov, 
Épsw. 

Bpyvwa, v. dpéyw. 

opedves = dvbpes nel vocabolario della Pizia 
(Plut., Mor., 406 e): corrisponde al plur. con desi- 
nenza accad, -Ani, di rum (uomo giovane, ‘ Jung- 
manti ’); tono paternalistico: giovani! 

èpéyw stendo, allungo, v. lat. «rego» dirigo in li- 
nea retta; Spyura, dpbyuta orgia, fesa, due braccia, misura 
di estensione, « La racine *reg’- indiquait un mouve- 
ment en droite ligne. Elle a fourni des mots de sens 
divers suivant que l’idée du mouvement, de l’exten- 
sion a été mise en évidence» (Ernout-Meillet, 
«rego »). « Rectus se dit aussi bien d’une ligne droite 
horizontale que d’une verticale» (Ernout-Meillet); 
a queste condizioni risponde esattamente accad. 
aràku {sono lungo, disteso, sono alto; II, allungo, 
distendo, ‘lang werden; lang sein ...; lang machen, 
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verlingern *, es. erek kima samè “er ist himmel-g 
hoch '); cfr. ugar., ebr. aram. ’tk (essere lungo).* 
optopar mi affretto, mi muovo rapidamente, 
Bpvja eccito, spingo, scuoto, fo uscire, Bpobe» balzo, 
mi scaglio, mi avvento: ripéc fa tAATIMATOY Bpovoev 
(II., 2, 310) si avventò al platano; épuaco, metto in 
moto, spingo, eccito, spuh, impeto. Il raffronto con- 
sueto con il latino, «orior» è deviante (« orior ct 
ortus sont ambigus», Chantraine): dpfopai Hi uovo 
rapidamente, èposw balzo hanno i corrispondenti, 
con scomparsa della velate fricativa, in accad. 
atàbu (mi muovo rapidamente, mi avvento, 
‘to hasten, to hurry"); la base di Spwpt eccito, 
spingo, richiama alla forma, dello stesso verbo: 
uttubu (spingere rapidamente, ‘to send in a hurry ’), 
ma v. accad. arà, cbr. jarà (lanciare, ‘to cast, to 
shoot"); con infisso che richiama accad. an, ina 
(verso, ‘to, for, against, up to '); «orior» deve es- 
sere riferito agli astri, in particolare al sole: mi levo su, 
nasco, «oriens» (sc. «sol») sole levante, « Oriens» 
(Verg., Aen., 5, 739) il dio Sole, l'oriente; un rapporto, 
non solo semantico, va instaurato con la base rota- 
cizzata corrispondente ad accad. usù, as, usa’u 
(sorgere: del sole, venir fuori: degli astri; crescere, 
‘to rise: said of the sun and stars, to go out, to go 
away, to grow, to sprout: said of plants”, ‘ aufgchen: 
Licht, Gestirn') che corrisponde a gr. éwg, eol. 
atiws, aurora, col rotacismo in lat. «aurora» da 
«aus-» e l'elemento «Gra » che corrisponde ad accad. 
urtu (mattino, ‘heller Tag’), ebr. n, ugar. 
"1 (luce, “Licht*); spudo è denominativo di éppi: 
propriamente l’avventarsi, l’assaltare: accad. waàtum 
(avanzare verso, contro, ‘to advance: against a 
person, to attack '). 
bpeouog (Il, 1, 268; Od., 9, 155) abitante, 
popolo dei monti (v. Bpog). La seconda coniponente si 
fa derivare da xetuot giaccio, ma corrisponde a 
cananco, ebr. gii, ant, bab. ga'um, gAwum (po- 
polo, abitante, tribù, ‘people, tribe, inhabitant '). 
dpedg mulo, ion. odpeds (Il.), viene a torto deri- 
vato da &pog frontiera, ma poi si presume di trovare 
il significato originale in opa solchi; e obpebg si- 
gnificherebbe il ‘“solcante”. Ma non è sufficiente 
la solenne dichiarazione omerica (If, 10, 352) che 
le mule «sono molto migliori dei buoi a tirare nel 
profondo maggese il connesso aratro?, per fare di 
esse in assoluto le aratrici. In realtà, il mulo resta il 
cavallo della montagna e la etimologia di obpesc va 
rinviata a obipeog etc., in analogia con il richiamo 


aplvw 


zalla montagna in sum.: ange-kur-ra " cavallo della 
“montagna ” (« der Osten lag den Babylonicrn den 
Bergen zu»). 

dpéxBeov balzavano, spitgavano: è detto dei 
buoi che spingavano vicino al ferro che li sgozzava 
(Il., 23, 30): ‘“mugghiavano ”, come viene in- 
teso, non dà senso. Bab. taqidu, ugar. rqd, sir. 
reqad, cbr. raqad (saltare, agitarsi, ‘to move 
up and down, to jump’), è è il prefisso per cui 
Vv. G-xt226, ortpbvw. 

èp06, =, -dv diritto, giusto; leale. Fu postulato 
*Fop@Féc e fu accostato, con qualche esitazione, ad 
ai. firdivd- (levato in alto); v. lat. «arduuss; 
0966 deriva da base corrispondente ad accad. 
(w)arzidu, alla quale appartiene accad. warittu 
(perpendicolare, ‘ perpendicular '); diritto è veduto 
dall'alto in giù: waràdu (scendere a perpendicolo, 
anche come termine matematico, ‘in math. ’: es, 
elinum ur-dam «I dropped a perpendiculara, 
CAD, 1?, 216); con la caduta di -$- originaria in- 
termedia, si deve supporre interferenza di base cor- 
rispondente ad accad. edartu (> *eartu forma fem- 
minile, per l’astratto, da edaru: diritto, giusto, cor- 
retto, ‘straight, just, correct’, CAD, 7, 224 sgg.) 
con tutte le accezioni di 6p06c: cfr. i(#)artu, u(8)actu 
(diritto, ‘ Recht*, ‘righteousness ’). 

Be®pos, -ov primo mattino; letter. lo scendere 
della prima luce. Se ne ignorò l'origine. Della stessa 
base di dp96c (v.), aridu (discendere: dal cielo, 
‘to go down, to descend from hcaven ’) e accad. 
urru, ugar. ', ebr. dr (luce, prima luce del giorno, 
‘light, daylight, daybreak '). 

belvw, lat. «excito» eccito, sposto dalla propria 
posizione, faccio uscire dal precedente stato, sveglio, 
turbo, sollevo. Gli esempi più pertinenti si riferiscono 
al mare e il significato originario di Sptvw ci guida a 
svelare la base corrispondente ad accad. arù, m. ass. 
urfu (condurre, ‘to bring’, ‘ fihren ’), più chiara 
semanticamente in ugar., etiop., arab. wtw, cbr. 
jara (gettare); cfr. ugar. ‘e, ebr. ‘ir (Pi: svegliare, 
eccitare, “to excite ”): v. «orior»; per il tema ori- 
di «orior» e il tema òpi- di dplvw, bisogna chiarire 
che i due temi risalgono a due basi con valore 
attivo: v. il suddetto arà, jarA (gettare): è la ter- 
minazione -fv-w che definisce il valore del verbo 
greco, perché -w- risale alla preposizione accad. in, 
ina con valore “fuori da” (*ablativisch: bei Verben 
des Weggehens und Wegnehmens', vS, 300 b), 
lat. ex di «excito»; cfr. Spvpt. 
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Bpxog, -ov giuramento. L'etimologia viene ri- 
mandata a quella di &pxoc, recinto! Ricalco per meta- 
tesi nella base corrispondente ad accad. saqatu, 
zakaru (nel senso di “fare un giuramento ”’, “to 
take an cath; to declare under oath ’), ziktu, st. c. 
siqar (giuramento, ‘oath, utterance ’). 

èpprh movimento rapido, impeto, assalto, rinviato 
a Bpvupi (v.): v. dpéopat. 

Bppog, -ov rada, porto. Verbi denominativi: 
Bppéco, sono all'approdo, Spultw, attracco in porto etc. 
Accad, arammu (molo, argine, ‘ wharf, embank- 
ment ’), Con influenza della base corrispondente ad 
accad. baràmu, aràmu, erému (“to cover’) in re- 
lazione alla necessità di difendere i natanti; &ppog 
richiama basi idronimiche: il fiume Orme. 

Bppog in. corda, striscia, collana (21., 18, 401), ca- 
tena; oppot * ipdvreg brodnpdrav (Hsch.): la glossa 
mostra che la voce ebbe anche il senso di striscia, 
legaccio, bpuad6g fila, serie (Od., 2A, 8); Spéppuov, 
gioiello d'oro, spuloxtov nome di pietra preziosa; cfr. 
base di accad. barmu (multicolore, ‘ mehrfarbig ’) 
arab. batim  (cordicella bicolore, ‘zweifarbige 
‘Schnur ’): questa base si è incrociata con quella di 
Sppéc, 6ppor86s che richiamano base corrispondente 
ad accad. erimmu (collana, ‘necklace ’), erim- 
matu (collana fatta di perline, ‘ necklace, egg-shaped 
bead’ anche di metallo, vS, 241). 

Bpvig, -i8og, dor. -tyog: uccello, gallo, gallina. 
Got. ara, ant. a ted. aro, arn, pl. erni (aquila), itt. 
baras, barana$ (aquila). La voce greca non indicò 
originariamente “uccello di rapina”, grande, si- 
mile all'aquila che è «l'oiseau par excellence» (Er- 
nour-Meillet, s.v. avis): cfr. base di accad, arà, plur. 
arani (aquila). Il genitivo greco mostra che si 
tratta di una voce composta, e conferma il valore 
di otwvég (v.): “ che va in alto”, alato; pic deriva 
da basi di accad. &ru (muoversi, ‘to go”) e niéu 
(il levare in alto) *(#î04; -txos: nîqu (omen). 

Bpvupa fo sorgere, levare, med. Bpvvpar: mi levo, 
sorgo etc., v. èpéopat. 

BpoPos lenticchia, oroba, ervo, v. EpéBivBog, lat. 
«ervum». Analogamente a «faba» (v.), dato che 
sono legumi il cui frutto è coperto da valva, la base 
di tali nomi 4pofoc, èptfivdog corrisponde a accad. 
atiwn (arimu), eréwu (erému: coprire, ‘to co- 
ver’), erwum, ermu (copertura, ‘ Bedeckung ’), 
con interferenza di base corrispondente ad accad. 
erbum (l’andar dentro, ‘ Einkommen ’). 

Bpog, -ove: ep.-lir. op-coc, dor. ibp-eoc, monte, 
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mic. pl. orea,; slav. gora (monte). Viene rinviato, a 
torto, a Bpvpox, dptoda:, ma l'allungamento metrico 
obpeog etc, non convince; il tema sigmatico di Yoos 
richiama la voce ant. accad., con desinenza del pl.: 
hurs-anu (montagna, ‘mountain-region ’); cfr, 
ugar. hesn (monte, ‘ Berg ’), ebr. hàr, hòre8 (mon- 
tagna, ‘mountain, hilly country’, ‘Berg ’); el- 
Amearna, sem, occid. harru (monte, ‘ mountain dh 
èpég siero, v. lat. serum. 

Bgog att., corcyr. òpFoc, cret. c arg. &pog: 
originariamente solco profondo, corso d’acqua che 
delimita una città, un territorio. Cfr. Ovid., Fast, 
IV, 819, 825: « Apta dies legitur qua moenia signet 
aratro ... Inde premens stivam designat  moenia 
sulco». “Opoc, a parte l'interferenza di base corri 
spondente ad accad. S$titum, sum. $ùr (solco, ‘eine 
Art Furche ’), ha il corrispondente in ant. bab. barra 
(incisione tipica nel terreno, corso d’acqua, ‘a 
topographical feature, depression, watercourse ’), 
inerociatosi con med. bab. harisu (fossato di una 
città, ‘ moat, ditch’, ‘ Stadtgraben ’); harru deriva 
da ant. accad. harù, herù, (scavare, incidere, ‘to 
dig, to dig out’), ant. bab. haràru (solcare, ‘to 
dig: with a hoc, to groove”), ant. accad. hburtu 
(cavità, ‘hole ’), ant. bab., ant. ass. haragu (‘to 
determine, to incise, to cut in decply”): 8pFoc {cor- 
cyr.) viene accostato a lat. «urbo» «urvo» (v.) «ur- 
vare » cingere con un solco di confine; « urbum» aratro: 
accad. harbum (aratro, ‘a special kind of plow ’). 
Viene fatto di pensare ad una base più antica condi- 
zionante: sum. Giru, (città, ‘city, village, manor ’). 

òpogr, fetto, copertura, v. Èpépu. 

derenb, att. sprné, dor. Sprat, -Xxac giovane ramo, 
pollone, letter. ramo sottile. Accad. aru, îitu (ramo, 
stelo, ‘ Zweig, Stengel, Stiel”); la componente -my}, 
=tmroc, «max0c, dalla base corrispondente ad accad. 
péqgu, piqu, n. ass. piqu (sottile, ‘eng ’), assolve 
nella voce greca la funzione di suffisso di tipo ipo- 
coristico, simile a quello di fuscello, novello, arbo- 
scello. 

Bppog, -ovw dorso, deretano, itt. arraf, arm. or. 
Ant. a. ted. ars, anglos. cars, ingl. arse; ant. irl. eri 
coda. Il significato originario di parte posteriore, de- 


| retatto accosta Bppog, per assimilazione, alla base cor- 


rispondente ad accad. abrà (che sta dietro, ‘hin- 
terer '), ubhuru (posto dietro, ‘zurilckgestellt '); 
cfr. accad. su’ru (dorso, ‘ Riicken ’) che semantica- 
mente deve avere interferito; v. éppwSéw indieireg- 
gio per paura; bppoypévi v. veoynée. 
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bppwdéw ho paura, ion. Eppadin, sppwdla, ango- 
scia. Il greco ha ricalcato popolarmente su dppoc 
dotso, una base semitica attestata da ugar. ‘rg (pau- 
roso, ‘furchtbar ’), ebr. ‘aras (aver paura, ‘to be 
afraid ’), arab. ‘arida; (v. Corrispondenze s > 3). ll 
ricalco fa sì che la formazione nuova tenda al 
significato di volgo le spalle o indietreggio per paura, 
in quanto èpp- di Bppos, per assimilazione -br- > pp-, 
deriva da base con significato di “ stare dietro ”: ac- 
cad. abaru, ebr., aram. "be (‘ hinten bleiben ’). 

òpoo08spn porta grande di accesso al magazzino 
delle provviste (Od., 22, 126, 132, 333). Fu inteso 
“ porta posteriore ”’ per la presunta identità di èpao- 
e dppo-: v. Bppog; non furono però valutate le glosse: 
cfr. spOupic, tpidupic (E.M., 377, 36: peydàm Puplg; 
ma esipedipy ‘ dpoo-Mipy, otpogebc). Comunque 
tutto porta a intuire che è da escludere porta po- 
steriore c non ci si può fondare su un testo tut- 
t'altro che sicuro come quello di Semon. 15D = 
17B. Si tratta per spoodspy di portone discosto, 
laterale a quello normale di ingresso per le persone: 
esso serviva per far giungere ai magazzini le prov- 
viste o i generi occorrenti, compresa la legna. 
La prima base corrisponde ad accad. butdu, utsu 
(stanza delle provviste e cucina, ‘Kiicke mit 
Vorratskammer *); elpebpn ganghero ha la base 
iniziale corrispondente ad accad. erru (anello, cer- 
chio, ‘ Ring, Reiten ’): è l'occhio in cui è inserito 
il perno su cui gira la porta. 

GpooAérog attributo di Marte: che assale pauro- 
samente, che incute paura: la prima componente dpoo- 
dalla base corrispondente al sem., ugar. ‘ts (pauroso, 
‘ furchtbar ’), ebr. ‘Zras (aver paura, ‘to be afraid *); 
fa componente -A6rrog corrispondente al sem., ebr. 
lafat (avvincere, ‘to embrace’), accad. lapà(t}u 
(assalire, invadere, ‘eingreifen in’); il verbo èpoo- 
dontw (Aesch., Pers., 10) invado paurosamente, scon- 
volgo. L'etimologia di Schwyzer (GI. 12, 1923, 
21 sg.) è Aerrtv Tdv Bppov (toÙ pebyovtoc rodepfov) : 
da Xfrte scorteccio, è solo una sconfortante trouvaille. 

bpupayS6g: v. xbpa. Accad. arà (‘to be pre- 
gnant ’) e ma’dù (‘ plently ’). 

spdoaw {Hom., etc.), att. -tt@ scavo; tardi -y0; 
fut. dpbtw etc., xetiipué, -vyoc piantato sotto; 9) K. 
sotterraneo, duspvé -vyoc, tardi =vyog, trincea, passag- 
gio; miniera: il significato di scavare, aprire, spesso è 
associato a via, fraccia nei testi mesopotamici; es. 
accad. urhu, st. c. urah (ebr. orho, aram. urhî: 
traccia, via, ‘ path, way ’), con il verbo petà (aprire, 
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scavare, ‘(Weg) Gffncn’, vS, 1429): il radicale di 
òpboco, èpuy- richiama la voce semitica urhu, 
arbu che si è incrociata con la base semitica corri- 
spondente ad accad. burrtusu, barfsu (incidere, 
scavare, ‘to cut in deeply, to cut down”), ugar. 
brs (solco), aram. harsi (fossa, ‘Graben ’), arab. 
harasa (aprire, ‘spalten’); v. obpot. 

bppavée, =, 6v orfano, privo, v. orbus. 

*Oppesg Orfeo: è l'antico poeta che conobbe 
la discesa al regno delle ombre, come Istar, come 
Gilgames: il nome Orfeo è dalla stessa base di 
&peBog (v.): urbu (ingresso, ‘Eingang’, ertbu in- 
gresso, tramonto, ‘Finkommen ’; ‘ Sonnen - Uu- 
terang ’): v. Bpgpywn. 

Bpewn, =ns oscurità, buio, notte, v. Epefioc. 

Bpyagog letter. che guida, comanda il popolo, 
l'esercito. M. ass. ur&bu, urà’u, ant. accad. wa- 
rabum, ward'um (comandare, guidare, ‘ftihren, 
regieren: v. KSnigen ’) e ammu, can., ebr. umma 
(‘ people, nation ’). 

dpxéopar danzo. Cfr. lat. «salto» frequentativo 
di «salio» safto; il greco più che denomminativo 
su base corrispondente ad accad. arhu, arhu (cam 
mino, giro ‘road’) e arbu (rapido), richiama ur- 
rubu, arAbu (muoversi rapidamente, ‘to hasten, 
to come quickly’), cfr. ebr. arah (girare, ‘to 
wander ’). 

Bpxis, «ewe festicolo; orchide, Il greco richiama 
la base di accad. [kalit] burki (‘ testicles ”), calcata 
su una base corrispondente ad accad. atàhu (essere 
aggressivo, erhu ‘aggressiv ’). 

Bpxog filare di alberi, di viti; vigneto. Il significato 
originario è traccia. Accad. urhu, arbu, (‘ path °). 

86, fi, & che, il quale; v. otog, ant. ind. yab, 
yà, ad, av. pd, yà, yat, frig. voc. Cfr. il determinativo 
ant. accad., Mari $u, accad. su, sa, gen. di; ebr. 
de, fenic. ed, arab. di, ug. di, aram. zi (che, il quale 
‘who, which’). La funzione di dimostrativo e di 
anaforico, che gli si attribuisce alle origini, è in 
corrispondenza con quello di accad. 30, ant. accad. 
$u, egiz. sw, semitico occidentale hi(wa) {questo, 
il suddetto, egli, ‘this’, ‘dieser, der genannte 07 
mentre per le forme dell’ant. ind. c dell’av. si deve 
postulare un ricalco sulla base corrispondente ad 
accad. ajju, ajà, jù (che, il quale, ‘who, which, 
what”, indefinite). 

Bauog retto, rituale, sacro, sala legge divina, rito: 
il significato originario è saggio, prudente per una 
saggezza che è ispirazione e assistenza divina. "Oatog 
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ha assunto il valore originario di iepég che corri- 
sponde ad accad. i8éru, isara (‘just, correct: 
satd of gods’, CAD, 7, 224 sgg.): richiama accad. 
basasu (essere pio, ‘to be pious’, CAD, 6, 122 
sgg.), il cui aggettivo è hasisu, bassu (prudente, 
saggio, ‘verstindig, lug”), accus. basisa (cfr. 
gr. Gola; saggezza, avvedutezza, ‘ Weisheit ’), con 
incrocio di base corrispondente a ant. bab., ant. 
ass. qasium (sacro, ‘heilig, geweiht'), qa$du 
(sacro, ‘ heilig '). 

Baog (epico bocos), =n, -0v, cret. toc, Értos 
quanto, quatito grande, numeroso. Viene rinviato a 8g 
(v.) di cui si ignorò l’origine; cfr. il relativo accad. 
3u, semit. nord-occid. $: d000g (8006) è composto 
da base del relativo 8- e la base semitica corri- 
spondente ad cbr. ‘igm (potente, grande, nu- 
meroso, ‘mighty, powerful, numerous’), ugar. 
‘z10, arab. ‘azim (grande, molto, ‘gross, viel’), 
ebr. ‘sam, sgmò (essere potente ‘to be mighty '); 
cfr. lat. « quantus» anch'esso da un relativo e una 
base che denota quantità: cfr. «tam»; cfr. 76006, 
téocog (Hom., Hes.): v. toîog. 

Boca, att. Erra oracolo, voce divina, voce: con 
il senso di accad. atwà, awdtu, accus. atw4 > 
*attA: perciò 8cow risulta da < att le cui due t 
in accad, tendono a inutarsi in ss: cfr. lat, « massa»: 
accad. ma'attu > ma’assu; denominativo di awàtu 
è accad. awd, s'wu (parlare, ‘ sprechen ’, vS, 91 sg.). 
La formazione di 8ocx richiama sum. aòta (grido, 
‘Ruf’), cfr. accad. Sasà (invocare, gridare, ‘an- 
rufen, herbcirufen, schreien '). 

Bode gli occhi, v. oculus. 

dertéoy, ion., ellen; dorovy att.: osso, nocciolo, 
lat, «os», gen. sossis», av. ast-, sanscr. dsthi, gen. 
dsthndh, itt. bastai, pen. bastiy-as, cfr. venet, ostiiakon, 
«ossuarium». La base corrisponde a sem. ‘azm, 
accad. esentu, esettu da esemtum (osso, ossatura 
del corpo, ‘ bone, frame of the body ’, ‘Knochen '), 
plur. es-ma-a-ti. Il lat. «os», «ossis», vicino al se- 
mitico ‘azm, è calcato su base corrispondente ad 
accad, u$8u, ué8um nel senso di “ fondamento del 
corpo ”, gambe o piedi (‘lower extremities, root 
of parts of the body ’); v. ingl. bone: accad. ub&- 
num, (dito, alluce, ‘finger ’), in ebr. bohen (‘ big 
toe’, ‘Zehe '): di bone si ignorò l'origine, 

Botpaxov conchiglia, guscio di testacei, coccio, 
tegola, Borperoy ostrica, colore porpora, Borpeov bi- 
valve, ostrica, lat. «ostrea», porpora, colore prodotto 
dal murice."Oorpuxov deriva dalla base di detéov (v.), 
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sem. ‘azm, accad. egettu (osso, ‘bone ’) e accad, 
raqqu (piccola testuggine, ‘kleine Schildkròte ’), 
Barpeov bivalve, ostrica, lat. « ostrea» deriva, nella 
prima componente, dalla stessa base di Botpaxov, ma 
la seconda base corrisponde ad accad. ri'um, ra’um, 
ug., ant. aram. e°, ebr. réa' (congiunto, compagno, 
‘ associate, companion ’). 

Bogppalvopar sento, percepisco, fiuto. L'ipotesi di 
Wackernagel («KZ», 33, 1895, 43) scorgeva in 
do- la base che si ritroverebbe in lat. «odor» (v. 
Ba, 68ph); -ppatvopai, v. «priv. La coniponente 
ée- che originariamente ha il valore di ‘ esalazione ”, 
“ ciò che si leva su”, deriva da base corrispondente 
ad accad, asù, sem. wd' (‘hinausgehen: Hauch, 
Rauch, Wind”, vS, 1477), accad. sù (che si leva 
su ‘herausragend ’); per - ppalvoua, da significato 
mediale, v. priv. 

Beds, dog anca, reni. Se ne ignorarono le con- 
nessioni lontane, Il senso è “che è più in su della 
coscia ”’: composto da basi corrispondenti ad accad. 
usù, asî (salire, andare su, ‘to rise’), Asî (che 
va su, che si sporge, ‘ high-rising, protruding ’) e 
accad. piwu, pèmu (‘ Oberschenkel '). 

box, Bayeos, Boxeov scroto, Si pensò a -ayeiv 
su cui fu calcato. Accad. igkum, ugar. “uti, ebr. 
esek, sir. eskta (testicolo, ‘ Hode ’). 

Boyn tralcio di vite con grappoli (Hsch.): ebr. 
e$kòl (racemo con grappoli, grappolo di uva, 
‘ raceme, cluster of grapes, grape ’): dileguo di -I. 

&ve quando, allorché, qualora. 1l suffisso dopo la 
base del relativo è -*fe non *ktse, cfr. mic. ofe che 
può accostarsi ad accad. adi, ugar., ebr. ’ad(e) (sino 
a che, durante, ‘jusqu'à: sens temporal et local, 
avec, durant’); ma in realtà il greco sentì alla 
base il relativo e il suffisso -xe, corrispondente ad 
accad, itti, itte, cbr., fen. è&t (accanto, vicino, ‘bei, 
mit "): nel senso originario dunque di “in conco- 
mitanza col quale, insieme col quale ”. 

BroBog fragore che si leva dalla battaglia, strepito, 
èrofée strepito, levo rumore. Il significato originario 
è ciò che si solleva: è- vale un originario determinativo 
corrispondente ad accad. Sa-; -toftog corrisponde ad 
ass. tabàî'u, accad. tebî {insorgere, ‘aufstchen, 
aufsteigen, sich aufmachen: zun Kampf, zum 
Aufstand '), tebùm (insorgente, ribellante, levan- 
tesi, detto di venti, ‘steigend: Winde ’), t&bum, 
tibum (finsurrezione, attacco, sollevazione, ‘ Auf- 
stehen, Aufbruch, Angriff’);"per è- v. Bvopa. 

ètpuve spingo, eccito, stimolo, faccio andare. Viene 
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accostato sanscr. ivdrate, turdti (affrettarsi), ant. a. ted. 
dwveran “ girare rapidamente ", Questo significato 
è pertinente alle origini: accad. turru-ana (ricon- 
durre a, volgere, far girare, ‘zuwenden, zuriick- 
fuhren, zurtickwenden ’), da tarà (volgetsi, ‘sich 
umkehren ') con prep. ana; per -è cli. xÉXa e 
duri. 

oò, davanti a vocale odx, a vocale aspirata odg, 
epico oUxi, forma espressiva oòyl. L'etimologia 
ne risultò oscura. Si accostò lettone au- {aunanis 
«insensé»), lat. au-, ant. sl. u- (+ bogu ©“ povero ”’). 
Accad. u(I) == 4 (cananco, fenicio ‘ji no, ‘not’): 
ai richiama l’omofono ai, 4; i’a, ùja, sem, d'i 
(ahimé! esclamazione di sdegno, di dolore, con cui 
si vorrebbe tener lontano, negare il male, ‘ wehe ’); 
ut di ob-xt (letter. “non come ”) corrisponde ad 
accad. ki (come, ‘as, like, ‘wie ’). 

o5sus, -cog fondo, suolo, terreno, obdéc, 3365, 
soglia. Non fu chiarito: « ohne sichere Etymologie » 
(Frisk). Alla base sum. mada, accad. watu (mitu: 
terra, campagna, ‘Land, Erde, Flachland”) si è 
sovrapposta altra base: accad. usda (accus.), allo- 
tropa di esdu, isdu; ildu, irdu (fondo, suolo, 
terreno, terra, estremità, limite, orizzonte, ‘ base, 
foundation of a building, bottom, lower extremitics, 
stance, horizon*, CAD, 7, 235 sgg.). Il valore di 
limite, estremità chiarisce anche l'etimologia di 
oddée, soglia, parte estrema, che non fu mai intesa: 
cfr. Om. yhpaog obdés, il lintite ultimo, l'estrema 
verchiezza. La formazione di obdag, avdéc presup- 
pone uidu (idu > ildu) > uldu con la conse- 
guente e normale caduta di -I- in sillaba chiusa; 
cfr. sum. edin (pianura, suolo, steppa, ‘Flachland, 
Ebene, Steppe '}, accad. edinu, itt. utne; per 
oòdéc, soglia, limitare, cfr. incrocio con base corri- 
spondente ad accad. uddufu, edlu (chiuso, ‘versch- 
lossen ), edélu, sbarrare: la porta, ‘verrigeln: 
Tiire, Tor”). Cfr. sum édub (chiusura, difesa 
della casa, ‘ Umschliessung, Schutz des Hauses ’), 
dib (chiudere, recingere, ‘rings umschliessen '), 
cfr. gr. EBagac, 

od86g, dor, wSég soglia, via, v. obiag, débc. 

o6Sap, -arog mammella. Ant. i. #dhar (mam- 
mella), ant. a. ted. Atar, ant. sass. jeder, lit. Adr-oju 
(allattare). Ass. uttu, accad. watru (st. c. atat: 
ciò che sporge, emerge, ‘pre-eminent oversize’, 
‘tiberschiissig, iiberreichlich: Fleisch '): cfr. l’eti- 
mologia di mater (v.), venter (v.). 

obAai grani d'orzo che venivano sparsi sul capo 
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della vittima prima del sacrificio (Od., 3, 441), dial 
fatt.), dXoxt (arcad.: Schwyzer, 675). Dalla base 
con significato di offerta: accad. alà S, ugar. ‘Ij 
(offrire, sacrificare, ‘to offer or dedicate something 
to a deity ’, ‘opfern *); cbr. “dla (offerta, olocausto, 
‘ burnt-offering, holocaust '). 

obAapòg m. gruppo, schiera di uomini, sciame. La 
componente Fevà- corrisponde ad accad. bilu 
(gruppo, gregge, animali, ‘herd, as a collective re- 
ferring mainly to herds of quadrupedes ’) c la base 
corrispondente ad accad. ammum, ebr. ‘Am (po- 
polo, ‘ people, tribe, men, populace ’). 

oùAN cicatrice, ferita cicatrizzata che ha lasciato il 
segno. Si partì da un radicale *Foà-: accad. balù 
{segno scuro sulla pelle, neo, ‘black spot, black 
mole ’), cfr. ebr. hAlam, ugar. hlm (colpire, ‘to 
strike, to stamp ’); accad. htilu (traccia, ‘road ’). 

odAog funesto, distruttivo. epiteto di Ares. Dalla 
base corrispondente ad accad. bull (sterminare, 
estinguere, ‘to exterminate ”), bullù (distrutto, 
‘zersetzt ’) da balù, belù (essere spento, distrutto, 
‘to become extenguished, ‘ausléschen, vernichten '), 
cfr. ebr. ballaha (terrore, morte, ‘fright, terror, 
death ’), beli (‘annihilation, perdition’ etc). 

odAog villoso, lanoso, folto. Accad. balù (tipo 
di lana, ‘a kind of wool and a garment made of it’, 
CAD, 6, 53). 

oùv (Hom., att.), dv (dor., Herod., Pind., 
lesb.} dunque. Alle origini particella affermativa: 
sì, certo; otixouv non certo. Come part. affermativa 
risale ad accad. annum > *inum > *fum > un 
(sì, consenso, ‘ Jawort ‘), cfr. annti, anna (sì, certo, 
‘ja, gewiss '); in ofiv, ov- corrisponde ad accad, a-: 
(cfr. allù e ullà: lat. « ille»); la «n- intermedia è 
caduta: es. dananu, > da’anu. 

obpd, ion. oòptj coda, specie di un leone, lupo (v. 
uépuoc), patte posteriore, retroguardia, obgatog della 
coda; odplayog parte inferiore della lancia (I1., 13, 443), 
obpayéc punta del cuore (Hipp.), organo vicino alla 
vescica nel feto (Gal.), estremità del sopracciglio. Ant. 
irl. err (coda). Viene accostato a %ppog deretano, 
estremità dell'osso sacro. Venne postulato *Spod che 
porrebbe la questione del trattamento in greco an- 
tico del gruppo -po-. Ma si ha ragione di pensare 
che il significato originario è quello di ant. bab. 
frum (membro, verga, gambo, stanga, ‘Glied, 
Stiel, Stange ’) che si è incrociato con ant. accad. 
frum (nudità, vergogna: maschile e femminile, 
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‘Blòsse, Scham '). Per la componente -ayog, v. 
otipayos. i 

obpavés, -00 cielo, dor. @pavég, lesb. Upavog, 
beot. dpavé<. Si postula da *(Flopoavée e si accosta a 
odpéw orino, Sum. ùr-an (volta del cielo): ùr, accad. 
îiru (tetto, volta, ‘ Dach') e anu (Cielo, ‘ Him- 
mel’), cfr. sum. an-ur-ta (‘ Fundament des Him- 
mels’, cfr. gr. otepécopa, lat. € firmamentum.»). Fra 
i più antichi concetti del cielo è quello di “ volta ”, 
“cupola”: Gen, 1, 6, « Elohim fece il firmamento » 
(cbr. rigia: cupola, volta solida). Ma &pavac, lac. 
pavég, è nella interferenza di sum. har-ta-an 
(cammino, ‘Weg ’), accad. harrànu (corso, via: 
degli astri, del sole, ‘Weg am Himmel; Tage- 
reise ’). 

obpéw orino. Se ne ignorò l'origine, v. urina, 

obpol fossi (Il. 2, 153), per trarre le navi da mare a 
terra e viceversa: accad, hurru (‘Hohle '), della stessa 
base di accad. bartu (canale, corso d’acqua ‘ Was- 
sergraben ’), da harà'um, hararu (scavare, ‘ graben, 
aush6hlen ’). 

oSpov spazio, distanza, misura di lunghezza, Slo- 
xov opa (Il, 23, 431): originariamente cammino, 
tragitto: fu confuso con 4&poc littite; da dileguo 
della uvulare fricativa b in base corrispondente ad 
accad. urbum (via, strada, ‘road, path '), ebr. orhò 
(‘path, way): cfr. accad. arkum, cbr. ar0k (‘“long’, 
‘lang ’), sir. ‘’arîk etc. 

odpov orina, v. odpédo. 

oSpog vento favorevole, che sospinge ‘ guida ” 
le navi, oipiog con vento favorevole, propizio. Dalla 
base corrispondente ad accad. war, m. ass. urdu 
(guidare, portare, ‘to lead, to bring, to guide”: 
a boat ’), Surà (‘to send’). 

o6pog m. guardiano, da èphw. 

odg, @rég orecchio, v. &îw sento, percepisco, 
alo0morc percezione etc. Lat. «aurris< *aus-»: cfr. 
«aus-cultare », got. 4uso, lit. aus-ì-s, av. 4$, duale; 
ant. sl, #8; ant. sl. uxo udese, obc etc. lasciano po- 
stulare la corrispondenza di accad. hasîsu (orec- 
chio, ‘ear’, CAD, 6, 126 sgg.) della stessa base 
di accad, hasAsu (‘to listen to, to be intelligent’, 
ibid., 122 sg.), bassu (‘intelligent ’), hassiitu (sen- 
sibilità). Il rotacismo in «auris» etc, è suggestione di 
altra base corrispondente ad accad. harru (condotto,) 
burtu (cavità, ‘hole ”), sum. bùr, burù (cavità 
dell'orecchio, ‘Ohrloch ’); accad. haòtu, haltu 
Suttu (cavità, ‘hole ’); cfr. sem. udn (orecchio). 

oòtéw, pres. più spesso obrétw: colgo il segno, 
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ferisco, colpisco. Se ne ignoratono Îe connessioni re- 
note. Base di accad. batù (colpire, ‘to smite ): 
richiama il significato della forma accad. sutatà 
(scontrarsi, ‘to meet, to confront’, “sich treffen, 
cinander begegnen '}: ant. ass. watà'u, atà (ri 
cercare e trovare con lo sguardo, ‘to search for 
and find ’). 

obros ‘cm, todo questo. Viene chiarito come 
ampliamento di 6, &, 76 con una particella v di cui 
si cerca testimonianza in ant. ind. sé da *sdu; seguito 
dal tema 7o-, rd Ma questo pronome dimostrativo 
richiama le forme di quello accadico, di quando, alla 
bassa epoca, esse furono adoperate senza precise 
distinzioni di casi: $ù, 543u, sufitu, Stu etc. (questo, 
‘this’), v. adrés. 

Bepelàw devo date, devo corrispondere, sono in do- 
vere verso qualcuno, deprioxdviw sono debitore, BpImua 
debito, èp6XX (v.) sono tenuto a dare, devo, Bperoc 
utile, guadagno. Si tentarono ipotesi senza fonda- 
mento. Accad. babalu (assumere una obbligazione 
finanziaria, dovere a, “to assume a financial obli- 
gation, to owe”, s.v. habalu B); v. bpeda. 

Bpéraw sono debitore, v. èpeldw. 

depéiw spazzo. Arm. avelumi (spazzare). Restò 
senza etimologia. Accad. abalu (porto via, ‘ spazzo 
via”, ‘to sweep away: said of water, wind ', CAD, 
s.v. abalu I, 10 a); ciò conferma Îa etimologia delle 
voci affini. i 

èperdw autttento, accresco, UpeAéw, Upedoc, 
-0us, guadagno, utile, vantaggio, frutto. Accad. hubullu 
(n. ass. babullu, ebr. h*b61) nel senso di “ interesse 
di obbligazione, di mutuo ” (‘ Zinsen’, ‘interest’, 
in genere la voce significa ‘“ mutuo con interesse ”’, 
‘Darlehen mit Zins’). 

Bepie, 106, -£06, -etwe, serpe. Lat. aanguis» serpe, 
«anguilla » («anguila»: gr. &yyeAus = lesb. tpBnois 
Hsch.), Occorre rifarsi da &y:, biscia, vipera, txudva, 
vipera, biscia, "Oxs, anguis hanno il valore semantico 
originario di $8pe (‘ Wasserschlange °, ‘ Wassertier, 
Fischotter "): base di &pis è abbu (acquitrino, pan- 
tano, inondazione, ‘Morast’; vS, 5, ‘washout”’, 
CAD, 1, 47; cfr. abbù, appà: ‘a wormlike creature ’, 
ibid., 48 a), cfr. ugar. *p‘, ebr. ‘af‘a, arab. ’af'& (vi- 
pera, ‘ viper ’); per &yic cfr. accad. egù, agà, agiu 
(acqua, corrente, ‘ Wasser”, vS, 17a; ‘flow of 
water, wave, flooding *, 1, 157: sum. a-gis-a): con- 
ferma è la voce lesb. tuBnpic (cfr. lat. «imber?»,) e 
l'equazione di Esichio &Berg* Eyetc. 
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Beppa fino a, fin tanto che; affinché, correlativo con 
ségpa, frattanto, intanto, durante il tempo che. In 8- 
è scorto il tema del relativo $- (in x6oga, cé-), ma 
in complesso, l’alera componente della voce rimase 
oscura. Come qualche avverbio e congiunzione 
temporale, ha un originario riferimento locale: Sppa 
significa attraverso (il quale) tempo e ha la stessa 
base di origine del latino « per» (v.): accad. ebar 
(di lì, ‘beyond’), del verbo ebèru, ass. ebaru, 
epèru babaru, sem. ‘br (passare attraverso, ‘to 
cross *, ‘ iiberschreiten ’). 

èepplic, dog f. cresta, ciglio, sopracciglio, alterigia 
etc. Vengono citati sanscr. bra&, ant. irl. forbru, 
anglos. bra, ant. sl. brivî, ant. nord. br@n. Varie 
ipotesi inconsistenti, specie sulla presunta protesi. 
Da base corrispondente ad accad. abta (pinna, 
ala, ‘ wing, fin’), ebr. &ber, sir. ebr& (punta del- 
l'ala, pinna, ‘wing, pinion’); la voce fu calcata 
sulla base corrispondente ad accad. abàaru (circon- 
dare, ‘ umspannen ’). 

èyebdw posseggo sessualmente, bycla il possedere, 
l'accoppiamento, byetov stallone. Si pensò a torto a 
byéopar sono portato in vettura; a Eye etc. Ipotesi 
insostenibili. Deriva da base corrispondente ad ac- 
cad. abàizu, sem. "hd (possedere, prender moglie, 
‘to hold a person, to take a wife, to marry, to pos- 
sess "). 

— Syé0 porto, dyéopoi mi lascio portare (Il. 10, 
403), v. Bxos. 

bxbéw: dix0yoav (Il, 1, 570) si sdegnarono, 
bx0bhous sdegnato (Il, 11, 403). Denominativo dalla 
base corrispondente ad accad. uggatu (sdegno, 
Zorn, Grimm ’), di agagu (essere, sdegnato, ‘ zilr- 
nen, ergrimmen ’, ‘to be angry ’), uggu (‘ Zorn '). 

Bx0n, -ng pl. -w rive, v. by0og. 

Bx00s, «ov rialzo, sponda. Accad. abatu (riva, 
pendio, ‘ Ufer, Abhang', vS, 18 b), dalla base di 
accad, abu (riva, margine, ‘ Rand, Ufer, Seite’); 
By0orBoc bordo purpureo: ebbu(‘clean: of garments’). 

byAéw muovo, sconvolga, v. BxAog. 

ByAoc, «ov moltitudine, massa, strepito, turba. 
Si ipotizzò *FéyA0c, *wegli=. Accad. bahulat (st. c.), 
babulatu, ba'ulatu (pl. fantam: ‘subjects, popu- 
lation, soldiers, workmen”’, CAD, 2, 182 seg.). 
Accad. bahulatu è dalla base di bélu e significa 
letter. “i dominati ”, i sudditi (‘ die Beherrschten, 
Untertanen ’): analoga formazione deve aver avuto 


èpov 


dyAtc (Il, 21, 261) giro, rotolo, con influsso no- 
minativo dell’agg. verb. corrispondente ad accad. 
{leggi waglalu), maglalu di galalu (agg. gal- 
lu), aram., cbr. galal (roteare, ‘to whirl, to roll, 
to turn ’). 

Uyxos m.carro, vettura, pl. yoi e Byea, mic, iwoka, 
sanscr. vahas-, vahé- (veicolo), ant. a. ted. wagan, 
ted. Wagen; lat. « veliculum»; éyog è da connettere 
con la base di lat. « veho», corrispondente ad accad. 
abaku, nella forma ubbuku (portar via, ‘to drive 
away "), ugar., ebr., aram., arab. ’pk. 

*54 voce, voce della divinità: attestata al singol. 
brés, br, bra (Hom., Hes., poct.). Cfr. la base di 
roc; v. «vox»: accad. pibum, pa'um (nel senso 
di parola, ordine divino, ‘ Wort, Befchl: v. Gòt- 
tern ’), incrocio con la base di accad. awàm (par- 
lare), ass. abatu (parola, ‘ Wort”): v. seg. 

Up, èrtég, £., apparenza, occhio, viso, e èrréc, èrrt, 
Bra, voce vengono ricondotti a due radici diverse: 
una di Irowra, col senso di vedere, e l’altra per 
voce, che sarebbe quella di « vox», « vécis», sanscr. 
vék {v.lat. «véx» che corrisponde ad accad. pàbum, 
pa'um: bocca, parola, ‘mouth, word’); ma &Y, 
orde apparenza c ènée, dr, Bra, voce si accostano 
semanticamente ad accad. wap, apà (apparire, ‘to 
become visible, to appear ’), che ha la forma sùpù 
(annunziare, proclamare, ‘to proclaim, to an- 
nounce ”, nel senso di &rog; ma anche far apparire, 
‘to make manifest, to make appear’, CAD, 18, 
201). 

òwé, col. Byi rardi, èyla sera. Inteso giustamente 
Bg-e = df- (‘in der Hdhe”). Accad. apsù (‘ decp 
water, sca ’): in tal caso il valore è simile a quello 
di #peBoc (v.): “andar sotto” : del sole: accad. 
erébu (‘ untergelen: Sonne ’). 

Byov n. companatico : legumi, cipolle, olive; boccon- 
cini: carne, pesce; èyowov vitto, viveri, alimenti etc.: 
Spov definito « obscure» (Chantraine), fu accostato 
a 45 (v.), pwyuéc; non si chiarì 3-. Base corri- 
spondente ad accad. spisum (rivendugliolo, ‘ Han- 
delnder ') da cui deriva epiganu (preparatore di 
cibi, ‘confectioner, confecting the sweetmeat 3 
‘Konditor, Zuckerbicker ’), éqaviov soldo per 
l'acquisto di viveri, deriva da base di tale valore; 
possibili incroci con le basi corrispondenti ad accad. 
epà (cuocere, ‘backen ’), apiim (cuoco, fornaio, 
‘ Backer ’). 
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néyos, ov punta di scoglio, poggio, vetta, néyn 
rete a maglie strette, ndeyn (v. lat. < pigus»), corri- 
spondente ad accad. pAqu (stretto, ‘eng ’) il cui 
femminile pigatu (rete a maglie strette, ‘ein eng- 
maschiges Fangnetz ’) è l’antecedente semant, di 
néyn; meyog, nel senso di “ punta, vetta ”’, è della 
stessa base di italiano ‘“ picco ”’: accad. pîqu, neoass, 
paqu (sottile, stretto, ‘ narrow ’); col significato di 
#* stretto, angusto ”. Stessa base di ravy6s. 

mayde, maybc: compatto, stretto, v. màyog. 

ndtvn, usuale gdrva: tiangiatoia. Fu ite 
nuto termine ellenico, ma antico e accostato alla 
radice *bhendh - (legare). Accad. patna (patnu: il 
mangiare, ‘Speise’, vS, 848 a) di accad, patanu 
(mangiare, ‘cssen ’). 

matdv, -&vog (dor., trag. etc.), rarhwy, -ovog 
(Hom., ep.), rmaudv, -Givog (ion-att.), lesb. rdwv, 
mic. pafawone. IlauFcoy viene posto a base del si- 
stema ed è ritenuto l'attributo del dio o il grido 
con il quale lo si invoca. Nell'Iliade Iawwy, Peone, 
è il nome di un dio guaritore, Nome di Apollo 
nella forma Ilordv o Iardy, Iarovia È epiteto di 
Atena (Paus.); rauviov, ospedale, rarwvide, salu- 
tare (Gal.). Apollo, non va dimenticato, è la celeber- 
rima divinità delfica, e il nome dello stesso Delfi 
(v. I, p. 194), Aeàgot, indicò le imboccature delle 
sacre fonti: alla sorgente Castalia si affollavano i 
pellegrini in attesa di grazie, obbligati al bagno di 
purificazione; l’altro nome riferito a Delfi, IIu0d, 
da cui deriva quello della Pizia, è della stessa base 
di lat. « puteus», cfr. accad. puttu (aperto, ‘open ’), 
pitu (apertura, bocca). Dioniso (v.) di cui si pre- 
tendeva di venerare la tomba a Delfi, conferma 
un antichissimo culto di divinità salutare delle acque 
(col, Zéwusog e accad. zunnu: pioggia, ‘ Regen ’). 
La componente ra-: di raidy, che significò alle ori- 
gini ‘ bocca delle sorgenti ”, ha lo stesso significato 
di Ilu0d, imboccatura e corrisponde ad accad., ant. 


ass. pa um, pium, pù (imboccatura, ‘ Offaung, 
Kanalmiindung, Eingang ’); infine, la componente 
dv, “dv corrisponde ad accad. ènu, sem. ‘ain 
(sorgente, fiume, ‘spring, river’, ‘Quelle ’). Ma 
pa'um, oltre che ‘ bocca ”, significa anche “ parola 
solenne ”, ‘* oracolo” (‘ Wort, Befehl v. Gétter ”), e 
si può agevolmente supporre l'incrocio dei valori 
semantici per il dio oracolante che annunzia la 
parola di grazia. La denominazione del dio guaritore 
è legata alla virtà delle acque e il nome dell’Apollo 
celtico, Belenus, lo dice «il signore della fonte»: 
accad. Bel-èni; nosdFov divenne dunque invoca» 
zione di grazie dal dio, ma, come accade per le an- 
tichissime formule religiose che pur serbando intatto 
il loro valore sacrale si caricano di ambigui e oscari 
sensi, la prima sillaba ra-, come pa, nel verso dei 
Salii, che sarà sentita col valore emozionale e popo- 
lare di pafer, suonerà come una voce affettiva 
(O4., 6, 57) che si ritrova persino in sumero pap: 
padre (‘father’); la finale componente -Fuy, 
-dv si incrociò con la base corrispondente ad accad, 
ennu, ebr. hanna, hèn (grazia, ‘grace, favour ’), 
hanan hanniin (benevolo, favorevole, pietoso, 
‘gracious, merciful’, ‘gnadig ’): v. lat. Anna Pe 
renna. Il canto del peana è infine la celebrazione del 
dio padre, benevolo di grazie. Ilat&Foy, così, 
dalla originaria designazione popolare del dio di 
Delfi, il dio guaritore (‘all'imboccatura delle 
fonti ”), sarà sentito come attestazione della presenza 
di una divinità soccortitrice e liberatrice (cfr. l’attri- 
buto di Apollo, îftoc, datore di vita). L'originario 
significato del nome Apollo, *ArdàAuv, "Ardààm- 
vo, banalizzato in quello di accad. aplum (figlio, 
sc. di Zeus) è ‘ viso splendente del dio del cielo ” 
da basi di accad. appu, siriaco appè (viso, ‘ Ge- 
sicht °), accad. allu, ellu (splendente, ‘hell’) e 
-wv: sumero-accadico Anu (dio Cielo, ‘ der Him- 
melsgott ’). 
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malto ‘“ percuoto: le corde sonore”, scherzo, 
mi diverto, danzo, meîyua suono dilettoso, melodia, 
cfr, nAfoow percuoto e nAfuTROY plettro: malto è 
accad. pa'asu (battere), cbr. pasak (‘to break out 
into joy); pahaz (essere scherzoso, giocoso, fti- 
valo, ‘to be frivolous, to be fickle, to be wanton ’). 

momdàn fiore di farina, v. marmaAdbee. 

nauraàées, -cooa, -ev alpestre, alto, scosceso 
(Il, 13, 17; Od., 10, 97, 148 etc.), ralrmadov, rà 
rotmoda, luoghi scoscesi. Accad. appu-aliu {vetta 
alta): accad. ap-pu (nel senso di vetta, punta, ‘ tip, 
crown, rim, edge, spur of land’, ‘Oberscite ’), 
cfr, aram. ‘appajja- e aliu, eliu (alto, ‘high, tall '); 
l'etimologia trova conferma it round, fior fiore 
della farina nel senso originario di parte superiore. 

mate, tasée, iscriz. radc: piccolo, ragazzo, servo. 
V. nabpos piccolo, breve, « pauper»; mat, rmardég 
(accad. badulu); semanticamente affine a lat. 4 puer» 
fanciullo, servo, cfr. « pitus», « pitillus» ragazzo, a.i. 
pétah (giovine bestia), lit. putytis (giovine bestia) etc. 
Occorre ricordare che gli antichi per esprimere il 
concetto di figlio, giovinetta ricorrono al lessico della 
vitaagricola: «virgo», «virga», senza frutto. Cfr. sum. 
pes (figlio, germoglio, ‘ Sohn, Jungestengel, Stiel ”, 
vS, 615, 71b): pa (germoglio, ‘Stengel, Stiel '), 
gr. réa erba, rimasto nel sostrato remoto, al quale 
deve essersi aggiunto un determinativo col signifi- 
cato di ‘“ giovane”, “fresco” o di “ vegetale”, 
“albero”; la componente -1, -1866 ricalca accad. 
edesu (‘to be new”), igu (piccolo, scarso, ‘too 
small, little”, ‘gering’), igu, sem. ig (albero, 
‘tree ’). Occorre però osservare: il valore di pic- 
colo e di servo scopre che maîs ha sentito, come 
né (v.), l'influsso di una base a iniziale velare corri- 
spondente a xAd», etr. clan, xA4dac, rampollo, e, come 
in né, con caduta di -l- originaria intermedia o in 
fine di parola: accad. qflu, galtum (piccolo, servo, 
‘klein, SKlave ’); possono aver interferito basi come 
accad. babu (fanciullo, ‘Kleines Kind}; v. ba- 
dilu (fanciullo, ‘ Jiingling ’). 

mapdoow mi tostro mettendomi in grande evi 
denza. Fu inteso «bondir, s’élancer de tous còtés» 
(Chantraine), ma con molte incertezze, anche “ bril- 
lare, splendere ”: Fick vi suppose una base equiva- 
lente a lat. «fax» torcia. Gli antichi non avevano 
migliore nozione del termine e la glossa di Esichio 
oscilla in vari significati, tra i quali &vBovorrotiniie 
Eye, orebdem, Bopufisiv e ramdovavea (sic), glos- 
sata mavti gatvopéw. In ratmaAde1s (v.), mat- corri- 
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sponde ad accad. ap-pu (vetta, patte superiore, 
aspetto, in sir. “ viso” ‘Gesicht ”), roupdcow ri- 
chiama invece la base corrispondente ad accad, 
wapù (apparire, mostrarsi, ‘to become visible, 
to appear ’) che si identifica con la base greca nel 
senso di vedere: èr- di Irwra; la seconda compo- 
nente -gdocw corrisponde alla base di accad. wASd, 
wasiu (emergente, elevato, alto: come un picco 
montano, ‘ high-rising: mountain peak ’). 

rtalw, beot. rho, batto, percuoto, ferisco, abbatto, 
uccido. Se ne ignorò l'origine. Cfr. la base corrispon- 
dente ad accad. pa’asu, pésu (battere, abbattere, 
fracassare, ‘zerschlagen '); agg. verb. pa’su, forma 
aram., pa’îsu. Fu accostato a lat. « pavio» assodo la 
terra battendola che richiama più dircettamnente l'in- 
flusso della base di ass. paba'u (rendere compatto, 
calafatare, impeciare fa nave, ‘abdichten, Schiff ver- 
pichen, kalfatern '), t. bab. pahù; con interferenza 
di base corrispondente ad ass. hapa'u (battere, 
rompere, ‘zerschlagen’, ‘to smasl, to break, ta 
wreck etc. ’); come antecedente di ralw, hepù, 
bapa'u trova analogia morfologica nella relazione 
di accad. bApu (aver paura, ‘sich fiirchten ’) ope- 
rante sulla formazione di « paveo»: accad. palàbu. 
(temere, ‘sich ftirchten ’) con l’abituale caduta di 
-l- accadica intermedia. 

mea ino passato, nadarég antico, di dubbia 
pertinenza mic. parajo. Vengono accostati Tie (v.) 
lontano, beot. ave, sanser. caramid- (estremo). Te- 
nuto conto del fenomeno di interscambio nfl in 
accadico stesso, ndo richiama accad., panù, ass. 
paniu (anteriore, ‘friher, friihest, vorderer ’), 
pani (anteriormente, ‘friiher ') etc. ma fu calcato 
su base corrispondente ad accad. palà'i, gen. di 
pala'um (tempo di regno, di governo, ‘Regie- 
rungszeit '); madouég di tempo trascorso, compiuto; in- 
terferenza della base di ebr. pa‘al (compiere), accad. 
balù, beltà (finire, ‘to come to an end’), bullà (“to 
extinguish ’), ebr. balè (vecchio, consunto, logoro, 
‘old, consumed, worn-ont’); v. dA». 

madalw, beot. fw lotto, ridtcua, réin lotta, 
v. ToaAdyun. 

moAdun palma della mano, forza, abilità, mezzo, 
espediente: raXdun Bibrov (Theogn., 624) “un mezzo 
per vivere bene”, nadaphoua fabbrico, eseguo con 
destrezza, noddumuo astuzia, abilità, drdaauvoc it 
capace di difendersi. Sì ritiene che base fosse il si- 
gnificato di destrezza, abilità, mezzo efficace e i com- 
posti lo confermano; neddpy denotò il capo, la 
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parte dominante dell'avambraccio: -Spn È aram., ebr. 
amma (forcarm’), noà- è aram. ba'la, ebr. 
ba‘al, ugar. ‘1 (capo, possessore, ‘ master, owner ’): 
incrocio con ebr. pa'al, ugar. b‘1 (fare, operare, 
formare); v. mamus. 

moAbocw fendo, scindo, foro, schizzo: tpgaroc 
Bè/tvdov dinac nemdaaxto ... Il., 11, 97 sp., 12, 186: 
e il cervello dentro tutto si franse (era stato maciullato). 
Accad. palagqu, palàku (maciullare, ‘ schlachten, 
erschlagen; abteilen’; arab. ‘spalten ’); ma il pre- 
sente maAkoow e l'esempio di Od., 13, 395, reda- 
Etuev... obdxc schizzerà il suolo, presuppongono l’in- 
crocio con base corrispondente ad accad. palazu 
(invadere, irrompere, ‘ einbrechen; durchbrechen ’}; 
cfr. ebr. pàlah (fare a pezzi, ‘to cut in pieces, to 
let break forth’): v. TAXGOW. 

madedw alletto, faccio da zimbello {Aristoph. 
Av., 1083), inganno, faccio credere cose irreali, Sc ne 
ignorò l’origine. Da base semitica corrispondente 
ad ebr. pala (essere stupefacente, ‘to be astoni- 
shing ’); ma i Realien insegnano che la caccia con 
uccelli da richiamo degli antichi si fa ponendo lo 
zimbello su un asse, una gruccia, un palo, perciò 
la base suddetta è stata calcata su quella corrispon- 
dente ad accad. pala'um (asse, ‘poteau, pieu’, 
‘eine Stange ’). 

ToAéwi el madocie è vavtixde oTpatés (Herod,, 
8, 21) se fosse stata disfatta l’armata navale: Esichio 
ha glossato il v. greco con Siapdapetm. Da base 
che ha subito l’affievolimento e il dileguo di ori- 
ginaria velare q > faringale h: accad. palaqu, ebr. 
palah (fare a pezzi, distruggere, ‘to cut in picces, 
to cleave, to destroy ’); cfr. accad. palau (spaccare, 
fendere, ‘to bore, to dig through’), ebr. pfilas 
(andare in pezzi, essere scosso, ‘to burst, to be 
shaken ’); cfr. ebr. bala, balaq (distruggere, ‘to 
destroy ”), bala (‘to be worn out”). 

medàAn lotta richiama basi corrispondenti ad cbr. 
palah (‘to cleave, to cut in pieces, to let break 
forth"), accad. palaqu (abbattere, ‘erschlagen, 
schlachten ’), ma v. raAdun. 

mdAn fior di farina: speciale. Pu accostato a lat. 
«pulvis» (v.), « pollen», a sanscr. pdlala (grani di 
sesamo). Cfr. ebr. pela (macina, ‘mill-stone ’); 
ebr, pala (essere particolarmente buono, ‘to be 
distinguished, to be singular ’), ma cfr. accad. pa- 
laku, palal (frangere, ‘to cutin pieces ”): incroci. 

méAw di nuovo: -v non è efelcistico, ma «a 
deictic element în»: “ con un giro di tempo”; v. 
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néloc nel senso di asse che gira: questa voce scopre 
l'identità con la base che ha interferito su ra 
(v.): accad. pal’ um, palùm (asse, avvicendamento 
di governo, “cine Stange, Amtzeit, Turnus ’); la 
componente -iv ricalca ant. accad. îmu (al tempo 
di, ‘at the time of). 

maddani, -Fig, roddaxlc: orig. meretrice, concu- 
bina. Lat. « paelex» prostituta. Ebr. pilegeò, aram, 
pilagtà, av. pairikà {donna demoniaca per il suo 
fascino seduttore), m. pers. parik, irl. airech (mere 
trice, concubina). Se ne ignorò l’origine. È la donna 
della casa chiusa, prostituta sacra che si offre nei 
“recinti”, nel santuario di Afrodite (Herod., I, 199): 
l’av., il pers. etc. richiamano la base accad. pa- 
rakku (cella, tempio, ‘Cella Heiligtum’, vS, 
828 a), sum. barag; cfr. accad. paraàku (chiudere, 
sbarrare, ‘sperren ’) in analogie con hatîm: accad. 
barimu (segregare, ‘absondern’, ibid, 323), da 
cui barimtu, barintu, harmata (segregata, prosti- 
tuta, ‘Abgesonderte, Prostituirte’, vS, 325b): 
taXMaxh corrisponde quindi all’aggettivo verb, di 
paràku, paraqu, che sono forme allotrope di ac 
cad, palîku (['Gebiet] abteilen’, vS, 813 b): ac- 
cad. palku (‘ abgegrenzt ’). 

néaiu scuoto, lancio, m. tremo, rnadrba lanciato, 
cò maXtbv il proiettile, madubc vibrazione, v. néAEpog 
etc.; «bellum», v. « pella»: cfr. sum. bal (colpire, 
rompere; scure, ‘schlagen, durchbrechen ... feindlich; 
Beil *), accad. palazu; ebr. pàlas (essere scosso, ‘to 
be shaken, to tremble’), accad. palabu (‘to be 
afraid’); cbr. palah (Pi: ‘to bring forth”). 

Iày, -v6s, pl. Iaves. Pan, dio originario del- 
l’Arcadia, ipostasi del sole, protettore delle greggi 
{v. vol. I, p. 250); rravixég in greco ellen.: panico. 
Si ignorò l'origine del nome: Schulze (Klein. Schr.) 
tentò un rapporto con sanser. Pizsar- divinità agre- 
ste, ma l'alternanza *paus- / pàs- non è sostenibile 
(cfr. Mayrhofer, Etym. Wh. des Altindischen, sv., 
2, 236). Ruijgh tende acutamente ad accostarlo 
2 “rondo f mavicov, da un tema preellenico. La di- 
vinità che atterrì e mise in fuga i Persiani per la 
quale sarà in voga l'aggettivo ravxée, panico, ri- 
chiama la terribilità insostenibile del dio che scopre 
la sua faccia. II&v corrisponde ad accad. pin, pa- 
num, ebr. pine, pinim (faccia, apparizione, appa- 
renza, ‘ face, appearance ’); cfr. ebraico Penù EI, la 
faccia di Dio, al cui santuario si recavano gli Israeliti 
per adorare la faccia splendente di Dio, il Sole, col 
suo severo potere giudiziale. Un proverbio jahwi- 
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stico diceva: «Ho visto "Elchîm a faccia a faccia 
e l’anima mia è rimasta salva». 

navSovpa, révsovpa in Suda, anche ravSobpa 
e rdvsovpoc (Euph. ap. Ath., 183, £, Poll. 4, 60); 
navSovpig (Hsch.) liuto a due 0 tre corde: cpixopdov 
Sè brep "Acobpioi ravdoipav avipatov Exelvev 3'%v 
xat cò cbpnpa. Cfr. Varr., Ling. lat., 8, 61. Mart. 
Capella (9, 924) la ritenne di origine egizia; Clem. 
Alessandrino l’assegna al frigio Hyagnis. Galpin 
(The rise of Music, p. 34) pensò a un’origine sume- 
rica: pan-tur (piccolo arco): l'arco e la lira di 
Eraclito; cfr. Sachs (Music of the Sumerians, p. 136). 

db avv.: basta, v. dra. 

rtartai esclamazione, lat. « papac», ohiné, babbo! 
sum. pap (padre); il greco ha terminazione che ri- 
chiama l’interiezione accad. aji (‘alas ’). 

nanna, vocativo: babbo, v. maraî. 

martoalve guardo qua e là, letter. ‘cerco di 
scoprire ”. La prima consonante risulta da originaria 
b-: il verbo, che significa cerco di vedere chiaramente, 
deriva da basi corrispondenti ad assiro ba”ù, ebr. 
ba‘a (cercare, ‘to ask, to desire’, lat. «posco») e 
trar- è reduplicazione (lat. « poposci ») di quella base 
accadica (ba”î ‘to look fot ’} su cui si sviluppò la 
interferenza di base quale accad. apà (apparire, 
‘appear ’): la terminazione -talveo richiama la base 
corrispondente ad accad. atù (scoprire, trovare, 
"to discover, to find ’). 

nérmipoc, £ papiro, lat. « papyrus», cli. fr. papier 
ete. Se ne ignorò l'origine, come per fbfrog. Vari 
tentativi esperiti: quello del Lewy, così Schrader- 
Nehring, sino a J. Vergote (Mélanges Grégoire, 3, 
1951, pp. 414-416) che pensa a una espressione 
egizia pa-p-ouro ‘ quello del re”, il regale (come 
monopolio del re). È noto che il papiro è pianta 
acquatica, ‘the marsh-plant Byblus ‘, specie dell’alto 
Nilo, ima anche della Siria, della Palestina, dell’Africa 
tropicale etc.: sul Nilo, per la sua eccessiva fioritu- 
ra, costituì un impediniento alla navigazione; il 
nome risulta certo semitico c significa ‘“ pianta degli 
stagni”; accad, pà-biiti: pà'um (réa, erba, ‘ chaff; 
straw ’, ‘Spreu ’) e bilru (per assimilazione *pùru: 
stagno, lago, ‘pit, hole, pond, pool”). Il nome 
BsBA0c conferma tale etimologia: core nome co- 
mune per indicare il papiro, è più antico del nome 
proprio greco dato alla città fenicia Gbl, in cunei- 
forme Gublu, egiziano Kpng, Kbn. Il nome 
Biblo, greco Bòfàoc, è voce che è già nello Standard 
Babylonian: *biblu, plur. biblani, col significato 
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di “ tavoletta per scrivere, libro ”’: « Etymologically 
biblu seems to denote rather a type of tablet (' hand- 
book *, ‘ manualis ') than a type of text’ » (CAD, 2, 
222). Ma l'origine anche di biblami va ricondotta 
a un sinonimo, semitico, della componente -mipoc 
di rérvpos: accad. biblu, bibbulu, bubbulu (inon- 
dazione, ‘flood’) con cui si definisce l’Egitto e il 
Nilo, il fiume delle grandi inondazioni, dalle quali 
la pianta ha vita; il richiamo è al pacse e all'ambiente 
invece che al prodotto tipico: si pensi alla voce 
“ pergamena”: da Pergamo. Giù Alessio (« Studi 
Etr.», 18, 1944, 122-123) aveva supposto l’esistenza 
di un nome fòfAog proprio per la pianta del papiro 
che non si può identificare con Gublu, 

népa, Ttapà; cp. rtapatl, in alcuni dialetti rap, 
mic. paro, col. rdpo. Avverbio rropé, accanto; ndpa 
è possibile. Preposiz.: col genitivo di origine, da; 
col dat., presso: con accus. presso, lugo, durante ; per ; 
sopra, contro, a cassa di. L'epico mupal, che avrebbe 
«une finale obscure» (Chantraine), scopre la carat- 
teristica enclitica accadica: nella sua forma primitiva 
-aj, quindi «i che serve a formare molti avverbi di 
luogo e di tempo c molte preposizioni: ad es. 
v. rrepi, &pol etc.: rap- richiama l’antica base sumera 
bar, bar-ra, col significato di (‘a lato ”’) reso da 
accad. abù (‘auf der Scite befindlich® e quindi an- 
che esterno, ‘ fremd '); ma la base sumera fu ricalcata 
da base corrispondente ad accad. bari, bexi (accanto 
all’uno e all’altro, tra, ‘between ’): v. regi. 

maposercog, «ov parco regale dei Persiani (Xen.), 
ant. pers. paridaida. Av. pairi-daèza (cinta circolare), 
cfr. ebr. pardès (‘park’), voce antica (Qohelet, 
ma è già in Nehemia che fu a corte di Artaserse I), 
aram. patdès&: « Le perse n'a mémne pas été la lan- 
gue des ‘ bureaux * de l’empire achéménide ... On a 
dî recourir aux services d'une administration 
araméenne dont les cadres avaient été formés en 
Babylonie» (A. Meillet, Gramm. du vieux-perse, 
1931, $ 44). I Persiani non usarono la voce avestica; 
col senso di parco: è sem. occid. paràdu, ebr. pà- 
rad (essere appartato, separato, ‘to be separated ', 
Pu. pt.) e accad. ègu, isu (albero, ‘tree ’); per 
av. daèza, sanscr. dela- (muro), cfr. roîgog, 

mdpSog  pardo, meda, pantera, maviue, 
ghepardo. Viene citato a.i. prdàkuk (serpente, pan- 
tera); Lewy, 7, richiama Keller che pensa all’ebr. 
baròd (screziato); Muss-Arnolt scorse assiro pa- 
radu (‘ ungestiim sein '). Morfologicamente è evi- 
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dente il richiamo ad accad. pardu (terribile, tre- 
mendo, ‘schrecklich, beangstigend ’). 

muperal guance, tape, colic. tapadar, guance, 
gota, capo, parte rilevata. La voce conferma l’origina- 
rio significato di mapé: sum. bar (che è a lato, ‘auf 
der Seite befindlich '), ma la base deve essere stata 
ricalcata su voce corrispondente a quella accad. 
pàru, parru, baru, (pelle, ‘skin’, ‘Haut ”); cfr. 
dorico *népié; per il secondo termine è invalsa 
la convinzione che si tratti di 08g (v.), ma onesta- 
mente si confessa che il dettaglio fonetico è difficile 
{cfr. Schwyzer, Gr. Gr., I, 258, 349; Bechtel, Lexilo- 
gus, 270; Szemerényi, « St. mic. 0, 3, 1967, 63 sg.); 
il secondo elemento (cfr. *rmep - diug - a), accad. 
(w)asiu, asù, nel senso qui specifico di ‘rilevato, 
alto”, ‘protruding, high-rising*; cfr. il latino 
«mala». 

mapfopog (Hom.) legato a lato. Da mapd (v.) 
e la base corrispondente ad accad. hatsu (legato, 
‘ tied’, ‘ zusammengebunden '), da haragu (legare, 
‘to bind”): cfr. per incrocio batsa (‘gentilic re- 
ferring to a breed of horses ’). 

mapdévog vergine, giovane donna, fanciulla, gio- 
vane, Dichiarato isolato morfologicamente ed eti- 
mologicamente: (Frisk, s.v.). È della stessa base di 
«virgo» (v.) e « virga» (v.): mapBévoc È giovane non 
coniugata, ancora sola: ant. accad. pat'um (rampollo, 
figlio, «puer», (v.) e la base corrispondente ad ac- 
cad. èdénu (solo, non unito ad alcuno, ‘only, 
solitary, single’), russ. odin; v. lat. « viduus», 

Igp, -u0g Paride. Il nome Ilkpic, del figlio 
di Priamo, chiamato anche Alessandro, fu ritenuto 
illirico (Krahe), ma non ne fu chiarito in concreto 
il significato. Paris significa “ principe”: simile a 
ebr. paràz, péréz (capo, comandante, ‘ruler, chief, 
leader '), pera‘ (principe, ‘prince ’), arab. far‘ (punta, 
cima, ' Gipfel, Spitze ”), ugar. pr* (eccellente, di- 
stinto, ‘ ausgezeichnet, das Beste ’). 

Mopv&codg Parnaso, v. vol. I, p. 60. 

Ttépag avv. nel passato, per l’innanzi: accostato a 
sanscr. purdh (avanti), av. pard (davanti, piuttosto); 
viene rinviato a riépa, x:pé (v.). Cfr. accad. parsawu 
(parsamu, pursumu (vecchio, ‘Greis ”). 

mie, f. m&ca, cret., tess., arcad, rdvoa, eol. 
matoa, n.: ion.-att. reàv; frac, dravtog {nel suo in- 
sieme) tutto, intero; degno di nota l’itt. &umant- (ogni, 
tutto), ma esso richiama voci derivate da accad. 
bamamu (mettere insieme, raccogliere, ‘sammeln, 
vereinigen’, “to gather”): himmatum (il tutto, 
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‘Gesammeltes *): che è il valore del tema &ravr-: 
accad. sabatu, cbr. s&bat, mand. “bt (“to bind 
together ’}; la basc di *ravr- è modellata sn voci 
che chiariscono la t nasalizzata, es. «patco» e 
«pando», « patulus», della stessa origine, tenuto 
conto della alternanza tra dentale sorda e dentale 
sonora. La serie delle voci affini continua nel greco 
stesso con rerdwwji, avest. paBara- (largo), lit, 
petys, ant. pruss, pette (spalla): quese voci, che non 
hanno avuto una chiara etimologia, si riconducono 
ad antecedenti semitici: accad. patàim (vasto, aperto, 
‘offen, unbestimmt weit ’), di patà, petàm, ant. ac- 
cad. patà'um, cbr. patàh (spalancare, ‘to open ’), 
sum. bad; la base di patàm deve essersi incrociata 
con altra che indica, non una città, ma un intero ter- 
ritorio coi suoi confini: accad. pattu, pitum (ter- 
ritorio, confini, ‘ Gebiet, Grenze”: come «Gallia 
omnis») e accad. panu (nel senso di superficie di 
un territorio, ‘ Oberfliche *; di ersetu ‘ Erde, Land”), 
ugaritico pnt. 

ndocadog, att. marvtadog arpione, cavicchio, 
piuolo. Fu accostato a rywpi, conficco; ma deriva 
da base semitica comune a lat. « pessulus» (v.). 

néoocw cospatgo, ricopro con, tesso con disegni, 
figure. Se ne ignorarono le connessioni remote; 
muotéy, polvere {Hipp.) scopre la base corrispondente 
ad accad. pàsu, pa’su {pestare triturare: detto di 
droga, ‘zerschlagen: Drogen ’); incrocio con base 
corrispondente ad accad. batawu (bazamu: figu- 
rare, ‘bilden, formen '); v. lat. pasta. 

méox soffro, v. lat. « patior»: il pres. è calcato 
su base di accad. pagqu (penoso, ‘ painful ’). 

nétayog, =ov rumore di corpi che si urtano, fra- 
casso, nardoow batto con fracasso, picchio, ratayéwo 
faccio fracasso urtando etc. Si pensò a una base ono- 
matopeica. Accad. patàpu (urtare sino a sfondare, 
fracassare; ‘ durchstossen, durchbohren '), patbu 
(forato, ‘durchlschert ’); cfr. accad. batàqu (fare 
a pezzi, ‘to cut off, to break”), aram., ebr. 

Tatdvn, =Ng piatto, padella; cfr. nardva ... Ba- 
rdvia (Hsch.}; come gdtwm, mangiatoia, è nella in- 
terferenza di base corrispondente ad accad. patanu 
(mangiare, ‘essen ); v. seg. 

Tatéopar mangio, mi cibo, gusto: tenuto conto 
del frequente fenomeno di dileguo di -n- inter- 
medio in accad. il v. gr. rarsoper richiama accad. 
pat&(n)u, (mangiare, ‘essen ’). 

natéw calpesto, calpesto il suolo, cammino, ndto&, 
ou, via battuta, calpestamento, traccia, matt, urto 
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contro, sbatto, inciampo, intoppo, soccombo, fo cadere, 
erdo: matto richiama la base corrispondente ad 
accad. patù, ant. ass. patà'um, sem. pth (nel senso 
di “aprire”: un cammino, ‘Gffhen: Weg *); rdtog 
è stato accostato a mévroc (v.): cfr. accad. patu 
(sponda di fiume, riva, limite, traccia del cammino, 
‘Ufer, Grenze, Rand"), oggetto di patà è pa- 
danu c paddanu {cammino, traccia, orma, ‘ Weg, 
Pfad, Bal’); per le connessioni semantiche col 
concetto di ‘ battere un cammino”, cfr. accad. 
patàbu (urtare sino a sfondare, fracassare, ‘ durch- 
stossen, durchbohren, schlachten ’), il cui agg. ver- 
balc è pathu nel senso di métog: camino battuto, 
“ aperto ”; rale è da connettere anch'esso con 
accad. patà(b)u per il consueto affievolimento e la 
caduta di -b-. 

mario, -tpéc, matta, padre, mic. pate. Co- 
struito, per analogia, su whtyo; sum. pa (padre); 
ma cfr. accad. patnu (che ha potere, ‘stark, 
kraftig ”), pat&mu {‘stark werden ’), con caduta di 
«= intermedio in accad.; v. lat. « pater». 
ji mapas, -ov piccolo, corto, v. maig, lat. paucus, 
Fi merde» faccio cessare, metto fine, distruggo, rasouat 
cesso, tadda, pace, riposo, omerico mavow)f: v. lat. 
« pausa ». Rimasto senza etimologia. Accad. paSabu 
(mi calmo, mi riposo, faccio acquietare, calmare, 
‘berubigen, sich besinftigen; $1 zur Ruhe brin- 
gen ’): il greco ha soppresso il -o- intervocalico. 

mapaAdto, col. rapidatwo (Alc. 72): xiuara 
nopadtovra (Il, 13, 798) le onde che si rifrangono; 
ndpracua il ribollire: un aor. tematico pradetv; in 
greco moderno rapAdtw sono agitato: -pXdta con 
reduplicazione intensiva ru-; v. rAdLe ;il significato 
della base di -pdato, «pAdade è irrompere, vorticare: 
arani., accad. palasu (irrompere, ‘einbrechen ’), 
cbr. palas (vorticare, roteare, ‘to roll oneself’), 
ugar. pitt (rotolarsi, sich wilzen ’). 

mayide, “ela, —6 spesso, compatto, saldo; il lat. 
«pinguis» sodo, « pugnus» mano chiusa, stretta, salda 
richiamano basi corrispondenti ad accad. pàqu 
(essere stretto, compatto, ‘eng sein’), piqu (com- 
patto, ‘eng’), epéqu (essere compatto, ‘to be 
massive, solid ’), aram., ugar., ebr. hAbag con in- 
terferenza di accad. pabù (pebù: chiuso, ‘ verschlos- 
sen’, vS, 852b sg.); rayxuAég grossolano: accad. 
paglu (forte, saldo, “stark’) da pagalu (essere 
saldo, forte; ‘stark sein ‘). 

mesd, nel senso di uerd (v.), in Saffo, Alceo, 
Pindaro, leggi di Gortina, Argo, Cirene. Base di 
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origine con valore fondamentale di perà, péra: 
accanto, quindi con, insieme: nedk ha la forma av- 
verbiale, da originario accus., riportabile alla voce 
corrispondente ad accad. piatu {fianco, ‘ Scite ’), ac- 
cad. patu, pattu, aram. patà, ugar. pit (margine, 
‘Rand ’), ebr. pè'a (‘side, border’), cfr. méta 
originariamente lato, bordo (Il, 24, 272). 

mésn, -ng lat. «pedica» pastoia, costrizione, mie- 
Sh metto in ceppi, lego, trattengo, lat. « pedica» le- 
game, ceppi, legame, netopa, legame: néòm etc. fu- 
rono ritenute voci derivate da roés « pest ma 
non può valere per retopa la stessa supposizione: 
tale voce fu ritenuta da un perduto verbo greco col 
senso di legare: e si cita mevdepég (v.). Le voci réda, 
«pedica», retoua richiamano basi corrispondenti 
ad accad. pàdu (legare, porre in ccppi, imprigionare, 
‘ einschliessen, gefangen setzen '), paiditu (arresto, 
‘Festnalime ’), cfr. ebr. ‘Abat (intessere), ‘«bot 
(corda, ‘ band ’). 

méstAov, micen. pediro duale, .pedira plurale: 
sandalo. Ipotesi assurda in Schwyzer, Gr. Gr., I, 
439 n. 6: reéd-Fiov, come è banale l'etimologia 
dalla base di radg piede. Tenuto conto della forma 
della calzatura antica tenuta e assicurata da legacci, 
la voce fu calcata su base di ebr. patil (legaccio, 
‘thread, cord’), accad. patàlu, petélu (attorci- 
gliare, ‘ wickeln, drehen ’). 

mésov, -ov suolo, forido, origin. fondo stradale, 
nedtov piano, pianura, campo, territorio, v. t&re8ov, 
SdirceSov. A.i. padd- (passo, orma), itt. pedan (posto, 
luogo), arm. Het (orma), umbr. perum (suolo) etc. 
Accad. padanu (cammino, orma, traccia, ‘ Weg, 
Pfad”), incrocio con accad. patum, pattum, 
pittu (territorio, ambito, ‘ Bereich ’). 

méga bordo, (Il., 24, 272), collo del piede, v. ne$d. 

metés agg.: che va per terra, in opposizione al 
mare o all’aria, quindi che va a piedi; è mekéc, cò 
metév la fanteria; avverb. wekîj, per terra, retondpos, 
che va a piedi; netoudy&c (Pind.) che combatte per 
terra, nebovbuoc, comandante in terra etc. Viene ac- 
costato sanscr. pdd-ya- (che concerne il piede) 
relativamente recente: occorre tener presente che 
il nome del piede, « pés, pèdis»: 086 denota alle 
origini la pianta del piede ed è calcato sulla base di 
néSov, piano, suolo, terreno, itt. pedan (luogo, posto, 
‘place '): ebr. accad. padanu, ebr. pàddan, piano, 
‘plain, flat’) arieggia semanticamente il lat. + so- 
lum» fondo, suolo, pianta del piede di cui si ignorò 
l'origine: accad. sulù, suli (strada, ‘street ’). 
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La formazione dell'agg. netéc risulta come *re$- 
vo-g: cfr. pron. dimostrativo accad. Su in funzione 
anaforica: quello del suolo, quello per terra; v. «pàrteta. 
teidopar letter. apro l'anima, l'orecchio, confido, 
ho fiducia, credo; v. lat. «fido»; «fides» fiducia, fede 
«foedus» patto, cfr. omer. ruetéeo lego con promessa, 
assicuro. Il senso fondamentale di retdw persuado 
è nella base corrispondente ad accad. petù, patù, 
pat, sem. pih, chr. pAtal; patà (‘to open; to be 
open-hearted, to be open to seduction ’), cfr. accad. 
patà (open: Ohren, aufkliren"), cbr. Ni: pata 
(‘to be casily persuaded ’). 
ttelvn fame (OÀ., 15, 407), rewvipevar avere fame 
{Od., 20, 137), rewkwy (Il, 3, 25 etc.). Alle origini 
‘ mangiare con fame:” analogia con Myée, fame, 
che discende dalla base corrispondente ad accad. 
lému, le'ému (prendere cibo, ‘to take food’), 
melvy apparticne alla base corrispondente ad accad. 
patnu (cibo, mangiato, ‘Speise; gegessen ’), pa- 
tinu (mangiare, ‘ essen ’), iptennu (pasto, mangiare, 
‘Mahlzeit ’). Inversamente, il lat. «voro» corti- 
sponde ad accad. barà (aver fame, ‘to be hungry ’). 
meîpa, “ag col. méppa, ricerca, esperimento, prova, 
merphopot, provo, fento, metpabe metto a prova, provo, 
rewphng pirata; che va in cerca di preda. Si fece de- 
rivare dalla radice *per-, v. rtelpw. Accad. pArum 
(cercare, ‘suchen ’), incrocio con la base corri- 
spondente ad ant. accad. barîm (‘ to look upon, to 
inspect, to check, to establish by observation ’). 
meipap, plur. rtelpata, limite, termine, confine, 
att. répag, etc. Il richiamo a sanscr. pdrvan- (nodo) 
non è pertinente, Il significato di melpura, fine, 
di rmepdty confine del cielo appartiene alla stessa 
base: meloap, termine, limite, decisione che divide i 
contendenti, confine che divide più che unire come 
per lo più accade, è ricalco di base corrispondente ad 
accad. paràru (staccarsi, diversi, ‘ sich ablòsen ’), cfr. 
accad. parasu (dividere, delimitare separando, 
‘abtrennen ’), ebr. paras (‘to divide, to cleave ”); 
nelpara, fune, e repden: accad. baràti, biriatu, 
biràti, plur. di bettu, batitu (corda, legame, con- 
fine, ‘fetter, clasp’, ‘balk between fields, median 
area "), ma altra origine si ritrova per neipalvo, lego, 
annodo (Od. 22, 175) c repalvw, conduco a termine. 
Telpivda: accus. sing. cesta di vimini come carroz- 
zeria del carro; retpiv9oc (Hsch., E.M.). Da base 
col senso di intrecciare: v. xeotég, « cestusè; stessa 
base di metpara fune, regata, néparog spazio inter- 
medio: v. meipap. 
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tteipw passo da parte a parte, traverso; perf. p, 
rerapuai, 20r. Èmdpnv, Vv. épa; repdw attraverso, 
repévy punta, fibbia, spillone, m6pog passaggio, lat. 
«foro» trafiggo, «ferio» ferisco, colpisco, ant. a. ted, 
boron (trafiggere), alb. bire (foro). Anglos. faru (tra. 
gitto), ant. a. ted. feran (‘fahren’), ant. a. ted. 
fart (‘Furt’), ingl. ford. Antecedente remoto di queste 
voci ritroviamo nel corrispondente accadico parà'u 
(trapassare, trafiggere, ‘durchschneiden ’), incro- 
ciatosi con base corrispondente ad accad. epèru 
(passo attraverso, ‘ùberschreiten: Fluss; fahren, 
durchfahren, iibersetzen fassen etc. ’}; cfr. accad. ebet, 
eper (attraverso, ‘jenseits ’); lat. «per»; ropfpebg 
battelliere si riconnette ad accad. buttum (porto, 
fondo, ‘Tiefe, Brunnen ”), che è base di « portus» 

telopa corda, cordame, v. nésn. 

méxw toso, pettino lana o capelli, réxoc, fosone, 
lana tosata, micen. poka, ion.-att. téxn, lana derivata 
dalla tosatura etc., lat. «pecto » cardo, pettino, « pecten» 
pettine, pube; il verbo lat. si riconnette alla forma 
attica mexréw foso, pettino, tele, urevéc, pettine, 
pube: cfr. méxog tosone; rastrello, conchiglia; recente 
è xthy, xrtevis < *rrevés. Antecedente di réxw si 
ritrova in accad. bagawu {baqimu), m. bab. 
baganu (tosare, ‘to pluck sheep, to pluck wool *, 
bagmum, bagnun, £. bagittuma (‘ plucked ’). 

néeyog, “ovs rare: alle origini denotò fiume, 
ma vedi l’inanità del sistema: *pelas c suffisso *gos! 
È accad, palgu (pa-al-gu: corso d’acqua, ‘ Kanal ’), 
ebr. pèlèg (‘river, stream ’); il significato di tiare 
aperto si definisce con l’influenza di base come accad. 
palku (ampio, ‘weit ’). 

meddbw spingo contro, accanto, avvicino, mÉiac, 
accanto, è mérag il vicino, neddOe, Mi spingo accosto, 
mi avvicino. Occorre premettere che méàdac, vicino 
ha subito l'interferenza semantica di mépac, confine, 
e occorre inoltre intuire che uno dei significati 
orientativi ai fini della etimologia è spingo contro 
(Il, 5, 766; Od., 7, 254; 10, 440): accad. palasu 
(invadere, penetrare, sfondare, ‘einbrechen ’), . 

néAavog, teAavég (Herodian., I, 178) libagione, 
focaccia, moneta; lett. mescolato, ciò che viene intriso. 
Cfr. Aesch., Cho, v. 87, 92 = yoal; Pers. 816, cfr. 
Od., 10, 159: pertxp9to9: base corrispondente ad 
accad. ballu (amalgama, lega, mescolanza, miscela; 
mescolato, ‘ Gemenge; gemischt '), da balalu (aram. 
bal, ebr. balal: fare mescolanza: di farina [' to 
kncad ’], lega metallica, ‘vermischen, legicren: 
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Mehl, Metalle '); &Xavoc è origin. forma aggettivale 
della base accennata. Cfr. per analogia pata da 
pdoco. 

nedapyés m. cicogna. L'etimologia gioca ovvia- 
mente sulle tinte della cicogna: bianca con ali nere, 
becco e gambe rosso-cinabro: meM6c scuro e dpyée 
biancastro, rispettivamente accad. pelù (rosso, ‘ rot ’) 
e arqu (pallido, ‘ yellow, sallow ’); termine con cui 
si designarono una volta i Pelasgi, dediti a vasti 
spostamenti; si ha motivo di pensare che la voce 
nedepyég, che denota la cicogna, usa a vaste mi- 
grazioni, volando a grandi altezze, sia ricalco greco 
di una espressione orientale che significa “ il signore 
del cammino ”: accad. bel-, pel- - arbu: bélu 
(pe-lu) (signore, ‘lord ’) e arhu (viaggio, ‘ road ’), 
ebr. orhò (‘ way, wanderer, caravan ’); v. dAvdiv, 
alcione, Mexrpudy gallo. 

méias avv. vicino a, è mérac, il vicino, ni-v- 
a-uos, ni avvicino (Hom., Hcs., etc.), widvée (Hes., 
Op., 510): su base *rA&-, 7Afro, aor. tem. 2 (ep., 
Hom.), perf. réràmpar (Od., cte.), neddtu, lascio an- 
dare contro, scaglio ; spingo, metto di fronte, accosto (Il., 
5, 766: xaxfic èdbvpor meAdter, spinge (‘livre ’) 
contro dolorosi mali), intr. mi accosto, vado contro: 
neibtw; drnddroc, non accostabile, terribile, Aa 
(Aristoph.) sposa, compagna, rAmaloc, beot. mARTTOg, 
vicino, rAMotate, accosto, avv. e prep. mAfv: TANV 
yabroî AxoSkuavrog (Od., 8, 207) eccetto Laoda- 
mante; dor., col. màdv. Alla base *pelar ; *pla 
non furono ritrovati corrispondenti fuori del greco, 
ma vi fu avvertito dal Lobeck il valore urto e fu 
accostato lat. « pello»; nA:fv, mASY, @ parte mettono 
in evidenza che esiste una base col significato di 
stare accanto («sens originel: è cété de») c propria- 
mente, singolarmente, a parte, diviso da altro (cfr. 
népa, dall'altra parte, mépac, confine, limite); per il 
dileguo dell'originario -0- intervocalico in greco (v. 
dono) e per la resa di $ in 8/t, in greco, gli antece- 
denti di reXdto, meddto, neidw urto, abbatto, getto 
a terra, se consideriamo che « le sens originel impli- 
quait un heurt» (Chantraine), sono le basi semitiche 
di accad. palasu (rompere, fare breccia, erompere, 
‘durchbrechen ’), peldu, pilsu (breccia, fenditura, 
'breach, fissure ”), aram. pelat, ugar. pit, ebr. 
palat (scatenare, far erompere, to let escape, to 
bring forth °), etiop. falata (distinguere, dividere, 
‘trennen ’); ma i valori della base *plà- etc. non ri- 
conducibili a un denominatore comune, mostrano 
per rAtiv, xy, mAdric, la compagna, la sposa, l’inter- 
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ferenza e l'incrocio di basi semitiche come cbr. 
pala (essere distinto, separato, preferito, eletto, ‘to 
be separated, singled out, preferred’; Hi ‘to di- 
stinguish, to select, to favour’), pelagga (pluc.: 
affini, suddivisione di una famiglia, ‘division of a 
family, kindred, clan, brook'): il significato di 
méag, vicino, alle origini si accorda con quello di 
confinante (v. répxc) per scambio di liquide. 

HeAecyoi: è il popolo antichissimo che avrebbe 
invaso la Grecia e l’Egeo; secondo Erodoto {2, 56) 
tutta la Grccia si sarebbe chiamata perciò IeXaoylm. 
IHeXxoyiéris è la terra dci Pelasgi, in Tessaglia, il 
cui nome antico fu Aluovla, cioè la “terra delle 
paludi ””: accad. lammu, ammu, amîm, sum. 
umun; (palude, ‘swamp ”, ‘Teich”); ITeXagyol ri- 
chiama una base che significa invadere: e la voce 
non dice solo di acque ima anche di penetrazione 
violenta di genti; perciò MeXxayol denotò una fasc 
di invasione di popoli; la voce è formata da basi 
schiettamente semitiche: accad. palasu (irrompere, 
‘einbrochen; durchbrechen: Quellen’), ebr. pa- 
las (‘to roll oneself’) con una componente, non 
suffisso, -a-yor che non è certo di tipo greco: infatti 
corrisponde al determinativo accad. Sa, ebr. Se, 
fen. ed (di, ‘of”, letter. “ quello di”, ‘that of’) e 
la voce «pol: carraneo, cbr. g0i, accad. gi'um 
(popolo, ‘people, populace, tribe’); reruoyméc 
come epiteto di divinità, esteso anche ad Argo 
(If, Herod.), mostra l’interferenza della base corri- 
spondente ad accad. palasu (nel senso di ‘ proteg- 
gere, vigilare”, detto di divinità, re etc., ‘ freun- 
dlich anblicken: Gott od. Kònig '): na ricalco di 
accad. (palag) is$akki (‘ ruler ’). 

qmédera colomba, mererde, -dSac, medetddec, 
colomba, colombe; sacerdotesse (Herod., 2, 55, 57). 
Fu a torto escogitato un *reXùc, grigio (v. quanto è 
detto per ingl. dove: Diz. etim. inod.). Il nome delle 
sacerdotesse di Zeus dodoneo è preziosa traccia per 
l’antichità e l'origine della voce greca: i tentativi 
di sistemare meprotepd, colomba con un fenomeno di 
dissimilazione (v. ter16g) da *reQorepd, con un 
suffisso oppositivo -tepo- (Benveniste, Noms d’agent, 
119) si appoggiano al tipico meccanicismo; re- 
piotep richiama le «Cythereiadas  columbas» 
(Ovid., M. 15, 386), è la creatura di IStar (i Greci 
hanno attinto al mondo semitico): accad. per’u 
(germoglio, rampollo, ‘Spross, Nachkomme: v. 
Menschen ’, anche in nomi di divinità etc. ‘ GN., Ge- 
liebter ’, vS, 856) e Zitar. Erodoto (II, 55) accenna a 


225 


reAexdv 


quanto natravano i sacerdoti egiziani di Tebe, circa 
l'origine dell'oracolo di Dodona ad opera di una 
sacerdotessa consacrata a Zeus tebano e trafugata dai 
Fenici insieme con altra sacerdotessa, venduta in 
Libia. Se il nome mederdo della sacerdotessa può avere 
serbato qualche richiamo coloristico alla sua veste 
con interferenza di basi come accad. pelù, pelatu 
(rosso, rosse, ‘rot’), sum. pala, accad. palm 
(‘ psttliches Gewand ’), è l'elemento religioso che 
riaffora però nella voce fenicia che significa con- 
sacrato al dio, miracoloso: ebr. pele {segno sacro), 
pala (consacrare, “to consecrate ’), agg. p°laja. E 
mederdo / medetdSog (rederddez) colomba può aver sto- 
nato col senso di timida | (timide) («penna fugiunt 
trepidante columbac» (Ovid., M., 1, 506), per in- 
crocio con basi semitiche: ebr. palas (trepidante, 
‘to tremble ’), pallasàt (trepido, ‘trembling ’), ac- 
cad. palahu (aver timore, ‘to fear, to be afraid ’), 
ebr. pale (che fuggono, plur.: ‘a fugitive ’): cfr. 
accad. kima summatu (come colomba) pa-ri-it-ti 
(paurosa). 

medexdv, =Sivog pellicano. Semanticamente pi- 
laqqu (pugnaletto, ‘Stilet’), tenuto conto della 
forma del becco, ma calcato su niéXexus, ascia clie non 
dà il reale senso. Il suffisso -av è corrispondente al- 
l’affermante accadica «ima; rmedextc, il picchio verde, 
è della stessa base e per la medesima ragione; v. 
MÉAEULE. 

médenve, -emg scure, ascia, medexdw, taglio, 
medexito, taglio, méedexzov, manico della scure etc. 
Come détwm corrisponde a sum. ba-zi-in, neosum. 
ba-zi-na, ant. accad. hassinnu, così néAexug trova 
il suo corrispondente nella base di accad. palaku 
(tagliare, ‘abteilen’), palaqu (colpire, tagliare, 
‘ erschlagen ’): non si può separare la base di accad. 
pilaqqu (stiletto, ‘Stilet ”), da ré&lexug, nonostante 
la dichiarazione ‘nicht medexig * (sic) del vS, 863 a). 
Cfr. V. Pisani, ZDMG, 104, 138; L. Lombardo, 
Rendic. d. Ist, Lomb. di Sc. e Lett. 91, 1957, 248 sg.; 
Kretschmer, Ein., 105 sg.; Lewy, Fremdw., 178; 
E. Masson, Addenda, p. 117. Gli accostamenti ad 
a.i. para$44 (ascia) richiamano ancora accad. patàsu 
(tagliare, ‘entscheiden ’), sem. prs. 

merenitw scuoto, faccio tremare, v. médepos. 

merde, =di, =dy fosco, scuro, livido, meM1Svéc 
livido, neXN6c nero, scuro, mor:éc biancastro, canuto. 
Accad. pelé {rosso, rossastro, ‘rot, rétlich); rroXuée, 
biancastro, mostra che vi è contaminazione con la 
base ditada1dg: v. tdAut, eda le vecchie (Dodona). 
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rreMovg (Strab., 7, fr. 1, 2); reAlag (ibid) = 
meAelovg (Hsch.) vecchi, venerandi. Strabonc attribui- 
sce la voce ai Molossi e ai Tesprotii; Esichio agli abi- 
tanti di Cos e agli Epiroti: come noAatdég (v.); ebr. 
bile (vecchio, ‘old ’); cfr. mélewa. La glossa né 
Xeiog «lividus» richiama basi come accad. palabu 
(aver paura, ‘to be afraid’), ebr. palas (tremare, 
‘to tromble, to be shaken ”): v. « pallidus». 

méXa, =ng vaso, secchia; coppa; origin.: quello 
largo: trattandosi di vaso da mungitura e dovendo 
essere arpio, la voce ha originariamente la forma. 
zione di réraXov, lat. « patella » da base di rerivvqu, 
« pateo»: sem.: ugar. pth, accad. petù, aram. petah, 
arab. fataha, ebr. patà (aprire, ‘to open, to be 
open ’), pùtàh (apertura, ‘opening ’); con la ter- 
minazione di origine pronominale di tipo anafo- 
rico: accad, allà, ebr, elle, v. lat. « ille ». 

mea: Mo (FHsch.) pietra, ant. a. ted. felis 
(‘ Fels’), indoiranico *pars-. In analogia con lat «sa- 
xum» (v.) sasso: ant. a, ted. safis (coltello), lat, «ru- 
pes» roccia; v. «rumpo »; gr. TéTpa, lat, «petra » pie- 
tra, roccia di cui si iguorò l'origine, ma che corri- 
sponde ad accad. patru (strumento che taglia, 
spada, ‘Schwert, ein grosses Messer’, vS, 848), 
né, felis, Fels derivano da base semitica: aram,, 
accad. pala$u (rompere, fendere, scavare, ‘to bore, 
to dig through ’), pelùu, pilsu (scavo, effrazione, 
breccia, ‘excavation ’}, calcato su basi semitiche 
come ebr, palah (tagliare in pezzi, ‘to cleave, to 
cut in pieccs ’), pelati (‘ mill-stone; piece ’). 

méipa, -arcog suola della scarpa, pianta del piede, 
v, pellis. 

mélopot, méiw orig, vengo fori, sorgo, sono, 
mi aggito. Fu accostato a sanscrito cdrati, -fe (cir- 
colare) e lat. «colo»; méopai, modes, moAtopat 
mi aggito, richiamano la base di néAog; cfi. ugar. 
pitt; ebr. pala8 (rivoltarsi, « versor»). Il significato 
di essere, avere consistenza o vigore conferma l’acco- 
stamento che si fa delle voci semitiche ad accad. 
balatu (aver vita, ‘to live, to be alive, to stay 
alive”). Il v. modfow nel senso di rivolto con l’aratro, 
mi aggiro, richiama anche ebr. palah (arare, ‘to 
plough '). Cfr. Ia componente di alméàoc, guar 
diano di capre, Sixaonbrog chi serve la giustizia; 0a- 
dapnmddoc, cameriera, dove -méog corrisponde ad 
accad, palau (attendere a, servire, ‘jmd.m 
dienen’: aram. ‘bedienen; bearbeiten ’). 

mer letter. intreccio: scudo leggero intrecciato 
di vimini o funi, in uso originariamente fra i Traci 
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(Hrd., 7, 75): fu accostato a néàuo, epellis». Da 
metatesi: accad, pitiltu (intreccio di elementi di 
palma, fune, ‘loop’, * Palmbast-Strick ), da patàlu, 
Deal (intrecciare, intrecciare, ‘ wickeln, drchen ’), 
al quale va ricondotto rétaAov. 
néAwp n. mostro, prodigio: il Ciclope, Scilla, i! Pi- 
tone; detto anche di Efesto etc., meAdpiog enorme, 
mostruoso, néiempoc enorme, mostruoso. Se ne ignora- 
rono le connessioni; rÉA4wp * meA@bptoy, uaxpév, peya 
(Hsch.). Nel significato di gigantesco riéàcp richiama 
la base corrispondente ad accad. ba'alum, balu 
(essere enormemente grande, ‘to be abnormally 
large, to shine brightly ') che chiarisce l’attributo 
diFfesto; ba” lu (enormemente grande, ‘abnormal’); 
è calcato sulla base di ebr. pele (prodigio, avveni- 
mento meraviglioso, ‘ wonder, wonderful thing or 
deed, miracle ’); la finale -wp denota mostruosità 
distruttiva: accad. ar&bu (assalire, divorare, ‘to 
devour, to rush against '), ebt. ‘ara (‘to destroy ’). 
néprtw:; originariamente “accompagno, seguo ”’, 
conduco, mando, invio (Hom.), roprrh accompagnamento, 
scorta (Hom.), roprée accompagnatore, guida, seguace 
(Hom.), ropnebg guida, rournevo guido, accompagno 
(Hom.). Se ne ignorò l'origine. Analogamente a 
Eropai, tema ot: accad. depu (piede, ‘ foot ’), che 
dà origine anche a un verbo denominativo, c a 
asequor»: accad. sfiqu, (strada, ‘street ’), stiqiqu, 
#ugiqu (sentiero, ‘lane ’), m. cbr. 8°*gqaq, réuro 
accortpagno passo passo: da reduplicazione di base 
con significato di piede, gamba: accad. pàmu, cbr. 
pa‘am (passo, ‘step, tread’), pa'*ma plur. {piede, 
‘foot "), pa‘am Ni (essere mosso, ‘to be moved, 
stirred ’). Tenuto conto del dileguo di -I- originaria, 
si può sentire alle origini l'interferenza semantica 
delfa base di accad. babalu (porto via, ‘to bring, 
to catry, to carry off: to die»: v. « morior». 
mépepie, -tyog f. soffio, vampa, roupée bolla: redu- 
plicazione di base che richiama sum. pes, (sof 
fiare, ‘ blasen, aufatmen ’), cfr. accad. (con prefisso 
na-) napizu (soffio, ‘breath’, ‘Atem’): sum. 
pa-ig, cfr. chr. pa (‘to blow away’); accad. 
(con prefisso ng-) napàhu (soffiare, accendere, ‘to 
blow, to blow up ’), munappibtum (soffietto, ‘bel- 
lows’), cfr. napigtu (anima, vita, duyà, v., ‘life, 
breath *) da napau = sum. peò. La componente 
E, «tras richiama il sost. di napàbu: niphu (vam- 
pa, accensione), st. c, ni-pi-1b, 
mevéatar servi della gleba, lavoratori della terra, 
Tevéomg, -0v, lavoratore, servo, v. éwme, -NTog povero, 
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v. révos, (con m < k). Ileviarar, Penesti, erano in 
Tessaglia una popolazione ridotta dai dominanti in 
stato di soggezione, addetta ai lavori; illir. Penestae, 
appulo Aperestae (letter. aratori, seminatori). Cal- 
cato sulla base corrispondente ad ant. bab. epinnu, 
sum. apin (aratro, ‘seeder plow ”); mévnc corrispon- 
de ad accad. kangu, kanisu (soggetto, ‘subjec- 
ted’), femm. plur. kan$atu; ma réwreg richiama 
più direttamente accad. kinatu (‘ person of servile 
status attached to a household, doing agricultural 
and other work®, CAD, 8, 381 sgg.). 

réwns, -ntos che lavora per vivere, povero, se 
ne ignorò l'origine. V. revéotar. La esplosiva sorda 
bilabiale x corrisponde ad una originaria velare 
sorda k (cfr. row): corrisponde ad accad. kènmu, 
kinu: ‘just’, kinatu, ‘justice, correct measure ’); 
kinàatu (servo, ‘ person of servile status attached to 
a liouselold, doing agricultural and other work 
under supervision’, CAD, 8, 381 sg.): cfr. neoass. 
kinastu, Kinistu (servo del tempio, ‘class of prie- 
stes of a low status’, ibid., 386 sg.) di origine ara- 
maica. Di altra base è accad. (muò)kénu, ant. 
amorr. madka’enum (pauper, Palasthòriger; 
meschino). La sostituzione della esplosiva sorda bi- 
labiale alla velare originaria ha avuto luogo sotto 
l'influenza della base presente nella voce tess. rre- 
véora., servi della gleba, che ha origine da accad. 
epinnu (‘seeder plow’) confermato da apulo 
Apcnestae. 

Tevdepde, -00 suocero, al pl. parenti; cognato, 
genero, v. mesh, lego, nédn, netopa, corda), lat. 
«fides» {corde della lira). Della stessa base di got. 
bindan, ted. binden: cfr. sanscr. béndhu- (alleato, pa- 
rente), badhndti (legare), lat. «offendix» (nodo). 
Accad. pAdu (legare, chiudere, imprigionare, 
‘ einschliessen, gefangen setzen, gefangen nehmen '), 
paditum (‘ Festnahme '), incrocio con accad. pàtu, 
patu (fianco, lato, confine, ‘Seite Grenze ’) che 
reriderebbe il senso di ‘collaterale ”, lat. « adfinis». 

mevdog, -—0vg dolore, infelicità, pena; letter. ciò 
che scotta, brucia. Cfr. méoyto, « patiora; v. Town. 
Sulla base di row ha agito una voce a cui si richia- 
ma rév0og, il cui senso originario corrisponde al lat. 
«urere» nel senso di “tormentare ”; da ciò ‘ do- 
lore bruciante”: accad. pendii (‘ Brandwunde, 
Pustel’; cfr. pèntu, p&ndu carbone ardente, 
‘ glihende Kohle”): cfr. 35m angoscia, Salò brucio. 

mévopar curo, preparo, tti affaccendo, lavoro, ese- 
quo, mévog fatica, lavoro, cura, afflizione, rovnpée 
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sofferente, penoso, cattivo, abbietto, volgare, rovto, 
soffro, fo con fatica; v. lat. « pono»; rrévng, xéuvw; 
mévopoi nel senso di “mi affatico in un lavoro 
penoso ”, reévos, fatica etc, mostrano la stessa base 
di revéonar, servi della gleba: ant. bab., ant. ass. 
epinnu, sum. apin (aratro, ‘ plow ’); la base sembra 
condizionata però dalla voce corrispondente ad ant. 
accad. banàm (‘to manufacture, to make, to 
construct ") c da quella di mowf (v.), dove la esplo- 
siva sorda bilabiale x corrisponde ad una originaria 
k: cfr. accad. kAnu (curare, coltivare, porre in es- 
sere, ‘to make, to build, to act’); révopar ha peral- 
tro molti significati della base kAnu: kunnu (‘to 
organize, to put in order ’). 

mévte cinque, col. néure, a.i. pdfica, arm. hing, 
toc. A pai, B pis, lat. « quinque», a. irl. cdic, ant. a. 
ted. fimf, alb. pese, lit. penkì. La formazione di révie 
è condizionata dalle forme obl. di mé&c, mavrée e 
indica tutte le dita di una mano. Il segno V del la- 
tino per il numero 5 stilizza una “mano” ce il 
latino stesso «manus» mano, nuzero, manipolo richia- 
ma il fenomeno del computo per indigitazione: 
accad. man (contare, calcolare, ‘ zihlen, rechnen ’); 
manù, sum. mana, cbr. mane, aram. manja, gr. 
pv& (mina, ‘ Mine” CAD, 480 g., ‘ Minengewicht ’), 
accad, minu (numero, ‘Zahl’). Analogamente: 
accad. qitu (mano, ‘Hand ’), *qantu, per nasaliz- 
zazione e per q > n: névte; in lat., per assimilazio- 
ne della finale alla iniziale q-, qatu, dà « quinque». 
Analoga assimilazione si ha in ant. gall. pimp. 
Ampia è l’area di diffusione di qitu (mano, ‘ Hand ’), 
finnico occid. kate (mano), orientale k4en, ungherese 
kéx (mano): emerge in «centum; -ginti, -ginta» 
-xovra, txatéy. 

méog, -60g n. tnembro, verga. Viene richiamato a.i. 
pdsah; pas- (pube), gr. 6007, pere, med. a. ted. 
visel (pene) ant. a. ted. faselt « penis». Cfr. sum. 
pa (verga, ramo, ‘Zweig, Stengel, Stiel'); 608n 
corrisponde ad accad. bastu (membro, pudore, 
‘membrum, Scham, Lebensktaft ”), forma più re- 
cente baltu (ibid.). Il med. a. ted. visel per analogia 
volgare con gdomàoc: ebr. pesala (buccia, ‘a peeling”, 
‘Uberzug ’); cfr. piisal (sgusciare, ‘to peel off). 
L'aspetto di réog richiama lo scherzo plautino: 
ad accad. pèwu (pèmu), pénu, lat. « femur» coscia, 
vugar. p‘n (piede), lat. « penis» 

nendgai sono divenuto padrone di beni immobili: 
Leggi di Gort., Epid., Dodona, Tegea etc.; ràua, 
proprietà, noruntpuv, molto ricco (Il., 4, 433) etc. 
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Si ipotizzò di inserire, nella famiglia, mic. moroga 
(-ga, *-kwa) possessore di una parte (moro-). Per, di 
denominativo da base con senso di: v. lat. pofis; 
cfr.: accad. pàbat, st. c.; bèl pAbati, ant. aram, 
cbr. peha (signore, ‘governor”), calcato su assiro 
pe'a(i)u, be'alu, accad. bélu (essere padrone, ‘to 
be in authority: over property, to have power”): 
con dileguo di -1-. 

rerapetv infinito aoristo tematico, a raddop- 
piamento; variante reropeîv (Pind., P., 2, 57): far 
vedere. Fu ritenuto a buona ragione termine della 
mantica, ma ad esso non fu data una etimologia. 
Fu accostato dubitativamente a lat. « pireo». De- 
riva dalla base semitica corrispondente ad accad. 
barî (vedere, guardare, ‘to look upon, to inspect, 
to observe, to inspect exta, to observe omens ’), 
barù (veggente, indovino, ‘ diviner ’). 

mérhog m. peplo: n < x: accad. kiplu {che 
si avvolge), kapilu (sarto); pianta: papallu. 

TTÉTTVU PALI ho spirito, ho senso, ruutég saggio, 
muvuth saggezza (Il., 7, 259 etc.); tenvopévog saggio, 
rivdoxo rendo saggio, cerco di rendere saggio etc. 
Dopo inconsistenti ipotesi, rinviato a una radice 
*pcu-/pu-; mérviuai, come mvéa, come miyo ri- 
sulta da metatasi di tipo popolare di vr > mv: 
oltre la base di mvéw: napàbu, nuppubu, cbr. 
nafah (soffiare, respirare, ‘to blow”), con influenza di 
base che giustifica il significato di “aver spirito ””: 
mvv- richiama nuppusu > *punu($8)u con caduta di 
-s- in greco: “ lasciar respirare ” (‘ to let respire, to 
make feel easy ’), nipsu (respiro), napistu (soffio 
vitale, respiro vita, ‘life, breath, vigour, good ’). 

mérwv, Térovos cotto dal sole, maturo, v. 
TECO. 

TEP, V. ITeEpdw. 

mépa di là, oltre, v. mEpdw. 

Tepalve compio, finisco, v. repdw. 

nÉpus, Vv. Ielpap. 

mepdw passo oltre, irtaverso, oltrepasso, mépav 
dall’altra parte, sull’opposta riva, ntpa di fà, oltre, 
tepatvio frascorto da una parte all’altra; finisco. Le 
voci greche, come a.i. pdra- e av. para (al di là; 
oltre), sono identiche alle basi accadiche: mepdw 
corrisponde a sem. (eccetto etiop.) ‘br, accad. epèru, 
ebèru, ass. ebaru (passo oltre, vado altre, sull’altra 
riva, ‘to cross: water’, CAD, 4, 10 sgg.; ‘iiber- 
schreiten ’); mépa cte. corrisponde ad accad, ebar, 
ebertàn, eberta (al di là, all'altra riva, ‘jenseits, 
auf dem jenseitigen Ufer ’), cfr. eber nari, aram. 
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‘sbar nah*r% ( Transpotamien, Syrien ’); la desinenza 
cav di répav corrisponde alla desinenza avverbiale 
accadica; mep particella distintiva e intensiva corri- 
sponde ad eber nel senso di da una parte all'altra. 
nép9w distruggo. Si fece ricorso a a.i. bardhaka 
(tagliente) e a una presunta rad. *bhar-dh, da *bher-, 
lat. « ferio». Accad, petsu (cffrazione, ‘Durch- 
bruch ’); cfr. par&su (faccio a pezzi, spezzo, ‘ schei- 
den, zerstiickeln, unterbrechen ’). Accad. paràtu 
{demolire, ‘abreissen ’), aram., cbr. arab. 

nepl (dial. rep): origin. da parte a parte, attra- 
verso; quindi sopra, intorno: «l'on rapproche de 
moé et rdpa, se relic en totit cas aisément è ménd 
et à relpeo, le sens de ‘ dépasser * étant fondamental » 
(Chantraine): accad. epèru (attraversare, ‘to cross: 
water”, CAD, 4, 10 sgg.); la preposiz. accad. ebat, 
eber (di là, dall'altra parte, ‘ beyond ’); interferenza 
di base corrispondente ad accad. beri, biri (iu 
comune con, tra ‘between, in common’, CAD, 
2, 246 sgg.: cfr. birit; ‘betwecn: two localities, 
among ’); cfr. lat, « paries» letter. “limite comune 
a due vicini”: dalla base di beri (barîtu: ‘ terrain 
surrounded by water, in-between terrain, balk 
etc. '), cfr. biri8 (sopra, all’altro lato, ‘over, to the 
other side”); v. lat. « per». 

mepippniYig barcollando (Od., 22, 84): dalla base 
corrispondente ad accad. rAdu (tremare, vacillare, 
‘beben ’), ebr. ra'ad (‘to tremble, to shake”, “to 
quake ’), ra‘ad (‘trembling ’). 

repuorepà, colomba, v. méAeta. 

Tepuvés, -f, =év fosco, 6 n. (Il, 24, 316: 
ubppvovOnonmiip ’, bv ui epuvdv xadtova la‘ nera” 
cacciatrice che chiamano anche mepxvév), régxoc m. 
falcone, mépxn, lat. «perca», pesce d’acqua dolce, 
mepuéitew scurisco, detto di uva (Call.), mp6E, -x6g 
cerbiatto, daino (Od., 17, 295), ant. a. ted. forhana 
{‘ Forelle?). Come veBpéc, cerbiatto, veBpic pelle 
di cerbiatto, che derivano da una base di valore 
coloristico: accad. nebù (rilucere, lampeggiare), 
meéE, -x6g cerbiatto, nepuvég folgorante, fosco, derivano 
da una base che ha lo stesso significato di nebù 
(‘leuchten, strahlen’): berqu (lampeggio, lampo, 
‘Blitz ’), sem. baraq, ebr. barag, accad. baràqu 
(emettere lampi), incrocio con paraq (sbranare), 
pérteq (violenza); fosco richiama l’evoluzione 
semantica di at@hp cielo splendente e cielo nu 
voloso di atdw accendo, brucio, e si pensa anche a 
ingl. black (nero), ant. a. ted. blah-, ingl. bleak 
(+ pallido), + bake (pallido, giallo), blank 
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(+ ‘ bianco ”): accad. pal&bu {aver paura): v. 
Revo; cfr. ingl. funk (paura) e ted. Funken (“lam 
po ”, scintilla). 

répynpi, raro il pres., part. mepvéc ceto. vado a 
vendere, traffico: base di mepéw (v.): accad. ebar, 
eber {di là oltre, all'altra riva) e quella di accad. 
né'u (girare, ‘umwenden”), ne'à (* wenden ’), 
naha, ugar. nh (recarsi, dirigersi); népva meretrice, 
“ trafficante”. 

réguat(v) ion. att., dopo Simon., dor. répute, 
=: accad, -î degli avv. di tempo: “ nel passato ””; 
trascorso (l’anno): da mep- {v.) c base di 8g (v.): ass. 
usàa'u, sem. wd°, ebr. jg' (uscire), accad. As (tra- 
scorso, passato, ‘ past: tnonth, day ctc. ’). 

meoadg, att. rertée, eocol sassolini, pezzi, pezzi 
nel gioco del tavoliere, scacchi: da base semitica col 
significato originario di ‘fatto a pezzi": accad. 
pàsu (‘zerschlagen ’), da pa’su, pésu, cfr. ebr. 
pasah (fare a pezzi, ‘to tear in pieces ’}; cfr. canan. 
pas (tavola, pezzo, ‘Stiick, Tafel’, vS, 839): 
teaoéy, scacchiere (Soph.). Per analogia semantica 
con reaobc, v. mérpa. 

méoaw, att. rértw cuocio, faccio maturare, ne- 
malve letter. faccio cuocere dal sole, ammollisco, faccio 
maturare; da nentw,mtmcov, cotto dal sole, maturo, toc. 
B papaksa (cotto); lat. « popina» cucina, mostrano la 
reduplicazione della base di accad. epà (cuocere, 
‘to bake?, sem. ’pî): i.e. *pek-, ant. a. ted. bahhan: 
(con prefisso na-) accad. napahu (accendere, 
ardere, “to light a fire, a stove, a brazier’); cfr. 
pappasu (pappa di orzo cotto, ‘Gerstenbrei ’}; 
sanscr. pdcati, cfr. ebr. bah& (far bollire, ‘to make 
bubble up, to boil”). Il lit. kepà corrisponde alla 
base risultante da accad. kabibu, gababu (ar- 
dere, ‘brennen ’); v. lat. «coquo» anch'esso da 
reduplicazione. 

nérarov foglia, viluppo, avvolgimento: occor- 
re ricondurte questa voce al suo originario senso 
di “avvolgere, avviluppare, legare ”’, invece di ac- 
costarla a rerdwwi. E accad. patàlu (avvolgere, 
voltare, avviticchiare, ‘drehen, wickeln ’}, cfr. pe- 
tultu, pitultu (legame, ‘Schnur’): gr. néàmn 
scudo di vimini con intreccio di corde. 

merdvvupi distendo, v. peto. 

néropar originariamente fendo l'aria, apro: le 
ali (v. retdvvoLi), ion. rortopai volteggio, ratdo- 
pat, ottone, (Hom.), rétapar (Sapph., Simon. 
Pind.): aor. ardadar: composti bpiretye che va su- 
blime (Hom.); moArnetts all'indietro; rifacendo 
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la via (Il., 16, 395; Od., 5, 27): questo avverbio 
viene conteso fra rintoò e métopat: pwyotijpes div 
vat radiirettg drrovecovion (Od, 5, 27) e i proci 
vadano per nave solcando le vie del ritorno; roth volo 
{(Od., 5, 337); motavéc che vola (Pind.), 7à rotqtà 
gli alati (Od., 12, 62); cfr. anglos. feper (penna), 
ant. a. ted. fedara, ant. sass. fethara, sved. fiider: 
il sanscr. patardk (che vola, volante), pdtati, avest. 
pataiti (volare, cadere, affrettarsi): merepév, ala, come 
«penna» < *pet-s-na, rerdvvopi apro, lat. «petò » (v.) 
guidano a postulare un valore originario di aprirsi: 
un cammino; aprire: le ali, traccia aperta: « pracpeto 
antiqui dicebant pro anteire» (F. 286, 16): cfr. 
nàrog: accad. petti (aprire: un cammino: padana, 
‘Gfnen: Weg ”), petà (allargare: Ie gambe [pu- 
tida], affrettarsi, ‘cilen, die Beine dffhen'); chi. 
accad, patàru, ebr. pàtar (aprire, fendere, ‘to split’): 
base di rtepév, sanscr. pataràh etc. 

TéTpA, “ag foccia; l’omerico nérpos, pietra, con- 
ferma l’etimol. di « saxum», della radice di «secare », 
di «rupes» affine a «rumpo»: mérpog, come il lat. 
a petra», è collegato all’otiginario significato di ‘ta- 
gliare”: accad. patiti (tagliare, fare a pezzi}, ebr. 
patar (‘to split, to break”), peter (‘breaking 
through ’), accad. pittu (pezzo, ‘ Ablésung, Teil’), 
v. pattu (trinciante, spada, ‘ Schwert ”), v. Agrrtag. 

nevxn, ng pino, fiaccola, fatta di pino, di materia 
resinosa; Byerevxhe pungente, acuto mostra altra base: 
accad, piîqu, neoass. pàqu, (acuto, stretto, sottile. 
‘eng ’), mebxn richiama invece accad. pebràm (im- 
peciare, calafatare, ‘Schiff verpicken, kalfatern ”), 
pebum (che calafata, ‘Kalfaterer ’). 

Tiyavov ruta, v. TAYVvpi. 

Iyacog, dor. Mé&yacog, il nome del cavallo 
mitico nato dall'unione di Poseidon e di Medusa 
(Hes., Th., 281, 325 ctc.)è da rnrà, nayé, fonte, cor- 
rente: accad. *pa(l)ga < palgu (canale, ‘canal ’): 
IInyaos la fonte Ippocrene; é dileguo di -l- per 
ricalco su pà'um, pabum (imboccatura, ‘Miin- 
dung *); base corrispondente al senso di sorgente, 
sorgere è accad. ast (‘ to rise, to go out’), Asù {sor- 
gente, ‘highrising '), confuso con base significante 
cavallo: accad. sisù, ant. ass. sisa'um (cavallo, 
‘horse "). 

TIYÀ, —fig dor. mayd, sorgente, acqua corrente, 
onda: ritenuto senza etimologia chiara; cfr. ted. 
Bach. Origin. reyyf) ha valore di bocca, apertura: ri- 
chiama accad. pibum, pà'um (pù: nel senso di 
‘ Fluss-, Kanalmiindung ’); cfr. neoass. piqu, bab. 
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piqu (stretto, detto di fontane: "eng: Quellen ’), 
la base di pAhum, ebr. peh si è incrociata con 
quella di accad. pa(1}gu {canale, condotto, ‘Kanal’) 
per il fenomeno della scomparsa di -I- in sillaba 
chiusa. 

miyvopi (Hom., ion.-att. etc.; dor., col. méy-; 
ellen. Aoc} congiungo strettamente, stringo, saldo, 
rinsaldo, compagino, compongo, costruisco saldamente 
(viag trenbe costruì navi, Il, 2, 664), figgo, conficco 
(3690 nREev infisse l’asta, 11, 447), nyée, dor. nayss 
compatto, saldo, il contrario di ‘ floscio ” è (detto di 
cavallo: Il., 9, 124; mdyog punta: di scoglio (Od, 
5, 405), rele, -18og rete, laccio (Aristoph., Av. 
527), ndym rete: a tiaglie sottili, laccio (Aesch., Ag. 
822); miiyavov ruta, usata come restringente nelle 
ferite: accad. pAqu, piqu (stretto, sottile, ‘ eng ’) di 
pàqu, piaqu {essere stretto: detto di maglia da 
rete, ‘eng sein: v. Netzmaschen'), cfr. pùgu 
(rete, ‘ Netz ’); alla base di piqu, pàqu, gr. réyog 
puttta etc. si riconncette la serie di lat. « picuss (v.) 
il picchio, di italiano picco e piccolo-piccino, picca, fr. 
pic, ingl. pick etc. fra le quali voci furono avvertiti 
«legami ..., sovrapposizioni formali e semantiche 
che non sono state ancora chiarite e forse non sa- 
ranno mai» (M. Cortelazzo, P. Zolli, Diz. etim. 
della lingua ital, v. picco); al significato di punta si 
connette il valore di S6pu rijitev infisse l'asta, mentre 
quello di vijog Emate compaginò navi (cfr. lat. « pan- 
go», « [com-]pingo», « paco 3) scopre l’incrocio con 
la base di accad. pabî, pehf (chiudere, calafatare: 
nave, incastonare, ‘ verschliessen, Schiff verpichen, 
kalfatern, einschliessen ’}. 

munsdw salto, balzo, nîdat, sorgente: yddo si 
ritenne calcato su robg piede, rmdév pala del remo. 
Ma in analogia con accad. sabatu (balzare, spriz- 
zare, ‘springen’: Kanal iiberspringen ’), myîdo 
denota originariamente lo sprizzare di una fonte © 
simile e corrisponde ad cbr. piitah, ant. accad. 
patà'u nel senso di “lasciar sprizzare l’acqua ”, 
{£ Wasser einfliessen lassen, 6ffnen: Brunnen ’); patu 
(‘ canal’): cfr. analogia di ingl. spring “ sorgente ”” 
e spring letter. “il sorgere dei germogli”: nîdat è 
dalla stessa base di rnSdw: la terminazione (m{Saxog 
etc.) scopre la componente di base come accad. 
agù (acqua). 

mmsév parte piatta del remo, remo; timone. Si fa 
derivare dalla base di roòg piede, lit. pèdà (pianta 
del piede). Accad. padanu, ebr. paddan (parte 
piana, ‘flat, plain ’); il significato di timone è nella 
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stessa voce accadica che ha anche il valore di ‘tra- 
gitto ”, ‘“ cammino " ((Weg ). 

mmAapig, =d80g É. giovane torno (Soph., Phryn. 
etc.). Secondo Stromberg (Fischnamen, 79 sgg.) da 
mundéc (v.) fango e duc, tartaruga (?). IIma- È varia- 
zione di tipo popolare per la base corrispondente ad 
accad, per'u, pethu (rampollo, giovane, ‘ Spross ’), 
e bammu (animale acquatico, ‘an aquatic animal’). 

miaine, -nxog elmo, cittiero, cresta del drago. 
Il cimiero rendeva più imponente e temibile l'aspetto 
del guerriero (v, xuvén) che voleva apparire come 
un Matamoros con la thàmé: era una specie di spa 
ventapasseri; la voce, che evoca la base di accad. pal- 
lahu (molto pauroso, ‘sehr furchtsam ’), è calcata 
su base corrispondente ad accad. pilakku, cbr. 
pelek (asta, “staff, stick, spindle ’). 

rhixog di quale età, letter. come di età, come 
nel cammino degli anni (v. hAlxog), tiatxog letter. 
“ di questa età ”, di tale età. Venne accostato ant. sì. 
kolikii, toliki; n- iniziale di reyMxog si identifica 
col radicale di indefinito ro-, per il quale viene po- 
stulato *k&0-: prepos. sem. ka, accad. ké, kî (come, 
‘wie’, ‘like, in the manner of, as’); in auMxog T- 
iniziale risale a 76; è dimostrativo: accad. #0 (questo, 
dieser ’), eg. $w, ugar. d: *tu; base in #Abxog. 

mnAég, dor. naAdg, -00 feccia, fango, impurità, 
neddoowo, insudicio: accad, bal&lu (insozzare, ri- 
mescolare, ‘to pollute, to confuse ’), billatu, bil- 
letu (imparità), ‘ mpurified mixture ’), billu (me- 
scolanza sudicia in un liquido, ‘Beimischung '). 

Trijpao n. sofferenza, pena: nua xaxoto (Od., 3,152 
“pena del male”), dbns eri riua (Od, 14, 338 
‘all'estrema sciagura”; rijpa Tpoot (I, 22, 421 
sg. “sciagura per i Teucri”), Viene proposto an- 
che dal Frisk avest. paman-, nome di una affezione 
della pelle, sanscr. pàmdn- (rogna); anche fr. gale da 
lat. galla, “ galla ”’, dà l'aspetto di una scottatura della 
pelle; perciò è dato convenire che avest. e sanscr. 
si ricollegano al sem. paham, accad. p&mtu (cat- 
bone ardente; anche termine di maledizione, 
‘als Fluch’), pend& (scottatura, ‘ Brandmal’): v. 
névdog; per rijuo cfr. sem., ebr. pah (calamità, 
‘ danger, calamity ’) e l'incrocio con basi corrispon- 
denti ad ebr. pà'‘am (colpire, percuotere, battere, 
‘to beat, to strike’), pa'am (colpo, percossa, 
‘stroke ”). A conferma della etimologia di rrév0oc, 
tua, come mostra il fatino « urere » bruciare, tormen- 
tare, arrecare dolore e «calamitas+» (v.), occorre richia- 
mare che per gli antichi la sventura, la calamità, il 
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dolore è associato al concetto di bruciare, fulminare, ar- 
dere del sole [i raccolti], o incenerire col fulmine: « ca- 
lamitas» (v.), di cui si ignorò l'origine, richiama il 
semitico: accad. qalàm (ardere, ‘verbrennen ’), 
qalom ('geròstet: v. Phanzen ’). 

TnveAérera, -ag Penelope (v. Tefivn filo avvolto 
alla spola, spola, al plur. tela, tessuti: con originario 
k > n: accad. kannu filo): dalle basi corri- 
spondenti ad accad. k&nu (fedele, costante, ‘true, 
honest, firm ’) e Inbbu, libbu (cuore, ‘ heart, mind, 
thought ’), incrociatosi con la base corrispondente 
ad accad. Iubisu (tessitura, tessuto, ‘clothing, 
clothing ceremony ’). 

muvédoy, eol., dor. nov- anatra. La voce de- 
nota l’anatra domestica, distinta dalla comune ana- 
tra selvatica, il germano reale; l'allevamento di 
anatre in Europa precede cronologicamente quello 
dei polli: riy- corrisponde a xv (v.) base sem. 
qen-: aram., ebr. qén, accad. qinnu (covata, 
nido, ‘nest’: in Penelope kanu fedele, ‘treu ’) e 
elépu (essere allevato, cresciuto insieme, ‘to be 
grown together ’). 

tefjvn, -n6 filo avvolto nella spola, spola, v. TInve- 
A6rreca, dalla base corrispondente ad accad. kananu 
(avvolgere, ‘to twist’), kannu (filo, legamento, 
‘“rope ’): regviov rocchetto; per k > n v. il prece- 
dente. 

movixa quando?, v. Avixa. 

minds (nà6c Theocr. 16, 26) affine, alleato. Il 
significato originario è quello di. lat. «adfinis»: 
dalla base corrispondente ad ebr. p&'a, atam. pata, 
accad, patu (confine, ‘ Grenze, Rand ’). 

Tipa, -ag sacco, bisaccia, lat. « pera», fu rite- 
nuto d'origine ignota; sum. pira, bér-ta, bàt (sacco, 
bisaccia, ‘ sack*: accad. saqqu, gr. adxxoc, lat. « sac- 
cus?). 

mNPÒg, att. rifjpog origin. mutilato, privo di 
qualche membro; storpio, cieco; mnpéo mutilo; dor. 
r&p- mutilare, tagliare; niipéco in cret. Accad. parà’u, 
cfr. ebr. param (tagliare, lacerare, ‘to tear, to 
rend '), accad. patàsu, cbr. paras (rompere, de- 
molire, ‘to break, to demolish'; ‘to be broken 
down’), parsa (rottura, ‘breach ”). 

TiGaw (attico ritto = TAYWw), semantica» 
mente accostato a Trifvupi: ricalco su accad. pésu 
(pabasu, pa’asu, pàgu: battere, sbattere, ‘ zerschla- 
gen "), ebr. pàga, lat. « piso», « pinso ». 

nfixvs, dor., col. m&Xxug: avambraccio, cubito: v. 
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ted. Bug, biegen: v. pevyo; Bpayley il braccio, in par 
ticolare è la parte omerale tra la sua articolazione 
superiore e quella del gomito, sicché abbiamo po- 
tuto stabilire un originario rapporto di analogia 
espresso da un'antica base col significato di ginoc- 
chio, piegare il ginocchio: accad. birku, ugar. brk, 
ebr. betek, aram. birka (ginocchio, ‘knee; lap ’), 
ebr. batak (‘to bend: the knee ’), invece riyug de- 
nota la parte più stretta del braccio, meno muscolosa: 
è calcato su una antica base corrispondente adaccad. 
piqu, n. ass. pigu (stretto, ‘eng’. Il Iat. « cubi- 
tus» cubito È semanticamente affine a Boaylewy nel 
senso di “ articolazione ” e richiama una antica base 
che significa piegarsi: accad. kuppupu (piegato, 
‘gebeugt '); la terminazione -tu- latina denunzia 
un antico femminile; è la stessa base di lat. « cubo» 
mi sdraio, mi piego preso dal sonno, dormo; cfr. accad. 
kippatu (picgatura, ‘Kreis ”), della stessa base: v. 
a cubo», 

miap grasso, sego, v. arlwv. 

mibab, -axog sorgente, v. tinddw; miao, sor 
gere: se ne ignorò l'origine. Accad. pitu (bocca, 
‘opening ’), ebr. petah, pittàhon; e la base cer- 
to col senso di “acqua”, corrispondente ad accad. 
agà (current, wave ”). 

muétw premo schiacciando, schiaccio, mizone, 
schiacciamento, pressione etc. Si pensò, un tempo, 
persino a E e a m- per Eni con accostamento a 
sanscr. piadyati; legittime reazioni di Kuiper (Acta 
Or., 12, 227 sg.) e Mayrhofer (Et. Wb. des Altind., 
2, 291). Lucida intuizione di Kuiper che richiamò 
lat, « pinsò », « pisò»; è accad. pésu, pa'asu, pasiisu 
(schiacciare), ebr. paga (schiacciare, “to crush, to 
cut, to wound ’), pàisu agg. verb., anche pa’isu 
(schiacciato, ‘ zerschlagen ’). 

niBnxog, -ov scimmia, Tione, midov, scimmia: 
il rimando ad un presunto mido-s < gd i.e. bhidi-, 
lat « focdus» bratto, laido, col Solmsen, Brugmann 
etc. è insostenibile. Accad. pit&qu, pitqu (bamboccio, 
figurina, bimbo). Tale richiamo al concetto di pic- 
colo si illumina nella glossa della Suda che aggiunge: 
“ nano ””; ma è metatesi da accad. pagitu (scimmia). 

midos, -ov giara, att. 9id&xvwy, ion. mudaxw ma 
non se ne spiega il rapporto; gr. ridos, per la 
forma del vaso a larga bocca: accad. pità (spalan- 
cato, scoperto, ‘offen, ge6ffnet, entblisst ’), con 
incrocio di titu {vaso di creta, ‘ Ton, Tongefiss ') 
che chiarisce lat. « fidelia». Queste voci, relative a 
merce di più frequente esportazione, sono di più 
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evidente etimologia, di chiara base mediterranea; v. 
Zexdvn, Aéxog, lat. «lanx», néraxvov. 

muxpés pungente, acuto, doloroso, amaro etc. 
Viene postulata la radice *pick- che viene scorta 
in sanscr. piàSdti (tagliare, ornare) a nasale infissa 
(Mayrhofer, 2, 267), avest. paès- (colorare, ornare), 
lit. piesti (dipingere, scrivere), ant. sì. pisati (scrivere): 
forme che vanno piuttosto accostate a basi corri- 
spondenti ad accad. pésu (nel senso di “ compri- 
mere ”, “tagliare”, v. miétw) e in senso colori- 
stico ad accad. pesù (chiaro, grigio-chiaro, ‘ hell 
grau, hell’), mentre mixp6g richiama voci italiane 
come picco, picca, a torto ritenute d'origine onoma- 
topeica, ma che si riconducono al concetto di 
parte stretta, acuta: accad. piqu (stretto, ‘eng ’) nel 
senso anche di ‘ restringimento ”, ‘“ soffocazione ” 
(‘ Bcengung, Erstickung’); cfr. ant. ingl. pic 
(‘ pick”), fr. piguer, lat. « picus» picchio, per il suo 
caratteristico becco, penetrante a pugnaletto: Vi 
lat. beccus. 

mirog feltro, lana, peli resi compatti, intessuti, vi- 
gorosamente attorti, per foderare caschi; tappeto, cal- 
zari di feltro, casco, berretto. Fu accostato ant. a. ted. 
falzen (applicare a), lat. « pilleus», « pileus» berretto 
frigio, simbolo di autorità se portato dai pontefici, 
dai sali; xîmoc deriva da base con significato di 
tessere, intrecciare: cfr. accad. pasalu (intrecciarsi, 
‘sich um-, abdrchen ’), sinonimo di accad. petèlu, 
patalu (' wickeln, drehen ’): rîàog è riduzione del 
sost. di questo verbo: accad. pitiltu (intreccio di 
fibre, ‘ Strick; als Material fiir Matratze ’): calcato, 
come pilleus {simbolo di autorità), su basi corri- 
spondenti ad accad. palilum (guardiano, vigila- 
tore detto anche di divinità, c vesti da esso indossate, 
‘Wichter, Gewinder fir pA-li-le). 

mugnAr strutto, grasso, v. Trio. 

niprmàAnpi colmo, origin. raggiungere il culmine; 
vengono richiamati sanscr. dpràs corrispondente a 
ErAnee etc.; ma le forme del pres. divergono; sanscr. 
piparti non ha mai il senso di colare; mAetog, rAéwe 
vengono accostati ad arma. Îî (pieno); l'agg. mApne 
accostato a lat. «plerus», «plerumque», « pleri- 
que ?, v. « plus»; Aoc, A409%0 si accordano con 
Bpîdog, foibe: le forme del sanscr. richiamano basi 
comuni al semitico; così avest. par- (colmare), 
n. pers. pur- alle origini vanno riferiti alla abbote- 
danza della produzione naturale: accad. par&bu 
(semit. occid.), ebr. pàtah {produrre in abbondanza, 
prosperare, ‘ to burst forth, to blossom, to prosper ’), 
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cfr. pari (“to be fertile, to bear fruit’, “to make 
fruitful'). La radice *ràm- (che è in lat. « pleoa, *ple-) 
è calcata su voci semitiche col senso di « complere» 
condurre a termine: cbr. pà'al, ugar. b'1 (compiere, 
‘to accomplish’), pe‘ulla (chi compie), po‘al 
(compimento): voci che hanno ricalcato una base 
fondamentale corrispondente a sem. ml’ (essere 
pieno): accad. malà, mala’u (>*bala'u: essere 
pieno, ‘to be full’, ‘to fill up, to be fully’), 
mullà (*bullà: ‘to fill, to make full’): per m > b 
in accadico stesso cfr, amilu / abilu (uomo, ‘man ’). 

mipmpapi ardo, brucio, v. ENO, soffio, gonfio, 
molti composti del quale vengono riferiti a nip- 
pupi. Fu proposto, a torto (Frisk), sanscr. prétha- 
fi (soffiare), ant. norr. friisa, frysa; il tema rpa- 
di ripronpi richiama accad. bar&bu (irradiare, 
‘ strablen ’), ebr. ba‘ar (ardere, ‘to buri, to be on 
fire); cfr. sem.: accad. barliqu (lampeggiare, 
‘to flash ’): il fulmine accese il primo fuoco. 

mivat, -auog superficie segnata, originariamente 
sigillata, «tabula signata», favoletta con segni (Il., 
6, 169), tavola (Od., 12, 67), tavola votiva. Fu acco- 
stato ant. sl. pi {tronco d'albero), sanscr. pindka (ba- 
stone, canna). L’ant. sl. pinf (tronco d'albero) ri- 
chiama la base corrispondente a ebr. pinna (pila- 
stro, pinnacolo, ‘ pillar, pinnacle ’): cfr. «codex» 
(v.) tronco d'albero; cfr. accad. panu, sir. pnità, 
ebr. pane (superficie, ‘surface, face ’); il suff. -ak- 
corrisponde alla desinenza del genitivo sumerico, 
nel senso che è del tronco, ma è accad. abu (parte), 
calca base sem.: ass. bas susu (pezzo). 

riva mollusco, con conchiglia di profilo triango- 
lare, appuntita anteriormente; pinna; cfr. ebr. pinna 
(angolo, pimnacolo, ‘corner, pinnacle ’). 

mivog, ov grasso, sudiciume, squallore (Aesch. 
Ag.). Ebr. pima (grasso, ‘ fat’), accad. pèmum, 
péwun (coscia, ‘ Oberschenkel '); v. relcov grasso, 
opimus. 

arivo bevo, col. réva bevo, lat. «bibo» bevo, 
«potus» che ha bevuto, sanscr. pibati (egli beve), 
ant. irl. ibid (egli beve), ant. gall. iben (beviamo), 
falisco pipafo, pafo («bibam»). Occorre ricliamare la 
formazione di rive e di reva che scopre basi accad. 
pà, pium, p'um (bocca, nel senso di ‘ bocca di 
una sorgente”, ‘spring ’); analogamente il lat. 
«bibo» richiama ass. bibu (bî'u: conduttura di 
acqua, acquedotto, ‘Rinne’, ‘drainage ’); come 
base remota resta una voce corrispondente a sum. 
bi (versare, ‘ausgiessen ’); cfr. anche accad. babu 
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(‘opening of a canal ’): il falisco pafo richiama la 
forma pa'um di accad. pù (bocca: di sorgente). 
rirto precipito, cado, trovino, vo in rovina, reéa- 
pos caduta, sorte, morte, rvbpa, caduta, disfatta, 10- 
vina, breccia, rvdaLe rovine, caduta, v. nétovar volo, 
rwtdovoar volo. La base -nt è comune ad aramaico, 
ugaritico ed ebraico: ’bd (precipitare, andare a fondo, 
‘zugrunde gehen *), cfr. accad. abiitu DB (con le 
forme ebbat-, &but: fuggire, ‘ to flee, to run way '), 
abàtu A, IV, cfr. i'-a-bit- (rovinare, precipitare, 
andare in rovina, ‘to collapse, to fall down’); 
sum. bad (allontanarsi, ‘to move, to go away, to 
depart ’), sum. bad-du (accad. pe-tu-ù: ‘to depart, 
to move away’; accad. petù, nel senso di aprirsi: 
una strada, ‘to open a way, road’, ‘einen Weg 
Sffnen ’): lat. « petò », itt. piddai- (correre, fuggire). 
migea, come pl. di ricoc, luogo irriguo, dove it- 
rompono le acque. La glossa di Stefano Bizantino 
ricorda Iîoa + éALe mat piva Tic *Odvurlas: Pisa 
era il nome di una sorgente e il verso omerico (Il, 
20, 9, Od., 6, I24), che torna nei due poemi, associa 
rlosa e anydg: e nia in realtà richiama la base 
corrispondente ad accad. pi-8u nel senso “ della 
bocca ’: come l’italica Pisa a “ bocca d'Arno *; la 
base deve essersi incrociata con quella corrispondente 
ad accad, pilsu (breccia: di acqua, ‘ Einbruchstelle '), 
da palasu ferompere: di fonti, ‘durchbrechen: 
Quellen ’) e deve aver prodotto il dileguo di -I-. 
mioca, mirra, -ng pece, v. nitus, pix, 
micuyyog: sutori v. prec. e mtiguo. 
rurtéuiov n. favoletta, biglietto; gr. ellenistico: 
lista di membri di una comunità: in papiri; lat. « pit- 
tacium» etichetta, biglietto, cartelio, d'epoca imperiale; 
mittantte munisco di etichetta etc. « Obscure » (Chan- 
traine). Alle origini affiora il significato di tavoletta 
scrittoria di argilla: accad. pitigtu (superficie fatta 
di argilla, ‘ Lehmmauerwerk ’), pitqu ($atpaxov, 
coccio, ‘ v. Backstein: Formung ’), da patàqu {pla- 
smare, ‘ formen: Ziegelwerk ’). 
rituAog m. battito: base di rtrepév. 
mivupa forfora: “tritume”, base di patrò. 
nitug, -vog pino, abete; come « pinus», rritug è 
della stessa base di «pix» (v.), gr. mirra, nicca; 
accad. pibù; pébù {che impecia, che calafata le 
navi, ‘Kalfaterer '), pebù (impeciare le navi, 
‘ Schiff verpichen ’). Morfologicamente « pinus» è 
una forma aggettivale sostantivata della base corri- 
spondente alla voce accad., e rttue è calcato sul- 
la base di accad. pettu (legno da ardere, ‘[Holz-] 
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Kohle*); cfr. lat. « pinus flagranis» (Verg., Aen. 9, 
72); v. rebun. 

tluv, sieipa, riov grasso, fecondo, mepég, 
miapéc grasso, miacpa, ingrassaniento, ingrasso, Ti 
per, niap grasso, v. «opimitss; rlwav da *rifov, 
ant. ind. pfvan- pfvari- (grasso, pingue), av. pivak 
(lardo, grasso): cbr. pima (pinguedine, ‘fat ”), ac- 
cad. pèwum, piwum {pémum, pénu: coscia, 
‘ Oberschenkel ’) e warùm (maràm: grasso, pingue, 
detto di porco, di olocausto, ‘fett, gemistet: 
Schwcin, Opfer’); cfr. a.i. pind- (pingue): ac- 
cad. pènu. Il lat. «opimus» appartiene alla stessa 
base: accad. pémum, pimum; <«op-», la prima 
componente di « opimus», corrisponde ad accad. 
appum, ugar. ap (parte superiore, punta, bordo, 
‘ Oberscite: v. Leberteilen; Spitze ’, ‘tip, beak, rim, 
edge, glans penis). 

mAdYLOg, -a, -ov obliquo, di traverso, TAayiÉWw 
inclino da una parte (Xen., Eq., 7, 16), mAdyos lato 
{Tab. Heracl. 1, 66), v. lat. « plaga» etc. Alle origini 
Y < k: dalla base di accad. patàku (essere obliquo, 
di traverso, ‘sich quer legen ’), parku (obliquo, 
‘ querliegend ’), calcato su base che denota il corso 
di un fiume con le suc ambagi: accad. palgu, ebr. 
peleg (‘river, stream’): né4oyog alle origini è il 
grande fiume. 

mad investo, colpisco, faccio vacillare, svio, fo 
errare qua e là, v. TAfoow batto, neddto spingo, ac- 
costo, nédag vicino: il pres. ridtw richiama accad. 
palasu (battere in breccia, penetro, fo una breccia, 
‘einbrechen, cin Loch machen ’), cfr. pelgu (* Bre- 
sche, Einbruch °); le forme rAdyio, erndyx0nv e 
TAayxthe errante etc. si richiamano ad accad. pa» 
laqu (colpire, battere, abbattere, ‘ fullen, niedersch- 
lagen, erschlagen ’) c all’allotropo palàku (separare, 
‘ abtcilen '). 

mAavdopa erro, vado qua e là; mad l'andare 
erratido, peregrinazione, m\kwnyg errante, vagante etc.: 
v. TéAopor, méAw, alla cui base originaria si è ag- 
giunta quella di accad. na’a'um (girare, ‘to tum 
away”, ‘umwenden ), cfr. nasî (muoversi, ‘to 
move away); mihavbcow erro qua e là: accad, nussu 
(“to move’), mAavé inganno, mAavevdeo seduco: ebr. 
nasa (sedurre, ‘to seduce ’). 

TACE, tAquég piano, pianura, distesa, lat. « placo » 
appiano (v.), gr. tAaxods (sc. prog): placenta etc. 
Accad. palkî (largo, ampio, ‘weit, umfassend ’), 
pelku fpiano, territorio, regione, ‘ Gebiet, Bezirk ’), 
palaku (‘als Gebiet absondern: Land ’). 


DIZIONARIO GRECO 


TAÙTTÒO att, rido foro, faccio, creo, mao- 
dello. L'origine fu ignorata ma il senso originario è 
chiaro: si ipotizzò la radice *pelar. Scm.: ebr, 
pa‘al (formare, ‘to forin, to create, to make '), 
pò‘al (opera, prodotto, ‘ work, product ’), cfr. ac- 
cad. billata (impasto, ‘ mixture: referring to metal 
alloys ’), da balalu (fare una lega, impastare, “to 
mix, to make an alloy, to knead ’). 

mMarig, «ela, 6 largo, ampio. A.i. prihéh (am- 
pio), av. peradu-, lit. platàs (ampio), a.i. prihivì 
(terra), prdthati (spalancare). L’ant. ind. richiama ac- 
cad. (cfr. aram., cbr. ar.) paràtu (sgombrare, ‘ abriu- 
men ’}; cfr. accad, parasu (allargare, ‘ausbrciten, 
abtrennen ’): mAambg, itt. palhi-: stessa base di lat, 
« planus» *plak-nus (v. « plaga» distesa, pianura): ac- 
cad. palku (ampio, largo, ‘wide’; ‘weit’): la 
formazione di rAersg presuppone una forma fem- 
minile palkàtu, come HMikrea con riferimento a 
terra (yaîa): v. mAdE, 

TmAE9pov {Hom. rére0pov) plettro. Sistemi me- 
trici organizzati sono attestati dalle civiltà assiro- 
babilonese, fenicia, egiziana ce cretesc-micenea; 
Omero ricorda poche misure: il Szipov, il réAc0pov, 
il ruydv. L'etimologia di rAt9pov si appoggia alla 
base che denota un segno di lunghezza indicata da 
colonnine o da calce: accadico pélu (pilu ‘ dres- 
sed stone’, ‘Kalkstein (block), Quader”): -0pov 
è suffisso (v.). 

Meseg le Pleiadi. La seconda componente 
richiama ’YàSec; la prima è sotto l'influenza di 
màetmv più abbondante (pioggia, acqua), ma è da 
base di ugar. pl, arab. fala (versare, piovigginare, 
‘ rieselo, vergiessen ’), lat. « pluo» c base di accad. 
adù (lat. unda, ‘water ’). 

mer, -Govog aratura (Hes., Op., 617): gli 
Alessandrini (Call. Zeus, 89; Lycophr. 201, A.P., 
6, 93) mostrano che già il senso della voce non è 
più chiaro e intendono “anno”, “compimento 
dell’anno ’. IT Mazon intende ‘grain’ che non ha 
alcuna giustificazione. Esiodo canta: « dopo che le 
Pleiadi e le fadi c la potenza di Orione siano tra- 
montate, allora poi ricordati che è tempo di arare» 
e aggiunge che il mAewv non sia in superficie ma, 
per snidare nocive radici e rivoltare la terra, rin- 
novandola, deve essere ‘ profondo ” (xarà xBovéc): 
«e l’aratura sia, come si conviene (&ppevoc), sotto 
terra»; meudvè della base del verbo rroàdeîv che Esiodo 
stesso usa nel senso di arare, rivoltare il terreno (Hes. 
Op., 462): ma qui si tratta del superficiale rimuovere 
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del terreno in primavera (Éagi rodeîv), quando «la 
terra è ancora soffice» (xovoltovcav #povpav), men 
tre dopo l'estate, che l’ha riarsa e indurita, e dopo 
le prime piogge autunnali, ha bisogno di essere sol- 
cata nel profondo. Per la base di origine di mAewsv 
e quella di néXopat, rodgw soccorre cbr. palah 
(solcare, arare, ‘to plough, to cleave ’), arab. fIh. 
mie intreccio, mAiexvéc intrecciato, avvinto, 
maench fiume, rete, A6KOc, mAoyudg, TA6KApoc, buc- 
colo, treccia, chioma: lat. « plico » piego, v. « plecto» in- 
treccio, ant. a. ted. flahs (lino), flehtan (intrecciare): 
dalla base corrispondente ad accad. pelakku, pi- 
lakku (fuso, ‘ Spindel '), ebr. pelek (‘ spindle ’). È 
denominativo col valore originario di ‘“ filare”. 
rAevpal, raro sing. rAevpd, costà, fianco, lato; 
maevplins, [vertebra] costale (Poll.), rAevpinic, pleurite; 
Tlaevpdv Plesrone, antica città dell’Etolia. Il signi 
ficato originario di mAsupal costa È assi del petto: ac- 
cad. p(a)là iraltu): accad. palfì (asse, ‘ Stiitzstange ’) e 
«iratu (torace, ‘Brust ”), sir. rata, arab. ri'a (pol- 
mone, ‘Lunge’); Pleuron, la città dell'Etolia, è 
nome che mette in evidenza la sua collocazione sulla 
costa montana. 
mAÉW navigo: presente tematico mA6(F)w, acco- 
stato a sanscr. pidvate (col senso di galleggiare, nuo- 
tare) © a lat. «pluit» (v.); nAéc è calcato sulla base 
di rodevo, mi aggiro, médopat. (vi), mÉito, mi muo- 
vo, tolto, mi aggito; tr. solco: la terra: cfr. ebr. palah 
(solco,. ‘to plough, to furrow ') e ha subito l’in- 
fluenza della base di nfXeyoc: ebr. peleg (fiume, 
‘ siver ’). Ma va rilevato che il significato di navigo, 
faccio una traversata, comune all’ant. ind. pidvate 
(nuota, scivola: è forma recente rispetto a ant. 
ind. prdvate, perfetto pupruve, p.p. vipruta- ‘ ausei- 
nandergeschwemmt”, Mayrhofec, II 368; [uda-] 
pré-t ‘ [im Wasser] schwimmend', ibid.), richia- 
ma una base col valore di mAéo, corrispondente 
a sem. ‘br, accad. epàru, ebéru {passare attraverso 
l’acqua, da una riva all'altra, ‘to cross water ’). 
TA EI, TAGOY, att. mieltwv, mietov: più, col. 
TAfv, sup. att. mAetatoc, ant. i. prayab (per lo più), 
lat. « plus» (v.), ant irl. lia (plus) etc.; Ade arieggia 
la forma participiale di rAé@, ma v. rluràAnyt. 
TANYA, =fig colpo, percossa, v. TA{GAW. 
mANuvn mozzo della ruota (Il, 5, 726; 23, 339); 
tentativi inconsistenti: si propose riuràimpi, And: 
«ce qui est plein dans la roue» (Chantraine, s.v.) 
che echeggia una glossa di Esichio. La voce rAfuwn 
denotàò alle origini ‘’ alloggiamento dell'asse ”’; ràm- 
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in ionico richiama la base con significato di ‘asse ”: 
accad. palù (palo, asse, ‘cine Stange ’), gr. reddog 
(v.), mentre -pvy richiama la base corrispondente 
ad accad. munù (alloggiamento, letto, ‘Bet ?), 
cfr. aram. man, sir. mana, ebr. mendha {alloggia- 
mento, ‘ scttlement ’). 

rAnuspls, «L80g il traboccare, il riflusso (Od, 
9, 486: taAmpuple èx névroto il riflusso dal mare), 
daudphiers riferito a fiume (Il, 21, 190; Od., 5, 460): 
che scende al mare; relativamente tardi maifun alta 
marea (Pol., Diod. 17, 106), nafhuspa straripamento; 
(in Arch. 102 D) ranpépo trabocco, rAnuupiso sono 
gonfio, pieno di umori (Hpp.}; rimpuplo, -1$0c de- 
nota il gonfiarsi dell'onda e il successivo abbas- 
sarsi: da rAm-, dalla base di riprànpi (v.) e *-pupla, 
-t8oe- da base col significato di discendere, abbassarsi, 
confermato da A ipipheg: accad, miridu, miradu, 
mutradu (discesa, pendenza, ‘ descent, slope ’), da 
aràidu (andar giù, ‘to go or come down, to de- 
scend '), sem. wtd: cfr. « Ardea». 

TAYV, dor. mAèv eccetto, tranne, fuori di: si fa 
derivare da médag (v.); cfr. la base corrispondente 
ad ant. accadico bala, balum (senza, ‘without, 
apart from’), belùm (> belàm > *belAn: climi 
nato, ‘extinguished ’), cfr, ebr. bilti (‘except, be- 
sides '), pala (essere a parte, ‘to be separated, out ’). 

TAfjoaw percioto: il pres. richiama accad. 
palasu (spezzare, irrompere, ‘durchbohren, cin- 
brechen ’), al quale corrisponde anche gr. madto 
(v.); pelsa (breccia, effrazione, ‘Einbruch, 
Bresche '); ma minyf, lat. « plaga» colpo, percossa 
rendono accad. palàiqu (abbattere, colpire, ‘ schlach- 
ten, fillen, niederschlagen °); cfr. accad. pilagqu (la 
scure, ‘ Beil”), lat. « plango », « plecto » colpisco, cfr. 
ebr. pàlah (faccio a pezzi, ‘to cleave, to cut in 
pieces ’). 

rAlvdog, -ov trattone, pezzo base di pilastro, 
base corrispondente ad accad. pilu (pezzo di cal- 
care, pietra di fondamento, ‘Kalksteinblock, Grund- 
stein ’); la terminazione -w6og corrisponde ad accad. 
iddu, ittu (bitume per impasti, in costruzioni di 
pietra, bitumen: es. abné Sadî dan-ni itti A.ESIR 
aksima: ‘I joined large stones {quarried in] the 
mountains by means of crude bitumen', CAD, 7, 
310 sgg.). 

mAagopot (Od., 6,318): corro, ‘ piego le gambe, 
intreccio i passi ”* (rA6xo, « plicé ») : il pres., come 
denominativo è su base corrispondente ad accadico 
pilsu (l’irrompere, ‘ Einbruch '), da palaéu (fare ir- 


235 


TÀAOOTOG 


ruzione, sfondare, ‘to dig through”; prorompere: 
detto di sorgente, ‘ durchbrechen: G. N. Quellen ’); 
TALE, passo (letter. “il discostare le gambe”), 
tauydg, spazio che divide le due gambe, scoprono l’in- 
crocio con base corrispondente ad accad. pilku, 
ebr. peleh (divisione, confine, ‘circuit’; cbr. pe- 
lugga ‘division ’), palalku (separare, dividere, ‘to 
divide ’). 

TAodTog, -0v ricchezza, IMasray, Plutone, fu, 
certo, rinviato a tAÀéw, scorro, ma è ricalco di ac- 
cad. *bùlitu, per armonia vocalica da bùlatu, 
be’ulatu (‘ moncy, capital’, CAD, 2, 215 sgg.). 

mAUvw lavo. Vicne richiamato sanser. pldvate 
(ondeggiare), pluti- (Autto). La base originaria di 
tASv®, nel suo significato fondamentale di lavo, 
scopre, se pure calcata su mA, TAdU, l'identità 
con quella di foXovetov: accad. balalu, bullulu, 
aram. bal (bagnare, ‘ befeuchten '), cbr. balal (far 
scorrere, ‘to pour over '; scorrere, ‘to flow ’), con 
la componente nasale corrispondente ad accad. énu, 
sem. ‘ain (fiume, ‘ river ”): è al fiume che Nausicaa 
si reca a lavare i suoi panni. 

TÀ MW, V. ITÀAEW. 

nvéw, ep. rvelw, fut. rvedcopar (ion-att.), 
tvevcoipar (Aristoph., Artist. ctc.), aor. sigm. 
rveboai soffiare (Hom., ion.-att.), imper. &prrvve 
{Il., 22, 222) soffia, nvo) soffio, nvebars etc. A torto 
si credette da onomatopea. Cfr. anglos. fistosan (an- 
simare). I significati di spiro, respiro, alito, esalo, 
scoprono l'origine di mvéw da metatesi di base se- 
mitica corrispondente a accad. napa&hu (> *pa- 
nabu), ebr. nafah (soffiare, spirare, accendere, an- 
sare, “to blow, to breathe, to kindle"); ma rvéo 
è calcato su base corrispondente a accad. penù, 
panù > *pa'a (volgersi verso, girare: del vento, 
‘ vorangehen, sich wenden ’), v. nvfyw. 

mvtyoo soffoco, strangolo, vi soffocazione, nviyua 
soffocamento, strangolamento, nvîyoc n. calore soffocante, 
soffocamento etc. « Verbe expressif sans étymologie » 
(Chantraine); x- ricalca su mvé@ l’otiginario h- 
semitico: accad. banAqu, I: baniq (soffocare, stran- 
golare, ‘to strangle, to compress ’), hinqu (stroz- 
zatura, ‘stricture’); cbr. hanaq (‘to strangle ') etc.; 
rviyvog nel senso di calore risulta da incrocio con 
la base di accad. niphu (*pinibu) “ vampa”: v. 
TVÉW, 

Tivdé, gen. Iuxvég collina a ovest dell’Areo-. 
pago e dell’Acropoli, ove si riuniva l’assemblea. 
IIv6E fu ritenuto secondario rispetto a Iuxv6g, ma v. 
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dat. Ivuzt: accad. piinu (altura, ‘Oberscite’), ugar. 
plur. pnm c sem.: cbr. ni$ka (= liBka: gr. A6oyn 
sala di adunanze). 
tro- radicale di interrogativo e di indefinito: 
mé9ev donde?, né dove?, noù, ove? Tot dove? verso 
dove? etc., méoe; verso dove?, nére, ion. xére: quan 
do? more, una volta; agg.: roîoc, quale? di quale 
natura? mécog quanto grande? quanto? (Herod, xé- 
co6.), mostég; quanto? «quotus?s; métepog quale 
dei due? (Herod. x6repoc) 8rrot, ion. éxot; il radicale 
*kxo- ipotizzato, *kei-, il sanscr. kAh chi?; germ. 
hvas, lat. « quod», lit. ks, ant. sl. ki-to hanno remoti 
antecedenti storici sulle cui basi si sono poi svilup- 
pate le forme accennate: sem.: accad. ké, kî, akî; 
aké (come? ‘how ’), ebr. k6 (così), accad. ka, aram. 
kah-, cfr. prep. accad. kéè, kî, aké (simile a, ‘like, as, 
according to, instead of’), cong. e interrog.: kiakî 
(in tal modo, ‘in this way’), kiasa (‘like that ’), 
prcp. kika (come, ‘like '); accad. kAm, kém, ka, 
kiam (così, ‘thus’; ‘how ’), v. «qui, quis»; il 
valore locativo in sum. ki (dove, ‘where ’); sum. 
ta (-0ev). 
méa, -a6, ion. oin, dor. mola: erba, mangime 
(Hom.), estate; fu accostato lit. pieva (prato). Se ne 
ignorò l'etimologia, Accad. pa'um, pù (foraggio, 
paglia, ‘ Futter, Spreu ’); cfr. sum, pa (' foliage ’). 
moskpung più veloce, v. dpuéc. 
nodév da qualche luogo, v. no-, 
moBéw, eol. o0fiw desidero vivamente: il si- 
gnificato originario è spalancare gli occhi c cioè 
quardare con cupidigia; no0% (significato originario 
ammirazione) desiderio, n600c, desiderio ardente, amore. 
In analogia con tuepog (v.) desiderio, amore: origina- 
riamente contemplazione: accad. imru (osservazione), 
da amatu (guardare, ‘to keep an eye on, to take 
care’, ‘sebnen’}, ro0tw corrisponde ad accad. petù, 
patù, ant. ass. patà um, sem. pth (aprire: gli occhi, 
‘6finen: Augen’): più chiaro in ebr. pata (‘to 
open’; ‘to be open-hearted, to be. open to se- 
duction ”). 
moréw eseguo, concludo, finisco, v. «facio». Ven- 
gono avanzati accostamenti quali a.i. cindti, cdyati 
(ammucchia), cdyab (‘ Anhaufgung ’} etc., assai di- 
scutibili. Cfr. sum. ba (fare, ‘tun, machen*), 
totéw presuppone la caduta della laringale in accad. 
pabù, pebù (apprestare, finire, eseguire il lavoro, 
* die Arbeit abschliessen, fertig machen ); cfr. pehù 
{col significato di agg. verb.), cfr. sem. po‘al > 
(‘ work, action’) > *pò'a; cfr. accad. banù (co- 
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struire, fare, ‘bauen, crschaffen, erzeugen') > 
*ba'ù. 

toutidog variopinto, screziato, pezzato, detto di 
pelle di leopardo (Zl., 10, 30), di cerbiatto, di ser- 
pente, di ricamo etc.; originariamente significò 
chiaroscuro. Vennero richiamate voci come sanscr. 
pésd- (ornamento), lit. paifas (macchia di fuliggine), 
ant. sl. pisati (scrivere), ctc.: a queste forme va so- 
stituita un'antica basc come accad. pasù (chiaro 
cangiante, grigio chiaro, detto di pelli, di animali, 
di pietre, metalli, ‘hell, weiss, hellgrau: v. Tieren, 
Fellen, v. Haut od Haar, Stoffen, Metallen ’); la 
seconda componente corrisponde ad accad. eklu 
(scuro, ‘dunkel’), ilklu (lo scuro, ‘darkness ’). 

rcouuiiv, =évos pastore, chi ha cura del pascolo, 
lat. « pastor » (v.), Lit. piemuò (pastore), cfr. a.i. pdti 
(guarda, custodisce), g9-pd4 (pastore), paldk {guar- 
diano), ny-p-a4 (difensore di uomini, re), arm. 
hauran {mandra). Iowhy, lat. « pastor» (v. « pasco », 
«pavi+) richiamano la base di néa foraggio: accad. 
pa'um, pù (paglia): cfr. pa'um (bocca): rrat- è 
pasto, pastura; -fy col senso di che dà, provvede per: 
accad. manù (dare, darsi pensicro, ‘to deliver, to 
consider ’), ebr. mana (“to allot’); cfr. participio 
di ebr. man pt. (guardiano, allevatore, ‘ guardian, 
fosterer ’). 

town, -fig giustizia, compenso, lat. « poena»; v. 
sévns. Av. kaeni (punizione), lit. kdina (valore, 
prezzo), aut. sl. eccl. ca, russ. cénd (valore, prezzo). 
Ant. accad. kemu (‘just, true, regular, correct, 
honest '), femm. *ken-tu, ant. accad. > kettu 
(‘justice, truth, correct procedures ‘), dal verbo 
ant. accad, kAnu (‘to be well disciplined, to be 
loyal, correct, to be firm’), con la forma kunnu 
(nel senso di “to establish laws, regulations, to im- 
pose tribute, to put in order ') al quale corrisponde 
il lat. « punio» che attesta, nel senso di ‘ vendico ”, 
incrocio della base accad. kunnu con ant. bab. 
kunnunu (da kaninu:«torqueo» “to twist, to 
contort; to tum: one’s body or part of the body ’). 

ttolog quale, della stessa base di « qualis» (v.): 
in motog si verifica il frequente fenomeno della ca- 
duta di / in sillaba chiusa, cfr. odua; v. rro-. 

mormvou mi affanno verso... tor e mvém. 

méderog, -—ov mischia, guerra, nedejite scuoto, 
faccio tremare, cosmmuovo, noie scroto, maApdc pal 
pitazione, vibrazione; lat. « bellum». Viene accostato 
got. us-filma (spaventato), usfilmei (spavento). A 
“spaventare” in lat. il corrispondente sarebbe al- 
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lora « palleo» {v.): e la base originaria sarebbe cor- 
rispondente ad accad. palabum (tremare, dallo 
spavento, ‘flrchten, sich fiirchten ’), palbu (che 
fa tremare, ‘furchtbar’), forma allotropa paliqu 
(colpire, uccidere, ‘erschlagen, schlachten’) con 
l’attenuazione in laringale, come spesso, della -q- 
in accadico. Ma l’origine di méAepoc è ben altro. 
Come « bellum», richiama ant. bab. belom, balà, 
con la forma D bullu (annientare, ‘ vernichten, 
Personen ’), cbr. bel} (distruzione, ‘anuichilation: 
perdition ”); in eréàepoc, mischia, si scopre ricalco su 
basi corrispondenti ad accad. patàlu-ummanu (me- 
scolatsi - esercito): accad. patalu, petèlu (intrec- 
ciarsi, avvinghiarsi, ‘drehen, wickeln”, cfr. lat. 
«manus conserere»: venire a conflitto) e accad. 
ummiAny, ugar. *m, ebr. ‘am (uomini, ‘ people, 
men ’); rrdàegoc, accanto alla forma néàepog come 
terbàdig per réàc, testimonia chiaramente l’infisso 
corrispondente ad accad. -t-: es. athù e abu (fra- 
tello); ibru e itbaru (il compagno), migru e mit- 
guru (concorde): cfr. von Soden, Grundr. Akkad. 
Gr. $ 56 n. 

moAéw, rtodedw mi aggiro, mi volgo, v. médu. 

morde, -&, -6v lucente, canuto, cfr. phXKpoc, gd 
aAmpos, chiazzato di bianco, paréc lucente, bianco; no- 
Nuég proprio: del candore lunare: è calcato sulla base 
di roQougg: cfr. ant. bab. ba'atu (essere lucente, 
fu detto della luna, ‘to become bright, to shine 
brighly: said referring to the moon, to other stars ’). 

mie, -ewe stato, città, il rinvio al sanscr. pir, 
pira-m, puri-h (cittadella), i tentativi del Fick che 
riconnette r(t)6hc a védopor e al latino « colo» etc., 
il rapporto congetturato con nòàm etc. lasciano 
aperto il problema; v. roAic. Pilr corrisponde a 
ant. accad. puràm (comunità, ‘ Gemeinheit "), da 
accostare al teut. bàr (cittadella, borgo); Buru è nome 
di una città hittita che si interpreta “ cittadella, for- 
tezza”. Ma puràm scopre un ricalco su accad. palù 
(regno, comando, ‘Regierung, Regent’); con 
méA< si intendeva originariamente l'autorità del 
comando su un determinato territorio, Per 1 di 
mbe, cfr. nédepioc, mebdeog; sentito come accad. 
pit-ali (ambito della città): accad. pittu (‘ circuit '), 
ugar. p36, ebr. pè'a; cfr. accad. patu (' quarter '), e 
alu (città, ‘city ’), ugar. hl (abitazione). 

méX06, -ov asse, asse del mondo, polo, volta del 
cielo, lat. è polus» vertice, cielo, « palatum» volta, 
palato. Sum. bala, accad. pal@ (esse, palo; turno, 
periodo, spec. di regno, ‘eine Stange; Regierungs- 
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zeit, Regicrungsjalir, Turnus ‘), base sum. bal il 
cui ideogramia denota ‘“trapassare, passare, da 
parte a parte, girare; fuso”, (‘durchbrechen, 
Uiberschreiten; drelien; Spindel”). Cfr. accad. pa- 
lasu {forare da parte a parte, ‘ durchbohren ’). 

TmoAdg, ToXAN, ToAd (ion. roXX6c) molto, ab- 
bonidante, v. mipmAnpi; a.i. puril (molto), ant. irl. 
il, got. filu, ant. a. ted. filu (* viel ’), lit. pilus (pieno). 
Sanscr. puri- (molto, numeroso): cfr. ant. ass. 
purùm (comunità, ‘Gemeinhet ’); moXéc ha il si- 
gnificato originario di lat. « ab-1ndans»: v. « abun= 
do»: il senso di: accad. balàalu, bullulu, cbr. bAlal 
(scorrere, riversare, ‘to flow, to pour over, to 
mix ’): senso di lat. « plus»: accad. palasu (irruzione, 
‘ Einbruchstelle, Bresche ’). 

movéw fo con fatica, v. névopat. 

movnpég, -d, -dv penoso, volgare, cattivo, v. 
TÉVOPOL. 

mévog, -0v cura, fatica, v. mévopon. 

mévtog, -ov mare, si richiamano a.i. pdnthéh, 
path (sentiero), ant. pers. pathi (acc. sentiero), 
lat. «pons» ponte, a. sl, pati, a. pruss. pintis (cam- 
mino), i.e. *pent(h)- (venire, andare) etc. V. raréw. 

accad. patu, pattu (corso d’acqua, ‘Kanal’; 
cfr. sum. pas, pas: canale, che si confuse con bab. 
pattu, accad. p&tu {riva, margine, ‘Rand’), v. 
lat. iter»; cfr. méAavyog. 

mopelv produrre, fornite, merporrar, è stabilito. 
Fu accostato, a torto, a relpw, répog. È della stessa 
base di « pario», Sem. occid. prh, aram. petà (pro- 
durre i germogli, ‘sprossen ’), cfr. ebr. parah (‘to 
burst forth, to spront ’), pàrà (‘to break forth, to 
bring forth’). 

mépis, -rog giovenca, ragazza, midori (mépie); 
v. mapBévos, «iuvenca»: ant. ass. par'um {ram- 
pollo, discendente, figlio, lat. «puer», « virgo», 
‘Junges, Spross, Nachkomme: v. Menschen ’); 
cfr. puru, biuru (vitello, ‘Stier, Kalb'), bîru 
(fJungstier ”), paràm (mulo, ‘ Maultier ’), mép-mic 
riproduce la desinenza del femminile semitico -t. 

mépvn meretrice, v. mepwnp. traffico. 

mépog, »ov specchio d'acqua da attraversare, guado, 
v. réroc, via: accad. pattu (canale, ‘ Kanal '), répos 
corrisponde ad accad. bitu, sem. bi’, escluso 
etiop.: batbit, ebr. bor (stagno, lago, pozzo, ‘ well, 
pool, pond’); cfr. ingl. ford, ted. Furt: accad. 
burta ("well, waterhole, source, hole, pit’): v. 
TévTog, « vadum», « portus». 

mépow, v. pò. 
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moppopa: fessuto tinto: porpora, tintura, mirice, 
È voce relativamente recente, calcata su TOPPÙp% 
(v.); per la corrispondenza 9 < h (v. Bpépoc) la 
voce originaria risulta m. bab., Nugi buchurat(u) 
(porpora, ‘a red dye, red-purple wool: made 
from worms’, CAD, 6, 250 sg.) > *euppupa(t): 
per la legge di Grassmann, *ruppipa (7) (lat. « pur- 
pura»). 

moggpopw. Il significato originario si ritrova in 
Omero: mi sollevo (Il, 14, 16) detto del gran 
mare, mi agito (ibid, 21, 551), detto del cuore 
che sbatte nella inquietudine; dopo Omero: agito 
nell’anitta, poi, per confusione con rropgipa, ti 
fingo di porpora; mopgbpsoc, in Omero, significa: 
che si solleva, si gonfia detto dell'onda (Il, i, 
482; Od., 2, 428; 13, 85; Il, 21, 326; 16, 391); 
fiottante, irrompente, emergente, fiammante, splenden= 
te: detto di nuvola, di morte violenta, detto del 
sangue che sgorga; il significato ben noto di pur 
pureo è dubbio che sia penetrato in Omero: riferito 
a mantello, tela (Od., 4, 115, IL, 8, 221) etc. 
Il significato originario di ropgupe, emergo, mi levo 
contro, al quale si rifà l'aggettivo roppipeos, discende 
dai suoi componenti: rop- che equivale a un pre- 
fisso preposizionale con valore di rpo- (cfr. népoo, 
avanti, contro; v. mpemw) e la base corrispondente 
al semitico: 1, rad. ‘wr (eccitare, ‘auftegen’), e 
accad. bàtu (levarsi contro, ugar. pr, egiz.: pra: le- 
varsi su, emergere, ‘to go up, to go forth ’), cbr. 
biarah (fluttuare, scorrere, ‘to run away, to go 
through’), basi incrociatesi con quelle di accad. 
buatum, bArum (*bur, vS, 108: emergere, sor- 
gere, rivelarsi splendente, ‘anftauchen, in Erschei- 
nung treten, heiter sein’): buzrum (splendore, 
‘ Heiterkeit ’), ebr. ba‘ar (ardere, essere acceso, ‘ to 
burn, to be on fire ’), beéra (fiamma, fuoco, ‘ fire, 
burning’), che chiarisce i valori coloristici di 
moppipeoc, mentre accad. baru (levarsì contro) 
etc. realizzano i valori fondamentali di irrompente, 
fiottante, violento. Il composto &Auréppupos, nell'Odis- 
sea: di adora, i fili di lana della rocca che scorrono e 
si altorcono (Od., 6, 53), di pape(a) (13, 108) manti, 
di oîdua, il flutto che si leva (Arion. I. 18), di &pvic 
Palcione {Alcm., 26, 4), oscilla tra i due valori 
di splendente, e che balza in alto: &- alle origini 
sentì un antico valore semantico dell'avv. &u (v.): 
accad. alùî, elù (alto), eliè (‘up, upward '), oltre 
a ellis, avv. di ellu, allu (brillante). 

TEL, =t0g sposo, Marito, viene posto come ie. 
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*pdti-s, a.i. pdti- etc. (signore), per cui v. métva e 
lat. « possum»; méotg ha ricalcato xdor-: accad. 
kasî (unito, congiunto, legato, ‘Gebundener ’): 
v. xaot-yvatog. 

néoog, Vv. TO-. 

motalviog, v. tori: e base di accad. anniu 
quello, ‘ chat”). 

norap.6g, -00 fiume che s’impaluda, è stato ac- 
costato a Trirtw, Eretoy, a merduvopii. È accad. pà- 
tum (corso d’acqua, ‘Kanal, Bewisserungskanal *) 
e amm (palude, ‘ Teich "), cfr. ebr. jam (‘large 
river: Nile, Euphrates ”): cfr. « Patavium», Padova. 

mére, V. mo-. 

note, ion, xote, dor. roxa, una volta, in qual 
che tempo; nére, dor. néxa, ion. xére: guando? in 
quale tempo? ion. xbve quando? scopre la base cor- 
rispondente a accad. k& (quando, ‘ when "), ugar. 
k (‘als, nachdem ”), ebr. ki (‘ when ’); v. encl. -te. 

nétepog, Vv. mt0- e Étepac, 

tori: originariamente ‘ di fronte ” verso, contro; 
avest. paiti, ant. pers. patiy (presso, vicino), cfr. 
mic, posi; roralviog recente, improvviso; avverbio di 
luogo in -i; tale terminazione corrisponde ad ac- 
cad. -î: «sert è former beaucoup d'adverbes de 
lier et de temps, ainsi que beaucoup de préposi- 
tions» (G. Ryckmans): dalla base corrispondente 
ad accad. putu (fronte, ‘Stirn, Stirnseite '), cfr. 
avv. accad, piitis, pu-ti (di fronte, ‘gegeniiber ') 
per avest. etc., cfr. accad. pàtu (fianco, riva, ‘ Rand). 

méva «potens», dominatrice, nétma, sovrana, 
v. «possum». A.i. pdini- (padrona), rigor, signore, 
marito, lat. « potis», in « potis sum»: accad. patnu 
(potente, forte, ‘stark, kréiftig '), accad. patànu 
(‘stirken, stark werden ’), con dileguo di -n-. 

mob dove, v. ov, mov, in qualche luogo, v. mo-, 
mote; cfr. cbr. kòd {qui, là, ‘here, there, thither '). 

mods, roség piede, v. «pess. 

mpépverog (olvoc) che induce ad amare (Hom.): 
v. lat. « pario » e accad. nd {‘ to love’). 

mparig, tparlsog per lo più al plur. In Omero 
diaframma, cuore, sede dell'intelligenza, quindi in- 
telligenza, e della volontà (Il, 1, 608; 24, 514). 
Il significato di organo che separa, distingue, divide 
la cavità toracica, deriva da base corrispondente 
ad accad. parà’u, col significato di ebr. patas (se- 
parare, ‘to break, to distribute; to divide’ etc.); 
la componente -m:d- corrisponde ad accad. pitu, 
ebr. petah (cavità, apertura, ‘opening’, ‘ Wall- 
6ffnung ’). 
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mpicow,att. tpdTto, fon. rpÎcow, cret. mphddo, 
faccio il cammino, compio: è stato postulato tn pre- 
sunto *rpax- (‘hindurchdringend, hintiberftihrend"), 
che in effetti trova reale fondamento in accad. 
paràku (superare, valicare il limite, ‘ den Grenz- 
bereich iiberschreiten ’): mpiibue, mpeg azione con- 
dotta a termine, rpèypa, ion. TeffYyuo faccenda. La 
forma cret. rod$tw ha riscontro nell'antecedente 
accad. paràdu (affrettarsi, compiere in fretta); 
per il pres. rpdoaw cfr. accad. paratu (‘“ intrapren- 
dere, tentare ”*, ‘ vornehmen, priifen’, origin, scpa- 
rare, ‘scheiden’, che spiega il senso di sacrificare, 
‘“ compiere ”” n rito divinatorio, ‘ eine Zeichendeu- 
tung vornehmen: Warsagepriester '). Né è da esclu- 
dere anche in greco l’accezione origin. di “com- 
piere ”’ (scil. un sacrificio), cfr. accad. patgu (rito, 
culto, ‘ Kultbrauch, Ritus, Herkommen ’; santuario, 
‘ Heiligtum ’): v. #pfiw. 

mpartfviog, origin. agnello di latte. Dalla base cor- 
rispondente ad accad. parru (agnello, ‘Lamm”) e 
téniqu (lattonzolo, detto di agnello, ‘Saugling”: 
v. Lamm, vS, 1347). 

npatig, -eîa, -iù, modo, «ov mite, dolce, amore- 
vole; il sanscr. priya (caro) è trascrizione della voce 
della xowf greca, ion. rpyig. Sotto l'influsso della 
base di &896c, delicato, molle, grazioso, (v.), deriva 
dalla base di accad. partu (agnello, ‘Lamm '), 
patratu (agnella, ‘ weibliches Lamm ”), ebr. para 
(vitellone, ‘young cow ”), aram. ugar. etc. 

mepépuvov n. tronco, ceppo: letteral. pilastro della 
pianta: dalla base corrispondente al sem. accad. 
peru, ebr. pèrah (germoglio, pianta, ‘sprout, 
blossom, blossom-shaped ’) e &mena (solo plur.: 
‘ pilaster, column’); della stessa base è rpupvéc: 
letteralm. che è alla base, vicino alla radice, infimo, 
alla estremità. 

mpércw appaio distintamente, rassomiglio, conviene. 
Pu accostato ad arm. erewim (essere visibile). La 
base evidentemente trilittera si risolve in repo (v.) 
e la base corrispondente ad accad. epà, apà 
(apparire, essere visibile, ‘to become visible, to 
appear ’), ebr. jafà (essere piacevole, ‘to be beautiful, 
fair °) 

Tpéofive, -—cog € -suwsq vecchio, anziano, perso- 
naggio, omer. mpéoRa qaugusta, veneranda, npeofeta 
anzianità etc.; mptofuc, semanticamente accad, pat- 
sawu (vecchio, anziano, “alt, grau; Greis '), bab. 
parsamu, il greco arieggia una trascrizione re- 
cente *parsabu per il noto fenomeno accad. w > 
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bab. m > ass, di réo@ (v.) e la base di accad. 
Sibu (‘oldman’, ‘ Alter ). 

Tpi0w soffio, gonfio; fu ricondotto a riumpaui, 
ardo: è sem. prs, cbr. pAras (soffiare con impeto su; 
far aumentate, versare, ‘to rush upon, to increase, 
to spread’): s > 9; l’omerico &v d'Evepoc mpficev 
us0ov lotlov (Hl., 1,481) soffiò impetuosamente in mezzo 
alla vela; Skxpv” avamphoae (9, 433) facendo traboccare 
le lacrime etc.: cfr. accad. paragu (irrompere, ‘to 
break through "); ebrmpnoros, che soffia bene, mpfjare, 
gonfiore, menddw, ascesso, gonfiore, rpijoua, gonfiore, 
mprpalvio, soffio violentemente. Il gr. moderno ha 
Tp“ROxw, gonfio, etc. 

Tonvijss mpawfle prono, piegato avanti, repo, 
trpéivog promontorio, capo: da mpo-, mpbc, v. mpé- 
owrov, e accad. en (piegare, capovolgere, ‘to 
invert*, ‘ beugen ’), aram., ugar.; ebr. ‘ana (essere 
piegato in giù, ‘to be bowed down '). 

ITpiapog, Priano; i tentativi etimologici sul 
nome Priamo non hanno mai approdato a un 
risultato definito (v. H. Lewy, Die sem. Fremdw., 
p. 195 sg.). Iptawos, Héppapog (Sapph., Alc.), 
figlio di Laomedonte e discendente di Dardano, fu 
creduto nome di origine tracia o lidia o frigia, 
infine fu connesso con quello di Pergamo; in realtà 
tale nome si connette con ugaritico pr' (il primo, 
capo, ‘the first’; ‘chief’, Virolleaud), ebr. pera' 
(principe, ‘leader’), ar. far‘ (culmine, ‘Spitze, Gip- 
fel’); la finale -auoc corrisponde ad accad. ammu, 
ebr. ummA (popolo, nazione, ‘people, nation, 
tribe’), ‘in; alla prima base IIpi- da ricondurre 
anche ITplàrog, il dio fallico: l'elemento -3r0g cor- 
risponde ad accad. appu (‘ Fichel des Penis”, anche 
“ naso, becco, cima ”). 

Ipiarog, v. Ipiuposc. 

mpiaoda:, inf aor.; part. rpidpievog, cong. 
tplwjot cte.: coniprare; micenco gitifato relativo a 
compra di schiavi; ant. irl. ni-cria «emat», sanscr. 
krità (comprato), ant. irl. crenaid (egli compra), ant. 
russo Erinuti. Calcato sulla base di rtépynpt, relpo, 
ma da base k-> m-: ebr. karà (compare, acqui- 
stare, ‘to buy, to purchase ”): v. ripivog. 

rtpiv, omerico anche apiv, gort. xpew, locr. gpl», 
lat. «pri-» (v.) prima, precedentemente; congiunzione 
prima che; mipîiv Bre in Omero; col genitivo rplv 
pos, anzi tempo (Pind.); «pridem» or è qualche 
tempo, « pridie » il giorno avanti, etc. Ritenuta «ob- 
scure» (Chantraine), fi accostato rpé- (v.) e 
lat. « pri-» di «prior», di « primus» (< *pris-mos), 
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cli, ant. pr. prei, ant, sl. pri; piv ha aspetto di accu- 
sa avverbiale, di base che denota tempo: prima parte 
dell’anno, tetipo della fioritura, delle primizie: accad, 
pir'u, per'u, ebr. peri (germoglio, novello, ram- 
pollo, ‘offspring '), che al piur. denotò la prima 
parte dell'anno: v. lat. « pri-». 

mpivog £, raro m. quercia verde, ele, « quercus 
coccifera»: x- iniziale richiama un originario q; 
cfr. « quinque» e mévie: mpîvoc ha il significato di 
lat. «quernus»: v. accad. qgarnu, gr. xépaq, cbr. 
geren (originariamente ‘como ”; punta, altura, 
vetta, ‘ peak, corner, horn’, cfr. « quercus» quercia, 
«ilex» leccio): l'iniziale mp- è ricalcato su ugar. pr, 
ebr. par (toro, ‘ bull ’) etc. 

meptw, tardivo mpléo sego, tolwv, -ovog sega, tra- 
pano, catena di monti, “sierra” (App., Hlyr., 25; 
Pol. I, 85, 7; 7, 15, 6), mprorés segato (Od., 18, 196; 
19, 564) rotore, -fipoc sega etc. Il radicale mpto- 
trova riscontro nella base corrispondente ad accad, 
pirsu (stacco, ‘ Abtrennung '), pirsu (foro, breccia, 
apertura, ‘Durchbruch, Bresche*), ebr. pereg 
(‘ fissure, breach, gap '), che attestano un verbo 
denominativo in greco, corrispondente a accad, 
parzgu, aram. peras, ebr, patag (lacerare, squar- 
ciare, ‘to break, to tear down '). 

rpò avverbio, preverbo, preposizione col geni- 
tivo: avanti, innanzi, prima, a favore, a preferenza, 
per, a causa; sanscr. prd-, avest., ant. pers. fra, lat. 
«pr6?, «pròd», osco e umbro pra, celt., ant, irl, 
ro-, bale.: lit. pra-, ant. sl, pro-, russ. pro, itt. paraa 
(innanzi), gr. mput di mattina, per tempo, npéow 
ep., ion., trag.; r6pow; neoatt. méppe, avanti, oltre, 
lontano, mpé@tog primo; mp6 viene accostato a ràpog 
avatiti, naod (v.), rép&, mepl (v.) e in realtà i suoi 
vari significati mostrano l'interferenza di basi re- 
mote; cfr. le forme affini in sanscr. pré (avanti, 
mpé), pdrak (posto di là, oltre); pdrà (oltre, gr. 
néoà), ved. pdrdi- (andar via, lat. « per-ire»), 
sanscr. pdrîù, pdrafic (distolto, rivolto via), pdri 
{reépi, rep, lat. «per» anche nel senso di molto; 
origin. oltre, di ld), parandh (che è il più alto): a 
cominciare da questa voce che corrisponde a sumero 
béra-mah, accad. paramabu (palco, seggio privi- 
legiato, nobile, ‘ voruehmer Hochsitz: v. Kultsit- 
zen, v. Tempel', vS, 829: cfr. accad. paralkku 
‘Hochsitz '): sum. bara, siriaco prakk& (altare, 
‘ Altar’): il significato di avanti in mpé, lat, «pro» 
ha richiami nel semitico col significato di primo, 
mediros che sta avanti a tutti, principe: ugar. pr 
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(il meglio, ‘das Beste '), ebr. pera‘ (principe, 
‘ First '), arab. far‘ (cima, apice, ‘ Spitze, Gipfel ’); 
essere capo, guidare: cbr. pira (“to lead, to be at 
the head ’), egiz. pra (andare avanti, ‘to go forth ’); 
il senso di a favore implica il valore di produrre, 
prosperare, essere fecondo, di frutti, di prole: cbr. pàrà 
(produrre, fruttificare, ‘ to bring forth, to bear fruit, 
to break forth”), lat. « pario»; cfr. accad. parà’u 
(venir su, crescere, ‘aufgchen: Pflanzen ’); aram. 
perà; il significato di oltre, di là implica il rapporto 
con la base semitica corrispondente ad accad., ass. 
ebiru, accad. epèru, ebèru, habaru, etiop. ‘br 
(andare oltre, traversare, ‘to cross, to extend 
beyond ’), lat. « per». 

npépute: n. pl. bestiame; rpéfarov, in attico, 
montone. Ricalco greco su basi diverse da quelle che 
si possano supporre accostando, con etimologia di 
tipo popolare, rpofelvw. Fu inteso come beni to- 
bili, in confronto a quelli immobili: xeuhti& me ps 
finalv ce, ricchezze immobili e bestiame (Od., 2, 75); 
mpbfarov, montone, invita a isolare l'originario rpo- 
in corrispondenza di accad. partu (pecora, 
‘Jungschaf”), siriaco parta, ebr. par (torello, 
‘young bullock, victim’); v. corrispondente di 
T&A, miceneo poro: accad. piu, biiru (puledro, 
vitello, giovane quadrupede, ‘young calf, foal, kid, 
the young of quadrupeds’, CAD, 2, 341 sg.); mentre 
la componente -fartov: domestico, è su base corrispon= 
dente a fem. bait, ebr. bajt, accad. bétu (casa, 
‘ dwelling-place, house, mansion, shelter ") che deve 
essersi incrociato con la base corrispondente ad ac- 
cad. basti (‘to be in storage’; biigu: bene mobile, 
‘movable property ’), attraverso 8>t>t. 

meal, rtpowdg ciò che si ottiene 0 si dà per favore, 
«gratis», concessione, dono, talora con senso avver- 
biale di «gratis», rpoîxa gratuitamente, rpatumng 
mendicante, (v.mtwyéc), nel senso di chi si inginocchia, 
si umilia per ottenere, non ‘ celui qui tend la main’ 
(Chantraine): v. fwporbyog, che insidia gli altari: 
letter, che ‘si adagia agli altari: v. Myog; mpolk, 
mpeîtxe richiamano basi semitiche: cfr. ebr. 
beràk& (favore, grazia, benedizione, ‘favour, be- 
nediction'), accad. birku, burku (ginocchio, 
‘knee ’), ugar. brk, fen. brk, sir. brk, arab. brk, 
etiop. baraka, ebr. barak, con varie diatesi (in- 
ginocchiarsi, benedire, pregare; essere benedetto, 
essere favorito, ‘to knee, to bless, to ask blessing '). 

Ipoundeds Prometeo. Si fece derivare da un 
*uffdog: come rpopn0hc, preveggente, da podeîv, puov- 
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@dywo; ma v. vol. I, p.257: Prometeo, che non è del 
tutto previdente, è figura che appartiene all'antico 
culto del fuoco: si svela come il sacerdote antico 
addetto all'importante produzione del fuoco. Ac- 
cad. barù-bamati (sacerdote “veggente del fuo- 
co”): barè ('diviner') e hammatu (‘to burn ’). 

mpopwyotivor a uno a uno. Sc ne ignorò l’ori- 
gine. Da rpgo-, che indica avanti nel senso di movi- 
mento, con le basi corrispondenti ad accad. minu 
(numero, ‘number ’) e idtin (uno, ‘ one, unique ’). 

mpéRog che sta di contro. Accostato a umbr. 
promon « primum», ant. nord. fram (avanti); in- 
teso da Aristarco come abbreviazione di rpéuayoc, 
Ricalco greco della base di xpo- {v.) e un elemento 
locativo avverbiale: in semitico «m: ugar. -m, 
accad. «um («a un sens locatif et tient lien des pré 
positions ana, ina» ‘vers, contre ': Ryckmans). 

Tpovwrg faccia piegata davanti: rpò; veortouai 
sono abbattuto, sono sconcertato: letter. piego la faccia, 
il capo: questo verbo deriva da basi corrispondenti 
ad accad. né'u, (piegarsi, ‘sich wenden”, ‘to turn, 
to loosen ”), cfr. cbr. nti*h (essere giù, ‘to lie down; 
to set or lay down ’) e accad. appu, ebr. af (naso, 
faccia, ‘the nose, face '). 

tds presso, accanto, inoltre: ‘avv.; dalla parte di, 
presso, fra, innanzi etc.: prepos.: epico mport, cret. 
topil, pamf, reprt: cfr. a.i. prti (contro), lett. pret 
(in faccia): accad. barit, berte (‘ between, among, 
in common ’): il lat. « paries» corrisponde ad accad. 
batitu, berittu, bertu (‘central, median arca, in 
between terrain, balk*); ma rpéc da parte di ri- 
chiama mdpos; cfr. sem.: accad. parsu (diviso da), 
v. lat. « pars». 

ripda0ey (Hom., ion. - att.), mpsoda (col., dor.): 
avanti, prima: «ode, -c0a rp680: da base che spe- 
cifica il significato della componente precedente 
mpo-: accad. i$ten (primo, ‘ first '); cfr. cbr. castè-; 
influsso di basi: ebr. gilt (muoversi, ‘to move ’), 
and. accad. $adadum (muovere da, ‘to remove ’). 

mpécw (réppé, mépow): a partire in avanti; 
v. rpé, mkpos e base di accad. asù (partire, ‘to 
go out’). 

npéawrov, ov faccia, volto, aspetto, letteralm. 
parte anteriore del viso: v. pevworov. Dalla prep. 
mpéc (v.) unita con la base corrispondente ad accad. 
îpum < appum (parte superiore, naso, viso 
‘snout, tip, croun, nose’), sir. app (viso, ‘ Ge- 
sicht ’): cfr, naperal. 
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mpétunoie regione ombelicale (Il., 11, 424): repé- 
Tunots * è mepl tv duopaddv téroc {Hsch.). Ritenuto 
un nome d'azione in *ti- > -or, da rporéuvo 
nel senso di zona ove si recide il cordone ombelicale. 
Ma individuato l’originario valore di èupaA66 (v.) 
cordone, mpbtpaoie, calcato su réuvo, si scopre da 
uma base che richiama cordone, legantento, legare: 
accad. tamabu (legare, ‘fassen: Leitseil, Lebe- 
wesen; zur cigenen Verfiigung nehimen: den 
Kosmos etc.), ebr. tamah (tenere saldo, ‘to hold, 
to support ’). 

mpéyoos, -ovg brocca, etr. pruh. Voce forse 
più antica adattata alla rad. di yéw. Accad. piru 
(vaso, ‘Schale ’) e voce da yéw (v.). 

Tmpudéeg, -éww guerrieri, mpUNic, danza armata 
cretese, ant. accad. purullu, parullu ctc. (‘an of- 
ficial with police duties ...’ ritenuto d’origine fo- 
restiera, CAD, 2, 344). 

Tmpupvdg, =H, Gv che è in cinta, in fondo; mpbuvn, 
poppa; mpéuvov, estremità del tronco, fusto, che viene 
accostato a rpuuvdc: senso originario ‘ della parte 
in cima”: da due basi sem.: ugar. pr' (agg.: in 
rilievo, a punta, ‘ ausgezeichnet ’), arab. far‘ (punta, 
cima, ‘ Spitze, Gipfel') e ugar. mmj (parte, ‘ Teil, 
Glied ’), aram. mena (‘ zuteilen ’). 

mpbTEVIE, -ewiG, col. mpétavie, prifano; magi- 
strato; vengono accostati a.i. pra-tndk {anziano, 
alt’, «senior»), mpotawi, avanti, «protinus» 
avanti: orig. “del tempo che è andato avanti” 
etc. Etr, prr0sne, eprOni: almeno la terminologia 
greca della personalità del diritto pubblico è stata 
riconosciuta di.origine microasiatica ed egea; ma a 
parte tale concessione, gli etimologi non forniscono 
per rpbtavic elementi specifici. L’a.i. pra-tndf: (an- 
ziano) ha il significato di accad. par$imu, parsumu 
(anziano, senior, ‘alt ’) corrispondente a rptoBus. 
Invece la voce m. (v. Bpuravetov a Creta) ha 
alle origini per base accad. ebtita (consiglio, col- 
legio, ‘collegium, relationship between persons of 
the same status ’) e nisî (del popolo). 

mpwutés, -00 deretano. Termine popolare di 
cui si ignorò l’origine. Sostantivo dalla base semitica 
col significato di lasciar andare, defecare: ugar. pra, 
aram. perag, arab. faraga, accad. par&gu, ebr. 
paraq (liberare, ‘to set free, to deliver’, ‘erlòsen, 
befrejen ’). 

Tpòv, gen. tolivog promontorio, capo; pl. rpé- 
vec, mpboves (Il); anche rpnév mpuésvog, mpetby, 
-évog: v. qtpaviig prono, chinato avanti, « pronus», 
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mpOpù, esempi di rp@ppn (Hdt.), prora, mpw- 
peòs, l’uomo di prora, lat. « prora»: per la forma- 
zione della voce si invocò, a torto, l'analogia con 
il tipo di ylporpa. y6pupa; ipotizzando *rpò-Fap- 
ya etc. Deriva da *mpo- (v. mpé) e una voce col si- 
gnificato di pelto, parte anteriore, scudo; accad., st, 
c. irat (irtu, iratu: petto, cassa toracina, ‘chest, 
breast, pectoral, scute ’). 

mporos, dor. mpitog primo, v. pò. 

mealw urto, fo urtare; inciampo, cado, soccombo, 
V. ITATÉw. 

medovupoi, forme rare e tardive: mralew, 
trelpw miépopa:, aor. rad. rtepeîv (Od., 17, 451): 
starnuto, lat. « sternud», gall. ystrew, strew. Venne 
rilevato il carattere onomatopcico. Il significato oti- 
ginario è lasciar andare : una brusca espirazione: accad. 
petà, sem. pth (aprire), accad. patàtu, cbr. pàtar 
(far erompere, lasciar andare, ‘to break open, to let 
out’, con un richiamo semantico ad &fp (v.) di 
cui si ignorò l'origine, ma che richiama una remota 
base col significato di aria: &hp (gen. dépoc attico) 
corrisponde ad accad. Sru (aria, vento, respiro, 
‘wind’, ‘ Atem, Hauch, Wind”), ebr. &a‘ar, $°*ara 
(vento impetuoso, tempesta, ‘storm, tempest ’): il 
lat. «sternuo» riproduce il fenomeno di semitico 
8, > st (v. storm): perciò è della stessa base di 
accad. $&ru, ebr. 8°Arà; l'infisso -«nu-, gr. -vu-: 
accad, enù, ugar., aram, ebr. nù* (scuotere, smuo- 
vere, ‘to move, to shake, to drive, to disturb, to 
set in motion ’). 

qrteréa, ion. rredén olo, dalla cui corteccia 
si ricavano fibre per cordame: accad. petelu, 
patàlu (avvolgere, avviticchiare, ‘ wickeln, drehen ’, 
‘Seil drchen ’), sost. pitiltu (legame, cordame, 
‘ Palmbast-Strick *); v. lat. « ulmus». 

mrépvn (più tardi rertovo) tallone, calcagno, parte 
inferiore del piede; nei LXX, zoccolo di un anintale, 
cfr. lat. « perna» prosciutto; per l'etimologia di wtép- 
vg analogamente occorre richiamare quella di 
lat. « calx» calcagno, della stessa base di « callum»: 
accad, kallum (crosta, guscio: di tartaruga, ‘ shell 
of the turtle, bowl made of clay'), v. xeAcvn, 
yéhug, «calze calce; mito, calcagno, zoccolo è cal- 
cato originariamente sulla base di rétpà, roccia, con 
afformante -v-; nell'indo-iranico, sanscr. pàrsti, avest. 
pitna (tallone), la voce è di formazione relativamente 
recente e corrisponde a cbr. petes {zoccolo di ani- 
male, ‘hoof’), dalla base di parag (fendere, spac- 
care, ‘to cleave, to divide; the hoof”); il verbo 
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accad. è paràsu; il lat. « perna » prosciutto risulta da 
interferenza della base di gr. rerépvn, sulla base col 
significato di coscia: accad. psnu (‘ Oberschenkel'). 

attepòv n. piuma, plur. ali: tperpd, rd re rtepù 
wuot (Od., 11, 125) remi, ali alle navi: accad. petù 
(spalancare, ‘ Sffnen °), pètà (quello che apre, ‘ Òff- 
ner ’), seguita da voce che è calcata su accad. erum, 
arum (dalla cui base deriva èpécow, remigo), uràm 
che ba il senso di “ palma”, “ramo di palma” 
(‘ Palmwedel, Zweig °), ma rergpré, rréporog ala, 
svela accad. athu (rapido, ‘fast ’), mepders detto 
di parola, freccia, in Omero significa penetrante: 
v. « patto» e pattu (lancia); v. vopéc. 

mrépue, v. rtrepév ala, piutna. 

moon colpisco di spavento; mi faccio piccolo, mi 
rannicchio, = nTdooWw, v. TTWYÉc. 

miloow sguscio, mondo orzo, grano, pestando nel 
mortaio; pesto, strifolo, sanscr. pis-t4-, lat. « pistus» 
pestato, da « piso» (v.), « pinso» “ batto”; cfr. lit. 
pisà, -ti (possedere una donna) che richiama un 
motivo aristofanesco, mentre paisall, -yti è “battere il 
grano ”, ant. sl. pisa ‘ battere ”, piSenica ‘“ grano ”; 
cfr. m. basso ted. visel “mortaio ””. L’iniziale gruppo 
mr (v. merdvvvpi), ha il senso di azione di apertura: 
del seme delle‘ granaglie: accad. pit-:pîtu (‘ opening ’) 
e la base di te'u, sum. de (orzo, grano, ‘ Gerste, 
Getreide', ‘grain’); per il lat. e lo slavo cfr. 
accad. pésu, pa’'agw {frantumare, ‘zerschlagen ’), 
pa'isu, pasn (frantumato, ‘zerschlagen ’). 

ntoéw: cp. tree (Theogn. 1018: rrosuat) 
sconvolgo, scuoto, colpisco di spavento. Da base corri- 
spondente ad accad, patàhu, cbr. pitah (penetrare, 
sfondare, ‘to hew, to engrave’, ‘ durclistossen ’): 
affine a rtalo, urto. 

mrép9os, -ov germoglio, rampollo. Di ignota 
origine: mr6p9oc, meréàie esibiscono l’infisso -t- cor- 
rispondente alla informante -t- dell’accadico (cfr. 
accad, atm (“ parola” dalla base amd “ parlare ””: 
mitguru ‘ concorde”, da magari ‘ consentire ”’, 
‘to consent’ etc.). Perciò la base otiginatia corti- 
sponde al semitico: ant, ass. par'um, accad. per'u 
(germoglio, ‘sprout ’), ‘ Spross ’), ebr. poràt (albe- 
ro da frutta, ‘fruit-trec ); la finale -90-c richiama 
la base semitica di accad. dag'um (primavera, ‘ Friih- 
ling ’), dasù; ebr. dasa (germogliare, ‘to sprout ’). 

mdov n. ventilabro, pala (Il, 13, 588: rtvéRu). 
Se ne ignorò l’origine che oscillò fra sanscr, pdvate, 
puadti (* nettoyer °) e lat. « piirus»s (v.}: mrdov de- 
riva da una base che significa ventilare e mostra 
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che -t- è un infisso (cfr. wrdàg per néàig ete.): cbr. 
pub (soffiare, alitare, ‘to breathe or blow, to blow 
up’); v. rrrdeo. 

Td piego, ripiego, trvatée, ripiegato (IL, 6, 
169), *rerdé (rerbyeg femm. pl.) piega, strato, ripiega- 
tura, insenatura, sinuosità, balza: dell'Olimpo (IL, 
20, 22; 11, 77; del Parnaso (Od., 19, 432, ctc.); 
accus. pl. rrbyogi accus. sing. erbe; nom. anche 
ttvXh, artuyat. La forma remind che appartiene a 
trioow (v.} mostra l'ampiezza delle oscillazioni di 
basi in verbi come mijano, métopor, tim; trdaoo 
è denom. di rerbyeg incavi: dalla base col significato 
di scavare, penetrare: accad. puttubbu{‘engraved’); 
v. buttuqu, bataqu (dividere, scompartire in diverse 
parti, ‘to divide, to break into two or more parts ’), 

nti sputo, lat. «spuo?, sputo, gerim., got. 
speiwan, ant. is. spitja, lit. spidu-ju. Sc ne ignorò 
l’origine: misw, *(t)60, «spuo», *s-puo etc. de- 
rivano dalla stessa base con significato di bocca: il 
latino, con iniziale s- di separazione (.«se-cerno »): 
la base, semitica, è corrispondente ad accad. pù 
(bocca, ‘ mouth ’), aram. pum etc.; mTéW con in- 
fisso -m-: cfr. mtéAe e. né6Xtg: tale infisso è comune 
all’accadico; cfr. accad. atmu (discorso, ‘ speech ’), 
da amî (parlare, ‘to argue ’). L'elemento magico, 
al quale si accenna largamente nelle trattazioni del- 
la voce, ai fini etimologici è inconsistente. 

miwyds, -00 povero, mendicante, misero, infelice, 
tefoow letter. “ colpisco, abbatto ”’, spavento; mi 
faccio piccolo, mi rannicchio, rebaae, mi abbatto, mi 
rantiicchio; v. nroéca, colpisco di spavento. Se ne ignorò 
l'origine; rrwyxé< richiama la base corrispondente a 
accad. batqu {povero, ‘poor, low, deficient, da- 
maged, broken ’), di bataqu (tagliar via, sottrarre, 
portar via, ‘to cut off, to take away by cutting 
off, to deduct, to break, to stop work”), buttuqu 
(‘to cut off, to take away by cutting off} to cut 
through ’); butuggîà (deficienza, ‘ deficiency, loss ’). 
Il valore di rrfjoaw discende da quello di “to deduct ”, 
di ‘low’ della stessa base di batàqu, batqu; radar 
richiama la forma buttuqu; v. avsac. 

mv, -fig deretano, natiche, se ne ignorò l’ori- 
gine. Accad, piqu (fessura: delle natiche, ‘ Spalte, 
Enge: Gesiss-, Hinterbacke ’). 

nveAog (poster. -aAog), -ov f. tragolo {Od., 19, 
553), tinozza da bagno (Hipp., Ar.), pila; sarcofago, 
muéàuov tinozza (Inscr. Cret. I, p. 163), rrveAls, -tdac 
castone d’anello, sarcofago, occhiaia, nveXb8ng concavo 
(Arist.). Venne chiarito per dissimilazione da *rà6- 
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shog: cfr. mAvrbe, mAivi. Tale ipotesi non chiarisce le 
varie accezioni che realizzano il significato originario 
di apertura, bocca: riportabile alla radice rro-/rw-, 
alla base semitica di lat. «bucca»: cfr. accad. pù, 
pa'um, pi'um, ebr. pe (apertura, bocca, ‘ mouth, 
opening, edge ’): v. riv; la componente -e406; co- 
me -idog,-wXoc corrispondono a un originario prono- 
me con valore di determinativo: v. lat. «ille +, « ollus». 

mudpiiv, «évog suolo, fondo, radice, v. mUvSat, 
Bu0sc (v.) profondità, v. lat. fundus. 

mobw disfaccio, faccio disfare, disciolgo, faccio im- 
putridire: Vebw® dotta rebbeta: BuBp (Od.,1 , 161) 
le bianche ossa si disfanno alla pioggia. Cfr. lat. « glaeba 
putris» (Verg., Georg., 1, 44) gleba che si digfa; 
«putre solum» (id., Georg., 2, 204); diroccato, rovi- 
nato; a pteo» mi disfo («haec ligna putents questi 
legni si disfanno (Plaut., Most., 146), sono corrotti. 
Si ritenne che le origini fossero da cercare in una 
esclamazione di disgusto «*pu ou *piî» (Chantraine). 
Il significato originario è fendersi, aprirsi, sbriciolarsi: 
dalla stessa base di lat. « pateo »: accad. pataà'um, 
patà, petà, sem. pth, cbr. pàtah (cedere, sciogliersi, 
lasciar andare, ‘to release, to surrender, to be relea- 
sed, to be loosed ’). 

mvuvòg, “i, = dv serrato, stretto, denso, saldo, mixa 
saldamente, ndE col pugno, muyuh pugno, pugilato, mu- 
uivég = moxvég: base che richiama accad. piiqu 
(strettoia, ‘Enge ’), piigu (rete a maglie strette, 
‘“Netz ’), piqu (essere stretto, ‘eng sein’, piqu 
(stretto, ‘eng: von Netz-maschen ’), v. « pugno». 

meéàn, -ng porta. Se ne ignorò l'origine, ma non 
mancarono tentativi di etimologia persino sulla base 
del pelasgico (Windekens, Le Pél., 130 sg.; v. 
Frisk, s.v.). Accad, abilu abullu (aram. abùl: 
porta, bocca, passaggio, specie della città, ‘ Stadttor, 
Tor, Mund ’) incrocio con accad. pitu (apertura, 
‘* Offnung ’): è noto che l’accad. non differenzia la 
grafia della p dalla b (v. Moscati, p. 27). 

TivAos, -ov Pilo, tale nome di città è chiarito 
dal micen. puro che corrisponde ad accad. puriùm 
(comunità, ‘ Gemeinheit ’), calcato su réàg. 

mivsak, -oxog cavità, fondo di vaso, di recipiente, 
impugnatura della spada. Cfr. mudpiv; « fundus» 
fondo, campo. L'accezione di impugnatura della spada 
ci richiama a interferenze di basi col significato di 
scavare, tagliare a fondo: accadico puttubum (scavato, 
forato, ‘ durchlòchert ') da patàhu (scavare, tagliare, 
"to dig a hole ’}, ebr. patah (scavare, incidere, ‘to 
throw open *); cfr. accad. patàqu (bere). 


DIZIONARIO GRECO 


muv@dvopat, resdopar (Hom.) mi informo, fac= 
cio ricerca, apprendo, interrogo, prendo notizia; cre- 
tese rebbe, fo sapere, cito in giudizio. Vengono ri- 
richiamati sanscr. bédhati, medio -te (essere attento, 
comprendere), ant. sl. bljudo (osservare), russ. 
bljudé (osservare), ant. isl, bjida, ant. a. ted. biotan 
(con significati di “svegliare”, “invitare ”’) etc. 
Non tuttele voci citate hanno pertinenza semantica; 
accad. puttà uzn4 (‘open one's cars, informe). Il si- 
gnificato di ‘essere attento ” di sanscr. Dodhati ri- 
chiama la base accad. patà, petà, sem. pth nel 
senso di aprire gli occhi, le orecchie (‘' Ohrcn, Augen *: 
‘jmd. aufmerksam machen ’), cfr. ebr. péta (aper 
tura degli occhi, ‘the opening of the eys’), pata 
(aprire, essere con cuore disposto, aperto alla con- 
fidenza; essere persuaso, ‘to open; to be open, to 
be open-hearted; to be persuaded, to seduce’); la 
diatesi attiva reiéw corrisponde ad accad. petù, 
patà, patà um (nel senso di svelare, riferito a “ se- 
greto ”, ‘Geheimnis eròffhen”, v$, 860), il medio 
indica l'interesse a far aprire l'animo, il segreto; la 
base ruv0- rivela la forma nasalizzata di accad. puttù 
(aperto, ‘gesffiet’), cfr. lat. «petò». La stessa 
base di rese ha ro0ée, col significato di spalanco 
gli occhi verso (‘Gffnen Augen’, vS, 858). 

mese bosso, legno di bosso, mutiov, tavoletta di 
bosso per scrivere, mutlc,-id0c, scatola di bosso, in 
greco bizantino nvttc, ruetov, muttàuov, libro = rux= 
alov, libro, codice, tavoletta da scrivere. Si pensò al- 
l’origine da voce dell'Asia Minore e persino alla 
radice di que {v.). Va tenuto conto che il bosso 
fornisce il caratteristico legno durissimo e di grana 
compatta, perciò la voce è della stessa base di tmae- 
vég (v.) compatto, e di accad. issu, cbr. ‘88 (albero, 
‘tree '); IIvtotg, -otvroc che è il nome antico 
di Policastro, sul fiume omonimo, Busento, che 
sbocca nel golfo di Policastro: il nome stesso Bu- 
sentuni, e « Buxentius» del fiume, ha subito inter- 
ferenze da altre voci della base di fuoodg (I., 24, 80), 
ma la componente mué- di nvfole corrisponde a voce 
che indica la foce: accad. pù, pa'um (lat. « bucca»: 
calcato su piuqu (fessura, ‘Spalte’; ‘ Mund, Maul, 
Schnabel; Fluss-, Kanalmiindung, Offhung ’), con 
una finale che richiama il sem. wd', accad, usù 
(uscire); così anche Ivtttng, idronimo, ‘ Vitzeh, il 
fiume dello sbocco nel Ponto: -{tng richiama alle 
origini una base come accad. situ (sbocco, ‘exit, 
departure’, ‘ Ausgang ’). 

mov, -ov pus, v. lat. pus, 
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mods m. primo latte, v. lat. «pus», mverta, latte ca- 
gliato: fu accostato a « pus» perché le nozioni di coagu- 
larsi, fermentare si possono associare a quelle di putre- 
farsi, corrompersi. In realtà la base di r0éc è sem.: 
ebr. pis (colare, ‘to pour forth”), incrocio con accad. 
pîisu (il bianco, chiaro, ‘das Weisse, wcisser Fleck?). 

mp, vpég fuoco, tupà pira, rogo, nuppéc, rosso, 
mupxork pira, incendio. Arm. hur (fuoco), toc. A 
por, «im (=) (fuoco), itt. pagtur (fuoco): accad. 
bubburu (tener caldo, ‘to keep hot’), anglos fr, 
got. fon, gen. funins (fuoco), cec. pyr (cenere ardente): 
cfr. lat. « buro ». L’umbro pir (fuoco) richiama alla 
base sum. pitig, (luce, splendore, lucente, ‘Licht; 
strablend, leuchtend, glinzend’), cfr. sum. pat 
(rilucente, ‘glanzend, strahlend ’), ebr. bai'ar (ar- 
dere, ‘to bum ’), lat. *buro (v.); con reduplicazione 
della base: accad. birbirti (bagliore del fuoco, lam- 
po, ‘ funkelnder Glanz ’, ‘ Feuerglanz ’), paràru, ba- 
riiru (fiammeggiare, ‘ flimmern ’, vS, 106 b), bariru 
(‘ Flimmerglanz’, vS, 106 a): ancora con bilabiale 
accad. batiqu (rilucere, lampeggiare, ‘leuchten, 
blitzen *); agg. bur-tu-qu: la formazione di rupxoud 
è stata realizzata dalla componente di xalo (v.); cfr. 
accad. bisqu (lampo, bagliore, ‘ Blitz ’), cfr. base di 
sum. gir, accad, kiru, kiru (forno, stufa, ‘ Ofen '), 
giru, girru (fuoco, ‘ fire ’; ‘ Fever, Feuergott’: Gi- 
ra): edo si sviluppò da incrocio con la base di kîru. 

tvpaple, {806 piramide. Così come ci è stata 
tramandata, la voce significò fomba (Herod., 2, 
8, 124: rupoptdac, rupaglà); cetto nota in Egitto, 
richiama egiziano pr-mt (la casa dei morti): pr 
(‘ house’: sumero pa-ta;: abitare) e mwt (‘ dead 
man’: accad. mitum). 

mipyos, -ov cittadella, rocca, difesa, tardo lat. « bu- 
gus», cfrr. ted, Burg. Cfr. connessioni con Pergamo, 
Barga, Parga, Bergamo etc. testimoniate anche dal 
got. baurgs (torre): accad. parakku (cfr.sum. pa-ta;: 
abitazione, abitare, ‘ wohnen; Wohnung”): ‘“ luogo 
abitato, cella del dio”, quindi “luogo pocoaccessibi- 
le” (‘dwelling place’, ‘Heiligtum ’), voce che pren- 
derà il senso di ‘‘acropoli, rocca”), incrocio con base 
di accad, parku (sbarrato, chiuso, ‘barred, locked ’), 
basso lat. parricus: accad. partikum (che si pone di 
traverso), cfr. parc (Loi ripuaire, VIII sec.), ‘’ parco ”.. 

mopés, -00 grano, frumento, tpiv, seme, grano: 
viene accostato a.i. pirah (focaccia), lit. para? (' Win- 
terweizen ”), ant. sl. pyro (spelta). Sum. buru; 
(seme, frutto), accad. butrum (grano, ‘Art Korn ’); 
sanscr. pir (spelta); accad. pîru (‘ Frucht, Spross ’). 
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Tuppég: ioncatt.; mupodg: trag. e dor.: rosso, 
rossastro, fulvo, rupoés, torcia ete. è calcato su nòp, 
ma le forme IIspFoc, un cavallo di Corinto, il nome 
IIvpFlac a Micene (VI secolo a. €.) richiamano una 
base che corrisponde ad accad. burruwu (burrumu: 
macchiettato, colorito, ‘speckled, spotted, pied: said 
of animals; said of naturally variegated materials ’); 
muppés, richiama con l’affievolimento della finale q, 
attraverso b > zero, accad. burruqu (rosso, di ca- 
pelli e viso, ‘ with reddish face and red hair’) che 
appare in nomi propri Bur-r4-qu (CAD, ibid.), lat. 
«Burrus», gr. Iuppég; v. seg. 

mupode, -00 fiarmittia: TUPPÎG < Tupadc fosso, 
nupoedw, faccio lampeggiare per segnale; nvpods è cal- 
cato su base corrispondente ad accad. baràgu (‘to 
sparkle, to shine brightly '), bitsu (luminosità). 

TWAÉONat, V. TELOUat. 

mwAÉ”w porto in vendita, offro in vendita, traffico. 1 
richiami a sanscr. paza- (scommessa, posta in giuoco), 
ant. sl, plénti (spoglie etc.), restano campati in aria. 
Occorre richiamare il significato originario di nép- 
vaue, e in particolare di repdw, porto a vendere. 
Accad. abalu, wabalu (trasporto: merci, ‘to 
transport staples, materials, finished objects etc., to 
their destination’; nella forma causativa: ‘to send 
merchandise, staples etc. ’), ugar. jbI (provento, 
*Ertrag’), aram. ’abèl, cbr. jabal (trasportare). 

méd0g, “ov puledro, giovane anittale, giovanetto, 
lat, « pullus» piccolo, giovane animale, pollo; pol- 
lone, miceneo poro. Got. fula, ant. a. ted. folo 
(puledro). Accad. piu (puledro, ‘foal, kid, the 
young of quadrupedes ’), calcato su bilu (gruppo 
di cavalli, ‘heard of horses ’). 

nbAvITog v. lat. polypus. 

nea coperchio. Non ci soccorrono né sanscr. 
patra- (recipiente), né got. fodr (fodero); viene po- 
stulato *pea,-. La voce greca indica ciò che sì pone 
sulla bocca di un recipiente: accad., ant. ass. pa'um, 
pùm (bocca, ‘ mouth, opening ’), aram. pumma. 

mépog, -0v tufo; callo, calcolo; pietra usata per 
le fondamenta, gli strati portanti. Il greco denota i 
blocchi, i pezzi di tufo già tagliati o squadrati, pronti 
per la costruzione. Dalla base corrispondente ad 
accad. patà’u (taglio, detto di pietra, ‘abschneiden, 
durchschneiden: Lapis’, vS, 832 sg.) v. ebr. parar 
{dividere a pezzi, ‘to break in pieces '); cfr. A(00< 
e lat. «saxum?, «tripéss. 

TAO, V. To-. 
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èa (Alcm.), fd, cp. Sia, ela, col. Bpà etc. ama- 
bilmente, agevolmente. Forma avverbiale da base cor- 
rispondente ad ant. aram., ugar. 1°, accad, 12’um, 
cbr. 18 (amico, seguace, ‘friend, fellow '), ré** 
(desiderio, ‘ desire”); cfr. ebr. rah (delicato, te- 
nero, agevole, ‘ tender, delicate, soft”); gniStoc (ep.), 
BhBroc, èddog (att.) facile, Il significato è che asse- 
conda, che tiene dietro: accad. rèédùm, tadiu (‘ Be- 
gleiter '), accad, red, ass. reda'um (accompagnare, 
‘ begleiten "), sem. rdi; cfr. cbr. rédaf (seguire, 
‘to follow ’). 

paB&ttenv andare su e giù, divo xal xt Ba- 
Sitew (Hsch.; cfr. Photius 479, 18). Ritenuto ter- 
mine espressivo senza etimologia. Accad, rap&du 
(scorrazzare, correre in giro, ‘ umherlaufen ’), ri- 
pittu (via vai, andirivieni, ‘coming and going”, 
‘ Gelanfe ’), cfr. rebitu (piazza, dintorni, ‘sutroun- 
ding of a city’, ‘ Platz”). 

$épSoc, -ov bastone, verga, caduceo, asta, bac- 
chetta magica; danic verga, farttw batto, fduvoc 
ramo. Accad. rapasu (battere, ‘priigeln’), rp$; 
rappu, sum. tab (bastone, ramo, ‘ Stock"); per il 
suffisso v. xAkSoc (v.). 

‘PasdpuovBug, col. BpaSdpav9us re di Creta, 
figlio di Zeus c fratello di Minosse (Il., 14, 322: 
&vribeov ‘Paddpovtuv: R. simile a un dio); nell'Odis- 
sea (O4., 4, 564) il biondo Radamanto è ai confini 
del mondo, nella pianura Elisia, nel regno dei beati; 
il significato originario è dominatore di genti, come 
pastore di popoli, attributo di re: ass. rad&’u, ebr. 
rada (comandare, guidare, ‘to rule’) e la base 
mat (uomini, ‘men '), cfr. accad. mAtu (‘ popu- 
lation of a country’); nell’Odissea, nel regno di 
morti, la componente gioca con accad. métu, 
ebr. mét (morto, ' dead ). 

è&Sapuvoc m. rampollo (LKX), fdSauov, xavàéy, 
Bixotéy (Hsch.): dalla base di $&S& germoglio: 
accad. rad@, ebr. ridaf (venire dopo, ‘ to follow ’), 


sost, rAdiu (che viene dopo, cfr. lat. «heres / he 
rédis», ‘ Nachfolger, Sprossling ') e la base semitica 
di ebr. manon (rampollo, ‘ offspring ’). 

baswvés agile, flessibile, tenero. Se ne ignorò 
oggi connessione remota. Omero ha fodavdv Sovaxzia 
(I, 18, 576) flessibile (propriamente vibrante, tre- 
molante} canneto; mepippndhe ‘qui glisse”: la base 
corrisponde ad accad. ridu (vibrare, tremolare, 
‘beben), ebr. riîd (andare qua e là, ‘umberschwei- 
fen *), incrociatosi con la base di accad. rada’um, 
redùm, sem. rdî (scorrere; in accad. assecondare, 
accompagnare, ‘fliessen”; ‘ begleiten '); semantica- 
mente dadtvég tenero, gracile richiama anche la base 
corrispondente ad cbr. radid: xize (sottile, ‘ lean ’), 
rizà (‘to become lean ’). 

BASILE, daSIKog germoglio, v. lat. « rlidix» radice, 
v. dita, radice. Got. wariris, ant. a. ted. warz (radice); 
cfr. lat. « radius», cfr, accad. rAdiu, ridù (germoglio, 
erede, ‘ Nachfolger, Spròssling, Kind '), «i: accad. 
issu (albero, ‘ Baum’); base è accad. radù, ridà 
{venir dietro, seguire, fecondare, ‘folgen, hinter- 
gehen, befruchten ’). 

pébioc, v. pà. 

64%w latro, abbaio: si ritenne verbo onomato- 
peico; è forma ridotta rispetto ad accad. rasinu, 
*ras&®u (brontolare, ‘laut grollen’), russunu > 
*russu’u (di voce forte), cfr. radu, ebr. ra‘aò (Hi.: 
‘to cause to quake, to terrify ’); della stessa base è 
utt, Suttc latro, brontolo. 

dabkpiyE, -tyyog spruzzo d'acqua, schizzo, da- 
Odpeyyes, schizzi (Il, 11, 536= 20, 501 etc.), fam 
Oaulke, aspergo. Si credette formazione popolare, 
con presunta armonia imitativa, come valore della 
nasalizzazione. Si pensò a galvo (v.). Accad. raffbu 
D (bagnare, ‘to moisten, to wet, to irrigate ’}: 
b>w; cl. Rutuba, fiume ligure. 

paBaruyitu sculaccio. Da muyh (v). e la base di 
accad, rAdu, ebr. ra‘ad (scuotere, “to quake ’). 
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palvw aspergo, bagno; se ne ignorò l'origine. 
Aut. accad. rabaàjum (irrigare, aspergere, bagnare, 
‘to water’, ‘Gelb’), cfr. accad. ribium, rabom 
(‘ergiessend '), con la componente corrispondente 
ad accad. inu (sorgente, ‘spring ’), sem. ‘ain. 
palw rompo, spezzo, abbatto, Bupopatotig. Ebr. 
ra'a (rompere, spezzare, ‘to break"); cft. accad. 
ràeu, tàSum (spezzo, abbatto, ‘zerschlagen ’), ebr. 
ta'‘ag (spezzare, ‘to break to pieces, to oppress ’). 
bkuog, -eog, al pl. pezzi di stoffa, col. fpoxos. 
Venne richiamato sanscr. vrs$cati (abbattere: gli al- 
beri) etc.; Ppdxoc, che richiama lat. braca, bracae, 
celtico Bpdxag (Diod., 5, 30), deriva da base corri» 
spondente al sem. occid.: ebr. pàraq (pezzo, ‘ bit ’), 
piraq (lacerate, ‘to tear away"), accad. par&qu 
(staccare, ‘ abtrennen ’) incrociatosi con la base cor- 
rispondente al sem.: ebr. berek (piega, falda, let- 
ter. ginocchio, ‘lap; knee'), ugar. btk; nel senso 
di “resti”, cfr. accad. rébù (resto, ‘ Ubriges ’). 
bapvos £ ramno, nome di frutici, v. $hfs0s. 
è&upos n. becco ricurvo di uccello, v. der. 
BEE, è&y6g, att. c ellen.: chicco di uva, acino. 
bacca, racemo, ragno velenoso, in forma di bacca, v. 
èbE. L'ital. chicco rinviato a xbxocog, un nonnulla: 
uimitBilo)v © sadyiotov, oòdév, denota quindi una 
assai piccola parte: Sd richiama accad. raqqu, 
arab. raqq, cbr. aq (piccolo, sottile, ‘thin, lean ’). 
partite batto con una verga, sferzo, v. p&BB0g. 
phretw cucio insieme, ordisco. Occorre richiamare 
interferenza di originario termine agricolo: in cam- 
pagna si cucì, si mise insieme con giunco, con 
ramoscelli; fdft80c (v.) verga, forte, verga: con 
aspirazione della media, fapte, dor. fans ago, 
puntertiolo, parlò, sferzo. È stato accostato fd- 
mus, rapa, fdpavoc, cavolo, rafano, $kuvoc,, pruno; 
lat, «rapa», «ramus» (v.). È stato richiamato lit. 
verpiù, verpti (filare); a.i. vdrpas- è di oscuro signi- 
ficato. È sem., cbr. rafa (congiungere, rattoppare, 
‘to bind, to mend ’); cfr. ital. refe. 
dere, dhpus, gkpavog: della base di lat. 
rapum. 
dhoow, att. gaTttw, ion. fiigow batto, v. 
dedica, v. diyvopei. Il presente è calcato su base 
come accad. riSum, risu (fare a spezzi, ‘to 
break to pieces, into oppress’, ‘ zerschlagen ’), ebr. 
ra'ag (‘to break, to crush '). Cfr. ceco t42 {colpo}, 
russo raziti {tagliare), ant. sl. r4zati (batto); nel senso 
di danzo, il greco scopre l'incrocio con base di accad. 
ràéu, riasu (giubilare, tripudiare, ‘jauchzen ’), ri$u 


dédog 


(festeggiato, ‘umjubelt ’): cfr. lat. «risus» di cui 
si ignorò l'origine. 

phpavog, dvn (Batr., Hippiatr.), fipavos 
(Hipp.) £: cavolo: in relazione alla sua palla, 
fidpus rapa, dkrvs id.: v. lat rapum. 

dixla, ènyxin ondata, flusso, flusso che si infrange 
sugli scogli, spiaggia scogliosa. Il significato originario 
è flusso, getto d'acqua. Ant. accad, riîblu {che si 
riversa, ‘sich ergiessend ’), rabù (riversarsi, ‘to pout, 
to water, to inundate ’). 

dex1g, -L0g, (att. -ewc) parte posteriore, dorso 
(IL, 9, 208), ‘ backbone” (v. ‘tidge '), cresta. Ori- 
ginar. « ciò che è posteriore, ciò che resta dietro »: 
il greco deve aver fusc due basi, partendo dalla 
originaria corrispondente ad accad. arki (dietro, 
‘hinter ’), accad. warkatu, ebr. jark& (dorso, parte 
posteriore, ‘hinder side, rear’), e ebr. teheò (pl. 
cresta montata, ‘ mountain-ridge '), rahàh (essere 
sottile, ‘to be thin "). Accad. ràbu (che resta dietro), 
accad. rèhu (che resta dopo, ‘ riickstindig, iibrig ’). 

déyxw (Aesch.), féyyxo (Herod., Hppr., Arist.) 
ronfo, sbuffo, feyxoc, seyxoc, il russare, BUyxoc muso, 
ceffo, becco, v. lat. « ringor» ringhio, « rictus» apertura 
della bocca, «rugio» ruggisco. Soccorrono le basi cort- 
rispondenti ad accad. tigmu (grido, voce, ‘cry, 
shout’, ‘ Geschrei, Stimme ’), ragamu (gridare, ‘ to 
cry, to shout”), rugummù (tuguwwd), rugim- 
mim (rugiwwàm: protesta, ‘reclamation, com- 
plaint ’) con incrocio di basi come ugar. twh, rh, 
ebr. rih (soffio, aria, alito, ‘breath, wind, blo- 
wing "); cfr. gr. fox, ansimo, digrigno | denti, 

détu compongo, imbastisco, realizzo, v. Eayhto- 
puo 

fé, aor. félor fingere; sinonimo di Bre 
(v.), poyebg tintore; $fjyoc spesso pl.: tappeto, co- 
perta etc. Se il significato è immergere in un bagno 
di tintura, la base originaria corrisponde ad accad. 
rabasu, sem. thd (bagnare, ‘baden, waschen: spii- 
len’, v$, 942 sg.), ebr. ràhas, rohga (‘ to bathe ”). 

dédag, -cog membro, articolazione (Il., 22, 68; 
362; 16, 856); col senso di membra è sinonimo di 
uéXn; viso, aspetto. Il significato originario di arti» 
colazione, membra dalle quali, morendo, fugge la 
forza vitale, è evidente in Omero; vi è incrocio di 
due basi: l'articolazione per eccellenza è la mano, 
come espressione di vigore: accad. rittu; (‘ Hand ’, 
cfr. arab. rabat); ugar rht; nel senso di aspetto, 
viso, mostra il successivo incrocio con base come 
cbr. t°’it (vista, ‘sight, seeing”), roi (vista, ap- 
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parenza, spettacolo, ‘sight, appearance, spectacle ’), 
ra'a (vedere, ‘to look ’). 

pela, v. pù. 

béuPopoar erro, vado intormo, sono irrequieto, 
déuBn, bÉnBoc il vagare senza pace, pbuBoc, B6ufog, 
oggetto di forma circolare: trottola, tamburello, rombo, 
dep Beb8ns, che erra, va intorno: da base con caduta di 
-d- fin. accad. rap&du (andare intorno, errare qua 
e là, ‘umherlaufen ’), ripittu (viavai, irrequietezza, 
‘Gelaufe, Unruhe ’). A féuBopar occorre accostare 
blupa, in un rapido giro e sluBnarc, curvatura dell’omero 
(Hsch.); v. dérw; accad. ribu declino: di pianeta. 

dernw mi piego, inclino, féupoc becco, forh 
inclinazione: della bilancia, momento critico, frangente 
etc. Vicne posto un radicale *wrep-, *ivrop-, ma si 
resta nel vago di radici come *wer- (piegare). Ac- 
cad. rabù (inclinarsi, ‘to sink’); cfr. cbr. rafa, 
aram. refà, ugar. rpj (inclinarsi, andare a fondo, 
cedere, essere cedevole, ‘to sink’; ebr. pi ‘to let 
fall’, ‘schwach niedersinken ’); alcuni significati 
dell’originaria base semitica si ritrovano nel sostan- 
tivo donh punito critico, cedimento, svolta: accad. 
tribu (caduta, tramonto di una stella, ‘ Untergang: 
Gestirn-Planet ’). 

be scorro, péoc, foùc, corrente, fot, corrente, fiume, 
durds, che scorre, scorrevole, dia, la corrente, $sal, 
-axoc, torrente, foboptat, mi verso, mi muovo etc. Ai. 
srdvati ('fliessen”), lit. sravà etc.; ma v. ingl. 
stream: viene citato anche ant. a. ted. strom, lett. 
straume (corrente); v. tegnen (piovere). Accad. 
rebù, *re'ù (riversarsi, ‘ sich ergiessen '); inoltre cfr. 
ant. a. ted. régan, med. ol. reen, ted. regnen, ingl. rain 
(piovere); il vocalismo del tema gu- richiama il 
sost. accad. rubù; cfr. accad. rab&gu, sem. rhg (inon- 
dare, ‘itberschwemmen, sptilen '). 

Brywoya rompo, spezzo, frantumo, èfoaw, 
batto, colpisco, calpesto, &myulv punto ove le onde 
sì rompotto, gayxia scogliera ove si rompono le onde, 
dayde crepaccio, fenditura, fdxos cencio; cfr. russ. 
rézat-: v. b&aow. La base con valore di sopraffare, 
abbattere, detto delle onde: accad. rabîsu (sommer- 
gere, ‘to inundate ’, ‘ iiberschwemmen, iiberwalti- 
gen ’); rehgu (sommersione, acquazzone, ‘ Ùbersch- 
wemmung, Platzregen ’); cfr. ant. accad. ràbium, 
accad. rabùm (‘ergiessend’) si incrociò con la 
base di fdxog. 

BIjYos, v. Bebo fingo. 

bnlsLog -n, -ov cp. e ion., agevole, piacevole, 
facile, att. f&3roc, avv. ep. fia, gia, col. Bpà, dè; 
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ion., ep. fntdlcc, att. fadlwc, facilmente, agevolmente; 
alla buona, cfr. la forma di comp. éduwy, e sup. ffaroc; 
ént3ros richiama Îa base corrispondente ad accad. 
redàm (assecondare, essere appropriato, ‘taugen, 
begleiten, sich eignen ), incrociarsi, come mostra 
é&uwv etc., con la base corrispondente ad accad, 
ra'iwum, (ra'imum: amabile, amato, ‘gelicbt ’), 
cfr. ràwum (ràmum: amare, ‘licben’), ri'um 
(amico, ‘ Freund ’), ebr. ra'& (amare, ‘ to like '). 
èfiua il manifestare, parola, espressione, composi- 
zione poetica (Thcog.), verso (Pind.), tema del di- 
scorso, pijarc il conversare, l'intendersi, ènt6< convenuto, 
deciso, accordo (Hes., Op. 4,), éntoc manifestamente, 
bhrpa convenzione, palto, accordo (Od., 14, 393), 
scontnessa. Facilmente riconducibile a etpo (v.) dico, 
letteralmente “ mi rivolgo a”: accad. wéru (ri 
volgetsi a, ‘to turn against a person’), wu'uru 
(mando un messaggio, ‘to send a message’), ma 
ogni fenomeno innovativo in linguistica è sollecitato 
da una interferenza: il ted. Rede “ discorso ” si fa 
derivare da lat. «ratio» sostantivo di «rcor» con 
sidero, ina su «reor» si sentenzia: «aucun rappro- 
chement sùr» (Ernout-Meillet): « reorfretis» penso 
si identifica in arca semitica con una base in cui 
riaffiora la a di«ratio» e di«ratus»: ebr. ra'a 
(considerare, vedere, ‘to regard, to understand, to 
perceive, to leam ”), rè'a' (pensiero, ‘thought '); e 
la base di gfjua, dHor< risulta calcata sulla stessa base 
di «rcorfretis» ma con la inflacnza semantica di 
voci come accad. rigmu, ugar. rgm (parola, 
‘word ’), aram., arab. tgm (dire, ‘to say’). 
*ffv, accus. pfiva, animale da pascolo: pecora, 
montone, agnello: in moAsppuvog (Il, 9, 154 = 296) 
ricco di greggi (Od., 11, 257); cfr. glossa pivea * redfata 
(Hsch.); si ignorarono le connessioni remote che 
fanno del sostantivo greco un originario aggettivo 
sostantivato (cfr. suffisso accad. -fnu: mutanu “la 
moria”, da miitu “ morte”): *$yv è dalla base 
corrispondente ad accad. re'ùm, sem. r'i, ebr. 
ra'a (pascolare, condurre al pascolo, ‘to pasture ’), 
#2 (pastura, ‘ pasture ”), accad. ra'ù, réjà (pastore, 
‘ shepherd ). 
ènodg = &pyéc capo (Epich. 205): accad. rédu 
(capo, ‘ chief, leader ’), cbr. 16%, aram. résa. 
bnrîvn resina di pino, sostanza che trasuda, goc- 
ciola da alcune piante, lat. «resina»: risalgono alla 
base corrispondente a bab. rastinu, t. bab. resènu, 
siriaco rsm (gocciolare, ‘tropfen *: abbeverare, im- 
pregnare, ‘tranken '), risnu (l'impregnare, l’assor= 
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bire, ‘Durchtrinkung '), rasinîi (pl.: grumi pa- 
stosi: trasudati, ‘ Teigkliimpchen '): il latino è più 
fedele testimone. 

Biicwep, v. elpw dico. 

piyos, lat. « frigus», freddo, gelo, brivido, cfr. 
«frîgco »; originariamente pallore: inversamente cfr. 
lat. «albus» bianco, sabino alpur, e Alpes, Olympus: 
i monti innevati : sum. balba, accad. balpà (ghiaccio, 
‘Frost ’), cfr. ugar. blb (‘Berg ”); fiyoc: sem. 
jtq, accad. waraqu (essere pallido, ‘ gelbgriin sein ’, 
‘to turn pale ’); yAcporépa dè rolac, più pallida del- 
l'erba, si sente Saffo nel tremito della passione; 
pplé è della stessa base di $tyog. 

fica radice, col. Bpita, lat. « radix», radice, base, 
fondamento, $&dauvos, rampollo. Il giuoco delle ai- 
ternanze vocaliche: di greco éltx (con una w- ini- 
ziale certa), latino « radix», ant. isl. rot (radice), i.e. 
*wréd, got. wattrts (radice, pianta), trova giustifi- 
cazione nell'antica base corrispondente ad accad. 
warkdu (scendere: sotto il terreno, ‘to go or come 
down to lower ground’: sem. wjtd), sost. accad. 
warittu, ridu (perpendicolare, linca che va in 
giù, ‘ perpendicular *). La base waràdu è trasparente 
in lat. «rad-ix», ove -ix corrisponde ad accad. 
issu, isu (pianta, albero, ‘tree *); analogamente il 
significato di lituano Saknjs (radice) richiama alla 
base corrispondente ad accad. Saknu (posto giù, 
‘ deponiert '). 

buuvés, -H, =6v contratto, rattrappito, curvo, dor 
xéc ripiegato, molle, storto. Il significato originario è 
contratto, quindi pieghevole, fuxvbopar mi contraggo, 
danzo: ebr. raga (contrarsi, ‘to contract oneself’), 
cfr. accad. raqadu, ugar. rqd, cbr. raqad, sir. 
teqad (danzare, ‘to dance, to jump '); ma i signi- 
ficati di ridotto, curvo, piegato, molle richiamano la 
base che denota il battere, ridurre e piegare: il metallo: 
cbr. riqqiia (appiattito, assottigliato, ‘ plate, beaten- 
out metal ’): donde raqia (volta: del cielo, ‘ vault: 
of heaven ’). 

dluAnors curvatura dell'omero (Hsch.), v. èéu- 
Bopar vado intorno. 

blucpa presto, rapidamente, in un batter di ciglia: 
avverbio in -a: qdyo, dxa, odpa. Schwyzer {Gr. 
Gr., 1, 275) nota -1- da originario -e- avanti a na- 
sale e approda a *FpeyyFa (?) (ibid., 302): lit. rangùs 
(flessibile), da un radicale *wrengh'-: ma cfr. ebr. 
rega (in un attimo, in un batter ciglia, ‘suddenly, 
for a moment, a winking, wink, moment ’); però 
èlupx è passato attraverso la base di firrw: cfr. sem. 


dloxog 


emi (lanciare, ‘ werfen ’), cfr. ebr. rAbab (gettare, 
lanciare, ‘to throw, to sling, to shoot”). 

ètvn lima, raspa; pesce. Voce popolare: base ri- 
dotta rispetto a papalve (v.) lagoro, consumo, distruggo. 

divév, -ob(dwédg) pelle, cuoio. Voce popolare, 
per la quale fu postulata una base *Fpi-véc: accad. 
warinu (marînu: borsa di pelle, ‘a leat herbag ’), 

Blov, «ou vetta, cima, altura, v. ted. Riese. Non fu 
mai chiarito; mic. ri-jo? Accad. réSum (cima, vetta, 
‘ Spitze, Gebirgskamm, héchster Teil, Bergspitze ’, 
‘top ’). 

‘Pira i monti Rifei, nella Scizia, furono iden- 
tificati con gli Urali; anche ‘Pira pn. Il nome 
viene a torto chiarito con gurh, getto, lancio. Sono 
i monti giganti: voce semitica: cbr. r°f°îm ‘ giants ’), 
accad. rabù, rabiu (grande, ‘ gross’). 

girevw fo roteare e abbandono, scaglio, lancio, 
fintdto, agito, getto qua e là, finita, ventilo, soffio, 
éureh, impulso, urto, slancio, furetto = finto; v. 
éduvos, «verbena», che si fa derivare da < verto». 
Viene accostato med. b. ted. uriwer (sfregare), med. 
a. ted, rîben e viene postulata una rad. *wrî-p-, ampl. 
di *twri- (voltare, imprimere un movimento circo- 
lare): cfr. accad. rapàidu (girare, cacciare, percorrere 
intorno, ‘umbherlaufen, umherscluweifen, durchja- 
gen ’), rapasu (colpire, ‘schiagen’), cfr. accad. 
rabu (battere, scuoterc, ‘klopfen, driicken ’), ribu 
(scuotimento di terra, terremoto). Ma firmo è se- 
manticamelte accad. rami (sem. emi: scaglio, 
lancio, ‘werfen, schiessen’) che occorre acco- 
stare a rabà (“gettar su”, detto degli alberi, 
“ crescere ”, ‘aufivachsen’: rabà: ‘hoch, ver- 
grossert ”); flero è denom. calcato su ripittu (agi- 
tazione). 

die, divég ttaso: originariamente: il flusso del 
catiale. Fu ritenuta voce di oscura origine. È in ana- 
logia con lat. « nares» narici, la cui base non va con- 
fusa con quella di « nasus» (v.} naso: « naress de- 
notano i canali nasali: accad. naru, sem. nahr (ca- 
nale, ‘canal, river ') mentre « nassus», « nasus+ de- 
riva da base antica ridotta, corrispondente ad accad. 
nassabu (canale, tubo di scolo, ‘drain pipe’, 
‘ Abflussrohr ’) incrociatosi con la base di nasapu, 
aram., cbr. naSaf (soffiate, ‘to blow away’, ‘ bla- 
sen’); éfc, $ivéc, naso deriva da basi corrispondenti 
a fé: accad. rebît (riversarsi, ‘sich ergiessen '), e 
ina (canale, sorgente, ‘Quelle ’); cfr. ribitu (il 
riversarsi, ‘ Ergiessung ’). i 

èlaxos, lat. « riscus», contenitore, scrigno, forziere. 
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Donato la ritenne voce frigia. La ipotesi del Thumb, 
rievocata dal Frisk (ant. irl. rîsk scorza) è poco 
pertinente; gio-xoc è da una base col significato di 
possedere: v. accad. rasù (ingressivo di isù: ‘ha- 
ben*: “ possedere”, ‘ conservare”, ‘erhalten, 
bekommen: Besitz ’) calcato su ri$u (gioia). 

gip, gurtog stuoia : di giunchi, graticcio. Della stessa 
base del lat, dei gloss. «ripe», ant. a. ted. reif, ital. 
refe, got. -raip, ingl. rope (fune), ritenuto di ignota 
origine. La base ha il significato di legare: una ferita, 
cfr. fdrtw: sudsem, rp’ (cucire, ‘nihen’), ac- 
cad. rapà'u (curare, ‘heilen ’), ebr. rafa (legare: 
una ferita, ‘to bind: a wound to heal "}: ppdée 8é 
uiv glrrecor (Od., 5, 256) fasciò la zattera con gra- 
ticci: affinità semantica con accad. rabAbu (essere 
cedevole, ‘schiwach scin, nachgeben ’), rabbu (ce- 
devole, ‘weich ”), rappu (verga, anello di con- 
giunzione, ‘Reif, Stock, Reif der machtvoll zu- 
sammenhalt ); per pi v. sost. di rapà'u: ripiitu, 

èéa, pouf (epic. e ion.), fork melagrana, letter.: 
la rossa; forde: uhxwv, papavero silvestre, rosolaccio 
così detto per i suoi fiori rossi (Str6mberg, Pflan- 
zennamen, 52): dalla base è caduto il sigma in- 
tervocalico: accad. rùSum (il rosso, ‘ Ròte ’), ruidài 
(rosso, ‘rot: Friichte’, vS, 996}. Il suffisso -.é, 
-v) richiama una base come il pron. indefinito 
accad, jà, ajù (‘ which ') con valore di qualificazione 
(cfr. gr. otoc). 

doysg, -00 granaio (Tab. Heracl, I, 102; Epich. 
22). Polluce (9, 45) dà la voce per siciliana, glossata 
col senso di arroRéàiov, granaio, ammasso di cereali. È 
da aferesi di base corrispondente ad accad. arabbu 
(granaio, ‘storchouse, granary’), sum. a-ta-ah. 

è680v -ov rosa, roseto, col. BpéSov, *FodSov, rosa, 
d087, cespuglio, germoglio di rosa, arm. vard.; anglos, 
word (pruno). Accad., wurdinu (rosa, ‘Rose! > 
*wrudiînu, aram. warda, ar. ward; cfi. accad, 
amaridu, murdinnu che torna nel nome proprio 
*Apapuiàlc. Cfr. fedauvoc, gdùtE, Le rose di giar- 
dino furono introdotte, in epoca antica, dall'Asia 
Minore in Tracia e in Macedonia. 

è6006, -ouv strepito, frusciare dell’acqua, $6010c, 
frusciante, rumoreggiante, detto dell’acqua, $é8ta, 
flutti fragorosi. Fu accostato a épuf (v.). Accad. 
tEtu, aram., cbr. rahat {cotrente, acque correnti, 
‘ plur. £ Rinne, Bewasserungsrinne ’), incrocio con 
accad, tu'tu, sir. rîi‘ga (schiuma, ‘Schaum, Geifer'); 
cfr. accad, redù, sem. rdi (scorrere, correre, ‘flies- 
sen, laufen ’). 
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boîSog, -ov rumore penetrante, acuto, fruscio, 
608360, produco un rumore acuto, fischio. Haas (Ge 
denkschrifi Kretschmer, 132-133) parte da una base 
*roi-g-0s, che in realtà corrisponde ad accad. 
rigmu (voce, richiamo, grido, ‘ Stimme, Geschrci, 
Ruf’), ragàwu (ragamu) (chiamare, ‘rufen’, in 
ug. “ annunziare ”), rugummî (protesta, ‘ Klage ’), 
dalla cui base si è formato il sost. gr.; v. lat. «rugio », 
«rugitus»: -Sog desin. di astratto, 

doibos, «ov fischio di sollecitazione, Od., 9, 315: 
moANf) St polteo con lungo fischio, gottw, strido, fischio 
(I1., 10, 502). Della stessa base di ebr. rigez (eccita- 
zione, sollecitazione, rumore, ‘excitement, dis- 
quiet "}, cfr. accad., aram., ebr. ràgaz (Hi: smuo- 
vere, ‘to stir, to move '), ra‘aé (rumore, agitazione, 
‘ noise, agitation '). 

dope sorbisco, succhio, divoro, v. lat. «sorbeo »; 
vengono richiamati lit, surbiù (centellinare). Non si 
riconobbero più lontane connessioni e ci si limitò 
a postulare um tema *srobli-. Semitico: ebr. ra'af 
(gocciolare, stillare, lasciar andare giù, ‘to drip, to 
drop’), accad. rawù (ramo: buttare giù, ‘to 
throw down ’), cbr. rAvà (bere copiosamente, ‘to 
drink copiously; Pi: essere sazio, ‘to be sated’); 
«sorbeo» è accad. saràpu (sorbire, ‘cinsaugen ’), 
sir., mand. srb (centellinare, ‘hinunterschliirfen ’), 
ebr. 8rb, bere, ‘trinken ’). 

pox0éw balzo, mi infrango, urto contro, ‘ dash 
with a roaring sound of the sea ’. (Liddell-Scott), 
&vappoy09tw riffssisco. Accad. raq&du, cbr. tiqad 
(muoversi su e giù, balzare, ‘to move up and down”. 

dupséeoo, dvappufdto defluisco assorbendo, di Ca- 
riddi (Od, 12, 104-5); xatapuddjore xararidv 
(Hsch.); verbo originariamente denominativo: il 
significato omerico inteso come mandare giù, assor- 
bire, richiama accad. raba'u (andar giù) con la forma 
D ru-ub-bu-u (sommergere, ‘untertauchen: Ge- 
linde unter Wasser setzen’, v$S, 940), rîbu (tra- 
monto, ‘ Untergang ’); ma vi è interferenza di basi 
come accad, rAbu (scuotersi: detto della terra, del 
cielo, ‘beben: Himmel und Erde ”), siriaco tub 
(rimbombare, brontolare, ‘ténen, murren ’) con 
forma accadica ru-ub-bu (far vacillare qua e là, 
‘zum Beben und Wanken bringen ’), che devono 
trovare eco in Xdpufdw; cfr. accad. ra'abu (vibrare, 
‘ zittern ’), con sostantivo ru’ubtu (collera, ‘ Zorn )". 

gut, duttw latro, v. phbo. . 

éudpdg, -aÙ, ion, guouds, movimento sapiente, 
forma, cadenza, ritmo, vicenda. Venne rinviato a 
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sé (v.). È calcato su &prdp6c (v.). Cfr. base di ac- 
cad. rittu (mano, ‘hand, finger ') che è il naturale 
mezzo di computo ma è da w°r: accad. atà (andare, 
‘to go '), con fa componente -Gudc di &pr-Mnéc (v.): 
accad. t&mu, ebr. ta‘am (gusto, intelligenza, ‘ un- 
derstanding, taste '). 

èoua n. tiro; dell'arco (Aesch., Pers., 147), 
fune per rimorchio (Pol.), gbun impeto, movimento ; 
strada; Supéc timone del carro (Il., 23, 393), traccia, 
solco, $bThe (Il., 16, 475), pl. tirelle del cocchio ; sact- 
tatore, arciere, colui che tira (Od., 18, 262). Il signifi- 
cato di tirare, scagliare con l'arco richiama la base 
semitica corrispondente ad accad. ramùm, sem. 
xmi (lanciare, ‘ werfen ’), ebr. ama (lanciare, ‘to 
shoot *; part. “arciere”, ‘ pt.: archer’), rabab (‘to 
shoot, to sling, to throw ’); la base di accad. ramùm 
si è incrociata con quella di ramàm (ritirare, to- 
glicre, ‘abheben ’), v. pupudg. Si fece richiamo a 
Epico (v.): v. accad. arà (portare, recare, ‘to bring’, 
#irà ‘to send’), ugar., arab., ebr. &tà (spingere, 
‘to pull, to pluck of’), cfr. accad. Aru (muoversi, 
andare, ‘to go, to advance ’). 

dope rifugio, scampo, fbotog che salva, protegge 
{Acsch.), fuatdto traggo via, trascino, purhp custode, 
difensore, v. dbopar, Epdopat. 

dupds timone del carro, v. I gfipa. 

gbpovintw prendo a rimorchio (Pol., Str.). Il 
primo elemento corrisponde a $&pa I; l’altra com- 
ponente è tAxew: accad. alaku, aram. helak, ebr. 
halak (muoversi, spingersi, ‘to go, to walk, to 
travel ’); il lat. «remulcum» (v.) rimorchio. 

Bsopar v. épdopar. 

dortos, -—ov sudicume, sporcizia, furedco sono su- 
dicio, gippo, sudiciume, Suredo, insudicio, pùrapég, 
sudicio; cfe. ingl. rubbish (spazzatura) ritenuto in 
ultima istanza derivato dalla base di fr. robe, ital. 
roba; ma cfr. rubare. Ant. bab. rubsu (sudiciume, 
letame, stallaggio: il valore origin. è stalla, ‘stable’; 
‘Lager: Kot'), ebr. t@ifas (‘to make muddy ’), 
accad. rabagu, sem. rbd (accamparsi, ‘ to encamp '; 
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‘sich lagern ’); cfr. ant. bab. rupustum (escreato, 
‘ Auswurf'); cfr. bab. ramùm {gettare, to throw '; 
‘ werfen ); v. ital. dial. rumato. 

fbods, -f, -6v screpolato, grinzoso, detto di 
vecchio; il significato originario non diverge da 
quello corrispondente alla base di accad. rasu, ebr. 
rasa (solcare, penetrare, “to picrce '), risas (scre- 
polare, intaccare, “to crack, to break '). 

èovvopi fortifico, rinforzo, perf£ con significato 
di essere forte: toppa, tppapévoc, sost. fopun, vi- 
gore; agg. gewatwéc, che dà forza, forte (tardivo), dp- 
pwatog, debole col v. depwortw etc.; fopompar e 
guwotxés etc. appartengono a due basi diverse ma 
concordi semanticamente nel denotare forte, svi- 
luppato {v. lat. robustus) e potente. Una base, che è 
quella di «robur», «robustus», richiama accad. 
rabbà (molto grande, ‘sehr gross’), ebr. rab 
{‘great, strong, mighty '), accad. raba’u, ebr. 
raba (essere potente, ‘to be inighty', Hi: ‘to make 
great ”), cfr. rabba (il capo, il grande, ‘the great, 
the chicf one ’); l’altra base $wo-, denominativa, 
corrisponde ad ant. accad. rà$um, ugar. r'è, cananco 
168; aram. 18848 (capo, ‘the chief, the master, the 
prince ’), “il potente ”. 

OE fi, pwyég strettoia, andito, granello, chicco di 
uva, uva. Il valore originario, ‘come è chiarito in 
gde, è stretto, sottile: il vocalismo di gt, strettoria 
di cui si dichiarò « reste inexpliqué» (Chantraine), 
corrisponde alla forina della stessa base accadica: 
ruqqu {spazio stretto, ‘ diinne, schmale Stelle ’). 

duwopoar accorro, avanzo con impeto, v. òppi. 

pwxd, v. deyuo. 

bw, perso virgulto, della stessa base di fd- 
BSog (v.). 

é0% battello di papiro in uso nell’Egitto tole- 
maico; altra voce per denominare il battello è 
gobo (pap.): voce d’origine semitica: ebr. ràamas 
(muoversi strisciando, ‘to move, to creep ’), remes 
(‘ what moves and creeps ’); gay ricalca voce antica 
che designa natante dal fondo piatto: accad. rapiu 
(targo, ‘ wide, large ’). 
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od (megar.) = ni perché?, beot. 74; a od cor- 
risponde accad. 8a nel senso di perché, perciò (‘ des- 
wegen, weil”) originariamente accusativo del pro- 
nome Su, ant. accad. &u (*tu, ebr. de, fen. eù, 
ugar. d, aram. zi / dî, d°: pronome determinativo: 
“che” (* der, das, den; welcher / n '). 

Zapétiog: divinità traco-frigia di tipo orgia- 
stico, v. cafaxds. 

caparde fiacco, debole, snervato (Hp., Morb., 
I, 31); effeminato. Accostato, a torto, a caBdto, 
scuoto, distruggo: caBaxbg risale a base corrispondente 
ad accad. 8Abu (essere cadente, vacillante, ‘schwan- 
ken, taumelig werden”: come canna nella tempesta 
kima ganè mebé ‘Rohr im Sturm’); catéto ri- 
chiama base corrispondente ad accad. sabasu, 
sabasu (infuriare, essere in collera, ‘ziimen ’), 
Sabsu (infuriato, ‘zornig: v. Gottern'): il nome 
ZoRàttog della divinità traco-frigia che proteggeva 
le biade, in particolare l'orzo, da cui si trae la birra, 
è calcato sulla base di sabazu, ma la voce richiama 
antico accad. sabù (birraio, oste, ‘ Bierbrauer, 
Schankwirt '), sàbu (attingere, ‘schòpfen ’), cbr. 
s6be (vino, bevanda, ‘wine, drink"), sbA (bere, 
‘to drink”, ‘co be drunk’); divinità sciamanica. 

capanne il frantumatore, distruttore, il genio che 
spezza i vasi di argilla (Hom., Epigr., 14, 9): dalla 
base corrispondente ad accad. sapàhu (distruggere, 
‘*zerstreuen '), sappAbu (il distruttore, ‘Zer- 
streuer '). 

oéBavov fesssto di lino. Fu collegato a Saban, 
come stoffa prodotta a Saban (Lewy), ma è da sup- 
porre il contrario, per ragioni cronologiche e sto- 
riche. Il valore della base è rivestire, coprire: ebr. 
sfifan (coprire, ‘to cover, to conceal ’), cananeo, 
accad. sapàinu (‘bergen ). 

caBaplyn (Hsch., Phot.), cufaplyic (Telecl. 64), 
pudenda, genitali della donna, cdBxpog (id.). È voce 
composta, di tipo popolare, la cui base corrisponde 
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ad accad. sabù, sebù {aver voglia, desiderare, ‘to 
wish, to desire ’) e ribA (rità: accoppiarsi, generare, 
' to cohabit, in sexual sense, to beget ’), tibitu (“se- 
men virile, cohabitation ’), cfr. ebr. rehem (utero, 
‘the womb’). 

cdffarov sabato; pl. settimana. La voce deriva 
certamente dal babilonese Sabattu, antico accadico 
Sapattum (plenilunio, il giorno dopo il 14°, il 15° 
giorno del mesc, ‘ Vollmond, 15. Monatstag ’) che 
gli antichi dovettero festeggiare gioiosamente, te- 
nuto conto dell'importanza che aveva la luna, più 
del sole, dal computo dei cicli generativi alla distri. 
buzione del tempo in giorni della settimana. Gli stu- 
diosi, in passato, ebbero intuizione che si trattasse 
del giorno del dio luna, prima di Mosè, la festa 
della luna piena (Meinhold); si cercò l'origine della 
festa in Babilonia, osservata anche dai Cananei 
e infine dai Giudei (Delitzsch, Eissfeldt, Langdon); 
altri credè che Mosè abbia imposto il riposo del 
sabato a imitazione dei Madianiti-Keniti, nomadi, 
Anche i nomadi crano orientati piuttosto verso la 
luna che verso il sole: era agevole per essi distinguere 
le due fasi della luna ‘* piena” e della luna nuova e la 
successiva divisione di ciascuna di queste due fasi 
in sette e sette giorni: sabato, Sabattu, Sapattum, è 
da base come accad. sabù, sapù (essere grosso, 
pieno, ‘ dick sein’, ‘to surge ’), incrocio con base 
di accad. sabàt, sebat (settimo, ‘ Siebentel ’), ebr. 
Seba' (sette, ‘seven’), Sabbat {il giorno del ri- 
poso: the holy seventh day ’). 

o&Buttog, inteso come fipo di taglio, per accon- 
ciatura di barba o capelli; pube femminile. Cfr. cbr. 
safa (tosare, ‘to shave, to take off’); forma so- 
stantivata, cfr. la base di accad. sabf (folto, ‘ dicht 
belaubt, v. Lederwaren und Hiuten ’). 

odyapis £ ascia, scure, bipenne. Dalla base semi- 
tica corrispondente ad accad. Saqàru (trapassare da 
parte a parte, forare, tagliare, ‘to pierce’, ‘ durch- 
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bohren "), ebr. dagar, etiop. saquara: lat. « sa- 
gitta» (v.) è da altra base. 

cavyàvn rete: originariamente a maglie strette. 
Forma aggettivale da base corrispondente ad accad. 
sàqu, siaqu (essere stretto, ‘eng sein ’), allotropo 
di piaqu, pAqu (essere stretto: detto di rete, ‘eng 
sein: v. Netzmaschen ’). 

odyog, -—ov mantello di lana rozza, portato da sol- 
dati: il lat. «sagus» si ritiene di origine celtica, lit. 
sagis mantello da viaggio per donne. Accad. sigu 
(grembiale da lavoro, mantello, veste dimessa, 
‘Arbeitsschurz’), ma soprattutto accad. saqqu, 
Baqqu, cgiz. sag, gr. skxxoc (saio, veste da lutto, 
‘Frauergewand, Sack '}; cfr. accad. sabbà (panno, 
tessuto, ‘ein Leintuch "), sum. $à-ha. 

od0n membro virile (Arch., 43 West; Ar., Lys., 
1119). Voce volgare: originariamente punta, monte: 
accad. sadà (cima, punta, ‘Gipfel’), cfr. ebr. dat 
(' pillar, column ’). 

vabpde, -«d -dv rotto, guasto, di cattiva qualità. 
Chantraine {Form., 224; 373) accosta cile, ma se 
ne discosta Benveniste (Origittes, 202). Base corrisp. 
ad accad. Sahtu (che è a pezzi, rotto, abbattuto, ‘ ab- 
gerissen ’); cfr. accad. sabtu (modesto, umile, basso, 
‘demiitig ’), $Atu (spregiare, ‘missachten ”). 

valvw scodinzolo, faccio festa, accolgo con gioia 
andando attorno, blandisco, inganno, turbo. È verbo 
denominativo: sem. zanab (coda, ‘tail’), cbr. 
ziinsb (‘tail, end”) incrociatosi con base corri- 
spondente a ebr. zAna (adescare, puttaneggiare, 
‘to whore "), accad. Sanù (correre: attorno, ‘to 
run ’). 

calpw spazzo via, scopo, digrigno i denti ostil- 
mente. Se ne ignorò l'origine, come per obpw fra- 
scino, traggo, che è forma verbale di accad. saharu 
{cacciare via, allontanare, ‘to turn away, to turn 
back"): subburu (spingere via, ‘to repel, to turn 
away, to take something around ’); cfr. cbr. str 
(Hi: ‘to cause to turn away, to put away, to re- 
move ’), sarà (‘a turning away”), accad. sAru 
(turbinare, ‘to whirl ’). 

abuxos, m. “ov sacco, rozzo fessuto, « SaCCUS? S4CC0; 
v. «sagum», « sagus» saio, martello grossolano, specie 
di soldato. Accad. saqqu (sacco, vestito da penitenza, 
lutto, ‘ Sack, Tauergewand '), sem. $aq, egiz. sag. 

oéxos, -eog scudo lungo che copriva tutto il corpo, 
diverso dall’&oris. Si ritenne voce indeuropea col 
significato di pelle. Il sanscr. tvde- ‘ pelle *, proposto, 
richiama la base di accad. taw&hu (tamabu, tamaku, 
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aram. tmk (tenere insieme, legare, ‘to hold’) e 
l’itt. tuekka-, “corpo”, richiama basi corrispon- 
denti ad accad. tukannu {sum. duy-gan) (sacco 
di cuoio, pelle di capra, ‘ Lederbeutel, Ziegenhiiute ’), 
takaltu (corpo, stomaco, guaina, ‘ Futteral, Magen, 
Tasche ’): odxog invece deriva dalla stessa base di 
doxéc: accad. waiku (madku) (pelle, ‘skin, hide, 
leather, rind'): stato costrutto wa-Sak. 

abuyap, -apog zucchero, viene a torto derivato 
da m. ind, (pali) sakkarà, a.i. $drkarî (ghiaia), pers. 
S{akar > ar. sukkar, ital. zucchero, m. a. ted. Zucker. 
Ant. accad. Sik&rum, siktum, ebr. 3ékar, ar. sa- 
kar (bevanda dolce, anche prodotta da datteri, be- 
vanda inebriante, birra, ‘ Rauschtrank, Dattelbier: 
è. suluppi ’): ebr. $ék&Ar (idromele, ‘ mead ’). 

caratte (Anacr., 167; salette: Hsch. xérre- 
0021), cfr. il latino « plango »: (mi) perasoto per il dolore; 
calato udc) * xexutés: Hsch. (xwxutés è generico 
nel senso di compianto). Esichio accenna al dolore 
espresso ostentatamente dagli antichi, e in partico- 
lare delle prefiche, strappandosi le vesti, i capelli, 
lacerandosi il viso: «lacerare» è il verbo latino che 
esprime vistosamente un fiero dolore: accad. 
Salatu, saladu, salatu (laccrare, ‘zerschnciden ’). 

cerapdvipa originariamente denotò la sala 
mandra atra, la ‘ salamandra nera: dal suo colore 
deve essere sorta la leggenda, nota a Plinio (N.h., 
10, 67-68), che avesse facoltà di spegnere il fuoco, 
anche se gli Arabi nel medioevo finirono per farne 
lo spirito del fuoco. Il nome è una designazione co- 
loristica della sua specie: accad. sallamu, galmu 
(nero, ‘dark, black: animals’): la terminazione 
della voce greca sfociò in un ricalco del colore: 
accad. adru (scuro, ‘ dunkel’) come di notturno 
spirito del focolare. Si arrischiò un raffonto con 
cain ‘ fumaiolo ” (Chantraine). 

caduta, -ne, cxAdBn: camino, apertura per il 
fumo: vennero richiamati, a torto, sir. selpa («rima 
portae »), selaf (‘spalten’). Analogamente a xkpuvog, 
camino, forma originariamente aggettivale la cui 
base corrisponde ad accad. qamù (ardere, ‘ ver- 
brennen ’), qgamà (arso, ‘ verbrannt ’), axAdufin, ca- 
AdAn risulta dalla base di accad. sar&pu (ardere, 
cuocere, ‘to fire: bricks”) per incrocio con accad. 
sallamu (nero, scuro, ‘dark, black"), galmu 
(‘ black, dark '). 

edhos, m. agitazione, ondeggiamento, scuoti= 
mento: adhog, cadedc, scuoto, kim, lat. «salum» 
agitazione del mare; mal di mare, alto mare, «sal» 
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sale si richiamano alla stessa origine, come &26 (v.). 
Accad. salfì (agitare, ondeggiare, ‘sprengen, abschiit- 
teln, auswerfen, abwerfen ’), cfr. salù (affondare, 
sommergere, guadare, ‘untersinken, eintauchen: 
ins Wasser, waten ’); cfr. accad. saià’u (“to make 
trouble °), ebr. #alah (agitare). 

odAmiye, -tyyos (letter. che emette un suono) 
trombetta, tromba. La base odAm- indica uno stru- 
mento a fiato: richiama la basc di accad. salipu, 
arani. Slp, ebr. Balaf (emettere, espellere, ‘to draw 
out, to pull out ’) insieme con una voce, come ac- 
cad. ikku (intonazione, tono, voce, ‘ Stimmung”, 
VS, 369): v. odpiye. 

coufdun, -ng un tipo di arpa: Aristotele 
(Pol. 1341 b) Îa ricorda tra gli antichi strumenti 
musicali che suscitano il piacere in chi li ascolta, 
come l’ettagono, il trigono (cfr. Athen., IV, 182 e, 
XIV, 633 £ 635 a). Iuba (Athen., IV, 175 d) sostie- 
ne l'origine di tale arpa dalla Siria (Zipeov eSpypa); 
Strabone (10, 3, 17) afferma l’origine straniera del 
nome, come per il nablas, il barbitos e la magadis; 
capfixn fu ritenuta da Bochart e altri voce corri- 
spondente ad aram. sabb°ka, che appare nel libro 
di Daniele (Il secolo) e, per spiegare la -p- infissa 
si ricorse all’equazione ’Aufaxob = Habakkuk. 
Lewy propose ebr. Sebaka “ griglia ”, ma la base 
comp corrisponde al babilonese saram (lira, arpa, 
‘Leier, Harfe’, vS, 1018), sum. zà-mi: per la 
seconda componente -Béxn, tenuto conto delle 
origini della voce xopdn (v.) corda musicale, opldes 
(v.) corde musicali, lat. «fides» (v.) lira, p6puiri 
(v.) lira, si evince il rapporto con l’idea di legamento, 
intreccio di corde musicali, rete: -Bixn corrisponde ad 
accad. pugu (rete, ‘ Netz ’), v. Athen. 14, 6342. 

odpog: f. altura, altezza: fu ritenuta voce pre 
greca (Frisk, Vorgr., ON, 54, 112): accad. samîì (il 
cielo, ‘ Himmel ’). 

sv nome dorico del sigma, che indicò rilievo, 
altura: cbr. èèn; cfr. ant. a. ted. zinna ‘* pinnacolo ”. 
Accad, Sinnum, sem. Sinn (dente, punta, ‘Zan, 
Zinke ’): calcato su base come ebr. Sinan (appun- 
tire, ‘to point’): il X greco arieggia il fenicio W 
ricurvo. 

cévSaAov, -00, col. caput, sandalo ; pesce; odv- 
Sedov: sem. smd (legare), accad. sandu (‘ bound ’) 
e allu (‘that’): per i legacci di cuoio tra dito e 
dito: oduBaAov (Sappli. 98), cavBaXfoxoc, cauftarloxo 
{Hippon. 18), con p, v nasalizzanti e significato affine 
a «solea», e a «solum» la parte bassa: accad. èa- 
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pa-al, st. c. di saplum (la parte bassa, ‘ Unterseite: 
zu Fiissen °), cfr. cbr. $AbI1 (pista, via, ‘ path, way ’) 
che ha il significato originario di lat. «solum»: 
accad. sulùm (via, ‘ Weg, Gasse ’). 

cavsapdyn (-dun) sandaraca, resina che si 
estrae dalla tetraclinis articulata, di colore rosso aran- 
cione: dalla base corrispondente ad accad. samu 
(rosso, ‘rot’), femm. sandu; sindu (il rosso, 
‘Rote’, vS, 1019) e la componente arqu, barqu 
(giallo, ‘ yellow *), di aràiqu (“to become yellow ’), 
calcato su ari (essere lungo), araktu, arku (alto, 
lungo: detto di vegetale, ‘ tall’; ‘lang’: v. ‘ Baum- 
stamm ’); v. odvsvé. 

ofv$ve, -vxog £. finta di colore rosso (lat. « san- 
dyx» rosso artificiale: accad. sindu (il rosso, ‘ red’, 
‘Réte ’) e uqqù (tinto, ‘farbig bestrichen’, vS, 
1427), di eq (dipingere, spalmare, ‘to daub ’). 

cavic, -iS0g connessione, palco, tavola, battente 
di porta: accad, sandu, aggettivo verbale da ac- 
cad. samadu (conmettere, attaccare, ‘to attach, 
to tie, to put on bandage ’): incontro con la base 
accad. Sanssu (incastrare, ‘hincinstecken ’). Il va- 
lore di “battente di porta” svela l'influsso della 
base di accad. $anitu nel senso dell’ “altra parte ” 
(‘ Anderes ’). 

cavvéxiov tipo di tazza (Philem. 87). Dalla 
base di accad. Sannu (tazza di metallo, ‘ Metall- 
schale ’). 

ados cp.; att. adic, cfr. cipr. caFfo- sano e salvo, 
v. salvus. 

o&népSng, -ov m. saperda s= mAarlamaog « ti= 
lapia nilotica»: il significato è quello di (pesce) di 
acqua dolce, palude: accad. sa apparati: sa (determi- 
nativo) e appàitàtum, appàru (‘lagoon, marshland; 
produce: fish’, CAD, I, 181). 

o&meperpog lapislazzuli, colorante; zaffito 
(Theophr. etc.): dalla base corrispondente ad accad. 
saparu, sepéru {decorare con pietre preziose, ‘to 
decorate: with stones’), sipra (‘precious stone 
trim”), neobab. siptètu (tinta, ‘a dye’), cbr. 
sefirà (diadema, corona, ‘ diadem, crown ’), 3afèr 
{splendere, essere piacente, “to shine, to be pleasant’), 
safrîr (ornamento, ‘adomment ’). 

odttwYv, =tovog ni. sapone, lat. « sapo », utilizzato 
per lavare e tingere i capelli: voce di supposta ori- 
gine germanica e celtica che, si pensò, i Greci avteb- 
bero attinta ai Galati dell'Asia Minore. Se ne ignorò 
l'origine: comunque è evidentemente semitica: 
tardo babilonese s&pfi (chi colora, tintore, ' dyer ’, 
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‘Firber ’), da ant. bab. sapùm, sabîm (bagnare, 
tingere, ‘to bath, to paint”), sapù (bagnato, tinto, 
‘bewissert, gefirbt’, vS, 1082). 

capydvn paniere intrecciato di cannucce. Se ne 
ignorò l'origine. Dalla base *sar- di latino « sarcina » 
fardello, «sarcio» rattoppo; «serd» intreccio: corri- 
spondente a accad. serretum (legamc), Serser- 
ratum, ass, Sardarratum, cbr. Sarseret (catene), 
accad, serserum ({Kettenring’), Sartum (ca- 
pelli, pettinatura, ‘ Haare, Haartrachten ) e -ydw 
che è canna: accad. qanîì (canna, ‘Robhr'), cbr. 
gine; « sar-cio» ha la componente corrispondente 
a qù (legame, ‘Schnur '), ebr., giud. aram. gaw- 
(corda, ‘ chord, string ’). 

capyég m. sargo, pesce degli sparidi, fra i quali, 
noto è lo sparus auratus, ‘“ orata” con dorso azzurro, € 
fianchi argentei. Il nome greco, di cui s'ignorò 
l'origine, corrisponde ad accad. sattiqu, ant. accad. 
zatriqum; sir. zaxga (iridescente, azzurro, ‘ schil- 
lernd ’), arab., etiop. azraq (azzurro, ‘blau ’). 

copsdviov sardonico (riferito a perdàv, yeXdy, 
ridere), falso, di amaro odio (Od., 20, 302; Plat., 
Resp. 337 a ctc.): Ctesippo, il principe esperto d'in- 
famie, lancia a Odisseo una zampa di bue: Odisseo 
fa a tempo a scansarsi c peldnoe Sè dupg) / oepddviov 
dia roîov: il colpo mancato da quell’eroe del ba- 
gordo diverte cupamente Odissco che pregusta la 
vendetta e < in cuore gli balenò una furtiva gioia»; 
sepSdviov è forma aggettivale da base cwpd-: corri- 
sponde ad accad. sartu, sattu (falsità, dissimulazione, 
finzione, delitto, ‘falsehood, fraud, misdeed’, 
‘ Liige, Verbrechen. Deliktsbusse, Falschheit *), cfr. 
della stessa base surrat&nu (menzognero, ‘Liigner '); 
sarru (‘to be a thief, to cheat’, ingannare); cfr. 
ebr. sarar {essere ribelle, ‘to be rebellious ’), arab. 
Ser (essere cattivo, ‘ schlecht sein ’}; per il passaggio 
di «t- (di sartu) a -3- di axpddviov, cfr. Slo, Sio, due 
e accad. til'awu, neobab. tiiwamu, neoass. tu’ù, 
ebr. to0°am (gemello, ‘twin '). Le spiegazioni del- 
l'omerico cepSévioy con l'effetto della pianta ra- 
nunculus sardus, che produce un riso spasmodico, o 
con l'accostamento a otonpa nel senso di mostrare 
i denti, non sfiorano la realtà; si può al più pensare 
che il passaggio da t a È si sia prodotto per interfe- 
renza, relativamente tarda. 

capSéveg £ funicelle superiori della rete da caccia. 
Se ne ignorò l'origine. Accad. saràdu (legare in- 
sieme, ‘to make a bandage ’), ant. ass. sardu (im- 
pacchettato, ‘ packed '). 


catporns 


edpica, odpiooa lunga asta dei Macedoni. 
Della base di accad. satrisu (di pianta che si distende, 
rigoglioso, ‘spreading ’), di surtusu (lasciar cre- 
scere, ‘to grow shoots, branches’), cbr. Sòres 
(‘ shoot ). 

odpxes carni (Hom., Il., 8, 380; Od., 19, 450; 
9, 293); meno frequente ade, plur. eol. pl. aspxeg; 
capxito, tolgo la carne, capudbe, lacero la carne, di- 
sosso. Venne accostato avest. @waros- ‘tagliare ”” e 
si postulò i.e. *twerk; adpl è carne viva: basi remote 
corrispondenti ad accad. Sarku (siero di carne fe- 
rita, ‘Eiter ’), ugar. S,tq (ancora sanguinante, stil- 
lante, carne fresca, ‘ frischblutend, roh: Fleisch '): 
cfr. accad. sar&qu (stilare, spruzzare, ‘ to sprinkle ’). 
La base semitica originaria, corrispondente a oep-, 
è accad. séru, Siram (carne, ‘Fleisch '), ebr. 3°’ &r 
(carne, rapporto di sangue, ‘flesh, blood-rela- 
tion ’). 

caps -00 mucchio (Hippon. 165 aM), cap - 
uevoeî (Schwyzer, 62, 136) fard mucchi, ccwpéc, muc= 
chio. M. bab. sarmasum (mucchio di grano, ‘ Ge- 
treidehaufen "), c@pég: accad. sartum (mucchio, 
‘stack: of barley ’). 

odpE, gen. aapxdg £.; col. pl. ospxeg (Hsch.), 
v. odpues. 

adpuv: tò yuvatmetov (Hsch.), adpafog vulva: 
accad, sarimu (sariwu: tagliare, fendere, ‘to cut 
in’) > *saràbu; arab. Sem (‘ spalten *): “ fessiara ”. 

capewvis, -log vecchia quercia incavata {Call., 
Zeus 22,). Dalla base corrispondente ad accad. 
(leggi sarawu) saràmu (aprire, tagliare dentro, ‘to 
cut in’, ‘aufbrechen, aufmeisselo "), ar. rm; cfr. 
dgogcavig* idr madand {FHsch.): la base si è incrociata 
con la voce corrispondente ad accad. arànu, cbr. 
ar6n (cassa, ‘box’) e -{s: accad. isu (albero). 

corttvar vettura: a due posti (Anacr. 21, 12; 
Sapph., Supp!. 20a 13); odrdaa: Taeg tò dtarpov 
(Hsch.). Dalle basi corrispondenti ad accad. $a 
ténî (quella a doppio posto): sa- determinativo e 
tènù (compagno, ‘Zweitstlick: v. Zweitzugtier”, 
vS, 1347); od richiama accad. sa + tillu (ad- 
dobbo: finimento per cavalli, ‘ein Bchang: an 
Pferden, am Wagen ’). 

gatpdrmng, -ov satrapo, catparela, ion, catpa= 
tin, satrapia. Si postulò iran. *xSa0ra-pà- ‘ proté- 
geant le pays’ (Chantraine), ‘das Reich schiitzend * 
(Frisk), ant. pers. x4%0ra-pdvan-: *x4aBra-, accostato 
a xrdopat (v.) e *paiti, touv (v.), sanscr. pati 
etc. Le iscrizioni che danno tabpdrns, stawdodrng 
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etc, si pensò che rendano con più fedeltà il fonema 
iranico o che abbiano subito la suggestione del 
preverbo &6-. In realtà, tenuto conto dell'importanza 
dell’aramaico, lingua ufficiale dell’amministrazione 
persiana, cxtodmng rende due basi semitiche: car-: 
che è cbr. Sat (capo, uomo di stato, ‘prince, 
statesman ’), 3atat (comandante, ‘ruler ’) e -pdrmg 
che è ugaritico rp (principe, ‘ First ’), ebr. rabba 
(il grande, ‘the great”), accad. rabf. Le forme 
ricostruite iraniche *x320r4-pà- e le forme greche 
delle iscrizioni richiamano però basi sinonimiche, 
come ant, ass. ka88(u)-atra: kaòsu (alto ufficiale in 
Anatolia, 'a high official in Anatolia ') e atru (= 
rabà) (‘* elevato ” ' pre-eminent, foremost ’), della 
stessa base di accad. 3uituru (il superiore, il grande, 
‘ iibergross, iiberragend’); per -pà- occorre una 
base storicamente e filologicamente accettabile, come 
med. ass. pahat: pabatu {provincia, ambito ammi» 
nistrativo, ‘ Provinz, Amtsbezirk ’, cfe. ant. aram., 
ebr. peha: luogotenente, ‘Statthalter*; ' Baby- 
lonian or Persian governor, prefect, pasha”), in- 
crociatosi con la base corrispondente ad accad. 
pafu (territorio, ‘ Gebiet ”), aram. pata, ebr. pe'a 
(‘ region, district, border ’). 

edvtv, ion. okeotw stipo, calco, addenso, colino, 
riempio, equipaggio, cayt fardello, armatura, odyua 
copertura. Se ne ignorò l'origine. Accad. sak&ku 
(intasare, colmare, occludere, ‘ verstopfen "), sakku 
(intasato, occluso, ' verstopft: v. Kanal”), sakikuw 
(taso, melma, {' Fluss-] Schlamm ’); in area semi> 
tica interferenze con basi corrispondenti a ugar. 
sq: S (affardellare, ‘ packen ’), accad. s&qu (essere 
stretto, ‘eng sein’), ebr. siq (far abbondare, ‘to 
give abundance "). 

cérvpog, -ov satiro, per lo più al plur.: gli esseri 
seguaci di Dioniso, che ebbe culto in Delfi, di- 
vinità delle acque originariamente, come anche i 
Sileni. Il nome Satiri, odrvpat, di cui si ignorò l’ori- 
gine, deriva dalla base corrispondente ad accad. 
Satà (bere, ‘trinken: Baum): v. fé: le fattezze 
caprine richiamano alyes (le capre: grosse onde; cfr. 
Alydc rorapéo): alyeg in realtà corrisponde ad accad. 
agî, egà (onda, ‘wave’): le acque che danno 
gioia ed ebrietà al rigoglio delle piante, si pensi al 
senso originario di laetamen. I Sileni sono alle ori- 
gini anch'essi divinità delle acque fecondatrici: lo 
denunzia la loro natura equina, con orecchie e coda 
di cavallo, zoccoli equini; il cavallo è il simbolo di 
Posidone; il vecchio Sileno (2wmy6%), dalla profonda 
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saggezza e virtù profetiche, ricorda le divinità me- 
sopotamiche delle acque, dotate di un'arcana sa- 
pienza; Dioniso (v.) di cui Sileno è balio, è origi. 
nariamente anch'esso divinità delle acque feconda- 
trici. Di Sileno si ignorò l'origine: entrò nella sud- 
gestione di una base che si ritrova in silva col senso 
di ombra, ma oinvot corrisponde originariamente ag 
accad, sil’u-@ni (il getto della sorgente): sil'u 
{' Ausschiithung ’), sost. del verbo sala’u (irrorare, 
‘to sprinkle, to besprinkle ’) e è (‘spring ’). 

cavzbv secco, c.'Enpbv Zupaxotoro (Hsch.). Sc 
ne ignorò l'origine. Della stessa base originaria 
di abog secco, ab inaridisco, abyude inaridisco, sono 
arido, richiamano basi corrispondenti ad accad. 
(leggi) sawfì (samfì: essere assetato, ‘to be thirsty ‘), 
ass.* sawaAhu, samà’u, aram. sm’, 

cavupdv * dBpdv, acppév, dxpov (Hsch.). Se 
ne ignorò l'origine. Il significato originario è gio- 
vane, minuto: base di accad. sahrum (piccolo, gio- 
vane, ‘ young, small, child ’), sehberu (farina, fine, 
‘ finely ground flour”); incrocio con la base corris- 
pondente ad accad. zagru (elevato, ‘high,steep ’). 

cabdos che avanza con andatura lenta, strisciante 
di un rettile: fu glossato da Esichio &fpév, xodpov, 
dxpov, tpupepév, ma sono comnotazioni vaghe. 
riferito all’andatura di una tartaruga, nell’inno ome- 
rico a Hermes {v. 28) ed è il significato originario: 
Anacreonte (458) lo usa per l'andatura lasciva, an- 
cheggiante delle cortigiane, delle ‘Baccanti; Se- 
monide di un cavallo (18} che inarca il collo; ma il 
passo è controverso. Dalla base di accad, Salalu 
(andare lento, strisciare ondulante, ‘ schlangenartig 
schleichen ’). Incrocio con la base di salalu (essere 
addotmentato, inerte, ‘ to lie asleep, to be, to remain 
inactive, to sleep with a woman '), salîlu ({‘ slee- 
ping ’), con la caduta normale in greco della prima 


casviov, cauviov un giavellotto in uso fra popoli 
stranieri; membro virile (Crat., 443). Richiama ac- 
cad, Saninum (combattere, ‘ kimpfen ’}: ugar. tnn, 
egiz. snn, accad. Sanannu (arciere di un carro di 
guerra, ‘charioteer archer’, v. Gordon, Glossary, 
n. 2708); la forma greca è di aggettivo sostantivato: 
base di Sanannu, Sananu con la caduta di -n- in- 
terna (cfr. dananu > da'ainu); il denom. greco è 
cauvidto sqetto. 

caspa, ion. cadpn lucertola, salaniandra. Rite= 
nuto senza etimologia. Della stessa base di sem. oc- 
cid., accad, ga-ar-1ì, sèiu (rettile, ‘snake ’). 
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cauaapév : Yuvpév (Fsch.) borbottio; cavoa- 
prop6g, paralisi della lingua (Arist., Prob!. 647 b) mo- 
stra che alle origini si tratta di cattiva pronunzia, di 
chi parla male, con difficoltà: ant. accad. $as&’um, 
accad. Sasù (pronunziare, gridare, chiamare, ‘an- 
reden, rufen, heulen ”}: la componente -pév richiama 
accad. raggu, ebr. ra' (infelice, cattivo, ‘bad, 
wicked', ‘schlecht’); cfr. Sasù (gracchiare: del 
corvo, ‘krichzen: Krihe: #ribu corvo), base che 
deve aver calcato la precedente. 

caprig, “és chiaro, evidente, capnvic, chiaro, 
odepa chiaramente: della stessa base di copòg (v.) sag- 
gio; Frisk dichiara ‘unerklàrt’; arbitrariamente 
Chantraine (Formation cte., p. 429) considera capàg 
«comme une sorte d'abréviation de cagavig». In 
Frisk si intravede la possibilità di interpretare come 
ex-9hs, sentire ox- come un elemento di rinforzo e 
-996 della stessa base di que, gdos patvo, (v.); 
copég: che sa per aver veduto; cfr. old, so, ho 
veduto. La formazione di cagavic è dalle stesse basi: 
v. copée veggente; la desinenza -nvfg richiama voci 
accadiche con suffisso «Emu: es. magranu (pro- 
pizio, da magari, esser favorevole), rubiînu (il 
presidente, da rabi, grande), sebanu (il visiona- 
rio, da gehu, de'u, vederc); v. &rW. 

cayvég cedevole, floscio, morbido, detto di carne 
(Hisch.: oayvév dodevés, fiacco, malato, debole. Se ne 
ignorò l'origine. Dalla base di accad. 3ababu (ce- 
dere, deperire, indebolirsi, svanire, ‘sich lockern, 
kraftlos werden; D: zum Hinschwinden bringen: 
Fleisch, Leib’, vS, 1128), ebr. Sahah (‘to be de- 
pressed ’), ah (depresso, ‘ depressed ’). 

oBévvbpi: ion.-att.; afewéie (Pind.; Hipp. Acut. 
54; Theophr. Ign. 19 etc.) faccio cessare, reprimo, ar- 
resto, caltno. IL presente Bevi è calcato su base che 
tende al significato di appianare, livellare, sopprimere: 
accad. sapannu (zone pianeggianti, ‘flatlands ’), 
(sapànu: appianare, sopprimere, ‘to smooth, to 
level, to destroy '); ma il tema verbale col significato 
di faccio cessare, spengo scopre la base corrispondente 
ad accad. sabftu (arresto, fermo, ‘to arrest, to 
seize ’), ebr. gabat (desistere, terminare, Hi ‘fare 
cessare, reprimere, sedare, ‘to cause to rest, to 
bring to an end, to remove, to destroy ’); Sebet 
(cessazione, ‘ cessation, rest ”). Il sistema che si fa 
partire da *ofeo: va ricondotto a una base *ofer: 
toBeoroc che non ha fine, non si spegne (q)6E: Il., 
16, 123}: da *%ofet-r0g; aféwiu: è denominativo, 
dalla base nominale corrispondente a Bebet e l’af- 
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formate -vi- corrispondente alla base di sem. nb, 
ebr. nù:h (porre, dare tregua, “Hi: to set or lay 
down, to lead to rest, to give rest, to leave in quiet, 
to permit ’): ass. nuAbu, accad. népu; nibtu (pace, 
tregua, ‘peace ’) = néhtu, cfr. lat. «nox» rotte, 
gr. vie, vuntdo. 

céBopar trepido, vacillo, mi vergogno, 068%, 
raro e dopo Omero: veneto, rispetto, abBac, tintore, 
ansia, ceuvéc che ispita timore, venerabile, coPécwo 
(v.) seuoto, agito, scaccio etc. Viene richiamata, a 
torto, una base sanscrita tydjat (abbandonare, la- 
sciare): i dubbi di Mayrhofer (Etyu. Wb. des Alt- 
ind., I, 529) sono più che giustificati. Va ricondotto, 
a una base corrispondente ad accad. sab&'u {ondeg- 
gio, vacillo in ansia, detto di combattente, ‘ scliwan- 
ken: in Angst: Krieger'): è il senso di Il., 4, 242; 
per il senso posteriore di venero, v. cbr. Sabah 
("to glorify, to praise '); Agamennone rimprovera 
quelli che si mostrano disposti ad abbandonare la 
lotta: 04 vu aéfeode; letteral. non provate turbamento? 
Allotropo di accad. sabà’u e ass. sam&'u (“to 
become anzxious, trouble ’). V. coRéw. 

cerpà, -&g legame, catena; furono tentati molti 
accostamenti insostenibili: lit. tverid ... (‘ fassen ’), 
gopéc bara, urna, itt. turiia (bardare); v. Van Vin- 
dekens, Le Pélasg., 134 sg.; v. elew; lat. sertum 
riflette, come ced, le basi corrispondenti ad ac- 
cad. Serzerum (serSerratum, dertum: catena, le- 
game, ‘ Kette, Ring ’), ebr. sèrà (‘ chain, bracelet '), 
80r (‘ navel cord’), Sarda (pl.: ‘chain ’); cfr. sum. 
3èr-3èr (legare), accad. setretu, gerratu (legame, 
‘lead rope ’). 

cerpàiv, -fjvog sirena. V. vol. I, 265-6. Ugar. $r 
(cantare, ‘singen '), ebr. sir, aram. dar si riconnet- 
tono alla base sum. &ir, Sut: accad. zawaru 
(zamfiru cantare, ‘to sing’, CAD, 21, 36 sg.). 

Zelpios Sirio, ‘ l'ardente”; celo, cepée * è fhtoc 
xat Zzfpioc (Suid.}. Non fu mai chiarito. Il Solmsen, 
il Fick dichiararono implicitamente l'insufficienza 
dei tradizionali riferimenti. Infelice anche l’accosta» 
mento a ceiphv, sirena. Cfr. sum. sagra (rilucere, 
fiammeggiare, ‘to flash’); accad. #&tu (luce del mat- 
tino, ‘ Morgenròte, Morgen ’) sarùru (luce, luce 
solare, ‘Glanz, Licht: von Sama$, Sonnenschein, 
Strahlenglanz’), saritu (splendere, raggiare, 
‘ scheinen, strahlen ’), s&tiru (‘a star, constellation ’) 
etc, 

celw, poet. clw scuoto, agito, sconvolgo, al pass. 
sono scosso, commosso. Se ne ignorò l'origine. Fu 
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proposto sanscr. tvésati (sramm.) “agitare”; ma 
il v. si ritrova quasi solo al medio: “ essere eccitato, 
infiammarsi ”. Calcato su basi come accad. si’à 
se’ (turbare, abbattere, ‘to throw down, over- 
throw, storm ‘), cfr. sir. s‘a (assalire, ‘angreifen ’), 
ebr. s°hi (‘sweepings’ ctc.); etiop. 8°} (ventilare, 
‘worfeln ’). 

oéiag, -nog n., dat. atdat (Il, 17, 739); céda, 
(Od., 21, 246) splendore, ocXaytouar, sono illuminato, 
v. «sol». Fu accostato sanscr. svàrmara- (bagliore) 
eto., v. CeAfyn: cli. sum. zalag (luce, ‘light ’), 
zal (arderc), accad. galummatu (‘ radiance '). 

oéayog n. pesce cartilaginoso; viene derivato da 
oétiag nel senso di lucente. Ma i selaci, per la loro 
forma che richiama quella di un missile, suggeriscono 
il rimando al scmitico: ebr. selah (missile, giavel- 
lotto, ‘missile, javelin’, 'Wurfspiess ”), accad. 
Giltabu (‘Pfeil’); aram, dilba (arma, ‘Waffe ’), 
arab. silah (‘ Waffen *). 

celfvn, dor. aeAdva, col. aeAdbvva luna. Fu 
accostato oéXxg (v.) splendore, che richiama sum. 
8al, zal (splendore, lucentezza, ‘ glinzen; Reinheit ’), 
zalàg (splendere, ‘ Licht ”). Ma in realtà il valore 
originario di ceXvn è simile a mAhlovoa piena. 
Accad, Selan < galam (da Salimu: pienezza, fase 
di completezza, ‘Vollendung, Vollzug '): Salam 
manzalti (‘ Vollendung einer Mondphase ’); cfr. 
$lIm ('Gott der Abenddimmerung ’); per Saffo 
bella è [a luna piena: mA MpNg ... È asAdwva (Sapph. 154 
L.-P.); xdAav ceAdWav ... Srrota AMICA pdrtota 
Mure (34 L.-P.); v. naAds. 

oéAivov, -ov appio, v. lat. apium. 

cells, Log traversa di pietra per coprire il tetto 
(IG 18, 374, 58; Epid, IV sec. a. C., Delph. IV sec. 
a. C.), longarina, blocco, settore dei sedili nei teatri 
(Ephesus, I a. C.); colonna di papiro (Anth. Pal., 
6, 295); 3icoeduos (Il, 2, 170; 358; O4., 2, 390) 
dai begli scalmi, dai bei fianchi, detto di nave, otipa, 
pl. ogàuata ponte di naviglio (Hymn. hom., 6, 47), 
pl: banchi dei rematori. L’agg. omerico offre un 
significato trasparente dalle belle coste, dai bei fianchi, 
attraverso la base corrispondente ad accad. sellum 
(fianco, lato, costa, ‘rib, side: as a structural part 
of an manufactured object’), ebr. sela (costola, 
asse, ‘rib, side, board, beam ’), cfr. accad. sillum, 
ebr. sel (protezione, copertura, ‘covering, pro- 
tection ’); ceàlc, -{doc, più recente, richiama la base 
di accad. silittu (pezzo, spaccatura, ‘ splitting off), 
agg. verb. di salatu (tagliare, fare a pezzi, ‘to 
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split off, to cut”), cfr. cbr. sel (blocco, pezzo di 
roccia, ‘rock, cliff’). 

ZeXol: sono gli interpreti (brropima) di Zeus 
Dodoneo (Il., 16, 234 sg.). La voce fu accostata 
al got. saljan “offrire”, “sacrificare”. Sono in 
realtà quelli che dice Omero, “gli interpreti del 
dio ”: accad. 3a'ilu (profeta, interprete della divi 
nità, ‘ Mantis’, vS, 1134), da accad. sa’zlum (in- 
terrogare, lat. «consulere», consultare, ‘fragen: 
Opferschaver ’), sem. 8°1, ebr. èa'al (interrogare, 
‘to ask, to demand’). 

Zeuea, dor. -© figlia di Cadmo e di Armonia, 
madre di Dioniso (alle origini dio delle acque fe- 
condatrici e che perciò richiama il fulmine e la 
tempesta); amata da Zcus; abbiamo accennato alle 
numerose suggestioni foniche attraverso le quali può 
essere passato il nome di Semelc. Fu ritenuta una 
divinità traco-frigia della terra. Ma è vero il con- 
trario, perché, sebbene il nome abbia uma sua strut- 
tura orientale che chiarisce il nito del dio che esaudi- 
sce la richiesta di farsi scorgere nella sua ardente 
luce ($e-mu-u-elu: da accad. sem “che esaudisce, 
ascolta ”, ‘ der hort * e elu “ dio ”’, ‘Gott’), in realtà 
la saga alle origini scopre in Semele una divinità 
della pioggia solcata dal lampo di Zeus (v.): la 
base Zeu corrisponde ad accad. Zam@- (pioggia, 
nuvola di pioggia, ‘Regen, Regenwolke *) e la 
componente -cAm, elu (dio); il dio dello splendore, 
del fulmine, Zeus, attraverso il miceneo Dive, 
è come accad, ziwu (zimu: splendore, apparizione 
divina, ‘glow, appearance, said of gods” etc.) che 
si incrociò con la base di accad, sawù (samî: cielo, 
luce celeste, ‘ Himmel, Licht” v$, 1160) e con la 
base stessa di 3awî (pioggia, nuvola piovosa). A 
conferma del valore originariamente idronimico 
del nome Semele, come quello di Afrodite, la dea 
nata dalle spume, la sposa di Cadmo, Armonia, 
figlia di Afrodite (Hes., Theog. 974), è accad. 
atammu (argine del fiume, ‘embankment: of 
a canal’); Ino, sorella di Semele: accad. inu (sor- 
gente, ‘spring '); Agaue, sorella di Semele (in 
Omero è una nereide Il, 18, 42): accad. aga’u 
{corrente, flutto, ‘flow of water, current, wave, 
flooding ’); la regione tebana di Cadmo fu la terra 
di Ogige, identificato con Posidone; e infine Dio- 
niso (v.) il figlio di Zeus, attraverso l'eolico Zéw- 
vuooc, scopre la base di accad. zunnu {pioggia, 
‘tain’): è anch'esso divinità delle acque feconde. 
Il senso del mito di Dioniso, nato dalla coscia di 
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Zeus, è di ingenua trasparenza, perché adombra la 
folgore che fende la nuvola piovosa. 

cep.i83A15, «106, -ewé farina, lat. « simila». Già 
Lewy (KZ, 58, 1931, 28) proponeva accad. samidu 
(un tipo di farina, ‘ein Mehl”); plur. semmidatu, 
e elis (sopra), sem. cal: “ fior di farina”. 

série, 1806, «ewe sorta di cicoria, indivia; rende 
il nostro erba, insalata di campo; accad. sèritu (campo, 

. . ‘ *_° s E) 

prateria, pianura, ‘ prairie ’, ‘ offenes Land ’). 

cepég ieri: y0és * *Metor {Hsch.). Se ne ignorò, 
l'origine: il senso originario è che è ormai dietro 
le spalle, (v. «heri»}; dalla base corrispondente a 
accad. séru, ugar. zr (dorso, spalle, ‘back’, ‘Riik- 
Ken”, cfr. ‘zuriick *); lat. « serus» che viene dopo. 

cépepog m. formica alata: rosso-bruna, otprpov un 
tipo di cavalletta. Il nome scopre un tono coloristico: 
accad. setpu (macchia rossastra, ‘roter Fleck'), cfr. 
sir. seraf (raffinare: argento), accad. saràpu far- 
dere, colorire in rosso, ‘ Feuer rot firben ’), aram.., 
ebr. $Hraf (‘to burn ’), $fraf (serpe velenoso). 

séoeh n., -16 f. lat. «scselis»; o «sil», «sili», 
seseli, pianta ombrellifera, e il nome stesso lo denota: 
dalla base corrispondente ad accad. sillu, ugar., ar. 
gill, ebr. sél {oinbra: di pianta, ‘shade: ofa tree ’): 
la prima sillaba ce- della voce greca corrisponde al 
pron. determinativo accad. Sa-. 

oéonpa, part. ceompwe; l’ep. rantov cecapula 
ghignando senza fine (Hes., Sc., 268), detto della ca- 
ligine di moste, richiama basi dal significato di osti- 
lità, come accad. Séru (rabbioso, ‘ grimmig *); nel 
senso di ‘essere aperto ”, detto del solco di una fe- 
rita, è incrocio con base come accad. set'u (solco, 
“Saatfurche ’). Il senso di digrignare i denti deve essere 
stato suggestione di base corrispondente ad ant. 
ass. Sessaru, accad. Sassaru (denti di una sega, 
‘ Sigezabn, Stige ’). 

oétovos, -ov lumaca: il significato originario è 
quella del guscio. È un tipo di lumaca che vive nel 
suo guscio, con una sottile concrezione: accad. 
$a-gilli (‘umbrella’): sillu (rifugio, copertura, 
‘ covering ’). 

cesopar (secondario aes@), aor. radicale %a- 
auto, vengo fuori, mi lancio, mi spingo, corro; balzo 
impaziente. Fu accostato a sanscr. cydvate, avest. 
$y)avaite (muoversi). Se ne ignorano le connessioni. 
In arca semitica: assir. usa’u, ant. accad. asa’'um, 
accad. asù, ugar. ja’, cbr. jas& (balzare fuori, ‘to 
move out, to march out, to escape ’); incrocio con 
accad. baSu, biaSu (lanciarsi, ‘to move quickly, to 
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rush to a goal’): cedw richiama semanticamente 
{considerata anche la caduta di -o- intervocalico 
in greco) la forma causativa accad. #fisù (spingo 
fuori, fo uscire, ‘to make leave, to send off, to 
escape ’) di asù. 

of passo al vaglio, staccio, filtro (pap. Illo s.), 
part. aor. cjoag (Hipp.). Se ne ignorò l'origine. 
Accad, sabàtu, ebr. $ahat (spremere, far uscire, 
‘to press out ’), aram. sht; accad.: agg. verb. sabtu 
(estratto, ‘ drawn: said of wine ’); Sabatu (estrarre), 
sata (estrarre, ‘to draw’, ‘ziehen’), ebr. #atah 
(spargere, ‘to spread out ’), incrocio con la base di 
accad. sàdu (far girare, ‘to whirl”) a denotare il 
movimento che si dì al vaglio, v. celt; per il valore 
di « se-cernerc », « cerno », xplvea, cfr. xboxivov paglio 
e lat, « vannuse. 

onzés, «oi, o&xég dor.: recinto, chiuso, recinto 
sacro, stalla, anwic serva nata in casa, «verna», 
onuktw, sharro, rinchiudo. Se ne ignorò l'origine. 
Da accad. sakaku (sbarrare, ‘verstopfen ’), cbr. 
s&kak (proteggere, coprire, chiudere, ‘to cover, 
to defense, to shut up’); cfr. accad. sakkù (com- 
parto, ripartizione, ‘ Zutcilung ’), sakku, aggettivo 
verbale di sak&ku, ebr. sukk& (capanna, ‘ booth, 
hut, house, covert’), cft. gr. oxtd. 

ofjpa, dor. opa n. segno, matchio, contrassegno; si 
ignorò l'origine. Fu richiamato, a torto, a.i. dhy4- 
man- (pensiero). Accad. S$imat, st. c. di fe-em-tù: 
Bimtu (segno di riconoscimento, ‘Kcnnzeichen, 
Sklavenmarke, Marke, Viehmarkc ’). Un verbo ac- 
cadico corrispondente a onyalvio è Sàmu (fissare, 
stabilire, fermare, indicare, ‘ festsetzen, bestimmien °). 
Ma il significato di segno del cielo scopre che 
oùpa, dor. odua oltre alla base #imat nel senso di 
“segno di riconoscimento ” impresso a fuoco sul 
bestiame o sugli schiavi, richiama sem. occid. Sim, 
ebr. 3&m (segno, ‘sign, memorial, name ’), accad. 
Sumu (nome, ‘name 

afjpuepov ion. ep.: oggi. Att. thuepov, dor. cd- 
yspov; a- corrisponde originariamente alla forma di 
un pronome: cfr. accad, 81 (questo, ‘ this”, ‘ dieser ’), 
ina l’uso in ofuepov è conforme a quello del deter- 
minativo accadico Sa-, originariamente accus. avv. 
di $i; per la seconda componente -fpepov parrebbe 
facile rivedervi &uop (v.), futpa: accad. amaru 
{il vedere, ‘das Sehen ’): indica originariamente il 
dì, la parte del giorno in cui c'è luce, si vede, v. 
Gf Teg. 


onzia seppia, lat. asepias. Se ne ignorò l’ori- 
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gine. Il nome denota la caratteristica di questo mol- 
lusco cefalopide, di produrre dalla ghiandola una 
secrezione nera che fornì la sostanza colorante, 
detta seppia, e servì a fabbricare il noto colore; fu 
componente degli inchiostri di China. Dalla base 
corrispondente ad accad. sipu (colorante, ; dyeing, 
dyed fabric: or an article of clothing’), sepî 
(tinto, ‘geffirbt’), sapî (mettere a bagno un og- 
getto, ‘to bathe an object, to soak”); nel tardo 
bab. sapî ha il significato di tintore (‘Farber’, 
vS, 1082); cfr. nord-ant. bab. sépu (scrivere, 
‘schreiben ’, vS, 1091). 

ofjmtw rovino, fMando in rovina, corrompo, putre- 
faccio, ohmopat, dor. odropai ttarcisco, imputridisco, 
campo marcio, guasto, cattivo, vecchio. Accad. sa- 
pabu (distruggere, rovinare, ‘to destroy ’), ebr. 
safa (intrans.: perire, ‘to perish *; crans.: far perire, 
‘to destroy ’); il significato di marcisco detto anche 
di tavole (Il., 2, 135), mostra l'incrocio con le basi 
corrispondenti ad accad. sapà (ammollare, ma- 
cerare, “to soak'); accad. zapàru (essere mar- 
cio, ‘morsch werden*; sir. puzzare, ‘stinken’; 
arab. zafir ‘schmutzig’), zapru (cattivo, 
‘schiecht '); il significato di vecchio, stagionato in 
camplac (otvog) chiarisce l'influsso di base corrispon- 
dente ad accad. Abu, siabum (essere vecchio, 
‘alt sein '), $&bu, sibum (vecchio, ‘old’, ‘ Alt”). 

Zip, -6g, Zfjpeg: popolo dell'Estremo Oriente 
{v. vol. I, t. 2°, p. 382: il Sol Levante, l'Oriente); 
accad. $èru, ant. sudarab. $hr, arabo sabar (mattino, 
sorgere del sole, aurora, ‘ Sonnenaufgang ’). 

ofipayÉ, -Yyos il significato originario è scaturi» 
gine; cavità da cui scaturisce acqua, fessura, anfrattuosità 
nella roccia; pl. pori. Accad. saraqu, zaraqu (ebr. 
ziirAq versare, spruzzare, ‘to sprinkle, to strew’, 
‘ besprengen, streuen ’); incrocio con la base di ac- 
cad. saràku (essere pieno di fenditure, friabile, 

‘ briichig sein ’). 

ofjpanpog un tipo di scarabeo (elBos xavidpov: 
Hsch.). Il significato originario è stercorario: accad. 
sarabu, sarbu (mota, fango, ‘ Matsch '); ne è con- 
ferma l'etimologia di xdvixpac (v.) scarafaggio ster- 
corario, «scarabens pilularius» (Arist., H.d., 4902, 
15 al.). 

ore, gen. ceéc fignola (Aristoph. Lys. 730; Arist. 
etc.). Si ritenne di oscura provenienza, perché il 
richiamo all’accadico fatto anche da Zimmern parve 
una possibile, fortuita coincidenza!; anche per il se- 
guente? Cfr. E. Masson, Empr. sém., 93 sg. Accad. 
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sasu (tignola, ' Motte’) cbr., aram. s@s, arab. 
sis(a), ctiop. dAdé, sum. ziz. Le forme da ont, 
ontés, ofjteg etc. esibiscono una terminazione che è 
simile a quella del femminile semitico: in nome 
personale Sà-sà-tum. 

ofcupov, dor, cficapov, lac. odapov sesamo, 
mic. pl. n. sasama granelli di sesamo. Accad. 
Samassammiî, samsammu, v. ugar., fen. $mn, 
(sesamo): lino, non sesamo in origine; sum. ($e-) 
gi3-1: ‘the (grain-of the) plant of oil’, CAD, s.v. 

ofjteg (odires, tiitec): quest'anno, v. ofpepov, 
Accad. Satta (quest'anno, ‘dies Jahr '); cfr. ant, ass. 
Sattum (anno): v. ros. 

o0évos, -eog forza fisica, potenza. Non se ne co- 
nobbe l'origine. Ben a ragione Muller (Grieksch 
Woordenboek) nota che è la sola parola greca a 
iniziale 09- e accosta ebfevim (ebbnvéw), sono in 
vigore; si deve ammettere che o- è mobile e non ap- 
partiene al tema: si postula *9evoc, *@nvoc: accad. 
de'anu, dananu (forza, potenza, ‘strength, force’, 
‘Macht, Stirke ”), dunnu (potenza, ‘strength, 
power, force”) che richiama Suvapot (v.): la a- 
corrisponde all’originario pronome determinativo: 
accad. 8a: il significato originario è quello della forza, 
ciò che si riferisce alla potenza, alla forza. 

or&yy (ion. em), -6vog mascella: voce popo- 
lare. Fu accostata a wlopat, siastico, che ha diversa 
base (cfr. accad. pésum: pestare, ‘zerschiagen ’; 
cfr. lat. piso, pistum); owiydyv ha il valore di un agg. 
verb. col senso di trifurante: cbr. dalag (sfregare, 
stritolare, polverizzare, ‘to pulverize, to rub), arabo 
8hq (stritolare, ‘zermalmen ’). 

cixAov, poi oleAov sputo, saliva, liquido sinoviale. 
Se ne ignorò ogni connessione storica. Accad, 
Bialum (bagnare, ‘iibergiessen *), sall’um, salabu 
(spruzzare, ‘to sprinkle *, ‘ Wasser sprengen ’), ebr. 
Salah (espellere, ‘to expel, to reject ”) etc. 

olaAog porco ingrassato (Il., 21, 363; Od., 2, 300; 
20, 163): con avg (Il., 9, 208; Od., 14, 41). Occorre 
valorizzare la glossa di Esichio oluu’6g'Aducovec: 
clxa, porco, richiama accad. 8abùà (porco, ‘ Schwein ') 
incrociatosi con la base di $ibu (crescere, svilupparsi, 
* wachsen *), gibu (sviluppato, cresciuto, ‘ gewach- 
sen '). Per lo sviluppo semantico di atadoc, ingrassato 
occorre partire dall'analisi di muaàtoc, grasso, ma in 
realtà unto di olio, lucente d'olio (Yrapéc è tradotto 
« plein d’huile ») e di Xtra « de manière è étre bien 
gras, ou huilé»: nella terminazione -oAéag e -adog 
di otaXoc è la base corrispondente ad accad. allu, 
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ellum (lucente, ‘ rein, hell”, ‘ clean ’), ellum folio 
di sesamo, ‘sesame oil’), cfr. ebr. halal (rilucere, 
brillare, ‘to shine, to be splendid’). 

ZiguxAa (Zipuwaa: IG 2, 1534, 85; Schwyzer, 
I, 256), -ng Sibilla, tipo della vergine profetica svi 
luppatosi sotto l'influsso dei culti dionisiaci, con 
qualche originaria influenza sciamanica. Tra le 
varie sibille Pausania (10, 12, 1) dà come più antica 
la sibilla libica; una sibilla cgizia, che è certo da 
identificarsi con la precedente, da Pausania è detta 
caldaica: per lo più sono da identificarsi con la sibilla 
di Erythrac, antichissima, di cui si mostrava l’antro: 
fu identificata con quella di Samo, di nome Phyto 
(v. dpparé6 e il nome Iv8d); Aristotele parla di 
sibille e bacidi (Probl. 954, 36), ma Eraclito (fr. 92) 
sa della Sibilla che « con bocca delirante (pamvopéva 
spéuan: «rabie fera corda tument», Verg. Aen., 
6, 49) pronunzia parole senza riso, senza ornamenti 
o profumi, e grazie al dio, con la sua voce travalica 
i millenni». Per l'origine del nome, Hrozny ipo- 
tizzò accad, gibu (vecchio, ‘alt’: e si pensa alle 
nérea “le vecchie” sacerdotesse di Dodona; la 
voce significa anche testimone ‘ Zeuge *, ovviamente 
del dio accad. ilu: Gott’; cfr. ebr. sibba ‘ divine 
ordinance ’); mala vergine, che nel suo antro è assalita 
e posseduta dall'aura del demone, mostra che la 
base del suo nome possa essere sentita anche come 
accad. sibi(t), stato costrutto di sibtu {possesso, 
assalto del demone, « attack, holding ... with names 
of gods and demons», CAD, 16, 164), con suffisso 
pronominale, accad, ullà, v, lat. «ille ». Il significato 
originario di Sibilla è “lei (la vergine} dell’antro 
(profetico) ””: anche la Sibilla Cumana, alle soglie 
dell’Averno, «in antro bacchatur» (Verg., Acen., 
6, 77 sg.): XiRuXXe richiama il pronome femminile 
accad. Si-, (egizio &y lei, ‘sie, diese’) e accad. 
abulla: abullum (soglie, porta di luogo arcano, 
cfr. Virgilio «ventum erat ad limen», Aen., 6, 45 
‘entrance gate of a country, of cosmic regions: in 
omen textes’, CAD, I, 82 sgg.): v. bpepadbg; 
l'indole ctonia originaria della Sibilla (v. la Pizia) 
è sfumata in apollinca per suggestione di accad. 
abullum > *abullun sentito come *AréiMov.. 

aryodéerg: liscio, splendido: di yutbv, etuata, 
Eiyea, fimla; avyadéa liscio, ripulisco (Apollon. Lex.). 
Richiama basi con significato di pulire, lisciare, stro- 
finare: accad. è6qu, cbr. ahag (‘to rub’, ‘ gliitten ’), 
Nuzi siqu (il liasciare, ‘Glattstreichen ’), calcate 
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su base di aram., neoass. saqalu {lustrare, lucidare, 
‘ polieren, glitten ’). 

oryaAeol * ci dpuvor xa ob ypior tEtte)eS 
(Hsch.}; atytov -£ISoc rértiYog (schol. Aristoph. Av., 
1095). Il senso originario è sterile, inconsistente nella 
voce: accad. sak&lum (ridursi quasi a nulla, ‘sich auf 
fast nichts reduzieren ’), sem. occid. 8k1, cfr. cbr. 
sahol (essere sterile, ‘to be childless '), calcato su 
ary; la componente -gol è la base di geovf, voce: 
accad. pà'um, pà (nel senso di espressione ‘ Aus- 
sage ’): cfr. cbr. pa'a (soffiare, suonare, ‘to blow '). 

ciyi, -fis silenzio, ovyyA6o, silenzioso, avfduw 
taccio. Accostato ad anglos. swîcan {cedere), ant. 
a. ted. swigen ftacere), got. sweiban (cedere). 
Sum. sìg-sìg(-ga) (silenzio, ‘ Stille, Schweigen '}; 
sìg (tacere, ‘still, ruhig sein’), cfr. accad. guqa- 
wum, sugammum (tacere), Yaqiiwu (silenzioso, 
‘still, ruhig, schweigend ’). 

alyAog, aixAog peso; moneta di vario valore. 
Accad. Ziglum (siclo, 1/60 di mina), cbr. Segel; 
accad. $aqfilu, sem. $ql (pesare, ‘ to weigh "). Come 
unità di peso richiama il lat. singulus, per il quale si 
postulò, a torto, la base *sim-, *ser- di simplex e 
semper (v.). 

giyua, alypa sigma. Si vorrebbe sottrarre il no- 
me di questa lettera alla nomenclatura semitica; ma 
per analogia con sit, che ha il valore originario di 
putta, dente: sem. sinn, Sinn, accad. Sinnum, ebr. 
Zen (punta, ‘tooth, point of a rock, peak ’), otyua 
corrisponde ad accad. $ibum, *tibam (‘hoch'), di 
Biabum (cssere alto: detto di monti, ‘ hochwach- 
sen: v. Bergen ’). Schwyzer, «Kz», 58, 1931, 186, 
dà l'etimologia da otto (v.) “ sibilo ””, absurdum per 
absurdum: di questo si fece un termine onoma- 
topeico; v. adv. 

ciyivns (Herod., 5, 9): spiedo, giavellotto. Della 
base di lat. «sica», cfr. accad. sikkatu; zigit st. c. 
di zigtu (punta: di freccia, spiedo, ‘Spitze: v. 
Pflcilen, v. Spitzstock ’); col concorso di base come 
m. ass. gunnu (truppe scelte, ‘elite: troops ’). 

cibn melagrana, cia (beot.), ct98n (Call., Lav. 
Pall. 28); nenufaro. Designa come potd (v.) il rosso- 
granato del frutto: accad. sedum (rosso, ‘rot'); cfr. 
god forma aggettivata: per caduta di a intervocalica 
da base come accad. rigu (il rosso); il pericarpo 
servì da colorante: accad. indu, 3imtu (' Farbe ’). 

cinpos, ci8apog, -eu " metallo duro ”, ferro: 
aplologia di accad. sîdu (‘ ingot ’) c darà (* dura- 
ble ’); cfr. Stituru (resistente, gewaltig ’): la voce 
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ha per base accad. atru, utru, itru (preminente, 
eccellente, detto di metallo, superiore, ‘ preemi- 
nent, excellent: qualifying metals’, ‘ tiberragend ’). 

Ziddv, Sidone. Ebraico Sidén, l'antica città dei 
Fenici si levava su un terrazzo proteso sul mare, 
ove ora sorge Saida, in una zona di favolosa ferti- 
lità attestata ancora da Achille Tazio e dagli arabi 
Idrisi (1154 c.), Yaquit (1225 c.), Ibn Batuta (1335). 
1l suo nome nelle lettere di cl-'AmArnah frequente- 
mente appare nella forma Si- du-un-nu, Si-du-nu, 
È ricordata nelle fonti egizie per la prima volta nel 
papiro Anastasi I (XIII secolo a. C.: il nome denota 
la città sulla terrazza vicino alla riva: deriva dalla 
base corrispondente ad accad. $iddu (sponda, riva, 
costa: anche di monte, ‘ Rand, Vorhang: v. Ge- 
birgen *) con la desinenza che corrisponde all’en- 
clitica accad. -inu, denotante luogo: cs. elanu 
(‘above ’). 

ci%w sibilo, strido, fischio (Od., 9, 394), ovyu6s, 
sibilo (Arist.), Accad. siqu, ziqu (alito, soffio, 
‘ Windbauch, Wehen '), accad. zigiqu (soffio, alito, 
‘ Wind, Hauch '), 

olxepa n. bevanda inebriante. Accad, Sikaru, sikru 
(bevanda inebriante, ‘Rauschtrank, Bier"), cbr. 
8elcar, aram. Sikrà (‘strong drink, wine, mead ’). 

cixvvic, cixivig sicinttide, «la bisboccia», danza 
di satiri in onore di Dioniso. La etimologia di sa- 
tiro, v. adrtupos («dont le sens exact est inconnu» 
Chantraine) deve essere stata sentita in realtà, alle 
origini, come dalla base corrispondente ad accad. 
Satà (bere, ‘trinken’), sem. stî, accad. Sat (che 
beve troppo, ‘viel trinkend ”); i Saturnali erano 
giorni di bisboccia e il vino, si sa, annulla le di- 
stanze tra igradi sociali, basta un invito ebbro: 
«cittadino Mastai, bevi un bicchier». Analoga- 
mente chuvig può aver richiamato il senso di gatù: 
accad. Siqu (bevuta, bevanda, ‘Trinkung ’), con 
la terminazione corrispondente al bab. ini (di vino): 
inu (‘ Wein'); solo alle origini Dioniso è un dio 
delle acque fecondatrici (eol. Zévweog: accad. zunnu 
pioggia, ‘ Regen”, inu è la “sorgente” ‘spring’, 
‘Quelle ”); ma la voce otuws deve essere stata 
calcata, a richiamo della celebrazione della alle- 
grissima festa dei boccali, su base simile ad accad. 
Sikinnu, sum. Sikin (tazza, ‘Gefîiss ’). 

omdà, ion. own melone, zucca, coppa, cixvg, 
cixvog cocomero, « cucumis sativus». Il cocomero 
in alcune zone dell’Italia Meridionale viene deno- 
minato ancora #elone d’acqua per la ricchezza del 
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suo succo dissetante; il significato di coppa non è 
derivato dalla sua forma, ma è una componente 
semantica originaria: cda richiama una base se- 
mitica, attestata anche da ebr. giqqij (bevanda, 
rinfresco, ‘drink, refreshment *): accad. siqu (be- 
vanda), voce che è il rovescio del termine proprio: 
accad. qi88î, cbr. qiòsl’im, punico xtgoov ...; 
awd cocomero {' Gurke *, vS, 923). La glossa di Esi- 
chio: xuxbtta » yauxeîa xoAdxuvta, e lat. « cucutia» 
richiamano invece la forma di testa, cranio: accad. 
qgaqgadu, kaqgadu, ugar. qdqd, ebr. qodqod; 
alla forma si riporta « cucumis» cocomero che, come 
«cucuma», xobxxovpa, cucceuma, corrisponde ad 
accad. kukkubu (contenitore di creta 0 cristallo, 
‘a small container of ... clay etc. ’); per b> m, 
cfr. Bvoua, «nomen». 

ome, "00 che ha disgusto, cixyos, disgusto ete.; 
tentarono diverse ipotesi, tutte futili, La geminata 
e l'aspirazione oltre che il significato si chiariscono 
nella trascrizione greca di voce semitica come ebr. 
siqqus (disgusto, ‘disgust ’), letta dai Greci *siz- 
gqis. 

cianvég, -00 sileno, v. okrtupag. 

DÉALYVOL, otà-, n. grano: accad. Se” (cereale, 
Getreide) e ligimà (germe); lat. siligò. 

ciàzog, -ov satira, “ punzecchiatura”, v. ci- 
A0uvpog. 

clAovpog siluro: si tratta del Silurus glanis 
(yA4uic) c il suo nome denotò la caratteristica pinna 
anale lunghissima mita alla codale: tale nome si- 
gnificò coda a pinne: accad. sillù (spina, punta, 
‘pin, needle, thorn’ v. ciXA0g) e accad, firu 
(membro, stelo, ‘ Glied, Stiel ”), odpd, coda. 

ciàcrov, céArov * olAsrov (Hsch.) silfio: are 
busto da cui si estrae un succo (detto in latino « la- 
ser», «laserpitiun3»), molto in uso: «succus cy- 
remaicus»; ofAgtov è originariamente forma aggetti- 
vale che denota l'albero del pregevole estratto: otà- 
ov corrisponde all’aggetivo verbale accad. #alpu 
(estratto), da Salapu, cbr. Salaf (estrarre, ‘to draw 
out, to pull off"); atagiov: accad. Silpu (l'estrazione, 
* Herausreissen ’); cfr. lat. « laserpitium», forma più 
corretta « lasserpitiwm», denota estratto dal silfio: 
accad. là$n (impastare: una droga, ‘zu Teig kneten: 
Drogengemisch '), l&5u (pasta: droga, ‘Teig: als 
Droge ’); il lat. « sirpe» («laserpicium»: «in colore 
modice rufo», Plin., 19, 16) denota «rosso»: accad. 
sirpu (‘red dyed’), sarpu (‘red’); cfr. Nencioni, 
«St. It. Ril. Cl.» 16, 1939, pp. 16-30. 
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oiuég rincagnato, camuso, piatto, lat. « simus» ap- 
piattito. Dalla base corrispondente a sem. $im 
(fissare, ‘setzen, stellen ’), accad. Siàmu (fissare, 
‘ festsetzen ’), ebr. simak (premere, pigiare, ‘to 
press, to lean ’); la voce greca è calcata su una base 
come accad. zimu (viso, tratti del viso; al plur.: 
‘ Gesichtsziige ’). 

owsdv, -6vog sindone, stoffa di lino, tela fine, 
vela, vessillo. Aram. s*dinà, accad. saddinu, ebr. 
sadin (tela di lino, ‘linen garment, fine linen ’). 
Ma cfr. bab. sindà, arab. sindijan (‘Indian ”). 

awlov vaglio, setaccio. Aram. snn (filtrarc, 
‘ durchseihen ’), accad. sananu (lasciare passate, 
‘ durchfliessen lassen ’). 

civopiat, ion. owéopar faccio del male, rovino, 
glvoc, danno, rovina, otvic predatore etc., dalla base di 
lat. «sons» (v.): accad. (8a-) sini (criminale, ‘cri- 
minal ’), sinnu, sénu (criminale, ‘ wicked ’); cfr. 
zenù (infuriare, ‘ziirnen ’); sunnà o zunnòù (in- 
furiatissimo, ‘very angry ). 

auròn, «da f. madia. Pu a torto richiamato ac- 
cad. 3appu, sappu (vaso, recipiente, ‘Gefiss’: 
cfr. Masson, Etmpr. sém., 44), che è piuttosto un 
recipiente per liquidi: cfr, ebr. saf, fen. sp; il signi- 
ficato, affine, a gr. payis, tavola dove si impasta il 
pane, madia, pane, cibo impastato, orienta, per oumîn, 
verso accad. sippu (‘a container’), sippu (asse, 
‘Stiitze an Tisch, Bett ’), incrociatosi con la base 
semitica: ugar. sp* (mangiare, ‘essen ’), aram. sefa 
(fare le parti del cibo, ‘zuteilen, zu essen geben ’). 

cipatov (vino) cotto. Nell'italia Meridionale an- 
cora con “ cotto ”’ si intende il mosto cotto. Accad, 
gsathu (caldo, ‘hot ’), saràbu (ardere, ‘to heat, to 
scotch ’), serhu {ardore febbrile, ‘ Ficberglut ’). 

cipég silo; luogo dove si conservano le granaglie, 
i semi; scritto anche cespés. Accad. zèru, zitu, sem. 
zar (seme, ‘seed of cercals’), cfr. sîru, sartu 
(fienile, ‘stack’, ‘Kornstadel ’), sum. za-at. 

aloupov pastinaca sativa, lat. « siser». Fu ipotiz- 
zato, fra l’altro, un rapporto con &oxpov, asaro, 
adpi, giunco etc. La voce greca premia il colore ros- 
seggiante della radice che si mangia. Da base semi- 
tica: accad. dagzeru, cbr. da86r (color rossastro, ‘ red 
colour’, ‘rote Farbe’, ‘rote Paste ’). 

auodufprov menta acquatica, sisimbro, pianta pro- 
fumata; figuratamente gioiello femminile (Poll, 5, 
101). Si ritenne cw- un raddoppiamento. Ipotesi 
senza sostegno in Str6mberg, Pflanzennamen 158, 
n. 1; cuov- corrisponde al semitico: ebr. gîg (fiore, 
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festone, ornamento, ‘ flower, festoon, ornament ’): 
sisa (‘flower’), cfr. accad. asù (venir su), 3tsà 
(‘ hinausgeworfen ’}; la seconda componente corri- 
sponde ad accad. bitum (stagno, ‘pond, well’), 
cbr. bòr, be'8r (stagno, ‘pit, well °). 

ciospa, cisupva, =n, arodpva mantello di pelle 
di capra, clovpvog, ciaupvov, fasciatura. Sc ne ignorò 
Vorigine. È della stessa basc di accad. sitjam, 
(‘Ieather coat’), hurr. 8ar(i)janni, aram. sitjana, 
egiz., ugar. trjn, ebr. Sitjon (pelliccia, copertura di 
maglia, ‘coat of mail’, ‘Panzer(hemd), Haute fiir 
sirjam’; coperta per cavalli, ‘ftir Pferde”: accad. 
sist): cu iniziale richiama a base come accad. 
3Am, ugar. $, ebr. 8e (pecora, ‘Schaf?). 

Ziovewpog, vedi vol. I, 266. 

altàa secchia, lat. « situla». Dalla base corri- 
spondente ad accad. Zatà, sem. 8tî (bere, ‘to drink ’), 
ebr. seti (bevanda, ‘a drinking ’). 

aîrog, -ov grano, pane etc., cfr, sum. de, accad. 
Seu (grano, granaglie, ‘ corn, grain ’): oîtog è cal- 
cato su base col senso di lat. « far»: cfr. accad. sîtu 
(prodotto della terra, ‘ produce, product’, ‘ Erzeu- 
gnis’), cfr. ebr. gîd (nutrirsi). I Greci l’hanno 
inteso come il prodotto vegetale per antonomasia; 
incrocio con accad. siditu, ebr. séda {pane, vitto 
‘ provisions, food’); v. Sw. L'origine proposta 
da *fiw (*Utrog): “ sminuzzare, nutrire ”” è inso- 
stenibile. 

avttifat vesti, cinture di cuoio di pecora, di capra: 
Sepudrivar otodat, tà uinpà lpavidpra (FHsch. eto.). 
Accad. 3u’atu (pecora, ‘Schaf”), iticrocio con la 
base di accad. stibu (pecora) c ubbubu (avvolgere, 
‘umhiillen’) di ebébu (cingere, ‘giirten’); cfr. 
ubbunu (sopravveste, ‘ein Oberkleid ’). 

alttvPog conca, paisolo. Fu accostato stranamente 
a aurrdfa: (cfr. Grofeli, Ziva Antika, 5, 1955, 230). 
Accad, sitpu, satpu (conca, ‘ Mulde ’). 

olpapog, cellpapog «voile de flèche», ‘Topp- 
segel’, lat. «siparun1», «sipharum.», «suppirum» ve- 
la di parrocchetto. Incrocio tra una base col significato 
di “ flèche ”, angolo della vela, bugna che per disten- 
dere la vela al vento si tira verso poppa: accad. 
sipru, plur. sipratu (lembo, fascia, ‘ crest, summit, 
trim: of an arrow; a sash woven ot treated in a 
special technique ’). Chantraine, senza controllo, ri- 
propone, come Frisk, l'ipotesi di Hommel dal sem.: 
ass. Suparraru (sic) (distendere, ‘ausbreiten’):in real- 
tà accad. Suparrurum (distendere), 3upatturi ag- 
gettivo verbale: © disteso” (‘ausgebrcitet: Leinen °). 
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aupAdw rovino (Il., 14, 142), op2éc, infermo, 
debole, infelice, vuoto etc. Se ne ignorò l’origine. Sem. 
3A, accad. Sap&lu, cbr. Safèl (nel significato attivo: 
abbattere, abbassare, ‘to fell, to humble, to over» 
throw '), safal (umile, oppresso, ‘low, humble, 
depressed’), &ifla, è&fel (depressione, umiltà, 
‘lowness ’). 

oupvdg vuoto, Zipvoc Sifio, una delle Cicladi, 
che ha nome dalle sue miniere; ospvess, talpa, che 
sotto terra costruisce i suoi cunicoli; etc.: accad. 
sapannu (luogo in basso, profondo, celato, ‘ Nieder- 
ung: im Gebirge: Kupfer"), canan. sapànu, cbr. 
saAfan, sifan (celare, nascondere, ‘to conceal, to 
hide, to lay in”; ‘to be hidden, to lay in’); arpvée 
* xevéc (Fisch.) è approssimativo: in sostanza cavo. 
Incrocio con la basc di oipav (v.). 

alpuv, -covog condotto di acqua, tubo, sifone, 
oupvég (v.) vuoto, cavo. Il significato originario è 
condotto, tubo per irrorare, per lasciare scorrere acqua: 
dalla base corrispondente ad accad. sipum (che 
irriga, ‘soakiug '), di sapà, sabù (‘to irrigate, to 
flow out ’). 

ciwrdw faccio. Se ne ignorò ogni connessione. 
Ant. accad. gapa'um (tacere, ‘schweigen '), Per 
Za- | crw- si vedano in accadico alcune forme al- 
fotrope tipo simu, #Amu, ant. accad. $iamum, 
sem. $în; accad. sizhum e sAbu; Sialum e SAlu, 

onto zoppico, vacillo, solo pres. c imperf.; è 
perciò ipotetico il richiamo a sanscr. kAdijati (zop- 
pica), danese skank “zoppo ”, che ricorda il senso 
del nostro sciancato: la s- del germanico, sulla scorta 
di ant. a. ted. hinkan (zoppicare), è ritenuta mobile 
(cfr. it. anca, longob. hanka; ingl. shank gamba, 
shin stinco); oxdtw è ritenuto da *sgang-tà, che 
presuppone la base remota corrispondente a accad. 
siqu (coscia, ‘ Oberschenkel ’), aram. S#qa (‘leg ’). 
Nei passi omerici (I,, 11, 811; 19, 47) gli eroi si 
trascinano zoppi, chi ferito a una coscia, chi sor- 
reggendosi a un bastone, rifinito dai colpi ricevuti; 
perciò ox4lew, più che a una base congetturale come 
*sgang=30, lascia pensare a un ricalco su basi come 
accad. Sana (muoversi a scatti, ‘to jump: spasmo- 
dically ’) e accad. $akA$um, sagatum (aram., m. 
ebr.) “ ridurre in cattive condizioni, colpire, abbat- 
tere” (‘ misshandeln, erschlagen ’), aggettivo ver- 
bale sagium. 

guadg a sinistra: originariamente del cadere del 
sole, occidentale, del tramonto: lat. « scaevus» sinistro, 
per l'augure orientato con la destra a levante; per 
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gli antichi l'occidente era il regno dei motti, oltre 
che della notte. Le potte Scee di Troia erano le 
porte occidentali e la voce non si spiega certo col 
greco. Accad. sab&bu (cadere, scomparire, « occi» 
dere», ‘ausfallen, schwinden '), ebr. 33hab (andar 
sotto, ‘to subside ’); per b > k, v. oxalgtw; cbr. 
8fiqa (andare sotto, ‘to sink down, to burn down ’); 
il significato di obliquo, sinistro, infelice è accentuato 
dall'incrocio con la base corrispondente ad accad. 
gaksu (che fa il malocchio, ‘bose blickend’}, ac- 
cad. Sakasu, (fare il malocchio, ‘bise blicken ’), 
cbr. 3Aqas (detestare, repellere, ‘ to detest, to reject '). 

oxalpw balzo, danzo, tripudio, mi agito. Accad. 
sabarn (fare dei giri, ‘sich wenden, herumwenden, 
umlaufen ’), aram., cbr. sAbar (aggirarsi, traversare, 
‘to go about’), sa‘ar (‘to be agitated'); im. Db. 
ted. scheren (affrettarsi). 

ouaAnvég, -f, =6v, oxaAnvig zoppicante, di- 
suguale; detto di numero impari, di triangolo sca- 
leno; obliquo. Viene a torto ricondotto a axdàAca 
(v.); oxa2nvés è aggettivo derivante da base con 
significato di storto, obliquo: con o- determinativo 
e base sem.: ugar., ebr. ‘Aqal (esser storto), ‘aqal- 
gal (storto, ‘ crooked ’), arab. ‘aqila {avere gambe 
storte in dentro, ‘einwàrts gedrehte Fisse haben "), 
sir. ‘agala (via storta) cic.; v. oxauBés. 

oxdANw scavo, sarchio, zappo, oxdaun coltello. 
Si richiamò lit. skilià (fendersi), skelià {fendere), 
ant. isl. skilja (scparare), ittita Jkallai (fendere). Ac- 
cad. sabalu, sehélu (fendere, passare da parte a 
parte, forare, ‘ durchbohren ’), sthlu (punta, ‘ Stich, 
Dorn ’). 

onda pun corta spada, coltello. Dalla base di oxdaXw 
(v.). 

oucdpòs m. scalmo, cavicchio, al quale si assicu- 
rava il remo con legame di cuoio: il significato ori- 
ginario è cavità, foro: dalla stessa base di axdàco 
scavo, cmd) um coltello; cfr. accad. sablum (forato, 
‘durchbohtt ’), con incrocio di base come accad. 
sak&lum, nel senso di ebr. $Akal (avvincere, ‘to 
twist "), arabo 3k1 (legare, ‘zusammenbinden ‘). 

oxapfdég storto ; dalle gambe storte. IL o- è mobile 
e la base-xauB-richiama quella di xaury curva e di 
lat. tardo gamba; semitico: accad. kapàpu (piegare, 
‘beugen, kriimmen ’). 

oxappivia scamonea, cxapupdivioy succo di s. 
Il o- è mobile: la base è quella di xbpuvov: accad. 
kammiinum, sem. kammiin, kammin (comino, 
‘Kimmel ’). 


264 


DIZIONARIO GRECO 


oxdvSadov, «ov trappola, tranello, insidia, scan- 
dalo, peccato. La trappola originariamente consisteva 
in una lastra di pietra tenuta in sospeso, in bilico, 
da uno stecco (cxavidaAnbpov) al quale era fermata 
l’esca: pane, formaggio; in genere era tesa per i topi 
che nell’addentare l’esca producevano la caduta della 
pietra su di essi; (LXX, N.T.); oxovSkày legno 
della trappola, collegato con l’esca. L'etimologia ac- 
creditata accosta oxdvSalov al lat. «scando» salgo, 
che è originariamente forma allotropa di « scateo» 
scaturisco: accad. Sabatu (balzare su, scaturire, 
‘anspringen '). Ma è ctimologia inconsistente, sia 
per il rilievo semantico sia per le implicazioni con- 
crete: la voce significa ‘ collocato per scattare’: è da 
basi corrispondenti ad accad. Sakan- ($aknu: posto, 
collocato, ‘ gestellt, gelegt ') da akanu (collocare, 
‘stellen, setzen ’), ebr. Salam (essere stato collocato, 
‘ to lie down ') e dalag (scattare ‘ to leap, to jump ‘); 
sentito poi come agg.: dà; accad. dAlum (sbandate, 
“to move, to watider around ’), cbr. dalal (‘to 
hang loose, to wave ’), prevalso in senso psicologico. 

oudvite, -ixog cerfoglio: significa erba di sta- 
gione. Dalla base corrispondente ad accad. Sakan- 
($aknu: che è, che si ritrova: v. oxdvSaAov) e digu 
(erba abbondante di primavera, primavera, ‘spring 
grass"), ebr. dele (erba): per & < È v. cotrispon- 
denze, 

oxartpsa scaperda: letteralmente il più forte a 
spingere: giuoco in uso alle dionisie, in cui due gio- 
vani legati, con le spalle rivoltate, ciascuno al capo 
di una fune che scorreva per il foro di una trave, 
piantata verticalmente, tiravano a gara con tutta 
forza in giù, per far salire in alto il compagno. 
Voce composta di due basi corrispondenti ad accad. 
Sagapiru, Sagaporu (il più forte, ‘iberaus kraft- 
voll ') e dabù, aram., arab., ebr. dah& (spingere, ti- 
rare, premere, ‘to push, to thrust down, to over- 
throw’, ‘driicken’). Il composto oxarepdetica 
(Hipp. 3, 3) ha il senso di mettere alla gogna, vili 
pendere: l’espressione oxantpdav &xew: tirare a chi 
spinge più forte; cfr. oranagdedon: contendere (Hip- 
pon., 3, 3). 

ombre scavo, sarchio. aukgn bacino, scafo, letter. 
legno 0 pietra scavata, oxkpos scafo; lat. «scabo» 
gratto, scavo, «scapulae» scapole, spalle, ant. a. ted. 
scaban, lit. skabiù (tagliare): accad. sak&pu (rom- 
pere, ‘abstossen ’); le basi che indicano cavità cot- 
rispondono ad accad. qabutu (calice, bicchiere, 
‘ Becher, Kelch '), kappu (coppa, ‘ Schale '), quppu 
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cassa, ‘“box’) etc. che chiariscono oxdrmtw e la 
formazione di oxipoc, v. xifogi oxdrto è deno- 
minativo: per o- v. GKéà}Ww; v. cavus, 

cuapfapdacw, att. «tto ammicco, abbasso di 
colpo le palpebre, oxapSapunthe chi ammicca etc. 
Semanticamente affine al francese cligner, lat. volg. 
cliniare ‘“ abbassare le pupille” (da «clinare»): la 
base oxdpSa richiama quella di oxatpw (v.) faccio 
giri di danza, tripudio, mi agito: accad. sabitu (gi- 
rare: gli occhi, ‘to look for”), aram., ebr. s&par (to 
go about) etc. : in particolare oxdpda, col significato di 
palpebra, è accad. sbertu (‘ die, das sich wendende; 
cine Hexe ”); la componente -jisco, -ubrte de- 
nota il cenno fatto con un battito della palpebra e 
mostra che questa voce è della stessa base di *meig-, 
slavo *mnignoti « nictare»: accad. mabasu  (bat- 
tere, tessere, ‘schlagen, wcben ’), sem. mbd (agi- 
tare, ‘to shake”): in particolare -uscaw richiama 
il sost. mibsu (colpo, ‘Schlag '): v. lat. « nicto». 

axapîpdopat incido, scalfisca in superficie, disegno, 
abbozzo, oxdpioac, bulino, matita, disegno etc. Il -o- 
è mobile e la base è la stessa di yodpw (v.) e di 
«scribo 8; cfr. lettone skripét ‘grattare ”, ‘ inscri- 
vere”, ant. a. ted. scriban; hrifa “grattare”. Il 
senso originario è penetrare, andare dentro, o vicino 
sfiorando: dalla base corrispondente ad accad. qe- 
r&bu, qaràbu, ebr. q&rab, qaràb (sfiorare, disegnare 
accanto, “to approach, to draw near '): il -a-, s- del 
v. greco e di scribo corrisponde al segno del causativo 
accadico, con prefisso #-. 

auebdvvvpi disperdo, spando, spargo qua e là; 
ant. oxlàvauat, «vu; xdvapar: Omero e poeti, etc. 
Accad. Saqatu (mandare in rovina, ‘zu Fall brin- 
gen"), cfr. accad. Sabatum (strappar via, ‘ab, 
herunterreissen *), cbr. 8hay (distruggere, rovinate, 
‘to destroy, to corrupt’), aram. Selat, arabo 
sabata; cfr. ugar. 8bt (macellaio, ‘ Schlichter '). 

axedpég, -d, -6v esatto, ponderato, equilibrato, 
pépn a. facavicag (Hipp., Mul., 1, 11), t&Aavrov 
aputimg (Lyc., 270) il piatto della bilancia; avverbio 
- p&s(Aesch., Pr., 102): il senso più appropriato è 
quello di esatto: di misura, perché l'etimologia da 
oyedeîv è insostenibile: la base di oxe8péc, tenuto 
conto del c- originario determinativo, corrisponde 
ad accad. kettu, kétu (giustizia, verità, rettitudine): 
-t > £ è influenzato dal -$- di -pég (v.), suffisso 
aggettivante. 

oxtezzopa: mi dissecco, axedeT6e, seccato, oxANpég, 
duro, secco etc. Vengono accostati sved. skéll (ma- 


265 


oxédog 


gro, assottigliato, fiacco), basso ted. schal (secco); 
senza »: med, a. ted. hel (fiacco); cfr. haal (secco), 
lett. kàfss (magro) cte. Non è mai stato chiarito per- 
suasivamente come si concili la radice *sgel e 
*gel: on€XA4 riproduce la forma causativa con pre- 
fisso verbale ga- del sem.: accadico qalà (ardere, 
‘brennen, verbrennen ’). Perl’accezione di ‘schwach’ 
in med. a. ted. hel, v. accad. qallu (debole, lieve, 
‘schwach, leicht, schiccht’), da qalalu (‘schwach 
werden, wenig scin ') etc. 

ouéAog n. gamba (mevuvòv oxédog, Il., 16, 314: 
la gamba nella parte alta}; rà oztm le mura lunghe 
da Atenc al Pireo; micen. kerea, {Chadwick-Baum- 
bach 244). Accostato a ouoNiéc riforto, contorto, che 
deriva invece da base col significato di a cerchio, ri- 
piegato intorno: accad. 3(a)-, originario determinativo, 
e la base di accad. kulalu, kilîlu (cerchio, ‘ circlet ’, 
cornice che incorona gli archi delle porte, ‘ Be- 
kr&nung v. Toren’; cfr. lat. «culus», di cui si 
ignorò l'origine; cfr. accad. kullulu incoronare, 
‘to crown’; kallum coppa, ‘bowl’); l'origine 
di ox620g, invece, come di ted. Schenkel (v. ingl. 
shank), come il lat. «soccus», richiama Ia base se- 
mitica corrispondente ad accad. siqu, siqu (coscia, 
‘Oberschenkel '), aram. #iqa, ebr. 364 (gamba, 
‘leg ’), cfr. guq (via, ‘ street ”), aram. Stig; la seconda 
componente di oxéàog richiama, a conferma e quale 
determinativo, accad. hallu (biforcazione tra le 
cosce, coscia, ‘crotch region between the thighs”, 
‘Oberschenkel’, vS, 312), calcato su elù (alto, 
‘high *, ‘“hoch’); qualche analogia, come ital. gam- 
ba, gr. xapre) piega, per sostenere un’originaria 
base di oxéog col significato di piegare, non è per- 
tinente. 

oxérapvog ascia da montanaro, da carpentiere: 
fasciatura chirurgica. Della stessa base di oxdrto: 
accad. sakîpu, seképu (staccare, rompere con un 
colpo, ‘abstossen ”, ‘ to cast down, overthrow ’), ebr. 
s&Ahab (lacerare, fare a pezzi, “to tcar to rags’) e 
una componente, che richiama ad accad. erénu, 
ebr. Sren (cedro, pino), ma v. erà (bronzo); il si- 
gnificato di fasciatura riposa su basi omofone: accad. 
sakîpu, aram., ugar., ebr. sakab (essere posto, ‘to 
lie down *, ‘liegen’) c la componente corrispondente 
ad accad. erinnu (legame, collana, ‘Halsband, 
Halsfessel *). 

ouérag protezione dal vento (Od., 6, 212; 5, 
443; 7, 282; 12, 336), pi. oxéra (Hes., Op., 532); 
àvepooxemiie che protegge dal vento (Il., 16, 224), 
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oxérm ricovero, copertura, contra, proteggo, copro ctc. 
Incrocio con base di cutd protezione dal sole: di fronde, 
di rami: accad. sak&ku, cbr. sileak {proteggere), 
cbr. sukka (copertura, tabernacolo) e pa”a (soffia 
rc), incrocio con pè'a (luogo, angolo). 

oxentovat bado a, edito, considero, v. cuotuà. 

cnepdéaiw offendo, lancio insolenze da avvinaz- 
zato, aztpRoXoc (Call., fr. 603, Hsch.); cfr. axtpapoc, 
cyépupoc * Aotdopla, Biacpnuta (Hsch.): X01dopla ha 
il significato originario di derisione e oxépagoc, 
avepg6X6 hanno una base col significato di vino, 
bevanda inebriante: accad. sikru, Sikaru, cbr. sékar, 
aram. dik (ar. sakar anche vino): ‘ Rauschtrank, 
Bicr ’), accad. Sakaru (sem. skt: essere ubriaco, 
‘ betrunken werden ') e bullu (‘ mixed '). 

axedoc n. vaso di pregio, utensile, al plur. oxesn, 
utensili di ogni tipo, arnesi, equipaggiamento, crevt, 
apparato, vestito, abbigliamento. Accad, $èbu, sihu, 
gahu (vaso, ‘ Wasch-Schale ’); sahba (veste, ‘ Lein- 
tuch '), ebr. s<hijia (oggetto di pregio, ‘show- 
work '), $©ih (intessere, tessere, cingere con un 
riparo, ‘to interweave, to hedge or fence in”). 
Nelle voci greche si sono realizzati influssi di basi 
come accad. kallu >*kau, ebr. keli > *kei 
(‘ vessel, implement, instruments, weapons '): con 
o- mobile, 

ounvi, -fie, dor. oxàvd, abitacolo, casa, bottega, 
tenda, palcoscenico, axXvog, abitazione, involucro, corpo; 
v. «signum», lat. «scacna», etr. scaitta. Il valore 
semantico che si riferisce al teatro discende dalla 
consuetudine di rappresentare sulla scena una “casa”, 
generalmente una “reggia ”’. Accad. siknu (luogo 
di sosta, ricovero, costruzione, forma, ‘Stand- 
ort, das Setzen, Gestalt; v. Gebiuden '); il verbo 
è Sakanu (porre in essere, costruire, creare, lavorare, 
fare, ‘hinstellen '), aram. 3kn, arab. skn (abitare, 
‘ wohnen ‘). 

oxitoRar mi piego su, axfyux, pretesto, scusa, 
letter. appoggio su, axdrmtav scettro, axtjrmtpov la 
stone per appoggiarsi, appoggio, aunmtava, cxnmtdviov, 
bastone, cunntdg fulmine, oxhmto, scaglio. Accad. 
sakapu, ugar., aram. 3kb, ctiop. skb, ebr. 8Akab 
(posare, gettare, ‘to incline or pour out, to be 
laid’, ‘liegen ’). Non se ne conobbe l'origine e si 
pensò a xértw etc. Della stessa base lat. « scapusa 
fasto su cui poggia la pianta, «scipio» bastone, 
oximoy: si pensa a incrocio con base primitiva di 
accad. kappu, ebr. kaf, kappa, kippà (manico, 
bastone, ‘handle, twig, branch ’). 
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cxnplatopon ini appoggio, mi puntello (O4., 11, 
595), oxnplreto, pianto dentro, conficco. Non se ne 
intuì la formazione; o- è mobile: oxmern- richiama 
le basi corrispondenti a sem.: accad. gerèbu, ass. 
qarzibu, cbr. qarab, qireb (accostarsi a, sfiorare, 
andare vicino; letter. “ penetro ”’, ‘to approach, to 
advance ”), cfr. accad. gerbu, ebr. qereb (intimo 
di dentro, ‘ the interior ’): v. denominativo, da sost. 
corrispondente ad accad. qerbiîtu (' interior ’). 

od ombra, protezione dal sole, oscurità, fantasma, 
bordo colorato di una veste (Schwyzer, 79, 19, An- 
dania, pap. forse di Men. fr. 667). Valga anche per 
il greco quanto P. Festo annota per wtbra: « um- 
brae vocabantur Neptunalibus casac frondeae pro 
tabernaculis» (P.F. 519, 1): e in effetti per ox ri- 
sulta che il significato originario è riparo, copertura: 
di rami ctc., cxidto adombro, ricopro (IL, 21, 232); è 
della stessa base di ebr. sukkà (copertura di rami, 
pergola, tabernacolo, siepe, ‘arbour, covert, tent ’); 
accad. sukku (riparo, ‘ Abwehr”), salxiku, ebr. 
s&ikak (riparare, coprire, proteggere, ‘to shelter, 
to cover, to hide, to surround ’), sbkék (rifugio, 
‘a sheltering roof or covering ’); v. axérog. 

aulada scilla, specie di cipolla marina, pianta aro- 
matica. Nome di formazione remota: cfr. accad. 
sikillu, sum. sikil (pianta usata come droga, ‘cine 
Pflanze: als Droge”, vS, 1041). 

auipiaàlto insulto, tratto ostilmente, svergogno; 
cfr. Moeris, 360; Phryn. PS, 83B: fare le fiche; ter- 
mine ingiurioso, Poiché a- iniziale è mobile e può 
ricondursi a una forma causativa accadica, il verbo 
deriva da base corrispondente ad accad. kamaiu 
{essere in collera, ‘to become angry '), kimiltu 
(collera) incrocio con base di ebr. k*limma (contu- 
melia, ‘contumely, shanie '), kAlam {essere svergo- 
gnato, insultato, ‘to be ashamed, to be insulted ”). 

coupé zoppo, conutdteo, zoppico; aniptéc ri 
sulta della stessa base di oxauBéc storto, curvo, arcuato, 
shilenco, in cui a- è mobile e la base corrisponde 
ad accad. kepîi (curvarsi, ‘to bend ’) cfr. kabAsu 
{curvarsi, rattrappirsi, ‘to curve, to bend over’, 
‘sich einknicken, sich zusammenziehen ’), kabsu 
(rattrappito, ‘zusammengezogen ’), kipsu (con- 
trazione, rattrappimento, ‘Zusammenzichung ’). 

oulparovs lettucciaccio, lettiera; letter. « dal piede 
storto »; la prima voce corrisponde alla base di 
axpBés (v.), come ben vide Schwyzer. 

ouiprropor figgo; mi appoggio (Callim., Pind., 
Hipp.). Della stessa base di axhrtopar (v.). 


vxlpov 


crtva£ epiteto della lepre: celere, letter. che 
salia su: denota il correre della lepre a salti rapidi. 
Dalle basi corrispondenti ad accad. Siknu > dikin 
(il porre piede, procedere, ‘ FuBsetzen, Hintreten ’) 
e nasù (in alto, ‘raiscd, lifted ’). 
oulvag corpo di un animale morto, ucciso. Dalle 
basi corrispondenti ad accad. $iknu (figura, deposito, 
‘Gestalt, Ablagerung ’), lat. <signum» figura; cfr. 
accad. Sikin napiètim (creatura, essere, ‘ Geschòp- 
fe”) e accad. néru, m. ebr., g. aram. mhr (far mo- 
rire, uccidere, ‘tòten ”) accad. nèrtu (morto). 
ouwiayég letter. in fora di adapà, strumento 
musicale: scindapso; nome o parola generica, senza 
significato, specifico: affare, cosa; nome di pianta 
simile all’edera. Dalla base corrispondente ad ac- 
cad. Siknu, Sikin (forma, struttura, ‘structure’, 
‘Gestalt, Aussehen’) e di accad. adapu, sum. 
a-da-pa (strumento musicale, ‘a musical iostru- 
ment; a song accompanied by that instrument ’, 
CAD, 1, 102): la fine è calcata su doc, giuntura, 
collegamento: cfr. accad, sabiitu, sem. gbt (afferrare: 
dell’edera, ‘to catch, to take hold of”): &rrw. 
oxw0ég che s'immerge, nuotatore  (Theophr., 
H.p., 4, 6, 9); inteso « naufragus» da Plinio (N.A., 
13, 137). Il significato originario è che va al fondo: 
è della stessa basc di ingl. sink, ted. sinken, got. 
siggan, anglos. sincan, di ignota origine: denomi- 
nativo da base corrispondente ad accad. siknu, 
dikin (fondo, deposito, sedimento, ‘Sediment: im 
Fluss’) e sem. tbîi, ass. tab'au (immergersi; 
‘Ablagerung ’), con le forme sikittu, sikintu. 
aulrtuv, -tvog fusto, bastone, pezzo di legno 
staccato dal tronco, dal ramo, v. axfrtopor. 
oxtpacpog: voce di tipo popolare: sotterfugio, 
inganno, nel senso di xAom, xAérte, che occorre 
accostare a xaAbrto, occulto, nascondo: axlpagog nel 
senso di sotterfugio è attestato da Ipponatte (129a, M): 
è condizionato alle origini dalla base di épéga (v.) 
occulto: accad. bar&wu (har&mu: occultare, ‘to 
covet ’): la prima componente è awd ombra, oscurità; 
ricalco su oxfpov; cfr. la base corrispondente ad 
ebr. seget (inganno, frode, ‘fraud, deceit, a lic ’) 
che giustifica anche il senso di ingannatore, disso- 
luto, dedito al gioco dei dadi (Hdn. I, 225, 13). 
axipav riparo dal sole, parasole con lo stesso senso 
di aid (v.); gli accostamenti a got. skeirs, ant. îsl. 
skirr, ted. schier non sono pertinenti; oxfpov corri- 
sponde a base semitica: accad. siktum (riparo, ri- 
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fugio, ‘ Absperrung: v. Frau ”), che spiega il nome 
del sobborgo ateniese Lx{gov col senso di luogo 
riparato; riservato alle donne; cnipa è nome di una 
festa delle donne, celebrata in onore di Demetra, 
Kore e Atena. 

Zxipov, sobborgo, sulla via di Eleusi, v. oxlpov. 

oxipog im. nodo tumorale, durone (Hpp.); terreno 
incolto. La etimologia del termine medico scopre una 
originaria base *kisr- corrispondente ad accad. 
kistu (nodo, ‘Knoten, Zusammenballung’, vS, 
488, ‘knot, node, knot of a plant, region, bond of 
a mountain, a wall, mountain fastness '), da ka- 
situ, ebr. qaSar (annodare, “to bind”, pt. p. 
‘strong, bound '), v, accad. kisntrà (territorio di 
confine, generalmente non coltivato, ‘botmdary 
territory, plan ’). 

compro, lat. «salio», balzo, faccio un balzo, 
un giro, percorrendo una traiettoria, giro in danza. Della 
stessa base di oxalpo (v.): oxtetéw è denominativo 
da base corrispondente ad accad. sibirtu (giro, 
‘Umkreis ’), da sabaru, aram., ebr. sAhar (girare, 
‘to go about). 

Eulrodor demoni malvagi (Ar., Cav. 634); 
oxetaditio, muoio di passione per; o- è mobile come di 
frequente in voci greche comincianti per questa 
consonante: corrisponde a un determinativo semi- 
tico (v. oxipapog); da base corrispondente ad ant. 
bab. gatalum, cananeo qui (sacrificare una vittima), 
ebr. qatal (uccidere, ‘to kill, to slay ’), qetel (as- 
sassinio, strage, ‘murder, slaughter ’). 

o”Anpés, Vv. cutX2w. 

ouvip e vip, gen. xvid tarlo, insetto roditore, 
pl. oxvîpeg (LXX, Ex. 8, 16); Acist., Sens., 444 12. 
Calcato sulla base corrispondente ad accad. nipau 
(frantumazione, ‘Zerschlagung ’): la componente 
ox- è la base corrispondente ad accad. sîku, agget- 
tivo verbale col senso di “ridotto in polvere” 
(‘zerstossen: Pulver ”), da sAku (ridurre in pol- 
vere, ‘ zerstossen, pulverisieren *), incrocio con base 
di napà (bruco, letter. ‘ Durchsieber; eine Raupe ’). 

cudàAov, -ov canzone conviviale, con accompagna- 
mento della lira; v inter pocula»; fu derivato da 
oxoNuéc, (v.) curvo, obligito nel senso che i convitati si 
sarebbero passati obliquamente la liral L'origine 
mitica della lira dal guscio di testuggine trova in 
ox$&:ov la sua reale conferma: accad. $a-Kalii: kal- 
lum (testuggine, ‘shell of the turtle, bowl, crown 
of the human skull’): la c- corrisponde al pron. 
determinativo accad. Sa-, ebr. Se, fenic. ag, aram. 
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zi, di; ma la voce oxéàvov deriva dalla stessa base 
Kallum nel senso di “coppa” (‘bowl’) c perciò 
il significato originario di ouéQuov è della coppa 
dionisiaca. 

oxoMiés, -&, -év che è in cerchio, tortuoso. V. 
outhog. 

ox6X2ug, m., -vog ciuffo, in cima al cranio € che 
resta dopo l'offerta della chioma alla divinità. Se 
ne ignorò l'origine. Da o-: accad. sù (‘Vegctations- 
kegel ’) e base corrispondente ad accad. kallu (cra- 
nio, ‘crown of the human skull’): v. ingl. skull. 

ouodérat, -uxog n. nome di uccello, beccaccia, 
picchio: letter. quello dello scortecciare, forare. Cft. 
« picus» uccello capace di forare, scortecciare il tronco 
dell'albero a colpi di becco; v. oxdààw: cfr. accad, 
sabalu (fendere, forare, ‘ durchbohren ’); qui o- è 
mobile ed equivale al determinativo accadico 8(a) 
con la base di accad. qalpu (scortecciato, ‘ geschiilt ’), 
qalapu (scortecciare, sbucciare, ‘abschilen '); cfr. 
pabasu, pa'gu (picchiare, battere, ‘zerschlagen '), 
cfr. accad, pasu (ascia, ‘ Beil ’). 

obo, -omog m. palo; al pl. pali: appuntiti, 
steccato; punta, croce Dalla base di oxdàiw (v. lat. 
«scalpo » incido): cfr. accad. sabalu (fendere, forare), 
e accad, appu {punta, ‘ tip, edge ’). 

oxoA69prov sgabello: letter. quello dei piccoli 
{Plat. Euthd., 278 b), ox6Xu0poc, basso (Hsch., Phot.), 
cxoibipov * ramewév (Hsch.). Le glosse sono ben 
orientative; la forma x62u0pov, sgabello e cxéàufipoc, 
basso, orientano per la base corrspondente ad accad. 
galit, qallitu (piccoli), da qallum, qalu (pic- 
colo, minuto, ‘klein, gering, leicht '); il o- mobile 
corrisponde al determinativo semitico: accad. $a- 
etc. Quello che appare un suffisso strumentale, 
-8g0v, richiama la base di Bpé&ivoc, Opévog (v.). 

oxoAbratEnv * éxtiàdenv, xoAover: recidere 
(letter. scortecciare): dalla base di oxoQ6rtab: sem.: 
accad. qalapu (scortecciare, recidere, ‘to peel, to 
peel of, to skin”, ‘abschilen’), con e- originario 
pron. determinativo: quello, cioè, l’atto dello scor- 
tecciare; v. lat glubo. 

oxépBpos m. scombro, lat. « scomber », denota la 
caratteristica di questo pesce: quella dell'essere grasso: 
con o- mobile (v. oxoAbrttenv) e base corrispondente 
ad accad. kabru (grasso, ‘fat, thick, plump’), 
kubrum, kuburràm (grassezza, ‘thickness’), 
sem. kbr (essere grosso), accad. kab&ru (essere 
sodo, ‘ dick sein ’). 


oxbvuta v. névuta. 
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oxomud, -Gg cima di mente, osservatorio, spia, 
axorta osservo dall'alto, miro, considero; v. aut 
copot lado a, osservo, considero etc. Viene accostato 
a.i. pdspati (vede) la cui base corrisponde ad accad. 
past (chiaro), pesù (essere chiaro, ‘to be clear ’); 
auotid, cima di montagna, vedetta è voce composta 
da un originario pronome determinativo, come ac- 
cad. 8(a)-, c la base corrispondente ad accad. kîpu, 
kappu, cbr., aram. kèp (roccia, ‘cliff, embankment*, 
‘ Fels ); calcata su base corrispondente a ebr. $Aqaf 
(guardare, ‘to look out’); la formazione di cxér- 
capo, considero, osservo, letteralmente ‘“ bado ” a ... 
risale a una forma causativa: cfr. accad. kapàtu, 
kapàdu (escogitare, fare un piano, aver cura di, 
‘to devise, to plan, to take care of”), sukpudu 
(‘to make a plot’); axéredoc, alto scoglio, è dalle 
stesse componenti di oxoruà con la base di accad. 
elù falto, ‘high ’), ugar. ‘1 (sopra) etc. 

cuopSwvéopat, ion. “foga {Hpp. ctc.) mi giro 
qua e là, letter. mi agito come un mulinello. Se ne ignorà 
l'origine. Da basi corrispondenti per axop-ad accad. 
sabaru (torcersi, ‘to turn’, ‘sich umdrchen zu’), 
ebr., aram. s&har (girare, palpitare, ‘to go about, 
to palpitate, to throb ’); per la componente -Sikopot 
che è dalla stessa base di Swéw, St, mulinello, cfr. 
sem. thn, accad. t&nu (letter. mulinare, macinare, 
‘to turn the hand-mill”, ‘mahlen ’). 

oxbpoboy > oxépSov aglio. Fu supposta una 
base *sker-d tagliare e si pensò a xelpwo! Cfr. alba- 
nese hurdhé. Dalla base corrispondente ad aram. 
kasta 4, accad. karà$u > katsu (porto, ‘leek’, 
‘ Porree ’), con o- determinativo che denota specie. 

axoprlos, -ov letter. ‘“a punta che fora”, 
scorpione (Aesch., fr. 368), nome dato anche a un 
pesce: scorpione marino e a piante: oxaprrlov; axoprila, 
scorpide etc.; lat. «scorpio» scorpione. Se ne ignorò 
l'origine, Il significato originario è “che ha punta 
che fora”: dalle basi semitiche corrispondenti ad 
accad. Saqiru (forare, ‘ durchbohren ’), ebr. daqgar 
(trafiggere, ‘to pierce ’) e componente calcata su 
base come accad. pium, pa'um, pil, ebr. pe (bocca, 
‘Mund’, ‘mouth ): in origine col significato di 
punta: ugar., ebr. ap, accad. appu (vel senso di 
punta, ‘ Spitze ”) che denota qui spine: anche velenose. 

oxérog m.; raram. n. (Epich., Pind.), sempre 
n. in LXX e N.T.: oscurità, tenebre, axétiog nascosto, 
in segreto: axériov SÉ È velvaro pie che la madre 
concepì in occulto amore (Il, 6, 24), axorbw oscuro, 
cfr. got. skadus m., anglos. sceadu f. (oscurità), ant. 


oudiab 


a ted, scato; ant. irl. scath (ombra) etc. Il significato 
originario è coperto, oscuro, dalla stessa base di cmd 
(v.): ebr. sukka (ombra di rami e fronde, pergola, 
tenda, ‘ arbour, covert, hut, tent’, accad, sulu di- 
fesa, cripta, ‘shrine’, ‘ Abwehr ”), ebr. sakak (co- 
prire, nascondere, “to cover ') incrocio con kuttu- 
mufcoperto); -ro- richiama la base di sem. ‘50 (spe- 
gnere, ‘ l&schen ’), accad. età (essere oscuro, ‘to be 
dark’), età (‘dark’), ebr. ‘At (coprire, ‘to cover ”). 

oxpiBAitag, m. «scribilita»: torta farcita di di- 
versi ingredienti: letter. che dentro ha mescolanze. Voce 
formata da o-, originario pron. determ. semitico, 
accad. $(a) etc. e basi corrispondenti ad accad. 
qerbu (cbr. qereb: interno, ‘the interior, cavity 
of the belly’, ‘Inneres, Mitte”) e accad. billetu, 
biltu (mescolanza, ‘mixture’, ‘ Mischung ’). 

oxita ardore voluttuoso, fregola, axvtdew, sono int 
calore. Non se ne conobbe l'origine. Formato da 
consueto prefisso a-, corrispondente originariamente 
al pron. determ, semitico, accad. $(a)- e la base 
corrispondente ad accad. kwzbu (fregola, vigore 
sessuale, ‘sexual vigor, charm’, ‘ Fiille: v. Frauen; 
Scham ”), st. costr. ku-zu-ub, 

oubtopar sono in collera, sono sdegnato (Il., 8, 
483; 4, 23). Se ne ignoràò l'origine: fu proposto lit. 
(pra-)-scundî, -skùsti (soffrire) etc. Sì pensò persino 
a una forma onomatopeica (Chantraine): giud.- 
aram.,ebr. &qas (essere in rancore contro, detesta- 
re, ‘to detest ”), seqes (odio, abominazione, ‘abo- 
mination ’), accad. sakagu (guardare di maloc- 
chio, ‘ bése blicken ”). 

oxudpég crucciato, triste, dalla base di ousto- 
par. 

oubda n. pl. preda, spoglie del nemico, oxvded, 
depredo, spoglio (Hes., Asp., 468). Dalla base corri- 
spondente ad accad. sakAlu (strappare via, appro- 
priarsi, ‘sich aneignen ’), sukkulu (che strappa 
via, ‘ wegraffend ’). 

ousiat -axog cagnolino, piccolo di animale. La 
base oxu- che si ritrova anche in oxbpvoc, piccolo di 
un animale, in oxutdàn (v.), non in oxvpidàuoc (v.), 
corrisponde ad accad. siqu (piccolo, ‘ schmal ’), ma 
fu poi sentita assonante con xiv (v.), xuvéc, con un 
o- simile a un determinativo semitico: (3-ku-}; la 
componente -Aaf corrisponde ad accad. lau (ram- 
pollo, ‘Spross’), cananeo lah (fresco, ‘ frisch ’), 
accad. la'@ (tenero, lattante, ‘schwAchlich, Saug- 
ling ”), mentre la componente -pvog di axbpvog è 
ricalco di base accad. mAnu, arab. mn (allevare). 
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ZuddAa Scilla, come « Scylactum», Squillace, 
è calcato sulla base corrispondente ad accad. situ 
(alto, ‘high, highland”): alle origini il nome 
denotò il promontorio: accad. silla, silu, ebr. séla 
(pendio, ‘slope of a mountain ’), ant. aram. 'il’a 
lat. « Sila». 

andar sforacchio, lacero, ferisco, dilanio, cxdidw 
zappo, accad. subbulu, sabalu (forare, ‘to pierce, 
to transfix ’), sihlu (spina, punta, ‘thorn, point ’). 

onvpvog piccolo di bestie, v. ondaAae. 

oxvpodatog efebo, ozupdinia (ms. -1dc) | Bet 
gpaotog Tobg épifovg (Hsch.). La prima sillaba è 
calcata sulla base di oxsuvog, axbdat etc. Ma in 
realtà si tratta di altra base: v. oxbpog con o- mo- 
bile: da base di xépog: accad. kurù (piccolo; di 
tempo, ‘short: in time) e -0dA06 {v. AdAzw}: il 
giovane rampollo. 

oxbpog m. scheggia, pezzo di sasso, axupotà 
686c, strada con breccia etc. Se ne ignorò l'origine, 
Della stessa base di Zxipog, nome dell’isola delle 
Sporadi, con un'antica città dello stesso nome e an- 
che qui la presenza di “ brecce ” avvalora l’etimo- 
logia: da una originaria forma di pronome deter- 
minativo accad. $u, cbr. se e la base corrispondente 
ad accad. k&ru (scheggia, ‘ ein Stiick vom Stamm ’): 
cfr. per analogia gr. oyiùa pezzi, cfr. ingl. stone, 
ted, Stein, Stick, 

oxvrdAn verga, bastone dei messaggeri, regolo 
per pareggiare i cereali nella misura, scitola. Dalla 
base oxv- con significato di piccolo {v. oxvAat) e la 
base corrispondente a lat. «talea», accad. tallu 
(fusto, trave divisorio, ‘Querholz, Trennbalken ’). 

ouotn: letter. “le parti alte”: festa, collo, 
parte superiore, derma del capo. Accad. sagntu (alti), 
#aqà (alto, ‘hoch’); v. axòrog pelle: lavorata, 
cuoio, 

oxbtog, -cog pelle, cuoio, striscia di cuoto: lat. 
«scutum» scudo. Con sviluppo semantico origina- 
riamente analogo rispetto a quello di « clupeus», 
«clipeus» (v., scudo, che è da base con significato di 
copro, nascondo: accad. halapu: copro, ‘to cover’; 
bullupu: rivestire, ‘to coat’), oxb7os, scutum è 
calcato su base come accad. gukuttum (arredo, 
equipaggiamento, ‘Ausstattung ’) ma deriva dalla 
base con significato, anch'essa, di copertura, difesa: v. 
«cutis» pelle (non gr. xStog, vaso: che corrisponde 
ad accad. kutît: “a container of clay or metal’): 
scututi, come oxùroc, pelle, cuoio richiama (con. s-, o- 
originario pron. determinativo, corrispondente ad 
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accad. Sa-, 8u-) la base accadica kutum, kutmu 
(che copre, ‘cover ’): in accadico Icutum libbi 
«the part of the animal body, which covers the 
intestines»; Darmfettgewcbe ”), kutummu  (co- 
pertura, velo, ‘cover, veil’, ‘Hille ”), ant. a. ted. 
hit, ted. Haut, ant. pruss. keuto; v. doris. 

oxipos, -ov tazza, originariamente tazza da 
bere. Se ne ignorò l’origine. Il o- è mobile; della 
stessa base di egiz., accad. kiubu (tazza per bere, 
‘Trinkgefàiss ); cfr. ebr. kefòr (coppa, ‘cup ’) 

af (‘the hollow hand ’). 0 

omwAne, -nxog, verme, larva di irisetto, mucchio 
di grano (Hsch.): a torto da *oxé4og, curva; ina il 
significato di “ mucchio di grano” porta a consi 
derare un parassita del grano presente nei depositi 
granari come il « bruchus granarius», la « tinea gra- 
nella» la «sitotroga cerealella», altrimenti sarebbe 
impossibile associare semanticamente insetto, larva 
di insetto e mucchio di grano: il significato ori- 
ginario deriva dalla base corrispondente ad accadico 
(&-)kalakku (silo, granaio, ‘ silo ’, ‘ Kellerspeicher *): 
o- corrisponde originariamente al pronome determi- 
nativo, accad. Sa-, $u=: letter. perciò ‘il verme 
(quello) del granaio ” 

oxbAog m. piuolo, palo aguzzo, spina. Le basi si 
ritrovano fra quelle di oxéAdop (v.): cfr. accad. 
sabalu forare, detto di arma, di punta, ‘ durchboh- 
ren: Waffe, Dorn '), seblu (punta, ‘ Stich, Dorn ’). 

oxbrtw bdeffo, burlo. Il verbo greco appare ri- 
calco popolare sulla voce oxdy, oxmrég, civetta, 
uccello di richiamo, è inteso dunque come un far 
vittima dello zimbello, come un bwrlare gli uccelli 
nella caccia con la civetta. Il ricalco di oxbt deve 
avere agito su remote basi semitiche, come ugar. 
shq, ebr. s&haq (deridere, ‘to laugh, to smile, to 
scorn ), e in analogia con verbi come eupxéto 
mordo le carni, faccio a pezzi (cfr. anche lat « mordeo », 
«mordax»), si pensa a ebr. sahb (fare a pezzi, ‘to 
tear to rags”); accad. sak&pu, sukkupu {respin- 
gere, spingere via, mettere da parte, “to thrust, 
to push away, to set aside, to reject’). 

oxòp, dor. oxop, escremento, lordura, cfr. lat. 
«muscerda », gen. ovarés (oxdrovg in Sophr. 12), 
oxwpla, scorie (Herod., Arist.), oxwp-aple, vaso 
da notte. La componente di lat. « mus-cerda» 
sterco : di topo, « su-cerda» sterco di porco appartiene 
alla stessa base di 0-x6p: e nel senso di escremento 
ricorre opportuno il dantesco «tristo sacco / che 
merda fa di ciò che si trangugia» (If, 28, 26 sg.): 
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perché «*cerda», c-x65p derivano da base col si- 
gnificato originario di organo interno, in particolare 
ventre: sem. kari8, ugar, kts, cbr. karés, aram. 
kars4, arab. karid, accad. lcarsu (stomaco, corpo, 
pancia, cuore, ‘stomach, belly, body, heart”, gr. 
xapBla, lat. «cor, cordis»): v. ital. coreggia; o- non 
è etimologico ma ha significato di originario pro- 
nome determinativo: cfr. accad. gu, st, cbr. Se-; 
incrocio con base di accad. asùi, cbr. js etc.( uscire, 
‘to go out’); l’itt. sakar, ge. saknas mostra il ricalco 
sulla base di accad. $akanu, ugar. kn, aram, gekan, 
cbr. #akan (depositare, ‘to put, to place ’), cfr. 
accad. Ziknu (limo, deposito, ‘sediment, mud ’). 
out, oxwriég civetta, v. VAUDE, YAauxbe, ci- 
vetta; la voce venne intesa ‘dagli occhi scintil- 
lanti ”’, ma non ebbe una etimologia; xy, richiama 
basi semitiche: cbr. 3aqaf (guardare, fissare, ‘to 
look forth”), ma fu sentito come accad. zakù 
(chiaro, luminoso, ‘clear ’), zakù (essere lumi 
noso, ‘to be clear, light’) e apù apparire, ‘to 
appear, to become visible '); v. Brwra. 
oudpaySog smeraldo; variante ortografica {pd- 
pafdos ete.: tenuto*conto di accad. b > gr. wi, lat. 
m {v. $vopa, «homen?: accad. nabù nominare), 
oudpaydog richiama accad. batragtu (smeraldo, 
‘Smaragd*); la stessa provenienza ha il sanscr. 
marakatam: accad. battagtu appare come una 
forma femm. di agg. verbale col senso di lucente: 
accad. battu; il o- iniziale corrisponde a un origi- 
natio pron. determinativo con successiva funzione 
di articolo: cfr. accad. Su, ant. accad. $u, $a etc. 
cuapoyéw risuono, detto di Zeus, del mare, 
Epropdpayog molto risonante etc. La variante orto- 
grafica di opdpoySog (v.), <udpaySog che non ha 
nulla a vedere con il verbo opapeyéo, denota 
qualche antico incrocio: cpaperyéco, ha il significato 
originario di risuonare: come un muggito; deriva da 
basi semitiche: la prima ha in sem. il valore di 
“suonare ”: accad. zamaru (cantare, ‘to sing a 
song, with or without instrumental accompaniment; 
with words ... ’), ebr. zimr& (musica, canto, ‘ music, 
song "); con la terminazione della categoria di 
Ivdayto, cpapeytoua, mareyto: tale componente 
finale corrisponde al sem., col significato di ‘ ur- 
lare”, “ vociare ”’: aram. ge'a, ebr. ga'a (urlare, 
mugghiare, ‘to low, to roar ’). 
| opepSaAéag terribile; spaventoso; opepàvéc, tre- 
mendo. Il significato originario è che infuria, gon- 
fio. di pena: da basi corrispondenti ad accad. #amru 


opwBedg 


(furioso, violento, selvaggio, ‘heftig, wild, wil- 
tend’), c a dalabu, cbr. dalab (turbare, rattristare, 
‘to trouble ’), dilhu (turbamento); opepàvés pre- 
suppone una componente col significato di potenza, 
fortezza: calcata su base come accad. dunnu (forza, 
‘Stirke ’). 

opfivog, n. dor. opàvog arria, sciame di api o 
vespe, truppa, gruppi di uomini: cfr. &uydc, sciame di 
cui si ignorò l'origine; il lat. «examen» sciame, 
schiera vicne ricondotto ad « agmen», « ago». Se ne 
ignorò.l’origine; cpvoc richiama basi corrispondenti 
ad.accad. samabu (Nuzi semébu: essere insieme, 
‘to become united’); goudg richiama accad. esépu 
(mettere insieme, ‘cinsammeln ’), ebr. ‘asaf, fen. 
’sp; n. aram. ‘sp, dove -p, come b- (v. Bvopa) 
dà esito -m=; per il suffi -vog cfr. #@voc. 

api, cprjxw porto via il sudiciume, sfrego, spal- 
mo. Se ne ignorò l'origine; viene accostato a optbye, 
sbriciolo, maciullo; richiama una base come accad. 
Sama(t)u, sem. dmf, cbr. samat (togliere via, ‘to 
extirpate’, ‘losmachen, los abreissen ’); oufo, opdew 
presuppone semanticamente base come ass. ma- 
sa'um, masabum (ripulire, ‘ reinigen, waschen ’), 
accad. mesùm, per metatesi. 

‘opidab (att. piùat) -axos £f. quella del levarsi 
in luoghi alti, che si leva in alto: tasso, taxus baccata: 
nei poeti convolvolo; opirog (Call., Nic., Dsc.): 
tasso. Se ne ignoràò l’origine. La base è data da voce 
che ne definisce la caratteristica di alto, di luogo alto, 
di salire in alto: accad. mel& (altezza, ‘height, cle- 
vation, ascent ’): il suffisso -ak- che si ritrova in 
Sévab (v.) è accad. ast (che sale: egsu pianta); su 
«ak del genit. sum.; o- è determinativo. 

opiàn coltello, trincetto da calzolaio, roncola, bi- 
sturi; apidiov, scalpello, trincetto, accostato alla base 
di smith (v.), anglos. smid, ant. nord. stnidr, che 
richiama un'antica base con significato di tagliare, 
corrispondente a semit. èmt (staccare, ‘ losmachen ’) 
accad. Samagu (staccare, ‘los abreissen ’), sost. 
Simtu; con -Ag: accad. l'A (capace di, utile a, 
‘fahig ’). 

apivdedg, epiteto omerico di Apollo; oytvdtog, 
nome di mese a Rodi, che ricorda il ritorno del 
sole, oplvOra, nome di feste nella Troade e a Rodi, 
scoprono che si tratta di altro che di topi: mic. si- 
tnite4 richiama una base antica co! significato di 
sole: aram. Simba, accad. samu, 3amas (il sole, 
‘sun ’), con il secondo è > *1, -6; ricalco popola- 
re: v. opivdog. 
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cpivdog 


opiv0og topo, letter. roditore, distruttore: dalla 
base corrispondente a semitico 3mt (fare a pezzi, 
‘losmachen "), accad. SamAtu (fare a pezzi, ‘los 
abreissen '), cfr. accad. simtu (strappato: fiocco, 
‘ ausgezupfte : Flocken*), mentre ouwdedc (Il., I, 39), 
epiclesi di Apollo, che lo scolio dà come voce della 
Misia, ricalcò la base omofona che denota il cele 
berrimo Apollo degli oracoli delfici, scrutatore del 
destino; accad. Simtu (destino, ‘Schicksal '). 

opixu consumo a fuoco lento; med.: consumarsi 
lentamente: rupi cpixorro (Il, 22, 411) [Ilio] si 
consumasse nel fuoco; in Omero è talora composto 
con xord. Cfr. anglos. sméocan, v. ingl. to stnoke; 
irl. mich, gall. mwg (fumo); la base di apo- è la 
stessa di ant. irl. sam, sanscr. sdmà, ingl. summer 
{estate): accad. Band, sem (ardere, essere arso, 
‘to become roasted’, ‘braten’), 3ummA; sum 
(arrosto, ‘ Bratfleisch '); la componente -y@ si ri- 
trova in yi-yo (cfr.), e richiama una base di duyh 
(v.), mentre la componente -er di stmm-er, come 
in winter, richiama una base con significato di tempo, 
stagione, cfr. pù. 

op@si, plur. oubBwyyeg; contusione, lividura: 
cusdt d'olparseoox (Il, 2, 267; cfr. 23, 716) li- 
vitura sanguinolenta, Dalla base di ophxo (v.), opto, 
oubye e la componente che ritroviamo in and, 
-Txog ramo divelto: Stx- della base di accad. diku 
(ucciso, ferito, ‘ slain ’), da daku (uccidere, spezzare, 
‘to kill, to break: a tablet, to let die: a date palm ”). 

Opowyxw, cpfxw v. cui, 

copapég rapido, violento, v. coBéw. 

coRéw agito, sconvolgo, scuoto, smuovo rapida» 
mente; al pass.: sono agitato, eccitato; intr.: mi af 
fretto, vado superbo, o6Bnors agitazione, a6&n coda di 
cavallo: che viene agitata per scacciare le mosche, 
cofupbs rapido, violento, copéc, -dSog sfrenata: di 
baccante (Bup., 344). Viene accostato sanscr. tyàjati 
(lascia, abbandona). Accad. Subbu (far fremere, 
agitare, ‘to make sway, tremble’), #Abu (agi 
tarsi, ‘to tremble ’); incrocio alle origini con base 
di ebr. saba (allontanare, portar via, esiliare, ‘to 
carry off, to exile'); cofapés rapido richiama la 
base di accad. sabiitu {muoversi rapidamente, ‘to 
move quickly ’), ebr. sfifar (allontanarsi, ‘to turn 
oneself, to tum away”): valori semantici che tor- 
nano in coféo e composti, come nella base di co- 
Bapdc. 

oédog m. sfera di metallo per la gara del lancio 
di ferro, meteorite (Il., 23, 826:). Il Pelide depose 
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asdov abroybuvov, 8v ttolv utv plrtaoxe pueya oStvoc 
*Hertcavos, un disco di metallo ruvido che un tempo 
lanciava la forza grande di Eetiòne: venne accostato 
itt. Sulai (piombo) etc., ma il significato originario 
denota oggetto per il Jancio: semit. occid.: accad, 
galà, salù (lanciare, scagliare, ‘to sling, to send 
away, to shoot ), cbr. Salàh (‘to cast off °). 

souwpés spugnoso, poroso; di suono: sordo (Hipp., 
Arist.), coupétng spagnosità, porosità (dei polmoni: 
Arist.) etc.: v. aredyyog spugna, il cui nome deriva 
dalla funzione di accumulare acqua per bagnare e 
detergere: “bere come una spugna”; la base di 
coupés, ant. a ted. swamp (spugna), cfr. got. 
*swamm (palude) corrisponde ad accad. subbî (ba- 
gnare, ‘to soak ’), sabù, sapà (bagnare, ‘to bathe, 
to soak’), sibitu (zuppa, ‘soaked mash”), ingl. 
sap, ted. Soft. 

copés, f. urna, tomba: si pensò a una radice 
che significasse chiudere, lit. tverid etc. Sum. sur 
(fossa, scavo, tomba, ‘Grab, Tiefe"); accad. séru 
(copertura, tetto, ‘Hlitte, Dach ’). 

cossa v. lat. sudis. 

dopds, =, -6v saggio, esperto, veggente, « sapio » 
sono saggio, ho valore, ho senno, v. cacprig. Oltre 
che alle basi di oxpig, occorre mirare a quelle 
di ugar. sp (veduta penetrante, ‘view ”), accad. 
sapà, aram. sefa, ebr. gaf& (essere veggente, “to 
look out sharply; pt.: a scer’); sogéc, attributo 
frequente dei vecchi, deve il suo sviluppo semantico 
alla base di accadico sabu, ($èbu, Sibu: anziano, 
testimone, senior, ‘alt; Altestet; Zeuge '): per gli 
antichi, « seniores», ripfoBeig, sono quelli che ac- 
coppiano all'esperienza della età anche il compito 
di consigliare, ammaestrare e guidare gli altri. 

andbit, -ixog ramo divelto, ramo di palma, 
scorza strappata dalla radice del prino, sorta di lira. 
Da ornéu (v.) e la voce semitica corrispondente ad 
acca. dilu {abbattuto, ‘slain, said of persons, ani- 
mals and trees’), agg. di daku (abbattere, ‘to 
break: to let 4 date palm die’, CAD, 3, 35). 

ondiw, -ovtog (Plut., Dentetr., 25, Artom. 
2, 69), -wwog (Diod., 30, 17; Phil.; 1, 604) 4 cui 
è stata tolta (v. amd) la potenza, impotente, castrato: 
la componente -Sev è della base, ignorata, di &iva-= 
per: accad. dunnum, diinum (potere, potenza, 
‘physical strength, power, force’): orafovito 
snervo, castro, oraSévuopo, flaccidità, rilassamento. 

arnd0n bastone dei tessitori con cui si batteva la 
trama per spessirla (Aesch., Ch. 232), spatola, parte 
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iatta del remo (v. lat. «patulus»), stelo del fiore, 

della foglia della palma, piatto della spada, ora0kw 
spessisco la trama con la ond@n, sciupo, dilapido; 
armadio agito, rimescolo con la spatola, ora0i< spatola 
etc. Se ne ignorò l'origine; oraBduw batto il tessuto 
ci orienta per la base di accad. Sabatu (battere, 
‘ to strike, to hit ’) incrociatasi con quella di $ab&ttu 
(tessuto, ‘textile *), saptum, sipatu (lana, ‘wool, 
woolen stuff’): cfr. accad. Sabbitu, cbr. Sébet 
(bastone, pertica, ramo, lancia, ‘stick, staff rod, 
lance, spear *), aram. gabta etc. Influenza semantica 
di altra base semitica: cfr. base di nervi, lat. 
« pateo », « patulus». 

aralpw, v. la forma doratow: agitarsi, scuotersi, 
vibrare: accad. sabaru, sapàru (‘to move quickly; 
said of snake, to flit’): &ometpe ricalcò sem.: aram., 
neob. a (quello, ‘that”) e accad. saparu (rete, 
‘net ’): “sono quello della rete ”’, che guizza nella 
rete come il pesce: è un originario denominativo. 

ondaal, -axog talpa, sodio (Paus.); una for- 
mazione popolare oxdhob, talpa: v. cxdXAw scavo. 
Fu proposta una base *sp(h}el-, omoAdc, casacca di pelle, 
che doveva arrivare sino ai piedi, pelliccia; ondaab 
talpa, denota la bestiola che lavora sotto, restando 
nascosta: richiama due basi corrispondenti ad accad. 
saplu (sotto, profondo, ‘low’, ‘tief’), ebr. $4fàl, 
con suffisso: accad. -akkum, dall’elemento -ak 
che caratterizza il genitivo sumero; con influsso 
di base corrispondente a sem. occid. ksîi, accad. 
kasù, ebr. k&sa (nascondere, ‘to cover, to hide ’). 

artéivig, neve bisogno, mancanza, amdvog, scarso, 
amavitw, scarseggio: detto di viveri etc. Della stessa 
base di névng (v.). 

aragdaow lacero, dilanio, trascino, onbpayua 
sbranamento, brandello etc. Si tentò di chiarire con 
otatpeo {v.); o- è mobile: da base sem. corrispondente 
ad accad. paràqu, ebr. piraq (fare a pezzi, ‘to 
tear to pieces, to break of’), pereq {violenza, 
uccisione, ‘ violence, murder ’). 

artapydw sono turgido, gonfio, sono gonfio di 
passione e di desiderio. Accostato a «spargo», avest. 
fra-sparaga- (rampollo, germoglio). Se ne ignorò 
l'origine; o- è mobile come in ormapdoce (v.}; da 
base semitica corrispondente ad accad. paràbu 
(gonfiare, lievitare, ‘ giren’), ebr. parati (sviluppare 
per produrre, ‘to thrive, to sprout, to burst forth, 
to blossom ’). 

amtàpog sparo, pesce, v. lat. sparus. 

aendprov, -ov fune, legame, canapo. Anche 


armévio 


ondptn, onkproc. Viene accostato a arelpa, (v.): 
corrisponde ad accad. sabaru, ebr. safar, (arab. 
legare, ‘to bind’); cfr. base accad. birtu (bertu), 
biréti (legame, ‘Band, Fessel’); ma altro è 3a 
birati ‘le cittadelle’, birtu, pl. birati (‘ Burg, 
Zitadelle ’). . 

arthw tiro, lacero, sbrano, tormento. Se ne ignorò 
l'origine: accad. ap&ibu, sapabhu (tirare, stendere, 
sparpagliare, ‘to stretch, to scatter, to spread’, 
‘breit hinstreuen, D» G: hin-breiten”; ith. ‘aus 
breiten ’). 

areîpa avvolgimento, ciò che si avvolge, aneîpov: 
ebr. sefira (spira, ‘ circlet, diadem '). Nel senso di 
rotolo, calcato su: accad. Sipru, dipirtu (documen- 
to scritto: in pelle, ‘book-roll’, ‘ Lederschriftsttick ’), 
ebr. séper, aram. séprà, 

arelpw semino, genero, produco, spargo, col. 
oréppw; oméppa, semenza, razza: miceneo pero, 
pema, omépoc, azione del seminare, tempo di sentina; 
gx. moderno ortépvo, semino, omeppoAbyoc, pettegolo. 
Viene accostato arm. sp‘## (disperso), sp‘tem (di- 
sperdere), p'arat (allontanare, disperdere) che ri- 
chiama latino «spargo» (v.) spargo, verso, getto; 
arelpu, semino, soprattutto, il grano, fu calcato su 
base semitica rappresentata da ebraico Seber (chic- 
co, gratto, ‘ grain, corn ’); il verbo ebraico conferma 
l’affinità dell’armeno: ebr. SAbar (disperdere, ‘to 
break in pieces, to rend ’); il latino «spargo +, che 
viene, a torto, accostato a arelpw, è forma causativa 
di base corrispondente ad accad. patiqu (separare, 
‘trennen '), ebr. piraq (separare, staccare, ‘to 
break off’), aram. petag; cfr. ebr. picah (gettare- 
fuori, ‘to sprout’); nel senso di genero, affido il 
seme (rixto, v.), la base *sper utilizzata dal greco 
col senso di gettare, spargere, mandare, corrisponde a 
accad. SapAru, ant. accad. $apirum (mandare, 
‘schicken ’), Sipru (invio: di scritto, ‘Sendung, 
Botschaft '): v. ingl. spring. 

orévsw offro in libagione: versando il vino da 
libare nelle orovSat, libazioni, che solennizzavano 
patti, tregue, convenzioni, ontvSopar concludo un trat- 
tato, una tregua, triortvio garantisco di dare (nelle 
leggi di Gortina); viene accostato itt. si(p)pand- 
(fare una libazione): da base corrispondente ad 
accad. sapabu (> *sapa’u > *spà’u; spargere, ‘ to 
scatter, to spread ’), sud-sem. sff, ebr. safah (ver- 
sare, ‘to pour, to spill’) con la seconda compo- 
nente «Sw, corrispondente ad accad. nadanu: con 
prefisso na-, ebr. nàtan, fenicio jtn, aram. ntn: 
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gr. Sitopi, lat. «do»: i significati di *(na)da'u 
(con normale caduta di -n-) confermano i valori 
di orévSo: accad. nadinu (offrire: sacrificio, dare, 
consegnare un documento, fare, dare giuramento, 
‘to give, to offer a sacrifice, to hand over document, 
to make a person take an cali: «: in leg. and econ. 
confextes ’). 

oméog n. caverna, grotta, ometog (Od., 5, 194); la 
stessa base di orthAatov, spelonca, « spelunca », « sp& 
laeum:; oméog realizza il dileguo di originaria -l- 
interna (v. c@®pa, odag): il significato originario 
è profondità: accad. Saplu (profondo, ‘ ticf”), $aplu 
(zona sotterranea, ‘ Unterseite ’), in forma avver- 
biale (ana) Sapal &pi (sotto i piedi, ‘u. Fiisse ") e 
la riduzione della bilabiale occlusiva è dovuta al 
ricalco su base come accad. $8pu (piede, ‘Fuss ’); 
orAeiov, «spelunca» serba la base intera di ga- 
plum: saplanum (sotto, ‘unter, imten ’). 

‘omépyopoa avanzo con passo rapido, mi affretto, 
infurio, sono impetuoso. Se ne ignorò l'origine. Com- 
posto di due basi antichissime, di trasparente evi- 
denza: accad. 3épu (piede, ‘Fuss’) c arabu (af- 
frettarsi, ‘to hasten', ‘cilig sein"), erèhu (essere 
aggressivo, ‘aggressiv vorgehen', ‘to attack, to 
rush '), erhu (aggressivo, ‘aggressiv’), cfr. ant. 
a. ted. freh, ted. ‘frech’. 

arediw col significato fondamentale di lat. 
«studeo» ho il proposito, l’iniziativa, il vivo desiderio, 
ho premura, mi affretto, ottovd « studium » zelo, vivo 
desiderio, premura. Gli accostamenti tentati sono in- 
consistenti: cs. lit. spaududzià (schiacciare) etc.; oned- 
Sw è denominativo di basi come accad. sabfitu, si- 
bùtu (proposito, premura, voglia, desiderio, inizia- 
tiva, necessità, attività, ‘ purpose, necd, necessity, 
request, business, activity, enterprise, disposal, power 
of disposition’ CAD, 16, 167 seg., ‘ Vorhaben, 
Wunsch, Bedarf”, vS, 1099 sgg.). 

omfAatov, v. ortéos. 

anmidéog: Std amidtog medloto per l'ampia pianura, 
otiduac vasto etc.; se ne cercò invano la etimolo- 
gia: che evoca accad. 3ipitu, $èpitu (letter. 
la parte ampia, piana; del piede, fondo, base; viene 
riferito a superficie, terreno, ‘Fussende; Basis, 
Fussteil, als Teil v. Flichen, Wiesen, Land’) da 
$épu (piede, ‘Fuss °); cfr, accad. padanu (traccia, 
cammino, ‘Pfad, Weg '): cfr. sépu (camminare, 
‘schreiten '): v. base di redlov. 

amis, gen. aribéog: dà omidéos redtoto (Il, 
11, 754) attraverso la vasta pianura, ortàtoc vasto: 


DIZIONARIO GRECO 


atiàov piizoc édod (Aesch., fre. 733), omdélev = 
uaxp60ey (Antim., 77): dalla base di lat. « spatium»; 
o- alle origini è il determinativo comune al semitico, 
colsenso di quello di, inerente a;la base ha il signifi 
cato di piano, territorio: qualche affinità semantica 
rispetto a tutvdg stendendo, miri = merdwoui; la 
basc richiama aram. petah, accad. pità, petà, sem. 
pth, cbr, pàtal (spalancare, ‘to open ’); cfr, accad, 
pittu (campo, ambito, ‘ Bereich ') c, base di « spa- 
tium», cfr. accad. patu, (piano, territorio, ‘ Gebiet ’), 
pattu (teritorio di confine, ‘ Grenzgebiet ’), ugar. 
pit, aram. pata. 

orikw pigolo (Arat., 1024; Theophr., Sign. 39), 
otite fringuello, omtlà< piccolo sparviero, ortiyyog = 
orlta: cfr. omiyvév: juxpév, Beayxd (Hsch.): la glossa 
di Esichio risulta pertinente: in orta o- iniziale, che, 
fu notato, non fa parte della base, è alle origini il 
solito determinativo semitico c denotò quello dei 
(piccoli), il verso, il canto dei (piccoli uccelli); nota: 
orlta il fringuello, = quello che è piccolo, piccolo 
come un fringuello: base è accad. piqu {Apaxsc, 
‘eng ’); cfr. ant. a ted, fincho, anglos. fine (fringuello); 
è la base semitica che ha Cini ital. picco, picca, 
piccolo, v. ingl. pick. 

omidapr f. palmo, dina tra il pollice e il 
mignolo della mano distesa, Dalla base di amòdfc: 
Bià omidéoc nedtora (Il, 11, 754), v. omidfg esteso; 
la componente -au risale a base che scopre come 
la voce omidap denota una misura: allo stesso modo 
di accad. ammatu (avambraccio, cubito, ‘ cubit: 
in metrological textes "), cbr. ammà (‘cl’), aram. 
’ammeta, ugar. amt etc. 

omdàég -&80g, £.: scoglio (Od., 3, 298: gli scogli 
contro i quali si infrangono le navi di Menelao). 
Se ne ignorarono le origini; cfr. sméredos (v. auo- 
mu): 0-, originario determinativo, e la base corri- 
spondente ad accad. pilu (pietra calcarea, calcare, 
‘Kalksteinblok ’): -&8og scopre la base di accad, 
adù (onda, impeto delle onde, ‘ onrush of water, 
high water’); agg. or. (Yî) argillose etce.; aridos 
scoglio deriva dalla prima delle componenti di om 
Mg; v. lat. pila. 

onuàks, -ddog £. urto di vento, tempesta che si ab- 
batte improvvisa, voraomiàdteo nel senso di abbattersi 
su, «s'abattre sur: dit d'un coup de vent» {Phil., 
28.H), v. lat. sibilo. 

aTuvoNp, -fipos m. scintilla: se ne ignoràò l’origi- 
ne. Base è accad. -pindfì (pietra focaia, ‘Feuerstein’): 
precede il consueto determinativo 3a: Sa-pindî 
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(che sprizza dalla pictra focaia); cfr. pemtum, 
pendu (carbone, ‘Kohle”); per la terminazione -fp, 
v. fen. "1, ugar. *r, cbr. Gr (luce, ‘light ’), v. «scin- 
tilla». 

otAfv, omANnvig im. milza, otA&yyva, organi 
interni, cuore, polmone, fegato, intestino, lat. alien» 
milza, a.i. plibd-; omai denota sotto: il diaframma: 
è avv. accad. gaplan, anche saplanu (al di sotto, 
sotto, “unter, unten” ‘bencath’: Saplinu libba- 
‘ tief im Herzen'): saplu (“das Untere”); oràdyyva 
mostra chela seconda componente è la basc del di- 
mostrativo ass. hannù (questo, ‘diescr’) che 
ha valore anaforico (cfr. akanna: qui, “hier ’): lett. 
“ quegli organi che sono interni ”. 

onéyyog m. spugna (IL, 18, 414, Od., 12, 22): 
come è noto, era diffusa fra i Greci la pesca delle 
spugne; oroyylto lavo con la spugna, netto: da base 
antica che definisce la funzione di accumulare 
notevole quantità di acqua per bagnare e poter stro- 
finare : accad. 3apaku, cbr. 3afak, giud. aram. sefak, 
arab. safaka (versare, ‘to pour out’) con termina- 
zione calcata su base come accad. uqqò, agg. verb. 
di eq@ {strofinare [col sapone], ‘{Salbe] einrci- 
ben ’). 

ortoség £. brace, cenere, polvere che ha aspetto di 
cenere, otodtm, distruggo, orod) cenere; richiama 
semanticamente la base corrispondente ad aram. 
8°bibA, cbr. #abib, (scintilla, ‘Funken’), ac- 
cad. Sabibu (essere rovente, infocato, seccarsi); 
ma l'origine di orro8és rende il valore di ciò che il 
fuoco lascia: a-: da base sem. *’8, ebr. &8 (fuoco, 
‘fire’, v. ingl. ‘ash’), ant. accad. idum, accad. 
isata (fuoco) e padî (lasciare andare, ‘loslassen ’); 
cfr. cippa e lat. « cinis». 

otopyiAog, -0v uccello, passero, cfr. omtpyovkog * 
deviddpiov dypiov (Hsch.); otapdotov ‘ Bpveov dupe- 
pès otpov0éì (Hsch.). La base si identifica con quella 
di ingl. sparrow, t. Sperling: aram. seppar, cbr. sip- 
par (uccello, ‘bird’, ‘ Vogel’): il suffisso di ora- 
egotov fu giustamente integrato in -faowv che 
accosta got. sparwa, ant. a. ted. sparo, gerin. comune 
*sparwa(n)-; -Faotov serve a caratterizzare il volatile 
che insidia i raccolti, v. « passer»; per la finale di 
ottop-yfiog, atép-yovàog, omép-yuAoc (forma dorica 
pronunziata -yovàos), «ylAoc caratterizzò il passero 
vorace e richiama la base semitica "kl (mangiare, 
divorare, ‘essen, fressen ’), accad. aklcilu (divoratore, 
‘ gefriissig ’); cfr. ant. a. ted. sperka, ant. pruss. spergla- 
wanaglis) (sparviero), pruss. spurglis (passero). 
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arovsà, -fjg zelo, Urgenza, sfarzo, cura, ottebdea 
lett. cerco di ottenere, urgo, mi sforzo di, ho idea di, 
orovddlo, aspiro, mi adopero, mi occupo di, otovdxtos, 
attivo, volentoroso: arovd) corrisponde ad accad. sa» 
bùtu (subîùta, sibùtu: aspirazione, urgenza, ne- 
cessità, attività, impresa, fine, ‘ want, need, activity, 
enterprise, purpose’, CAD, 16, 167 b); oresdo ri- 
chiama il verbo (v. precedente) accad. sabatu (che 
ha il senso di “cercare di ottenere, intraprendere 
con zelo, essere interessato a, cercare di afferrare, 
cacciare, inseguire in caccia”, ‘to be busy with 
work, to be concerned, to think, to capture wild 
animals ’, ibid., 5 sgg.). 

orvpiitw (= nusapitu) ballo scalciando. Il si- 
gnificato originario è sgambetto: da base corrispon- 
dente ad accad. putîdu (gamba, ‘Bcin’)8- causativo. 

artuple £ paniere, canestro, * geflochtener Korb *, 
lat. «sporta» cesto. Accad. sapàtu (reticolo, rete, 
‘ Netz, Fischernetz ’), supiitu (intreccio di canne o 
di siepi per difesa, ‘ Pferch, Umwallung, Umftie- 
digung ’), base sum. sa-pàr, accad. saparu (avvol- 
gere in forma di rete, ‘wie e. Netz herumlegen ’); 
v. xo. 

otàSov, -ou stadio, distanza percorsa a piedi, 
misura di lunghezza: circa m. 185; otddia, otddiot 
(Herod., Thuc.), lat. « stadium» pista, stadio: ar- 
givo ordàov. Se ne ignorò l'origine. Nel senso di 
misura di lunghezza, deriva da base con significato 
di ‘stendersi’: coniniz. 8 > st: accad. saddu (disteso: 
in luago o in largo, ‘ gezogen in die L'inge oder 
Breite ’, vS, 1123); incrocio con la base che denotò 
lo zoccolo, la colonnina che delimitava la pista: 
ebr. sat (colonna, pilastro, ‘ pillar, column ’), ac- 
cad. situ, pl. situ (‘ battlemented, parapet ’); e cfr. 
base di 686< cammino: accad. sadabu (camminare, 
‘ schreiten ’). 

otàsLoc, “a, “ov che sta: vicino ; saldo; Ev atadim 
Saulw) in combattimento corpo a corpo (Il, 13, 314), 
èv otadip in combattimento corpo a corpo (IL, 13, 
514 etc.); cfr. ayedinv da vicino {Il., 5, 830), oxedév 
vicino: il suffisso ha il significato di vicino, avvici- 
narsi: crddog deriva da ota- (totnui) e la base cor- 
rispondente ad accad. adi (insieme con, concer- 
nente, pertinente a, ‘together with, pertaining to ’), 
aram. ‘ad, ebr. ‘ad. 

othto gocciolo, stillo, faccio gocciolare, verso, colo, 
aor. inf. oréar (Il, 19, 39; 348), perf. pass. -totax= 
za (Odi), ate goccia, ovéyua stilla, Non ebbe eti- 
mologia. Corrisponde alla forma causativa accad. 
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(con prefisso Sa-) e la base di accad. tiku (goccio- 
lare: della pioggia, ‘Regentrépfeln’), (na)tàkn 
(gocciolare, ‘to drip, to drop: said of rain ’). 
otabpés m. colonna, sostegno, dimora bilancia: 
ore0ud, plur. n. pesi, otk0un, reita, squadra, èrootà- 
Oun, sedimento; ovapivec, travi, puntelli:v. lat. «temo». 
Il gruppo viene attribuito alla base di fomnu: ma 
-Opo- È restato misterioso. Da ota-: v. oTtÀSLOv, qui 
sentito come determinativo: accad. Sult, dat, Sa- 
(quello, che ‘ die, welche ’) e -@uo-g che corrisponde 
ad accad, dimmu, timmu (sum. dim, dim-ma: pi- 
lastro, stanga, verga, colonna, pila, misura di lun- 
ghezza, ‘ Saule, Pfciler, PfahI, Stange; Ellen Lange’, 
vS, 1360); nel senso di dimora occorre richiamare 
l'incrocio con base di accad. ($-) dadmù (stanzia- 
menti e abitanti, ‘settlements and inhabitants ’). 
otaAdoow verso, stillo, att. -&mto, post. ata- 
idkw, steAdt a; oTddaYLa goccia, ciò che si versa etc. 
Il verbo è calcato su otéZe» (v.), ma cv- iniziale è 
qui da originaria $-, s-: accad. sala'u; ebr. dalah 
{espellere, versare, ‘to expel, to reject*, ‘werfen”). 
otàpvog m, giara, brocca per vino, per acqua, per 
estensione anche per olio, Zrauvixs, Boccale (Ar., 
Ran. 22), di cui Dioniso si sentiva figlio. Rinviato 
a Toru; è dalla base corrispondente al sem. sti: 
accad. sattm (bere, ‘* trinken ’). 
atavpég, où palo, croce, v. atEX2W. 
orapua grappolo d'uva, uva; ugola; stupls, uva 
secca, anche dorapic e dotapic: &-, è- protetica con 
originario significato pronominale: quella... secca 
(cfr. otaXbg e daraybc), -lg secca: cbr. ès {calore, 
“heat "), accad. i$atu; la base di otaplg e di ova- 
gua ha il significato originario di dolce: da o- 
determinativa e base semitica corrispondente ad 
accad. tibu (dolce, buono, ‘siiss, gut ’), ebr. jatab 
(‘to be pleasant’), t6b (amabile, piacevole, ‘ lovely, 
good, pleasant"); la componente -vX) ha la nota 
origine pronominale {quella dolce”) corrispon- 
dente ad accad. ullù, ebr, alle, lat. « ille » (‘jener ’). 
atapsàn livella, piombino. Se ne ignorò l’ori- 
gine. Da basi corrispondenti al determinativo accad. 
Sa (3- > st-) e apàlu, Supuln (corrispondere, ‘to 
correspond ’), influenza semantica di base corrispon- 
dente ad accad ($a- > ota-) mussulu (*wusSulu: 
reso uguale, ‘gleich gemacht’), v. lat. « amussis». 
otéXve Mm. spiga. Accad. [Se?u grano] 8- > ot- 
#agu (alto; v. ‘to grow high '). 
otéap, otéatog grassa, sego. V. arepeds. 
otéyw copro, proteggo, respingo. Della stessa base 
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di éy0g (v.) tetto, sala; lat. «tego», «tegula», «toga» 
{v.). 

otelBw calco, calpesto. Lat «stipo» riempio cal- 
cando, pedino, segno, otiBoc, strada battuta, onna, ov- 
Bapéc, calcato, solido, vigoroso. Denominativo: richia- 
ma accad. è > e. st.-, ot-. Da accad. sèpu (piede, 
‘ Fuss ’}, il denominativo 3épu (camminare, ‘schrei- 
ten’: Syn. L. vS, 1215). 

oteipa, -ag vergine, che non ha ancora partorito, 
giovane, tradotto come sterile, lat. «sterili» che non 
ha partorito, omer. «atetpav Bobv, # tue dotata», Od., 
10, 522 etc. Fu accostato a.i. stari-h {‘ unfruchtbare 
Kuh'); oveîpa ha originariamente il valore di giorane 
e che non si è accoppiata. Tenuto conto della cor- 
risp. accad. s > i.e, st: accad. sabru, sibru, femm. 
gahitta, sibirtu (‘small, young; girl’). Alla stessa 
base appartengono arm. shfferré {giovenca), got. 
stalrà; m. a, ted. sterke («vitula», v.: col senso ori- 
ginario di “ giovane ”); otElga carena, v. aTEPEbG. 

otelyw avanzo, procedo, avoîyoc, fila, schiera, 
ordine, otoryéo, avanzo in ordine, in fila, atixoc, fila, 
linea: atorgetov che si allinea, lettera dell'alfabeto, 
elemento; *otlé, omyéc, fila, schiera; got. steigan 
(‘steigen ’), ant. irl. tiagu (avanzare, camminare), ant. 
a. ted, steg (‘Steg’); crcixo corrisponde ad una voce 
accad. gadabu (procedere ‘to march’: della proces- 
sione del dio, ‘feierlich cinherschreiten, feierlich 
heranziehen ’: detto cioè di processione festiva, ‘ Pro- 
zession; Fest des Prozessionalen Auszugs der Gitter 
aus dem Tempcl”); ma atosyetov, otottog mostrano 
che vi è influsso o incrocio della base corrispon 
dente ad accad. sattakku, santakku (nel senso di 
schiera, fila, lett. ‘“in forma di cunco ”, ‘Reihe, 
Zeile; Keilform: ciner Kampftruppe'; elemento 
della scrittura cunciforme ‘ Schrifikeil, der Beginn 
der Schreibkunst ’), sum. santag,. 

otéAw metto su, faccio andare: se ne ignorò 
la base che chiarisse ant. ind. st/idlam, sthdla (terreno 
in rilievo, rialzo), othàm, pilastro, ordàoc, spedizione, 
allestimenio, flotta, otoXA, vestito, ciò che si mette sopra, 
otavpés, palo, croce, stÙOc, colonna. Come TÉ, 
mi levo, compio, che richiama forme accad. telù, telù, 
Ba téliti di eluù (salgo), otfAdW> evoca forme ac- 
cad. come Sutélu, sulà (tenuto conto della corri- 
spondenza frequente accad. 8 > i.e. st): base cor- 
rispondente ad accad. elù (‘to go up, to rise, to 
emerge ’): ot520 corrisponde alla forma causativa 
di accad. elù, col caratteristico prefisso Sa: il verbo 
accad. acquista così tutte le accezioni fondamentali 
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del verbo greco: ‘“ mandare su, imbarcare, offrire’ 
(‘to cause to go up, to bring up, to cmbark, to 
load, to direct, to offer, to dedicate, to raise’, 
‘entfernen, abzichen ’). La forma causativa di elù 
(‘to go upwatd to heaven’) chiarisce « stella», come 
corpo celeste che sorge e si muove (‘to risc from 
and leave ’); col valore di ‘ crescere ’’ chiarisce lat. 
«stol6» rampollo; cfr. accad. el& ‘sprout ’), «stoli- 
dus», « stultus» nel senso di “lungagnone ”; ital. 
stollo, lat. «*stulus» antenna del pagliaio, otavpés, 
palo, croce è calcato su basi di accad. sat-Gri: de- 
terminativo dat- e iiru {palo, ‘Stange, Stiel ’). 
otéuBw scuoto, urto, batto (Aesch., fr. 635); 
oteuBkoee * Aotdopla (Hsch.); otéfiog *Aardopia, Bver- 
doc; otofito, offendo; totenohe, inconcusso, imbattibile: 
ant. a. ted. stampfon, stampfen (batterc). Se ne ignorò 
l'origine: il gruppo or- risulta da originario è»: 
cfr. orelBo, calpesto, denominativo: accad. $èpu 
(piede, ‘ Fuss ’), e cfr. ted. Stier: accad. Suru (toro); 
etéufwo semanticamente ha subito l'influsso del 
verbo otelbw; ma onréufo richiama una forma 
causativa di 8Abu (faccio vacillare, ‘zum Schwanken 
bringen ’), cfr. cbr. af (battere, mordere, ‘to 
crush, to bruise, to bite '), accad. $abatu {battere, 
‘ schlagen ’). 
atevég, ion. stewég (col. etéwog? in grammatici 
antichi: Lejeune, Phondtigue historique, $ 159, n. 1) 
stretto, otev6tnGi sirettezza, povertà, otEÎNOG, -0ve 
strettoia, angustia, spazio angusto, otelvopar, sono 
stretto, mi restritigo, sono pieno, pigiato etc. Fu ipo- 
tizzato un originario *orevFég e una base orévu-: 
cft. lat. «angustus» e ango», v. divo: *orevFéc 
risulta *oteygic > *orevhés > orewés: da deter- 
minativo: accad. Sat (di) e hinqu (restringimenti, 
strettoie, ‘narrows’, detto di fiumi). Cfr. seg. 
orévw mi lagno, gemo profondamente sospirando, 
risuono tristemente, otevkg@ gemo profondamente, 
atbvog gentito, atevilea gemo profondamente etc. Se 
ne ignorò l'origine: fu accostato a sanscr. stanati 
{tuonare), anglos. stenan (gemere), russo stén; sì. 
stenja (gemere), ted. stòlinen; ant. nord. stanka (ge- 
mere), anglos. stenecian (‘souffler ’); fu accostato 
anche il lat. «tonat»; oteviyo > orévw deriva da 
base corrispondente ad accad. tànehu (lagno, so- 
spiro, ‘ Seufzen, Leid, Miihsal*) di anabu (essere 
esausto), Sutànuhu (essere in afflizione, ‘to be in 
pain’); cfr. ebr. anài (‘to lament’), anjjà (“Îa- 
mentation ’), anan (lamentatsi, “to complain ’). 
atépyo amo: il significato è di lat. «iungere 
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amores»; riferito ai legami di affetto tra genitori 
e figli: «des liens de famille, des liens sociaux»; 
poi genericamente sentirsi avvinto da sentimenti, come 
amore per la verità etc. Il campo semantico è fonda- 
mentalmente differente da quello di èpàv c di 
quetv. Originariamente composto da base oté- col 
valore di legare, congiungere: accad. satù (congiungere 
avvincere, stringere, ‘knîipfen ’), ebr., aram. stà 
(intessere, ‘ weben ’), cfr. cbr. 8° (trama del tes- 
sitore, ‘the warp of the weaver ’); e la componente 
“pyo che ha il significato di amare (-y- ha origine 
da una velare fricativa, cfr. Gaza: ebr. ‘azza): 
ebr, ra‘a (amare, ‘to likc, to bc fond of, to delight 
in, to associate with ’); ass. ra'awu (ta'amu amare, 
‘lieben ’), n. ass. ra'amu (amore, ‘Liebe ’): cfr. 
ugar., ant. aram. e°, ebr. té (amico, ‘ friend ’), 
accad. ri'a, ru. 

atepeds, -d, = dv solido, saldo, duro, rigido, att. otep- 
pés, oteîpa carena, ottap sodezza, grasso, atépupog 
fermo, duro: tè ortéppov, suolo diro, ateptyviog, s0- 
lido. Ant. a. ted. staren, (‘starren, stiercn ’); ted. 
stare (rigido, fisso). Per l'esito accad. 3 > ie. sf, 
v. oteîpa e ted. Stier. Il toc. B scie (duro, solido) 
richiama accad. satbu (saldo, ‘gewaltig '), garaàbu 
(‘stark sein’); Sertbu, ser'u, Sirbu (saldo, maturo, 
‘reifes: Getreide ’), sarà (‘ vollendet, ausgetcift ’). 
Vréap, adipe, sodezza, corrisponde ad accad. 3&ru, 
Biru {parte carnosa, molle, soda, ‘Stiick, Fleisch, 
Leib, K&rper ’). Per otéprpog occorre richiamare la 
corrispondenza accad. h > gr. 9 (v. accad. perbu: 
gr. Bpépoc) 

oteptw (oteploxo): porto via, rubo. M. irl. serbli 
(furto), got. stilan, ant. a. ted. stelan (rubare): v. 
ingl. steal; vi è corrispondenza accad. è > i.e. sf- e 
si realizza il fenomeno, frequente, dell’attenua- 
zione della enfatica q in | successivamente sconr- 
parsa (cfr. accad. petbu > per'u): la base  corri- 
sponde ad accad. saraqu (rubare, ‘ rauben, stehlen ’): 
fu calcato su tarà'u (portare via, ‘ wegholen ’). 

otépvovy letter. cassa toracica ; torace, petto, sterno, 
v. Gbpat. Dalla base ot che non è quella di forati, 
ma corrisponde al determinativo: cfr. accad. $ùt-, 
zat- (quegli felementi di]) e accad. arànu, fen., 
aram., ebr. aròn, arab. iràin {cassa, ‘chest ‘). 

oteport, -fig splendore, lampo, Zxepémmg, nome 
di un Ciclope, onépoy, lucente, dorpurh, lampo. Come 
dateporti, lampo, calcata su &othp, per la corrispon- 
denza accad. 8 > i.e. st-, otsporti) ha una base cor- 
rispondente ad accad. #arapu (ardere, accendere, 
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‘ verbrennen, anziinden ’), Inutile aggiungere che la 
componente dorip con sy è una banalizzazione: cfr. 
ugar., cbr., egiz., aram. 8rp (ardere). 

otéppos (Ap. R., Lyc., A.P. c r6p9os (Nic, 
Al. etc.) pelle, copertura, otepoéc, copro di pelle. Se 
ne ignorò l'origine; ot-épgas è della base di épépw 
{v.) capro, èpogf, copertura etc.: accad. erèwu 
(erèmu: coprire, ‘to cover’): il gruppo or- ha 
funzione di un originario determinativo: 8a, st, 
gat, gut (quello di, ‘he, she, it’, this, that, ‘der, 
die, das’): quella del coprite, quella che copre. 

otÉpw spargo, verso attorno, cingo, corono, atEpog, 
-oue, libagione, offerta (Aesch., Ch., 95), benda 
(Emp., Aesch.), ottpavos, cinta, cerchio: nemici (Il. 
13, 736), cinta della mura (Pind., O., 8, 32), corona, 
ghirlanda etc. La base a cui va ricondotto arépe ha il 
significato di verso: il valore di attorno È compiuto 
da dugt: dupì BE ci xepaX} vépoc ÉYarege (Il, 18, 
205), a lui, intorno al capo diffondeva una nube; opp 
Ereoi otéper (Od., 8, 170) grazia versa sulle parole etc. 
Cfr. ebr. $Ataf (versare, ‘to pour out abundantly ’), 
Setef (versamento, ‘an outpouring ’), corrispon- 
dente a siriaco, cbr. tifah (spargere, ‘to spread, 
out), invece per orépuvoc, oTERROdd cingo: sem: fen. 
ugar. 8t, ebr. 8ît (porre, ‘to set’) e pane (a fronte, 
‘to the front”), accad. pin, ana pan (‘at the head 
of before’), arab. fina’; cf. accad. panù, ebr. 
pana {volgere attorno, “to turn’) etc. 

otfbog, -eog petto, sentimento; polpastrello della 
mano, banco di sabbia: o- e -tî00c: dissimilazione 
nella base corrispondente a sem.: ugar. dd, cbr. 
dad, aram. dadda (petto, ‘Brust’), accad. dida 
(seni, ‘ Brilste *); cfr. ebr. dòd (sentimento, amore). 

otiAn, -n6 pilastro, v. oTéXAW. 

omfuwy, dor. otà-, gen. -uovog, sfame, ordito, 
lat. «stamen»: v. fomui; ma è calcato su una 
antica forma di determinativo, come accad. $a-, 
Su», con la base corrispondente ad accad. temù, 
tam (torcere il filo, ‘zwirnen, spinnen '), timitu, 
timu (filo, refe, ‘Zwirn, Faden”); anche otfua. 

omnoltu fisso, pianto, appoggio, al pass. mi fisso, 
mi confermo. Il sost. oto, sostegno, appoggio, è 
posteriore ed è analogico a voce come adàmyi. 
Venne accostato otepebc (v.) saldo, fermo; o- è 
mobile e ha valore originario di 8 accad. causativo: 
il pres. è dal sost. tergu di accad. tarîisu (erigere, 
‘aufstellen '), aram. (piantare ritto, ‘gerade rich- 
ten”), arab. taruga (essere saldo, forte, ‘stark, 
fest sein’); da altra base invece l'origine di ote- 
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pess, solido, aveîpa, carena; le forme ometto, otmpito 
etc. mostrano l'incrocio con la basc corrispondente 
ad accad. tatàiku (battere, picchiare, arabo “porre”, 
‘schiagen, klopfen’; arab. ‘aufgeben’), tirku 
(battito, ‘Schlag ”), sicché otipitò è un piantare 
battendo sull'oggetto da fermare, come palo, chiodo 
etc. 

ovia (Ap. R., 2, 1172), arîov (Hipp., ap. Gal., 
19, 140) pietruzza, ciottolo, todbottavy, pieno di ciottoli 
(Call), ot@dne, duro; pietroso (Gal. 19, 140). A 
torto accostato a sanscr. stlyà& “ caux dormantes ”, 
styàyate (congelarsi); furono anche ricondotti alla 
stessa base got. staîns, ant. a. ted. sfein, ant. sl. stèra 
(roccia), che piuttosto richiama la base di accad. 
SadAnig {come monte, ‘bergegleich '), da gadù 
{monte, ‘mount’, ‘ Berg’): fadamu (pietra pre- 
ziosa, ‘precious stone '); oto richiama la base di 
accad, sf (una pietra, ‘cin Stein’), sum. gu-u), 
ant. ass, ant, bab. sù (pietra dura, ‘a hard stone’; 
ina è tritume rimasto; accad. giti {iibriggelassen"}. 

otitw pungo, ottypa, puntura, ovwyuh puntura, 
impronta, macchia. Lat. «in-stigo» pungolo; a. i. 
pres. téjate (è acuto), got. stiks, ant. a. ted. stih, 
ted. Stich. Della base corrispondente ad accad. zigta 
(st. c. zigit: punta, ‘sting; point’): z > st come 
è > st; da zaq&ta (pungere, ‘to sting '); zaggitu 
(pungente, che punge, ‘stinger; a stinging fly ’). 

otlAgw splendo: calcato su base di accad. tilpu, 
s. di galapu (emettere, ‘to draw out’, astr.), per 
Ifr accad. Sarabu (accendere, ardere, ‘ anziinden: e. 
Feuer; verbrennen ’); denom.: cfr. serpu, ebr. 
gerèfà (‘a buming”): ot- da 8, s. 

otiyog, -ov schiera, reparto, verso, *orit, otigéc 
schiera, reparto, v. ovelxw. Alle origini deve avere 
agito una base incrociatasi con quella di otelyo; 
tale base corrisponde ad accad. Sitqu (reparto, com- 
parto, ‘ Abgetrenntes '), da accad. Satiqu (compar- 
tire, staccare, ripartire, ‘abtrennen, abschnciden '). 

otod, att. otord, otwid (Inschr. Magn., 67, 6: 
decreto di Cnosso) portico. Si suole partire da una 
base Formwf da YarwFoc e si connette con latapi. 
In realtà il significato non è lontano da quello di 
veéc, tempio, come costruzione e abitazione del dio: 
otod, corrisponde ad accad. subta: gubtu (reso co- 
Bx0 [v. «Zeitschrift Iraq», 24, 67 sg.]: abitacolo, 
abitazione, luogo di sosta, ‘ dwelling, settlement, seat, 
habitation ’): occorre partire da è > i.e. st (vi cor 
rispondenze) e chiarire lo sviluppo originario da 
st. c. Subat > *Stubat > *otufat, *otofalt), dalla 
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base corrispondente ad accad. asabu *(a)òtà-: 
risiedere, essere in, “to sit, to be, to rcside’, ‘sich 
aufhalten °), ebr. j3b. 

atovyetov lettera dell'alfabeto, v. otetxo. 

orsya (col. otipa), -atog imboccatura, foce, bocca, 
gola, punta, fronte di battaglia: molti composti sono 
derivati dal radicale otou- anziché da otouart-; il 
radicale orop-, otup- richiama la base alla quale 
risalgono anche il lat, «os» bocca, foce, faccia, 
«ostium» entrata, Ostia, foce del Tevere, base che 
corrisponde ad accad. “sù (uscente, sorgente, 
* going out ’), Asitu (uscita, ‘ exit’): otiga richiama 
accad. sitam (‘exit’), dallo stesso accad. asù (ve- 
nir fuori, salire, detto originariamente del sole, ‘ to 
go out, to-rise "); ma il radicale otopat- scopre altri 
antecedenti alla voce greca, che chiariscono gall. 
saft (mascella), got. stibna, ant. a. ted. stimna (voce), 
avest. staman (bocca: del cane), voci che richiamano 
ad antecedenti mediterranei, come il duale accad. 
dabi-: gaptum, saptom, Sabdu, ebr, éApa, arabo 
Safat (labbra, margine, ‘Lippe, Rand, Ufer, v. 
Fluss, Kanal °), accad. st. c. Sabat: occorre ricordare le 
corrispondenze accad. 3, st (v. Stier) c accad. b 
> mt (v. «nomen?). 

otépaxos, -ov gola, esofago: Il., 3, 292; 19, 266: 
dinò atéuorov xdrrpov Tie Adi yaAxd) (« tagliò con 
l’implacabile bronzo la gola del verro»); 17, 47: 
xarà otopudiyoto 0gue0àx (e [trafissc] alla base la go- 
la»), collo: dell'utero, orifizio, stomaco (Galeno, Dio- 
scuride). Il senso originario è «vicino alla bocca»: 
v. otépa; la componente -ayo- corrisponde ad ac- 
cad. ahu, (lato, ‘seide, flank, edge’) e torna in 
obpaxds estremità (letteralmente: vicino alla coda), 
xbufiazos, cimiero (letteralm. «che sta vicino al- 
l’elmo», v. xbpBoc). In Ippocrate ‘collo dell'utero 
{Mul., 1, 18), della vescica ”? (Aér,, 9). Il lat. « stoma- 
chus» col significato di stomaco e sentimento, richiama 
l’importanza che gli antichi davano agli influssi degli 
organi interni sugli umori del carattere e sulle condi- 
zioni spirituali: si ricordi quanto Cicerone diceva 
sul segreto timore con cui inizia a parlare il grande 
oratore: perché al pubblico non puoi dire che non 
hai digerito. 

atépvupi, otopévvopi dispongo in fila, distendo, 
v. otparés, lat. sterno. 

otéyos, “ov m. pilastro (LG., II, 463 etc.), meta, 
bersaglio (Xen., Ages., 1, 25; Eur., Bacch., 1100), 
congettura (Aesch., Suppl., 243), otoxdlouat conget- 
turo, miro, prendo di mira etc.: oroxdtopar richiama 
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la formazione di oréya che è dalla base di +éyoc 
(v.): otéxoc è della stessa base di tufgdva (cux-); 
cfr. ebr, tàiga (strisciare, colpire, urtare, fissare, inft- 
lare, ‘to strike, to drive in, to fix, to thrust ’} e, nel 
senso di bersaglio, mostra incrocio con la base di 
cbr. taveh (centro, ‘centre ’), accad. ta'um (spazio 
interno) e di tabiiwu, aram. tehim (limite). 

otpoyé, v. otpebyopat. 

otpatds, -0d, col. otpétog schiera, esercito, campo, 
moltitudine, otpamid, esercito, otaprég in Creta: quella 
parte della popolazione atta alle armi, ovparidiene, 
guerriero. Accostato a otépvupi, viene postulata la 
rad. *ovep-, distendere. Accad. sadru (schierato: eser- 
cito, ‘aufgereiht'; ‘ Reihc, Schlachtreihe ’), cfr. ac- 
cad. sadatu, sedèru (schierare, ordinare, collocare, 
‘reihen, in Schlachtordnung aufstellen, ordnen ’), 
$atitu, Satarum (allineare gli elementi della 
scrittura, scrivere, ‘ schreiben ’). 

otpeRAdg tortuoso, v. STRÉpPw. 

arpesyopat: solo pres. e imperf.: smi assottiglio, 
mi consumo, mi struggo; sono sfinifo etc. Furono 
accostati in area germanica e balto-slava, ant. 
nord. strfika (piallare), anglos. stroccian (piallare, le- 
vigare), russo strogdil: ciò comporterebbe che il 
significato del greco sarcbbe metaforico; ma non 
è. Il significato originario È sminuisco, mi assotiglio 
e la formazione richiama quella di atpéyÉ, otpayyés 
goccia, otpayevoar prendo tempo: nel senso di lascio 
gocciare la clessidra: tale formazione di otpdyé, che 
fa da modello a otpesyopat, ha per base accad. 
rabù, cebù (stillare, riversarsi, ‘sich ergiesscn’): 
arpebyoya, come otpéyÉ, presuppone un prefisso 
om nel senso di trarre via, disperdere: accad. Satu, 
aram., che. Sata (‘to spread out’, ‘zichen’): 
la basc semitica di (ot-)pebyoat corrisponde a accad. 
raqiqu (assottigliarsi, ‘diinn, schmal werden’), 
accad. raqqu, ebr. raq (sottile, esile, ‘ thin, lean ’). 

atpépo, «opa (Hom. etc.), dor. stpdpo (Ni- 
syros, IM sec. a. C.), col. otp6ge volgo, giro, ti volgo, 
mi giro, rovescio, torco, rivolgo. ctc., otperntés attor- 
cigliato, stpépog ritorta, cinghia, otpogi) giro, atpdfoc 
vortice, scpépBog trottola (Hom.), turbine; atpoftw 
faccio girare (Aesch. etc.); otpeRà6c tortuoso, roXb- 
otposRog dai molti vortici: del Nilo, del mare (Nic., 
Al. 6), otpòftdoc trottola, turbine, danza, cfr. lat. 
«turbo»; v. tpéro; la base del v. denom. (dopo 
l'originario determinativo o-: accad. èa-) corri- 
sponde a accad. tarbu’u, turbu, tarbù, turba’u 
(turbine, ‘ Staubwirbel ’). 
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*etpiyé: orAlE (Thcognost.: accus. orpiyya) 
uccello notturno, strige; glossato atplyyA0g ... vuxti- 
gortoy ..., vxtofbx (Fisch.): da base che denota i 
movimenti furtivi di questo uccello rapace fasciato 
dalla notte come i ladri; ov- deriva da originario 
8-: accad. Sarriqu (furtivo, ‘diebisch '), incrocio 
con base di ebr. 3°riga plur. (sibilo, scherno, ‘a 
hissing, piping, whistling ’). 

orpoyydAog rotondo, curvo: con suflisso di yoy- 
Yybi0g, xaprvàog, &yxSAoc. Se ne ignorò l'origine. 
Rispetto a &yx-b%og curvo, rotondo, che deriva da 
base corrispondente a ant. ass. annagquim (anello, 
‘Ring’, vS 52), otpoyybog deriva da base di bab., 
m. ass. unqu (anello, ‘Ring ’): atp- corrisponde 
alla forma causativa (8-) di accad. tAru (girarsi, vol- 
gersi, ‘sich umwenden "): il suff. -5à0g è aggetti- 
vante e corrispnde ad accad. ullù (cbr. elle, lat. 
«ille », colle»: quello, «jener»). 

otpov0és, -00 (otpodog) passero, nome anche 
di un pesce, cfr. lat. «struthio»; 0-tpov0éc è della 
stessa base di «turdus», lit. stràzdos (tordo): quello 
che si è detto per i passeri (v. « passer»), fieri preda- 
tori dei raccolti, vale anche per tordi: il nome greco 
del passero significa quello che viene cacciato, allon- 
tanato (con spaventapasseri, come Priapo con la 
falce) per salvare il raccolto: il nome deriva dal 
prefisso e-, corrispondente al pronome determina- 
tivo semitico: accad, Su, ebr, se (quello, quello che, 
‘der, das; welcher ”) e accad. taràdu, aram., ugar., 
cbr. tarad (cacciare, allontanate, respingere, ‘to 
hunt, to push’, ‘vertreiben’), con polivalenza 
semantica, quello da scacciare o da cacciare, an- 
dando a caccia, 

otvyÉw ho in orrore, temo, “ fremo di sdegno ””, 
otuyvbc triste, cupo, tremendo, otbyioc, infernale, stigio, 
embe brivido, gelo, atbyoc, orrore, ribrezzo; Ladk, Stige, 
fiume dell'Arcadia, Mauronero, e fiume infertale: se 
ne ignorò l’origine; otuyso è derivato da basi sem.: 
8ht, accad. Sabatu (avere orrore, ‘to fear ”), Sabatu 
(balzare su, ‘to jump up’) e uggu (sdegnato, 
‘angry ’), cbr. haga (dolersi, “to moan”). 

ot0A0g, -ov palo di legno, colonsa. Viene acco- 
stato ant. ind, sthîi-n4, il gr. otdo, rizzo; otÙd0g corri» 
sponde al dato storico dell’originaria funzione di 
colonna offerta da un palo di legno: la voce greca 
ha la stessa base di oterAewdv, manico della scure, 
otedede, matterello, legno per spianare la pasta, lar. 
«stilus» stelo, fusto. Accad. Sitlum, ebr. 8atil (ger- 
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moglio, rampollo, ‘Spross ’), satàlu (piantare, 
‘ pflanzen ’), ebr. Sàital (piantare, ‘to plant’). 

atdopai rizzo, sono in erezione, ovdua, erezione, 
priapismo, nomi di satiri: Evbwy, Erio(m)oc in 
vasi attici (Ch. Frinkel, Satyr- und Bakchennamen, 
24): dorvros impotente; viene richiamata la base 
di tommu: ugar. èt (8jt), ebr. it, fenic, st (porre, ‘to 
place "), ma occorrono incroci mediterranei: cfr. 
ebr. satah (distendere, espandere, ‘to expand, to 
spread, to stretch out’), sat (colonna). 

otvpeMitw batto, propr. calpesto, otupeAbG duro, 
omvpiog: da base di otetw. 

oTtipw conglungo, stringo, restringo, condenso; 
intr. sono asfringente, orbic, contrazione, restringi- 
mento, costipazione (Hipp. 385), avbpo n. sostanza 
astringente, otumenpla, prodotto astringente, ardpéc, 
astringente etc. La base ha il significato originario 
di contratre, stipare insieme: aram., fen. ’sp. ac- 
cad. Stisupu (forma di esépu, cbr. asaf (contrarre, 
stringere insieme, ‘to draw together”): influsso di 
otel (v.). 

orwubAos abile nel parlare, che parla spedita 
mente, arguto, gradevole nel parlare, ortwpurta loqua- 
cità, twpidopat, cow sono loquace, A ragione 
si dubita dell'origine da otépa e meglio coglie il 
senso originario l'accostamento al ved. stéma- 
(inno): base corrispondente risulta accad. atm@ 
(abilità nel parlare, ‘ability to speak’); Butàmî 
(discutere, ‘to discuss, to consider ’): da am (ca- 
villare, discutere in tribunale, “to argue in court); 
il suffisso -b2og risulta il pronome accad, ullù, cbr. 
&lfe, lat. « ille»: dà alla voce greca ilsenso di ‘ quello 
del discutere”, ‘quello che recita”, con valore 
quasi determinativo. i 

cò fu, v, lat. tu. - 

cuxdpuivov gelso. Aram. Siq*min (gelsi): ri- 
calco su oUxov. 

cUxov, -0v, beot. tèxov, fico. Si richiama arm. 
t‘uz (fico), ma questa voce è accad. Du'ùzu cioè 
Tammfz, nome del quarto mese babilonese-assiro, 
corrispondente al nostro luglio-agosto, quindi sa- 
rebbe il nostro “ fico di luglio ”; v. lat, « ficus». Il 
fico è stato, sino dall’antichità, alimento fondamentale 
dei Greci: atxov ricalca la base corrispondente ad 
accad. 3Gkulu (‘to give to cat, to feed”) di ant. 
accad. ak&lu (‘to eat, to consume’); nota il fe- 
nomeno della frequente perdita di -l- accadico in 
i.e,} occorre richiamare l’esito di 3- > 7 beot. 

ovAdw saccheggio, spoglio, rubo, tolgo, £. plur. odAa 
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preda, requisizione; se ne ignorò l'origine. Accad. 
galalu (saccheggiare, ‘ pliindern, erbeuten ’): v. ingl. 
steal, ted. stehlen: accad. a > gr. v (cfr. apsu > 
&oc) con caduta di -l- (cfr. casa, cdoc); cfr. ac- 
cad. sAlu (trattare ostilmente, ‘feindlich sein’); 
sul timbro di ovAdw ha influito la base corrispon- 
dente ad accad. Sul (prendere e portare via, ‘to 
subtract ’): v. lat. « tollo». 

Guy, v. Ev. 

oUpeyi, -vyyog f. cannuccia, siringa, cannuccia del 
flauto, tubo, canale. Si ignorò la base ma corri- 
sponde ad accad. &îiru (canna, cannuccia, ‘ Schilf-, 
Schilfrohr; fur Kanaldamm’, vS, 1287), con la 
componente -1yE di odAreyt (v.), pépuryé col si- 
gnificato di suono; la voce fu calcata su basi come 
accad. sAribu (cantore di lamentazioni, ‘singer of 
lamentations ’), siribtu (lamentazioni, ‘lamenta- 
tion ’), da garabu (cantare, cantare un canto triste, 
‘to sing, to sing a lamentation ”) che è alla base di 
poy-cSla, che ancora si fa derivare da tp&yos, 
capro: v. Questa voce. 

oùpw tiro, trascino, porto intorto. Se ne ignorò 
l'origine. Ebr, sit, accad. sabàru Il (trascinare 
intorno, ‘herumfiibren °):  subru (piegamento, 
‘ Abwendung, Abkehr '). 

ale, wudg porco, cinghiale, lat. « sis», Se ne ignorò 
l’origine. Tenuto conto della normale differenza di 
timbro gr. v < accad. a, og richiama accad. sahùm 
([sum. 3ab] porco; un tipo di pesce, ‘swine, pig, * 
‘Schwein’): da ate, cupeés (Od., 10, 389: gen. 
oupesod) porcile, voce che rischiò di fare scoppiare 
le meningi degli ctimologi, ma che, considerata la 
corrispondenza gr @< accad. h (es. v. Bpépog), 
risulta di chiara derivazione: a parte la oscurità che 
finora ha pesato su a- iniziale: il tutto « obscur»; 
ci dispensiamo dall’elenco delle ipotesi non perti- 
nenti; v. alaAog, porco ingrassato; cfr. lat. e sîis», 
umbr. sî, ant. a. ted, sf, ted. Say (troia), ingl. sow; 
ant. irl, socc, anglos. su, sugy, ant. sass. suga, sved. 
sugga. 

auyvég lungo, che si dilunga, che va per le lunghe, 
grande, frequente, abbondante, cuyvév, cuxvà origina- 
riamente ad ogni passo, sovente, cvlvdla = Baulto: 
in analogia con doAtyèg (v.) lungo, detto di tempo, 
di asta, e S6Auoc, lunga corsa nello stadio: che deriva 
da base corrispondente ad accad. taluku (cammino, 
‘* Marsch, Bahn ’), incrociatosi con la base di da- 
raggu (via strada, ‘ path ”), durugu (di regione: ‘re- 
mote "), cuxvég (letteralmente: «che seguita, si di- 
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lunga»), di cui si ignorò l'origine, è della stessa base 
di «sequor» (v.): accad. siiqu, cbr. #iiq, m. ebr. 
8°qaq (via, ‘ way, street ’), s1qaq (andare su e giù, 
seguitare, andare avanti, ‘to move to and for, to 
run along ’), incrocio con la base di 3uq (dare ab- 
bondanza, ‘to give abundance, to overflow ’). 

apasdtw originariamente recalcitro al giogo, 
detto di cavallo indomito; apuSgapéc, nioto vio- 
lento, palpito. Eschilo nei Persiani (Pers., 194 sqq.) 
pone sulla scena la Regina che svela il suo sogno: 
essa scorge una delle due donne che Serse aggioga 
al suo carro, come due cavalle, fuori della traspa- 
renza del simbolo, l'Asia e l'Europa; e mentre una si 
pavoneggia e porge docile la bocca alle redini, 
l’altra recalcitra (î) d’topddate, xal yepoîv Even dI- 
gpov/dtaotapdooe ... e con le mani fa a pezzi i fini- 
menti (v. &vrea > Even) che la stringono al carro 
etc, Se ne ignorò l'origine: occorre premettere che 
Erodiano (Gr. 2, 929) suggerisce la forma corretta 
opadétw: te richiama la componente del pres. di 
dtocw (v.): mentre la base di cpad- ha il significato 
di essere legato: ebr. sAfad (essere attaccato, ‘to be 
attached ’), ugar. sbt, sem. gbt, accad. sabatu 
(tengo stretto, catturo, ‘to seize: animals, to capture 
wild animals, to hold ’). 

apdte att. opdrto, beot. PASS uccido, sa- 
crifico, apayh uccisione, sacrificio, cparyetov, vaso per 
raccogliere il sangue versato etc. Ritenuto privo di 
connessioni fuori del greco. Fu accostato arm. spa- 
nanem (uccidere): accad. sapànu (deprimere, sop- 
primere, annientare, ‘to destroy’, ‘ vernichten ’}; 
cpey- richiama accad. #apAbu, sapabu (annientare, 
distruggere, ‘vernichten, zerstreuen'; anche nel 
senso religioso, ‘in Omendeutungen ’); ogdèìo 
{opdrrw) richiama più direttamente accad. SabAtu 
(uccidere, abbattere, sopprimere, ‘erschlagen, schla- 
gen, niederschlagen’); oqoryetov, vaso per raccogliere 
il sangue, attesta l'incrocio della base corrispondente 
ad accad. Sap&ku (versare, ‘ausgiessen, aufschit- 
ten”), #apku (versato, ‘ gegossen ’), 

oqpuipa, -ug sfera di pelle, palla, oneîpa rete, 
avvolgimento, spira: accad. sapàru, saparru (av- 
volgimento, rete, “throw-net’, ‘Netz '), chiarisce 
oreciea, sum. sa-pàr: è la rete del Phersu etrusco 
contro Eracle; cpaîpa (9 da h: v. Bpépog): accad. 
Sahirru, Sabarru (rete, ‘a net for carrying straw 
etc. ). 

opduedog cancrena, carie; raram. spastno, coti- 
vulsione; cfr. ital. sfacelo, opaxeritw col senso di 
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soffrire di cancrena etc. Il significato originario è 
dissolvimento, disfacimento: dalla base semitica corri- 
spondente ad accad, 3apaku, arab. safak, etiop. sbk, 
ebr. 3Afak (versare: sanie, fluire, lasciar cadere 
giù, ‘ to pour, to pour out, to shed, to spill, to throw 
or cast out”, ‘hinschiitten '): la nota terminazione 
-220g ha origine pronominale, ha valore di deter- 
minativo: letteralm. quello che (versa): -eAoc ha la 
stessa origine di -6Ang; cfr. etxnAog quello che sembra, 
di -oA6c, xBwuoA6c, quello che è a terra etc. 

opdààw: lett, metto giù, abbatto, faccio andate giù, 
v. lat. « fallo». Se ne ignorò l'origine. Affine a lat. 
«sepelio»; è calcato su base di accad. Sapalu (an- 
dare giù, ‘ to go down, to fall ’): tipo denominativo; 
cfr. della stessa base la forma 8&ipulu (metter giù, far 
sprofondare, ‘vertiefen, erniedrigen’, ‘to bring 
down ’). Accad. Saplu, supulu richiamano la base 
sum. bal perciò sembrano originariamente forme cau- 
sative (con prefisso Sa-}; con prefisso -na cfr. accad. 
napalu (abbattere, ‘totear down’, ‘zuFallbringen ’). 

opapaytonai sono gonfio, crepito, -cpdpayos fra- 
casso. Incrocio di base sem. occid.: accad. patàhu 
(fermentare), ugar. prq, ebr. piraq (frangere, ‘to 
break off’), aram. pertag; arab. fataqa (rompere). 

opebavdg, apospég: forte: cp- intens.: accad, 
Sapù (ebr. Sefa ‘plenty °) e dannn (fortc); darà v. 
dutus, 

opeîg essi; nom. att.;} n., raro, 0@ex; accus. 
opiac (Hom.), epic, gen. cpiuv, dat. cp, cpw, 
opio: come appartenente al pron di 3° pers., viene 
rappresentato da *stwe- con variante *se- risultante, 
per dissimilazione, da forme come *swe-bhci > lat. 
a sibi», ma ci si scontra con la difficoltà di chiarire 
cp: ponendo *s-; cp con fa desinenza strumentale 
-pi- sarebbe stato modulo per le altre forme; ma 
fu scorto in oqeîc un grado ridotto di *s(e)bh-, in 
sanscr. sabhé, got. sibja (parentela: cfr. Johansson, 
Indogerm. Forschungen, II, 5 sgg., Lidén, Stud. 54 
sg.; Solmsen, Unters. 19 sgg.): in realtà ogeîc ha 
alle origini il valore impersonale di Leute, people; 
cfr. il sanscr., il got., l'inglese arcaico sib, ted. 
Sippe, con lat. « pro-sapia»: risale a base di accad. 
sabu (ugar. sb’, cbr. sàb&; gente, ‘ people ') incro- 
cio con la base di #èpu (stesso, ‘self, pefson ’). 

opélag n. sgabello. Base di opdAAwo. 

ocpevbévn fionda, legaccio di una ferita, lat. « fan 
da» (v.), fionda, proiettile della fionda; castone, rete 
ete.: da a-, ‘corrispondente a originario deter- 
minativo semitico, e -pevè- da base nasalizzata cor- 
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rispondente ad accad. padù (legare) nel senso di 
inglese sling “ imbracatura ”, ‘ fasciatura per soste- 
nere un braccio rotto”; nel caso della fionda, per im- 
bracare il proiettile; v. « funda ». 

agrivi apynvég cuneo, conio. Accad, suppinum, 
suppinnum (cuneo), sir. esfèna. 

opne, opnuég vespa, origin. “che è dello 
sciame”: il gr. &opés, sciame, deriva dalla base cor- 
rispondente a accad. esépu (raccogliere, mettere in- 
sieme, ‘to gather up, to collect, to scrape together ’), 
con -p- da bilabiale occlusiva (v. Bvopa, «nomen »), 
cfr. ugar. *sp (raccogliere, strappar via, ‘sammeln: 
Qt: fiir sich wegraffen ’); cbr. ’asaf, fen. ’sp, aram. 
’sp, cfr. cbr. ‘osma (moltitudine, ‘multitude’); optt 
richiama ebr. Sefa (0 multitude ’), accad. sabu 
(schiera, gente armata, ‘troop, army, people” ), con 
suffisso comune a pipuyé etc. che denota i piccoli 
predatori: accad. ek&wu (ekèmu) (rubare, ‘to take 
away’), ekkèmu (ekkèwu: la dro, ‘thief’). 

oglyyw stringo, serro; si fece derivare colyé {v.) 
sfinge, dalla stessa base di opiryo, ma se ne ignorarono 
le connessioni evidenti. Il o- di opiyyw, come mo- 
strano le forme Vixa (Zpixa), Bixac (Toiyyac, Hsch:) 
orientano verso il prefisso causativo: accadico a 
e la base corrispondente ad accad. piqu (stretto, 
‘eng ’), piigu (essere stretto, ‘cng sein ’), cfr. ac- 
cad, SapS&qu (restringimento, costrizione, ‘ Been- 
gung ’), da pasaqu (‘eng sein’); cfr. cpryxthe. 

opiyé, cepryyòs sfinge (Aesch., Bur., Herod.); ur 
tipo di scimmia, immagine ... dell’uomo: è la riduzione 
popolare della voce egiziana $sp (image, statue, 
sphinx ’): ovviamente immagine del faraone. La 
Sfinge ha uno dei suoi diritti di cittadinanza in 
Grecia, a Tebe, la città di Cadmo, figlio del fenicio 
Agenore. Fu escogitata una etimologia popolare 
da ogfyyow (v. «stringo». Da notare il nome 
oqiyé per una “scimmia” (Agatharch. etc.) e la 
forma bcotica Pîxa (cfr. Hes., Ti, 326) di cui 
la base remota corrisponde ad accadico paga 
(pagù: scimmia, ‘Affe ), femm. pagitu, con il 
normale fenomeno di apofonia a >i, per -1- 
in gr. Pixo. La voce accadica apsasà, “in early 
Sum, textes Ab-za-za refers to an exotic animal, 
possibly the zebu, or a type of monkey... The 
refs. to the representations in the Assyrian palaces 
under Sennacherib and Esarhaddon on the other 
hand probably describe a mythological animal, 
perhaps the spinx’, (CAD, s.v.); agfyt col signi 
“ scimmia ”’ richiama questo stesso valore 
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che in accadico si ritrova accanto a quello di 
“ sfinge” 

oglies * xopdat payepuat (Hsch.), oplèn, lat. 
«fides» lira: oplSn, corda, ha in realtà il significato 
originario di legamento: accad. sibtu, st. c. gibit 
(legamento, ‘attack '), da sabatu (Icgare, ‘to 
catch, to seize objects ’), gr. &mrw, ebr. sAbat (le- 
gare, ‘to bind ’), sebeth (‘ bundle of cars, sheaf°): 
la base sablitu si sarà incrociata con ant. accad. 
sabitum (lira, ‘cine Lcier’, vS, 999), sum. za- 
bi-tum, in ncobab. sebita (una piccola lira, ‘ cine 
kleine Leier”, vS, 1207; v. Masson, p. 92 sg.). 

ogpévsuAog maschile, raramente femm.: arév- 
SuAog, non attico: vertebra cervicale: a sostegno del 
collo, vertebra, collo, per metafora tamburo di colonna, 
fusaiolo: il piccolo disco pesante alla base del fuso; 
mollusco; cpovdiArov: al gen. plur. vertebre del cotlo 
{I1., 20, 483), èxopov3valto (LKX) rompo il collo; il 
greco moderno ha opovrbài vertebra, fusaiolo. Se 
ne ignorò l’originc. Da base semitica col significato 
di sostenere: ebr. s&bat, scm. sbt, accad. sabatu (so- 
stenere, trattenere, connettere, reggere, ‘to seize, 
to hold an object, to connect, to contain ’); la 
finale -vàog corrisponde al suffisso derivante da 
pronome con valote determin. che si ritrova nel 
latino «tremuolus», « credulus», « pendulus »: accad. 
ullt (quello, “that ’), v. lac. «olle»; cfr. x6vSuvAog, 
ddxmvAos. 

oppayls, -iSogsigillo, appavyitc sigillo, autentico, 
copuyiopés, il sigillare etc. Termine tecnico d'ignota 
origine: definito «obscura. Deriva da due basi 
che denotano originariamente un documento scritto 
e che corrispondono ad accad. Sapàr (scrivere, 
‘inviare ), aram., ugar., ebr. safàr (notificare, scri- 
vere, contare, ‘ to write, to count, to tell, to relate ’); 
accad. #Apiru (scrivano, cancelliere, ‘writer, chan- 
cellor, secretary ’) etc. con la componente: hidu 
(sigillo; propriamente perla in forma di cilindro 
per sigillare: voce unita a kunukku: ‘ cylinder seal’; 
hiddu: ‘ zylindrisch: kunulcdu vS, 344), calcato su 
gittu (‘tablet containing a receipt or certificato’). 

agpitw, dor. cpiatw (Theocr.) ; solo terna del 
presente: (Hipp. eto.). sono agitato, commosso ; ho pul- 
sazioni: pres. tard. sgbrt»; sono pieno di passione, 
di ansia; opuyuse, battito del cuore, del polso; apsl, 
oqutw etc. Fu accostato a opaòdto, areddo. Dal 
punto di vista semantico, cfr. il latino « pulsus» da 
«pello» batto; la base aquy- con vocale di timbro 
oscurato come spesso in grecò rispetto ad uma ori- 
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ginaria -a- (v. 65wp, «unda», &wog) induce a basi 
semitiche come ebr. safàq (battere, ‘to strike ’), 
accad. suppubu (“to confound ’), sabà'u (ondeg- 
gio ‘wogen”); dor. -3w richiama accad. adù 
(fatto: v.) («undor»). 

opipa martello, marra. Fu derivato dalla stessa 
base di oralpw (v.) palpito, di squpév, caviglia e 
di oqpaipa, palla (v.); deriva invece da base col 
valore di battere, dirompere: ant. accad. $abarum, 
ebr. 8br (“to break, to hurt *; “ rompere: le zolle ”, 
‘zerbrechen: Erdklumpen”, vS, 1206); gubburu 
(battuto, rotto, ‘zerbrochen ’). 

acpupov caviglia, piede di montagna. Il significato 
di articolazione: del piede (v. gamba), cioè quello di 
piegarsi: analogamente a xaprmà (cfr.) curva, articola- 
zione, ogupév corrisponde a base semitica come accad. 
gabàiru, cbr. s&far (piegarsi, ‘to turn oncself’, 
‘ Umbiegen ’); cfr. accad. sabaru (muoversi). 

oxktw, aydw incido, taglio corto, arresto, ab- 
basso. Accad. sagasu, sakadu (uccidere, abbattere, 
‘to slay”, ‘erschlagen’), aram., im. ebr. g8 (in- 
cidere, scavare, ‘wiihlen '), saggisu, saggazu (che 
uccide, ‘ Mérder ’). 

oxeSla zattera: la primitiva zattera fu un tronco 
scavato, tagliato; fu derivato dalla base di ayedév: 
«une sorte d’embarcation improvisée» (Chan- 
traine, s.v.); ma cfr. ingl. boat (battello) che do- 
riva dalla base di ingl. bite, anglos. bitan: v. lat. 
«findo»: accad. pità, petù, aram. petah, arab. 
fataha, ugar. pth, ebr. patah (aprire, scavate, 
incidere, ‘ to open, to engrave, to carve, to plough ’), 
analogamente oyedta è dalla base di oydtw: cfr. 
aram. $ht, ebr. sahat, accad. sabata (fendere, 
spezzare, ‘to tear off’, ‘schinden, abreissen ’). 

cyesév avverbio: vicino, quasi; axedédev da vi- 
cino, ay£8toc che è vicino, alle mani, immediato, ordi- 
nario, cyediyv avverbialmente: da vicino, adtoayedsv 
corpo a corpo (Hom.), aòrtosyedin (Hom.) péxn 
daplvn: a corpo a corpo (in battaglia), cyedidto it 
provviso, escogito etc. Da oyeîv, cxtodar che indica 
il frovarsi, stare {v. &x0) c la base semitica corri- 
spondente ad ugar. “d (lat. «ad»), cbr. ‘ad, aram. 
‘ad, ant. sudarab. ‘d, ‘di (sino a, ‘as far as’), ac- 
cad. ad, adi, adu (sino 2, avanti, ‘ until; before ’). 

oxepés riva. Accad. sebiru (riva, ‘ border edge ‘). 

oyétAuog violento, cattivo, terribile, audace; resi- 
stente, ostinato. Si fa derivare dalla base cye- di ty, 
ritenuto formato per dissimilazione da *oye@à10g; 
si lascia accostare Ja base corrispondente ad accad. 
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Babatu (assalire, ‘angreifen ’), Sibtu (assalto, a 
tacco, ‘ Angriff, Razzia '); il significato del poste- 
riore cyetAutew, mi indigno, mi adiro, scopre l'influsso 
di basi come accad. sabatu (mi adiro, ‘ziirnen ’}, 
arab. 3bt; nel senso di infelice, miserabile di ogétÀL0g: 
accad. sihhatua (depressione, ‘Schwund'); per -R1og: 
sem. occid, l’î (‘to be exhausted ’); nel senso di 
tenace: ugar. l'i, fenic. l’j, accad. l&jà (forte). 

oxitw, lat. «scindo», spacco, squarcio, lacero, 
sbuccio, separo; oxita, scheggia, giavellotto (da *oy:3 = 
yi) = aylSa, Gli accostamenti al sanscrito sono fal- 
laci, Il radicale oyi8- mostra affinità con la base 
corrispondente ad aram. sehat, ebr. SAhat, arabo 
sahata, accad. Sibtu, sost. di gabApu (scindere, sbuc- 
ciare, spellare, ‘to tear off} to peel’, ‘abreissen, 
schinden, schilen "). A questa base occorre ricondurre 
oyéèn, pagina, cyedla: alle origini una imbarcazione 
primitiva, fatta da un grosso tronco scavato, zattera, 
voce che fu ricondotta a ayedéy, come « construction 
improvisée» (I) (Chantraine); e anche la voce 
«scida » settore di foglio di papiro, per la quale si pensò 
a «scindo», ma offrirebbe una formazione senza 
appoggi: il palinsesto di Plinio (13, 77) ha schida 
(cfr. Mart., 4, 89, 4) deformazione di scheda; Ca- 
risio (GLK, I, 107) annota « scida » &rtò ToÙ cyllewm 

oxivog lentisco ; scilla: tipo di cipolla. Se ne ignorò 
l'origine. Della stessa base, a infisso nasale -tt-, di 
lat. ascindo» {v. oxl&w): accad. dibtu, sostantivo 
di sabaàm (sbucciare, sgusciare, ‘to tear. off, to 
peel', ‘sclinden ’), aram, sebat, ebr. 8Ahat, arab. 
Babata, con la finale aggettivaute -v- simile al- 
l’accadico. Il nome deriva dalla forma del frutto, 
caratterizzata dall’endocarpo osseo con due valve 
connesse a spigolo, la parte che è da sgusciare, rom- 
pere; l'operazione simile, di sbucciare, vale anche 
per la cipolia; la voce fu calcata popolarmente su 
base come accad. hisnu (avvolgimento protettivo, 
‘ protection’) per metatesi. 

oxolvog ni. canta, giunco, corda fatta di cannucce, 
Jreccia, giunco aromatico: mic. kono; canna come mi- 
sura di lunghezza per agrimensura; o- è mobile, 
corrisponde a un originario determinativo; accad. 
8u, ebr. de, fen, ed, aram, zi (quello di, ‘ der, das’); 
-yoîvog corrisponde ad accad. qannu, ebr. qine, 
ugar. qn (canna, cannello, ‘reed, cane, sweet cane 
or calamus, measuring rod’, ‘Réhre, Armrdhre, 
aromatisches Rohr'), arab. qana (canna, lancia, 
‘Robr, Rohrlanze *). 

xo, —Fig quiete, riposo, luogo di convegno a 
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fine di studio, ozio, agio. A torto derivata dal verbo 
&xo, oy-eîv. La voce accad.-sumera, che serba le 
accezioni fondamentali di oyoX4, è accad. esgallu 
(sun. è3-gal, lett, ‘“ casa grande ”, ‘great temple; 
designation of a large teinple ’). 

ciwxos, titolo di Hermes, messaggero di Zeus: 
genericamente potente, forte; con caduta di -L- 
finale: accad. sukkallu (' Bote, Visir’); (‘Sagl 
v. hohem Rang’, ‘erhaben’); diiqu (altezza); 
analogia con base di Saggapuru {potente, kraft- 
voll’, usato anche come nome di persona, vS, 
1126). 

away, -fvos m. mezzo di drenaggio; tubo, canale, 
embrice, solene, tipo di conchiglia. Nel senso origina- 
rio di mezzo di drenaggio, tubo di scarico, di liquidi, sì 
riconnette a base che significa far scorrere, scorrere, in- 
naffiare e che si ritrova in idronimi (v. Sele): accad. 
sala’u, salabu (innaffiare, ‘to sprinkle ’, ‘ bespren- 
gen mit, Wasser sprengen ’); sala’u (versare, ‘“ wer- 
fen”); la terminazione «mv richiama accad. inu, 
ass. énu, sem, ‘ain (sorgente, ‘spring ’, ‘ Quelle ’). 

scopa, -atog corpo. Il richiamo a lat. « t&men- 
tum» è un absurdam per absurdum. Accad. galmu 
(corpo, figura, forma, statua, ‘ bodily shape, stature, 
statue *, CAD, 16, 78). Circa il fenomeno della 
trasformazione di 1 accad, in semivocale o del di- 
leguo (sal- > cw-) vale il confronto di accad. 
salmu (sano e salvo, ‘whole’, ‘vollkommen, 
heil ’), lat. «salvus» (v.), greco aéog. 

awpòg m. mucchio di grano, cbpaxoc, paniere ctc. 
Accad. sartu, zartu (mucchio di grano, ‘heap of 
grain’, CAD, 21, 70), cfr. zarù (vagliare il grano 
sull'aia, ‘to winnow”), za'ru, zéru (seme di ce- 
reali, ‘sced: of cereals ); incrocio con base corri- 
spondente ad accad. sîirum, arami. tir (monte, 
‘ Berg ’). i 

copu, copi nome di minerale. Accad. surtu 
(ossidiana, ‘obsidian’, ‘Feuerstein), ebr. sdt 
(silice, ‘silex’; ‘stone, sharp flint ’), siîrà (‘ stone ’). 

otitpov, -ov cerchione della ruota; èri-awrpoy, 
ep. èrtacwtpov ete. Fu accostato a cesopat, si gf 
fretto, corro. Ma va considerato che alle origini 
èrtactwrpov, che sembra variante di èrlocwrpoy, rende 
la forma originaria col significato di cerchione, cer- 
chio grosso: antico accad. hiipu, puppu (cerchio me- 
tallico della ruota, ‘ metal tire of a wheel”, ‘ Rad- 
reifen’) e -owrpov, alle origini un aggettivo che 
significa “ molto grande”: accad. Siturum (‘be- 
sonders iibergross’, vS, 1294). 
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tayég m. capo, signore. In Tessaglia denotava in 
particolare il capo della lega; a Delfi capo di una 
fratria (Schwyzer, 323 A, 11). Può aversi un & nei 
tragici (Aesch., Pers. 23, 480 etc.; v. Il 23, 160); 
tayedw, sotto Capo: V. TAOGU. 

tawla, v. Telvw. 

tadaltwpog, =ov di infelice destino, tribolato, 
afflitto, che deve sopportare la sua sorte: dalla base di 
taAdacar (v.) c la base di accad, piru (sorte, 
‘Los ’), aram., ebr. pùr. 

aéAavta, plur.; (i piatti della) bilancia: è con- 
siderato formazione di participio da tada-: v. 
taAdoca. Corrisponde alla base di ebr. tala (ap- 
pendere, fare piegare, ‘to hang, to bend; to be 
inclined *), sem, tlii, accad. tullà (appendere). 

téAavtav bilancia (Theogn.), peso (O4., 8, 393), 
a&davta pl. bilancia (Il. 12,433; 22,209): se ne ignorò 
l'origine negli sviluppi semantici. In analogia con 
il lat. «pondus» il peso, da « pendo» appendo, peso, 
adAavtov deriva dalla base corrispondente a cbr. 
tala (appendere, ‘to hang, to hang up ’), cfr. tiîlal 
{levare su, ‘to heighten ’); v. lat. « tollo »; todagla, 
-a6 lavoro della lana, richiama ancora «pendo »: « pen- 
sum » cio che pende dalla tocca, di lana da filare, quanto 
è di lana da lavorare come compito; oltre alla base 
di «tollo», v. r64Z26. 

dra, =cva, -av infelice, v. taddacar. 

toadacia, -c6 v. TEdAVTOY 

tadboaa: (I), tedbaca Todpiioa,  Tifjvar 
(Hsch.): «prendre sur soi», «supporter»: 1A9)-Qupac, 
dal cuore che sopporta, codarmevBhe, che tollera la soffe- 
renza, thdapoc, paniere (nel senso che reca, porta), 
ada, che sopporta pene, infelice, misero, arabe, di- 
sgraziato, qXhuev, paziente, tollerante, tehaudy, cin- 
ghia, fascia, benda: letter. “ciò che sostiene”’: sono 
voci che, come téXd0, porto su, a compimento, avtoXh, 
dvatoXf, sorgere del sole, teXt0w, sorgo, appaio, lat. 
«tollo» fevo, sollevo, richiamano forme accadiche 


come telà, tel, telùtu, télitu di elù, alù (sorgere, 
venir su, salire, ‘to go up, to risc, to emerge, to 
show up, to appear ’), utellà (essere sollevato, ‘to 
be raised’), ebr. talal (innalzare, ‘to heighten ’); 
i valori di adAag, tada6g nel senso di sisero, infelice, 
scoprono l’interferenza di basi affini a « doleo », che 
fu accostato infelicemente a «dolo»: «étrc battu» (1), 
ma che serba il valore di sono turbato: accad. da- 
labu, aram., cbr. dalah (turbare, affliggere, ‘to 
trouble *, ‘triiben: v. Herz, Gemiit*, vS, 152), cfr. 
anche accad. dalalu, aram., ebr. dalal (essere misero, 
afflitto, povero, ‘to be poor, to be humble, to 
languish ’), accad. dallu (afflitto), ebr. dalla etc., 
v, boîjAog, TkAUvTA. . 

capa, ov curatore, amministratore, dispensiere, 
tapla, quella che ha cura. Come per réuevog, fu richia- 
mato vapeîv, postulando, a torto, in taplag il senso 
di che fa le parti, divide; raptac (cfr. Baordedc) È: 
chi detiene l'autorità: è detto di Giove che ha in 
pugno le sorti della guerra (It, 4, 84), di Eolo 
che governa i venti (Od., 10, 21); titolo frequente che 
ha in accadico la divinità: Sin è tamiy gerri u mè 
(signore che ha în potere il fuoco e l’acqua, ‘ Feuer- 
und Wasserhalter: Beiname von Sin’): cfr. accad. 
timib-bélati (reggitore del potere, ‘ Herrscher '}, 
dove tamih è forma di accad. tamabu (avere in 
potere, raccogliere, ‘to hold, to take?, ‘ fassen, 
ergreifen’, ‘erfassen, zur cigenen Verfiigung 
nelmen; den Kosmos; Ordnungen, Weisungen '). 

ravade, Tuvu- v. Telvu. 

TavmnAeyig: tovmaeytoc davdroro (Il., 22, 210 = 
8, 70; Od., 11, 171 = 398; 19, 145 etc.): viene 
inteso di lungo dolore; Svuondeyhs, crudele; &rmdeytag, 
perenioriamente, decisamente, vavnAeyhg è antico attri- 
buto della morte, col senso del triste svanire: la se- 
conda base -nAeyfg, riferita a &Afyo; v. Weyag; 
alle origini richiama una base come accad. belèqu, 
balaqu (perire, svanire, scomparire, ‘to disappear, 
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to perish'); vav-: accad. tinéhu, cbr. tà’anijja 
(‘ sorrow ’). 

tarewég «qui se trouve bass: il significato 
originario è sommerso: i tentativi etimologici sono 
inconsistenti, ma alle origini della voce opera la 
base corrispondente ad ass. taba'u (andare giù), 
aram. tb‘, ebr. taba' (Hophal: essere posto in basso, 
‘to be laid decp ’). Erodoto descrivendo una parte 
della regione libica sino al fiume Tritone la dice 
tare te xo Vappdbng (4, 191) e tenuto conto 
della scomparsa in greco di «I- originaria in siliaba 
chiusa e in fine di parola (v. cobua, oss lat. « sal- 
vus»), la base precedente si deve essere incrociata 
con quella corrispondente ad accad. sap(I)anu (in- 
feriore, ‘unter ”), cfr. etim. di Siviglia:vol. I, 482. 

ténmne, “Neos m. tappeto, anche +dmis, lat. « ta- 
pete, -um»; pers. fiba8. Alla base emergono voci 
corrispondenti ad accad. tapsù, tapsù (coperta, 
‘eine Decke ’), tappagtu (coperta, indumento di 
lana, ‘ Wollkleid ’), tabapsu (una coperta per 
cavalli, ‘cine Decke fiir Pferde usw.'), tasapiu 
(‘eine Decke ’): cfr. dupirdano, dpopltamos «tapis 
qui a de la laine des deux còtés» scopre incrocio 
con la base corrispondente ad accad. tappi (doppio, 
compagno, ‘ Genosse, Kompagnon '). 

Ttapéocw, att. TT confondo, disordino, turbo; v. 
Bpdoow, confondo, inquieto; accostamenti non per- 
tinenti con Tpéxw, pays (v.). Accad. taràku 
(battere, fendere, sbattere, rompere a colpi, ‘ schla- 
gen, klopfen ’); v. lat. «torqueo». 

Tapféw mi senoto dal timore, treno, sono turbato, 
tépBoc, turbamento, sgomento. Non se ne scppe l’ori- 
gine. Accad. tarbu’u, turba'u (turbine di polvere, 
‘Staubwirbel ’), lat. «turbo »; incrocio con la base 
di accad. ‘ràbu (tremare, ‘beben ’), ribu (terre- 
moto, ‘ Erdbeben ’). 

tapodg m. graticcio dove si stendeva al sole ciò 
che doveva essere seccato, stuoia da stendervi e 
seccaryi uva, fichi, formaggio, ancora in uso oggi 
nell'Italia Meridionale; #époopor, divengo secco, v. 
lat. «torreo»; ma la base ha originariamente il va- 
lore di stendere: al sole: accad. tarasu (stendere, 
‘to stretch, to extend”, ‘ausstrecken ’). 

Téprapog, -ov (pl. tiprapa) Tartaro. Non fu 
chiarita l'etimologia. Il Tartaro, l’Ade, fu conce- 
pito dagli antichi come oscurità, «loco d'ogni 
lttce muto » (Dante), in occidente, o nelle profondità 
della terra: téprapog: rdorapa è da reduplicazione 
intensiva ed emotiva della base corrispondente ad 
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accad. ’dr-’dr, *!/ dr: adaru (divenire oscuro, “to 
become obscured ’), adru (buio, ‘ dark ’), cfr. adara 
(‘to fear, to be afraid ”). Per la formazione di rép- 
tape ha concorso oltre al concetto di “logo buio”: 
accad. aòra-adra (aSru è aram. atrà ‘ Ort ’) quello di 
“Iuogo senza ritorno ”: asra (atra)-A-tiru, idea 
fissa dell’aldilà ricorrente nci testi babilonesi (-A = 
‘ nicht’ + taru = ‘ Riickkehr ’). 

topopea n. pl. foltume, fitte macchie di un bosco, 
dat. -sor (Il, 5, 555; fadetng tépopzow dine, nel fitto 
di cupa selva) tapqds, cresciuto folto, fitto, frequente, 
plur. tappées, tapptac, Tappéa, tapperat; tuppéec... 
tol, fitti dardi (IL. 11,387), cupgéo. BdXdovres (ibid., 13, 
718) saettando fitti colpi etc. Dalla base semitica con 
preformante #- e col significato di far crescere: accad. 
rabù (far crescere folto e grande, fare ingrandire, ‘ to 
be or become tall, large, great, to grow up’, ‘auf 
wachsen ’); sem. occid.: anche " essere numeroso ” 
(‘zablreich sein’): con i sost. tarbù (rampollo, 
‘sprout, offspring ’), tarbitu (allevamento, il tirar 
su, “Aufziehen, Grossmachung ’) etc. 

tapyòw originariamente ‘faccio i lamenti sul 
morto, piango’, fo l’esequie. Se ne ignorò l'origine, 
Tenuto conto del frequente fenomeno di sem. g > 
gr. 7 (es. Tipos da sur), qapybw faccio lamentazioni 
funebri corrisponde ad accad. satàhu (‘to have a 
lamentation performed, to utter cries of mourning ’), 
sarbu (' plaintive ’), sirbu (‘dirge, lamentation, 
cry ’). 

mio pongo in ordine di attacco, di battaglia, 
ordino, dispongo, vétic, ordine di baitaglia, ordine, di- 
sposizione tayh, ordine di battaglia, distretto, provincia, 
tayéc, signore, capo. Se ne ignorò la base. Accad. 
tàhazià (a battaglia, ‘in der Schlacht, zum Kampf'), 
tàbhazu (battaglia, ‘Schlacht, Kampf') incrociato 
con accad. taqnà (ordine, eccellente disposizione, 
‘Ordnung, vortreffliche Rinrichtung ’), taq&inu 
(essere in ordine, andare în ordine, caus.: ordinare, 
disporre, ‘in Ordnumng kommen; ordnen '); rayé<, 
signore, capo, sovtano, richiama accad. Saqù (bor- 
gomastro, capo, ‘“hoch, erhaben, Biirgermceister ); 
cfr. accad. Sakaînu > *aka'u (disporre, ‘setzen, 
festsetzen, bestimmen ”), Sakînu (reggitore di stato, 
‘ Statthalter ’}. 1 

tabpog, -ov toro, lat. «taurus», umbre. turufi 
(toro), gall. Tarvos, irl. tarb, russ. tur (bufalo), got. 
stiur, ant. a. ted. stior, anglos. steor. Base di richiamo 
è sum. tur, tur-ra (piccolo, giovane, ‘jung, klein ’) 
accad. sabru (‘jung’): per s> v. Tyrus; Sîiru, 
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sem, taur, aram, t6rà (toro, ‘Stier"): sir. taura; 
arab. fawt; cfr. sum. ut-tut (giovine cane), ug-tut 
(giovine leone), etc. Le forme che iniziano con t 
si chiariscono con il fenomeno della $- iniziale 
dell’accadico clie fu trascritta anche come conso- 
nante doppia; per 8 > st di Stier, v. ingl. stream. 

vee, grande, sanscr. tavàs. Accad. tap’um 
(ampio). 

Tapi, topos, v. Orto. 

tipo, -€og stupore, spavento, v. Baypéco. 

cayog rapido, compar. diacwy, Aiovoy; tdXog 1. 
rapidità. L'etimologia fn ignorata. Accad. tabù (spin- 
getsi molto vicino, ‘ganz nah herankommen, 
<gchen, -treten, sich néhern ’), con allotropo dabù, 
aram., arab., ebr. daba (spingere, premere, ‘to 
push ’, essere spinto via, ‘to be driven away ’), cfr. 
dabaf (impellere, ‘to impel’, part.: a tutta velocità, 
‘at full speed’). 

tag pavone, vas (Trypho, ap. Ath. 397 e), 
v. lat. « pavo»; cfr. aram. tausà, arab. tàwiis, {A°ts 
(che ricalca, con etimologia popolare, il nome del 
dio Tummtz: cfr. H. Zimmern, Akkad. Fremdw., 
p. 52); fen. Adonis: accad. tAbu, ebr. t6b (bello). 

ve particella enclitica: e; mic. ge. Il lat. -que, 
sanscr. «Ca, got. -h in ti-h «neque» richiamano 
sem.: accad. ki, prep. ka; avv.: ugar.; ant. aram. 
ki; arab. kai; accad. akî (< ana ki: come, ‘as, 
like ’) e originariamente stabiliscono un rapporto 
di eguaglianza « senatus populusque » il senato come 
il popolo; la particella re, sull'origine della quale si 
sono incrociate ipotesi senza supporti storici, è 
dalla stessa base di &, ant. avv. che torna in sanscr. 
dii, lat. et, umbro et, got. id con valore di anche. 
Accad. itti, ebr., fenicio ét (con, ‘ mit, bei ’), sum. 
«ta; accad, ita (vicino a, ‘angrenzend an’); v. xal. 

céyyo inf. aor. véyto etc. bagno, inumidisco, inon- 
do, irrigo ; piango ; aminollisco, tingo, lat. «tingo », «tin 
guo»; téytig l’umettare, l’imbibire, fr. teindre; ant. a. 
ted, thunkòn; dunkòn (bagnare). Il lat. conserva il 
vocalismo corrispondente ad accad. tikku, tiku 
(scroscio d’acqua, ‘Regentrépfeln, -guss’), del 
verbo con pref. na-: natàku (gocciare, ‘to drop '), 
ugar. ntk, aram. netak, ebr. nàtak (scorrere, essere 
riversato ‘to be poured out, to flow out, to be pou- 
red; to be melted, dissolved; Hi: to pour out ’). 

tévog n. abitazione, tetto, lat. «tego» copro, ctEYw, 
copro, areyn, abitazione, tetto. Il lat. « tegula», « tugu- 
rium» capanna ci guidano alle basi sem. ben note: 
con la corrispondenza di accad. * > yetc.: ant. ac- 
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cad. tà'um, cbr. t4' (camera, stanza, ‘chamber, 
room ’), aram. tauwa, cfr. accad. tahu (interno, 
‘Inneres ’), tabàitu (abitazione, ‘ Wohnung. ') Il si- 
significato di culmine, tetto, lat. « tèctmm», e la forma 
ev- di etéfog etc. mostrano che la base si incrociò 
con altra a iniziale 8 > st- (v. corrispodenze): ac- 
cad. Sagùm (‘hoch*: v. 'Bauwerken '), Saqhm 
{essere alto, detto di culmine, ‘hoch sein: Spitze, 
Terrasse ’). 

telvw tendo, stendo, tavse tito, (*-BaF > vF-), 
«tendo»; « tenus» corda e il tema originario di vévog, 
corda, cévav, tendine; cava fascia, benda: base se- 
mitica col valore di filare, produrre il filo, disteti- 
dere il filo: accad. tawùm > *tawîn > *tawan: 
tem; sem. twi (torcere, filare, ‘ zwirnen, spinnen); 
timu (tiwu: filo, ‘Faden, Zwirn ’), incrocio con 
tepàìm, tapùm, sir., ebr., tph (tendere, ‘to 
stretch '); calcato su preform. accad. ta c -via, 
vo: accad, na', n&u, na'a'um (torcere, “to turn.', 
‘to turn back”), v. « tendo». : 

melpw, lat. «tero» sfrego, logora: letter. passo e 
ripasso su una stessa superficie, tpiXa, ted, logoro, 
tribolo, rrtpalvo, foro. Accad. tàrum (tir: andare e 
tornare su qualcosa, colpire, respingere, ‘zuriick- 
kchren auf’: turrum: ass. tu'irum.: ‘Feind: zuriick- 
schlagen ’); cfr. ant. accad. tuàtum (“to return '). 

melgos n. muro di cinta, fortificazione: accad. 
tawibu (tamabu cingere, ‘Riume umfassen ’), 
ebr. tàmah (difendere, porre un sostegno, ‘to sup- 
port ’) incrociatosi con base corrispondente ad ac- 
cad. tahfimu, aram., in. ebr. t°bùm(&), arab. tabm 
(limite di territorio, ‘ Grenze'), accad. tabù (lato, 
‘Seite’: qual è il significato di toîgog, fianco). 

texuwp (Hom.), téxpop, limite, fine, termine, 
segno distintivo, prova: cixuop è dalla base corri- 
sportdente ad accad. tabhimu, tàbumu (confine, 
limite, ‘Grenze ’), aram., m. ebr. t°bim(4)}: con la 
terminazione -wp che ha significato di distinguere, di- 
videre, corrispondente ad accad, urru (‘ abschneiden, 
abtrennen ’), sentita, in céxp-ap come sem.: ebr. 
jara (indicare, ‘to point out, to slow’). accad. 
arù (guidare). 

TéNTwY, -ovog carpenticre, lavoratore, costruttore. 
A.i. tdksan (carpentiere, costruttore), avvest. taSan 
ritenuto da base col senso di «travailler avec la 
hache »: sem.: cbr. tiga (battere, fissare, ‘ to strike, 
to beat, to fix ’) unito con base sem. di ebr. te'inim 
pl. (fatica, ‘toil, labour ’), accad. tanéhu (mivoc). 

TEA compio, aor. celda; inf. in cret. (Leg. 
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Gort, 10, 42): céXdev, compiere gli obblighi religiosi e 
sociali; intrans. levarsi: del sole, sorgere; dvariX2.w, 
faccio nascere, o venir su; intrans. mi sollevo, sorgo. Il 
significato di 16210, 1£XXopai scopre corrispondenze 
del verbo greco col sun, til (compiere): til è tra- 
dotto con accad. gam&ti (portare a termine, “to 
bring to an end, to finish’); v. téXog: sum. til-ia 
(‘end’), v. téXopar nel senso di essere: sum. til 
(essere; til è tradotto con accad. badàì: essere: ‘to 
be in existence ’); nel significato di sorgere, venir su, 
TéX4% presuppone la base corrispondente ad accad. 
utlellu (levarsi su, ‘sich erheben ’), una voce con 
l’infisso t- e la base corrispondente ad accad. elù 
(levarsi su, sorgere, “to go up, to rise, to emerge, 
to appear"), come ad ces. utellù (essere levato su, 
‘to be raised’): tedauedy ciò che fiene su. 

tepua, -atog palude; terra invasa dalle acque, 
teApulc, -ivog == téAux; arm. telin ; tilm (melma). Non 
fu chiarito. Accad. dilum (‘irrigation’), dalum 
(‘to draw water from a well’). 

téropar = toopar sarò (cret., a Dreros, III secolo 
a.C.); a Cirene tévrai, trattamento fonetico di*762- 
re che Meillet con altri (Schwyzer, Gr. Gr. I, 780) 
suppose insostenibile; Szemerényi sostenne trat- 
tarsi di una sincope (Syncope, 165-167) prodot- 
tasi nel IV secolo. Per 160g {v.), fine ci soccorre 
una antichissima base corrispondente a sum. til-la 
(fine, ‘end’, ‘termination ’); per téXopar, nel senso 
di essere, la base remota è sum. til (essere: significato 
di accad. baùîù: essere, esistere, ‘to exist, to be in 
existence: to occur’): l’omerico teXé0w, nel senso 
di essere, nascere, è della stessa base: la terminazione 
-0w% corrisponde ad una aggiunta di base sem. 
wd': accad. asît (sorgere, venir fuori, crescere, ‘ to 
rise: said of the sun, to sprout; said of plants, to 
come out”). 

méiOg n. compimento, fine, fermine, esito, compito, 
ufficio, autorità; schiera, reparto militare, divisione ter- 
ritoriale, tassa, imposta; spesa, pl. offerte, doni, sacrifici ; 
cerimonie, solennità; 1tXevog (Hom.), 1éAeog (Herod.), 
perfetto, séAmog (Creta), perfetto, detto di sacrificio, 
vittima; compisto (detto di voto); reAéw, compio, 
tedetò (Hom.), compio, redeth, iniziazione ai misteri, 
celebrazioni dei riti, teAevth (Hom.), fine, cessazione, 
compimento; tedevtdw, finisco; 761006, tributo (Call., 
H, 5, 106 ctc.); v. TéXX0, TÉdopar. Si suppose 
che 1éX0c fosse risultato da confusione di due voci 
e che il significato di termine, fine sarebbe risultato 
dall'idea di svolta al termine della pista o di un solco, 
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ina in realtà éA0g significa chiaramente termine, 
conipimento e il micenco fereta e il lesbico qedéw 
escledono una soluzione di chi propone la radice 
*kwel-; confusione anche si scopre per chi si pone 
a livello semantico di sorgere, andar su: valore che 
oltre a quello originario di compio si assommò in 
16220 (v.). Sia chiaro che réXog appartiene al più 
antico fondo greco, comune all’italico, al fondo 
che documentano voci ad es. come &ypéc, ancora 
gabellato dai grammatici come derivato da &ro, 
ma che invece corrisponde al sumero agàr (cam- 
po); réX0g corrisponde anch'esso allo stesso livello: 
è il sum. til-la (fine, compimento, ‘end ’) e il 
significato di compiere, a quel livello remoto, è 
assicurato da sum. til (che è tradotto dall’accad. 
con gamaru: portare al terinine, ‘to bring to 
an end, to finish’); il sumero ci fornisce ancora 
la chiave di qiXopa: nel senso di essere: sum. til 
(essere: tradotto da accad. con basi essere, ‘to 
be in existence ’); il significato di limite e di svolta 
svela la interferenza di una base accadica come 
tallu (linea di demarcazione, sbarra di divisione, 
‘Trennlinie ”): v. téAGOv n; le testimonianze di 
intrusione e di incrocio con basi accadiche sono 
offerte, ad esempio, da qéimog (Creta), tÉietog 
(Hom.), perfetto che richiamano accad. tele’@ (ot- 
timo, opportuno, capace, ‘ tiberaus tiichtig'), e così 
téX0c, TéX00c, tassa è accad. telitu (imposta, ‘Er- 
tragsabgabe ’). La formazione di téAog, qedeg- pre- 
suppone in accadico l'aggiunta del pronome, con 
funzione anaforica, accad. 3u, fenicio eù, cbr. 8e, 
che affiora anche al nominativo di nomi greci e la- 
tini. 

téAcov estremità del campo (&eobpnc, Il, 18, 544; 
del maggese (vevoîo, If, 18, 547): tÉX00y, calcato sin 
téàog, è da base corrispondente a accad. tallu (linca 
di confine, linea divisoria, ‘Trennlinie ’); cfr. ebr. 
telem (spartiacque, crinale, solco, ‘ridge along a 
furrow ’); tihla, tahlit (compimento, limite, fine, 
‘* perfection, end, limit ’). 

TÉMevoc, V. TÉLVI. 

teuvew taglio, fendo (origin. delimito), ruvo, 
taglio ; tronco (Hom., ion., dor.), aor. qaueîv; Tuifa, 
taglio, fendo, tou taglio, sezione, separazione, 16- 
poc, pezzo tagliato, tuevoc, campo delimitato, appezza- 
mento di suolo; dominio, recinto di un santuario, mic. 
«temeno» dominio esercitato da un wanax (Mor- 
purgo, Lexicon, s.v.); teuevito, consacro un « teme- 
nos?, teuevitac, che appartiene a o detiene un temenos. 
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Viene escluso il rapporto di répevog c sum. temen, 
accad. temennu (pietra di fondazione con docu- 
mento, fondazione), ina l'origine di réuvo viene 
ignorata. Occorre partite dalla base corrispondente 
a tuivyo, taglio, vipayog pezzo: non derivati di 
«éuvo, corrispondono alla base di accad. tamabu 
(delimitare, recintare un territorio, ‘ Riume um- 
fassen’, v. reiyog), incrociatosi con la base, inol- 
tre, di accad. tahiimu (limite, confine, spazio, 
‘Grenze, Grenzgebiet"), sem. thm (delimitare, 
‘ begrenzen ’), sir. tehtima (limite, ‘ Grenze ’), arabo 
tabama (‘abgrenzen ’). Ma il significato di Bpxta 
rduvew giurare (v. Casabona, Vocabulaire des sacrifices, 
211-230), che richiama « icere foedus» concludere una 
alleanza, obbliga a riconoscere, alle origini, in questo 
uso, che rapeîv ha per antecedente una base corri- 
spondente ad accad. tam, ant. accad. tamà’um 
(giurare, “schwéren') e che le due basi si incro- 
ciano. E, infine, non si può escludere che oltre 
alla base di rauetv, delimitare, vauvew, giurare, l’ac- 
cadico abbia fornito anche il modulo temennu per 
réuevog, pur semanticamente vicino alla basc tamabu 
(delimitare). 

vévSw (Hes., Op., 524: dvdorzog dv méda trevier 
il mollusco tritura il suo piede), lat. «tondeo», celt. 
teinnid (frangere, spezzettare, ‘briser ”); 16v0ne, man- 
giatore, divoratore, nporévdan, degustatori incaricati di 
assaggiare le vivande alla vigilia delle Apaturie (Ar., 
Nub., 1198): vév8e fu rinviato alla radice di répvow, 
ma per chiarirne l'origine occorre rendere l’etimo- 
logia di « dens dentis», che richiama sanscr. dan, 
accus. sing. ddntam, ant. a. ted. zand, ant. pruss. 
dantis, gall. dant etc.: base corrispondente ad accad. 
ténu, m. ass. feAnu, sem. thn (macinare, triturare, 
masticare, ‘to grind, to munch’, ‘zermalmen ’), 
te'intu (mugnaia, ‘ Miillerin '), te'inùtu (molitura, 
‘ Miillerei '): +6v0ng è della stessa base di 1636, di 
«dens» e di 88dv: è-, come in évoye rispetto a «no- 
men», è un originario determinativo. 

TévOng mangiatore, v. TEVÉW. 

Tevepnicv, -dvoc (Arist., H. an., 629) ten- 
tredine (letter.: che segue a rodere), simile alla vespa 
o all’ape: dalla base di «4v34% (v.) nel senso di ro- 
dere, triturate con la componente -pyddy corrispon- 
dente ad accad. radium (che segue, ‘ Begleiter ’). 

répapva, tépepva n. pl. casa, abitazione, cfr. 
Bepdrwn, abitazione, lac. Mepdrva, loc. presso Sparta, 
umbr. tremnu («tabernaculo »}; russ. térem (camera); 
cépau-va risulta dal prefisso t- e dalla base corrispon- 


tépito pot 


dente ad accad. ramùm, sem. rmi {abitare, ‘be- 
wohnen, Wohnung aufschlagen ’), rimitu (abita- 
zione, ‘ Wohnung '); in analogia, Bepkrwy, depdrrawa 
per indicare chi ha amorevole cura di persona o di- 
vinità, ricalcano una base simile alla precedente: 
accad, ràmum (amare, venerare, ‘licben: Gott, 
Mensch, Tempel ’) col derivato tariamu (favorito): 
forma lac. Zepdnva = @epdrva. Forse la base 
di ramîm ha influito sulla formazione di dep&rov 
in contaminazione con la base corrispondente ad 
accad. Sarapu, ugar. trp, nel senso di «fovère». 

tépas, téparos, pl. tépea (ion.) segna ominoso, 
cosa portentosa, avvertimento divino. Furono escogitate 
etimologie senza attendibilità: a. térak stelle, 
(Curtius, 206); e fu trovato degno di considerazione 
l'accostamento a réàwp escogitato da Osthoff. Accad. 
tértu, (st. c. te-ret, plur. t&réte; oracolo, annunzio, 
manifestazione del divino, ‘Orakel, Eingeweide- 
schau, Wortorakel, Weisungen, v. Gòttern; Op- 
ferschau-Omina ’): cfr. Terpeolagi 

tépepvov, ov tetto, sing. di répapva, 

mÉpnv, “eva, ev tenero, delicato, vepdpov, te- 
nero, molle, vépuc, molle, tenero, sab. *terenum 
(molle), A.i. t4r4na4 (giovane, molle). Il significato 
originario è levigaro, tornito: della stessa base di 
tépvos, v. relow. Per l'a. i. cfr. lat. « tiro, tironis». 

téppa n. meta, termine, limite, fine: è in Omero, 
nell’ep., nel tardo greco; réppuog, finale, ultimo, 
teppudere, con bordo, frange; réppev, limite, termine, 
fine (lat. « termena, «terminus») è in Eschilo, Euri- 
pide e nella prosa ellenistica; rép@pov, pwurto estrerto, 
crisi, in Ippocrate; estremità dell’antenna. Téppa, 
designò originariamente la meta, nello stadio, 
nell’ippodromo, intorno alla quale si girava (‘ Wen- 
demarke’): oloda yàp ed mepi répuall'iriootuev 
(IL, 23, 309) bene tu sai girare intorno alla meta: la 
base di rép-ua corrisponde ad accad. tàrm ant. ac- 
cad., ass. tuirum (girarsi, voltarsi, ‘ sich umwenden, 
umkchren ’), tajjarum (“che gira: che torna in- 
dietro”, detto di strada, ‘sich umwendend: zu- 
riickgehend: Weg” vS, 1303) etc.: analogamente 
vicax (Il., 23, 338) meta è della base di vopat (Vv (v.): 
accad. né'um, ant. accad. na'a'um (girare, ‘ wen- 
den ’). 

réprtoar e Teprew: il valore originario è rilasso 
l'animo, reco diletto, ritempro, riseno (Il, 24, 636: 
topredipeda xotntéviee, possiamo rilassare l'animo 
sdraiati), teprvéc, che reca diletto (Od., 8, 45), répyie, 
rilassamento, conforto, tepruetpavvoe, che si diletta 
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della folgore, che ama la folgore; TeorawSpoc, antropo- 
nimo diletto degli uomini, Téprewov, nome di satiro, 
Tepyixbpn, Tersicore. Viene accostato sanscr. fypyati, 
tpmpàii (soddisfarsi), cfr. lit. tarpà (sviluppo), 
tafpti (prosperare). Affine a Geparedeo, curo, risano, 
reco giovamento, la cui etimologia fu ritenuta oscura, 
ma la cui base, che riappare persino in un nome pro- 
prio femminile, accadico Ta-ar-pi (Annunitum) 
appartiene al verbo accad. rapa’um, cananco tp 
(sanare, ‘heilen '), ebr, rAfa (‘to heal, to cure, to 
restore, to help, to comfort’), terifa (ristoro). 

tépoopon divengo secco, aor. tepofivar (Il., 16, 
519). Vengono richiamati a.i. farsaf (sete), fsi 
(avido, anelante), arin. erat (siccità), alb. fer, lat. 
atorreo» ardo, «torris» fizzone, m.a. ted. derren, ant. 
irl. tart (sete), got. Paursjan, ted. diirsten, ant. a. ted. 
dorren (disseccare), m. a. ted. durst (‘ Durst°) etc.; 
v. tapods e lat. «torreo». 

Téocapes -0 (Hom.), att. réttxpec, col, om. 
miovpeg, lesb. réofo)upec, beot. méttapes, quattro. 
L'eolico richiama accad. kisru (giuntura delle dita); 
ma base è accad. qitum (mano ‘Hand’), gr. 
(tod) xovra: qata (= 10) duale; in guattuor la mano 
agisce anche nel computo duodecimnale degli Etru- 
schi e dei Romani, come degli Ebrei: per essi base è 
il quattro, le quattro dita poste sulla stessa linea, 
senza il pollice che toccava le altre dita nel computo; 
l’afformante -or, -xp- etc. corrisponde al sumero 
a-tà, accadico arà (prodotto, fattore, ‘product, in 
multiplication, Faktor, Mvltiplikator ’); il t- omer. 
e att, è da interferenza della base di rpeîs. 

tera yy afferrato. Accad. tawabu: v. rerpetv. 

tetinpor sono abbattuto, sgomento: rifacimento su 
base corrispondente ad accad, tahtà (*< tabtayu: 
abbattimento) da batà, sem. ht abbattere), ebr. hatat 
(essere sgomento, ‘to be dismayed, to be broken, 
to be in despair"): è denominativo; sentito come 
perfetto. 

verpetv (Il, 13, 707: réue): raggiungere sino 
a toccare, giungere a, taggiungete, trovare, ind. cérpe, 
Etetpe etc., cadere su. Si pensò a torto a teuvo», faglio. 
Accad. tamahu, aram. tmk, ebr. tamak (pren- 
dere, sostenere, “to take, to hold, to maintain ’). 

terpalvw foro, v. telpeo. 

TETTE, -iyog cicala. Il nome della cicala è ri- 
tenuto onomatopeico. « Excitatac, cum subvolant 
umorem reddunt» (Plin. 11, 32): le cicale secer- 
nono delle gocce: accad. tattiku (il gocciolare, 
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‘Tropfen’), v. tibbuttam (grillo, arpa, ‘ cine Gril- 
le, eine Harfe”). 

tevyw fabbrico abilmente, preparo con abilità, 
mtuxtie compiuto, fatto con arte, completo, eseguito; 
part. di valore pass. terevys (Od., 12, 423); cfr. mi- 
cenco fetukowoa; aor. tematico a raddoppiamento 
tervxelv; relyoc, attrezzo, struttiento, arttese. Rinviato, 
a torto, alla stessa base di ruyydvo {v.), incontro, 
raggiungo: nel suo aspetto formale ma il significato è 
di redyo, tuyydvo richiama una base semitica: ac- 
cad. taqinu D, cbr., aram. taqqén (preparare, di- 
sporre in ordine, ‘zurechtrichten ’), arab. atqana 
(fare perfettamente, ‘vollkommen machen’), va- 
lenze che meglio si addicono a tebyw che corri- 
sponde ad accad. dawaqu (damaqu), neoassito 
*da’aqu; D diwuqu < dummuqu (eseguire abil- 
mente, fabbricare con bravura, ‘to execute effi- 
ciently, to do good deeds’, CAD, 3, 61; ‘gut 
machen ’, vS, 156 sg.); nelle voci accadiche ritro- 
viamo gli originari valori di voci germaniche: ant, 
a. ted. fgan (valere, essere buono), #chtig, ingl. 
doughty (v.); vbxn, cimr. tynged, irl. tocad (fortuna, 
*Gliick’) richiamano l’accad. dunqu, duqqu 
(fortuna, ‘good luck”); got. daug (essere utile), 
ant. a ted, foug (‘es taugt, niitzt ”), ant. a. ted. tuht 
(capacità, bravura); per ted. #cktig, la cui base cor- 
risponde all’aggettivo della stessa base di accad. 
dugqu: accad. damqu, danqu, déqu (esperto). 

tegppa (ep. -pn), -ag: lat. favilla. Accad. dipàru 
(tipàiru: torcia, ‘torch’: ebr. tif’arà (splendore); 
dibiru (‘a calamity’: lat. « febris»). 

téywn arte, il saper eseguire un lavoro ingegnoso. 
Vicne a torto richiamato sanscr. dksati (costruire) 
che sembra piuttosto un denominativo di base si- 
mile ad accad. takkassu (‘ ein Kleiner Steinblock '); 
éxvn appartiene alla base di accad. taqanu (disporre 
in ordine, ‘ ordnen, in Ordnung bringen '); aram., 
cbr. tigan (drizzare, sistemare, ‘to make straight, 
to arrange ”); sost. accad. teqnu (il disporre ordi- 
natamente, abbellimento, ‘ordentliche ’Ausstat- 
tung ’); cfr. influsso di altra base: accad. teknà 
(cura amorevole, ‘liebevolle Betreuumg ’), telenîtu 
(trattamento amorevole, ‘liebevolle Behandlung ’), 
da kant (curare, ‘ pflegen ’). 

téwsg correlativa di &we, col tema dell’art. 

midea pl. ostriche (Il, 16, 747). Il significato ori- 
ginario è stato dato dal guscio cretaceo: accad. 
titu, tidu, cbr., g. aram. tit (creta, ‘clay’, ‘Ton, 
Tonerde °); af@oc (Arist. fr. 309). 
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ion, ng ara, anbig, Sac, zia, v. delog zio. 

Tn0de, -vog Teti, la figlia di Urano e di Gea, 
moglie di Occano. La concezione di Talete, che 
l'acqua è il principio di ogni cosa, richiama il mo- 
tivo finale del poema mesopotamico della creazione, 
Entima elis, che esalta la vittoria di Marduk sul mo- 
stro-marino "Tiamat dalle cui membra ha origine 
la creazione. Ty0g ripete l'antico nome del mare: 
Mari tAwatu, accad. tianatu, semitico tihamat 
(mare, ‘Meer, See ’). 

nix, dor. rîxw: sciolgo, liquefaccio etc. Ant. a. 
ted. douwen, ingl. law (fondere). Accad. téqu 
(fusione, liquefazione, ‘ Ausguss, Guss '), tàqu (‘in 
Menge ausgiessen ); cfr. accad. tab&ku (versare, 
spargere, ‘vergiessen: Blut; ausgiessen ’), cfr. lat. 
«tabesco », «tabes» cte. 

cifre lontano, lontano da: Aavyhg che brilla da 
lontano, vmAépiAov nome di pianta le cui foglie si 
facevano scoppiare sul dorso della mano per accer- 
tare sc l'amante lontano fosse fedele: telefilo, specie 
di papavero; altra forma tou, tnA60 (Hom.), lesb. 
mio o rhivi (Sapph. I, 6); cfr. lit. toli (lontano). 
Sulla scorta dei fatti dell’eolico e degli antroponimi 
micenei qeradirifo, geregotao fu posta una base *kwel- 
e si accostò sanscr, caramd- (estremo). L'idea di 
lontananza per gli antichi si sviluppa talora sul con- 
cetto di ciò che è di là, che è tenuto discosto, all'altra 
parte (v. ingl. far); così la radice kttel- si concretizza 
in accad. kalà, ant. ass. Kkalz'u, sem. kl’ (tener 
lotano, ‘to keep in confinement, to distrain ’), 
kata (ciò che tiene lontano, discosto, ‘dike *); ma 
«fe non può discostarsi da basi di uguale valore 
come sum. dal (lontano, ‘far’, ‘fern’) e accad. 
tallu (ciò tiene discosto, ‘ Trennlinie *): tyMa. 

toAla, -og favola a bordo rialzato con un asse; setac- 
cio: onàla; fu accostato ant. ind. talam (superficie), 
e così lat. «telluss che alle origini avrà significato 
«fines»: tyMo che ricalca «îjàe, lontano, avrà si- 
gnificato distesa: accad. talalu (distendere, ‘hin- 
strecken ’):.ma v. accad. tallu (traversa di legno, 
Querbalken ’); per onàla cfr. accad. sellu (cesto di 
canne: usato come setaccio, 

TuAixog: letter. ‘“di questa età”, di tale età, 
v. ammixog. 

TmAsvetog epiteto di fanciullo: detto di Oreste 
{IL,, 9,143); per due figli di Fènope: oggetto di ansioso 
amore : egli si struggeva in dolorosa vecchiaia (Il., 5, 153: 
Spa aver, è Sì telpero Nipat Auyoé); fu inteso 
anche venuto da lontano {Eur.); v. &rpdyetog per 


T0fvn 


la formazione in -etog; di Abyerog il valore ori- 
ginario è che fa tuale nel petto, al seno, che stringe il 
cuore: a tutta prima il senso potrebbe risultare che 
affligge pet la lontananza, la cui lontananza fa male: 
«res cst sollicitus plena timoris amor» dei poeti: la 
prima base è infatti calcata su miàe- (v.) lontano, 
la seconda base cotrisponde ad accad. egà (essere 
travagliato, ‘to become tired’, ‘ermiiden ’), ebr. 
jaga (‘to be wearied”), jaga (‘to be afflicted’). 
Ma trattandosi di fanciulli è agevole intuire che alle 
origini tnAd- è suggestione di base come accad. tel 
(seno, ‘ breast ’). 

Tonpertw pongo attenzione, ho cura, tmubdea 
cura, attenzione etc. Giintert suppose un composta 
da un *mnpéto e *uedtw (v. pé200); è dalla base cor- 
rispondente ad accad, tèmu (prender cura, ‘be- 
treuen, in Obhut nehmen '), cfr. tému, ebr. aram., 
sem. ta‘m (nel senso di disposizione, intelligenza, 
volontà, discernimento, ‘Initiative, Planen, Mei- 
nung’); -A60: accad, le'ù {essere capace, to beable”). 

THpepov att., Vv. CAuepov. 

tfipos, v. fipos. 

anpéw guardo, custodisco, ho cura, sto a guardia, 
ampée, custode etc. Un rimando ad a.i. cdyati (‘nimmt 
wahr *); più onestamente Frisk: ‘ohne sichere Ety- 
mologie’. Accad, térà (custodé, guardia, ‘ Warter, 
Wichter ’), tarà, tara’u (custodire, guardare, ‘ war- 
ten, schiitzen ’). 

anthopai (dor. x4-), sono privo. Se ne ignorò 
l'origine. Da base con significato di restare al di» 
sotto: ugar the, chr. tahat, etiop. talita (sotto, 
‘under, beneath, below '), accad. tabtu, (disfatta, 
‘rin ’). 

tlonpa colloco, stabilisco, consacra, offro, faccio, 
Otua, ciò che è stato posto; proposizione, accostato a 
av. dimi- (costruzione, concezione). A.i. dédhami 
(pongo), part. hitdk, ved. -dhitdh: Beréc, cfr. lat. 
«conditus», arm. diem (' setze *), aor. 3 sg. ed (egli 
pose), toc. A_#-, tis-, B. tes- (porre), itt. da 
(porre), ant. a. ted. tà (faccio). Voci che vengono 
rinviate alla radice di forma dhea,, dha,, gr. 9n-, 9e-, 
Aco-: Oepeldua, fondamenti, Akpe0ia, fondamenta, parte 
profonda, Oomyube, mucchio etc, In realtà la base di 
st0n 1 richiama, alle origini, il sem.: etiop., egizio 
wdj (gettare: le basi, ‘werfen’), ebr. jdi (sta- 
bilire, porre, fissare, ‘to fix, to appoint ’); in accad, 
appare con prefisso: nadù, ass. nada'um (porre, 
stabilire, ‘ to place, to erect a house ’); lat. « con-do». 

1iOSun, nutrice, v. tredés. 
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tixvuw genero, produco, è texdv, il padre, È ce- 
xoloa, la madre, aor. qeu-gîv eto., téxoc, téxvov, il 
fanciullo, il piccolo, toxeds, padre. Se ne ignorò l'ori- 
gine. È da una base col valore di espellere: versare 
fuori, lasciare uscire liguido: seminale. Trattandosi di 
liquido fecondatore, acque fecondatrici o liquido 
seminale, l'etimologia sembra privilegiare il padre, 
protagonista (secondo la concezione affermata da 
Eschilo) della generazione: è dalla base corrispon- 
dente ad accad. tiku, tikku (getto di liquido, di 
acqua, di seme procreatore, ‘ Regenguss, Samen- 
fluss *): il Cielo penetra nella terra per fecondarla 
con le piogge: è un motivo orfico; la base tiku è 
forma che appartiene con pref. na- a natfiku, ugar., 
aram., ebr. natak (versar fuori, gocciare, ‘to pour 
out’, ‘tropfen’); v. arelpw. 

cio strappo: capelli, penne; spenno, maltratto, 
strappo via; c{Qua, filaccia, fiocco: moto spasmodico 
etc. Il significato originario è saccheggiare. Accad. 
Salalu, ant. sudarab. 111, ebr. Salal (trarre fuori, sac- 
cheggiare, ‘to draw out, to plunder, to rob’), 
cfr. $Alah (estrarre, togliere via, ‘to cast off, to 
reject, to expell '). 

tiph, -Îi6 stima, pregio, considerazione, ammenda: 
accad. #imu (con tutte le accezioni della voce greca: 
“ stima, prezzo, valore, porzione, patte spettante ” 
‘Preis, Wert, Kaufpreis” etc.; cfr. accad. tému o 
ebr. ta‘am, v. Bépus) “ valutazione ”*, anche in senso 
giudiziario (‘ Verstand, Einsicht, Sinn, Willenskraft, 
Geheiss, Bescheid, Bericht” etc.). In quanto alla 
evoluzione di accadico è > greco x, giova ricordare 
Tivw, pago, tiw. 

niuwpég che salvaguarda, protettore, che ha occhio 
benevolo su qualcuno, vindice, dor. iudopog; epico, 
ell. ripfpopoc, riuopla aiuto, vendetta, tiumpéw, soc 
corro, vendico; al med. mi vendico etc.; in gr. mo- 
derno tipopéi, puttisco: fu calcato su mf valore, 
prezzo e Spopat, Spd@%; si suppose anche un *wòro- 
*soro-. Da originaria preformante t: è tipo denomi- 
nativo da base di accad. amîru, [ugar., etiop. 
'mr) (guardare con favore, benevolenza, porre 
gli occhi su qualcuno, favorire, ‘to look at, to keep 
care of, to look: said of gods with favour upon: 
human beings ’}, da cui il sost. imru (punto, osser- 
vazione, ‘observation ’), taimartu (osservazione, 
‘observation, observing, sight ’). 

rivdoow scuoto, agito, fo vibrare (Hom., ion 
att. etc.), inf. aor. rivalta: etc.; tivdetmp, lo scuotitore 
detto di Poseidone. Si ipotizzò tiwéfar da *utvébai 
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da xivéa, xivopat; caso mai xto. Il significato ori- 
ginario è “produco un turbamento ”, anche di 
scotimento della terra: (Iocedkav trlvate / yaîav 
drrerpecinv dpécav vatrevà xdpgva (IL, 20, 57 sg.). 
Poseidone scosse la terra infinita e l'alte cime dei monti: 
la sillaba iniziale ha subito l’interferenza della 
base di accad. tib‘u (sollevamento, turbamento, 
‘arising’, ‘ Aufstehen Angriff*) e le basi di accad. 
nadî (scuotere, brandire: un'arma, sollevare, ‘to 
brandish a weapon, to draw off, to remove '), 
incrocio con basi di accad. nabàsu (ritrarre, ‘to 
withdraw *: w. IL 3, 385), ebr. nAhas (spingere, ‘to 
press '), n&k& (battere, ‘to beat’). 

rive» ricambio, corrisponuo, compenso : sconto, tor, 
compenso; letter. ricambio : del male. Il modulo su cui 
si plasmò il presente (*7(-vF-) da un denominativo 
da base come accad. t&nù (sostantivo: corrispettivo, 
sostituto, ‘ Pendant, Gegensttick, Vertreter '), da enù, 
ebr. ‘ana (rispondere, vendicarsi, ‘to replay, to 
vindicate oneself*). Fu proposto *ri-vu-tar: ant. ind. 
ci-nu-te = ic. *qi-nu-tai ‘walwnehmen, «animad- 
vertere », richen, strafen’ (Frisk) che svelerebbe un 
denominativo dalla base corrispondente ad accad. 
kinu, kénu (‘just, legitimate '), femm.: *kentu, 
kettu (giustizia, ‘justice, truth, correct, correctness'); 
relvopi, tivo denominativo scopre la interferenza 
della base corrispondente ad accad. tèn < tému 
(provvedimento, ‘decision, decree, order '), st. c. 
tem, gr. Béuis. ? 

tig: tessal. xe, arcad.-cipr. 1g, n. ti, gen. ré0, 
teò (ion.), qo5 (att.), tivoc (att. etc.), dat. 16 (Hom., 
Herod.), 1@, vivi (Hom., iou.-att.), accus. tiva, pi. 
nom. tives, n. tiva: ant. forma docu, &rra, relat. = 
&uva; boca, rta (indefinito; forme isolate ok = 
tiva, ad idv == ti uv (megari.), beot. td, perché (Pind., 
O. I, 82); etc. Pronome interrogativo e indefinito. 
Sulla scorta di forme come lat. « quis», itt. kui$, 
Ruit si ricostruì una base ie. *qui-s, *gi-di avest. 
di-$, che, ant. sl. di-(fo) n.; accus. itt. kuin, avest. 
Gin, che « quema: il gr. *viw- avrebbe ricevuto una 
desinenza x: cfr. &va. Le forme ok, td, docu, dova, 
l’arcad. cipr. ou sono guida a ritrovare i reali an- 
tecedenti di vic: cfr. le antiche forme semitiche del 
dimostrativo, in funzione di relativo, in area nord- 
est e nord-ovest caratterizzate dall’elemento 8: ac 
cad. su, gen. di, accus. da, femm. nom. e accus. 
sat, cbr. se, fenicio, anch'esso per lo più è o ’8; 
e aramaico d, dî, de e più antico zi; cfr. ion. 
oftes > mfjrec quest'anno. Se il mic. per &rt ha la la- 
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biovelare, jogi, il lesbico ha 1 e non x; la formazione 
di vi-g richiama, nel sigma, il pronome semitico ana- 
forico per il nominativo, mentre le forme greche con 
=- esibiscono lo stesso elemento -n- che viene ag- 
giunto in alcune lingue semitiche al dimostrativo 
nel senso di ‘celui-ci’ (a... in other languages the 
‘near’ demonstrative is formed by adding to d 
the consonantal element n: thus in the Phoenician 
dialect of Byblos zn, Old Aramaic zh ..., Biblical 
Aramaic, donà, South-Arabian dn etc.», Moscati, 
An introd., $ 13.33): cfr. accad. annù (‘this’); AL 
le origini « quis», itt. kuif, sanscr. cit n. richiama 
la forma corrispondente all'interrogativo accad. 
kî, akî (come?) seguito dall’elemento è- relativo- 
dimostrativo: come uno che? come qualcuno): kî, 
akî (‘how?’) kî, ak? (come, ‘as, just as, when, 
as soon as’), cfr. accad. kiasu (come quello, ‘like 
that ’), kt 8a; per le reduplicazioni « quisquis» cfr. 
accad. kikî (comc?, ‘how? ’). 

sutalvw v. telvo. 

Turaveg Titani v. Tlyag. 

mitavog f. gesso, calce. Se ne ignorò l'origine. 
Dalla base che denota un elemento da intonacare, 
da plasmare, imbiancare, accad. titu, tittu (creta, 
mota, ‘ clay, loam.’, ‘Ton, lelumige Masse”; v. lat. 
«titulus » *Tonfiguren '); ebr. tit,aram., arab. tin(a); 
ebr. ti'5h (intonaco, ‘plaster on a wall"), ugar. 
th, aram. tAh (intouacare, spalmare, ‘to plaster '), 
ebr. fù'“h (imbiancare con calce, coprire di gesso, 
‘to whitewash, to plaster ’): il suffisso -@vog corri- 
spotide alla desinenza accad. inmu che inarca, per 
lo più una relazione Saplanu: (inferiore); da'ikînu 
(assassino). 

aut0ée, -oî seno muliebre, tir@n, balia, viOfwn, 
nutrice, v. 9odaL; cirdéc si identifica con la base 
di ugar. dd (seno), accad. dadu (‘ darling '), daddu; 
ebr. déd, ar. dada (balia, ‘ Amme'; the form 
daddu may represent a ‘Lallwort’ CAD, 3, 20). 

Trtpboxw colpisco, ferisco, danneggio. v. rp. 

Titùòpog nome di pastore (Theocr., Verg.), 
nome del padre di Epicarmo (Suda), titipvog 
avide flauto pastorale, artupothg suonatore di sampogna; 
‘.- capro (Schol. Theocr. 3, 2; cfr. Phot.: titUpideg 
xai Titupor Tpdyfov eTdog; ma v. Strab., 10, 3, 15, 
che distingue titiri, satiri e sileni: v. ZiAnvol); 
ariete, voce lacon. (Serv. ad Verg., Egl. Proem., 
cfr. Theocritus, Gow, ad Id. 3, 2). Il significato 
originario è quello di«pastor», chi provvede al 


pascolo, chi guida al pascolo: dalla base di accad. 
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tita (alimento, cura, ‘Nahrung, Versorgung ’), 
con interferenza della fase di accad. turàbu (becco, 
stambecco, ' Bergziegenbock ’). 

tipog, -eog n. palude, acquitrino. Got. diups, ted. 
tief, ingl. deep, dip. Se ne ignorò l'origine e si acco- 
stò il lat. «tibas» (v. fabeo); rîpoc deriva dalla 
base corrispondente ad accad. tibum (immersione, 
‘ Untertauchen '), di tebù, aram., ebr. tb* (affon- 
dare, ‘to sink in, to dip, to immerse”), tubbù 
(inimerso, sommerso, ‘cingetaucht, gewissert ’). 

miw valuto, stimo, apprezzo, v. tiv, pago. Se nc 
ignorò l’origine. Vennero accostati ant. ind. chyati, 
cdyamana- (‘ wahrnelunen, Scheu haben ’) e si po- 
stulò una base g*ci / gi (pregare). Premesso il fe- 
nomeno accad, è > gr. c lat. £ (v. taipog, etc.), tl 
risulta denominativo dalla base corrispondente ad 
accad. siwu (S$imu: valutazione prezzo, valore, 
stima, ‘price, purchase price, value, the fixed 
amount '), 

tAfivar soffrire, sopportare, tenersi su, osare, vAm- 
poobvn, miseria, avversità, TAfpueov, tollerante, paziente, 
infelice, costante; cfr. lat. «tollo» levo su, sostengo, 
«tolero», sopporto; v. taAdacat. 

totog, Tola (ion. toln), totov fale: pron. di- 
mostrativo: cfr. tetov ' roîov. Kpfjteg (Hsch.) e dretog 
= Bone (cretese). Si suppose derivato da un genit. 
tolwy, sanscr. fésam, i.e. *toisim del dimostrativo 
è, i)» vò: questo corrisponde al pronome determina- 
tivo Su, ant. accad. su (*tu, ebr. Se, fen. ed, ugar. 
d, aram. di, d*: -otog corrisponde ad accad. ajà, 
ja (che, il quale, ‘who, which, what: indefinite ‘); 
l'elemento 1- di téo90g, téoog ‘ tanto ” è lo stesso 
di quello dî totog.. 

TtoApdw, ion, toApuew, sostengo, ho coraggio, 050, 
ardisco, sopporto, tollero, t6Xun, q62ud, audacia, toà- 
Whexs, coraggioso, forte: téàun fu inteso come «action 
de prendre sur soi» (Chantraine). Fu richiamata giu- 
stamente la base di tAfvar e taAdagat (v.); v. anche 
«tollo ». 

Tépovpor: Topobpoi, denominazione dei sa- 
cerdoti di Zeus a Dodona (Strab., 7, 7, 11): vocat. 
tépovpe = pieve (Lyc., 223), répovpor | mpogfjtat, 
lepeîc, oluwvooxérrot, Sdovor (Hsch.). Se ne ignorò 
l'origine. Il significato originario è veggenti: deriva 
da un verbo semitico col significato cli vedere, in 
accadico: preformante t- e accad. amara (vedere, 
essere veggente, ‘to see, to observe: ominous phc- 
nomena, to Witness ’), ugar., etiop. "mr; cfr. ebr. 
&mar (dire, ‘to say’), mer (parola, canto, pro- 
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messa); cfr. accad. tamartu, tamurtu (osservazione, 
apparizione luminosa, ‘sceing, observing, obser- 
vation: esp. of stars’, ‘ Beobachtung, Schen, Er- 
scheinen: v. GSttern "); la voce semanticamente 
corrispondente in accadico è barà (veggente, ‘di- 
viner ’) da bara (vedere, ‘to inspect cxta, to ob- 
serve omens "). 

té6ov, -ov arma da getto, arco. Viene ricono» 
sciuto in micen. fo-ko-so-ta il derivato rotéras cfr. 
pers. tax? (balestra). Accad. qaftum (arco, ‘Bo- 
gen”), ebr. qadsat (‘archer, bowman ’) testirmo- 
niano che in totétng, totétog, miceneo fo-ko-so-fa 
è da isolare la basc -ko-so-ta: cfr. cbr. qedet (usato 
al pl. come omerico téta: ‘a bow: for shooting ’), 
ant. bab. kagùzu (* weapon, annihilation ’), cfr. 
kadkassu (‘ overpowering: as a divine cpithet; de- 
noting a specific divine weapon ’). La prima sillaba 
to- corrisponde al pronome determinativo accadico 
$a-, Mari su (*tu): valore originario: ‘ quello 
dell'arco”, nel senso di “arma dell'arco ” e di ‘ gia- 
vellotto ”; v. éxammBéAos. 

témtog, -ov originariamente largo ; spazio, luogo, 
regione, distretto, parte del corpo, luogo comune, in senso 
retorico; tondtw, mi oriento in un luogo, faccio mente 
in un luogo, congetturo. Se ne ignorò l'origine. Dalla 
base corrispondente all’agg. verb. accad. tap'um (di- 
steso, ampliato, ‘ hingebreitet ’), ant. accad. tapà'um, 
sir. tph, ebr. tafah (estendersi allargarsi e allungarsi, 
‘to sprcad out, to stretch out’), tefah (piano, palmo 
della mano, ‘flat hand, palm ’); il significato lette- 
rario scopre l'incrocio con la base corrispondente 
ad accad. tuppu (tavola, documento, * Tafel, Ur- 
kunde ’). 

topeiv: aor. rad. tematico: v. Telpw trafiggo, 
penetro da parte a parte, &rope (Il., 11, 236: obd’Érope 
Kowotfpa, non forò la cintura), tétopev * Etpwoey; in- 
taglio, lavoro, faccio sentite con voce penetrante: fut. 
teropriow tata (Ar., Pax, 381), topatéc vulnerabile, 
penetrabile (Lyc., 456), topéc, penetrante, acuto, qo- 
pevw, intaglio, cesello, topevtixt (méxun), arte di co- 
sellare, 16pog, arnese per forare: v. telpw; è stato con- 
nesso sopég, penetrante, detto di voce, con itt. tat- 
“ dire” (E. Benveniste, Mittite et indo-eur. 119 sg.) 
‘e con sanscr. #rd- “ risonante”” che richiama ebr. 
teru'a (grida, suono, rumore, ‘cries, loud sound, 
war-cry, shout ’), accad. taràru (scuotersi, tremare, 
“to shake, to quake’). Per altro v. tetow. 

Tépvog, - 01 compasso, tornio, lat. «tornus» fornio. 
Fu richiamato il grappo di relpw (v.), tetpAlvo, 
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lat. « tero», ma in répvog, come mostra l’omerico 
topvéouat, disegno in forina circolare, occorre vedere 
lo strumento capace di disegnare o modellare forme 
rotonde, di imprimere, come il tornio, un moto 
rotatorio al pezzo sull’asse della macchina. La base 
di origine di topvéopat, di tépvevpa, moto vorticoso, 
circolare che riaffiora col significato originario in ant, 
fr. turner, ital. tornare, ant. ingl. tyrnan, to turn, 
corrisponde ad accad. tAru, pret. itlr (‘to tura, to 
turn around’, ‘ wenden, umwenden ’). 

téoog fanto, v. tantus. 

Téwppa, v. Bppu. 

Tp&y06 “ov becco, stambecco. La voce sum.-ac- 
cad. taràbu (sum. dara, durah: “stambecco ”, 
‘ Bergziegenbock ’) si incrociò con la base cor- 
rispondente a sum. tar, accad. taràku (battere, tri- 
turare, ‘schlagen, zerbrechen ’): v. gr. tpoyo. Ma 
tpaywdéc, chi canta e danza nel coro tragico, trageda, 
tpaywdia, poesia, composizione drammatica che rappre- 
senta la morte di un eroe, richiamano la base sem. 
srh: accad. saràbu (‘to sing a lamentation’, 
CAD, 16, 99 sg.: sAribu cantore di lamentazioni, 
‘ singer of lamentations', ibid., 110 b); sirbu {canto 
di tristezza, ‘dirge’, ibid., 205 sp.: Sa sirhi- ‘ dirge 
singer’, ibid., 206 b); nella originaria suggestione di 
suoni, quali accad. taràku (abbattere, ‘schlagen, 
niederschlagen’, ro&yoc “il distruttore” scopre il 
nemico dei giovani virgulti e la sua uccisione doveva 
essere propiziazione al dio della vegetazione, sia 
Tammuz, sia Adone, sia Dioniso. 

Tpaymdde, v. TpdyYos. 

tp&neta (Hom., ion.-att. etc.); dor. tphreoda 
(Alcm. 19), beot. rptreSìa (1.G., VII, 3172, 139), 
mic. fopeza: tavola, mensa, piattaforma, banco del 
cambiavalute, rpanttiov piccola tavola, rparetéo pre- 
paro la tavola, offro etc.; al pass. sono posto sulla ta- 
vola (Soph., fr. 611); Tpametotie, -otvrog città del- 
l’Arcadia e sulla costa del Mar Nero. I toponimi ci 
riconducono alle origini della voce che ha il si- 
gnificato di superficie ampia: la componente -meta 
viene a torto identificata col nome modg piede, con 
vocalismo -e- (8xetéumedoc) e la prima compo- 
nente viene sentita come nome del numero quattro: 
per retpa- > tpa-: una «chute mal expliquée de 
la syllabe initiale?» (Chantraine, s.v.). In realtà, 
in analogia con lat. «tabula» (v.), di cui si ignorò 
l'origine, ma è dalla base semitica di accad. dabbu, 
dappu (tavola, ‘wooden board’): lat. « dàpes», 
tedmeta corrisponde alla voce accad tarpaòòà (su- 
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perficie ampia, ‘ Freifl'iche, -gelinde *), dalla base 
di accad. rapàsu (essere ampio, largo, ‘wcit sein ’), 
accad, rapiu, ugar. rpò (largo, ‘ weit°): il riferi- 
mento anche al piano, al terreno (‘ Land, Bezirk ’) 
chiarisce i toponimi, i nomi di paesi (‘ v. Bauten ”, 
vS, 956 sg.) 

Tparé pigio, V. TpETt. 

tpdiynAog, -ou collo. Accostato a torto a tpéyo 
(v.). Origin.: «sostegno» del capo: sum. targul, 
durgul, accad. tarkullu (palo, colonna, ‘Halte- 
pflock, Siule '). 

rpayxde, -ela, -ù, ion. tpnyòs pietroso, aspro, 
scoglioso, scabroso, violento, rude. Fu accostato a 
Opitooc, agito, turbo. Il significato originario è cant- 
mino montano, Affine a. accad., dataggu, tarqu 
(cammino, ‘ path’: m. bab. dutgu regione mon- 
tana, ‘remote mountain region’, ‘inneres Ge- 
birgstal’, vS, 177), incrociatosi con base corri- 
spondente a med. bab. targigu (cattivo, avverso, 
nocivo, ‘bad, evil’, ‘ Ubeltàter ’). 

qpete, lesb. toîc, tre, v. lat. e tres», a.i. trdyag, 
arm. erek, tocario A frt, itt. tri, alb. tré, ant. a. ted. drî, 
v. lat. «tres». Accad. Salazu (tre). L'esito di > 130 
mostrerebbe vivo il fenomeno del computo per 
indigitazione: accad. taràsu (il distendere le dita, 
‘avsstrecken: Finger’), tersu, titsu (‘das Aus- 
strecken: des Fingers ’). Ma la basc reale è iterativa: 
accad. tàru (ripetere, lat. iterum: ‘Zuriickkchren ’). 

TRÉMW, V. TRÉU. 

epémo, dor. ion. tpértw, volgo, rivolgo, panta 
giro intorno per pigiare, pigio, «p6rroc, volta, direzione, 
modo. Se ne ignorò l'origine. Si richiamò a.i. fr4- 
pate (‘ schimt sich ’); il lat. « turpis» e ite. te-ri-ip-zi 
(‘ pfligen *}; v. orpépo. Tpérw si chiarisce con 
accad. tàr(u)-pà (volgere il viso): base è quella cor- 
rispondente ad accad. tàrum (volgersi, ‘to turn’, 
‘sich wenden ’), cfr. accad. taragu (‘ richten: Ge- 
sicht”); e a tAr- si associa la base corrispondente 
ad accad. pi nel senso di latino «os» viso, dal- 
l’originario. valore di bocca (‘ mouth’); cfr. appu 
(faccia, muso, lett. naso, ‘snout, nose ’}, gr. èr-. 

Tpépa, dor. tpkpi: fo crescere, allevo, pogéc 
allevatrice, nutrice, cpogf allevamento, rpopete al 
levatore. La forma dorica rende il timbro vocalico 
originario; xpé90 risulta dal prefisso corrispondente 
ad accad. t- e la base corrispondente ad accad. 
rabù (che serba tutte le accezioni del verbo greco: 
crescere, alimentare, educare, ‘ aufwachsen, aufzie- 
hen ’); cfr. tarbî (lett. “allevato”, cresciuto, 


Tprroyévera 


‘ Spréssling ’), tarbuta (allevamento, educazione, 
‘Erziehung ’). Se ne ignorò l'origine; cfr. bugie. 

TRéXo, dor. qodyw corro, mi affretto, tpoyéc 
ruota, tpéyoc, corsa, tpbyie, corridore; tptyo È sup- 
pletivo: Spapeîv, correre, Spéuoc, corsa, cammino. Ant. 
irl. droch (ruota), arm. durgn (ruota di vasaio). 
Non se ne chiarl l’origine: tp&y@ corrisponde ad 
accad. saràhu (affrettarsi, ‘to hurry "}; si peusa 
anche al prefisso t- ed accad. erbu, aràhu (correre, 
{affrettarsi, ‘eilen’, ‘to be quick’); cfr. accad. 
tAru, ebr. tù'ar (andare in giro, girare, ‘sicl wen- 
den, herumgehen ’). La radice i.e. *tragh- richiama 
in realtà accad. tarqu, daraggu (strada, ‘ Weg ’), 
ebr. dereh (‘road’), darah (“to go, to wander ’); 
cfr. accad. darîrum (correre, ‘laufen, sich ver- 
laufen’, ‘to move about freely, to run off’), 
dalla quale base derivano le forme &3pàv, fuggii, 
debora, scappo via, Spapeîv; tpbyoc È rifatto su 
una base corr. ad accad. sehtu (giro, ‘ Umkreis '), 
Spartétng, fuggitivo è sotto la suggestione di rpérrw 
(v.) nel senso di chi ha voltato la faccia. 

Tpéw, TpérLoo prendo la fuga, sono preso da terrore, 
v. «terreo?, tpéyo. Cfr. accad, tar&ru {tremarc, 
‘zittern ’), che occorre identificare come allotropo 
di accad. dar&ru (fuggire, scomparire, ‘ laufen, sich 
verlaufen '): tpigwv trepido. 

cplfw trebbio, trito, riduco in polvere. Calcato 
su 0XBw: v. teipw. Accad. turlibu (polvere, 
‘ Staub ’), tarbu’u. 

tpitw strido; cpir-: accad. t- c rigmu (voce). 

zelros, -ov, Tpirtovg, -oog, caldaia, tripode. 
È adattamento di accad. sirpu (terracotta, ‘ fired: 
clay ’), cfe. sariptu (terraglia, lett, terracotta, ‘ fired: 
said of carthenware ‘): per la corrisp. accad. 8, è, 
gr. 7 cfr. tadpoc: accad. Siitu (toro); cfr. 268nc: 
accad. Hbittu (opera in terracotta, mattone, ‘Zie- 
gelbau, Ziegel’); la base di sirpu è la stessa del v. 
accad. saripu (ardere, cuocere, ‘ verbrennen, Feuer 
anziinden ’) che semanticamente richiama caldaria, 
caldarium. Non occorre documentazione plastica per 
mostrare che prima di essere în metallo, si trattò 
di grossi cocci, come per il “lebete”. 

Tprroyévera, epiteto di Atena che non fu mai 
chiarito (I. 4, 515; 8, 39; 23, 183; O4., 3, 378; 
Hes., Th. 895, 924 etc.): fu inteso « nata accanto al 
lago Tritnis in Libia»; o della sorgente Trifdnis 
di Arcadia; lo scoliasta a Omero ({l., 8, 39) spiegò 
«nata il terzo giorno di Ecatombeone +. Kretschmer 
lo chiarì come «vera figlia di Zeus», L’attributo 


295 


Tpurdineg 


di Ea, divinità delle acque, simile a tanti epiteti 
delle divinità mesopotamiche, è “figlia della sa- 
pienza”; la base tpito- corrisponde ad ant. accad. 
tirtum {saggezza, istruzione, consiglio, annunzio, 
ordine, ‘ Weisung, Anweisung ’) e la base sumero- 
accad. ginù (creatura, ‘ child”); ma fu sentita come 
custode (rèrita, ‘ Kinderwarterin *) del yévog stirpe. 

mpuidixeg attributo dei Dori: ardenti d’aninto 
{(t <s: Tyrus): accad. sirba, sirhu, sitibtu (ardore, 
‘flare ”), ikku (animo, ‘temper’, ‘Mut’): cfr. 
girib libbi (‘ardent desire '). 

Tpoxés, -0D disco, ruota, v. TpéXUb. 

Tpuoyàw raccolgo, tpuyn, raccolta, siccità, pil, 
mosto, feccia. Non se ne trovò l'origine. Accad. ta- 
rhum, tarà'um, tarà (trà: prendo, porto via, rac- 
colgo, ‘lolen, wegnehmen ’) che, a chiarire rpsyn 
nel senso di siccità appare incrociatosi con le basi 
di accad. SarAbu (essere maturo, essere in picno 
sviluppo, splendere, ‘ herrlich sein, glinzen ’), Sirhu 
(messi mature, spiga, ‘ reifes Getreide, Altre *) che 
richiamano l'ardente estate; sirbu (‘flare ”). 

Tpvpi mollezza, v. Aportw. 

Tpdxw logoro, tormento, guasto, lat. tero; ted, 
rovino, logoro, tribolo. Lit. tru- treu-, ant. sl. trova 
(sfregare); v. TPU. 

Tpwyw rodo, bruco; tardivo mangio (Od. 6,90: 
[spinsero le mule] tpyew Eyprorw uerimSéx a brucar 
dolce gramigna), aor. tpuyeîv; tp@xeng divoratore, 
avido, avaro: in Oinero caratterizza un mercante: 
qoimé Haidev dvàp dratfita elddbc, tpibuene (Od., 
14,288 sg.) giunse un fenicio sapiente d’inganni, un avi- 
do; cfr. Dolvixec... tpisxtar (ib. 15,415 sg.) fenici 
avidi; un pesce dai denti aguzzi (Acl., N.A., 1,5) etc. 
Il significato originario è battere, masticare: accad. 
taràiku (battere, colpire, ‘schlagen’; cfr. in ‘ Brett- 
spielen’: mangiare una pedina, v. lat. « mando»); 
il senso di tpòyàn, cavità, foro, mostra incrocio alle 
origini con la base corrispondente ad accad, taràbu 
(scavo, ‘ aufpraben ’) la cui base è presente in accad. 
tarihu (recipiente, ‘Gefàss ’), ant. bab. terhu (or- 
cio, boccale, ‘ein Bierkrug ’), bab. tarabhu (scavo): 
tpu-mdw buco: ant. ass. pà'um (apertura). 

Tpww colpisco, ferisco, danneggio, cpabpa, dor. 
tpòpuo, danno, ferita, sconfitta, cpixo, tpio, logoro, 
tormento, calcati sulla base di tefpe (v.), ma il valore 
semantico di tp, teTpodoxo, rpiyo postulano una 
base (v. teWwdyw) corrispondente ad accad. taràku 
(colpire, battere, ‘to beat, to strike’; ‘schlagen ’), per 
l’affievolirsi in -h- e la scomparsa di -k- di taràlcu. 
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TtvyX&vw (aor. vuxsiv Hom., ion-att., uyf- 
car etc.) incontro, vado incontro, mi accosto, colgo nel 
segno; tbyn, incontro, caso, fortuna. L'affinità con 
tebXo (v.) è comunemente accettata ; ruyeiv, nel senso 
di andare incontro, accostarsi, cogliere nel segno corri- 
sponde ad accad. tebi (ana), ass. taba'u (ana) (avvi- 
cinarsi, accostarsi a, ‘ganz nah herankommen, 
herangehen ’), nella forma D: tub-hu-u (accostare, 
avvicinare, ‘heranbringen ’). Alcuni valori seman- 
tici ci riportano a tebyw (v.), otéXac. 

6A callosità, sull'omero di chi porta pesi, cer- 
cine etc. Il significato originario è fraccia, via: ac- 
cad. sulùà (‘ Gasse, Weg '), lat. «solum» nel senso 
di suolo battuto: v. « callum» c « callis», 

ciuBog, -ov furttilo, v. tumulus. 

tbpravov, tortavov tamburo base di TÒTTwWw. 

TuvSapl$a, iscriz. dor.: Tiw$aglSor (Sparta), 
epiclesi di Castore e Polluce: intesi come figli di 
Tindaro (TuvSépeoc: Od., Eur.). Tra le ipotesi per 
chiarire l'origine della voce, vengono definite ‘ hy- 
pothèses aventurcuses’ (Chantraine) quella di Ma- 
resch (« G/.», 14, 1925, 298 sgg.) e di Kretschmer, 
(« Gl.», 30, 1943, 87) chie vi scorgono il nome Tina, 
Tinia, del Giove etrusco, € un nome etrusco per 
“ figlio” Gr, fur; ma si obietta che per ‘ figlio” 
la voce attestata in etrusco è clan (e neppure di 
questa furono note le connessioni); indipendente- 
mente delle ipotesi, Tin lo ritroviamo certo in Tinas 
cliniîaras, per i Dioscuri, in iscrizione etrusca del 
tardo sesto secolo, e in riv, ruw-, per la originaria 
divinità delle acque fecondatrici, l’adunatore di nubi, 
il dio del fulmine, come anche in Zévwwveoc, nome 
eolico di Dioniso, ritroviamo accad. ziunu (piog- 
gia, ‘rain ’), zunnu (pioggia, ‘rain’); perciò Tw- 
SaplBoi per i Tinas cliniiaras, stirpe di Tin, è voce 
che presuppone, oltre a Tin, anche la base corrispon- 
dente a sem. occid., Mari, accad. daru (generazio- 
ne), aram. darà, ugar. di, cbr, dòr (razza). 

qòros, ov impronta, scritta, figura, disegno, etr. 
tupi (tupi Sispes “figura di Sisifo”, Test. 89). 
Accad. tuppu < sum. dub (‘Tontafel’) che cor- 
risponde semanticamente al latino fabula: cfr. ac- 
cad. dippu, dibbu (‘board’), dappu, dabbu 
{‘ board, plate, wooden board, metalplate ’), aram. 
dap, ar. daff. V. gr. Tértos. 

mortw batto, ferisco, incrocio con base di tirog, 
segno, tipo, disegno, corde, foggio, plasmo, rbrapa, 
lineamento, tratto. Venne accostato «stupeo» (v.) 
e va anche accostato Baia, tépac. Accad. dubdîi 


296 


DIZIONARIO GRECO 


(dabd@i battaglia, sconfitta, massacro, ‘ defeat, mas- 
sacre, bloody battle ’; CAD, 3, 14), accad. da’îipu, 
da'abu (scuotere, colpire, ‘ stossen ’), cfr. sum-accad. 
tuppu (iscrizione, ‘ Tontafel *: lett. ‘ das Siegel ein- 
drucken ’), aram. tuppà, ebr. tof, ug. tp (tamburo, 
‘ Handpauke ’). 

tÒpavvog, -ov inteso come usurpatore, ribelle, 
dominatore assoluto. Si pensò, a torto, persino a ctr. 
Turan (Venere). Fedele al significato originario è 
Sofocle (Or., 873): BBpic purese ripavvov “fa vio- 
lazione sul diritto fa sorgere il tiranno ”’: abpavog 
deriva per aplologia dalla base di accad. turttannu > 
*tutannu (rappresentante dell'alta autorità assira), 
cbr. tartàin (‘title of an Assyrian dignitary, field- 
marshal ’): la voce riecheggia la politica del terrore 
attuata dai capi assiri e illustrata dai rilievi parietali 
dei palazzi di Kalak. Uno dci testi assiri recita: 
«scorticai tutti i capi dei ribelli», 

cipBn, -ng tumulto, confusione, v. turbo, turba. 

Tipdg, -ot formaggio. A torto si richiama una 
radice *ti- (gonfiare). Orig. formaggio di capra, 
atyewos tupés: accad. turabu (capra, ‘ Bergziege ’), 
con influenza di accad. tàru (fiscella, letter.: chiu- 
sura, ‘ Verschluss '). 

ruponvoi Tirreni, v. Turris. Base è il corri- 
spondente di sum. dina, dir (nel senso di Îuogo 
abitato, ‘Sitz; Wohnen"); cfr. accad. durussu 
(fondazione, città, abitato, ‘ foundation, habitation, 
base’, CAD, 3, 198 sgg.); tale base richiama 
all’egiz. TuruSa; la desinenza «vol corrisponde ad 
accad. enu (signore, capo, principe, ‘ruler, lord’, 
* Herr, Kénig”, vS. 220; sum. en, en-na, ibid.). 

Tipo, -L0g, =t8og torre: di una Sortificazione, 
fortificazione, cinta fortificata di una città, vbpors * 
mipros. EmardÉro rpopdygov (Hsch.: tipaos * tò èv 
Ser olxoSéunta. Lat. « turris», osco fisrri, Fu ipo- 
tizzata l'origine da «une langue indoentropéenne » 
e fu accostato l’illirico -dorgis (in BouSagytg); il 
toponimo lidio Tippa Tipoa, al quale si suole ac- 
costare Tuponvot, ipotizzando *Tursci > *Tusci e 
quindi Etrusci. Heubeck (Praegraeca, 65-66) sostiene 
l’idea di ‘saldo, fermo” c evidenzia i.e. *dhergh- | 
dhygh-. Cfr. fr. tour, ted. Turm. La base che a tutti 
i livellj semantici corrisponde al greco riporc e al 
latino « turris» è quella di accad. dirum (cinta 
fortifi cata di città, fortezza, difesa di un'abitazione, 
‘ city wall, fortification wall, inner city wall, for- 
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tress *), duru$$u (base, fondazione, abitazione, ‘ ba- 
sis, foundation, habitation ’), ebr. dir (cerchia, 
‘circle ’), dor (abitazione, ‘Itabitation ’); cfr. ac- 
cad. tarinu (difesa, protezione, ‘protection’, 
‘Schutzdach ’); tirtu (avvolgimento, giro, ‘ Um- 
wendung ’), t&ra (giro); la terminazione -arg di 
aipais corrisponde alla base semitica testimoniata 
da med. ass. asîtu (v. gr. diotv), ebr. adja, aram. 
adità, arab. asija (torre, “towcr, as part of a city 
wall °). 

mvrdég, -6v piccolo, piccino, sved. tutta (gio- 
vinetta). A ragione riconosciuto come ‘Lallwort”; 
cfr. accad. dadu (‘darling’). L'ant. a. ted. tuta 
(capezzolo) ha corrispondenti nelle lingue semitiche, 
come ebr. dad ‘and the corresponding words iu 
the cognate languages for breast” (CAD, 3, 136 a). 

Tipopat, Tipos, Tupàide: tIpopar fumigo, 
vaporo, tupbo, offusco: col fiuno, istupidisco, rBpoc, 
offuscamento, fumo, stupidità, vanità, att. tug6e lo stu= 
pido; qupàée, cieco, oscuro è ritenuto con termina- 
zione come oupàés (cfr.), toxvAéc, dalla base che si 
ritrova in ant. irl. dub “nero”, ted. dum, ingl. 
dunib. Accad. du'ummu (leggi du'inwu: oscuro, 
‘dark *), di da'amu (1. da'Awu cssere nero, oscuro, 
‘to become dark’), da'ummu (da'iwu), damu 
(dawu: oscura, ‘dark '), ar. idhamma (‘ dunkel- 
griin sei’, vS, 146). La formazione di rug26, 
orbo, cieco, oscuro è calcata su basc corrispondente ad 
accad. tabàlu {privare, orbarc, in testi astronomici, 
“ tramontare ”’, “to disappear*, ‘ verschwinden: cl 
lipt. Glanz’), ma non si esclude allinearlo per la 
sillaba finale, ritenuta un suffisso, a xwAée, ovpréc 
etc. Per la -g- < m, cfr. tippa, cenere: accad. tumru 
(cenere, ‘gliihende Asche’, vS, 1370). 

Tugweds, Tugpds Tifone, il mostro primige- 
nio, personifica le sconvolgenti forze della natura 
che sembrano ribelli all'ordine armonico della crea- 
zione: le eruzioni vulcaniche, i terremoti. Esiodo 
cantò del gigante, figlio del Tartaro e della Terra, 
che insorge contro Zeus per abbatterne il trono. 
La base originaria del nome corrisponde ad ac- 
cad. tebùtum, tibu (insurrezione, ‘ Aufkomnien: v. 
Wind, Unwetter, v. Himmelsrichtungen; Aufstchen, 
Angriff’); tabaà’u (insorgere, sich erheben, auf- 
stchen ’); cfr. tebîù, ass. tab2’u, taba'um (spro- 
fondare, ‘ untertauchen; in die Tiefe gchen: Stré- 
mung ’). 
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‘Yàses, le Idi, v. bw. 

Skxwv0os, -—0v giacinto, fiore di colore cupo, cam- 
panula bleu ; stoffa scura, lat. « vaccinium ». Gli antichi 
credettero di leggere sulla corolla del giacinto le 
iniziali del nome AYag, come un grido di dolore, 
donde l'epiteto roXs0pnvoc “dal molto compianto ” 
dato al fiore (NicanDpR., fr. 74, 31). Il cretese Bd- 
xtvBoc, la forma origin. ionica FéxivBos sono istrutti- 
vi.Il greco e il lat. scaturiscono dalla stessa fonte cor- 
rispondente ad accad. bakkîtu (prefica, donna del 
compianto funebre, ‘Klagefrau, Klagewcib '), bakkù 
{dal molto compianto, lacrimoso, ‘ wceinerlich '), 
bakîtm (sem. bkiî piangere, ‘weinen’), bikitu 
(compianto, ‘Weinen, Beweinung: im Kult’). 

HoAog femm., qualche volta masch.; teXoc (hel- 
len: Phrynich.): materia trasparente, alabastro, ambra, 
cristallo, vetro, b&Xm {Hsch., Phot., Suda), daAovpyés 
vetraio (Strab., 758), bdawoc, vitreo, di cristallo, dé- 
Zeog, vitreo, trasparente, lucido (Ant., 12, 249) etc. 
Se ne ignorò l’origine: Frisk accosta la voce di pre- 
sunta origine scitica « suali-ternicun» (Plin., N. 
hist , 37, 33) ambra: « suali-» ci induce a scorgere un 
determinativo pronominale come accad. gu», ebr. 
Se- e accad. allu, ella (puro, terso: detto della luce, 
‘ pure, clean, free ’): gli attributi della trasparenza, 
in particolare delle acque, dell’aria, sono Ja purezza, 
la limpidezza: « quali per vetri trasparenti e tersi / 
o ver per acque nitide c tranquille» (Dante, Par., 
3, 10-13); da elélu, (essere puro, ‘become pure '), 
sir. hallel (‘to purify '). 

6Bég curvo, gobbo, v. xòrtttW. 

UBpls, -106, -€06, -ews prepotetza, Le etimo- 
logie sinora escogitete sono inconsistenti: es. pre- 
fisso o prep. 6 è = èrt, c Bapbs. Dalla base di accad. 
ubaru, ab&rn, apiru (forza, violenza, ‘strength’, 
CAD, 1, 38), ebr. ’abbit (forte, ‘strong ’); accad. 
abru, ebr. abir (il potente, ‘kriftig’); accad. 
babiru, kabarn (essere saldo, ‘dick sein’), con 
k > b; cfr. accad. bubiiru (violenza, strepito, fra- 
casso, ‘Lirmen ’). In ugaritico molti nomi di per- 


sona hanno la componente ’br='wr (in urr. 
“ despota”, “signore”, ‘ Herr"). 

Sylera sanità, bychg sano (Il., 8, 524): a.i. su-, 
ant. irl, su- so- ‘ wohl® con la base di té (v.) non 
illumina. La base denota le acque salutari (cfr. 
idopar): v. dixog: accad. agiu, agù, sum. aga 
(lat. «acqua»); v. dvyeés. 

Sypés, -&, dv liquido. Sc ne ignorò l’origine, 
In greco si osserva il frequente oscuramento di 
timbro: v- da un originario a- (cfr. fpoc: accad. 
apsù ‘deep water”, etc.); bypéc, liquido fu acco- 
stato ad ant. norr. vokr e al germ. comune *wak-wa, 
che richiama la base corrispondente ad accad. agi 
(lat. «aqua»); la voce greca, che ha l'aspetto di una 
forma aggettivale dalla base corrispondente ad ac- 
cad. agî, è corrispondente a sem. Skt, e accad. 
BakAru (venire bevuto, essere bevuto, ‘betrunken 
werden”, ‘to be or become drunk’), gakkarîna 
{consueto a bere, ‘trunksiichtig ’), Sakru (‘ betrun- 
ken ’): è- di sypég in corrispondenza di a-, richiama 
accad. adiîl, gr. USwp, lat. unda. 

USwp, -arog lett. acqua corrente, 0dog, dequa, 
sipatvo, bagno, sSxohc, bdepos, idropisia. Umbr. ttur, 
a.i, udan- (udanydri: * bewdssern ’), itt. wadar, wedar, 
got. wato, ant. sass. water, ted. Wasser. Cfr. a.i. Htsa- 
(fontana), lat. «unda», lit. vanduò facqua); 5306, 
acqua cortisponde ad accad. adî (lat. « unda»): 
la componente -op di 6dwp corrisponde ad ac- 
cad. Atu (‘to go, to advance’) che entra in molti 
idronimi e che si sarà incrociato con accad. hîtu, 
cbr. je0r (‘ watercourse ’). Per altri richiami seman- 
tici in area semitica, giova ricordare, ad es., sem. 
mitru (corso d'acqua, ‘ Wasserlauf”), da accostare 
alla base corrispondente ad accad. adana (essere 
annuvolato, ‘verdunkelt. werden: Tageslicht ’), 
aduru, badiru (nuvoloso, ‘cloudy ’). “Yàoc, unda 
richiama anche sum. ud (tempesta, ‘Sturm ’) 
oltre che accad. adù, ed (acqua, ‘high water’). 
Si ricorda il nome del mese delle piogge: accad. 
addaru, cbr., aram. adar (21 febbraio-21 marzo); 
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il dio delle piogge, accad. Adad (‘ Wassergott ’) in 
sum. è scritto anche Ud (Furlani, 106); cfr. accad. 
addu {tempesta di pioggia, ‘ storm’), uditu (‘ Was- 
serflut "), L'omer. &Aoo-bdvy, detto di Teti e delle 
Nereidi, viene ricondotto ad a.i. udan- e a Bdop: 
gli antichi intesero “ figlia del mare”: ma 68 ha 
la stessa base di #8va (doni nuziali) di cui si ignorò 
l'origine: accad. nudunnà, nudnà) ‘Ehegabe, 
Mitgift "); va inteso dunque “ dono del mare ’; tale 
base deve essersi incrociata con quella di hidoàm 
(gioia, " Frcude ’), di had (gioire, ‘ sich freuen ’), 
badà (‘Freude’: v. gr. dvidva): “ gioia del mare”. 

viég, -of figlio, att. 8éc, ant. att. anche uléc, 
toc. B soy, A se, fu postulato ic. sufeys. Accad. 
{uwnu) sumum (figlio, ‘ son ’), pl. anche $amaAny, 
bab. $à, sem. occ. $um, ar. ism, ctiop. sem. Il si- 
gnificato originario è “nome ” (‘name ’): il valore 
di figlio nasce dal significato di “ quello che con- 
tinua il nome” (‘he that continues, perpetuates a 
name). La.i. sindk, lit. sAnùs, got. sunus, ant. a. 
ted. suzy derivano dalla nunazione di accad. sumu: 
gum > *iun. 

dA&w abbaio, usuale SAaxtéw anche in senso fi- 
gurato: xpadin Sé ol tvSoy bAdete (O4., 20, 13) dentro 
gli urlava il cuore; lat. aululo» urlo, ululo, risuono, 
invoco urlando, «ulula» barbagianni, «ulucus», gufo, 
cfr. dioXito, lit. ulstoti, {gettare un urlo), ulavéti; 
sanscr. Hlîka- (civetta). Voci onomatopeiche con 
vocale iniziale di timbro oscurato rispetto al 
gioioso dAeAdte accad. alîlu, cbr. hillél, siriaco 
halfel (levare un canto, ‘singen’), elélu (canto, 
‘ Lied’); ma v. ebraico jelél (ululante, ‘ howling °), 
jalal (lamentarsi, gemere, “to wail’}, j@lala (la- 
mento, ‘lamentation '), siriaco ’ajlél, arab. wal- 
wala, (lamentarsi, ‘klagen ’). 

dAn, —ng parte ombrosa di una selva, sterpaglia per 
accendere il fuoco, legno. Restato senza etimologia. 
V. silva. Parte ombrosa di una selva: accad. sul- 
lulu (oscuro, ‘dark, obscure’, CAD, 16, 239) di 
accad. sullulu (‘to provide shade ’) e in particolare 
il sost. sillu (ombra di alberi, posto omibroso, 
* shade of a tree, shaded place’, ibidem., 189 sg.); 
per il valore di “ sterpaglia”” per accendere il fuo- 
co: accad. sillà, sultà (spino, ‘tliori ’). Sum. ul 
richiama accad. alapu, elépu (germogliare, essere 
cresciuti insieme, “to send forth shoots, to flourish, 
to be grown together ’). 

bpetg voi, lesb. spues, dor. ipég cte. A.i. vah, 
av. vo, ingl. you, alb. ju, toc. yas, got. jus, ted. ihr. 


Drratog 


Cfr. ad: lat. «tu»; duets è il plur. di ad > 6 con 
segno di plur.: accad. mè (cento, ‘ hundred ’), cbr. 
ma su cui è calcato accad. ma*du (molti, ‘many ’): 
«as gramm. term, to denote the sum. plur. affixes 
mei, ci»; v. € vos». 

bpriv, «Evog membrana, inene, unione coniugale: 
ai. spitman (legame, correggia), ant. pruss. schu- 
meno (filo dei calzolai), it. Sumanza (corda) che 
corrispondono a ant. bab. suramannu (corda di 
sostegno, ‘Halteseil’); bpiwv è calcato su base 
di 69h, tessuto: accad. uwwu (ummu: corda in- 
tessuta di canne ‘ Schilfseil ’), sum. um; v. yépos. 

Spyvos, -ov inno, esaltazione di divinità, di eroi. 
A torto si ipotizzò *68-0g e si rinviò erroncamente 
a 68éo, canto. Cfr. sum. bamun (gridare) e ac- 
cad. ummAnu (artista, ' Meister '): possibili ri- 
calchi. Da base di accad. 3tip&m (esaltare, procla- 
mare la gloria, ‘to proclaim the fame or greatness: 
of a god or king”). 

Uvis £ vomere: vv-, d9 di Bpyic, romere, corrispon- 
dono alla base di accad. ummu, îîma, > iim > 
*un-= em > *en (lingua dell’aratro, v.  vo- 
mis») e la base di accad. nau, nuasu (rimuovere, 
sconvolgere, ‘to move, to dislodge, to shake ’) sost. 
niîsu, èo- di ovs, richiama la lettura tiwu(m) 
di ummum. o 

&rap n. indecl, in Omero (Od., 19, 547: o8x 
Uvap, dAN'Brrap ta0Abv, non sogno tna fedele visione 
cfr. Od,, 20, 90: oùx... Uvap ... KAX'Érap non sogno 
ma una reale apparizione). Un tempo nell’analisi di 
Bra, partendo dall'’antonimo évap, si poggiava su 
6ré (Hermann, Leumann); il Frisk credé di dimo- 
strare che si tratta della famiglia di Grvoc, grazie a 
un'alternanza antica del suffisso per il quale si evoca 
ittita &uppar-iya- “ dormire”; ma &rvoc, sonno, È so- 
pore, Snap apparizione, è calcato sulla base cor- 
rispondente ad accad. $t1pù (fare apparire, ‘to make 
appear, to make manifest; referring to the creation 
of gods ’), da apî (divenire visibile, ‘to become vi- 
sible’): cfr. èm- di Brwra; ma in realtà Srrap deriva 
da una base col significato solenne di vedere, detto 
del veggente, che è rivelare: Subrù da accad. baràm 
(vedere, ‘to look upon’) con le forme I ibatri, 
3ubr@ (rivelare in sogno, ‘to reveal: in a dream or 
vision ’); bAritu (divinazione, ‘act of divination ), 
barà (sacerdote delle divinazioni, veggente). 

Breatog originariamente che è in cinta, il piu 
elevato, sommo, il migliore (Hom., ion. poet.); brta- 
‘n [xopS#] nella lira la corda piu elevata; imarog [otpa- 
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anyée] console romano; «est issu du radical qui a 
fourni tré e brép» (Chantraine), ma queste due voci 
{v.) non hanno la stessa origine: il significato ori- 
ginario di brép è alPaltra parte: di là dalla riva. Va 
tenuto conto delle variazioni di timbro che, rispetto 
alle basi accadiche, in greco e in latino talora si 
oscura: cfr. lat. « nda», gr. 68%, Bdoc: sum. a-de-a, 
adù (‘high water"), toc; accad. apsù ([#Bvooog]: 
‘ decp water; bit apsî parte del tempio: ‘ probably 
the emplacement of the holy water”): Urarog, il 
piu elevato, ha origine dalla stessa base semitica di 
&né: ap: ugar., cbr. ap, af, sir. appé, accad. appu 
(nel senso di punta, cima, corona di un albero, parte 
superiore, “tip, crow, end, rim, edge’) appatu 
(parte superiore, ‘ Oberseite ’); v. Urp, sogno veri- 
fiero, che un tempo fu derivato da bré. V. ingl. up. 

brrép, (Hom. ditelo), pamfil. bag, dp : sopra, oltre, 
di là, lat. «super». Ant. i. updri, avest. upairi, a. pers. 
upariy (di là), got. ufar, (di là, oltre), ant. a. ted. 
ubir, m. a. ted. siber: accad. ebar, eber (di lì, oltre, 
‘ jenscits '), da ebèru, epéru, ass. ebiîtu (oltrepas- 
sare, andare di là: dal fiume, ‘ iiberschreiten ’), 
sfiburu (far passare di là, ‘to make cross over ’): 
lat. «super» « per». 

brépa, -ag, corda dell'antenna, al plur. brépar 
(Od., 5, 260). Fu accostato a &rcepog (v.) pestello; 
non può essere ricondotto a èrép perché, come « pi- 
stellum» è da « piso» (v.) pesto (v. gr. mtiootw): ac- 
cad. pèsu pestare, schiacciare, così tmepog è in realtà 
un'antica forma aggettivale e va ricondotta a base 
come accad. buppu (pestato, frantumato, ‘bro- 
ken’) di bapà (con a > gr. v, v. USwp}, hepà 
(frantumare, rompere, ‘to break, to break off’); 
Srépa corda dell'antenna è anch'essa da escludere 
dai derivati di 6rrép su cui è calcata, ma appartiene 
a base semitica col significato di legare, unire, rin 
forzare, ebr. babar (essere unito, ‘to be bound to- 
gether, to be united’): habér (unito, congiunto 
‘joined, united ’), col frequente a > v. 

drrepdeng che supera la paura ($é0g). 

Brrepog, -ov pestello (Hes., Op., 421), bastone, 
clava anche rò brrepov (Polyb., 1, 22, 7); ipero: bruco 
v. ùrépa, 

Bruoyveopai, epico driayopot; aor. brocyiodar 
fut. Srrocyfconat; prometto, faccio promessa di, mi 
impegno a, assicuro. Calcato su èyw (vi), iox-; 
Wackernagel (Spr. Unt. 217 sq.) ritiene dmoyvéopot 
una forma analogica dell’antonimo dpvéopar. In 
realtà troyvtopar, che ha il significato originario di 
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fisso, stabilisco in anticipo, scopre basi semitiche 
con «il-, sia pure tenuto conto del possibile dileguo 
di esso: aram, Sekan, ebr. takan, accad. sakanu 
(garantire, ‘to guarantee ’, stabilire, dichiarare, pro- 
nunziare, ‘festsetzen, [Worte] aussprechen, vor- 
bringen, berichten, erklaren, Vertrag schliessen: 
unter Eid’, vS. 1136) con forme ifkun, iskkan 
ete., agg. Saknu (stabilito, ‘ established, appointed’). 

Srevog, lat. «sopor» sonno profondo, cfr. « sopio » 
sopisco; v. Brrap, (v.); itt. Suppariva- (dormire), 
A.i. svdpna- (sonno, sogno), arm. k‘#n, toc. A. span, 
B spane, lat. somnus, ant. il. silan, lit. sApnas, russ, 
son, alb. gjwné. Dalla base corrispondente ad ac- 
cad. Sapa(lu) (essere giù, essere reclinato, per dor- 
mire, ‘tiefliegen: gebeugt scin °); gap(I)Anu (che è 
giù, ‘unterer, untenbefindlich ”) con la caduta re- 
golare della -I. intermedia, cfr. Sapltim (che è 
sotto, ‘ unterer; das Untere, die siidliche Region’) 
con riferimento al tramonto del sole: v. (dpog 
<) diwpog; cfr. lat. cubo. 

Uro, avv. c prep. dé, epic. bal, omer. trade, 
lesb. 6a: sotto, invece per ant, irl. fo, got. #f (v. ingl. 
up: ant. a. ted. oba ropra). Il significato origina- 
rio è da sostantivo corrispondente ad accad. buppu 
(profondità, ‘hole’, ‘ Tiefe, Loch’), ma v. lat. «sub; 
cfr. sum. ub, (profondità); «sub» attesta l’inter- 
ferenza di base corrispondente ad accad. suplu 
(profondità, ‘ Tiefe ’) con la caduta di -I- in sillaba 
chiusa, calcata su sum. sub {andare giù, gettare giù). 

bpaE, -axog, lat. «sorex» sorcio. Sulla scorta di 
Donato (ad Ter., Eun. 1024; «proprium soricum est 
vel stridere clarius quam mures vel strepere magis»), 
si accostò, a torto, sanscr. svdfati (' résonner ’), ma 
v. sem. accad. sarfqu, ebr. sarah (stridere, ‘to 
shriek ”); incrocio con base di accad. gara {rubarc, 
trafugare, ‘to steal’), Sarriqu (furtivo, ‘thief’). 

Upxn, -ns recipiente di terra cotta: per pesce in 
salamoia (Aristoph., Vesp. 676), per vino (fr. 367). 
Ritenuto di origine eolica (Poll., 6,14); fu accostato 
a lat. «orca» (v.) e « urceus» (v.) per i quali si ipo- 
tizzò non un prestito dal greco, ma una provenienza 
comune da una lingua mediterranca; Spyxm è voce 
relativamente recente che richiama con timbro 
oscuro una base corrispondente a neoassiro haràgu 
vaso di terracotta, (“sagger’, ‘Tonbelilter’); il 
timbro mostra il ricalco di base corrispondente ad 
accad. Surruqu, forma di ant. accad. saraqu (ver- 
sare, far sprizzare acqua, ‘to sprinkle: a liquid; to 
scatter’, “hinschittten”, vS, 1028). 
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de, dég porco, cinghiale, femm. scrofa; nome di 
pesce; SpopBds, porcaro etc., cfr. lat. «stis», umbro 
si, ant, a. ted. sf etc. Si fece derivare dalla radice 
i. e. *sà- che avrebbe significato «mettre au 
monde» (Chantraine). Per designare il porco, il 
cinghiale, Omero adopera ode, che è la più antica 
denominazione greca per il maiale; 6 deriva da 
una base corrispondente a una voce accadica che 
accompagna la parola 3ahù (porco; pesce): come ted. 
Bir (orso), ant. a. ted. bero da *bhero- (‘braun ) 
scopre una nota coloristica alle origini, così 8g cor- 
risponde ad accad. buòsu (il rosso, ‘red: pig’ 
CAD, s.v., ‘rot: v. Schwein*, vS, 361). 

deglwn origin. “campo di battaglia”, fazione, 
lotta, combattimento. Viene citato a.i. yudhmdi 
{‘kriegerisch”), y4dh- (‘ Kampfer, Kampf”), «iubeo » 
comando. Accad. usmannu (campo di battaglia, 
accampamento dell'esercito, fazione, ‘Feldlager, 
Heerlager, Lager ’). 

Bava, tacurzog sesso femminile: aldotov yuvar= 
xetov (Aristoph. Lys., 1001). Dalla stessa base di 
lat. «ose bocca, viso; «ostium» scio, « Ostia» gli 
sbocchi, le imboccature del Tevere, v. avépa: accad. 
agîì, assiro us’u, n, ass. usì, cbr. js’ (uscire): 
îigitu (uscita, ‘drainage canal, exit”): cfr. 3fXra * 
uvametav aidotov (Aristoph., Lys. 151): scm. ac- 
cad. daltu, cbr. delet (porta, ‘ door ’): la termina- 
zione -caé richiamò il senso di yoîpog, porco, porcel- 
lino, e sesso femminile: ulSotov yuvauxetov (Aristoph., 
Ach. 773): accad. sahù (porco; un pesce, ‘swine”, 
‘Schwein, ein Fisch, Flcisch, K&rpert ') che è de- 
formazione comica per la base semitica corrispon- 
dente ad accad. Saqli, semitico sqi (fare acqua, 
innafftare, “to water ”). 

dard, -00 giavellotto. Ritenuto da Bechtel 
voce di origine caria: « L'hypothèse d'un emprunt 
sémitique, avec des termes signifiant flèche, accad. 
ussu, phén. hs, hébr. hég ecc., n'est guère plus 
séduisante », Chantraine, s.v. È proprio voce semitica 
di vasta dilatazione: accad. ussu (freccia, ‘Pfeil ’), 
ugar, hz, ant. aram., cbr. hés, aram. hetja, etiop. 
has, arab. hazwa etc. 

dortoa utero. La ignorata base di da-répe ri- 
chiama semanticamente ant. accad. u$$um, accad. 
uè$u, aram. ud$4, arab. uss (fondo, fonda- 
mento, ‘Fundament ’), incrociatosi con la base di {o- 
tepog corrispondente ad assiro us2'u, n, ass. usù 
{venir su, essere sporgente, ‘ to protrude, to grow '): 


bw 


la componente -repa, che ricalca il suffisso del com- 
parativo, scopre alle origini il significato fisiologico 
di far crescere, nutrire: accad. tarù (allevare, le 
var su, ‘hochheben’) con riferimento anche al 
senso, espresso dalla originaria base « uterus» (v.), 
di prominente nella gestazione. 

Borepog che viene dopo, inferiore, avv. Sotepov, 
dietro, dopo, ol Setepor: i posteri, Gotaroc, ultimo, 
estremo, Sorartay, per l’ultima volta. Si ignorò la base 
originaria alla quale seguono i suffissi -tepog e -terog: 
tale base corrisponde ad accad. usù, usa’u, asù 
(venir fuori, partire, ‘to depart, to go away, to 
come out ’), asî (che si allontana, uscente: detto 
di mese, tempo, ‘cutgoing, month inclined to go 
out’) e accad. tarà (portare avanti, ‘fortholen, ’ 
wegholen ’), più che tar@ (levar su, ‘hochheben ’): 
cfr. sanser, ditara- « plus haut». 

bepalvwo metto it opera, adorno: in Omero, ac- 
compagnato da tarév, tela, acquista il significato di 
tesso: cfr. ebr. ‘Abat (ant. a. ted. wehan), agg. ‘Xbot 
(‘interwoven ’), ‘s*bòt (corda); dpavrée, tessuto (0d.), 
accostato a sanscr. ubhndti, undpti (annoda, copre) 
e firna-vabhi-h (ragno); ten, tessuto, richiama una 
base corrispondente ad accad. ebéhu (cingere, 
‘ giirten °), donde ubbubu (avvolgere, ‘um 
hiillen”); ubbunu (una sopravveste, ‘ein Uber- 
kleid ’), cfr. ugar. hpn (un tipo di veste, ‘a kind 
of garinent '), cbr. hafa (coprire, velare, ‘to co- 
ver '), hupp& (copertura, ‘covering ’), ma il 
tema dedv di attestazione più antica rispetto a dgf, 
{$goc, e che acquista il senso di tessere, originariamente 
con latév, sela, significa originariamente formare, fare 
(f to form, to make, to manifacture, to shape '): cau- 
sativo Subnî: cfr. Ju-banî (quello del creare, fare, 
cfr. gr. Spdwj-w) incrociatosi con banù: bunnà 
(decorare,ornare, ‘ to adorn, to decorate ’), I ibanni, 

deopl, =fig tessuto, drappo, v. dgpalvw. 

Bwog, -c06, -ovg altezza. elevatezza, cima. Cor- 
risponde al concetto di « altus» latino. Accad. apsà 
(&Buooac, abisso marino, ‘ Abyss, Wasserabgrand ’), 
relazione confermata da by (‘in alto mare”, cfr., 
Il. 14, 77; Hes., Op. 202); v. Brracag. 

Su piovo, beréc, pioggia. Per tw fu postulato 
i.e. *s-jo: alb. 7 (pioggia), Le. *s; cfr. toc. B 
swese (pioggia); 6w è denominativo della base 
corrispondente ad accad, wù (mù, mawù: acque, 
‘Wasser ’). La rad. *sf- richiama accad. Saw 
(Samà: ‘rain’, ‘Regen ’). 
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qpaveiv mangiare, suppl. di 20 (cfr.), pdyoc, 
divoratore = puytig, pdyidos, agnello: già mangiabile. 
Fu ignorato l’etimo. Sulla formazione di *pay- 
deve aver influito la base corrispondente ad ant. 
ass. pibum (pium), cbr. peh (bocca): cfr. lat. 
«bucca», Della stessa basc, a torto, furono ritenuti 
«fagus» (v.) e payég: «sont unis per l’idée com- 
mune d’arbre è fruits comestibles: faîne et gland», 
Ernout-Mceillet, s.v. « fagus». Le voci a.i. bAdjati 
(* teilt zu’), av. baga, (“ Anteil ') etc. si riconnettono 
alla base di ug. bq' (scindere, ‘ spalten ’), ebr. biga', 
aram. bega‘. 

pie, pdos, pg voci che esprimono appari- 
zione della luce: la base è paF: pde terza pers. sing. 
di aor. tematico (Od., 14, 502: pde dì xpuodbpovag 
*Hebg, e poi brillò 1 Aurora dall’aureo manto): nomi pro- 
pri femminili Krer-pidoca, Edpu-pdesca: -pdacca 
part. f. corrispondente a gduwv; ripatonw, fo vedere, 
fo risplendere, dos, n. luce; pdfoc (= péFoc) ci 
guida alla base corrispondente semitica: "bb, ac- 
cad. ebébu (risplendere, ‘to become clean’, ‘ licht 
sein '), ebbu, femm. ebbitu (splendente, ‘ shining: 
said of divine beings '); cfr, sanscr. bhd-ti (riluce), 
bhati- (luce), *bha-: nepnoetar, apparirà (v. palvow); 
la pertinenza semantica di apparire, risplendere è at- 
testata in pdBog da basi come accad. wapîù (apparire, 
‘to appear ), ebr. jafa' (splendere, apparire nello 
splendore, ‘to appear in brightness, to shîne ’). 

palsipos, rog, =ov lucente, splendido, brillante, 
glorioso: col valore di Sto (v.), è attributo di eroi, 
ina anche delle membra: della stessa base di pardpéc, 
lucente, raggiante, lieto, sereno, puidpbtnc, gioia, feli- 
cità, pardpivw, rendo splendente (Hes.), allieto, esilaro: 
DaiSpos, Daldpa antroponimi: dal tema *omid-, per 
la legge di Caland-Wackernagel, si fanno derivare 
vocì in *-i-, far, *n- e persino *-s-; 2 Quid, 
pardpés viene accostato lit. gaidrà, giedrà (cielo se- 
reno); cfr. anche lit, gaidràs (sercno, detto di cielo). 


Viene postulata una base *gha-i-d- (Pokomy, 488), 
alla quale sul piano storico corrisponde accad. 
qiàdu, qàdu (accendere, ‘to kindle ’), aram. jqd, 
arab. wqd, ebr. jaqad (ardere, essere incandescente, 
‘to glow, to burn "); ma l'attributo pat8tsog, (raso) 
Iucente induce a supporre l'interferenza di altra base 
come accadico (')adamu, arabo ’adima, cbr. "adam 
(rossegiante), ’adém (essere rosseggiante, di rosso 
sangue, ‘to be erubcscent’) e per il significato di 
lieto la base (per h> @) di accad. badù, ugar., 
aram., ebr. (essere lieto, ‘to be happy, to be agreea- 
ble ”); per pardpéc, cfr. hadar (‘ splendour, glory ’). 

pad, fi, -dv lucente; nomi propri Daly, 
Daixlac etc. Si ritenne calcato su garég (v.}; qarxég 
è invece più direttamente affine a péyyoc (v.) che 
corrisponde alla base di accad. (na)paAhu (accendere 
la luce, illuminare), (ma)phu (lucente, ‘shining ’). 

qalvu meîto in luce, rendo visibile, faccio apparire; 
intr, c med. appaio; Dkwng, Fanete, dio creatore, 
degli orfici. Arm. banam (nel senso di aprire, svelare), 
a.i, bhandk (pompa), alb. 64}, tosco hénj (fare); 
a. irl. ban (chiaro); got. fon, gen. funins mel senso 
orig. di ciò che rischiara, fiamma). La voce orfica 
Dawes, creatore, l'alb. béj (nel senso di fare), tosco 
bònj mostrano che il loro corrispondente remoto è 
accad. banî (creare, costruire, formare, porre in 
essere, ‘ dare alla luce” ‘to form. to build, to 
construct, to produce, to devise a plan, to create’, 
CAD 2, 83 sgg.}; v. lat, «fantm»; mentre palvo 
richiama accad. panu, ebr. pane (vista, aspetto, 
‘appearance, face, front, before ’), ugar. pn, accad. 
panî, ebr. pana (volgersi a, guardare, ‘to look, 
to turn to”). La presunta ambivalenza semantica 
espressa da voci come gdoic, apparenza e denunzia, 
mpégaorc, prima manifestazione di un male e pretesto 
scopre l’incrocio della base di gaivo, pav- e di 
quei (v.). 

tpatés, —d, =6v colore ottenuto con mescolanza di 
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bianco e nero, « gris-souris?. Viene a torto accostato 
a puidpéc, a porég e rinviato alla radice e*Whoi-. As- 
siro pasium > *pa(s)ium, accad. pasù (bianco- 
scuro, ‘ weiss, hellgrau”, vS, 857). 

qpurée m. lenticchia: come «faba» (v.) baccello, 
fava, come épofioc, ervo, «crvum»r, gaxég esprime 
l’idea di frutto di leguminosa i cuisemi sono coperti 
dalle due valve: « ervum», BpoBos ad es. sono dalla 
base di tpépo, Bpopog: accad. arAwu (aràmu), eréwu 
(er&mu: coprire, mettere sotto copertura, ‘ to cover, 
to stretch or place: a membrane, skin ... over an 
object’): analogamente gaxéc, come il lat. «baca» 
bacca, perla, poi genericamente frutto, deriva da base 
come ant. ass. paba um, accad. pabù, pebù (chiu- 
derc, ‘ verschliessen "): «faba » corrisponde ad accad. 
baba (le due valve, porte), duale di babu, aram. 
bab (porta, ‘door, gate ’). 

pdiayi, -ayvos rango, reparto, linea, palo: 
accad. palaku (suddividere, ‘abtcilen ') v. « fulcio ». 

odiava (pdraviov Néotopoc xdpa) detto del 
capo di Nestore: cranio lucente (Soph. ft. 144 a 
Radt); in Cyr., cod. M, viene glossato roAiy; Dd- 
Xavtoc è il nome del mitico fondatore di Taranto. 
Dalla stessa base di perég {v.). 

pérapa, -wv falere, péXapov apice, punta. Ac- 
cad, patù (sum. bala: punta, asse, segno di comando, 
‘eine Stange, als Herrschersymbol flir Gbòiter, fiir 
Kénige ‘), e aru (‘ Sticl*), v. ebr. pala (segnalarsi). 

«padAbg, -00 membro virile. Vengono richiamati 
ant. irl. ball (membro virile), ant. nord. hole (toro), 
ant. a. ted. ballo, ant. n. ted. Ball. Cfr. accad. ba'alu 
{essere molto grosso, ‘to be abnormally large ’); 
incroci con basi come sum. bala (asse, stanga; 
accad. pal@: ‘cine Stange, als Herrschersymbol ’); 
cfr. accad. baltu, baftu (membro virile, potenza 
generatrice, ‘minnlicher Schamteil, Scham, Le- 
benskraft *), cfr. accad. ba'lu (‘ abnormally gross ’). 
Sono i culti cananei di Baal (Ba'al) quale dio della 
fertilità, che hanno influenzato i riti fallici in molti 
paesi mediterranei: Cfr. accad. ba-la-at (balatu: 
vigore, vita, ‘ vigor, life’). 

«pédog -ov cimiero di 1n casco. Il cimiero che 
sormontava l’elmo stilizzava la forma di scure, di 
bipenne, simbolo di comando: sum. bal (' Beil”, 
ma v. dAapa), sum. bala, accad. palù (bacchetta, 
comando, ‘Stange, als Herrschersymbol '). Cfr. 
accad. ba'alu (grande, importante, ‘ great, impor- 
tant’, CAD, 2, 184a: cfr. ba'alu (essere impor- 
tante, essere in forza; essere brillante, chiaro, spien- 
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dente, ‘to be important, in force; to shine brightly, 
to become bright’, ibid., 1}; cbr. pala (‘to be 
distinguished; to show oneself extraordinary ’). 
puAdg, partds, pdinpos | pdAspog: il valore 
originario è fuminoso, anche augusto, assai grande; 
bianco. Cfr. sanscr. bhala- (splendore), arm. bal (pal- 
lore), ant. sl. bel (bianco), gall. balio-. Accad. 
ba'alu (essere luminoso, splendere luminosamente, 
essere molto importante, ‘to become briglit, to 
shine brightly, to be important, to be in force’, 
‘lichtstark sein, abnormal gross ’); in pdAevdag (v.) 
aggettivo, detto del cranio lucente, e nome anche 
del mitico fondatore lacone di Taranto, si ritro- 
vano, nei due aspetti, i valori di poA6c, lucente e 
grandissimo, potentissimo; la formazione di pihayog, 
comunque, È ricalco greco di base semitica cfr. 
can. ba‘al (principe, ‘ First '), accad. ba'tilu; deriv. 
ba'ilatu {soggetti al dominio, ‘ die Bcherrschten ’). 
qhos, v. pée. 

pépay spaccatura, v. phpvyt. 

gdppasov, “ov origin.: formula magica, farmaco, 
buono 0 nocivo, bevanda magica. Viene fissata la base 
*odppa, incantamento, formula magica, lit. bdrti, lett. 
bart (fare divinazioni, ‘wahrsagen*; incantare, 
‘zaubern’; dire formule magiche, ‘hexen”); ma 
si ammise: «la question de l'origine de g. è insolu- 
ble en l’état présent de nos connaissances», (Chan- 
traine). In effetti *pdopa sembrerebbe corrispondente 
ad accadico bàràm (stregone, indovino, ‘ diviner, 
scer, magician '), baràm (fare divinazione, ‘to ob- 
serve omens, to inspect exta, to check, to establish 
by observation, to keep an eye on’), ma la base è 
in accad, bàrum (stare in buona salute, ‘to stay 
in good health’); mostra il suffisso -au- È dog 
rimedio, forse ricalco di base corrispondente ad 
accad. mabhu (incantatore, ‘ ccstatic ’). 

Pipog, Phpog n. tessuto, vela, mantello, poppéc, 
stuofa, cesta, lit. bdrva (‘ couleur, uniforme ’) etc. Ac- 
cad. barwu, batmu, (tessuto colorato, ‘ mehrfar- 
big, gewobener: Stoff'; ‘pied: said of wool*); 
baràîmu (tessere, intrecciare, ‘ weben, winden, dre- 
hen, bunt machen ’), birwu (‘ trim woven ’). 

pépog, «ov faro; is. di Pharos. Accad. batibu 
(‘strablen ’), cfr. bAru (apparire, ‘in Erscheinung 
treten *), barà (vedere, ‘schen '), ebr. ba*at (ardere). 

papée, *papdv ari, pipoc, aratto, v. pdguyE. 
pdpaog, -0vg pezzo tagliato, parte, porzione, 
seltore, inf, aor. pdpoot, dividere; accostato ant, irl. 
berraim (io taglio); itt. par&-(iya)- (rompere, stac- 
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care, fendere) è ambiguo e può fondarsi su *per-s. 
Ipotesi, ma senza fondamento. Cfr. latino « pars» 
parte che al nominativo richiama l'aggettivo verbale 
accad. parsu (diviso, staccato, separto, ‘abgetrenut, 
abgesondert ”), da parfisu (separare, dividere, ‘to 
part, to separate ’), ma che in realtà corrisponde a 
basi come aram., ebr., arab., accad. par&tu (separare, 
dividere, ‘to separate, to divide ’); ad accad. parsu, 
parasu si connette pdpoos. 

pupvyE gola, fanci; faringe, trachea, v. @dp0g, 
aratro (v. lat. « forare»), pdpoog (letter. lacerazione), 
pezzo, porzione, parte, lat. « pars». Viene accostato a 
pdpuyg il lat. «frumen» gola e si invoca una rad. 
*pap-, tagliare di qdpoc, pdpoos. Accad. parà’u, 
paràbu (fendere, spaccare, ‘abschneiden, durch- 
schneiden "), donde pdpeyi. Ma qdpaoc, gdporog 
equivale a lat. « pars»: accad. parsu (diviso, spezza- 
to, ‘abgetrennt, abgesondert '), di paràsu (fendere, 
dividere, ‘entschneiden, abtrennen ’). Per qdpuyé 
occorre postulare una base col significato di ‘ stroz- 
za”: «uyE richiama la base di lat. «ango», gr. 
rx: accad. huntiqu (strozzatura, ‘ constriction ’) 
da banàqu (strozzare, ‘to constrict '). 

pdoyavov, -ov daga, spada. Voce ritenuta 
senza etimologia (Frisk). Fu identificato con pakana 
micen,: ass. bagima (tosare, ‘to pluck’); pd- 
oyavov indica l'arma da taglio che si porta al fianco: 
è accad. pASu, ar. fa'8 (spada, ascia, ‘ Axt, Beil') 
con la voce corrispondente a accad. ahanna (al 
fianco ‘chis side’), abann (‘outside’), da ahu 
(farm, side’, CAD, s.v.). 

perry mangiatoia, presepio, asilo, ellenistico rd0w. 
Viene erroneamente accostato alla base *bhendh- 
(legare!), ma l’idea di mangiatoia di cavalli, di muc- 
che, di cani, di bestie, non può essere condizionata 
dal legare ma solo dal mangiare: ant. e nuovo babi- 
lonese patanu (inangiare, ‘to eat‘), con prefisso 
na-, naptAnu (pasto, mangiare, banchetto, ‘ Mahl’, 
‘meal, banquet'), agg. verb. del verbo: patnu 
(mangiato, il mangiare, ‘gegessen; -Speise ’), lat. 
«panise da *patnis. 

pérta Phoca, att. colomba, piccione, pascopt- 
vo uccisore di colombe: il falcone = paBorbrog fal- 
cone. Come réàeta, mederde £ piccione e latino « pa- 
lumbss», edooa è detta dal colore: cfr. miete, 
v. reoAuég grigiastro, biancastro, canuto; ghooa deriva 
da base corrispondente ad accad. pasium, pasùm, 
pesùm (bianco, biancastro, ‘weiss, hell-grau ’); 
la voce phi, vaBéc colomba deriva da base di si- 
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gnificato affine: corrispondente ad accad. wapù, 
wapi'um, ebr. jAfa (essere lucente, essere bello, 
‘to shine, to appear in brightness’), jafe (bello, 
Beautiful ’). 

pubdoc, pAaUpos, piccolo, scarso, v. parvus, 
matîc. 

Pépopa:, v. pofBéo. 

péyyos, =0vg luce: specie del sole. Se ne ignorò 
l'origine. Della stessa base di lat. «fax» fiaccola, di 
cui si ignorò l’etimo, ma che risulta corrispondente 
ad accad. (na)pahu (ardere, “to glow: said of stars, 
moon, sun; to light a fire’); péyyoc risulta dal 
sost. (ni)pi-ib, st. c. di (ni)phu (fiamma, il sorgere 
del sole; ‘blaze, rising of celestial bodies: of the 
sun’); cfr. géc perée, luce: del sole etc., in cui 
emerge una base come accad. (na}bàtu (splendere 
largamente, ‘to shine brightly, to become bright: 
said of the stars ..., of a torch”), 

qpeibopoar ho riguardo di, tratto con rispetto, con 
moderazione, risparmio : la vita di qualcuno, tengo d’oc- 
chio, peidev Auto, risparmiaci, abbi riguardo (pi 
tà) di noi (Od., 16, 185); quindi sono parsimonioso 
in quanto tengo conto di qualcosa, ho riguardo; qedò, 
misericordia, risparmio, &gerdtw, trascuto, sonto prodigo 
etc. Vengono a torto prospettati raffronti con got. 
beitan (inordere), anglos. bitan, sanscr. bhinddmi 
(fendo), lat. « findere» e si tenta una interpretazione 
arbitraria: «je te sépare de qqeh. (pour le mettre en 
réserve à mon intention)» (Chantraine); @- corri 
sponde, come ad es, in goféw, in fipépog ete., alla 
uvulare fricativa h- di accad. hàdu, hbiAtu, bau 
(aver riguardo di, far guardia, sorvegliare, ‘to take 
care of, to watch over’), ha'3tu, hajatu (vigile, 
‘ watchful °). 

perdeds, -éwse m. ferreno calcareo: dato come 
voce attica (Schol. Aristoph. Acharn., 273) : Suda: 
peMmetci peXAtc yi} (Poll., 1, 227); nome di un'altura 
in Attica (Schol., Aristoph., Nub., 71 etc.); gel 
Mov (Kenoph., Cyn. 5, 18). Fu ipotizzata l'origine 
da *péda, pietra < *nedoa attraverso reXhe (sanscr. 
pasînà-, pàsyà- « pietra»): cfr. Pisani, «Rend. Ist. 
Lomb.», 73, 1939-1940, 493 sqq.), van Windekens 
(Pélasgique, 9, 34, 140); Chantraine (s.v.) propende 
per l'origine da geXA6c, sughero: luogo coperto di 
querce da stigliero: «le chéne-liège nc se développant 
que sur les terrains cristallins (il fuit les sols cak 
caires) etc.a: peMhetc indica il suolo calcareo stesso; 
accad, pèlu (calcare, ‘ Kalkstein', vS, 864), con suf- 
fisso -Aeég che ha il significato originario di adatto 


304 


DIZIONARIO GRECO 


a, capace di (v. Bacwedg), ma sente l'interferenza 
semantica di Aùag (v.) pietra. 

«pedéc, -00 sughero, cavicchio, galleggiante 
della rete, peXAédpuc, quercia: sughero etc. L'etimo- 
logia svela che îl nome denota la sua natura di re- 
stare a galla: e anche di crescere sopra: cfr. l’oraziano 
«tu levior cortice» tu più leggero del sughero: il 
francese liège (sco. XIII, lat. «*levius») csprime questa 
connotazione: sem.: ebr. ‘ala, accad. eli (andare su, 
‘to go up, to grow up, to be put up’), sir. ‘alli 
(levar su, ‘erléhen ’) cfr. ebr. ‘illi (che sta sopra, 
‘the upper, the higher”); incrocio con base scmi- 
tica corrispondente alla voce ebraica ‘alam (co- 
prire, ‘to hide”): pAows, lat. « cortex», « suber». 

eve, -Gxog ingannatore, imbroglione, furbo, pe- 
vaxibea inganno, deludo, mi prendo gioco di (Aristoph., 
Pax 1087; Dem. etc.); pevaniopée frode, inganno: 
pevdun parrucca, capelli finti (Luc.). La base semitica 
originaria ha il valore di prendersi gioco, ingattnare: 
è nota anche a cbr. ‘Snag (prendersi gioco, ingan- 
nare, ‘to enjoy, to mock'; anche “ essere effemi- 
nato, raffinato ”, ‘to be luxurious ’: pevkxa), ‘Gneg 
(gioco, divertimento, ‘ enjoyment, joy ’). 

«peofiwo allevo, alimento, nutro. Se ne ignorò 
l'origine, come si ignorò l'origine di teég@, e non è 
istruttivo per pépfe il micenco pogewija: è da esclu- 
dere che -8- del pres. corrisponda a originario *g®. 
Denominativo: cfr. fat. «alo»: letter.: faccio cresce- 
re; faccio venir su, pépofo è dalla base di tpéipo 
(vi), alimento: deriva da voce corrispondente alla 
forma tarbù (allievo) t > @ v. s., tarbîtu (alleva- 
mento, ‘ Aufzichen, Ziehkind ’), da rabù (divenire 
alto, grande, ‘gross werden ’), sem. occid. rababu; 
ebr. marbe (accrescimento, ‘increase ’): la ini- 
ziale = (v. SeA<pdg: accad. daltu: SéXta sesso femm.) 
corrisponde a t- di tatbù per incrocio con cfr. 
accad, berà (aver fame, ‘to be hungry ‘, ‘ hungrig 
sein ’). 

qéprorog il migliore, valentissimo, in vocat. 
qlpiate ottimo!, avest. balrista. Superlativo dalla 
base di pépew (v.); piprepog più produttivo, migliore, 
più prode, ptprxroc il migliore; cfr. pbprrorog (Pind.); 
base di gépe si incrociò con la base corrispondente 
ad accad. be'rum (eletto, scelto, ‘ choice, select ‘), 
be'ru, ba’ru, btu (truppe scelte ‘elite troops”, 
gewihlt: v. Personen, Soldaten, Garde ’), cbr. 
bahir (eletto, ‘elect’), bahar (eleggere, distin- 
guere, preferire, ‘to select, to distinguish, to pre- 
fer; ‘to be preferred, to be pleasing ’), accad. bé- 
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rum; cfr. ebr. pera (principe, ‘ prince ’); cfr. pàraù 
(distinguere, ‘to distinguish, to declare distinctly ’) 
accad. paràsu, sost. persu etc. 

«pepvi dote (Herod. 1, 93; Acsch., Suppl. 979); 
col. pipeva; dor. qepvé parte del sacrificio riservato 
alla divinità; xè napdpspva ciò che la sposa porta oltre 
la dote. Dalla base di qgépo porto: con suffisso «v-: 
lett. bèras (rampollo), got. arr (figlio), arm. 
beîn (carico): cfr. base originaria: accad. pet'u, 
par'um, aram. parh&, arab. farh (rampollo, fiori- 
tura, ‘ Spross, Nachkomme, Bliite ’): v. pépu; cfr. 
ebr. para (essere fertile, portare, ‘to bring forth, 
to be fertile ’). 

pepe, “dpi porto in seno, produco, porto. Lat. 
«fero», sanscr. bhdrami, di influenza macedone; ingl. 
bear etc. « Un ancien sens di fero est porter dais son 
ventre, éire fecondée, d'où forda: « (femelle) pleine» 
(ErnouT-MERIET, s.v.): v. lat. « fero». Dalla base 
corrispondente ad accad. ward (portare, ‘to bring ’) 
incrociatosi con la base corrispondente ad accad. 
per'u (germogli, ‘Spross’); cfr. accad. erù, arfì 
(‘to conceive; to be pregnant ’), ug. hrj, ebr. harà, 
cfr. ebr. barà (produrre, creare, ‘to produce, to 
create "); gépo, nel senso di conseguo un successo, ha 
l'influenza della base corrispondente ad accad. ba'îru 
(‘ to catch, to hunt, to catch animals '). 

gpevyw fuggo, aor. tpuyov, omer. qutu, fuga, 
meputéres, in piena fuga;, regevyéreg lat. « fugio +, 
fugi, -igitum -Sre fuggo, lit. bigst< (io ho paura), 
baugluti (spaventare), baugùs (pauroso); a.i. bhjdti 
(‘ biegt ’); got. biugan, ant. a. ted. biogan (‘ biegen ’), 
anglos. bugan (piegare, fuggire), In gebyo, « fugio », 
è implicita l’idea di aver paura e di fuggire. L'an- 
tecedente di geiyo, di «fugio», avuto riguardo 
al fenomeno notissimo della caduta di -I- originaria 
in sillaba chiusa, è palabu (aver paura, ‘ sich ftirch- 
ten, Furcht haben ’); cfr. pultuu (‘ sich ftirchten ’), 
lat. « palleo» {v.}, ted. ‘ fliichten '. 

pi, «fi a nodo di, come, sentito come sino- 
nimo di 4 (Il, 14, 499; 2, 144). Si pensò alla base 
di un dimostrativo, indocuropeo *bhg/o-, avest. ba 
(‘assurément ”), arm. ba, lit. ba, ant. sl, bo (' alors ’). 
Preposiz.: sem. occid. bi: denota l'essere accanto, 
affine, il trovarsi in una condizione (‘zur Bezeich- 
nung des Dabeiseins, sich in einem bestimmten 
Zustand befinden ’), ebr.: pref. b© (in rapporto a, 
rispetta a, ‘according ta, by, to, at’) col significato 
di ted. bei (vicino), ingl. by, got. bi, ant. a. ted., 
anglos., fris. dî, hi; &u-gf richiama la forma accad. 
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an(a) bi(t) (letter. rispetto a, ‘as to”), dove bit è 
l'originario bitu (luogo, casa, ‘place, house’) e 
an è la preposizione: “a, presso, verso, rispetto a” 
(to, for, up to, upon, against ). 

puyòs, -00, qpayée quercia, v. fagus. 

eopi, dor. papi, mic. 3 sing. pa-si; ghdoxa, dico, 
péua, php ‘bruit public, avertissement divin’, 
guvh, voce, lat. «for, «faris» parlo, ma cfr. fatim. il 
mic. pa- ci orienta immediatamente verso la base 
corrispondente ad accad. pà-, ant. ass. pa'um, ant. 
accad. pù(n), accus. pA(m) che originariamente ha 
il valore di bocca (‘ mouth’, ‘ Mund') e significa 
anche parola (‘ word”, ‘ Rede '), ‘ordine: divino ” 
(‘ Befehl: v. Géttern "): pà epazu (‘to speak, open 
one's mouth ’): for, faris etc. si chiarisce anch'esso 
con questa base: il ted. Bann, ingl. ban, col signifi- 
cato originario di “ordine”, risalgono alla base 
suddetta: accad. pAm > *pàn (‘ Befehl "). L'accad. 
"wi (parlare, ‘sprechen’, ‘to speak’) finisce con 
avere un significato specifico di ‘ to argue in court”. 
puvf si chiarisce per la nunazione di accad. pàm > 
*pan. Cfr. sum. bi (parlare, ‘sprechen ’). 

rip v. Oo. 

«pOdvw prevengo, vengo printa. Sc ne ignorò l’ori- 
gine. Il gruppo g0- richiama l’analoga formazione 
con infisso, di senso mediale: accad. -ta- dopo la 
prima cons.; diverso da infisso -t- che chiarisce wré- 
Ms: es. accad. ahu (fratello, ‘brother ’) e athù (‘ bro- 
thers, members of a group ..., partners ..."), abhiitu 
(‘ brotherly relationship ') e atbitu (‘relationship 
between brothers ’): pBdvw deriva da una basc cor- 
rispondente ad accad. panà, ant, ass. pana'um (an- 
dare avanti, prima, ‘to be first’, ‘ vorangehen ’). 

pBéyyoron, v. PIdyyos. 

«pbeipw rovino, guasto, distruggo. Venne richia- 
mato a.i. ksdrati, nel senso di scorrere, svaitire, e 
ksara- (acqua). Cfr. russo vtord, fiord (sventura), 
gr. «pBopt. Accad. patàtu ebr, patar (dissolvere, 
estinguere, ‘ to dissolve, to loosen, to tearasumder ’). 

«pOlvw vengo meno, svanisco, perisco. Vengono 
accostati 90lorg e a.i. Rsfti- (deperimento, rovina} 
che può ricondursi alla base di accad. kAsu (spo- 
gliare, ‘to strip off’), giud. aram., ebr. (demolire, 
‘abreissen’); e, peggio, lat. « sitis» (v.) etc. Il gruppo 
99- di 99ivo corrisponde, come in g0évag (v.), alle 
consonanti accadiche ht: p0tvw risulta così un de- 
nominativo dalla base corrispondente ad accad. 
hîpu (mancanza, danno, ‘fault, damage, harm ’), 
lat. «vitium». La forma gBlvo, allotropa di pilo, 
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deriva dalla base corrispondente al pl. hitanu (man- 
camenti, danni, rovine). 

PIdyyos, «ov voce, parola, grido, PAoyrh, voce, 
suono, grido, pBtyyouau, grido, parlo, mando un suono, 
gBoyydproy, zufolo, fischietto, tubo vocale. La base 
originaria è la stessa della voce nérayoc, rumore, 
strepito ritenuta onomatopcica: accad. batàqu (de- 
nunziare, accusare, ‘to denounce, to accuse ’), cfr. 
accad, bèl batagi, batiganu (‘informer ’), batigtu 
{‘accusation ’): il valore origin. è gridare, rumoreg- 
giare; Ooyyspiov, tubo vocale, zufolo deriva dalla 
stessa base corrispondente ad accad. batiqu nel 
senso di ‘“traforare, scavare: tubi, canali” (“to 
pierce canals, to cut through ’). 

«pIévac, -ov invidia, malocchio, rifiuto, difficoltà, 
pPovit, invidio, guardo di malocchio, rifiuto, pHovepte, 
invidioso, twBovoc, abbondante etc. Accad. haddAnu 
(invidioso, ‘ill-wisher’, ‘Neider, voll Schaden- 
freude ’); badi (invidioso); da accostare ad accad. 
batu, hofu, hiétu, lat. « invidare » (‘ durchspihen, 
durchschauen ’, scrutare, sorvegliare, ‘ iiberwachen, 
iiberpriifen "), Si nota che &p0ovog ricalca il va- 
lore di accad. adannig (molto, ‘set ’). 

-cpr(v) desinenza in uso nell’epica omerica, ri- 
tenuta sopravvivenza: «une survivance en partie 
artificielle » (Ernout-Meillet); in formazioni dette 
semiavverbiali; rara nei dialetti, attestata indiretta- 
mente: èruerpépi-ov nome del padre. Tali forma- 
zioni con -pi, detta eolica, sono ritenute oscure; 
è in uso per il singolare, il plurale, lo strumentale, 
il locativo, il dativo (sing. e pl.), il genitivo 
{sing.). Sum. bi, che ha particolare importanza 
per formazioni simili: gig-bi (con difficoltà), gal-bi 
(grandemente). 

«pudàn, «iédn, —ngilett. coppa per unguenti, fiala, 
boccia, contenitore. Se ne ignorò l'origine: vani ten- 
tativi di connessioni; v. &Aeiov. Micen. pi-as-ra, 
pi-je-ray. Parola composta: accad. pi(a)-ali, pi(a}-Eli 
(boccia per olio), da accad. pia (piu, pà, pibu: 
boccale, ‘Gefisséffnung, Bierkrug ’), e Ali, alli, 
èli, elli (di grasso, olio, ‘sesame oil’; ‘clean: in 
connection with oil’, CAD, 4, 103a, 106 b): il 
micen. ray corrisponde a sum. ata, ra; (lustro), 
accad. ellu, èélu, allu. 

puéo amo, bacio, pidSeng, —nroc, amore sensuale: 
uloyzodai, accad, billata: ‘mixture’; pidoc, pro- 
prio, caro: il significato originario, è ‘ trattato come 
cosa propria, posseduto ”’. Infruttuosi tentativi di in> 
dagarne le origini. Cfr. ebr. ba"al (“to possess, to 
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marty "). Accad. bàlu, bélum (possedere, prendere 
‘ besitzen, in Besitz nehmen ’); l’accad. bélu, ug. b'1, 
aram. ba*la (possessore, signore, ‘Besitzer, Bigen- 
tiimer, Herr ’) giustifica il senso di proprio, posseduto: 
incrocio con accad. ba'Zlw (essere amorevole, rispet- 
toso, riguardoso, adorare, ‘ verehren, bedacht sein’; 
‘to pray, to beseech '); palisu (guardare con amore, 
‘ freundlich anblicken ') > *palà’u; gle, cfr. bil- 
lu, da accad. bolàlu (nnirsi, ‘to mix). 

qpipòs f. musoliera. Se ne ignorò l'origine. Dalla 
base scim. col significato di bocca, nruso, apertura: 
accad. st. c. pi di pium, pù; ebr. pè (bocca, 
‘mouth °), aran. pumma. 

epetpòe, m. pezzo di legno, ceppo, tronco: dio- 
réuor pirpoòs pépov, gli spaccalegna portavano pezzi 
tagliati {IL, 23, 123). Se ne ignorò l’origine. Da un 
verbo col significato di fare @ pezzi, tagliare: sem.: 
accad. patàru, ebr. pitar (fendere, spaccare, ‘to 
split), sost. accad. pittu (lo staccare, tagliare, 
‘ Treonung ’); cfr. pitra (appezzamento di terreno, 
‘ Grundstiick ’). 

«piu n. pianta, fig. rampollo, detto di fanciullo 
(Ar., Pax, 1164); gurbto, produco, plrupa, germoglio: 
gîtu solo nom., accus, sing., si sviluppò alle origini 
da base sem. ‘id (accad. îsu: albero, ‘tree, wood ’), 
ha subito l'interferenza di gio (v.). 

pAadpog, v. patvus. 

«Ad sinonimo di dikw, rompo, pesto, 9A. 
Si postulò una base gàgo-: aram. accad, palau 
{rompere, ‘ durchbohren ’), ma il richiamo seman- 
tico svela l’interferenza di basi come palaqu > 
*palabu (battere, ‘schlachten, erschlagen’), cfr. 
cbr. palah (rompere, pestare, triturare, ‘to cut in 
pieces, to let, break forth ’), pelah (la macina su- 
periore, “the upper mill-stone ’). 

pAéyw ardo, accendo, pXeyt9w ardo, consunto, 
sono ardente; pYtyua, infiammazione, pX6E, -y6c, fiat 
ma, proyubc, fiamma: lat. flagro (ardo), flamrma, ful- 
geo (splendo, lancio dei bagliori), fulgur (folgore), fut 
men (<*fulgmen: fulmine): ebr. balag (lam- 
peggiare, ‘to cause to flash up’) ciinduce a considera- 
re il fenomeno dello scambio delle liquide £/1: accad. 
baraqu (orig. lampeggiare, risplendere, ‘ blitzen, 
leuchten ’); birqu, berqu (lampo, splendore, 
‘ Blitz’); v. sum. bat, accad. baràru (risplendere, 
‘ glinzen ’). La latina e greca al posto della r mostra 
che la base ha subito la contaminazione di accad. 
palzbhu (aver terrore, essere pallido di paura, ‘sich 
ftirchten, fiirchten ’), che è la sensazione che segue al 
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“ fulmine” negli animi dei primitivi. Con gplE 
(polocw) si torna alla forma originaria con r, mo- 
strando l’allotropia palabu e baraàqu: cfr. ingl. 
funk (paura), ted. Furken: (scintilla). 

DBiesbs, v. Arbvucos. 

pAéb, pAeBég f. vena, arteria, uretere, vena d’acqua 
corrente etc. Fu chiarito sulla base di una radice *bhel- 
“ gonfiare ” e a torto accostato a gaXXég, kXAaiva. 
Il riferimento ad ant. a. ted. bolca, bulchunna (bolla), 
indusse a escogitare un tema Il *bh/-egv- “ rigonfia- 
mento ”. In realtà, come latino « uena» corrisponde 
ad ant. accad, &nu, sem. ‘aln (sorgente, ‘ spring ), 
così gA&b, vena, arteria deriva da base corrispondente 
al sem.: ebr. peleg, accad. palag (st. c. di palgu: 
canale, ‘river, stream’) con interferenza di base 
corrispondente ad accad. apstì (acqua sotterranea, 
‘deep water ’). 

«pAécr proronipo in abbondanza, debordo, trabocco, 
Vv. PAÙv, fluo. 

rows, m. sughero, corteccia v. peXAesg. 

protoBos, “ov impeto fragoroso, agitazione, 
frastuono: viogw &rd prolofov fuori dagli assalti fra- 
gotosi (Il, 5, 322). Se ne ignorò l’origine: la termi- 
nazione -fiog viene accostata a quella di 04pufag (v.), 
dpaBoc (v.), &toBog (v.) etc., che denotano rumore. 
La base di qAoto- corrisponde, in semitico, a voce 
che significa erompere, irrompere, fare breccia, scuotere, 
far tremare: aram., accad. palazu (fare irruzione, 
erompere: fontane, ‘einbrechen, durchbrechen: 
Quellen ’), palliu, palisu (chi scassina, penetra 
con violenza, ‘Einbrecher ’) etc. Cfr. ebr. palas 
(essere agitato, scosso, ‘to be shaken, to tremble, 
to burst ’); la terminazione -foc, aggiunta al sostan- 
tivo della base (cfr. palligu) ha il valore di giun- 
gere, avventarsi spazzando via.: ugar. ba, ebr. bd, 
arab. ba‘a, accad. bé‘u (‘to go through, to pass 
over, to sweep over ’); ebr. ba‘ (‘to boil '). 

«Avid v. pidw. 

pid, Abd, AS trabocco, mi rimescolo, 
emetto, dico ciance, fandonie, lat. «fluo», gàéw, tra- 
bocco, *oMea, sono gonfio, prot, sono gonfio, -pNedca, 
letter. sozo bollente, qAudde, letter. sono traboccante 
di acqua, sono linfatico, sono molle, flaccido, pASd%, 
gocciolo, sono grasso, Ada, farsa (nel senso di “bolla”, 
buffonata, chiacchierata), Abapac, ciarliero. Queste 
voci si collegano alla stessa base di latino « bulla», 
« bullio »: accad. balalu, buliùlu (rimescolare, spruz- 
zare, ‘besprengen, vermischen’, ‘to mix, to mix 
up ’), aramn. bal, ebr. balal, (rimescolare, bagnare, 
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‘to flow, to pottr over, to confound ’), beliîl (* far- 
rago '); con incrocio della base corrispondente ad 
accad. ba'alu (essere molto grande, importante, 
‘to be abnormally large, to be important’); in 
Puddo, gAidko, trabocco di acqua, è implicita la pre- 
senza della base con significato di acqua: accad. 
adî, edù; così nel sufi. xt accad, agù («aqua?). 

«poBéw metto in rotia, scompiglio, sbaraglio, go- 
Béopor, sono scompigliato, atterrito, oéBopar, Hi precipito, 
faggo, sono preso da sgomento, p6Boc, scompiglio, paura, 
poBepéc che mette scompiglio, terrificante. Vengono a 
torto accostati lit. bégas (corsa), russo begii (io corro), 
beg {corsa}; 9- iniziale è, come ad es. in Bpépos (v.), 
corrispondente a un originario h-: poféo, metto 
in rotta, sbaraglio, corrisponde ad accad. bhabù, hebî, 
hapà, hepà (sconfiggere, abbattere, frantumare, 
rompere, rovinare, ‘to smasl, to crush, to break, 
to wreck, to demolish ’), bepù (abbattuto, ‘bro- 
ken ”), hubbà (abbattuto), hibu (panico: bip(i): 
libbi ‘ panic”: hibu: ‘break ’): i> or. 

«poîBog, -M, -0v puro (Pap. Bacch. 0orfég: B. 
13, 139 Snell), detto dell’acqua; luminoso, detto del 
sole etc. Se ne ignorarono le connessioni remote: 
semanticamente pertinente è accad. ebbu, eb-bu 
(luminoso, puro, ‘shining, lustrous, clean, pure, 
holy ’), ebèbu, ’bb (essere, divenire puro, ‘to be 
come clean '), ubbubu (purificare, ‘to clean ’); il 
nome @oîfog del sole svela l'interferenza della base 
corrispondente ad accad. wapù (apparire, ‘to be- 
come visible, to appear’), cbr. jafa (splendere, 
dare luce, "to give light, to shine ’), jif‘a (splendore). 

«poîtvié, -ixog agg. e sost. fenicio e il fenicio 
{I}., 23, 744); il Cartaginese; Dolvoca, fenicia, la 
Fenicia; l'antico alfabeto greco è detto porvixera 
(Plut., Mor., 738 f), powlix (Soph., fr. 514 P), por 
và ypdppora (Chron. Lind.), pommmà chuera 
(Timo), tè powwfia (Herod., 5, 58); rowdtev 
in una iscrizione di Creta (500c. a. C.} essere se- 
gretario; l'antroponimo Poèvt, eponimo, re di Tiro, 
figlio di Agenore e fratello di Cadmo (Il), Doivioca 
figlia del precedente; ®owtwn, la Fenicia (04, 
Herod.). Ecateo di Mileto (fr. 21 Jacoby) chiamava 
4 Xv& la Fenicia o Palestina, il Xavady, in fenicio 
e in ebraico Kn°n, in cunciforme (mat) Kinahbi; 
in micenco ponikijo e ponike, “la spezia” e “la 
palma ”; il latino «Poeni», i Cartaginesi, è voce 
di sicura antichità per la conservazione del dittongo 
e per l'assenza dell’aspirazione presente nel greco; 
essa non È certo di origine greca; v. seguente. 


DIZIONARIO GRECO 


cpotvig palma; porpora. Nel senso di palma ha 
il significato di albero dei Fenici; Poeni: Poenus 
richiama accad, pànium, pinu (primario, maggio- 
rente, ‘ friiher: Kénig *) con la terminazione 4 che 
richiama accad. issu (albero, ‘ Baum ”), ricalcato 
su sum. accad. igù (principe, ‘ First *); nel senso di 
“porpora” poîvé color fuoco (pawéc, rosso, non 
chbe una etimologia): corrisponde ad accad. pinu 
nel senso di ‘ faccia, colore ”* (pl. ‘ Gesicht: Farbe '): 
che, per i Semiti, è la faccia del sole, di Dio: ebr, 
penù “EI e penòàm ‘El: si ricorda la processione 
degli Isracliti al santuario della Faccia splendente 
di Dio; e «la visione della gloria di Jahvé appariva 
come una fiamma divoratrice» (Ex., 24, 17); la se- 
conda componente (qgoîv-: pinu): -É richiama il 
significato di (color del) ‘ fuoco ”: ebr. è8, accad. 
isata ‘Fever’; poîme è uccello del fuoco, simbolo 
dei cicli solari, incarnazione del sole stesso nei riti 
di Eliopoli, dove è in relazione anche coi culti del 
dio-sole Rfe, forse anticipazione delle dottrine delle 
grandi conflagrazioni, da Eraclito agli stoici; nel 
suo nome, certamente d'origine setnitica, l’egizio 
bdinew, l’Ardea purpurea, richiama accad. panu (la 
faccia: del sole; cbr. penù ’EÉI), l'alato del sole: 
la terminazione & sembra da apocope di base 
come accad. issùru (uccello, ‘bird ’): in relazione 
alla sua fine sulla pira è ancora ricalco di base 
come sem.: ebr. &8 (fuoco, ‘fire "), accad. isatu, 
sum. izi. 

cpowdg rosso, v. poîvé. 

porto vado qua e là, potroc, l'andare vagando, 
l'essere insensato, povtéc, errabondo, insensato, porta 
Aéog, chi erra qua e là insensato. Se ne ignorò l’etimo- 
logia. Bortko, porti originariamente “ vengo-va- 
do ”’: il verbo greco corrisponde alla base che si 
ritrova, got-, in accad. bà'u (ant. bu&'um: ‘to 
come ’) + etAqu, etéqu, sem. ‘tq (‘to go, to pass 
along ’); cfr. analoga formaz. di Bondéw. La -q- di 
etàqu deve essere passata attraverso > h > zero, 
grazie alla vocale lunga precedente {*età*u). 

poAnés, detto di Tersite (I/., 2, 217), è un hapax: 
per Apollonio Sofista (164, 17 Bekkcr} siguifiche- 
rebbe losco (cfr. Pollux, 2, 51): per Buttmann 
(Lexilogus, I, 245 sg.) storto, sciancato, non unito: 
base di lat. « falco»: «falco ... cui pollices pedum 
curvi fuerunt quem ad modum falcones aves 
habent...» (Serv., Aen., X, 145), dalla stessa base 
di «falx» e quindi “che è a forma di falce”, 
‘ falcato ”: da accad. palaku, ebr. palah (dividere, 
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‘to divide, to cut in pieces, to cleave”), accad. 
palkù (largo). 

«pévog uccisione, omicidio, sangue, povebc, uccisore, 
assassino etc.: rinviati a Oelva (v.), colpisco, abbatto, 
a una radice *ghen (colpite): ma delva corrisponde 
a sem. thn, accad. ténu (abbattere, distruggere, 
stritolare), ebr. tahan (‘to crush, to oppress’): 
cfr. inoltre le basi di ugar. tn, ebr. ta‘an (essere 
trafitto, ‘to be pierced’), arab. ta‘ama (‘mit der 
Lanze durchbohren ’): pévog ‘“ sangue ” ha il senso 
di sem.: cbr, dam > *dan, accad. damu (san- 
gue, ‘blood’, pl.: versare sangue, ‘ Blutvergiessen'); 
ma v. accad. wana'u (sopprimere), cbr. ‘ana 
(Pi: ‘to oppress’): jana. 

«popuég lucente: accad. baraqu, ebr. baraq 
(rilucere, ‘icuchten ’). 

popyryé, -vyyoe lira; strumento musicale di 
Apollo. Le corde degli strumenti musicali fecero 
pensare, alle origini, ai fili di un ordito nel telaio, 
questo spiega la base popy- che richiama goppéc (v.), 
ordito, tessuto sia di stuoia che di cesta, c pdpoc, fes- 
suto: si pensi a lat. a fides» (v.): fira,: letter. “lc 
corde ”). Ant. ass. burà'um, ant. bab. buràm 
(stuoia, ‘rced mat’, ‘ Matte”: ‘reed mat ... assi- 
gned to. the female weavers”), ant. bab. birmu 
(tessuto, ‘trim woven ofseveral colors ’), arab. bar = 
im (corda a duc colori ‘ zweifarbige Schnur °): la ri- 
prova è in capfixa (v.), in xopSf, in cgldeg (v.), 
corde, lat. « fides»; la componente -tyog etc., co- 
mune a cUpryt (v.), odàAmeyt (v.), corrisponde, con 
la caduta in greco di 1 originaria in fine di parola, 
ad accad, ikkillu, angillu (eco, grido, ‘clamour '). 

coppòg, -05 tessuto di giunco, paniere. Accad. 
barmu, agg. verb. di accad. baràmu (tessere, 
‘weben, bunt machen ’), femm. barumtu (tessuto 
di lana colorato, ‘bunte Wolle”: barmu: ‘v. 
Wolle *); cfr. ar. barim (liccio, filo colorato '). 

popivu, popiocw macchio, v. up. 

pei: pres. ion.-att.; col. pedodw, cret. gphddo 
(inscr.); (2)mégpxdov (Hom., Hes.), aor. sigm. ppdoa, 
Eppaca (Od, Hes. fr.), med. gpitopor (Hom., 
Pind., trag.), fut. ppdocouai, ppdcoua. (Hom.}: 
ppdéto, rendo chiaro, indico con segni, faccio compren- 
dere, spiego, chiarisco, annunzio; ppdSopai, penso, ri 
Petto, medito, immagino, mi accorgo, vigilo, faccio atten- 
zione; &padhg, insensato; ppadh, conoscenza (Pind.), 
consiglio ete.; gr. mod. ppéo, frase, petagpaothe, 
traduttore. Nel radicale ppdi8-si considerò la dentale un 
allargamento, ppa-8- (Chantraine, Formation, 360), 


Pprv 


ma senza esiti positivi; pp&Geo richiama la base semitica 
corrispondente ad accad. paràsu nel senso etimologi- 
co di discernere, dichiarare, decidere, sentenziare, (‘ ab- 
trennen, entscheiden: durch ‘Traumdeuter; etwas 
genau priifen und Klaren ') e particolarmente ebr. 
pàras (dichiarare distintamente, ‘to declare distin- 
ctly, to distinguish ’), paraza (chiara e distinta di- 
chiarazione, ‘ distinct declaration, explanation ’). 

ppioow meito di traverso, sbarro, cingo, chiudo, 
ser. poet. ppdyvopi, v. lat. « farcire 0 (inghebbiare, in- 
gozzare). Se ne ignorò l’origine. Accad. par&ku, 
patàbu (mettere di traverso, sbarrare, ‘ quer legen, 
sperren '). 

pitmp, -EpOG, ppATtp, -opos, att.; pp&tip, 
dor.: membro di una fratria: omer. @ptpa, peétpa, 
tribà. A. i. bliràtar- (comunanza, gp&rpla), osset. 
arvdd, arm. etbayr, lat. « frater» (il cui significato 
originario è anch'esso di associato, membro: fratres 
Arvales), got. broBar etc. L'osset. e l'arm. confermano 
l’etimo da accad. ebartitu, ebriitu (pperpla, ‘ Freund- 
schaft *; ‘alliance, collegium ...; relation between 
persons of the same status or profession *, CAD, 7, 7). 
Base è accad. ebta (ebru: ibru: ‘ Genosse, Freund ’); 
ebr. haber (congiunto, ‘joined, united ’), habar cs- 
sere unito, congiunto, ‘ to be united, to be bound ’). 
Cfr. sum. ba-ar (legame anche familiare, compagno, 
fratello, reso con accad, abu, abatu, tappà, appunto, 
fratello, sorella, compagno, ‘ Bruder, Genosse *), accad. 
bèrtu (legame), ebr. berît (‘covenant '). 

ppéap, -atog fontana, pozzo. Si postulò una ra- 
dice i.e. *bhrew-y c fu richiamato a torto lat. « fer- 
veo» (v.), defrutum (mosto), gr. fipfirog birra, alb. 
brum (lievito), cfr. Frisk, s.v. Accad. betta, birtu 
(fonte, ‘ well”), pl. biràtu; base accad. bùru (pl. 
neoass. biirani): fonte, pozzo, stagno, specchio d’ac- 
qua {‘ well, pool, pond’, CAD, 2, 342), suni. 
bùr (profondità, buco, ‘Loch, Ticfe'): cfr. sum. 
Buranuna (il Gran Fiume: l'Eufrate, ‘der grosse 
Strom ’). 

poriv, ppevég f. diaframma, pericardio, petto, seno, 
sede di xp, frop, duués, quindi animo, intelletto, 
senno, ppevéow, faccio rinsavite, oppone, saggezza, 
ppovéco, penso, ho un sentimento. Per la bibliografia 
di pv si rinvia al Frisk e allo Chantraine, ma gli 
esiti di infinite ricerche non hanno approdato a ri- 
sultati apprezzabili. Gli antichi, che avevano per- 
duto il filo delle connessioni remote, credettero 
talora di poter accostare ppijv a ppdto (v.) paleso, sa- 
nifesto, dichiaro, informo: il dativo gpaot è in Pindaro. 
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Ma gphv fa parte di una serie di nomi indicanti 
parti del corpo, &8fv, abyiv, omàhy: e alle origini 
il significato è anatomico, diaframma, anche se non 
perfettamente definito per gli antichi poeti nel de- 
notare il muscolo volontario appiattito che separa 
la cavità addominale da quella del torace: comunque 
opiv rende la base corrispondente ad accad. bè- 
rum (> *bèrun divisorio, diaframma, spartiacque, ‘ bar- 
rier, seporating device, ridge, balk’); le preposi- 
zioni della stessa base sono accad, beri, bari (fra, 
in mezzo a, ‘between, among ’), berte, bitît, 
batît (fra, tra, ‘between, among, inside, within ’) 
e ancora tm sostantivo batitu, betittu (spazio in 
mezzo, ‘in-betwcen terrain, median area, balk ’} 
che corrisponde a lat. « paries», « patietis». Il va- 
lore di ppi, intelletto, aninto è testimonianza dell’an- 
tico incrocio con le basi corrispondenti ad accad. 
berum (esaminare, scegliere, “to examine, to 
choose ‘), barîtm (osservare, considerare, 'to look 
upon, to inspect, to observe omens, to check); 
barum (essere accertato, provato, ‘to become cer- 
tain, proved, ccrtified’), bitum (intuizione divi- 
natoria, ‘ divination ’), da baràm (vedere, ‘to look 
at), baràm (veggente, ‘diviner”): a questa serie 
appartengono in greco i composti in -ppalvo, 
-qpalvopar: omerico dopalvo agisco sconsiderata- 
mente, ebppalvio, rallegro, allicto, sogpalvopat, perce- 
pisco un odore: la cui prima base èo- ha il valore ori- 
ginarto di esalazione, ciò che si leva, si espande: ac- 
cad. usà, asù (‘to rise, to go away, to move out ’). 

«ppiÉ, ppiubs brivido, increspamento: del mare; 
pploco, ho fremiti di paura, di freddo, mi increspo, sono 
irto; lat. « frigeo». Omero definisce la paura verde- 
pallida yAwpdv Béoc: pplé richiama la base semitica 
jrq: accad. warîqu (divenire verde, ‘gelbgriin 
werden ’) è anche il colore di Saffo, simile a erba 
che langue; ma Dopltoc, fratello di Helle e figlio di 
Nefele ci riporta al mondo degli spettacoli natu- 
rali che incussero agli uomini il timore reverenziale 
e il senso del numinoso; in particolare il lampo: se 
Nephele è la nuvola, Frixos corrisponde alla base 
di accad. birqu (il lampo, ‘lightning, thunderbolt ’), 
da bariqu (lampeggiare, “to flash ’). 

tpevdodgopar mifrisco: calcato si base di ebr. 
paràs (cavallo). 

«ppòyw arrostisco, v. lat. frigo. 

piva, -ng rospo, anche ppivac, rospo; cft. 
Bdrpayos e lat. «rana»; gpiyn venne, a torto, col- 
legato con ant. a. ted. briîn, ted. braun, i. e. *bhràn-o 
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e, con reduplicazione, a. i. babhrt (| reddish- 
brown, brown ’): ppbvn è la bestiola degli stagni. 
La base a cui va collegato ppuw è quella di ant. a. 
ted. drunno, med. a. ted. bruti, ted. Brunnen, anglos. 
brunna: neoass. bisàni, plur. di med. bab. bîiru 
(‘Brunnen ’), sem. bi’, cbr. anche bòr, etiop. 
barbîr, sum. burù, cfr. accad. burtu (stagno, 
‘pond’). A biràani (stagni) si riconnette anche la 
formazione di lat. «rana» {< *bran-), a bitu, pd 
tpayog (v.} “che occupa lo stagno ”’; cfr.lat, «fiber», 

pixog, -eog alga, lat. «fucuss belletto rosso, tratto 
da alghe, -Opi&, coronato di alghe. Chantraine ha 
respinto il tradizionale termine di confronto: ebr. 
poùk (tintura, belletto per gli occhi, ‘ painting ’): 
il valore originario sarebbe di ‘algue ou lichen 
Tn realtà fa voce è calcata su base di m. bab. puquttu 
{pianta, anche di palude, ‘thornbush’, ‘ Dornpflanze ”, 
“als Droge, an Schmuck”); alle origini denotò, 
come il giunco, uma pianta cedevole, pieghevole, 
simbolo dantesco di umiltà: dalla base corrispon- 
dente a ebr. piiq (ondeggiare, vacillare, ‘to wa- 
ver, to totter’, “to be unsteady ’); cfr. sir., arab.; 
accad. pabahu (essere cedevole, ‘ schwach werden ’). 

«puirab, -axog guardia, sorvegliante, quidetw, 
proteggo, pudoxi, guardia. Dalla base corrispondente 
ad accad. palasu (tener d'occhio, sorvegliare, ‘ be- 
trachten ’); incrocio con la base di palalu (sorve- 
gliare, custodire, ‘iiberwachen ’), palitu (custode, 
‘Wiichter ’); la componente -ax- è corrispondente 
ad accad. ahu (fianco, confine), anche ‘ guardia 
del corpo ”’ (sum. gu); cfr. palibu (avere riguardo 
per). 

«pòazov n. foglia, petalo, lat. « folium», Se ne 
ignorò l'origine. Cfr. base semitica col significato 
di creare, produrre, fare: gar. b°l, cbr, pa‘al (creare, 
fare, compiere, “to create, to form, to prepare, 
to accomplish ’}, arabo fa‘ala; cfr. ebr. pé'al (pro- 
dotto, opeta, azione, ‘product, deed*); le forme 
con ampliamento -t- (ant. a. ted. bla): ebr. 
palat (produrre, ‘to bring forth’), accad. bal&tu 
(vigore, vita, anno nuovo, ‘vigour, life, coming 
year’); dei composti richiamano l’idea dell’elemento 
caduco della vegetazione e frequente è il topos 
poetico da Omero in poi, delle foglie simbolo 
della fugacità della vita: guiioferfw perdo le fo- 
glie, puadopsoc, puaropéioc, che perde le foglie: 
pbilov (v. BéAA60) sembra riprodurre una base cor- 
rispondente ad accad. bullà (buttare via, ‘to put 
out *), di balù {giungere a termine, esplodere, ‘to 
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come to an end, to burst”) che può denotare anche 
il prorompere della vegetazione primaverile. 

«pOXov, UAN) razza, tribù, specie. Se ne ignorò 
l'origine. Fu inteso come ciò che si è sviluppato 
come gruppo (purév, germoglio, gbràn, razza). Ma la 
base, originariamente, proprio come la voce “ razza” 
denota branco, armento, bestiame: accad. builum {‘herd 
of cattle, sheep, or horses: as a collective... ’); 
questa voce deve essersi incrociata con la base di 
abalu (generare), v. fen. bl (figlio, ‘son ’). 

«poaorig, «1806 mischia, « mélée, » contesa, bat 
taglia. Se ne ignorò l'origine. La voce greca rende 
lo stesso concetto del jat. « conserere manus» e di 
mischia; la base originaria quào- richiama accad. 
bullulu (mescolare, ‘to mix’, lat. « bullio »), incro- 
ciatosi con la base di accad. bullù (sterminare, ‘to 
exterminate ’) e una voce con valore di combattenti: 
accad. pidati in sabi pidati; cfr. pitàtu < cgiziano 
pd.ty (sacttatori, ‘pl. t. Bogenschiltzen', ‘ Solda- 
ten ’). 

«pUpw immergo, bagno, mescolo, confondo, pupde 
intrido, qUopa, sozzura, pupdny, alla rinfusa etc. Base 
di gipo, che è un orig. denominativo, è accad. biiru 
(trogolo, vaso, pozzo, ‘pit, hole, well, pool’, 
CAD, 2, 342 sg.), della stessa base di biittu che con- 
serva gli stessi significati (‘ well, cistern, waterhole ’, 
ibid, 335 sgg.: plur. buiràtu, lat. «fretum», gr. 
ppéao); cfr. accad. butù (sum. mutu, tappeto, 
‘ Matte, ‘Teppich ’), burtumu (“to twine in several 
colors, to color"); v. ropgpipa, miirex. 

Uva, -n6, pl. qioac mantice, soffietto; soffio, 
quod, soffio v. «spiro» Dalla base, con prefisso 
nu-, di accad. nupogu (acreazione, ‘airing '), na- 
pisu (respirare ampiamente, ‘to breathe freely), 
muppusu (dare aria, ‘to air’): base sumera pe-eò. 

puo, -ews natura, V. pw. 
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pw produco, «puopat cresco, vengo su, sono fatto 
per natura; gha) è propr. pongo in essere, creo, qui forma, 
figura, sviluppo, quo, natura, v. quan, tribù; aor. 
#90y, ant, ind. dbhat (è stato), qutég fatto per natura, c 
anche gir pianta ctc.; fu postulata una radice *bhé- 
crescere, per il pres. *bheu-, *bhî-; occorre richia- 
mare il fenomeno di accad. n >’ con il successivo 
dileguo (vw. Corrispondenze): si pone la base 
*bu”ù (< bunnù: far crescere), cfr. biinu > 
bu'u (fattura, forma, ‘feature, shape’): da accad. 
bunnù > *bu”ù, è forma transitiva di accad. banù 
(‘ to grow ’); cfr. banù (creare, costruire, ‘to shape, 
to create: said of deity; to make *); cfr. gr. finto 
col significato originario faccio figli: accad. binu: 
cfr. binòtu > bi'fna (creazione, forma). 

puoyw arrostisco v. lat. focus. 

«puvr, “fig voce. Cfr. « sonus », Viene rinviato a 
quat (v.) dico e a qalvo (v.) mostro. In analogia 
con ted. Stimme: gr. otbua, bocca, apertura, sbocco, 
qeuwvfj deriva dalla base corrispondente ad accad. 
pa'um (bocca, ‘ Mund, Aussage, Stimme, Wort, 
Befehl'); cfr. cbr. push (parlare, pronunziare); 
e accad. anàbu (produrre un suono), ebr. anà. 

op, puwpég ladro, lat. «fiîr». pwpdew, cerco, sor- 
prendo in flagrante, qoptag, furtivo: è stato acco- 
stato a.i. bhard-k (fardello, giogo) etc. Accad. 
ba'aru (aggredire, acciuffare, contenere, irretire, cac- 
ciare, ‘ fangen, haschen, cinholen, umfangen, jagen '); 
il sost. è ba*eru che significa anche ‘“ cacciatore, sol- 
dato armato alla leggera”; $ puprapés è il conteni- 
fore, cassa. 

«pos luce, v. dos. 

ue, puwrtée essere vivente, uomo, mortale, eroc. 
Se ne ignorò l'origine. Da accad. badà (esistere, 
essere; ‘to be in existence, to cxist’), bA8A (csi- 
stente, ‘remaining, available’): $.> «. 
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xaBés agg.: ricurvo, attestato dai lessicografi. 
Se ne ignorò l'origine: fu glossato yx&Boc + unuss 
torcinaso, oggetto ritorto, rete, e questo richiama ac- 
cad. kam@ (legami, ‘fetters’). kamf (attaccare, 
‘to attack °); yaBéc, ricurvo, richiama accad. kapsu 
(curvo, ‘bent’), kapAsu, kabasu (curvare, ‘to 
bend ’). 

xdtopo mi ritiro, indietreggio. Fu messo in rap- 
porto con sanser. jd-ha-ti “abbandonare” e fu 
ipotizzata una radice ghea; v. xexaS@y dhe ha 
privato di, che ha separato da; accad. qadadu (ripie- 
gare, piegare in giù, inclinare, piegare, ‘to bend, 
to bend down, to incline’): il pres. xétopor, mi 
ritiro, è calcato su basi di accad. has&su (piegare), cbr. 
hasah (tenere indietro, preservare, ‘to hold back ’). 

yairn, dor. yaltà chioma: v. xéun. Accad. 
hatà, basf (legare, ‘to bind ‘). 

yalvo, xdoxw più antico, lat. « hisco», € hio» 
mi apro, mi spalanco; apro la bocca, la gola; aor. 
Eyavov (Hom.), xdvog, n. bocca; aggettivi in -xàvhg, 
aperto; ykopa, apertura, voragine, iato, han, bocca 
aperta; yevh, yer, apertura etc. Il radicale yeo- ri- 
chiama accad. has&su, cbr. hasa (fendere, “to 
split), cfr. accad. has&bu, aram,, ugar., ebr. hasab 
{fendere; essere scavato, “to split, to cut: to be 
engraven "); le forme greche in -v-, come ydvos, 
bocca, xav-dtv (Hom.), a bocca aperta etc. sono cal- 
cati sulla base come yvén, mozzo: tubo, foro: accad. 
qanîù (canna, tubo, ‘tube, pipe ’). 

ygiog dorico, lacon. yeta, nobile, Badvydioc, di 
alta nobiltà (Acsch., Suppl. 858), ydiog * dra0éc 
{Hsch.). Fu posta una base *yario- > *yacto- etc., 
messa in rapporto con got. g0ps, ted. gut (buono), 
che richiama ebr. gad (‘ good luck ’); è ebr. ga’ava 
(maestà, magnificenza, alterezza, altezza, ‘ majesty, 
pride, clevation ’), ga'*va (nobile, alto, ‘proud, 
high *), ga'e (salire; essere elevato, ‘to rise; to 


be high, majestic '). 


xp prendo piacere, gioisco, ydpic, piacere, cosa 
gradita, grazia, seduzione, gupd, piacere, yapita, com- 
piaccio. Cfr. a.i. hdryati (prova piacere); vanno evitati 
alcuni accostamenti proposti dagli etimologi quali 
a.i. haras {rancore); yaipw è calcato come v. de- 
nominativo, su base simile a accad. h&'iru (amante, 
‘lover ’), femm. hiratu, da bAra, hiaru (scegliere 
l’anima gemella, ‘to pick and take as mate’); che 
richiama accad. barinto, barimto (donna di pia- 
cere, ‘ prostitute *), harwatu (barmatu: cortigiana, 
‘ prostitute °); qualche remota interferenza delle 
basi corrispondenti ad accad. wagFru (magaru: es- 
sere compiacente, ‘cinwilligen, zustimmen '); wa- 
giru (magim: piacevole, ‘ gefillig ). 

xirata, -n6 grandine, “ grandinata violenta ”. 
Don., Eu, 79: « calamitatem rustici grandinem di- 
cunt, quod calamos comminuat», cfr. Serv., G. 1,151, 
A parte l’ingenuità dell’accostamento a calamos, il 
senso è profondamente aderente alla realtà: cfr. una 
base non lontana da accad. halpà, sum. halba 
(ghiaccio, ‘Frost ’); x&2ata è ricalcato su voce cor- 
rispondente ad accad. galadu, galatu (tremare, 
‘zittern ): la formazione greca passa per *y&QaS- 
e sem. "22, ebr. ‘az (' violent’). v. lat. « gelidus». 

xoréu allevio, allento, calo, sciolgo; intr. mi al 
lento, rilascio, ydduorc, alleviamento, yadaotwbe, che 
allevia, rilassa, yoAap6c, rilassato, allentato, molle, 
xeMppev, stolto, di mente leggera etc. Se ne ignorò 
l'origine; v. lat. calo. Cfr. accad. qalalu (divenir 
leggero, scarso, Il, ‘leicht, wenig, gering werden, 
sein "); ma v. ugar. hl, arab. halla (sciogliere, ‘18- 
sen ”), accad. hAlu (‘to dissolve ’). 

yxaderés -f), -6v travaglioso, faticoso, penoso. 
yoderalve, sono molesto, grave, yaderer, molesto, for- 
mento. Restato senza etimologia. Dalla base di ac- 
cad. kalappu (zappa, piccone, strumento di dura 
fatica, ‘Hacke, Picke °): v. mévog. La formazione 
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delle voci greche è influenzata dalla base corrispon= 
dente ad accad. qalapu (scorticare, ‘abschalen ’). 

yadiude, -G80g svergognata, donna di malaffare, 
vergognosa: yalddec * &valayuvior xa Spacetat 
(Fisch.); xoQpdto, meno vita depravata (Epichar., 
fr. 200, etc.); epiteto di baccanti (Aesch. fr. 719-720 
M.). Fu accostato a xaAd&0o (v.) e a xdAtc, vino puro. 
È da base semitica col significato di vergogna: ebr. 
qala: Ni (essere disprezzato, insultato, “to be despi- 
sed, reviled’; Hi: disprezzare, ‘to despise, to esteem 
lightly '), qalon (vergogna, ignominia, ‘shame, 
ignominy ’), sir. gela: Pa (disprezzare), arab. qalija 
(aborrire, ‘ verabscheuen ’); cfr. ebr. halal (essere 
insolente, ‘to be insolent’, “to be foolish ’) etc.; 
la terminazione -ydc, -|k8og richiama il significato 
di névinpos, volgare: semit.: accad, ma'dù, ugar. 
mvd (quantità, pluralità, ‘ plenty '); calcato su Fépa; 
ma chr. sem. ugar. md (veste muliebre, ‘ Fraucn- 
kleid ”), ebr. màd (veste, ‘garment, covering, 
catpet ’). 

yodtvés, -oÙ freno, col. y&Xuwvoc. Senza etimo- 
logia: da Mastrelli (« Stud. ital. fil. class. », 31, 104), 
accostato a yetAoc, vedi, xnA4; ma è calcato su una 
base corrispondente ad accad. abàlu, a'alu, e'élu 
{legare, ‘to bind’); yaAwég richiama la base di 
accad. kalù (frenare: vettura, animale, ‘ zuriickhal- 
ten: Fahrzeuge, Zugtier anbalten ’): la formazione 
della voce greca è sul tipo di bassinu (ascia, da 
hasasu: bussusu, rompere), qutrinnu (strumento 
per suffumigi, da qutru, fumo) a suffisso -înu con 
valore strumentale. 

xd, =wog £. ciottolo, ghiaia, selce. Sc ne ignorò 
l'origine. Il significato originario è ‘ciottolo di 
fiume”: dalle basi corrispondenti a base accad. 
galalu (aram. gelal: ciottolo, ‘pebble’: ‘im Ka- 
nal ') e accad. îku (fiume, ‘canal ’), sum. ilu. 

xdAe vino puro, yaXtxpyros (Arch.) mescolato con 
puro vino. Se ne ignorò l'origine, tentata con sanscr. 
hala (‘eau de vic”), xDAGG (v.) succo etc. Cfr. xdae- 
Bog' olvos, *“Apeptac (Hsch.); yaAlppwv (Hom.) ine- 
sperto: (Od., 19, 530: nate d'euòc Fog Env én viyrtog 
ASL yodippew, nio figlio sino a che era giovane e ine- 
sperto); non può significare avvinazzato (cfr. Od., 
4, 371), ma lightminded, debole, scarso di senno: la 
componente yeà:- non può essere assunta come l’ip- 
ponatteo ydàAc (Hippon., 73) nel senso di pito 
puro, forte, ignoto a Omero, ma è da base semitica 
di accad. qalalu, ebr. qalal (essere debole, scarso, 
leggero, sottile, ‘to be light, weak, small’, ‘to 
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become discredited*), qallu (leggero, piccolo, ‘light, 
weak, small *), ebr. gala (Hi: ‘tenere a vile’, ‘to 
esteem lightly ”), cfr. hala (essere debole); per 
xéats * è dixparog olvog (Hsch.), farte, intero come 
sostanza stordente, dobbiamo supporre un incrocio 
di basi antiche: cfr. cbr. halam (essere forte, so- 
gnare; rinforzare far sognare, ‘to be strong, to 
dream’, Hi: ‘to make strong, to cause to drcam ’), 
hajil, siriaco haila (forza, potenza, ‘strength, 
power ’), arab. hajl; cfr. accad. ellu (puro, ‘ pure’), 
verbo elèlu, sir. hallel; cfr. cbr. ‘Alez (esultanza, 
‘ rejoicing ’). 

yadule, =L80g calcide, uccello ignoto, così chia- 
mato degli dei, cimindi dagli uomini (Il, 14, 290 
seg.): dow:dr Avyugf) ivadiyutoc, fiv '8v Bpeoot goadx da 
xvAfioxoual dol, tvdpec St xipuvdw. Se ne ignorò 
l'origine, ma l’onomatopca è fuori luogo: yaà- ha 
il significato di voce (cfr. ingl. nightingale: cfr. 
s. germ. *galon, ant. a. ted. galan “ cantare”, ri- 
tenuto di ignota originc): ugar. ql, aram. gala, 
ebr. qol, ctiop. qil (voce, grido, suono, ‘voice, 
cry, call, sound *): poiché yoAxlc è voce del linguag- 
gio divino, la componente, -x{c, -xlSog richiama una 
base (cfr. x58og) col significato di sacro: ugar. 
qdò, ebr. gidoi, arab. qiddi8, etiop. qedié, accad. 
gudduòu (sacro, puro, eletto, ‘ pure, holy, sacred, 
selected ’): con interferenza di base corrispondente 
ad accad. kidinnu (benevolenza divina, ‘divine 
protection ’); la denominazione umana per Omero 
è xipevdtc, cinindi, che non può significare qualcosa 
di diverso da yaQxlg: si tratta di uccello augurale: 
da base corrispondente ad accad, kummum (gen. 
kummim > *kummin: luogo sacro, ‘heiliger 
Raum ’) e idùà, ugar. jd‘, ebr. jida (nel senso di 
annunziare, cantare, ‘to speak out, to sing’): un 
canto che giunge come da un divino recinto, da 
una zona abitata dal divino. 

yodude, -0î rame, bronzo, denota propriamente 
fusione per lega: l'etimologia, che fu ignorata, con- 
ferma quella di 445 (v.) *ahes, bronzo, cfi. &héneus 
di bronzo) e di xacottepog (v.) stagno che indicano 
“ fusione ”, XaAx6g (Il. 18, 474) è da basi corrispon- 
denti ad accad. hAlu (fondersi, ‘ to become liquid, to 
dissolve ’), lat. « colo» c accad. kasù (fare una lega, 
‘to bind’, ‘zusammenfiigen’) da cui deriva la 
componerite xadatrt- di xaccitepog: accad. kasitu 
(lega). 

yaual a terra, yaudte, verso terra etc., ricondotti 
al lat. «humi» « terra, locativo di «humus», che è 
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corrispondente a una delle tante voci sumere che af- 
fiorano sul fondo italico e alcune delle quali tornano 
nelle lingue i.e.: una di queste è lat. «ager», gr. 
dypéc: sum, a-gàr (campo): « humus» corrisponde 
a sum. hum (fondo, ‘Tiefc”); xaua! è accad. 
ammatu (terra); &yoég viene derivato, da qualcuno, 
dalla radice di &ywo! Ma per tutto v. humus. 

xovbdvw confengo, comprendo, aor. tyadov; in 
Omero (Il, 23, 742) « un cratere argenteo, sbalzato, 
che conteneva sei misure», cfr. ibid, 268: un le- 
bete che teneva quattro misure: il significato origi- 
narto è quello di lat. « prae-hendo» prendo e la 
base è la stessa di got. Fandus, anglos. Jiand, hond, 
ingl. hand (mano) e di anglos. hentan, notr. henda, 
got. (fra)hinpan (prendere), cfr. lat. «-ginta»: tale 
base è accad. qatu (mano, possesso, ‘hand, pos- 
session, custody ’) che ha dato origine in greco 
alla forma allotropa con x-: xtdopat, prendo possesso. 

ydoc n. caos, apertura imniensa, spazio immenso, 
tenebre, abisso. Dalla base di ydoxw (v.) nel senso 
di spaccare, spalancare; il significto di lenebra scopre 
l'interferenza della base corrispondente ad accad. 
haòî, ebr. hagah (essere oscuro, ‘to be or grow 
dark"), hasoh (profondo, oscuro, ‘low, dark, 
obscure ’. 

xdpab palizzata, serie di pali piantati è condizio- 
nata dalla base corrispondente ad accad. hara%u 
(“to plant trees’): v. Yapdoow. 

xepdcaw affilo, intaglio, scavo, yapàdpa, torren- 
te, fessura, gola ydpaypa, incisione, marchio. Si pensò 
ad uno sviluppo da xdpot, palizzata, palo ma si 
confessò: ‘ ohne sichere Etymologie* (Frisk). Ant. 
bab. harasu, garàsu, karAsu (incidere, tagliare 
profondamente, staccare, “to cut down, to cut off, 
to cut in deeply ’), cbr, hàaras (affilare, to sharpen, 
to cut”): per la forma del presente; ma yapddpa, 
xaptdpa scopre la base di accad. harru (canale), 
da ant. accad. barra" um (*barAbum: scavare, in- 
cidere, ‘to dig out’); v. Xpvads, yéoxdog. 

xdpro, v. xaipw. 

yagorée, N, -6v ardente: detto di leoni (O4., 
11, 611); di belve; (Soph.) di mare. Basi sem.: 
ebr. harà (ardere, ‘to burn; to be angry ’); calcato 
su base di accad. harpu (estate, ‘summer °), Sarpu 
(ardente, ‘fired’), 3arapu, aram. $rp, cgiz., ebr. 
Saraf (ardere, “to burn; Ni: to be burnt ”). 

xdemng papiro, dim. yaprlov, foglio di papiro: in 
analogia con ayéSy e agito, ydprns, xaotlov richia- 
mano la base semitica: accad. haragu (ritagliare), 
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arani. hrs, siriaco brt (scindere, tagliare, ‘to cut 
down, to cut off, to incisc °), ebr. barat: cfr. cbr. 
heret (stilo per scrivere, carattere, ‘style: for en- 
graving ’), hattom (scriba, scrivano egiziano, 
‘scribe, writer of hieroglyphics, Egyptian sagc ’). 

xboxw sto a bocca aperta, v. Yalvo. 

xartw ho bisogno, sono bisognoso, desidero; ya- 
mik, sento il bisogno di, yirei, per bisogno di, ynto- 
ov, mancanza. Fu ipotizzata la rad. *ghé-, *gho-. 
Dal v. hatù: accad. bitu, hititu (mancanza, ‘ de- 
ficiency °); cfr. ant. bab. katà (bisognoso, ‘ diirf- 
tig”) c accad. basahu (desiderare, aver bisogno, ‘to 
need, to desire’). 

vet defeco, yto-pa, escremento, pub-yodov, cac- 
cola di topo, uvéyoSeg epiteto spregiativo (Men., 
fr. 363), x6davac, sedere: x6davov * tàv E8pav (Hsch.). 
Vengono accostati alb. dhjes « cacd», sanser. ladati, 
dello stesso significato; xt, defeco, corrisponde ad 
accad. ezùm « cacare», (“to excrete ’), anche tezît, 
cfr. chr. sa, 80%, sum. de-e, accad. zi (escre- 
mento, ‘plur. t.; excrement, refuse ’): Piniziale x- 
mostra l'interferenza di yxéw (v.), cfr. accad. habbu 
(espettorato, ‘ Auswwrf ”). 

yeidos (dor. xfjAog, col. xéAXog), -ove lab- 
bro, margine, xeXbm, labbro, con influsso di yeddbwy 
(v.), guscio della testuggine, testuggine. Non fu tro» 
vata una etimologia convincente. In Omero (Il, 
12, 52) abbiamo il valore otiginario di yeTAoc, #mar- 
gine di un fossato, e in tal senso viene usato da Ero- 
doto (I, 179) e da Tucidide (3, 23); ‘“ terrapieno ””: 
Polibio (8, 35, 5); “lingua di terra”: Platone 
(Critias, 115). In origine difesa: bab. kal@ (re- 
cinto a difesa, diga, ‘dike surrounding fields to 
keep the irrigation water inside the field *); il si- 
gnificato originario di yethog richiama l’espressione 
Epxoc èdbvrcov, chiostra dei denti. Il bab. kalù deriva 
dalla base del verbo kal&m, sem. kI° (‘to keep in 
custody, to hold back’); cfr. ebr. kélé (‘ confine- 
ment, prison ’), kala (chiudere). 

yeipa, -uTto6 (poet.), yeunbv, -Gvog fempesta, 
yeuudppooc morapbc, fiume che si rovescia, yuhv neve, 
suo corso. Sanscr. héman (in inverno), itt. gimmanza 
tema gima-, ant. gall. gaeni, irl. gam (inverno). 
Accostato a toc. AB ky- (versare, rovesciare), che 
richiama accad. ga'u, k&'u, qf'u (rovesciare, ‘to 
vomit ’), ebr. qe {‘vomit’), arab. qa’a; gama 
(spargere acqua, “to water ’), cfr. accad. mebùm 
(terapesta, ‘ violent storm °), ima alla base del valore 
di rovescio tempestoso la voce greca richiama, comelat. 
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«hiems», il sem. jaum, accad. itmu {{imu: cen 
pesta, ‘storm *); calcato su yed (v.). 

yeluapos tappo al fondo del naviglio, tolto il quale 
si faccva scorrere via l'acqua accumulata: dalla base di 
xt (v.), verso, faccio scorrere e base corrispondente 
a Jat. «mare»: accad. marru (acqua del mare, ‘ bit 
ter: said of water ’), matrratu (mare, ‘sea as body 
of salty water ’). 

yeip, vepég mano, dor. acc. Xîipa, col. xée- 
p(a): venne postulata la rad. i.e. *gher- (affer- 
rate, prendere); Wackernagel partiva da un tema 
*xepo-: cfr. sanscr. hdras (prendere); itt. keSar. 
L'ittita kesfar corrisponde ad ant. accad. kisaru, 
kisru articolazione, giuntura delle dita, ‘joint of 
the finger, the arm ’), da accad. kas&tu (congiun- 
gere, “to join, to bind, to tie ’), allotropo di accad. 
baraiu (‘to bind; said of ... parts of the human 
body ’), harsu (‘tied’); v. basi di accad. qerà, qarà 
(‘take away) baru, hiarum, ar., ctiop. bîr 
(prendere, cogliere, scegliere, ‘to pick and take”, 
‘erwalilen ’), v. aipéo, cfr. IkxuAog. 

yeipuv, vos, col. yÉppev, epic. yepelciv (Hom, 
etc.), dat. yÉépmi etc.: origin. più ostile, peggiore, av- 
verso, compar. che si contrappone a quello di &ya0ég, 
buono, benevolo; Omero ha yetpérepoc, yeperérepog e 
yepérepoc sopravvive nel greco moderno. L'avvio 
di Leumann (« Mus. Helv.», 2, 1945, 2-5) da 
*yep-yuwv non risolve nulla. La base è rimasta ignota, 
ma corrisponde a semitico: accad. gétàm > *ge-e- 
rùn (avversario, nemico, ‘ foe, adversary ’), geràm, 
garîm (essere avverso, ostile, nemico, provocare 
ostilità, ‘to be hostile, to start a lawsuit ’), aram. 
ebr. gara, incrocio con base di accad. gerrum (strada, 
‘road, path’= hartànu): nel senso di triviale. 

yer, -dvog letter. « veris ministra »: rondine; 
nunzia, ministra di primavera. V. dAxudv. Accad. 
qallu (ministro, ‘ Diener’) + idanu (stagione, sc. 
primaverile, ‘a period of time of predetermined 
length’): cfr. il lat. «calo, calonis» nel senso di 
attendente. 

yéÉX06, -Uvog testuggine, YA, testuggine; cfr. 
xodbvy, altura, colle, xoXwvéc. Ant. bab. kallum (gu- 
scio della testuggine, ‘shell of the turtle, bowl of 
clay or wood, crown of the human skull’); la 
forma yeX&vy indica le due corazze, superiore e in- 
feriore, della testuggine: cfr. il pl. neobab. di 
kallum: kall&nu, 

yteaSag n. ciottoli, ghiaia, con variante fonetica 
xap-. gen. dor. yapddeoc, frana, scavo; yapddpa, 
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burrone: cfr. base cortispondente ad accad. hero, 
harà (scavare, ‘to dig out’, ‘to die up, to groove ’), 
herà, hirù (scavato, ‘dug out’): harru {corso 
d'acqua, ‘watercourse "); e v. nérpa, «saxum»; 
deriva da base di accad. harfsu, sir. bt, aram., ebr. 
baras (tagliare, “to cut”), harat (“to engrave’); 
xepuds pietra: accad. haramu (separare, staccare). 

xépoos terra (H.), xéÉpoos, att. YÉppog secco, 
sterile: y-: v. YA e accad. etsetu, ebr., ugar. erg, 
ars (terra, ‘carth, dry land’). 

yéco, vede (Od.): verso, faccio libagioni, yapov, 
tempesta, rovescio di pioggia, inverno, «hiems» rove- 
scio, tempesta, inverno, richiamano semanticamente 
accad. mehîm (tempesta, ‘ violent storm’); goa; 
flusso, xupéc, succo, yon, libagione, yves, fondo, 
xbvn, crogiuolo, yhoua, mi agito, mi sdegno, got. 
giutan, ant. a. ted. giozan, n. a. ted. giessen (versare): 
sum. hi-e, ha-a (mescere, ‘to mix liquids’): ac- 
cad. hiaqu, bAqu; notevole accad., con prefisso 
na: (na)gù (versare) con tutti i valori del v. greco. 

xh (dor. x&A4) -fg biforcazione dell'unghia, 
zoccolo di cavallo, tenaglia, artiglio. Accad. ballu 
(biforcazione, ‘crotch’); cfr. ebr. halal {perfo- 
rato, aperto, ‘ perforated, pierced ) 

xnA6s, f. cofano (Il, 16, 221) forziere, arca 
{Od., 13, 10): da base col significato di conservare, 
tenere custodito: cfr. base sem. di accad. balalu 
(custodire, ‘to detain, to keep waiting’, ‘cinsper- 
ren, festhalten °): ugar., arab. &Il; ricalco di base 
come accad. kalù, aram. kela, ebr. kalah (chiudere, 
trattenere, ‘to retain, to shut up’); cfr. qela (co- 
pertura, protezione, ‘ covering ’). 

Xnpla: si ritenne trascrizione greca del nome da- 
to all'Egitto dagli indigeni (Plut., Mor. 364 c): kmt, 
copto XHMI, “nera”, egizio kmm (essere nero); 
cfr. yhun, cama, conchiglia « des mers chaudes», 
voce che fu derivata dalla base di yalvw; l’egiz. 
krom (essere nero) richiama la base semitica di 
accad. qgamà (qmî, qmi: ardere, ‘to burn’). 

xiun cama conchiglia dei mati caldi; cfr, yquta. 

xiv, =ég m., £., dor. yév, xivég oca. Cfr. ant. 
a. ted. gans, sanscr. harnsA-, lat. « (h)anser». Ipotesi 
che partono da ydoxca, sbadiglio, sino alla base ono- 
matopeica *ghan-: xv, ydv originariamente è la spe- 
cie addomesticata, che vive in ambiente domestico, 
in cortili etc.: accad. gantinu, ganinu (“living 
quarters ’); Omero usa la voce per indicare sia l’oca 
selvatica che quella domestica: perciò y&v, xjv mo- 
stra che la stessa voce risulta dall'incrocio di due 
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basi: una corrispondente alla precedente, l’altra 
che indicò anche l'habitat dell'oca ai margini degli 
stagni, delle paludi: v. sanscr, /iart$7, da accad. 
bammu (stagno, ‘swamp’), calcato su gannu (ni 
do: costruito, ‘ built: said of nest ’). 

xp, xnpé6 = xîvog riccio, lat. «(h)tr»: il signi- 
ficato originario è quello di cavità, guscio: della 
stessa base di ynpapòg (v.) buca, crepaccio. 

ynpapég m., talora £. crepaccio, fossa, buca, tana, 
Se ne ignorò l’origine. Dalla base di ugar. hr, 
rad. brr, accad. hetàm (scavare, ‘to dig”), ant. 
accad. har®'um, haràni (scavare, ‘to dig ’), cfr. 
ebr. haram (spaccare, ‘to split’), accad. herrum 
{scavo, solco, ‘eine Art Furche ’), barruna (‘ topo- 
graphical feature, depression, watercourse ’), con 
altro timbro vocalico: accad. hurru (cavità, ‘hole ’), 
ebr. br, arab. burt; la formazione richiama quella 
di xépapog (v.); della stessa base è xp (v.) riccio, 
lat. « (h)er», 

xiens ne ion. vedova, yîpoc, privo, spoglio, 
xhpevors, divorzio, vedovanza: v. « viduus». Accad. 
harsu (separato, diviso), da harAsu (separare, di- 
videre), xnpwotal collaterali, estranei; xp calcato 
su, baru, (consorte, al femm. “eletta”, ‘ Gatte ’); 
cfr. accad. batawu, haràmu (separare, dividere, 
‘ absonderm ’). 

xBés, èx0é (Ar., Nu, 175 cte.) ieri, yOtd, 
xOutév, ieri, yOxt6c, di ieri. Per chiarire y0- si pensò 
a un dimostrativo seguito dalla voce con significato 
di giorno *gh(i)-dyes; si pensò a una metatesi da 
*dhghes-, cfr. lat. heri per rotacisimo: ma ciò non 
chiarisce sanscr. ly4% inteso da *ghyes; cfr. av. zyo. 
Il lat, «lieri» è in realtà forma rotacistica da base 
corrispondente ad accad. wAigiu, isf (passato: detto 
di giorno, ‘past: day’), vAsitu etc. (‘exit’), da 
asù, usî (passare, uscire, andar via, ‘to go away, 
to depart ”); x0-éc, x0td etc. pongono in evidenza 
anch'essi una base indicante fempo precedente, se- 
guita dalla base di «hes-» di «hesternus », «heri» che 
ricalca il valore di tempo trascorso; la base y8- 
corrisponde a quella semitica di ugar. qdm {prima), 
accad. qgadmu, qudmu, chr. qidiim (tempo pas- 
sato, ‘time of old’, ‘Vorzeit’): ugar. qdm è 
preposizione (‘vor’); v. lat. «cras» domani: accad. 
avverbio abràtas (in seguito, ‘in the future ’). 

x0wv £, gen, xBovég terraferma, terra. Se ne 
ignorò l'origine, ma fondamentale è l'intuizione 
che la voce fu sentita come «la surface extérieure 
du monde des puissances souterraines et des morts» 
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(Chantraine), quindi mondo sotterraneo, Ade (Il, 
6, 411; 8, 14). ‘Eppic, Hermes, il dio y9évoc, de- 
riva da base di accad. er&mu (coprire, ‘to cover’): 
cfr. èpéo@: analogamente y0éviog richiama la base 
corrispondente a sem.: accad. katiàmu (coprire: 
con terra, ‘to cover: with earth ’); cfr. ebr. hatam 
(chiudere, nascondere, occultare, ‘to shut, to close, 
to hide”); cfr. accad. batanu (proteggere, ‘to 
protect’), butnw (protezione, ‘ protection’). Il si- 
gnificato di terraferma, suolo, richiama l’interferenza 
di base di accad. kutunnu forma passiva, da kanu 
(essere saldo, stabile, ‘to be firm in place, to be 
secure: said of foundation ’). 

ytaror mille, lat. « mille»: lesb., tess. x6Xuor, 
ion. yellior (inscr.), lac. xEXot (inscr.); sanscr. 
sahdsram (cfr. accad. kasaru, ctiop., ebr. qgr: riunire, 
‘to bind together’); fu ipotizzato *YyecA-: cfr. ac- 
cad. kasù (‘to bind’) c limu (liwu; mille), ugar. 
l’im; cfr. sum. kifì che è tradotto dall’accadico 
con kigSatu (totalità, ‘Gesamtheit”), mentre 
mille deriva dalla base corrispondente ad accad. 
milu (ua gran quantità, una piena, ‘Ftille, 
Hochwasser "): che i due significati di “ piena” e 
“ totalità ” siano concorrenti, prova accadico naghu 
(totalità, un gran mare, ‘ Gesamtheit, Grundwas- 
sertiefe ’). 

Xiponpa capra (Il, 6, 181: la chimera, péoon 
8 yiuoipa, capra nel mezzo), più tardo yiwapos 
(Aristoph.) capro, femm. capretta. Fu inteso, a torto, 
giovane capra nata a fine dell'inverno precedente: 
c ciò confermercbbe l’altro errato significato at- 
tribuito a lat. «bimus»: ciò mostrà quanto pesa 
aver perduto il senso delle connessioni storiche con 
le basi semitiche antecedenti: y{uopa è ricalco di 
tipo popolare sulla voce semitica: accad. immetu 
(capra, pecora, capro, ‘sheep, sheep and goats, 
ram’), ugar., aram., cbr. immar: riferito alla 
Xiporpa {come una capra), X- corrisponde ad accad. 
kî; ugar., ebr., ant. aram. kî (come, ‘as, like”): 
per x: k, v. xavsdvo e utiopari: dalla stessa base. 

Xipds (yepdc), -dbag; pl. yeupddec yerpesv sere- 
polature, spaccature delle mani, xîpadéoc, che ha spacca» 
tare (term, med.), yipaua, malattia dei piedi del ca- 
vallo. Dalla base semitica corrispondente ad aram. 
hrs, siriaco brt, ebr. haras accad. barigu (fendere, 
incidere, ‘to cut in, to cut down, to incise ’). 

gut, “Gvog tunica. Ionico xi08dv. Accad. ki- 
tàm (> semit. occid. kittàn, aram. kittona: stoffa, 
lino, ‘Leinen, Flachs’, vS, 495 b). Base è sum. 
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gada (ibid), ma con influenza della base di accad. 
katàmu (coprire, ‘ bedecken', vS, 644), kutomu 
{coperta, ‘ Deckplane ’, idid., 519 a). 

Yaiva, ion. yiatvy, mantello, originariamente 
di lana, lat. «laena». Ipotesi senza approdo; yAaîva 
è forma con desinenza aggettivante, da base corri- 
spondente ad accad. halùm, ant. accad. bala'um 
(veste di lana, ‘a kind of wool and a garment 
made of it”), in Pre-Sar. tig-ba-la-um CAD, 6, 
53 sg.}; yAaps, clamide, più corta del mantello: 
parte da base corrispondente ad accad. balabu (co- 
prire, ‘to cover, ‘to clothe ’), con interferenza di 
base corrispondente ad accad. qallum (piccolo, 
breve, corto, ‘small, light"): b> y: v. Bvopa. 

xrapupig: réa, è xuptos Bpsuog (Hsch.); cfr. 
Nepdpa * yAoavtolivta (Fsch.), yAcpepév * xAtapév 
etc. È calcato su yAajuic (v. yAaîva mantello) e la base 
corrispondente accad. ersu (campo seminato, ‘ dril- 
led field’), erèsu, sem. firt (seminare, coltivare, 
‘to cultivate a field’), cfr. èridu, erittu, iristu 
(che semina, ‘seeding '), base che si ritrova in *Apto- 
vatog, Aristeo, divinità agreste. 

xAiapds, v. xAatva. 

xAapév (Pind., P. 9, 38): agg. neutro in senso 
ayverbiale aggiunto al part. yeAdocas, detto di 
Chirone che sorride “lievemente” prima di ri- 
spondere ad Apollo. Se ne ignorò l'origine: è della 
stessa base di yAe6n, al plur. risate, derisioni: dalla base 
semitica corrispondente a qalàlu (essere lieve, dap- 
poco; perdere importanza, essere screditato, ‘to 
become light, thin, week; to lose importance, to 
become discredited’; quilulu: ‘to discredit '), 
qallu (lieve, dappoco, ‘light, of low standing, of 
little value; small, few”); qallis (lievemente); 
formaz. in -go-: accad. rà (compagno). 

mAeon celia, derisione; plur.: scherno, derisione, 
xAcudkw propriamente: sminuisco, abbasso, considero 
dappoco, yAevacla (Dem.) dileggio. Fu ipotizzato a 
torto *ghiew-î, anglos. glz0 gioia, ant. nord. glj 
che richiamano il semitico: ebr. hillolim (gioia, 
‘rejoicings *), arab. hallala (giubilare, ‘jubeln ’); 
accad, alta (esclamazione di gioia, ‘an exclamation 
of joy’); ma base di yAety è invece quella dell’agg. 
neutro yAapév (v.). 

YXiaivw riscaldo, ammollisco scaldando, yXtap6s, 
yAtepéc, tepido, yANiw, sono caldo, effetninato, altero 
(Acsch., Ch., 137; Suppl., 236), xxtd, calore (Diod., 
34, 5, 15), yx.«dh mollezza, ardite. V. accad. qilu 
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(bruciatura), da qal@ (ardere, raffinare: metalli, ‘to 
burn, to refine: silver ”); v. lat. « culîna» 

xAGn, -ns la prima verzura, la nuova erba di pri- 
mavera, i primi germogli, verzura, l'erba del grano no- 
vello. Ion. yAoln, dor. yasa; yxA60c, verde chiaro, 
pallido, v. yAwpég. Vengono accostati lit. Zelià, 
Zélti (crescere; svilupparsi: delle piante}, £olf (erba, 
cavolo), ant. russ. zéltje (pianta): x26n, la prima 
verzura, semanticamente è affine ad herba (v.) e la 
voce latina richiama la base di accad. harbii, hatpi 
(la prima messe, ‘early harvest”): analogamente 
xA6n significa piccolo, tenero, giovane: accad. qallum, 
qa-al-lu (‘lowly, small’, ‘gering ’), sottintesa una 
base corrispondente ad accad. aru, eru, barum 
(stelo, ramo, ‘blossom, sprout, germ', ‘ Stiel, 
Zweig, Stengel'}; v. yAmedg. 

yAoévns m., accus. =nyv orrido, terribile: &paev 
Er xAoivygv atv &yptov dpyi6Sovra, gli scagliò contro 
un terribile cinghiale, feroce zannalucente (Il., 9, 539). 
Perduto il senso delle connessioni remote, le glosse 
hanno potuto vagare fra valori semantici in appa- 
renza contraddittori: feroce (Ar. Byz., ap. Eust.), 
effeminato (Acl., fr. 10), castrato, per un passaggio di 
Aristotele (FIA, 578b I). Basi remote: sum. 
bu-ul, hu-luh: (fare orrore, spaventare, scuotere): 
accad. gullutu (I iglut; ‘to frighten, to cause 
trouble, to scare away ’); la voce greca, di origina- 
ria formazione aggettivale, xA06-vns approda al 
significato di castrato calcata su accad. qullulu 
(accorciare, impicciolire, “to reduce, to diminish, 
to discredit ’: II/2 ‘to be discredited, to be ridicu- 
led ’), quilulu (disprezzato, ‘ despised ’). 

xAwanig =i80g = luepégeovog; aggettivo femm.: 
fu riferito all’usignolo, &nddbv (Od., 19, 518) e in- 
teso dalla voce chiara, secondo l’analisi del Prell- 
witz *xAwp-nFid-c; ma di addi e di deldw (v.) si 
ignorò l'origine; uso tardivo di Nicandro nel si- 
gnificato di verdastro detto del bruco (Ther., 88); 
xAcopabynv, non dal collo giallognolo (Sim. 73) etc. 
L'aggettivo omerico, ricalcato dai poeti, come Si- 
monide, Bacchilide, per l’usignolo, deve avere una 
base che dal significato di verde o chiaro è molto lonta- 
na: fcfr. Dowie (uÉ20c),] «luscinia»: accad, qailu, 
cbr. qGl, ugar. ql, aram. gala (voce, suono, ‘ voice, 
cry, sound ’) e base di &pw6 di cui si ignorò l’ori- 
gine, ma che corrisponde ad accad. eristu {desi- 
derio, ‘wish ”) erigu {persona che chiede amore) 
erésu (desiderio); yYAweesyay deriva da più an- 
tica voce: la seconda componente confermerchbe 
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la etimologia precedente e corrisponderebbe a 
base semitica: ebr. rabam, sir. rehem (amare, ‘to 
love ’), ugar. rlum (essere amoroso, ‘ liebevoll sein ’). 

yAwpss, -&, -6v verde giallo, verde chiaro: ven= 
nero notate le forme frigie YAovpés ‘ ypuods e YAobpea 
* xpbcea (Hsch.), ma non si vede più la connessione 
che si dovrebbe stabilire con xà6 (v.): ancora il 
formaggio fresco si dice in greco moderno yAwpé. 
Dalla base di yA67, che è un originario aggettivo so- 
stantivato col significato di piccolo, fresco inteso delle 
piante alla prima fioritura: e accad. aru; ajjaru 
{{ Bliitenmonat ’), con interferenza di base corrispon- 
dente ad accad. arqu > *arbu > *ar'u (verde, 
giallo, ‘green, yellow, sallow ’) che appare calcato 
su base come accad. halltru (pisello, ‘chick pea ’) 
col senso di verde pisello. 

yvasw rodo; v. -vvatòw ma orig. lat. « gluttio 3; 
zvavpbe ghiottone. Base di yvén: «le bramose can- 
ne»: ugar. gn (‘ speiserGhre ’). 

yvén mozzo della ruota. Si tentò di chiarirlo 
con ant. nord. gni4 (‘frotter "), sved. gnida. Cfr. 
lat. « modiolus» anche nel senso di cilindro dove si 
muove il pistone di una pompa. Il significato origi- 
nario di yvén è foro, canna in cui si muove l'asse: 
accad. qanò (nel senso di tubo, ‘tube ’). 

yvéoc, m.: att. yvoDg, gen. yvob sudiciune; 
efflorescenza, floridezza (Od. 6, 226). Non ha alcun 
rapporto con yvén, mozzo della ruota, lat. « modiulus», 
che ha anche il significato di cilindro: mentre yvéa 
deriva dalla base di canna: accad. qanù (sem. > 
xdvva, xovev), yvéoc, (con formazione analoga a 
véoc, *voF-) deriva da base sem.: ebr. hanaf (spor- 
care, profanare, ‘to pollute, to profane ’), incrocio 
con base di accad. ganlinu > *gana’u (coprire, ‘ to 
cover ’); cfr. accad. hanabu (crescere abbondante- 
mente, ‘to grow abundantly). 

ypivie, -bcog chenice, nisura: per grano, poco 
più di un litro; cibo, pane, ceppi di legno per schiavi: 
85 xev èufic ye yolvios &rmyra (Od., 19, 27 sq.) 
chi mangia del mio pane: la voce originaria corrisponde 
ad accad. hanniqu (un elemento che regolava, com- 
primendo appena, l'uscita delle semenze dall’ara- 
tro, seminatore “a part of the seeder-plow serving 
to regulate the flow of the seeds, compressor "): 
il significato tecnico di ‘“compressore” chiarisce il 
valore di ceppo che comprime i piedi dello schiavo: 
chenice è il contenitore in cui si stipava ciò che si 
doveva misurare; cfr, le corrispondenze: ha- >. 

yoipds, -&B0g: agg.: di scogli bassi: che lacerano 
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le navi; detto di dxtal {Aesch., Pers., 421), detto di 
promontori, di isole e dei loro dintorni. Denota anche 
croste della pelle etc. Il significato di aguzza si de- 
sume dalle basi di accad. harasu, aram. hrs, siriaco 
hrt, cbr. barag (nel senso di “essere appuntito, 
acuto; aguzzare, ferire, lacerare, incidere”, ‘to 
be sharp; to point, wound, to cut’), harat (‘to 
cut, to cagrave ’): calcata su xoîpog {v.). 

yoîeog porcello, porcella; membro femminile: sem 
bra calcato su y6prog, recinto, cortile, giardino, analo- 
gamente a lat. « porcus» che significa quello che 
vive nello stabbiolo, nello steccato: accad. parku 
(sbarrato), a differenza dello «aper» (v.) selvatico; 
analogia con xfjroc, giardino, orto, membro femminile; 
x6pros, richiama accad. barsu (separato, ‘abgezo- 
gen, bestimmt: v. Feld'), ma la base di yotpog 
deve avere indicato alle origini animale giovane, 
di parto € non è diversa da quella semitica di ugar. 
hrj, ebr. h&ra, accad. arfì (essere incinta, concepire, 
‘to be pregnant, to conceive '), incrociatosi con le 
basi di accad. ba'aru, baru, ajaru (puledro: di asino, 
‘donkey foal’), ru (giovane): ha > yoi- v. Corrisp. 

yondbeg intestini (Il, 4, 526 etc.), xoAde, cavità 
addominale (Arist.), x6Xues, budella: yorddec, xbNxEG 
hanno subito l’interferenza di basi che richiamano 
accad. galalu (girare, volgersi, ‘rollen ’), (h)aliku 
(che va intorno, ‘moving '), denotanti le circon- 
voluzioni dell'intestino; ma la iniziale y- corrisponde 
ad antico k- (cfr. yeAdwn: base accad. kallum: 
guscio di tartaruga, cavità, coppa), perciò yxoA4eg 
in realtà ha alle origini la base corrispondente ad 
accad. plur. kalétu, sem. kulja, accad., sing. ka- 
litu, ebr. kilja (nel senso di interiora, ‘the interior, 
the inward parts’; origin. reni, ‘the reins’): v. 
lat. «ilia» con assoluto dileguo di k- in latino 
(cfr. «emo»: ekemmu). 

xéAog, m. bile (Il., 16, 203), fiele, collera, ira, 
odio, vescica biliare, yoXt, bile, fiele, lat. «fel», col- 
lera, sdegno, yoXdw, sono pieno di collera etc., yo- 
Mpa colera; ant. isl. gal (bile, veleno), ant. a. 
ted. galla. Analogamente a lat. « bilis» (v.) che 
indica il rimescolarsi e quindi ciò che si riversa nella 
cistifellea, l'umor nero, della stessa base di « bullio » 
(v.), x620c corrisponde all’agg. verb. balsu (il li- 
quido spremuto, ‘pressed out’), da balasu (spre- 
mere liquido, detto della bile, ‘to squeeze out: 
said of liquid’: Summa martum ma ana 
kidim ha-al-su ‘if the liquid of the gall bladder is 
squeezed out’, CAD, s.v.), cfr. base come accad. 
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balu (colare, “to become liquid, to dissolve, to 
exude a liquid ’), lat. «colo», incrociatosi con m. 
bab. balù (fremere, ‘to tremble ’). 

xoeSh, -fis corda, della lira, budella, trippa, filo 
del tessuto, salsiccia; cfr. lat. « chorda», fune, corda, 
corda musicale, mintigia. L'accostamento proposto da 
Laroche (« Rev. Phil. », 42, 1968, 244 sgg.) a ittito 
karad- “intestini”, non farebbe che confermare 
una origine semitica: perché è ovvio che si tratte- 
rebbe di sem. kati$, accad. karsu, Kar&$u (inte- 
stini, viscere, budella, stomaco, ‘Inneres, Bauch', 
‘belly, stormach ’), la stessa base di xapSla, lat. 
«cor?, «cordis»: ma il significato del latino: le- 
gamento, corda conservato da Plauto, scopre incrocio 
con base corrispondente ad accad. barsu (legato, 
‘tied up’), haradu (legare, ‘to bind’), bursianu 
(legamento, fascio, ‘bundle ’) con l'esito di * > d, è 
come in xxpSlx «cor, cordis». 

xopés m. danza, danza corale, gruppo, luogo per il 
coro. Le ipotesi e i tentativi di chiarirne il significato 
originario sono infiniti; l’attenzione si fermò sulle 
basi di yépoc, di yéprog. Ma il valore originario è 
quello di volteggiare, danzare: accad. qaràitu, *hatàru, 
(volteggiare, girare, ‘to turn or roll over’, ‘sich 
winden; bei Proskynese ’), calcato sulle basi che 
introducono il significato di discorso amebeo, di chia- 
mare, invitare, gridare: sem. qu’, accad. qarà’u, 
ebr. qità (chiamare, dare la voce, invitare, recitare, 
‘ to call, to cry, to invite, to call together, to praise, 
to celebrate, to recite '), q&rà (incontrarsi, incro- 
ciarsi, ‘to meet, to occur, to join or cross beams ’). 

y6pros, m. recinto, cortile, foraggio, v. lat. «hor- 
tus» orto. Ant. irl. gort («seges»), itt. gurtà cit- 
tadella, ingl. yard, ant. a. ted. garto (‘Garten '), 
frig. -gordum (città), alb. garth (siepe), got. gards 
{casa}, lit. gardas (recinto), slav. grad (cittadella, 
fortezza, giardino). Come lat. Hortus, la voce 
greca rappresenta l’agg. verb di accad. baragu, 
aram. bre, sir. brt; ebr. hara8 (dividere, separare, 
‘to divide, to cut’); bored (boschetto ‘ thicket '). 

xéta; presente secondario: xbvvBpt, yuovso,, ele- 
vo, innalzo, argino, colmo, y@pa (v.) terrapieno, tumulo, 
diga, argine, promontorio (Aesch.), collina (Diod. 1, 36), 
yéorc, costruzione del terrapieno,« aggeratio» (Thuc., 2, 
76), chiusura con dighe: y6c, x@wvuyt non derivano dalla 
base di yéw come si ritenne: aram. qîm, arabo qima, 
etiop. qOma, canan. qlim: ebr. qiim (innalzarsi, lo- 
varsi su, ‘to rise up, to arise, to stand up, to rise 
against’, Hi: innalzare, ‘to raise up, to establish '). 


xoecwov 


xpaeîv venire a, apprestarsi a, accingersi a, con in- 
finito finale (Od., 21, 69; Il., 21, 369), quindi ac- 
costarsi da sfiorare: dalla stessa base di ypavm (v.). 
xpuivu spalmo, sfrego, ampliamento in y della 
ase orig.che è stata definita in ypat (v.); incrocio: 
accad. *-baràru, gatàtu (‘to turn or roll over”). 
ypuropetv essere disponibile. Accad. harasu 
(ebr. haras) (‘to become ready, to adjust’). 
xpdopar uso (ion., dor. yetopar} fo consuetudine, 
adopero, posseggo. ypîiodar dpyupie (Plat., Rsp., 333) 
usare il danaro, iuario, indossare il mantello, 1} né- 
de (Eur., Ion., 602) partecipare alla vita dello stato, 
deypol:ftter pu... ype@pevog (Il, 23,833 sq.) campi ...: 
ne avrà da possedere, fruire, ppeoì yào xeyont avoMiar 
(Od., 3, 266 sq.) aveva buoni sentimenti. I valori ori- 
ginari attinti a basi semitiche remote privilegiano 
il significato di possesso: yenftw ottengo, consue- 
tudine: accad. haru, biaru (prendersi, scegliersi 
per avere consuetudine, compagno, sposo, ‘to pick 
and take as mate’), ha'Aru (sposo, ‘spouse '), cfr. 
accad. garîì, qerà (‘to take away ’, ‘to take along; 
a woman: to bave sexual relation’); invece di xo% 
che denota mancanza di cosa di cui si ha bisogno, 
ypdopa, ion. ypéopat, richiama interferenza di base 
semitica corrispondente ad accad. qarabu, gerébu 
(essere disponibile, avere consuetudine con, avere 
a portata di matto, ‘to be near, to be in intimacy 
with someone, to have sexual relations with a 
woman, to attack, to affect, to conclude an allian- 
ce’); ypfjow rapporto, intimità, comuriercio. 
yxpadcw mi accosto, sfioro, attacco, pretendo: da 
xoeF-, «-gruò»: ass. qaràbu (accad. qertbu: sfio- 
rare, essere imminente, accostarsi, attaccare, venire 
a contatto, pretendere, ‘to be near, to close, to be 
close to, to be imminent, to affect, to attack, 
to approach with a request, to go up as offering ’), 
ebr. qarab (incontrare, accostarsi, offrire), cfr. ebr. 
qarà (incontrare, ‘to encoulter, to meet, to happen, 
to befall, to occur’): qatàbu nel senso di offrire 
chiarisce il valore di ypde e di xiyonpa, presto: yplu=. 
mropas, sfioro (Od. 10, 516: ypiuo0etc) è dalla stessa 
base di getébu; e della stessa base è yoditea, avvicino. 
ypepetitco nitrisco: *ypeuo. Accad. hararu (' to 
croak *). 
xpewy ion. ypeév fato, destino: semanticamen- 
te affine a tiyn, cioè ciò cui si va incontro, che ca- 
pita: sem.: ebr. qarà (incontrare, capitare, ‘ to meet, 
to happen ’), sir. qerà; ebr. qire (occorrenza, acciden- 
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te, “ occurrence, accident '): accad. qerèbu, qaràbu 
(accostarsi, ‘to come near, to be imminent, to 
approach ’); cfr. accad. qerbum (nel senso di 
intestini, ‘exta’ “intestines ’): è l'origine di ypéo, 
dò oracoli, con interferenza di base di ypavo. 

xp necessità, bisogno, ypetos, xeSws debito, l'essere 
a corto, v. Yyodopor, yphiuara: ricchezze, bestiame, 
xefiua, ciò di cui si ha bisogno, ciò che è di pregio, affare, 
xpnpettto tratto. Da aferesi:accad. aqra (cheè scarso, 
raro, caro, ‘rare, in short supply, scarce, expensive, 
valuable, dear '); occorre partire dal valore di lat, 
«caràre» essere scarso, esserci bisogno di, « carus» che 
costa troppo: cfr. base semitica: ar. wqt, aram., ugar. 
jqr, cbr. jAgar: accad. aq&iru (scarseggiare, esserci 
bisogno, “to become scarse, expensive, valuable, 
to be precious '): il significato di ypApare è valori, 
cose di pregio; vi fu influenza semantica di base come 
accad., kiru (necessità, angustia, ‘ Not, Beengung, 
Benommenheit ’), lat. careo: kAru (essere corto). 

xPfupa, v. XeGopoa, Xp7. 

xpnopds ni. oracolo, venouwdéc, che canta un 
oracolo, indovino, -pStw, “wSla etc.; yehomg m. chi 
pronunzia un oracolo, ypnothptoc, di oracolo, fatidico, 
xenothiprov n. luogo dell'oracolante ctc., voci, a torto, 
ricondotte a yxpf e confuse con i reali derivati da 
questa base: yomotipiog, per l’uso, utile, che serve, di 
cui è bisogno, ypnotixdc, che sa servirsi, utile, yonorés, 
utile, giovevole, buono, conveniente, bypaotos, inutile; 
xonopòs, oracolo etc. deriva da voce con significato di 
rivelare, chiarire cosa arcana: originariamente ‘“ de- 
cidere”’: cfr. lat. « de-cidò» (da « caed6»): e tran- 
cher, d’où au sens moral ‘ décider ”’: souvent dans 
la langue du droit etc.)»: xpnopée è calcato su base 
di accad. harAsu (rendere palese, rivelare, dirimere, 
definire, tagliare, incidere, ‘to make clear, to cla- 
rify, to cut down, to set, to determine, to incise ”), 
burrugu (fare deduzioni, ‘to make deductions ’), 
aram. brg sir. bit, cbr. hbaras (‘to decide; to be 
sharp’) con qualche interferenza semantica offerta 
dalla voce semitica corrispondente a sem. kariè, 
accad. kara$u (nel senso di organi interni, parte 
interna del corpo, sentimento, ‘ belly, body, heart, 
mind, plan, desire ), assunto in senso ominoso. 

xenotde, yprhomog utile, v. ypdouar: ypfjote. 

xoiureropar mi faccio accosto, vicino, sfioro, mi 
accosto, att, yplurmto, v. xoado e yelw. 

ypluw tingo, ungo, incido, ferisco, xploya, un- 
guento etc., yprotég che unge; unto: profeta. Fu acco- 
stato lit. griejà (togliere la panna dal latte), v. anglos. 
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grima (maschera, spettro); ypiòw è un originario de- 
nominativo calcato su base corrispondente al m. 
ass. qitu (asfalto, ‘ Asphalt’), ma la radice sigmatica 
del v. greco scopre una base corrispondente ad 
accad, girsu, kirsu (materia per segnare, argilla, 
pasta, ‘clay, dough’), cfr. ant. accad. hirsum (ri- 
produzione, ‘exact copy '), ug. qrs II (‘to shape ’} 
affine a qrsu I (rodere, corrodere, pungere, ‘to 
bite’, Gorpon, 2280), accad. qarasu, garasu, ka- 
rsu (‘to pinch off: clay’, CAD, 8, 209). Il valore 
di accad. girsu (argilla, gesso) suggerisce in *ygîo- 
Jo il significato di segnare. 

yxpévos, “au tempo, anno. In eftetti se nc ignora 
la etimologia: è stato accostato a yépev. Accad, 
barranu (tempo, ‘times: highway”; lett. cammino 
del sole: ‘as astron. term’; cs. (ana) bar-ra-an 
4U T U... (‘the path of the sun’, CAD, 6, 106 
sgg.). Analogamente accad. arbu (urbu: il cam 
mino ‘road, path ’), e arhu (mese, ‘ month, moon ’). 
La formazione di ypévog è influenzata dalla base 
corrispondente ad accad. qarn&n intesa come i corni 
della luna che segna le fasi: qarnum (‘horn; of 
the moon ’). 

xovodg, 00 oro. Accad. hursu (oro, ‘ Gold *), 
ebr. bArîs (oro), sir. hta'a (giallo). La voce 
greca è della stessa base di harAsu (cavar fuori, 
‘ausheben, abzichen ’), cfr. harom (scavare, dis- 
sotterrare, ‘graben, ausgraben '); hararu (scavare, 
‘hohlen, aushòhlen ’), cfr. barru (miniera, cavità, 
‘Graben ’); v. aurum. 

xeòò dò oracoli. CÉr. sum. gar (prendere oracoli, 
‘Orakel einholen ’), ma v. ypeww. 

xo, gen. xpodg, xowrég corpo, pelle, colore, 
xpoth (att. ypéa, superficie, pelle, colore), ypiiua, pelle, 
colore: ypeé, corpo, pelle, richiama accad. katsu 
(corpo, stomaco, ‘Leib ’), che si incrociò con ac- 
cad, harsu (pezzo: di carne, ‘ Stiick: Fleisch *): cfr. 
harasu (staccare, ‘“abkneifen'): yp®pa è da acco- 
stare anche semanticamente a «cato» (carne viva 
col suo colore di sangue): cfr. yplo. 

xbA66 succo, chilo, succhi della digestione, decotto, 
decoito d'orzo, tisana (Hipp.), sapore, gusto, y3X6%, 
riduco in succo, yÉXworc, chilosi, trasformazione in succo, 
decozione; come per il sinonimo x6pés (v.) fu 
ipotizzato, a torto, un rinvio a yéé (v.), ma cisi 
aspetterebbe yo- non yv-. Ant. ass. hualu, accad. 
blu (essudare, trasudare, spremere un liquido, ‘to 
exude a liquid, to become liquid ’): hilu (essuda- 
zione di pianta, ‘exudation of plants’), cfr. cbr. 
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‘alà (succhiare, ‘to suck up’): il significato di de- 
cotto scopre l’inerocio con la base corrispondente ad 
accad. quilà, qalîi, cbr. qala (cuocere, ardere, raf- 
finare, ‘to bum, to refine ’), lat. «caleo»; accad. 
quilu (cotto, decotto, arso, ‘ parched, roasted: bar- 
ley, silver’); per xSués: accad. qummà, qamù 
(ardere, consumare, ‘to burn, to consume’), cfr. 
bamîtu (ardere, ‘to burn ’), accad. hummutu (ar 
derc, ‘to burn, to make glow ’); per analogie se- 
mantiche cfr. Cio e ipy lievito. 

qupela, ympela alchimia, arte di tentare nuove 
leghe e trasmutazioni dei metalli (Zosimus Alchemista 
ap. Syncell., p. 24 Dindorf: ymueta, khumia in Sy- 
riaca transl., Diels, Antike Techrik, p. 109; Olympio- 
dorus Alchemista, p. 94 B: ryxupela; Johannes 
Antioch., fr. 15, 3, F.H.Graec. IV, p. 548. Suda, s.v. 
Sépas ynu-; Anon. Incred., 3, cod., cd. N. Festa: ye- 
cic.); yupevràc sluévac [ynu-, xovu-] detto anche 
di miniature bizantine; in yypeta il Pott (ZDMG, 
30, 1881, 6 sq.) volle scorgere il nome dell’Egitto, 
Chemi, ymuto (v.: Plut. Mor., 364 c) che si intende 
terra «nera». L'arabo al-kimy? assumerà il senso di 
il reagente per trasmutare i metalli e l’arte di applicare il 
reagente: l'arabo richiama il siriaco Rimiyà e queste 
voci ripetono la suddetta voce greca che in epoca bi- 
zantina suona chitnia. L'alchimia è nata in Egitto, in 
ambiente ellenistico, circa il primo secolo dopo 
Cristo. In occidente il reagente universale che do- 
vrebbe operare il prodigio della trasformazione dei 
metalli si chiamerà lapis philosophorum, M00g vésv 
quosbpuov ma, simbolicamente, l'uovo dei filosofi 
cioè la stufa, all'origine di questa arte magica non 
manca mai nel santuario dell'alchimista. Persino 
in Cina, dove sin dal II secolo a. C. sono docu- 
mentate pratiche alchemiche, nella dottrina di Lao 
Tse: uno dei due principi complementari è fo Yang 
inaschile, assimilato alla luce, al calore, all'attività 
che ha sede nel sole (E. Ferroni, Enciclopedia della 
Chimica, voce alchimia, vol. I, p. 367). E Proclo, 
nel suo commento al Timeo, sa che il Sole produce 
l'oro. La tradizione manoscritta è fedele al sim- 
bolo del fuoco, dal codice della Biblioteca Vati- 
cana, della Biblioteca Laurenziana e della Biblioteca 
Universitaria di Pavia, sino alle testimonianze dei 
fornelli degli alchimisti del Cinquecento, la stufa è 
presenza costante. La voce xnuela, collegata col nome 
proprio dell’Egitto, Xnuta, trascrizione dell’egizio 
Kint, copto XHMI designante il paese nero, egizio 
kmm (essere nero), alle origini certo è la base 


xovn 


semitica col significato di ardere: accad. qamù 
(gamiù, qmi: ardere, bruciare, detto del sal- 
nitro, ‘to burn; to burn said of saltpetre’; qum- 
mu: ardere, © to burn ’), accad. kamò; cfr. cbr. kava 
(essere arso, ‘to be scorched ’), k®vijjà (ustione, 
“burn ’); cfr. gr. xalo ardo. 

ybpòg, -où succo; sugo: prodotto di cottura, 
chimo, decotto, intingolo, sapore, Eyyouoc, impregnato 
di succo, succulento, v. xuA6dg. 

xétpa, -cg, ion. x69pn, dor. xibpa, -ac pen- 
tola. Si fece derivare da yéw (v.}, mentre la base 
è di accad. qutru (fumo, ‘ Rauch ‘), qutara (‘ Riu- 
cherbecken ’); accad. kudurru (contenitore, cesta, 
‘ basket, container ’). 

yuiés, -i, =Gv menomato, storpio, deforme, im- 
perfetto, v. ué2og. Cfr. base corrispondente ad accad. 
qalalu (essere dappoco, debole, ‘ to become weak ’), 
quilulu (‘ to discredit; to be ridiculed ”); yewà6g serba 
il valore di accad. qalu, qallu (incapace, dappoco, 
debole, indegno, cattivo, ‘of low standing ’; ‘ ge- 
ringftigig, lcicht, gering, schlccht’): cfr. sum. 
balam (cattivo, ‘ bose ’), bul (‘ leicht, gering, miih- 
sam’); cbr. qaila (cssere tenuto a vile, ‘to be despi- 
sed’), qalon {vergogna, disgrazia, ‘shame; sha- 
mefaul ’), cfr. accad. quilulu (spregiato, ‘ despised ’). 

xOpo n. diga, duna, accumulazione di terra. Voce 
che è ricondotta a yé; v. xvi, ammonticchiare, 
accumulare. Richiamano la base mediterranea alla 
quale attinge anche ebr. qoma (altura, ‘height ’), 
gima (grano in stelo, ‘standing corn’), qima 
(il levarsi, ‘the rising up”), qîim (‘uprising ’): da 
ebr. qim, qam, ugar. qm, qwm, aram. qim, arab. 
qima, etiop. g6ma: col significato fondamen- 
tale di ebr. qim, qum (elevarsi, levarsi di fronte, 
a difesa, ‘to rise up, to stand up, to rise against’, 
Pi: stabilire, fissare, preservare, ‘to establish, to con- 
firm, to preserve ’). 

xv, da yokw, imbuto (Aristoph., Theswtoph., 
18, etc.) crogiuolo yéavoc, fornello per la fusione; 
xavelo, fusione di metalli (Pol., 34, 10, 12}, yovevo, 
fondo: metalli. Anche l’omerico (Il., 18, 470) pica 
d’év xodvororv felnooi toa piove tutti i venti mani 
tici soffiarono sulle fornaci mostra che la base origi- 
naria, ricalcata da yéw, è quella corrispondente ad 
accad. gawùm, qamàm [qmii, qmi] (ardere, ‘to 
burn, to consume by fire’), qummu (quwwu); 
cf. accad. kamîm (kawîm) v. gr.: tema xau- 
di xelw; yovy imbuto è ebr. qané, accad. qanù 


(tube ’). 
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te, ‘ occurrence, accident '): accad, qer&bu, qarAbu 
(accostarsi, ‘to come near, to be imminent, to 
approach ’); cfr. accad. qetbum (nel senso di 
intestini, ‘exta’ ‘intestines '): è l’origine di ypé@, 
dò oracoli, con interferenza di base di yxputw. 

xpi necessità, bisogno, ypetoc, xpécoc debito, l'essere 
a corto, v. yphopot, yphiuava: ricchezze, bestiame, 
xofipa, ciò di cui si ha bisogno, ciò che è di pregio, affare, 
venparite tratto. Daaferesi: accad, agru (che è scarso, 
raro, caro, ‘rare, in short supply, scarce, expensive, 
valuable, dear ); occorre partire dal valore di lat. 
«cardre» essere scarso, esserci bisogno di, « carus» che 
costa troppo: cfr. base semitica: ar. wqr, aram., ugar. 
jar, cbr. jAqar: accad. aqatu (scarseggiare, esserci 
bisogno, ‘to become scarse, expensive, valuable, 
to be precious’): il significato di yphuora è valori, 
cose di pregio; vi fu influenza semantica di base come 
accad, kiîrn (necessità, angustia, ‘ Not, Beengung, 
Benommenbheit ’), lat. careo: kAru (essere corto). 

xoefipa, v. Xpaopa, xp 

xenopés m. oracolo, yonopwdée, che canta un 
oracolo, indovino, -wpStw, -wdlo ete.; yphomms m. chi 
pronunzia un oracolo, ypnothipioc, di oracolo, fatidico, 
xenotherov n. luogo dell’oracolante etc., voci, a torto, 
ricondotte a xp?) e confuse con i reali derivati da 
questa base: xpnothpios, per l'uso, utile, che serve, di 
cui è bisogno, ypnotwxbs, che sa servirsi, utile, yonorés, 
utile, giovevole, buono, conveniente, iypnotos, inutile; 
xonop.66, oracolo etc. deriva da voce con significato di 
rivelare, chiarire cosa arcana: originariamente “ de- 
cidere”*: cfr. lat. ada-cid5» (da «caedd»): « tran- 
cher, d’où au sens moral “ décider”’: souvent dans 
la langue du droit etc.)»; ypnopég è calcato su base 
di accad, harAsu (rendere palese, rivelare, dirimere, 
definire, tagliare, incidere, “to make clear, to cla- 
rify, to cut down, to set, to determine, to incise ”’), 
burrugu (fare deduzioni, ‘to make deductions ’}, 
aram. hrs sir. ht, ebr. haras (‘to decide; to be 
sharp ') con qualche interferenza semantica offerta 
dalla voce semitica corrispondente a sem. kari$, 
accad. karagu (nel senso di organi interni, parte 
interna del corpo, sentimento, ‘ belly, body, heart, 
mind, plan, desire '), assunto in senso ominoso. 

yonatés, yxpropoc utile, v. ypdouar: ypficrc. 

ypiumtopar mi faccio accosto, vicino, sfioro, mi 
accosto, att. yplurro, v. xpadw c yplu. 

xpiw tingo, ungo, incido, ferisco, ypicua, ut 
guento etc., ypovég che unge; unito: profeta. Fu acco- 
stato lit. griejà (togliere Ja panna dal latte), v. anglos. 
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grîma (maschera, spettro); xpiw è un originario de- 
nominativo calcato su base corrispondente al mn. 
ass. qiru (asfalto, ‘ Asphalt”), ma la radice sigmatica 
del v. greco scopre una base corrispondente ad 
accad, girsu, kirsu (materia per segnare, argilla, 
pasta, “clay, dough ’), cfr. ant. accad. birsum (ri- 
produzione, ‘exact copy ’), ug. qrs II (‘to shape ’) 
affine a qtgu I (rodere, corrodere, pungere, ‘to 
bite’, GorDon, 2280), accad. qaràsu, garàsu, ka- 
tasu (‘to pinch off: clay’, CAD, 8, 209). Il valore 
di accad. girsu (argilla, gesso) suggerisce in *ypio- 
yu il significato di segnare. 

ypévog, -0v fempo, anno. In effetti se ne ignora 
la etimologia: è stato accostato a «épev. Accad. 
barrînu (tempo, ‘times: highway”; lett. cammino 
del sole: “as astron. term’; es. (ana) har-ra-an 
4U TU... (‘the path of che sun’, CAD, 6, 106 
sgg.). Analogamente accad. arhu (urbu: il cani 
mino ‘ road, path ’), e arbu (mese, ‘ month, moon ’). 
La formazione di ypévog è influenzata dalla base 
corrispondente ad accad. qarnîîn intesa come i corni 
della luna che segna le fasi: qarnum {‘horn; of 
the moon ’). 

xevabg, -ab oro. Accad. huriisu (oro, ‘ Gold ’), 
ebr. bariis (oro), sir. hra'a (giallo). La voce 
greca è della stessa base di barisu (cavar fuori, 
‘ausheben, abzichen ’), cfr. harùm (scavare, dis- 
sotterrare, ‘graben, ausgraben '); baratu (scavare, 
‘hohlen, aushéhlen ’), cfr. batru (miniera, cavità, 
‘Graben ’); v. aurum. 

xp@ dò oracoli. Cfr. sum. gar (prendere oracoli, 
‘Orakel einholen ’), ma v. xpewv. 

xpide, gen. xpods, xpurds corpo, pelle, calore, 
xpoth (att. xpéar, superficie, pelle, colore), ypébua, pelle, 
colore: xp, corpo, pelle, richiama accad. kar$u 
(corpo, stomaco, ‘Leib ’}, che si incrociò con ac- 
cad. barsu (pezzo: di carne, ‘ Stick: Fleisch ’): cfr. 
baragu (staccare, ‘abkneifen ’): xo@poa è da acco- 
stare anche semanticamente a « caro » {carne viva 
col suo colore di sangue): cfr. yple. 

x5A66 succo, chilo, succhi della digestione, decotto, 
decotto d'orzo, tisana (Hipp.), sapore, gusto, yDX6, 
riduco in succo, x6Xwoss, chilosi, trasformazione in succo, 
decozione; come per il sinonimo x&pée (v.) fu 
ipotizzato, a torto, un rinvio a Xéw (v.), ma ci si 
aspetterebbe y6- non yuv-. Ant. ass. buAlu, accad. 
bAlu (essudate, trasudare, spremere un liquido, ‘to 
exude a liquid, to become liquid’): hitu {essuda- 
zione di pianta, ‘exudation of plants’), cfr. ebr. 
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‘alà (succhiare, ‘to suck up ’): il significato di de- 
cotto scopre l'incrocio con la base corrispondente ad 
accad, quilà, qalùà, ebr. qala (cuocere, ardere, raf 
finare, ‘to burn, to refine’), lat. «caleo»; accad. 
quilu (cotto, decotto, arso, ‘ parched, roasted: bar- 
ley, silver’); per xuuég: accad. qummù, qamù 
(ardere, consumare, ‘to bum, to consume ’), cfr. 
bamatu (ardere, ‘to burn ’), accad. bummutu (ar- 
dere, ‘to burn, to make glow’); per analogie sc- 
mantiche cfr. Yi e tip lievito. 

xvpela, ynpela alchimia, arte di tentare nuove 
leghe e trasmutazioni dei metalli (Zosimus Alchemista 
ap. Syncell., p. 24 Dindorf: ymueta, khumia in Sy- 
riaca transl., Dicls, Antike Technik, p. 109; Olympio- 
dorus Alchemista, p. 94 B: yvpeta; Johannes 
Antioch., fr. 15, 3, F.H.Graec. IV, p. 548. Suda, s.v. 
Sépas ynu-; Anon. Incred., 3, cod., cd, N. Festa: ye 
etc.); yupevrdo sixévac [xau-, xovu-] detto anche 
di miniature bizantine; in ynpeto il Pott (ZDMG, 
30, 1881, 6 sq.) volle scorgere il nome dell'Egitto, 
Chemi, yxmnplo (v.: Plut. Mor., 364 c) che si intende 
terra «nera». L'arabo al-kimyà” assumerà il senso di 
il teagente per trasmutare i metalli e l’arte di applicare il 
reagente: l'arabo richiama il siriaco kimiyà e queste 
voci ripetono la suddetta voce greca che in cpoca bi- 
zantina suona chimia. L’alchimia è nata in Egitto, in 
ambiente ellenistico, circa il primo secolo dopo 
Cristo. In occidente il reagente universale che do- 
vrebbe operare il prodigio della trasformazione dei 
metalli si chiamerà fapis philosophorum, M09og cév 
puosbpeav ma, simbolicamente, l'uovo dei filosofi 
cioè la stufa, all'origine di questa arte magica non 
manca mai nel santuario dell’alchimista. Persino 
in Cina, dove sin dal II secolo a. C. sono docu- 
mentate pratiche alchemiche, nella dottrina di Lao 
Tse: uno dei due principi complementari è Jo Yang 
maschile, assimilato alla luce, al calore, all'attività 
che ha sede nel sole (E. Ferroni, Enciclopedia della 
Chimica, voce alchimia, vol. I, p. 367). E Proclo, 
nel suo commento al Timeo, sa che il Sole produce 
l'oro. La tradizione manoscritta è fedele al sim- 
bolo del fuoco, dal codice della Biblioteca Vati- 
cana, della Biblioteca Laurenziana e della Biblioteca 
Universitaria di Pavia, sino alle testimonianze dei 
fornelli degli alchimisti del Cinquecento, la stufa è 
presenza costante. La voce yuela, collegata col nome 
proprio dell'Egitto, Xnyla, trascrizione dell’egizio 
Kt, copto XHMI designante il paese nero, egizio 
kmm (essere nero), alle origini certo è la base 
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semitica col significato di ardere: accad. qamùà 
(qami, qmi: ardere, bruciare, detto del sal- 
nitro, ‘to burn; to burn said of saltpetre’; qum- 
mu: ardere, ‘ to burn ’), accad. kamdà; cfr. ebr. kava 
(essere arso, ‘to be scorched ’), kevijja (ustione, 
‘burn ’); cfr. gr. xelò ardo. 

youde, od succo; sugo: prodotto di cottura, 
chimo, decotto, intingolo, sapore, &yyipoc, impregnato 
di succo, succulento, v. xDAOG. 

yétea, “ag, ion. x60pn, dor. mb0pa, -ag pen 
tola. Si fece derivare da yéw (v.), mentre la base 
è di accad. qutru (fumo, ‘ Rauch ’), qutaru (‘ Riu- 
cherbecken ’); accad. kudutru (contenitore, cesta, 
‘ basket, container ’). 

ywAég, Hi, =év menomato, storpio, deforme, im- 
petfetto, v. xéA0g. Cfr. base corrispondente ad accad. 
qalalu (cssere dappoco, debole, ‘ to become wcak ’), 
quilulu (‘to discredit; to be ridiculed ’); xwX6c serba 
il valore di accad. qalu, qallu (incapace, dappoco, 
debole, indegno, cattivo, ‘of low standing ’; ‘ ge- 
ringfiigig, leicht, gering, schlecht’): cfr. sum. 
halam (cattivo, ‘ bòse ’), bul {‘ leicht, gering, miih- 
sam ’); cbr. qala (essere tenuto a vile, ‘to be despi- 
sed ’), qalon (vergogna, disgrazia, ‘shame; sha- 
meful ’), cfr. accad. quilulu (spregiato, ‘ despised ) 

xQpa n. diga, duna, accumulazione di terra. Voce 
che è ricondotta a yéw0; v. xbwoji, ammonticchiare, 
accumulare. Richiamano la base mediterranea alia 
quale attinge anche ebr. qoma (altura, ‘heioht ‘), 
qimA (grano in stclo, ‘standing corn’), qimà 
il levarsi, ‘the rising up”), qim (‘uprising’): da 
ebr. qim, qam, ugar. qm, qwm, aram. qAm, arab. 
qima, etiop. qGma: col significato fondamen- 
tale di ebr. qam, qum (elevarsi, levarsi di fronte, 
a difesa, ‘to rise up, to stand up, to rise against’, 
Pi: stabilire, fissare, preservare, ‘to establish, to con- 
firm, to preserve ’). 

xcbvn, da xodw, imbuto (Aristoph., Thesmnoph., 
18, etc.) crogiuolo yéavoc, fornello per la fusione; 
yovela, fustone di metalli (Pol., 34, 10, 12), xuvedco, 
fondo: metalli. Anche l’omerico (Il., 18, 470) pio 
dev xodvotaty telxoot ica tobawve tutti i venti man- 
fici soffiarono sulle fornaci mostra che la base origi- 
naria, ricalcata da yéw, è quella corrispondente ad 
accad. qawùm, qamîm [qmi, qmi] (ardere, ‘ to 
burn, to consume by fire’), qummu (quwwu); 
cfr. accad. kam@m (kawùm) v. gr.: tema xau- 
di xalw; xbw imbuto è ebr. qané, accad. qanù 


(‘tube ’). 
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ydivvopi ammeicchio, accumulo, yé&ua, tumulo, 
mucchio. Accontato a ytw (v.). Accad. bamAmu 
hawawu (raccogliere, accumulare, ‘sammeln’ vS, 
315 a), ma v. xéw. 

bona ardo di ira, sono irritato, part. yewépevoc, 
aor. xboxoda, Fu connesso con yé6 poggiando sulla 
glossa di Aristarco: ywépevog ‘ avyyespevog, ma si 
tratta ovviamente di due basi diverse le cui forme 
così realizzate rendono un significato quasi simile; 
ytbopar significa alle origini sono irritato, sono acceso; 
è il volgare prender fuoco, adirarsi. Ebr. himma 
(ardore, calore e hema: calore, rabbia, irritazione, 
“warmth, heat, anger ’), accad. bamatu (leggi ba- 
wéth: ardere, “to burn, to be inflamed ’), con in- 
terferenza di basi come accad. hamma'u, hawà'u 
(ribelle, ‘rebel'); cfr. accad. qamù, qawd (ardere, 
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‘to burn, to consume enemies by fire; II, 2: to 
be burned ’); sem. qmù, qmi. 

xuwpéo cedo, mi muovo. Accad. gar (cedere, 
muoversi, andar via, ‘entweichen’, ‘to move 
away"), cfr. garru (correre, muoversi, ‘laufen, 
sich bewegen ’): incrocio con base di x&pog (v.). 

xbpos, -0v ybpa: spazio di territorio, luogo, 
tratto, yopltwo, separo, divido, ywpls, separatamente. 
Sum. kur (terra, paese, ‘Land ’). Cfr. accad. harsu 
(luogo delimitato, scparato): il verbo è barasu 
(separare, fendere, compartire, ‘ abteilen ’), v. xfipn. 
Cfr. sum, gat (recingere, ‘rings umschliessen, cin- 
fassen'), e sum. ingar (muro di cinta, recinto, 
‘ Umwandung ’). La base originaria sumera richia- 
ma ad accad. kAtu (recinto, luogo delimitato, molo, 
mercato, ‘ Wall, Kai, Gelinder, Dcich ’). 
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*palo v. pé. 

ydiaw svello torcendo, fo vibrare, suono, ydA ua, 
canto accompagnato da strumento a corda, faAyéc, il 
tendere, spec. di strumenti a corda; suono etc. Ac- 
cad, pasalu (torcersi, staccarsi girando, ‘sich ab- 
drehen, umdrchen ’), incrocio con accad. pagalum 
(strisciare, ‘kriechen ’): semanticamente chiaro è 
il rapporto con qdXXw il cui valore originario è 
tendere, torcere (lc corde) pet far vibrare. Il si- 
gnificato di “suonate” “cantare” {« psallo ») scopre 
l'interferenza della basc corrispondente ad accad. 
alzlu, ugar. hll (‘refrain of a work song’); cfr. 
accad. basillatu (strumento musicale). 

<béuadoc, f. sabbia della riva, riva, duna, v. 
pdirpog. 

wappog, f. sabbia, vépa0oc, sabbia. Sc ne 
ignorò l’origine e si postulò preel. *sam-. Accad. 
bisam (basum: sabbia, ‘Sand’; v. lat. karena, 
sab. fasena, lat. arc. hasena con terminazione -na. 
Nella formazione di yduaBoc, sabbia, è incrocio 
tra la base di yeupoc e quella di &uadog (v.): accad. 
amtu (acceso, arso, ‘hot’, v. «harena»), con in- 
flusso di accad. gabtu, da Sabatu (battere, fran- 
gere, ‘schlagen ’) che indicherebbe la battigia. 

pdw gratto, cancello, v. Pi. 

péyo tratto con severità, umilio, metto alle strette, 
rimprovero. Fu lasciato senza etimologia. Il signifi- 
cato, originario è “stringo, opprimo”, metto in 
angustia, angustio: accad. pasagu (‘to be full of 
trouble *; ‘beschwerlich sein, arg, cng sein’), 
pasqu (‘troublesome’; ‘eng, bedriickend ’). 

pesvés agg.: detto di capelli: rado {Il., 2, 219: 
d. Adywn rado di pelo, calvo; (Luc.), spoglio. Se ne 
ignorò l’origine: dalla base di ebr. pasat (spogliare, 
‘to strip, to spoil’), accad. pasatu (togliere, can- 
cellare, ‘to blot out, to expunge, to efface ’) etc. 

péadov, -ov braccialetto, prezioso, ornamento. Fu 
ritenuto di ignota origine. Accad. baslu, paslu 


{metallo prezioso raffinato, ‘refined: precious me- 
tals ’), pasallu (lega con oro, ‘eine Goldlegierung ’). 

perdéc che articola male; balbettante: letteral 
mente che strascica la parola: accad. pedélu, pasalu 
{strascicare, ‘kriechen ’). 

pevbopar, pevbog, pusaég: pedbbouar in- 
ganno, mento, illudo, manco di fede, Jess: nei tragici 
e negli scrittori ellenistici tolgo fede, inganno, pebdoc, 
falsificazione didocumento, menzogna, pudpéc, falso, men- 
zognero ctc. Si postulò una base *pseu-f*psu-, forma 
di una radice *bhes- “ soffiare ”’, cfr. sanscr. bhdstrà- 
“ soffietto ”’, ma realmente tale base risale a sum. 
pes, accad. (na)pAsu (respirare liberamente, ‘to 
breathe freely’), v. puxd; base di pesdoua è altra e 
risulta dalle voci seguenti, con valore di togliere fede, 
falsare cancellando documento scritto: accad. pasàyu 
(espungere, cancellare: documento: ‘to cxpunge, to 
obliterate, to cfface, especially some writing else on 
top of it’, ‘tilgen, auslòschen: Urkunden, Namen, 
Tafelcintragung ’), ebr. paSat; e in particolare: 
cbr. pesa (falsità, mancanza di fede, trasgressione, 
fallo, ‘faithlessness, transgression, sin’): it. bugia. 

pos, dor. V&poc, sassolino per calcolare, contare, 
ciottolo, « calculus», pietruzza, voto, suffragio, sen- 
tenza, opinione, Wnolc, -lSoc, ciottolino, pietruzza 
(Hom.), gemma, Vhguaua decreto, Impltw, conto, 
calcolo con le pietrazze, tuyuooc, ornato di gemme, 
phpivoc, marmoreo, detto di alabastro etc. Se ne ignorò 
l'origine. È calcato sulla base di iv, *0, ma 
cfr. Wmp6c, considerato un allofono di Enpéc; yiigoc 
deriva da basi semitiche corrispondenti ad accad. 
basbu (coccio, ‘potsherd’) di basabu, ugar., 
aram., ebr. hasab (fare a pezzi, scavare, ‘to cut, 
to split, to hew, to slay’; Ni ‘to be engraven”, 
‘abbrechen ’), incrociatosi con la base semitica cor- 
rispondente a ebr. hasab (contare, calcolare, giu» 
dicare, ‘to count, to reckon, to impute, to esteem, 
to think, to combine ‘). 
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pirdg agg.: logoro; spoglio, sguarnito, privo di peli, 
calvo, soitile, schietto, y.bw, denudo dei peli della ve- 
getazione. Della stessa base di qlopar, lo con ter- 
minazione -ào- che, quando denota difetto, è ri 
calco di base antica come accad. la’ù (debole, fiac- 
co, ‘schwàchlich ’), sem. occid. l'i, ebr. la'a (essere 
esausto, “to be exhausted, to be weary”), ugar. 
l’j, sir. le’? (‘matt sein ’), arab. la’a (essere scarso, 
povero, infelice, ‘arm, ungliicklich sein ’). 

ie, prxds, pl. pixes, mica di pane, briciola: 
fu accostato a too. Il significato originario è piccolo, 
stretto: accad, paSiqu (essere stretto, ‘eng scin ’), 
sir. pSigà (lieve, leggero, ‘leicht ’). 

iv nutro, al medio stritolo: significato che de- 
riva da base corrispondente ad accad. pésu (tritu- 
rare, ‘zerschiagen’), pa'su, pa’isu (frantumato, 
‘ zerschlagen: v. Drogen”), che si incrocia, per ar- 
rivare al senso di nutrire, con la base di accad. pesù 
(bianco: detto di farina, nutrimento, ‘weiss: v. 
Korn und Mehl ’). 

porder (xepauvéc) fumoso, ardente (Hom.), Y6- 
og fumo: Da base col significato di ardere, essere 
acceso: accad. baSalu, pas&lu (ardere, bollire, ‘to 
toast, to become roasted, to burn to ashes, to be- 
come fired, to fuse: to fixe '), ebr. basal (tr.: cuo- 
cere, arrostire, bollire, “to roast, to cook, to boil ’), 
base! (‘ cooked ’) etc. 

pépog, m. schiamazzo, vocio, grido, strepito, 
frastuono: «grand bruit que l’on fait de quelque 
chose en paroles» (Chantraine), popéw produco sn 
rumore, tépnows rumore, &royoptw emetto vento 
(Hippocr.): questa accezione mostra l’interferenza 
di base come accad. pasà, arab. fsi (fare peti, sof- 
fiare, ‘furzen, hauchen, leise furzen ’); il significato 
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di y6pog schiamazzo, in analogia con lat. « exclama- 
tio», ha il significato originario di spalancare la 
bocca: per gridare: cfr. cbr. pisa (‘to open wide: 
the mouth’: pe bocca, ‘ mouth ’), pisah («excla- 
marc, ‘to break out into joy '). 

pura pulce (Aristoph., Arist.) ragno velenoso, 
piarog pulce (Epich.), della stessa base di lat. « pu- 
lex» (v.}: per scambio delle liquide r > s: accad. 
pursu'u (pulce, ‘ Floh *), cbr. par'oò cete.: doiax 
è calcato sulla base di Jda}iw (v.). 

«buy, -fig soffio, alito, soffio vitale, respiro, anima, 
sede dei sentimenti, spettro, fresco, freddo, poxo, soffio, 
respiro; med. e pass. raffreddarsi. Fu postulato *yie» 
e una radice *bhes- soffiare, vedico d-psu (senza 
respiro, senza forza), ima tale radice richiama sum. 
pe-eò (respirare) che ritroviamo in accadico (con 
prefisso na-): napàdu (respirare, ‘ to breathe freely: 
nuppudu: lasciar respirare, ‘to let respire’), na- 
pustu, napistu (vita, vitalità, soffio, ‘life, vigour, 
breath, person’); yy deriva dall'incrocio della 
base pe-eà, (na-)pàsu, (na)pisu (soffio, ‘breath: 
col valore di zàqu: soffiare, ‘to blow, drift, 
waft', confermato da z&Agiqu, zigiqu: anima, 
fantasma, ‘soul, phantom, ghost’) e accad. Séhu 
(alito di vento, ‘ Windhauch'); v. divepog, «anima ». 

po, pw, inf. yiv: grattare, cancellare, ridurre in 
polvere, *palc, stritolo, Paso, sfioro etc.; se ne ignorò 
l'origine; questa richiama accad. pasasu (sfiorare, 
‘cinreiben, salben ‘), forma allotropa: pasasu (can- 
cello, stritolo, stermino, ‘tilgen, annulieren: Vor- 
zeichen etc, ”), accad. pasù (detto di droga: triturare, 
‘pressen’ cfr., sum. tar, lat. fero); accad. pa'asu, 
pesu (frantumare), cfr. cbr. biisa, aram. besa (‘ to 
break ’); cbr. pasah (‘to break’): Jixo, Yoyo. 
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OPA oba, popolo, in Laconia: suddivisione delle 
genti spartane: accad. ammu (*iwu), ebr. ‘im 
(‘ tribe °), sir. ‘amm; arab. ‘amm (parente, ‘ Ver 
wandter ’); per il passaggio m/b, cfr. accad. amiluf 
abilu (uomo), ammufbabbu (palude): cfr. l'antico 
nome di Amyele. 

*AQyuyin nome o attributo dell’isola di Calipso. 
Esiodo usa dybytog per l’acqua dello Stige. Si disse 
di Tebe, del fuoco. Se ne ignorò la base che significa 
ricca di acque, cinta dalle acque, per l'isola: vi fu in- 
crocio tra accad. aga'u (disco luminoso) e aga’u 
agà, agiu (acqua, onda, ‘flow of water, wave ’). 

wélg, -ivog, pl. -iveg doglie del parto, dSlvw 
(Il., 11, 269) partorisco, dò alla luce, soffro le doglie 
del parto. Se ne ignorò l'origine: dîveg è originaria- 
mente forma di aggettivo sostantivato, dalla base 
&-, e significa relative al parto: pene, sofferenze: 
dalla base, in forma causativa, corrispondente a 
sem. we": în accad. asîi, forma caus. &list (cspel- 
lere, far venir fuori, ‘to expel, to make leave, to 
send off °), cfr. della stessa base &0tw, spingo fuori. 

&0éw spingo via, respingo, caccio, premo. Y ri- 
chiami per chiarirne l'etimologia sono inconsistenti: 
come *wedh- * scuotere ”; v. Wil. 

*Queavée, -00 oceano: significato originario 
acqua del fiume, Ci dispensiamo dal riferire le infinite 
ipotesi etimologiche. Il nome del Grande Fiume, sc- 
condo le attestazioni degli antichi, ebbe la sua forma 
originaria *Qynvée (Pherec.), non diversa da ’Qyfv 
(Hsch.), ’Qvevée (Lyc., St. Byz.): accad. agù (ac- 
qua profonda, oscura, ‘dunkles Wasser ’), sum. 
a-giy=a, a-gicen-na (acqua alta): an (alto, 
‘hoch ’), accad. ènu (sorgente, ‘Quelle ’), sem. 
‘aîn (fiume, ‘Fluss ’): calcato su dic; agi, a-gisa 
sì ritrova in Alyatov; v. néAeyog, rrévros. 

udc, cia, 6 veloce. A.i. ded, zd. dsu-t (ra- 
pido), lat. ocior, v. velox. Cfr. sum. kaè, (veloce, 
‘schnellfiissig’, vS, 539 b): condiziona basi di accad, 


a(Daku (correre, andare libero, “to run’, CAD, 1, 
300), con caduta di -1- intermedia, fenomeno con- 
sueto per -l- accadica rispetto ai derivati i.e. (v. 
c@pa); in dxbg è influenza semantica anche di 
accad. sîtiqu (via, strada, dove è più agevole cor- 
rere che per il terreno senza traccia, ‘ Weg, Strasse '). 

WAéwn, =nN6, lat. sulna»: gomito. Ted. Elle (go- 
mito). Originariamente ulna c dAévy sono plurali 
o duali di sostantivi col senso di ‘ giuntura, forza, 
catena” (‘ Band, Kette, Kraft”): cfr. u'ulu (con- 
giungere, ‘to bind’), a'alu (' binder*): è come 
parlare di “catene delle braccia”, per giunture, 
muscoli: cfr. l’accezione di forza che si ritrova anche 
nell’antecedente accadico di umerus e dog (v.); la 
voce originaria w'ulu subì l'influsso di accad. ullànu, 
elian (al disopra, scil. dell’avambraccio, ‘above ’). 

pooh, dor. dpnotig, -08 da @pòs (v.) 
crudo e ESw( v.): vorace. 

pos, ov spalla, omero. Cfr. accad. ammatu, 
aram. ammà (gomito, ‘Elle’, v$, 44a): cfr. 
la base di accad. umazu, bumbgum (forza, ‘ Stir- 
ke’), alla quale risale a.i. dinisat, lat. #merss, got. 
anis, mentre ad ammatu risale toc. B. anfse con 
mutamento m > 1 avanti a dentale. 

dabg crudo, non cotto, non maturo, crudele, inu- 
marto. Letteralm. senza calore: che vale anche per la 
frutta che non ha fruito di sole sufficiente: da ele- 
mento privativo: cfr. accad. A (non, ‘nicht’) e 
ummu (calore, ‘Hitze ’); nel senso di crudele, fe- 
toce, è interferenza di base come accad. umamu, 
uwAmu (fiera, ‘Getier ’) e pref. intensivo. 

@vog m. prezzo; ammontare, asvéopiar cotripe- 
ro, con la forma secondatia di un attivo cal senso 
di vendere: &avetodar / dveîv, comprare f vendere; divag, 
prezzo, compera, dvi, compera, col. éwa (Bechtel, 
Gr. D., I, 37; 59); &vua, compera, B&wmpa* elpypa. 
Aducoveg (Hsch.), corretto in «ipnue (Baunack, 
Philol., 70, 1911, 366): Pittita esibisce un presente ra- 
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dicale wasi (egli compera); us(a)riya- significa in- 
vece “egli vende”; verosimilmente in sanscr. vasnd- 
(prezzo), vdsniya “ da vendere”, una base *wes-, 
corrisponde ad accad. bisu (proprietà, ‘mo- 
vable property ’), bàgu (disponibile, ‘available ’), 
basà (nel senso di “essere disponibile, in magaz- 
zino””, ‘to be available, to be in storage ’); perciò 
il senso di egli compra di ittita wasi significa letteral- 
mente “entra in possesso ”: il tema con -#t- indica 
il mutamento di possesso: accad. né'u, nei (vol 
gersi, ‘to turn’); ma altra base è di &vos, ant, 
sl. véno (prezzo, dote), lat. « véenum» (v.): risalgono 
a accad. wunnu (munnu contare), minum {miî- 
num: la valutazione, l'ammontare, il novero, 
‘accounting, amount, number’), wanî (man: 
calcolare, cambiare, offrire, ‘to count, to deliver 
objects or persons, charge to, to hand over’) cfr. 
mic. ono); cbr. mana (contare, fissare, “to count, 
to appoint ’). 

@év uovo, iiov {Sapph.), <ieov (Epich., Ibyc. 
Sem.), «Rea (forma argiva), lat. «ovum». Fu sup- 
posto *3weyo-, *Gtwyo-; cfr. serb. jdje, ant. sl. ajice, 
arm. ju, germ. *iya-, ant. a. ted, ei, ant. isl. egg, 
ingl. egg. Si pensò con insistenza a una base unica 
con significato di alato, uccello (v. oîwvég); si suppose 
anche che una etimologia popolate avrebbe potuto 
inserire la w- che è nel lat. « auis», sanscr. nom. pl. 
vdyah. In realtà il latino avis ricorda ebr. ‘of {nc- 
cello, che vola, ‘bird, fowl, what flics”), aram., 
ebr. ‘af (coprire, tenere sotto le ali, volare, ‘to 
shelter under the wings, to cover, to fly’), arab. 
‘af (svolazzare, ‘umfliegen’), ugar. ‘p (volare, 
‘ fliegen ’); tale base, alle origini, può avere agito 
come interferenza su una reale base (aggettivata in 
toy etc, col significato di che è dell'essere femminile) 
e tale base ha il valore di madre: accad. fiwum, 
(ummum), ebr. &m (madre, ‘mother ’), aram, 
’imma, arab. 'umm; accad., di origine sumera, 
ugu (genitrice, ‘ Gebarerin ’); &fex mostra interfe- 
renza di base sem. ’ab (il generatore, ‘ begetter ’); 
l'originaria base ummu (madre), per dissimila- 
zione ha dato ingl. womb (utero, seno materno), 
got. wamba; dan., sved. wom: di cui si ignorò l’ori- 
gine. 

"Ars: vergine iperborea (Herod., IV, 35; 
Plat. Ax. 371a); *Qrig inoltre è la compagna di 
"Apyn 0 ‘Exaépyq (Plat., Ax. 371; Call, Del., 292); 
secondo Alessandro Etolo è denominazione di Ar- 
temide; Erodoto informa che il sepolcro delle 
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due vergini si trovava dietro il recinto sacro di Ar- 
temide. Il nome *Qrusg denota in realtà la Ina quando 
appare: accad. apît (apparire, anche del sole, dei 
corpi celesti, ‘to become visible, to appear’: ‘said 
of the planetes’, CAD, 1°, 201 sgg.); ebr. jAfa 
(‘to appear in brightness °), cfr. jafa (essere bello, 
‘to be beautiful”); conferma è il nome Arge: ac- 
cad. arbu, cbr, jarè*h, aram. jachà, ug. jrh (luna, 
‘ the moon ’). 

pa att.; (pr) ion.: preoccupazione, cura; Sped, 
curo, balywpog, che non si da pensiero, BAuyowplco, 
non mi do pensiero, atista; v. èpéwo, la cui base deve 
essersi incrociata con altra che può intravedersi in 
sum. ut, (essere in ansia tremare, ‘zittern: v. 
Menschen, Dimonen’, vS, 65 b): accad. aràru 
(essere agitato, ‘to become agitated, panic-stri- 
cken °); (telyea ... obSevéawpa, che non fanno paura 
a nessuno, Il, 8, 178). 

dp, ion. pn periodo definito di tempo, stagione, 
buona stagione, momento favorevole, ora; "Qpar, le 
Ore, figlie di Zeus, custodi delle porte celesti; 
épog, anto. Accad. st. c.. urah, di urbu (cammino: 
del sole, ‘ Sonnenbahn ’), aram. otha; cfr. Nel senso 
di periodo di tempo determinato: accad. wathu, 
ed ebr. jerah (mese, originariamente luna, anche 
come misura del tempo, ‘ month; moon, new moon, 
first of the month ’) che deve essersi incrociato con 
accad. Ajaru, Ajjaru, Hiaru, Jeru (nome del se- 
condo mese, quello della fioritura, “name of the 
second month ’), lat. «ver» che per gli antichi fu 
talora sentito come il reale inizio dell'anno: got. 
jer, ant. a. ted. jar, ant. isl. dr (anno), avest. ydr2; 
altra parte del tempo è espressa da accad. urta (nel 
giorno, ‘am Tage’), da urtu (giorno, ‘helle 
‘Tag, morgiger Tag). Una delle divisioni della 
giornata babilonese comprendeva dodici ore dop- 
pie, dette bèrè: bèru (ora doppia: dodicesima parte 
del circolo, ‘double hour: twelfth part of a full 
day; twelfth part of the circle’). 

*QApiwy, -twovog Orione (Od., 5, 121; 11, 310 
etc.); la costellazione di O. (Il, 18, 486, 488; 22, 
29; Od., 5, 274; Hes., Op., 598, 609); "Qzplav (Co- 
rinn. 2, Supp. 2, 77; Call., Cer. 265; Pind. N., 
2, 12). Nell’Iliade (18, 486) la Costellazione è posta 
come uno dei segni che incoronana il cielo e in realtà, 
al suo sorgere, d’inverno, è la più lucente se non è 
sommersa dalla luce della Luna: Artemide, se- 
condo un mito, avrebbe ucciso Otione di cui Eos, 
l’Aurora, era presa d'amore; altri motivi mitologici 
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ne fanno un'antica divinità della luce, nunzia del 
giorno: accad. urrum, cbr. Sr, ugar. *t (luce, ‘light, 
brightness): il ricordo dell'Aurora scopre nella com- 
ponente -lwy una voce col significato di giorno: 
ebr. jim > *jon (giorno, tempo, ‘day, some 
time ’), semitico jaum: la forma *Qapfoy recupera 
le variazioni tiru, Gr-, 3r-. 

@pog < dtwpog sonzo (Sappl. 151 LP); dipoc, 
xutà micovacudy toù & pndiv mAfov onuatvovrog * 
Spoc vàp è Orvog: Etymologicum Magnum, 117, 17; 
cfr. etim. di &nvoc. Non si tratta di un pleonasmo 
ma &poc risulta la forma ridotta di &wpos, il cui si- 
gnificato originario è caduta del sole, oscurità: accad. 
awurrum famurrum: occidente ‘ West *) sentito 
alle origini come accad. A (non, ‘nicht ’) e accad. 
ucro, ugar, *£, ebr. '6r (fen. ** luce, ‘Licht ’) e ri- 
dotto per scambio con base di accad. urà fstalla, 
‘ Stall '), firu (tetto, ‘Dach ’): si ricordi il framm. 
di Saffo: “Eameps ndvra péperc ... Espero futto riporti, 
quanto disperse la lucente Autora, riporti la pecora, ri- 
porti la capra ete.; v. &tréo. 

bpdoponr levo la voce, grido anche di gioia; per lc 
forme d@puypéc, dpuyua, bpuyh, strepito, v. latino 
arligio», spebyopoi, russo rykdti (ruggire), v. gped- 
yopat. 

6, dor, è: avv. e cong.:di comparazione come; 
dichiarativa: che; consecutiva: sicché; temporale: 
quando, causale: perché, locativa: dove ctc.: v. 8g. 
Calcato sulla base corrispondente ad accad. aùsu 
(ana um): preposizione (rispetto 4, a causa di, 
relativo a, ‘ concerning, on account of, because of, 
related to’); congiunzione (perché, così che, 
in relazione a, ‘because, so that’): accad. ana 
(verso, ‘to, for, against, toward') c sum, babil. 
3& (segno, nome, linea, ‘ Zeile, Name’, vS, 1274). 

© verso, a: in un verso omerico (Od., 17, 218) 
ritenuto dubbio; di uso frequente in attico. È cal- 
cato sul precedente dg ed ha analogie con avverbi 
di luogo come accad. è, ajii (dove?, ‘where? ”); 
v. eis, &g. È da base corrispondente ad accad. fisu 
{via, direzione, traiettoria, ‘ Bahn ’). 

ég pospositiva di uso epico: come: cfr. db av- 
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verbio dimostrativo: così. Fu postulato *Fhw-s da 
*stv&, got. swe (come), ant. lat. suad: « sîc» (Festus). 
Da base pronominale, in latino rappresentata da 
«sic», osco stai, «suac», umbro sve «si», ant. isl. 
sua (così), ant. a. ted. sd, got. swa (così). La stessa 
base lia reso accusativi atoni, come omerico '{F)e 
e ved. sim, avest. hin; gli accusativi lat. «sum», 
«sam?, € sas?, «s0s» questo, questa, questi, queste; 
dativo omer. ‘(F)or avest. Adi, ant. pers. Saîy; per 
la terminazione avverb. -s di &%g, v. eis, &g; la base 
pronominale corrisponde ad accad. #1, ant. ac- 
cad. $ (questo, il suddetto, ‘dieser, der genannte ’); 
la pospositiva conserva il posto dell’aggettivo di- 
mostrativo accadico, anch'esso pospositivo. 

Ten, col. bréAda ferita. Se nc ignorò l'ori- 
gine, nonostante qualche ipotesi, qualche accosta- 
mento, come la glossa yureldai ‘ obdet che richiama 
accad. qatalu (ferisco a morte, ‘to kill, to slaughter '), 
cananeo qui, ebr. qatal (uccidere, ‘to slay '): tale 
base si incrociò con quella di oùtdw, ferisco: accad. 
hatà (colpire, ‘to smite ’). 

bpedéw aiuto, saccorro, giovo, dp&XAe fo pro- 
sperare, cret. èredw. Accad. apailu (soddisfare, cor- 
rispondere, restituire il dovuto, risarcire, corrispon- 
dere ai desideri, ‘befriedigen, erwideri, beglei- 
chen, aritworten, Wunsch erfiillen ’), cfr. accad. 
abalu, wabàlu, babalu (arrecare, fruttificare, es- 
sere incinta, aiutare, offrire, ‘tragen, scliwanger 
sein, darbringen ’, “to bring, to send: gift, etc. ’), 
cfr. biblu (prodotto, dono di nozze, ‘ produce, 
marriage gift’). 

©ypés giallo pallido, pallido, Sxpoc, colore giallo- 
pallido, bypouédac, scuro pallido. Se ne iguorò l'ori- 
gine. Corrisponde, per metatesi, a semitico: accad. 
warqu (giallo, verde, verde-giallo, ‘ yellow, green: 
as a natural color, sallow ’), warqu (piante, verda- 
re, ortaggi, ‘ vegetables ’). 

*ibb, orde viso: ele fra in faccia: significato 
originario è profilo: accad. appum (rilievo, naso, 
‘tip, nose’); 3, èméc vista: accad. apà (divenire 
visibile, “to appear, to become visible ’) della cui 
base è Brore. 
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